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POLIZIA  IN  ITALIA 

E IN  ALTRI  STATI  D’EUROPA 

E 

LE  CLASSI  PERICOLOSE  DELLA  SOCIETÀ 
STUDJ 

1)1£LL*AVV.  CrIOA'ANNI  BULIS. 


Un’opera  che  tratti  della  Uolizia,  consiilerata  nei* 
molteplici  suoi  rapporti  sociali,  economici  e politici, 
che  r importanza  sua  rilevi,  e all' appoggio  della  storia 
addimostri  come  in  ogni  tempo  influisse  potontemenh» 
secondo  natura  ed  indirizzo  di  governo,  alla  miglior 
fortuna  o al  decadimento  degli  Stati,  crediamo  possa 
riescire  hencvisa  non  solo  perché  manca  in  Italia, 
ma  più  specialmente  ne"  momenti  attuali  in  cui  il 
paese,  il  Parlamento,  la  stampa  si  preoccupano  del 
riordinamento  delle  varie  puhhliche  Amministrazioni. 

Il  lavoro  che  pubblichiamo,  mentre  tende  a questo 
scopo,  esamina  la  legislazione,  i sistemi  e gli  ordina- 
menti che  in  materia  di  Polizia  sono  in  Italia:  li  con- 
fronta con  quelli  che  sono  in  altri  paesi  d'Europa: 
i pregi,  i difetti  ne  mette  in  luce,  c quelle  riforme 
consiglia  che  vantaggio  di  servizio  e di  finanza  re- 
clamano urgentemente. 

Discorro  anzitutto  della  Polizia  amministrativa, 
della  giudiziaria  e della  politica  secomlo  il  diritto  e 
la  giurisprudenza,  dà  le  norme  per  1’  applicazione  i>ra- 
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tica  al  funzionario  che  V esercita,  espone  delle  leggi 
i motivi  e le  questioni  più  importanti  e l’ interpreta- 
zione più  seguita. 

Tratta  delle  classi  pericolose  delle  grandi  città, 
dall’  ozioso  e dal  giuocatoro  al  ladro  e all’  assassino, 
dal  borsajuolo  e dal  camorrista  alle  associazioni  e^ 
alle  bande  di  malfattori,  dalla  donna  traviata  del  mondo 
elegante  alla  prostituta  delle  ultime  classi;  addita  i 
mezzi  più  opportuni  per  conìbattere  il  vizio  o per  as- 
sicurare la  società  dai  criminosi  attentati. 

Discorre  de’  pubblici  servizii  che  costituiscono  que- 
st’ importante  Amministrazione,  e come  sorsero  nella 
loro  origine,  e in  progresso  si  organizzarono  sta- 
bilmente. 

, Parla  dei  diritti  e dei  doveri  degli  impiegati,  delle 
guarentigie  che  devono  avere  in  libero  governo  e 
della  loro  rispon.sabilità:  come  qui  si  formino,  e come 
invece  dovrebbero  formarsi,  perchè  della  pubblica  cosa 
sieno  intelligenti  amministratori. 

Accenna  ai  vizii  di  una  duplice  polizia,  delle  forze 
diverso  che  la  esercitano,  degli  inconvenienti  che  de- 
rivano dalla  mancanza  di  unità  nel  loro  indirfózo  c 
nella  loro  azione,  e della  necessità  di  una  riforma  che 
non  comprometta  l’ efficacia  di  quest'  instituzione,  ma 
la  renda  più  spedita,  meno  costosa  e di  risultati 
più  feconda. 

Della  sistemazione  degli  uffici  e della  loro  interna 
manipolazione  si  occupa  finalmente,  e di  quant’ altro 
abbia  rapporto  ad  un’Amministrazione,  che  importante 
per  sè  stessa,  ad  altre  importantissimo  dello  Stato  è 
chiamata  a dar  sussidio  ed  appoggio. 


L’  opera  sarà  divisa  in  iascicoli  20  circa,  rna  non 
più  di  25. 

Ogni  fascicolo  sarà  di  fogli  cinque  di  16  pagine 
in  8°  della  carta  e del  carattere  simile  al  presente 
Programma. 

Il  prezzo  dei  fascicoli  è di  italiane  L.  1,20  paga- 
bili alla  consegna. 

Ogni  mese,  cominciando  dal  1°  settembre  1868,  si 
pubblicherà  un  fascicolo. 

Quegli  associati  che  manderanno  agli  editori  Ni- 
cola Zanicheli.i  e C.°  Successori  alli  Marsigli  e Rocchi 
in  Bologna  un  vaglia  postale  anticipato  di  L.  5,  ri- 
ceveranno i primi  cinque  fascicoli  franchi  di  porto, 
e così  si  [iraticherà  per  i fascicoli  successivi. 
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La  Polizia  considerata  quale  istituzione  sociale 
Ila  il  suo  diritto  e la  sua  storia:  benemerita  all’  uma- 
nità, provvidenza  a popoli,  (piando  lo  spirito  di  parte 
non  ne  fals(à  i principii  c la  missione:  disjiotica  c ver- 
frognosamente  servile,  quando  fu  ritenuta  strumento 
di  dominio  e d’  oppressione.  Monarchia  e Repubblica, 
Governo  e Municipio  ebbero  polizia,  buona  o pessima 
secondo  natura  e indirizzo  di  potere,  passioni  di  go- 
vernanti e influenze  di  partito:  tollerata  in  oggi,  do- 
mani invisa,  mai  giustamente  apprezzata. 

Il  primo  atto  della  Rivoluzione  Francese  fu  Taladi- 
zione  della  Luogotenenza  di  polizia:  Thiroux  do  Crosne 
dimette  il  Ifi  Luglio  1789  il  suo  potere  nelle  mani  di 
IJaill}'  maire  di  Parigi:  il  Consiglio  Generale  della 
Comune  il  21  Ottobre  1789  è obbligato  instituire  un 
Comitato  di  sicurezza,  e il  Direttorio  della  Repubblica 
crea  il  2 Gennaio  1799  un  Ministero  di  Polizia.  Perchò 
d’  una  semplice  instituzione  municipale  non  conservi) 
il  carattere  che  la  rivoluzione  avealc  assegnato?  ... 
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Come  il  diritto  di  punii’e  e quasi  suo  complemento 
la  polizia  ha  un  oriprine  sociale:  addimostrarne  T im- 
portanza in  libero  {roverno,  la  nobiltà  del  mandato,  i 
beneficii  che  rendo  o che  potrebbe  rendere  ai  cittadini, 
verri)  tentando:  dirò  prima  dello  leggi  e dei  motivi 
delle  leggi  nostre,  i pregi  notandone  e i difetti,  com- 
parandole, quando  importi,  coti  quelle  che  furono  in 
Italia  e con  le  altre  che  reggono  le  principali  nazioni 
, d’  Kuropa.  Parlerò  delle  forze  della  polizia,  dei  sistemi 
0 degli  ordinamenti,  e come  dovrebltero  a mio  avviso 
modificarsi  per  maggiore  semplicità  di  servizio  e van- 
taggio di  finanza:  accennerò  come  in  oggi  si  formino 
e come  si  dovrebbero  invece  formare  gli  im[)iogati, 
perchè  della  i)ubblica  cosa  siano  intelligenti  ammini- 
stratori. E se  la  mia  voce  potrà  essere  ascoltata,  mo- 
strerò che  cittadini  c funzionari  di  un  grande  Stato,  se 
hanno  dei  doveri,  hanno  pure  sacri  diritti  che  T arbi- 
trio non  può  togliere  nè  manomettere,  condizione  es- 
senziale di  ogni  savia  o stabile  amministrazione. 
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Importanza  della  Pulizia  considerata  quale  istituzione  sociale  — Necessità 
di  una  riforma  ne’  suoi  ordinamenti  — Servizi!  che  prestano  alla 
società  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  e pregiudizi!  contro  i me- 
desimi — Scopo  della  Polizia  e divisione  delle  materie  clic  la  con- 
cernono siccome  legge  dello  Stato. 


La  storia  del  delitto  risale  alle  primo  origini 
deir  uomo:  le  passioni  dalle  quali  i vizii  discendono 
sono  inerenti  all’  umana  natura,  i>er  cui  in  ogni 
tempo  e i>resso  tutti  i popoli  e in  ogni  società  civile 
vi  furono  onesti  e malvagi,  e vi  saranno  pur  trop[)0 
finclià  r uomo  esista.  Possono  certamente  i lumi  della 
scienza  e dell’  istruzione,  lo  sviluppo  dei  morali  prin- 
cipii,  come  il  materiale  benessere,  correggere  e modi- 
licare  i perversi  istinti;  ma  nella  stessa  guisa  che  il 
bene  ed  il  male  sono  condizioni  inseparabili,  e direi 
necessarie,  dell’  organismo  sociale,  così  la  corruzione 
e i traviamenti  formeranno  sempre  una  pagina  dolo- 
rosa dell’  umana  epo[)oa. 

La  società  civile  minacciata  nella  sua  esistenza 
dall’  urto  dello  sfrenate  passioni  ed  esposta  agli  at- 
tacchi della  forza  Imitale  di  esseri  depravati,  non 
poteva  rimanere  senza  difesa:  quindi  le  leggi  penali 
intese  a reprimere  i criminosi  attentati  o a distogliere 
coir  esempio  delle  pene  da  nuovi  misfatti,  e le  misure 
costituenti  la  polizia  pubblica,  che  alle  prime  servono 
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(li  compieiiicnto,  e il  carattere  delle  quali  ^ jiivi  di- 
rettamente preventivo  e di  elTi'tto  [)iìi  immediato.  ' 

Ad  a.s.sicurare  un’  efficace  tutela  della  pubblica  e 
privata  tranquillità,  non  i)oteva  per  sà  sola  bastare  la 
punizione  dei  delitti  che  la  turbano  e la  compromet- 
tono, por  cui  dallo  [ùà  lontane  età  le  nazioni  più 
civilizzate  i)cnsarono  creare  un  istituto  che  av('sse  a 
precipuo  scopo  di  frarantire  il  cittadino  dallo  macchi- 
nazioni  malvtqtie  coll’  antivenire  il  mistàtto  piuttosto 
che  reiìrimerlo  commesso,  risparmiando  il  pericolo, 
le  anposcie  e il  danno  delle  violenze  e del  disordine. 

Un  moderno  scrittore  volle  sostenerli  che  1’  aprire 
una  scuola  equivalesse  all’  abolizione  di  un  oaralii- 
niere:  la  teoria  speciosa  fu  raccolta  da  alcuni  spi- 
riti superficiali,  che  facendosene  l’ eco  persino  nelle 
aule  parlamentari  provarono  altra  volta  come  il  buon 
senso  possa  cedere  al  più  volfrare  paradosso. 

Non  si  creda  peri')  che  io  voglia  disconoscere  i 
vantaggi  incontrastabili  che  la  educazione  del  popolo 
esercita  pel  miglioramento  dei  costumi  ; od  anzi  io 
penso  che  sia  questo  uno  dei  mezzi  più  diretti,  ai 
(inali  un  governo  liberalo  deve  ricorrere  per  combat- 
tere la  perniciosa  influenza  del  vizio:  solo  intendo 
rimarcare  che  una  teoria  così  assoluta  è non  solo  in- 
accettaliile,  ma  contradetta  dal  fatto  d' ogni  giorno, 
riboccando  le  carceri  di  individui  che  ricevettero  una 
sufficiente  istruzione,  mentre  alcuni  reati  sono  pro- 
pini soltanto  delle  classi  più  agiate  e meno  ignoranti 
della  società. 

Il  delitto  cambia  natura,  ma  giganteggia  pur  sem- 
pre 0 si  spando  desolando  1’ umanità:  in  niun  paese, 
lo  attesta  il  Faiicher,  si  commettono  tanti  misfatti 
come  in  Inghilterra,  quantunque,  al  dire  di  Montes- 


' ViviKN.  — ÉUiilos  ailiuinUlralivcs. 
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quien,  sia  il  paoso  |iiiì  liiion)  o piil  illiiniinatn  ilei 
inondo.  ' « Quo  r OH  n*irardo  co  quo  1’  An^doloiro  a 
{jagn^  eii  luoins  d'  un  si^clo  et  iloini  oii  population, 
en  richosse,  en  territoiro,  ot  quo  1’  on  dise  si  lo  mon- 
de liistoriquo,  sans  on  cxcoptor  les  couquòles  dWlo- 
xandro,  ni  cellos  do  poiiplo  roinain,  a jainais  presentò 
le  spoctade  d’  un  dòvòloppemout  pardi.  * » Ci<^  non- 
ostante nella  sola  città  di  Londra  si  spendono  por  la 
polizia  [lii'i  che  otto  millioni  all’ anno,  niontro  in  Ita- 
lia la  sposa  por  tutti  pii  inipiopati  di  juibblica  sicu- 
rezza del  ropno,  pel  ISOS  non  dev'essere  inappiore 
di  Lire  2,925,700. 

Il  termometro  più  sicuro  por  piudicare  del  buon 
poverno  di  uno  Stato  si  ù il  prado  di  sicurezza- pub- 
blica 0 privata  che  vi  pedono  i cittadini,  o della  tutela 
loro  concessa  nel  lilx'ro  esercizio  dei  proprii  diritti. 
Senza  buona  polizia  il  poverno  ù un  peso  inutile,  una 
forma  vana:  incapace  a proteppere  i suoi  ammini- 
strati, cadrebbe  nel  comune  drsprezzo  e nella  propria 
impotenza,  mancando  al  suo  primo  dovere,  che  ù 
quello  di  proteppere  le  persone  o le  proprietà.  ’ 

Oli  uomini  politici  i più  distinti  si  resero  bene- 
meriti al  loro  paese  o celebri  nella  storia  per  avere 
saputo  orpanizzaro  c stabilire  una  buona  polizia, 
fondando,  col  rispetto  alle  leppi,  su  basi  durature  i 
principii  d’ ordine  e di  autorità,  senza  le  quali  il  rop- 
gi mento  civile  dei  popoli  non  [uiù  sussistere. 

Se  1’  amministrazione  della  polizia  in  Italia  cogli 
attuali  suoi  ordinamenti  corrisponda  ai  voti  od  ai 
bisogni  della  nazione  verrò  esaminando,  ove  il  tempo 
e la  lena  me  lo  permettano,  suggerendo  insieme  quelle 
riforme  che  la  pratici  m’avrà  indicate  utili  e neces- 

' MONTKSQflEr  — NotCé  SUT  1'  Aiiglctcrri'. 

® tEOV  KAiT.itEn  — Éludes  sur  I'  Angit'lcrre. 

^ Olriuiuni  «lei  4 A|iril(!  1S67  ilei  >lini.«lcrii  Inlfnii. 
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sarif»,  e che  l' esperienza  di  altri  Stati  lia  dimostrate 
savie  ed  oi>portuue. 

Nelle  frravi  strettezze  del  paese  la  necessità  di 
riordinare  a forma  più  semplice  e spedita  i rami  di- 
versi dello  pubbliche  amministrazioni,  ondo  ne  veniza 
sollievo  alla  pericolante  nostra  fortuna  e vantaggio 
e tutela  piu  certa  ai  cittadini,  ò generalmente  sen- 
tita: si  fecero  progetti,  si  discussero  proposte  che  a 
ben  poco  tuttavia  riuscirono.  ]>er  cui  o furono  abban- 
donate o praticamente  si  addimostrarono  inelUcaci. 
Miglioramenti  radicali  a svariati  pubblici  servizii  non 
si  poterono  mai  improvvisare  presso  alcuna  nazione, 
giacché  la  troppa  sollecitudine  porterebbe  più  facil- 
mente a sconvolgere  gli  ordini  amministrativi,  anziché 
a sapiente  e stabile  assetto,  e ci  getterebbe  nell’  anar- 
chia e nel  disordine. 

Non  é scienza  d‘  uomo  di  Stato  ordinare  economie 
ad  ogni  costo,  ma  saperle  jiiuttosto  così  disporre  e 
raggiungere,  che  la  macchina  amministrativa  non  ne 
soffra  danno,  e gli  interessi  juibblici  non  sieno  per 
altra  via  compromessi. 

Risorge  l’Italia  da  servità  secolare:  ha  potuto  in 
I»ochi  anni  fondare  la  sua  indipendenza,  stabilire  la  sua 
unità  politica  e amministrativa  che  la  Germania  non 
ha  ancora  raggiunto,  e che  la  Francia  otteneva  sol- 
tanto attraversando  una  rivoluzione  sanguinosa  e 
sopportando  un  duro  dispotismo  militare.  Il  risorgi- 
mento italiano  fu  salutato  dalle  simpatie  di  tutta 
l'Europa:  pià  che  della  forza  dello  armi  fu  opera 
del  progresso  della  civiltà,  della  saggezza  e costanza 
cittadina.  Difatti  un  illustre  pubblicista  Prussiano  or 
ora  scriveva:  « Sans  doutfe  1’ .\lleniagne  n’a  pas  eu 
dans  ce  demi  siècle  ime  [iléiade  d’ hommes  politiques 
cornine  l’ Italie  ; le  {leuple  allemand  n’  a i>as  montré 
les  éminentes  qualités  politiques  qui  ont  fait  réussir 
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le  peuple  italien  et  lui  ont  pagn6  les  sympathies  de 
r Europe  ; il  n’  a eu  ni  la  souplesse,  ni  T esprit  pra- 
tique,  ni  la  spontanéit^,  ni  la  passion,  ni  la  vertu,  si 
nécessaire  en  teinp  de  revolution,  de  la  subordination, 
ni  enfin  ce  tact  et  cettc  finosse  que  l’ italien  vient  de 
déployer.  ‘ 

Se  r Italia  ha  saputo  compiere  una  splendida  ri- 
voluzione, saprà  pure  mantenere  T antico  lustro  e 
nome  di  prima  fra  le  colte  nazioni  per  sapiente  le- 
gislazione e ordinamenti  intorni,  perciocché  la  sua 
gloria  e il  suo  avvenire  ne  di[)endono. 

L’Amministrazione  della  sicurezza  pubblica  ha 
pili  volte  richiamato  le  cure  sia  del  Governo  che  del 
Parlamento,  come  quella  che  per  la  sua  imiiortauza 
e vastità  de’  rapporti  occupa  nel  congegno  della  pub- 
blica  azienda  un  ]>osto  principale.  « La  polke,  così 
la  definisce  il  Vivien,  si  1'  on  n’  enferme  pas  ce  mot 
dans  l'étroite  et  trop  souvent  injurieuse  significafion 
que  lui  prète  la  langue  des  partis  est  1’  ordre  méme 
qui  preside  à ime  societé.  La  porfection  .qu’  elle  ob- 
tient  est  considerée  comme  1"  attribut  de  la  civilisation 
et  les  plus  grands  chéfs  d’  États  sont  illustres  dans 
r histoire  pour  avoir  policé  la  nation,  dont  le  gou- 
vernement  leur  etait  contìée.  Dans  un  sens  plus  ré- 
streint,  la  polke  ombrasse  encore  tout  ce  qu’  importe 
au  bien-ètre  habltuel,  à la  sècurité,  et  si  nous  osions 
emiiloyer  ce  mot,  au  comfort  du  peuple. 

On  compreud  combien  son  domaine  est  étendu  et 
à quelle  foule  d’ intéréts  elle  touche.  Conflée  à des 
maitis  pures  et  hóunetes,  reufermée  dans  des  justes 
borues,  elle  est  tutèlaire  et  protectrice:  elle  velile 
sur  la  societé  comme  ime  providence:  exercée  avec 
violence,  livrèe  à olle  mème.  dirigée  dans  des  vues 

‘ Hil.LiniltMi  — I.a  Pnissc  et  ses  insliluliunis  p.  384. 
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tic  parti,  elle  jète  le  troiilile  ilans  Ics  esprits,  séme 
la  terreur,  et  complice  du  despotisme  lui  prète  ime 
détestable  assistance.  ‘ » 

L’  Autoritìi  che  veglia  sulle  classi  pericolose  dell  .i 
società,  che  collo  sue  disposizioni  tende  ognora  a 
prevenire  tutto  ciò  da  cui  possa  derivare  danno  od 
inconveniente  sia  pubblico  che  privato,  che  guida  con 
vedute  di  previdenza  talune  liliere  azioni  iierchò  non 
degenerino  e non  siano  causa  di  alcun  male,  che 
vigila  per  antivenire  e render  vani  i perniciosi  co- 
nati, per  raggiungei’e  nei  tenebrosi  loro  ravvolgimenti 
i malfattori  ; quella  magistratura  lienevolente  che  ta- 
cita ed  inosservata  ò presente  dapertutto  atline  di 
i-eprimere  i tristi  e sostenere  i buoni  ; quest'  autorità, 
questa  magistratura,  questo  potere  è la  Polizia.  “ 

Nelle  pulìbliclie  e private  sciagure,  nei  {lià  gravi 
suoi  bisogni  il  cittadino  trova  in  questa  istituzione 
a{ipoggio,  conforto,  sussidio.  Un  vero  sacerdozio  di- 
fatti impone  la  legge  al  funzionario  di  [lubblica  sicu- 
rezza: se  la.pace  è turbata  in  una  fimiglia,  se  ro|»e- 
n\jo  ò defraudato  della  mercede,  un  protettore,  un 
difensore  la  leggo  in  esso  gli  addita  che  le  liti  com- 
pone, che  gli  procura  giustizia:  il  viandante,  il  fo- 
restiero a lui  ricorre  per  indirizzo  ed  assistenza,  al- 
loraquando  deficiente  d'  ogni  mezzo  non  potrelibe 
ricondursi  al  suo  paese:  ò il  funzionario  di  polizia 
che  guarentisce  il  debole  contro  l’ oppressore,  che 
circonda  di  sollecitudini  e di  vigilanza  il  cittadino,  e 
la  vita  e gli  averi  gli  assicura  contro  le  violenze  dei 
tristi:  ò sempre  questo  funzionario  che  associandosi 
al  rammarico  di  chi  fu  derubato  o altrimenti  dan- 
neggiato, si  mette  in  moto  e studia  e si  affatica  per 
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racoo{rlierc  un  indizio  dio  lo  guidi  allo  scoiiriinonto, 
0 coltiva  (jualunque  traccia,  o seguo  con  sagace  o 
paziente  cura  ogni  (ilo  che  lo  possa  condurre  all’  as- 
sicurazione del  coliievolo  o al  ricupero  di  quanto  fu 
tolto;  è lui  stesso  che  alla  giustizia  offesa  consegna 
l’assassino  che  in  agguato  attentò  all’ altrui  vita:  ò 
lui  che  alla  tutela  della  moralità  c della  salute  puli- 
hlica  provvede:  egli  ammonisco  e richiama  al  dovere 
la  donna  che  la  miseria  ha  traviato,  e le  procura  asilo 
e rifugio  se  pentiti;  dalli  via  toglie  il  mendicante 
e lo  provvi'de  di  quel  ricovero  che  la  carità  pubblica 
ha  disposto:  ai  doveri  dei  genitori  bene  spesso  si 
sostituisce,  e dal  vizio  ritrae  i giovinetti,  cui  non 
valsero  a correggere  gli  ammonimenti  o l’ esempio 
<lella  famiglia,  o che  derelitti  <l’ ogni  assistenza  al 
malfare  si  veggano  condotti:  in  un  pubblico  stabili- 
mento di  lavoro  li  fa  raccogliere,  dove  col  mestieiv, 
che  dalla  fame  li  assicuri  a più  matura  età,  i doveri 
apprendano  insieme  dell’  onesto  operaio. 

.Se  un  imiu’ovviso  malore  colpisce  un  infelice  sul- 
la strada,  il  funzionario  di  pubblica  sicurezza  amore- 
volmente lo  raccoglie,  lo  assiste  e gli  proc.-ccia  la 
cura  necessaria:  egli  segue  il  cittadino  in  ogni  atto 
della  sua  vita,  e lo  disgrazie  proviene  nell’  interno 
della  casa  se  questa  minacciasse  rovina,  e le  gioie 
della  famiglia  impedisce  gli  vengano  da  un’  insi- 
dia turbate,  e nei  pubblici  divertimenti  ne  tutela  il 
solazzo. 

Allorquando  un  morbo  fatale,  terrore  dell’ umani- 
tà, contrista  un  intiero  paese,  l’ impiegato  di  polizia 
sò  stesso  dimentica  e il  pericolo,  e 1’  opera  sua  vo- 
lonteroso appresta,  e colle  autorità  Municipali  con- 
corre onde  un  freno  si  ponga,  ove  possibile  sia,  alla 
diffusione  del  morbo  e sua  vita  espone.  Che  se  pure 
1"  ira  dì  gente  avversa  lo  cojire  talvolta  di  bava  e di 
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fiele,  egli  contiiuia  sua  via,  che  la  legge  gli  addita 
e la  projìria  missione. 

Qual  è mai  Amministrazione  dello  Stato  che  tanti 
martiri  ahhia  dato  del  proprio  dovere  come  questa 
della  sicurezza  publìlioa  ? 

Il  coltello  deir  assassino,  il  moschetto  del  brigan- 
te, la  vendetta  dei  partiti  in  brevi  anni  seminarono 
molte  vittime:  l’esempio  di  questi  generosi  sia  inci- 
tamento a chi  si  consacra  al  bene  ed  alla  sicurezza 
dei  proprii  concittadini.  / 

Ohe  se  i nemici  della  patria  cospirassero  alla  sua 
rovina,  vigili  custodi  delle  istituzioni  nostre  e dell’  or- 
dine pubblico,  i funzionali  della  sicurezza  pubblica 
ne  sventeranno  gli  attentati  malvagi,  giacché  la  leg- 
ge ne  ha  loro  afildato  onorevole  mandato. 

La  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  nel 
rilerire  sul  progetto  dell’ attuai  legge  di' pubblica 
sicurezza,  solennemente  dichiarava  che  quei  funzionari 
che  hanno  per  missione  la  difesa  dell’  onore,  della 
vita  e delle  sostanze  dei  cittadini,  la  salvaguardia 
della  volontà  popolare  manifestata  per  mezzo  del 
plebiscito  e delle  deliberazioni  i)arlamentari,  e per 
regola  delle  loi’o  azioni  la  legge,  l)cn  sono  meritevoli, 
ove  siensi  distinti  per  zelo  e per  intelligenza,  di  ve- 
nire sollevati  ai  primari  politici  uffici. 

Lo  stesso  Ministero  dell’  Interno,  nelle  sue  istru- 
zioni del  4 Aprile  1807,  alla  sua  volta  osservava  che  la 
missione  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  è tanto 
più  grande,  quanto  più  alto  ed  onorevole  è 1’  ufficio 
di  assicurare  ai  cittadini  la  certezza  del  legittimo 
esercizio  dei  loro  diritti. 

Reminiscenze  di  governi  dispotici  e di  atti  odiosi 
all’  ombra  dei  medesimi  consumati  dalle  antiche  poli- 
zie, mantengono  tuttora  nel  popolo  una  falsa  idea  tli 
questa  istituzione;  l’ impieg.afo  <li  pubblica  sicurezza 
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non  ispira  in  generale  aiK-ora  qiiol  rispetto  e quella 
confidenza  die  pur  inerita  altamente,  sia  per  le  (un- 
zioni l)en  diverse  che  sotto  un  governo  libero  gli  sono 
affidate,  sia  [tei  servizii  che  rende  alla  società,  e pel 
carattere  che  in  oggi  riveste.  È un  pregiudizio  fatale 
che  la  istruzione  e il  tempo  faranno  intieramente 
svanire,  ma  che  intanto  accresce  le  difficoltà  già 
troppo  gravi  che  vanno  congiunte  colle  attribuzioni 
che  esercita.  L’ antico  poliziotto  che  poteva  impune- 
mente minacciare  manette  e carcero,  che  formava 
il  terrore  dei  pacifici  cittadini  esposti  ai  suoi  arbitri 
e rappresaglie,  che  blandiva  il  Potere  per  trarne 
vantaggio,  e la  ferocia  no  aizzava,  a suo  prò  or- 
dendo congiure  e macchinazioni,  onde  potere  pià 
liberamente  trascorrere  a sfogare  basse  passioni,  spa- 
riva [)er  sempre  il  giorno  in  cui  sulle  torri  d’ Italia 
fu  visto  sventolare  il  tricolore  vessillo,  che  ai  popoli 
redenti  accennava  « qui  la  legge  sola  comanda.  » 
Ben  disse  il  Ministro  Ricasoli  che  la  diffidenza  verso 
la  polizia  giustificata  in  altri  tempi,  oggi  non  ò più 
che  un  manifesto  pregiudizio  che  mal  s’  addice  a li- 
bera nazione.  ' 

Questo  pregiudizio  però,  retaggio  dei  caduti  go- 
verni, non  è esclusivo  alla  nostra  penisola,  ma  ò co- 
mune ad  altre  nazioni  dove  concorsero  le  stesse 
cause  per  crearlo  e diffonderlo,  la  servitù  del  popolo 
e il  dispotismo  dinastico. 

Il  Faucher  confrontando  1’  ordinamento  della  po- 
lizia Inglese  colla  Francese  scriveva  nel  1850,  che  la 
polizia  in  Francia  è un’  istituzione  che  si  tollera  per 
paura  di  un  male  più  grave,  ma  che  nel  pubblico 
viene  guardata  con  un  certo  disprezzo  ; lo  chò  a suo 
avviso  dipendeva  dalla  natura  dei  mezzi  che  essa 
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impiega,  e che  rendono  poro  grati  persino  i servizi 
die  rende  incontrastaliilmente.  In  Ingiiilterra  invece 
la  polizia  non  ha  agenti  segreti:  ella  non  denuncia 
alcuno:  incaricata  di  reprimere  i delitti  o di  proteg- 
gere gli  onesti  cittadini,  guardiana  dello  persone  e 
delle  proprietà,  essa  vi  è considerata  come  una  vera 
magistratura:  il  popolo  la  rispetta  ovunque,  e questo 
rispetto  in  qualche  città  giunge  persino  all’  affezione. 
« Io  credo,  egli  conchiude,  che  se  il  nome  solo  della 
polizia  à diventato  un  ohlirohrio  in  Francia,  lo  si  deve 
non  solo  alla  natura  misteriosa  dei  mezzi  ai  quali 
ricorre,  ma  eziandio  al  carattere  poco  morale  degli 
agenti  che  essa  impiega;  mentre  il  rispetto  universale 
che  gode  in  Inghilterra,  devesi  attrilniire  alla  popo- 
larità che  seppe  acquistarsi  colla  franchezza  e dignità 
de’  suoi  procedimenti.  ' » 

Orazio  Say  nei  suoi  studii  sull' amministrazione 
della  città  di  Parigi  e del  dipartimento  della  Senna 
parlando  dell’ organizzazione  della  Prefettura  di  poli- 
zia, successa  nell’  esercizio  delle  attribuzioni  che  era- 
no prima  diviso  fra  il  luogotenente  generale  di  po- 
lizia, il  prevosto  dei  mercanti  e 1’  uUlcio  municipale, 
constata  come  nel  pubblico  esistessero  forti  preven- 
zioni contro  un  simile  potere,  esercitato  sin  allora 
nell’  interesse  di  un  padrone  anziché  in  quello  degli 
amministrati,  e che  minacciava  di  diventare  1’  ausilia- 
rio pià  efflcace  di  una  grande  reazione  politica. 

Venendo  poi  a dimostrare  come  sia  dell’  interesse 
generale  che  il  pubblico  potere  debba  continuamente 
esercitarsi,  e dopo  di  avere  accennato  che  nelle  crisi 
politiche  la  popolazione  di  Parigi  abbandonata  a sè 
stessa  e priva  momentaneamente  di  governo,  fece  mai 
semiire  conoscere  1’  unanime  sua  volontà  che  le  per- 
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soiic  l'ossoro  rispettate  e le  proprietà  rlil'ese  e (iite- 
late,  conchiude  colle  se<ruenti  parole:  « On  reconnait 
r utilité  d’  un  pouvoir  qui  veille  pour  que  (ous  puis- 
sent  reposer  ; on  consent  à 1’  aider  en  hien  des  occa- 
sions:  Oli  lui  donnera  hientòt  peut-etre  le  mènie  ap- 
pai qii’  en  Aiiffleterre:  et  un  jour  viendra  od  le  nomine 
donnd  à ce  pouvoir  aura  perda  tout  ce  (|ue  pendant 
si  loiifrtenips,  on  lui  a trouvé  de  repoussant  et  d’ o- 
dieux.  ' 

Alla  sua  volta  il  l’rdprier  deplora  i prepiudizii  che 
sono  nel  popolo  in  ripuardo  alla  polizia  : « Je  ne  croy 
I>as  nioins  utile,  dice  epli,  de  relever  ce  qu’  il  y a de 
dèraisonnalile  et  de  rdprdhensihle  dans  la  mòfìance 
et  l’ eloipnement  qu’ il  nionfre  pour  les  apents  de 
r adniinistration  cliarpde  de  concourir  à la  police  de 
la  citd.  En  Anpleterre  et  en  Amdrique  les  fonctions 
attrilnides  chez  nous  à des  coniniissaires  spàciaux  et 
à des  olllciers  de  paix,  sont  devolues  aux  personnes 
les  plus  reconiandahles  de  chaque  località,  qui  dans 
ce  cas  liennent  leur  investiture  des  circostances  de  la 
nécessit"  et  da  choix  de  leurs  concitoyens.  I n Anplais 
ou  un  Am^ricain  se  donnerait  hien  de  parde  de  de- 
verser  sur  les  otticiers  de  police  do  la  defaveur  ou 
da  mepris,  parco  qu’  il  sait  quo  1’  exercico  de  ces  fon- 
ctions est  un  devoir  muuicipal,  qui  pout  lui  ótre  im- 
posi^ par  SOS  fiairs  non  nioins  qu’ à tout  antro. 

Quoi  qu’ il  soitjo  me  plais  à constator  qu’à  Paris 
le  peuple  d^|K)se  peu  à pou  ses  anciennos  antipathies 
contro  les  apents  de  la  forco  puljlique;  (pio  non 
seulement  il  les  appuie  dans  les  cas  do  flapu'ant  dèlit, 
mais  ([u’  il  arrète  lui  imMue  les  malfaiteurs  que  la 
clameiir  puhliquo  lui  designe  et  les  conduit  chez  les 
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cornili  issai  res  ile  polico*.  Il  serait  a souliaiter  <iue  les 
citoyoiis  (le  tous  ranirs  contribuessent  ainsi  dans  l’oc- 
casion  au  maiiitieii  eie  1’  onice  et  do  l’ obeissance  aiix 
lois.  Ce  concours  nniversel  de  la  societ*^  à sa  propre 
police  aiderait  puissamment  à perfectioiiner  les  moeurs 
jiublifiues  et  à leur  imprimer  cetto  ènergie  rpii  est 
meilleiir  garant  de  la  tran'iuillit^  iiiterienre  aussi  bieii 
(jiie  de  la  liberti^  >» 

Ove  si  voglia  considerare  la  ipiistione  sotto  il  sem- 
plice aspetto  degli  arresii,  lien  si  pin'i  affermare  che 
pochi  sono  i paesi  anche  in  Italia,  nei  quali  i cittadini 
non  si  iiresfino  spontaneamente  all’  inseguimento  e al 
fermo  dei  malfattori,  quando  perì)  si  tratti  di  reati 
comunemente  ritenuti  infamanti,  e quando  il  pubblico 
clamore  o le  grida  del  danneggiato  li  additino  alla 
persecuzione:  nei  contri  piti  importanti  di  popohizione, 
dove  i principii  di  liliertà  diedero  uno  sviluppo  piìl  sol- 
lecito al  sentimento  dei  doveri  non  solo,  ma  dei  veri 
interessi  dei  cittadini,  l’ autorità  politica  trova  facil- 
mente sussidio  ed  appoggio:  fra  questi  devesi  anzitutto 
citare  Bologna,  i cui  cittadini  [)ià  rispettabili  da  molti 
anni  si  associano  alle  perlustrazioni  degli  agenti  della 
Questura  pel  mantenimento  della  tranquillità  e sicu- 
rezza interna.  In  generale  perf),  ed  anche  là  dove  il 
popolo  si  distingue  per  il  suo  buon  senso,  quasi  tutti 
rifiutano  di  fornire  indizii  e dar  lumi  all’  autorità  nelle 
sue  investigazioni,  od  anzi  in  certo  operazioni  i piil>- 
blici  agenti  trovano  resistenza  ed  opposizione.  Ciò 
avviene  specialmente  nei  casi  di  arresto  di  mendicanti, 
o di  individui  sorpresi  in  rissa,  oppure  di  meretrici 
che  contravvennero  ai  regolamenti,  sebbene  quegli 
stessi  individui  che  Inasirnano  tale  misura,  momenti 
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prima  o iii  pubblici  discorsi  o nei  giornali  non  si 
trattenessero  dal  far  sentire  lamenti  perclu''  la  polizia 
non  fosse  abbastanza  pronta  a liberarli  da  importuni 
questuanti,  o da  sfacciate  prostitute,  che  li  molestano 
e die  ingombrano  le  vie.  Gli  è per  certo  un  malinteso 
sentimento  di  indulgenza  e di  compassione  alla  vista 
della  miseria  e dell’  abbiezione  di  ((uesti  esseri  infelici 
die  determina  tale  inconseguente  condotta;  ma  non 
puossi  a mono  di  riconoscere  die  da  siffatta  illegale 
protezione  si  accrescono  gli  ostacoli  all'  autorità  pel 
compimento  di  un  mandato  per  sua  natura  dithei- 
lissinio. 

Se  il  bisogno  di  sicurezza  <>  il  solo  che  possa  lot- 
tare persino  col  sentimento  delta  libertà,  come  dichia- 
rava la  Commissione  del  Senato  del  regno  nel  pro- 
porre r attuai  legge  di  pubblica  sicurezza;  so  l'isti- 
tuzione di  una  polizia  lien  ordinata,  previdente  o 
saggia  è una  necessità  del  civile  consorzio,  giacchi 
ogni  altro  liene  è vano  quando  non  vi  abbia  sicurezza 
di  vita  e di  sostanze;  ne  consegue  che  alloraquando  si 
attenta  alla  sua  podestà,  alloraquando  le  si  toglie  quel 
prestigio  che  forma  una  delle  condizioni  necessario 
perchò  prosperi  e sia  efficace  nella  sua  azione,  si  priva 
la  società  stessa  della  sua  difesa  e principal  tutela. 

Se  la  polizia  non  funziona  regolarmente,  anche  gli 
altri  puliblici  servizii  ben  presto  languiscono  e a vita 
sterile  e precaria  sono  condotti,  comecchò  a tutte 
lo  altre  amministrazioni  strettamente  connessa  e de- 
stinata per  sua  natura  a sussidiarle.  Non  può  aversi 
buona  giustizia  se  non  havvi  buona  polizia;  il  com- 
mercio ò malsicuro;  la  liducia  scompare  o la  prosperità 
nazionale  necessariamente  declina.  L'  eguaglianza  dei 
cittadini,  l’ inviolabilità  del  domicilio,  la  libertà  della 
stampa,  il  diritto  di  associazione  e le  altre  guarentigie 
sancite  dallo  statuto  fondamentale  del  regno  sarebbero 
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ima  vana  parola  od  anzi  una  triste  illusione,  se  la 
tranquillità  eia  pare  pulihlica dovessero  essere  quando 
che  sia  mi  inveiate  e turbate.  ' 

Le  le.Uf^i  e prli  ordinamenti  della  polizia  dei  diversi 
Stati  d’Italia  variarono  colla  fortuna  dei  rispettivi 
fjo verni.  Caduto  il  primo  impero  e dannate  all’  ostra- 
cismo le  istituzioni  croate  dal  medesimo,  alla  leg^^ 
assoluta  della  polizia  francese,  altra  ne  fu  sostituita 
nell’antico  Piemonte  in  data  21  M.agpio  1814,  colla 
quale  si  atlìdava  1’  esercizio  della  polizia  a una  Dire- 
zione che  si  volle  dire  di  Duon  Governo,  giacchi  in 
(jiiel  tempo  il  dispotismo  pià  sconfinato  e vessatorio 
amava,  a ludibrio  delle  liliertà  di.strutte,  mentire  il 
liroprio  nome.  A questa  succedette  il  governo  politico 
dei  Carabinieri,  e successivamente  dei  Comandanti 
Militari  delle  provincie,  ai  (piali  tutte  lo  autorità  civili 
e giudiziarie  dovevano  essere  subordinate. 

La  reazione  e il  gesuitismo  in  quell’  epoca  .sgra- 
ziata padroneggiavano  l’ Italia  intiera,  o di  qual  modo 
narrano  le  patrie  storie. 

Un  Ministero  di  Polizia  fu  stabilito  nel  18in  col- 
r incarico  di  vegliare  .sullo  siiirito  pubblico,  sulle  opi- 
nioni pericolose,  suda  condott.a  dei  forestieri,  sui  libri 
non  passati  'alla  censura,  col  lodevole  intendimento, 
come  dicovasi,  di  ricondurre  ed  assicurare  il  buon 
ordine  e la  juibblica  tranquillità  nello  Stato. 

Nel  1841  la  polizia  fu  definitivamente  incorporata 
nel  Ministero  di  guerra  e marina,  lìnclià  nel  1847  in 
omaggio  ai  principi!  che  le  rivoluzioni  avevano  svi- 
lupiiati  in  varie  jiarti  dell’  Euro[»a,  fu  restituita  la 
polizia  .al  àlinistero  dell’  Interno  e furono  chiamati 
.ad  esercitarla  gli  Intendenti  delle  Provincie  coi  loro 
Consigli  di  Governo.  Mancavano  perii  norme  fìsse  c 

* Mni^ioiii  4 Aprili'  tS(>7  (lui  Minisluru  liileini. 
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regolamenti  che  tracciassero  i limiti  del  potere  poli- 
tico, sicché  i cittadini  sprovvisti  d’  ogni  garanzia  erano 
pur  sempre  esposti  all’ arbitrio  ed  alle  vessazioni 
delle  Autorità:  solo  nel  1852  fu  creata  un’Ammini- 
strazione di  pubblica  sicurezza  all’  oggetto  di  vegliare 
0 provvedere  lirevenfivamente  all’  orttino  e all’  osser- 
vanza delle  leggi  nel  publdico  e privato  interesse,  la 
quale  poi  nel  1859,  colle  riforme  richieste  dalle  esi- 
genze dei  tempi,  fu  norma  a quasi  tutte  le  provincie 
che  vennero  a formare  il  Regno  d’ Italia.  ' 

L’ esperienza  però  addimostrava  ben  presto  la  ne- 
cessità di  ulteriori  emendamenti  che  fossero  piò  in 
armonia  colle  libere  nostro  istituzioni  e coi  bisogni 
diversi  della  gran  famiglia  italiana,  per  la  quale  unica 
legge  di  publdica  sicurezza  dovevasi  estendere  ed 
applicare. 

Il  nuovo  progetto  di  legge  fti  sottoposto  a lunghi 
e maturi  studi  del  Consiglio  di  Stato,  di  due  Ministri 
dell’  Interno,  di  tre  Commissioni  della  Camera  dei 
Deputati  e di  due  Commissioni  del  Senato,  e finalmente 
convertito  in  legge,  fu  pubblicato  il  20  Marzo  1865. 
Mai  altra  leggo  fu  cotanto  laboriosa  alla  sapienza 
legislativa. 

La  iiolizia  considerata  come  istituzione  civile,  ha 
per  oggetto  di  vegliare  al  mantenimento  dell’  ordine 
in  tutto  ciò  che  direttamente  o indirettamente  ri- 
guarda la  sicurezza,  la  tranquillità,  la  incolumità  e 
la  decenza  pubblica.  Ad  essa  appartiene  impedire, 
riparare  o frenare  tutti  gli  atti  ed  avvenimenti  che 
turbino  o siano  por  turbare  l’ ordine  publilico,  ledano 
o siano  per  ledere  le  persone  o le  proprietà  dei  pri- 
vati considerati  collettivamente  o singolarmente.  Essa 
prepara  1’  azione  giudiziaria  con  lo  scoprimento  dei 


■ Vedi  Mauuair  del  funzionarìu  di  pulb.  sic  Anno  I,  pag.  37 
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delitti  e dei  loro  autori  : impedisce  che  i colpevoli  si 
sottraggano  alla  giustizia:  assicura  i corpi  di  delitto 
e gli  oggetti  di  convinzione;  sussidia  le  altre  Autorità 
per  la  esecuzione  degli  ordini  da  esse  emanati,  o 
finalmente  indaga  e fa  conoscere  alle  Autorità  com- 
petenti tutto  ciò  che  possa  loro  interessare  al  rego- 
lare andamento  delle  risjìottive  gestioni.  Selihene  gli 
oggetti  che  l'iflettono  la  polizia  sanitaria  e la  polizia 
municipale  sieno  sottratti  aUa  sua  aziono  diretta,  tut- 
tavia la  polizia  generale  vi  prendo  interesse  c no  i>ro- 
voca,  (piando  ne  conosca  il  liisogno,  le  opportune 
disposizioni.  * 

Le  attriliuzioni  che  le  leggi  dello  Stato  conferiscono 
alla  polizia  riguardano  le  persone,  le  cose  e gli  in- 
teressi: riguardano  le  persone,  perchò  tendono  a ga- 
rantire sia  con  misuro  preventive  che  con  mezzi  di 
repressione  dalla  logge  statuiti,  la  trancjuillità  e la 
sicurezza  dei  cittadini  : riflettono  le  cose,  perclu''  sono 
dirette  a preservare  da  ogni  attentato  lo  proprietà 
individuali,  a regolare  la  comodità  e la  sicurezza 
della  circolazione  sulle  vie  puhhliche,  ad  assicurare 
r esecuzione  dei  regolamenti  che  concernono  i pesi 
e le  misuro,  e le  vario  disposizioni  penali  in  riguardo 
alla  salubrità  dei  cibi  o delle  bevande  i>oste  in  ven- 
dita, sussidiando  gli  utHcii  governativi  e municipali 
nel  curare  1’  osservanza  delle  misure  eziandio  che  ri- 
flettono la  puliblica  igiene.  La  Polizia  per  ultimo  con- 
templa gli  interessi  in  (pianto  che  sta  nelle  sue  fa- 
coltà lo  autorizzare  i pubblici  escrcizii,  gli  alloggi 
mobigliati  c lo  pubbliche  vetture,  mentre  d' altra  parte 
ò chiamata  per  la  natura  del  suo  mandato  a sor- 
vegliare i venditori  ambulanti,  e i varii  stabilimenti 
industriali,  (piante  volte  dal  loro  esercizio  ne  possa 


• Vedi  Regolamento  di  Pulizia  degli  Stati  Pentitici,  art.  1,  2,  3,  4,  10. 
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derivare  un  pericolo  o un  danno  alla  trau'iuillilà  ed 
alla  saluliritÀ  pubblica.  ' 

Una  polizia  ben  ordinata  per  corrispondere  allo 
scopo  principale  della  sua  istituzione,  che  non  ft  pia 
la  vendetta  della  società  offesa,  nò  la  punizione  e 
reiiressione  dei  rei,  deve  anzitutto  prevenire  il  male 
e impedire  che  si  compia;  * la  nobiltà,  l’ importanza 
e r elevatezza  della  sua  missione  in  ciò  aiipunto  sta 
ri[)i)sta:  e allora  quando  penetrati  del  suo  carattere 
tutt' affatto  morale  e filantropico  gli  agenti,  ni  quali 
ne  viene  affidata  1’  esecuzione,  sapranno  a questi  [trin- 
cipii conformare  la  loro  condotta,  alloraquamlo  fa- 
ranno sentire  al  po]tolo  i benefici  suoi  effetti,  senza 
trascorrere  a vessazioni  ed  arbitrii  che  la  legge  non 
consente,  i [n  egiudizì  che  nacquero  s[)eciahnente  dal 
traviamento,  dall'  ignoranza  e dalle  sozze  [lassioni  di 
chi  un  dì  r esercitava,  cesseranno  ben  presto  e la 
pubblica  stima,  il  ris[)otto  e la  riconoscenza  saranno 
Il  premio  di  loro  fatiche. 

Moralizzare  il  cittadino,  facilitargli  i mezzi  (fi  one- 
sta sussistenza,  difficultare  ai  tristi  la  possibilità  di 
trascorrere  al  delitto,  onde  risparmiare  al.[taese  an- 
gustie, e all’  umanità  il  dolore  di  vedere  sorgere  car- 
ceri e patiboli,  sono  i doveri  di  un  impiegato  di  polizia 
in  liliero  governo.  ’ In  Inghilterra  si  premiano  (piei 
constabili  che  nel  territorio  affidato  allo  loro  sorve- 
glianza impedirono  qualun([ue  misfatto,  anzicchò  co- 
loro che  si  distinsero  per  importanti  arresti  di  mal- 
fattori. È un  onoro  per  gli  Inglesi,  dice  Blakxtone,  di 
avere  i mezzi  di  imiicdire  i crimini  ed  i delitti,  per- 


' FRÉr.iF.B  — Des  CI.1SSCS  ilanpcreiiscs  de  la  populalion  dans  Ics 
grande*  villes. 

> Relazione  del  Deputalo  Castagnola  sul  progetto  di  legge  di  pub- 
litica  sicurezza. 

^ ViviEN  — ftudes  adminialratives,  toin.  II. 
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chè  secondo  i principii  di  umanità  e di  buona  am- 
ministrazione, la  giustizia  che  previene,  è proferibile 
alla  giustizia  die  punisco.  * E Montesriuieu  scriveva: 
« dans  les  Ètats  mod^rós  un  bon  logislateur  s’  atta- 
chera  moins  à punir  les  crimes  qu’à  les  provenir: 
il  s’ appliquera  plus  à donner  dos  moeurs  qu’  à infliger 
des  supplices.  * » 

Per  ciò  che  riguarda  il  suo  esercizio,  la  polizia  si 
divide  in  due  rami,  in  polizia  amministrativa,  che  se- 
condo il  Erégier,  costituisco  1’  amministrazione  di  pul> 
blica  sicurezza  propriamente  detta,  o decreta  le  misure 
che  sono  da  prendersi  nell’  interesso  dell’  ordino  pub- 
blico, e in  polizia  attiva  che  ha  l’ incarico  di  assicu- 
rare l’ esecuzione  di  queste  misure.  * 

Io  penso  invece  che  la  polizia  amministrativa  possa 
definirsi  più  logicamente  quel  complesso  di  disposi- 
zioni che  tendono  ad  assicurare  la  società,  prevenendQ 
e impedendo  la  consumazione  dei  reati;  mentre  la 
polizia  attiva  o più  propriamente  giudiziaria  ha  per 
oggetto  la  persecuzione  o l’ assicurazione  degli  autori 
di  un  misfatto  già  commesso. 

Un’  esatta  e regolare  divisione  delle  materie  che 
formano  1’  oggetto  di  un  codice  di  polizia  ò di  molta 
importanza,  non  già  soltanto  per  una  semplice  forma 
estetica,  ma  pel  vantaggio  di  una  più  facile  api)lica- 
zione:  essa  però  presenta  non  lievi  difficoltà  per  la 
moltiplicità  dei  rapporti  che  le  disposizioni  stesse  ri- 
sguardano.  Ditfatti  la  più  grande  dissonanza  e varietà 
si  ravvisa  in  tal  proposito  non  solo  nelle  legislazioni 
straniere,  ma  eziandio  in  quelle  dei  cessati  governi 
della  penisola.  Commendevole  fra  tutte  a me  pur 

■ Cii\nLF.s  De  Fr\nqi:emlle  — l.es  insUlutions  politiqucs,  juJicia- 
ìrcs  ot  adininislrativca  do  I'  ADgloterr:. 

* Montesquieu  — Èspril  des  lois  civ.  liv.  VI,  di.  IX. 

KnÉciEn  — Opera  citata. 
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seml>ra  quella  sofiulta  dal  codice  di  polizia  punitiva 
toscano,  suirosemi)io  del  quale,  come  proponeva  l’ono- 
revole Deputato  Castajrnola,  la  nostra  legge  modellò 
la  sua  ripartizione  in  disposizioni  tendenti  a mante- 
nere e tutelare  1'  ordine  pul)blico,  la  moralità,  la  in- 
columità pubblica  e la  proprietà. 
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St»mpa  : suoi  vanlnggi  in  lìbero  paese,  e Janni  se  licenziosa  — Seque- 
stro Ji  giornali  e stampali  : vìzii  del  sistema  — Doveri  del  funzìo- 
iiario  di  pubblica  sicurezza  in  relazione  alla  legge  !Ì0  Marzo  I8ÌS 
— Pruvocazione  a coraineltere  reali  eseguita  col  mezzo  di  stam- 
pali: quislioni  alle  quali  può  dar  luogo  l'interpretazione  degli  ar- 
ticoli -108  e i7l  del  codice  penale  — Libercoli  c ligure  oscene: 
norme  di  condotta  per  ruOìciale  di  polizia  giudiziaria  — Riglielli 
della  Banca  di  complimenti  — Sequestro  di  lettere  e di  corrispon- 
denze — Cotniiuicazìonc  dei  registri  concernenti  i vaglia  postali  a 
ricbiesla  degli  iiflìci  di  Piibb.  Sic.  — Stampa  e commercio  librario 
in  Francia,  Prussia,  Austria,  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  e Siali  Pon- 
lifìcii  — Perclié  Tu  abolito  l'obbligo  della  preventiva  licenza  per 
l’esercizio  del  mestiere  di  distributore,  venditore  c allìggilare  di 
giornali,  .scritti  c stampe  nella  legge  di  pubblica  sicurezza  del  2(1 
Marzo  ISd.'i  — La  proibizione  di  vendere  giornali  se  non  due  ore 
dopo  r elTelluato  deposito  alla  Regia  Procura,  era  non  solo  opportuna 
ma  necessaria  : inconvenienti  del  sistema  contrario  adutlato  dalla 
nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  — Stampa  in  Inghilterra  — Abusi 
dei  venditori  di  giornali  e necessitò  di  reprimerli.  — Dell'arte  lipo- 
grnlica  e litografica;  difetti  nella  redazione  della  legge  e perrbò  non 
raggiunga  lo  scopo  che  si  è proposto  — Stampali  c manoscritti  af- 
fi.ssi  al  pubblica  — Sottoscrizioni  c collette  per  scopi  filantropici  e 
di  beneficenza  — Indirizzi  al  Pontefice  c raccolta  dell'  obolo  di 
S.  Pietro  — Sottoscrizioni  di  libri,  stampe  ed  opere. 

La  sicurezza  dello  Stato  può  venire  compromessa 
dai  nemici  dell’  ordine  pubblico,  sia  colle  cospirazioni 
contro  la  persona  del  Capo  supremo  dello  Stato  o 
contro  la  forma  di  governo  e le  nazionali  istituzioni  ; 
sia  colle  ribellioni  contro  le  Autorità  costituite  per  sot- 
trarsi all'  adempimento  della  legge  e paralizzarne  l’ a- 
zione;  sia  colle  sommosse  e colle  insurrezioni.  Le  le- 
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gislazioni  penali  dei  varii  paesi  d’  Europa  sanciscono 
le  pene  pili  gravi  contro  i colpevoli  di  (ali  misfatti, 
che  tendono  a distruggere  ogni  fondamento  sociale  « 

e a gettare  nell’  anarchia  e negli  orrori  della  guerra 
civile  gli  abitanti  dello  Stato  : nessuna  però  giunse  a 
superare  il  dispotismo  crudele  della  legge  romana, 
la  quale  considerava  crimine  di  lesa  maestà  non  solo 
gli  attentati  diretti  contro  la  persona  del  principe, 
ma  eziandio  qualunque  cospirazione  contro  i suoi  uf- 
ficiali. Le  sedizioni,  le  ingiurie  contro  l’ imperatore, 
la  mutilazione  dello  statue  a- lui  innalzate,  gli  scritti, 
le  parole,  lo  stesso  silenzio,  lo  indiscrezioni  involon- 
tarie di  un  sogno  e il  pensiero  ancora,  furono  .al  pari 
dello  stesso  crimine  barlìaramento  puniti  coll’  ultimo 
supplizio  o mediante  il  rogo  o colla  esposizione  alle 
bestie.  Si  processava  perfino  la  memoria  dell’  accu- 
sato, se  la  morte  lo  avesse  sottratto  a (ante  torture; 
si  confisc.av.ano  i suoi  beni,  nella  condanna  del  padre 
involgendo  i figli  innocenti,  che  erano  dichiarati  ina- 
bili a qualunque  successione,  costretti  a strascinare 
una  vita  miserabile,  portando  il  fardello  dell’  infamia 
paterna,  derelitti  d’ ogni  altra  speranza  che  non  fosse 
la  morto.  ‘ 

Non  ò mio  intendimento  commentare  le  disposi- 
zioni del  nostro  codice  penale  su  tali' materie,  nò 
s.arebbe  consentaneo  alla  natura  di  questo  lavoro: 
solo  accennerò  col  Vivien  che  se  l.a  sicurezza  dello 
Stato  riconosco  nelle  s.anzioni  penali  la  sua  princi[)ale 
garanzia,  la  polizia  collo  suo  prescrizioni  deve  con- 
correre affinchè  tale  sco[io  sia  meglio  raggiunto,  im- 
Iiedendo  che  questi  delitti  vengano  eccitati  e promossi 
sia  colla  stampa  che  colle  riunioni  pubbliche  o se- 
grete, o che  vengano  aiuf.ati  collo  rommunicazioni  che 

' Liv.  — L.  5 iiil  l>>n.  jul.  Vivli  Frrhuiotti  v.  1 p 228 
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rendoroijhero  illusoria  T autorità  del  potere,  o ohe 
siedo  finalmente  esoffuifi  colle  anni  alla  mano.  ‘ 

In  uno  .Stato  costituzionale  come  il  nostro,  la  po- 
lizia non  ha  piiirisdizione  sulla  stampa,  sia  che  si 
tratti  di  pubblicazioni  [ìeriodiche,  o di  altri  stampati, 
diseirni,  incisioni,  litopratie,  oggetti  di  plastica  e si- 
mili. i.a  legge  del  20  Marzo  1818,  mentre  sancisce 
la  libertà  della  stampa  siccome  necessaria  guaren- 
tigia  delie  istUuzioni  di  ogni  hen  ordinato  Governo 
rappresentativo,  non  meno  c1u>  precipxio  istrumento 
di  ogni  estesa  commini icazione  di  utili  pensieri,  ne 
regola  1’  uso  onde  non  degeneri  in  licenza,  (ussogget- 
tandosi  all’  impero  di  malaugurate  piassioni,  anzicchè 
serrire  ad  un  generoso  svolgimento  di  idee. 

La  libera  stanijia  à il  diritto  dei  popoli  liberi:  à 
la  salvaguardia  dello  istituzioni  costituzionali,  à il 
freno  pià  potente  agli  abusi  ori  arì>itrii  del  potere,  à 
la  difesa  pià  otlicacc  degli  interessi  del  popolo,  ap- 
portatrice di  progresso  o di  civiltà  feconda. 

Ma  guai  se  diventa  arma  di  partito,  strumento  di 
sordidi  interessi  0 di  smodato  ambizioni;  sconoscendo 
la  sua  missione,' ossa  perverte  il  sentimento  [uibblico, 
tra%ia  le  coscienze,  e nel  fango  strascina  e insozza 
(pianto  v’ha  di  più  sacro  o rispettato.  Eccitando  l’odio 
fra  i cittadini,  getta  la  dillldenza  e il  disordino  nel 
[»aese,  arma  la  mano  e spingo  alla  vendetta;  ì)  ro- 
vina della  società,  apre  la  via  alla  guerra  civile. 

Interprete  non  già  dell’  opinione  pubblica,  ma  delle 
proprie  passioni,  non  serba  buona  fede,  non  onestà; 
anzicchi''  la  fiaccola  che  rischiara,  agita  insensata  la 
fiamma  che  incendia  e strugge  la  stessa  libertà. 

Criticando  gli  atti  del  governo,  trascorre  a degli 
attacchi  che  mancano  quasi  sempre  di  calma  e di 


' ViviKN  — ' l'Iladt's  adminisIrsUives. 
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misura:  abbandonata  a sè  stessa  non  rispetta  me- 
glio i principii  fondamentali  della  Costituzione;  ac- 
cusa di  servilismo  chiunque  difenda  il  principio  della 
autorità,  quasi  che  non  si  possa  essere  indipendenti 
senza  rovesciare  quanto  oppi  esiste,  senza  combattere 
ciò  che  sarà  domani.  ‘ 

Vi  hanno  degli  uomini,  scrive  Odillon  Barrot,  che 
si  dicono  liberali,  ma  pei  quali  il  liberalismo  consiste 
unicamente  nell’  odiare  e nel  dire  molto  male  di  tutto 
e di  tutti.  * 

Quantunque  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  non 
possano  procedere  di  loro  autorità  al  sequestro  dei 
giornali  nè  di  altri  stampati  per  contravvenzioni  alla 
legge  del  20  Marzo  1848  senza  un  preventivo  man- 
dato deir  autorità  giudiziaria,  sono  però  obbligati  di 
dar  pronta  esecuzione  alle  ordinanze  che  dalla  me- 
desima loro  venissero  inviate  pel  sequestro,  facendolo 
eseguire  non  solo  nei  pubblici  spacci,  ma  eziandio 
presso  i distributori  e venditori  ambulanti,  e richie- 
dendo a nome  della  giudiziaria  magistratura  gli  uf- 
fici locali  delle  Poste,  onde  il  sequestro  pronunciato 
abbia  il  suo  pieno  od  immediato  effetto.  Secondo  l’ im- 
portanza del  caso,  essi  sono  tenuti  ad  avvisare  del- 
r ordinato  sequestro,  eziandio  col  mezzo  del  telegrafo, 
quelle  Autorità  politiche  delle  altro  provincie,  nelle 
quali  si  abbia  motivo  a ritenere  venga  inviato  il  gior- 
nale e vi  sieno  associati,  imperciocché  costituendo 
un  corpo  di  reato,  la  sua  assicurazione  rendesi  ne- 
cessaria non  Solo  nelle  speciali  viste  fiscali,  ma  ezian- 
dio deir  ordine  pubblico  in  generale,  impedendo  la 
diffusione  di  notizie  e polemiche  contrarie  alle  leggi 
dello  Stato.  ’ 

* Ciuni.F.s  t)R  FiiANQiovii.i.E  — Lcs  iiislitulions  <lu  I'  Aiiplelt-rre 

* Odii.i.ON  Bariiot  — De  la  cenlralisaliuii. 

* Circiilarc  del  2!j  Agosto  l8Ci  n 97  del  Ministero  Interni 
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Però  non  opererebbe  saggiamente  quel  lunzionario 
che  per  ogni  sef|uestro  di  giornali,  opuscoli  ed  altri 
stampati  anche  di  minore  importanza,  telegrafasse  da 
un  capo  all’  altro  della  penisola  : egli  cagionereblje 
senza  giustificato  motivo  una  gravissima  spesa  all'  era- 
rio nazionale,  aggraverebbe  inutilmente  di  lavoro  gli 
impiegati  telegrafici  pregiudicandone  il  servizio  e oc- 
cupando indebitamente  le  linee  telegrafiche,  e farebbe 
eziandio  opera  vana  per  tutte  quelle  località  ove  quel 
giornale  non  viene  diffuso.  Al  contrario  non  potrebbe 
lodarsi  affatto  la  disposizione  dell’  Amministrazione 
Centrale  che  vincolasse  lo  Autorità  Politiche  provin- 
ciali a far  eseguire  direttamente  i sequestri  soltanto 
nella  rispettiva  giurisdizione,  ol)bligandole  ad  avvisare 
contemporaneamente  a mezzo  del  telegrafo  il  Ministe- 
ro, ondo  egli  stesso  disponesse  il  sequestro  nelle  altre 
provincie.  Mentre  nessun  vantaggio  no  viene  in  linea 
economica,  si  ha  il  danno  certo  della  perdita  di  tempo, 
e ben  sovente  accade  che  l’ordine  ministeriale  giunga 
quando  tutto  lo  copie  del  giornale  si  trovano  già  distri- 
buite. Questo  sistema  vizioso  di  volere  concentrare 
tutti  i servizii  nell’  Autorità  superiore  ò pregiudi- 
zievole sotto  ogni  rapporto,  come  altrove  verrò  di- 
mostrando. 

I Capi  d’  uffizio  devono  essere  responsabili  dei  loro 
atti,  ma  devono  pure  avere  l’ indipendenza  necessaria 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  : qualunque  abuso  si 
faccia  ricadere  irremissibilmente  a loro  carico;  chi  per 
ignoranza,  per  irriflessione,  per  leggerezza  reca  danno 
allo  Stato  dev’  essere  tenuto  a risarcirlo  : giudichi  il 
Ministero  1’  opera  de’  suoi  dipendenti,  sia  il  censore 
rigoroso  del  loro  operato,  ma  non  deve  mai  creare 
difficoltà  ed  imbarazzi  alla  loro  filiera  azione.  D’ al- 
tronde i giornali  si  pubblicano  quasi  esclusivamente 
nei  capi  luoghi  di  provincia  e di  circondario:  sono 
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quindi  i prefetti,  i sotto-prefetti,  i questori  cui  di  re- 
pola  occorro  servirsi  del  telegrafo  per  tali  sequestri, 

si  pu?)  facilmente  supporre  siono  destituiti  di  cri- 
terio e di  buon  senso  in  guisa  da  trascorrere  ad  alnisi 
che  tornerebbero  a loro  imegiudizio,  quando  realmente 
fossero  obbligati  a rifondere  lo  spese  indebitamente 
causate  dalla  loro  cattiva  amministrazione. 

Opportuna  invece  si  è la  disposizione  che  dei  gior- 
nali sequestrati  so  no  mandi  un  esemplare  al  Ministero, 
il  qujTle  devo  essere  messo  in  grado  di  conoscere 
r andamento  generale  di  tiuosto  servizio  e dare  lo 
direzioni  necessarie  nel  pulililico  interesse.  Utile  altret- 
tanto deve  dirsi  il  provvedimento  per  cui  1'  UlHzio  di 
pubblica  sicurezza  ò obbligato  a mandare  coiiia  alla 
R.  Procura  delle  richieste  di  sequestri  di  stam[)ati 
che  gli  pervengono  dalle  altre  .Vutorità,  ondo  non 
accada  die  un  articolo  o corrispondenza  incriminata 
in  un  luogo,  sia  permessa  e tollerata  in  un  altro. 

Se  è dovere  delle  .Vutorità  Politiche  di  ottenqio- 
rare  alle  richiesto  di  sequestro  dei  giornali  che  loro 
pervengono  da  altri  Utllzii  di  pubblica  sicurezza,  an- 
che quando  non  sia  accennalo  nello  medesimo  so  o 
meno  1’  atto  si  esegua  d'  ordine  del  magistrato  com- 
petente, essendoché  in  ogni  caso  ne  è risiionsalùlo 
unicamente  dii  lo  ordina,  non  ha  [ler  altro  1'  .Vutorità 
Politica  nò  il  diritto,  nò  il  dovere  di  ingerirsi  d’  av- 
vantaggio nelle  incombenze  che  spettano  all’  UlHzio 
Postale,  una  volta  che  gli  fu  rimessa  1’  ordinanza  di 
sequestro.  Non  potrebbe  quindi  pretendere  di  assistere 
aH’aiiertura  della  valigia  postale,  nò  operare  in  altro 
modo  nell’  ulHcio  stesso  : ove  però  risultasse  avere 
rimjiiegato  postale  mancato  ai  proprii  incumbonti, 
r Autorità  Politica  dovrà  segnalare  l’ inconveniente 
col  mezzo  dell’  .Vutorità  su[ierioro  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici. 
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Pur  troppo  i soquostri  di  giornali  ordinariamente 
riescono  senza  effetto,  percliè  eseguiti  quando  il  gior- 
nale è già  stato  distribuito  e diffuso  : dillàtti  non  avendo 
il  gerente  altro  obbligo  fuori  di  quello  di  [ìresentare 
una  coiiia  da  lui  sottoscritta  alla  R.  Procura  al  mo- 
mento stesso  della  pul>’>licazione,  |)er  quanto  sia  sol- 
lecito r esame  del  magistrato  e le  disposizioni  di  se- 
questro, giungeranno  pur  sempre  tardive,  e il  danno 
che  vuoisi  prevenire  avrà  portato  le  sue  conseguenze. 
A quale  scopo  dunque  un  sequestro  illusorio?  Porse 
unicam'’ntc  per  avere  la  prova  materiale  del  reato, 
onde  si  possa  iniziare  la  procedura?  Ma  questa  può 
ben  acquistarsi  con  altri  mezzi  piò  facili  e certo  men 
dispendiosi  per  lo  Stato,  come  sono  i sequestri  com- 
municati  per  le  linee  telcgrallche.  Se  pertanto  il  se- 
questro il  [)ià  delle  volte  torna  inutile,  si  dirà  forse 
che  r effetto,  cui  il  legislatore  mirava  nel  dettare  la 
legge  del  20  marzo  1818  onde  correggere  gli  eccessi 
della  stampa,  si  ottiene  almeno  colla  condanna  del 
gerente?  Si  sa  pur  troppo  cosa  sono  alcuni  gerenti 
dei  giornali  i piò  velenosi,  che  cercano  al  merito  sup- 
plire colle  escandescenze  delle  loro  polemiche.  Sono 
infelici  privi  di  ogni  risorsa,  che  per  sfuggire  agli 
strazii  della  miseria  e della  fame  servono  di  strumento 
alle  basso  passioni  di  un  partito,  ben  poco  curanti 
se  un  dì  o l'altro  la  mano  del  fisco  verrà  a colpirli, 
purchò  una  tenue  ricompensa  li  sollevi  intanto  dal 
loro  avvilimento:  sono  vittime  innocenti  che  a mala 
pena  sanno  tracciare  il  proprio  nome  sulla  coina  del 
giornale  da  presentarsi  all' Uffizio  fiscale;  che  stendono 
giornalmente  la  mano  a ricevere  l' obolo  che  può 
loro  fruttare  il  carcero.  E dopo  di  loro  nella  numerosa 
classe  dei  proletari  non  ò diificile -trovare  dii  li  rim- 
piazzi nel  doloroso  ufficio;  e intanto  il  giornalista 
continua  sicuro  nell'opera  sua  di  demolizione;  intanto 
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o{?li  cominua  a pottara  a piene  mani  nelle  masse  il 
fiele  che  lo  divora,  epli  continua  la  sua  puerra  alla 
società,  all’  ordine  costituito  ; egli  porta  il  sospetto  c 
la  disunione  nelle  famiglie,  insulta  beffandosi  delle 
leggi,  e se  qualche  onesto  cittadino  che  non  può 
trovare  nò  pronta,  nè  sufficiente  riparazione  nella 
lontana  sentenza  del  giudice,  alza  la  sua  voce  c fa 
sentire  i suoi  giusti  lamenti,  corre  quasi  sempre  pe- 
ricolo di  rimettere,  coll’  onore,  la  vita  in  disuguale 
tenzone. 

Io  non  parteggio  certamente  per  un  sistema  di 
censura,  nè  vengo  a projìorre  il  rimedio  delle  cau- 
zioni : solo  dei  vizii  accenno,  che  dalla  immoralità  han 
causa  e non  già  nella  latitudine  della  legge:  ben  mi 
felicito  però  che  in  Italia  la  gran  maggioranza  dei 
pubblicisti  e scrittori  sia  animata  da  un  vero  amor  di 
[latria,  onesta  e degna  dell’  alta  missione  che  adempie 
con  cuore  ed  intelligenza,  al  ben  pubblico  nobilmente 
intesa,  benemerita  del  paese,  garanzia  del  suo  avve- 
nire, tutela  efficacissima  dello  pubbliche  libertà. 

Per  la  stam[ia  [leriodica  in  Francia  sono  prescritte 
cauzioni  che  rappresentano  ad  usura  l’ ammontare 
delle  condanno  pecuniario  che  jiossono  incorrersi:  il 
gerente  risponde  delle  infriizioni  commesse,  e gli  ar- 
ticoli di  discussioni  devono  essere  firmati  dai  loro 
autori.  Prima  della  nuova  legge  sulla  stampa,  che  il 
Corpo  Legislativo  ha  or  ora  discusso,  il  giornale  non 
poteva  sortire  senza  autorizzazione  del  Governo,  il 
quale  era  in  facoltà  di  sospenderlo  in  via  ammini- 
strativa, sia  a seguito  di  condanna,  sia  per  motivi 
di  sicurezza  pubblica.  Lo  stesso  Vivien  biasima  queste 
disposizioni  siccome  troppo  rigorose:  la  stampa,  egli 
dico,  [)uò  rendersi  colpevole  di  provocazioni  perico- 
lose, [Ilio  diventare  strumento  di  torbidi  e cagiono 
di  guerre  civili;  ma  essa  è [ture  la  sorgente  [liìl  fe- 


Digilized  by  Google 


STAMI’ A 


coruìa  del  prop-resso  e dell’  intelligenza,  la  garanzia 
piil  preziosa  dei  diritti  dei  cittadini,  o la  sua  libertà 
è d’ un  tale  pregio  che  da  sola  basta  a tener  luogo 
di  tutto  le  altre.  Se  non  i>uò  dichiararsi  la  stamiia 
inviolabile  senza  esporre  a pericolo  la  tranquillità 
imbblica,  il  collocarla  [lorò  sotto  il  regime  dell’  arbitrio 
è consacrare  il  dispotismo.  ‘ Lo  nuove  leggi  sulla 
stampa  segnano  un  jirogresso  per  la  Francia,  togliendo 
r autorizzazione  preventiva  per  la  pubblicazione  <lei 
giornali,  riducendo  il  diritto  di  bollo  e diminuendo 
r importare  delle  ammende. 

l’arlando  della  libertà  di  pensiero  e di  stampa  in 
Prussia,  Hillebrand  scrive:  « La  constitution  consacre  , 
« formellernent  la  liberi'^  des  opinions,  en  supprimant 
« polir  loujours  la  censure  et  en  soiimettant  les  d^lits 
« de  presso  aux  conditions  du  droit  commun.  Tout 
« le  mondo  peut  fonder  un  Journal  sans  antorisation 
« jin^alable;  cependant  le  cautionement  est  exig''>e 
« polir  les  publications  pi'riodiques  politiques,  qui 
« d’ ailleurs  ne  sont  soumises  qu’  à un  timbro  iiisigni- 
« fiant  (1  centime).  La  saisie  des  journaux  et  bro- 
« chures  n’  est  autorisi^c.  que  à la  condition  de  df’fi^rer 
« dans  les  vingt-qnatre  henres  aux  tribunaiix  regii- 
« liers  les  articles  incriminés.  Le  goiivernement  n’  a 
« essayé  qu’  ime  senio  fois  de  mi^connaitre  cotte  Ic- 
« gislation  en  entroduisant  jiar  ordonnance  dn  l.''" 

« Juin  1863,  le  systf’ine  rles  avertissemonts  admini- 
« stratifs.  Cotte  ordonance  fut  cependant  rctirf-e  apres 
« cinq  mois  dòs  la  reiinion  do  la  ropresentation  na- 
« tionale,  qui  refu-sa  de  la  sanctionnor  et  la  dóclara 
« inconstitutionelle.  » i 

L’ ingerenza  della  polizia  in  materia  di  stamjia 


1 V'iriEN  — ÈtuUvs  adminislralivcs. 

* Hillebrand  — La  Prussc  et  ses  iiii>lUution.<. 
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non  [icr  ((nanto  si  disse,  esercitata  di  jimpria  au- 
torità, ina  bensì  perchft  la  pub!)lica  sicurezza  ò chia- 
mata per  sua  instituzione  a sussidiare  il  potere  giu- 
diziario nell’  esecuzione  delle  leggi  pel  mantenimento 
deir  ordine  pubblico. 

L’Ufiiciale  di  pubblica  sicurezza  dovrà  pertanto 
vigilare  che  si  osservino  le  disposizioni  portate  dalla 
legge  del  20  Marzo  18 IS,  e dar  [ironto  avviso  alla 
R.  Procura,  specialmente  ove  si  vorificassero  i se- 
guenti casi: 

1°  Quando  si  fossero  afflissi  al  publilico  o disi  ri- 
tmiti stam|)ati,  tanto  in  caratteri  tipografici  dio  lito- 
grafici o prodotti  con  altri  simili  artifìcìi,  nei  quali 
non  fosso  indicato  il  luogo,  1'  otflciua  e 1’  anno  in  cui 
furono  impressi,  come  pure  il  noin''  dello  stampatore. 
In  tal  caso  e propriamente  trattandosi  di  aiflssioui 
senza  il  preventivo  assenso  dell’  Autorità  politica,  gli 
scritti  0 stamiiati  saranno  tolti  o sequestrati',  dichia- 
randosi la  contravvenzione  allo  stampatore,  che  no  ^ 
responsabile. 

2°  Quando  si  mettessero  in  vendita  stampati, 
senza  che  ne  fosso  stata  depositata  una  copia  al- 
r Uffizio  fiscale. 

3"  Quando  si  pubblicasse  un  giornale  o alt-o 
scritto  periodico  senza  che  luàrna  se  ne  fosse  fatta 
la  dichiarazione  dalla  dgge  prescritta  al  Ministero 
deir  Interno,  o senza  che  vi  fisse  un  gerente  respon- 
sabile del  giornale  stesso. 

4"  Quando  si  pubblicasse  il  giornale  prima  che 
il  gerente  ne  avesse  presonbata  una  copia  da  lui  sot- 
toscritta all’ Uffizio  della  R.  Prt>cura. 

5°  Quando  si  esponessero  o si  mettessero  in 
circolazione,  o anche  solo  si  tenessero  in  lunghi  aperti 
al  pubblico  disegni,  incisioni,  litografie  ed  altri  em- 
blemi di  qualunque  sorta,  prima  che  siano  trascorse 
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2i  oro  dalla  consoirna  di  un  csoniplaro  fattane  alla 
Repia  Procura. 

f)''  Quando  col  mozzo  di  stampo  o scritti  od  in- 
cisioni o fìfTuro,  atrisso  o spar.sc  o distril)uife  al  i)ul)- 
blico  0 in  luoprlii  pubblici  si  provocasse  a commettere 
un  reato,  o si  ofTen  lesso  la  relifrione,  i culti  tollerati, 
0 il  buon  costumo;  oppure  si  recasse  offesa  al  Senato 
0 alla  Camera  dei  Deputati,  o si  eccitasse  alla  di- 
struzione della  forma  di  Governo,  o alla  disobbedienza 
delle  lecrfri  dello  Stato,  o si  offendessero  i Capi  dei 
Governi  Esteri  o i loro  Rappresentanti  accreditati 
presso  il  Governo  del  Re. 

La  provocazione  a commettere  un  reato  cade  sotto 
lo  sanzioni  del  codice  penalo  poneralo  o costituisce 
un  crimine  opni  qualvolta  abbia  por  scopo  l’ attentato 
contro  la  Sacra  persona  Reale  o le  Reali  persone 
che  componpono  la  Famiplia  R-'pnante,  oppure  1’  e- 
secuzione  di  azioni  che  la  leppo  qu.alifica  siccome 
crimini.  Per  tali  casi  sono  applicabili  le  norme  del 
codice  di  procedura  penale,  secondo  le  quali  TUtll- 
ciale  di  polizia  piudiziaria  ò obblip.ato  a procedere 
d’  ulHcio  non  solo,  ma  ad  assicurarsi,  nella  flapranza 
o quasi  flapranza  del  reato,  del  colpevole,  dei  complici 
e depli  oppetti  che  costituiscono  il  corpo  del  delitto. 

Dovrà  forse  l’ Inficialo  di  polizia  prima  di  apirc 
attendere  il  mandato  di  cattura  o l’ ordine  di  seque- 
stro della  R.  Procura  siccome  autorità  specialmente 
incaricata  a reprimere  i reati  di  stampa?  Nei  casi 
di  prave  urpenza  io  credo  che  no:  il  codice  penale 
siccome  loppe  posteriore  deroga  allo  disposizioni  pre- 
cedenti sulle  materie  da  esso  precisamente  contem- 
plate. Gli  art.  -108,  469  c seguenti  del  codice  penale 
colpiscono  la  provocazione  a commettere  reati,  sia 
che  avvenga  con  discorsi  tenuti  in  adunanze  o luo- 
ghi pubblici,  sia  col  mezzo  di  stampa  o scritti  affissi. 
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sparsi  0 distribuiti  al  pubblico  ; nou  si  tratta  quindi 
propriamente  di  un  reato  di  stampa,  ma  di  misfatti 
che  sebbene  commessi  col  mozzo  di  stampati,  per  la 
loro  natura  speciale  sono  puniti  dalla  logge  generale. 
L’ Ufiiciale  di  polizia  giudiziaria  i»ertanto,  massime 
quando  dal  ritardo  potrebbe  venirne  grave  danno,  o 
si  potessero  sottrarre  le  provo  del  crimine,  o dalla 
maggiore  ditfusidne  maggior  pregiudizio  ne  potesse 
derivare,  deve  immediatamente,  a mio  avviso,  seque- 
strare le  stampe  e gli  scritti,  c se  v’  ha  i)ericolo  di 
tuga  del  reo  assicurarsi  della  sua  persona. 

IS'è  dissimilo  dev’ess’erc  la  sua  condotta  quando 
si  tratti  di  pubblici  discorsi  o di  scritti  o fatti  non 
compresi  nei  succitati  articoli,  ma  che  però  fossero 
di  natura  da  eccitare  lo  sprezzo  e il  malcontento 
contro  la  Sacra  Persona  del  Re,  o le  Persone  della 
Reai  Famiglia,  o contro  le  istituzioni  nazionali:  ‘ lo 
scrittore  di  un  giornale  pei  reati  previsti  dal  codice 
juinale  generale  non  ha  i)or  certo  diritti  maggiori 
che  ogni  altro  cittadino;  l’opera  sua  criminosa  è 
anzi  tanto  più  biasimevole  por  la  nnaggiore  pubblicità 
che  ne  è la  conseguenza;  por  il  danno  più  grave  che 
arreca;  per  la  malvagità  più  intonsa  che  va  congiunta 
a un  jìiibblico  misfatto,  dal  quale  non  lo  ritrassero  lo 
conseguenze  fatali  che  doveva  prevedere,  nò  gli  osta- 
coli che  si  oi>pongono  alla  violazione  della  leggo 
pub!)licamente  cal|jestata.  Siccome  il  giudizio  so  uno 
stampato  contenga  in  sò  stosso  gli  estremi  di  un  reato 
è dalle  leggi  principalmente  attril)uito  alla  magistra- 
tura giudiziaria,  cosi  non  potrebbe  giammai  1’  Utilziale 
di  polizia  attribuirei  una  tale  facoltà,  nò  procedere 
ad  alcun  atto  per  quegli  scritti  e stampati  che  furono 
già  presentati  alla  revisione  della  R.  Procura,  come 
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nemmeno  in  tutti  quei  casi,  nei  quali  egli  potrebbe  fa- 
cilmente invocare  i provvedimenti  dell’  Autorità  com- 
petente. L’applicazione  dei  principii  da  me  propugnati 
solo  allora  può  attuarsi  quando  il  reato  commosso 
mediante  stampati  sia  evidente,  quando  ogni  ritardo 
potrebbe  arrecare  un  grave  disordine  e massime  poi 
quando  si  trattasse  di  adissi  clandestini.  DifTatti  chi 
potrebl)e  negare  all’  Udiciale  di  pubblica  sicurezza  il  di- 
ritto di  sequestrare  d’  uflìcio  uno  stampato  clandestino 
distribuito  per  le  vie,  col  quale  si  eccitassero  i citta- 
dini ad  assembrarsi  per  agire  violentemente  contro 
le  pubbliche  Autorità,  o contro  una  classe  di  persone, 
o si  predicasse  l’ odio  contro  il  Governo  o si  insti- 
gasse  alla  guerra  civile?  Se  in  ipotesi  siffatte  potreb- 
besi  procedere  anche  all’  arresto  di  coloro  che  si  fa- 
cessero banditori  di  tali  eccitamenti,  come  si  vorrebbe 
contestare  la  legalità  del  sequestro  di  scritti  e stam- 
pati che  si  proponessero  l’ identico  scopo  criminoso  ? 

Gli  art.  468  e 471  sovracitati  contemplano  il  caso 
in  cui  i reati  dei  quali  si  è discorso,  vengano  com- 
messi con  stampe,  o scritti,  o fatti:  si  potrebbe  quindi 
dubitare  se  i)ossano  ritenersi  applicabili  tali  disposi- 
zioni anche  quando  il  crimine  si  commetta  mediante 
pitture,  disegni  od  emUemi.  Siccome  però  gli  art.  1 
e 51  della  logge  sulla  stampa  determinano  con  quali 
artifìzii  si  possano  commettere  tali  reati  che  si  pro- 
ducono colla  pubblicità,  e siccome  tutti  questi  mezzi 
vi  sono  appunto  espressamente  contemplati,  così  de- 
vesi  conchiudere  die  anche  a tali  casi  sieno  piena- 
mente applicabili  le  sanzioni  del  codice  penale.  Se  la 
ragione  della  legge  e 1’  analogia  non  possono  citarsi 
quando  si  tratta  di  disposizioni  restrittive  della  libertà 
dei  cittadini,  e massime  poi  nell’  interpretazione  delle 
leggi  penali,  giova  però  accennare  che  nel  concetto 
che  io  venni  a sostenere  convengono  le  disposizioni 
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deir  art.  26  della  Leppe  Francese  del  17  Maggio  1819, 
che  il  nostro  Codice  volle  imitare,  e se  potessero  in- 
vocarsi come  autorità,  quelle  eziandio  dei  §§  58 
lett.  c.,  59  lett.  b.  e 65  del  Codice  Austriaco,  quelle 
dell’ art.  84  del  Regolamento  Romano^  dell"  art.  110 
del  Codice  dello  Duo  Sicilie,  dell' art.  126  del  Codice 
Toscano,  dell’ Art.  126  del  Codice  Parmense  e 141  del 
Codice  degli  ex  Stati  Estensi. 

Devesi  badare  tuttavia  che  uno  dei  principali  ele- 
menti che  costituiscono  il  reato  del  quale  si  tratta  ò 
la  pubblicità,  per  cui  se  lo  scritto  o stampato  o le 
pitture  o i disegni  non  fossero  esposti  al  pubblico  o 
in  luogo  pubblico,  1’  Ulllcialo  di  polizia  non  potrebbe 
procedere  nò  a sequestro,  nè  ail  altri  atti. 

Ove  mediante  uno  stampato  si  provocasse  un  as- 
sembramento diretto  ad  ottenere  con  morale  violenza 
un  provvedimento  dal  potere  esecutivo,  si  avrebbe 
il  reato  di  provocazione  alla  ribellione  noi  sensi  degli 
articoli  469  e 218  del  codice  penalo.  ' 

« I banditori,  espositori,  venditori  e distributori 
di  scritti  o di  stampo  che  contengono  alcuno  dei  reati 
previsti  negli  articoli  sovracccimati,  sono  puniti,  so 
vi  ha  luogo,  come  complici  dei  provocatori,  e le  di- 
sposizioni stos.se  sono  apidicabili  ancorché  si  tratti 
di  scritti  0 di  stampo  i)rovenionti  dall'  estero.  ’ 

Una  circolare  del  Ministero  Interni  del  17  Aprile 
1865,  lamentando  come  i)cr  avidità  di  sordidi  e di- 
sonesti guadagni,  dell’  arte  nobilissima  della  stampa 
e della  fotogratia  si  facesse  mercato  turpissimo  ili 
corruzione  riproducen  lo  laide  e schifose  sconcezze, 
c segnalando  come  osceni  liliercoli  sfacciatamente  dif- 
fusi otTeudessero  la  morale  o il  buon  costume,  cor- 
rompendo la  gioventà  e fomentandone  i vizii  e lo 

* Decisione  tlclla  C.®  di  C.iss.  90  Lugiio  I8S4.  V.  Fcrrarotli  v.  li,  p,  105. 
’ Articoli  i73  c 473  del  Codice  penale. 
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funeste  abitudini,  nocive  non  meno  alla  morale  che 
allo  sviluppo  fisico  e intellettuale  dei  giovani,  ordina 
che  sieno  le  uno  e gli  altri  sequestrati  presso  coloro 
che  ne  fanno  smercio,  sia  colf  andare  attorno  nei  pul> 
blici  luoghi  di  ritrovo,  sia  hicondone  pubblica  mostra 
nei  negozii  e nello  botteghe,  rimettendoli  all’Autorith 
giudiziaria  pel  procedimento  contro  i colpevoli.  Questa 
disposizione  & giustificata  non  solo  nello  intendimento 
nobilissimo,  che  un  governo  civile  in  libero  paese 
non  deve  scordare  giammai,  quello  cioè  della  tutela 
della  pubblica  morale,  ma  è pienamente  appoggiata 
al  disposto  dell’  articolo  120  del  codice  penale.  Non 
puh  negarsi  che  con  tali  laidezze  si  offenda  il  pu- 
dore altrui  e il  buon  costume,  come  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  venendo  esposte  in  vendita  si  ecciti  il 
puliblico  scandalo,  .\nche  qui  però  la  pubblicità  è la 
base  essenziale  della  esistenza  del  reato,  sicché  non 
potrebbesi  eseguire  sequestro  se  le  fotografie  e gli 
osceni  libercoli  non  si  smerciassero  pubblicamente  o 
in  mostra  non  si  collocjissero. 

Luoghi  pubblici  in  senso  assoluto  per  l’ effetto 
previsto  da  questo  articolo  sono  le  vie,  le  piazze  e 
le  strade:  gli  allicrghi  invece,  le  salo  di  spettacolo,  i 
luoghi  tutti  nei  quali  si  entra  pagando,  le  scuole,  lo 
chiese,  i corsi  pubblici,  gli  udl/.ii  di  pubblica  ammini- 
stnuione  divengono  tali  soltanto  por  essere  dedicati 
all’  uso  pubblico,  e conservano  questo  carattere  pel 
tempo  in  cui  sono  accessibili  al  pubblico.  La  Corto 
di  Cassazione  Francese  che  stabilisce  questi  principi!  ^ 
non  sembrerebbe  tuttavia  a sè  stessa  conseguente  al- 
lorché nega  il  carattere  di  luogo  pubblico  allo  dili- 
genze e alle  botteghe  dei  mercanti,  essendo  innegabile 
che  con  pagamento  o senza  sono  a tutti  accessibili.  * 


* V.  Dau.oz  — naccolU  piTÌoillca  toni.  XXXIV,  pag.  Si. 
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Discorrendo  di  stampe  e di  stampati  jìarmi  ojv 
portimo  accennare  ;d  nuovo  trovato  di  inp:annare  la 
buona  fede  dei  cittadini  col  mezzo  dei  biglietti  cV  au- 
gurio fletti  della  banca  di  coinjilimenti,  i quali  si- 
mulando i biglietti  della  Banca  nazionale  riescono  a 
trarre  in  errore  gl’  inesperti  e a triilTaro  danaro.  La 
Corte  d’ Appellò  di  Milano  con  recente  decisione  ri- 
conobbe come  la  loro  spondizione  costituisca  il  reato 
di  truffa,  per  cui  nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico 
il  Ministero  dell’  Interno  no  proiljiva  la  vendita  e la 
circolazione,  e no  ordinava  il  sequestro.  ‘ 

Nella  stessa  guisa  che  la  i)iibblica  sicurezza  non 
può  procedere  di  sua  autorità  al  sequestro  di  giornali 
e stampati,  altrettanto  devesi  dire  del  sequestro  di 
lettere  e di  corrispondenze  consegnato  all’  uffizio 
della  posta 

Il  segreto  delle  lettere  ha  una  speciale  garanzia 
nel  disposto  dell’  articolo  237  del  codice  penale,  che 
colpisce  di  severe  pone  1'  impiegato  delle  regie  poste, 
il  quale  senza  speciale  autorizzazione  della  legge  apre, 
o lascia  aprire  qualche  lettera  o piego  consegnati  alla 
posta,  0 lascia  in  qualunque  modo  prendere  cogni- 
zione del  loro  contenuto.  Nemmeno  l'ordine  superiore 
può  servire  di  scusa. 

Questa  disi)Osizione  però  non  si  oppone  alle  in- 
vestigazioni della  giustizia,  la  quale  non  ritiensi  vio- 
lare il  segreto  delle  lettere  quando  in  casi  di  gravità 
ordina  il  sequestro  di  quelle  che  si  presumono  con- 
tenere indizii  necessarii  per  acquistare  lumi  nell’  in- 
teresse di  un  procedimento.  Di  conseguenza  i magi- 
strati hanno  il  diritto  di  esigere  dall'  amministrjizione 
delle  i>oste  la  consegna  delie  lettere  che  le  furono 
affidate,  quando  ab))iano  motivo  di  ritenere  vi  pos- 

‘ Circolare  del  Ministero  Interni  11  Agosto  1860,  n.  ÌT. 
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sano  esistere  indicazioni  utili  allo  scoprimento  dei 
crimini,  alla  cui  rei)ressione  essi  intendono.  ' 

Il  divieto  portato  dall’  articolo  sovracitato  del  co- 
dice penale  contempla  però  soltanto  le  lettere  ed  i pie- 
f^hi,  non  i vaglia  e le  carte  che  ad  essi  si  riferiscano, 
i quali  non  devono  considerarsi  come  oggetti  postali, 
essendo  il  servizio  dei  depositi  di  denaro  del  tutto 
estraneo  a quello  delle  poste,  che  riguarda  l’ esclu- 
sivo trasporto  delle  corrispondenze.  Ove  pertanto  il 
funzionario  di  pubblica  sicurezza  por  gravi  motivi  di 
interesse  pubblico  avesse  bisogno  di  avere  comuni- 
cazione di  questi  e degli  altri  registri  e carte  dell’  am- 
ministrazione postale,  che  non  hanno  rapporto  alla 
corrispondenza,  potr.à  farne  richiesta,  e gli  impiegati 
postali  sono  tenuti  a ottemperarvi.  ’ 

I Governi  assoluti  della  penisola  italiana  credet- 
tero assicurare  i troni  minacciati  o rendere  impossi- 
bili le  rivoluzioni  soffocando  ogni  intelligenza  nei  loro 
popoli,  facendo  guerra  e bandendo  dai  loro  Stati  ogni 
idea  di  civiltà  e di  progresso  : si  abbandonarono 
quindi  allo  misure  pià  vessatorie  per  impedirò  la  dif- 
fusione degli  scritti,  dei  libri  e delle  stampe  che  potes- 
sero illuminare  i loro  sudditi  sui  diritti  che  spettano 
agli  individui  e alle  nazioni,  e sugli  oliblighi  dei  go- 
vernanti, solleciti  soltanto  di  trincerarsi  nei  t)aluardi 
di  odiosa  e tiranna  polizia,  quasi  che  valesse  da  sola 
ad  arrestare  il  progresso  delle  idee  e il  rivolgimento 
dei  tempi,  che  più  irrompono  dove  maggiore  è la 
resistenza. 

Un  Consiglio  generale  di  pubblica  istruzione  assi- 
stito da  ventiquattro  revisori  nel  regno  di  Napoli  era 
incaricato  di  esaminare  e dare  la  propria  autorizza- 

' V.  CiuvEAU  et  Hklib  tom.  Ili,  p.  3i  — DivEitEtÉR.  Manuale  ilei 
giudici  d'  istruiionc  tom.  I,  p.  Ì3S.  — Ferharotti  \oI.  I.  p.  3i9. 

* Circolare  dell’Ottobre  186S  dei  Miniatero  del  lavori  pubblici. 
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zioiie  par  la  stampa  e pubblicazione  delle  opere,  degli 
scritti,  degli  ojìuscoli,  giornali,  fogli  volanti,  effeme- 
ridi, come  pure  por  la  foniuizionc  e diffusione  di 
rami,  incisioni,  litografìe,  sculture  ed  oggetti  di  pla- 
stica. Nò  ciò  bastava,  iniperciocchò  la  polizia  aveva 
pur  sempre  il  diritto  dì  ricusare  il  proprio  visto,  non 
ostante  il  parere  favorevole  di  questo  Consiglio.  I Ve- 
scovi e gli  Ordinari  diocesani  erano  chiamati  a con- 
correre in  questa  inquisizione  e denunciavano  le  con- 
iravveuzioni  agli  Intendenti,  i quali  erano  tenuti  a 
porgere  loro  riscontro  volta  per  volta,  giustificando 
le  disposizioni  emesso  all’  uopo.  Le  memorie  e le  al- 
legazioni forensi  non  potevano  stamparsi  senza  la  pre- 
ventiva autorizzazione  del  Ministero  Pubblico;  gli  Uf- 
ficiali dell’ Armata  non  potevano  stampare  libri  d’  arte 
o di  scienza  senza  il  consenso  del  .Ministero  della 
Guerra,  obbligati  persino  a servirsi  esclusivamente 
della  sua  stamperia. 

Lo  spaccio  e la  diffusione  di  opere  permesso  ora 
inibito  senza  speciale  licenza  della  polizia:  tutti  i li- 
braj  dovevano  presentare  un  elenco  delle  opero  esi- 
stenti nei  loro  magazzeni;  nessun  manifesto,  quelli 
nemmeno  delle  Autorità  e della  stessa  polizia  pofe- 
vansi  affiggere  senza  il  visto  del  Comandante  Militare. 

Per  r esercizio  dell’  arte  tipografica  e litografica 
era  prescritto  a[iposito  permesso,  che  non  si  accordava 
se  non  a j)ersona  benevisa  e previa  cauzione  sul  gran 
libro:  cotali  stalnlimenti  dovevano  essere  situati  al 
pian  terreno:  ogni  tipografo  e litografo  era  ritenuto 
strettamente  responsabile  delle  contravvenzioni  com- 
me.sse  nel  suo  opificio,  e assoggettato  alle  peno  pro- 
scritte dalle  leggi,  senza  tenersi  ragione  se  ne  avesse 
o no  conoscenza;  egli  doveva  tenore  un  registro  di 
fogli  numerali  progressivamente  e cifrati  da  un  Com- 
missario di  polizia,  nel  quale  annotarsi  tutte  le  pro- 
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dazioni  da  stamparsi  e le  flijure  da  imprimersi  col 
nomo  e domicilio  dell’  autore,  e col  numero  dello  copie 
elio  so  no  fossero  tirate. 

• Erano  proibiti  i gabinetti  di  lettura  senza  una 
speciale  autorizzazione  del  Prefetto  di  Polizia:  proi- 
bita la  vendita  por  lo  piazzo  o per  le  strade  dei  fogli 
e delle  litografie  rappresentanti  il  Sovrano,  ciò  es- 
sendo reputato  indecoroso  alla  maestà  reale  : proibito 
ai  commessi  libraj  di  andare  in  giro  por  associazioni.  ' 
Quasi  identiche  prescrizioni  dettava  1’  Austria  per 
le  provincie  di  Lomiiardia  e di  Venezia,  e i principotti 
che  dominavano  nel  centro  d’ Italia,  e il  Romano 
Pontefice  no’  territori  che  obbedivano  al  suo  tempo- 
rale potere,  volendo  anzi  di  iiifi  che  gli  stampatori, 
litografi,  calcografi,  incisori  esibissero  aUa  polizia  un 
esemplare  di  tutti  i caratteri  che  possedevano  o di 
quelli  che  successivamente  acquistassero.  * 

In  Francia  nessuno  può  possedere  stampe,  nò 
farne  uso  senza  il  permesso  dell’Autorità:  gli  afifissi 
non  possono  contenere  notizie  politiche,  nè  trattare 
argomenti  politici:  il  permesso  di  alllssione  pel  decreto 
2Ò  Agosto  1852  è dato  a Parigi  dal  Prefetto  di  Po- 
lizia, altrove  dall’  Autorità  Municipale.  Per  esercitare 
il  mestiere  d’ alliggitoro  sia  pure  temporariainente, 
occorre  farne  dichiar;uione  preventiva  all’  ulllcio  mu- 
nicipale, indicando  il  [)roprio  domicilio.  Per  distribuire 
e vendere  in  giro  libri,  stampo  o scritti  è necessaria 
r autorizzazione  del  Prefetto  di  Polizia,  la  quale  è di 
sua  natura  revocabile,  dovendo  1’  .Vutorità,  al  dire 
del  Vivion,  avere  gli  occhi  aperti  sopra  individui  che 
girano  per  ogni  punto  del  territorio  dello  Stato  per 
spandervi  delle  pubblicazioni,  nello  quali  troppo  spesso 


' Legge  13  Agoitu  1830  c Kegolamcuto  7 Aprile  1831. 

’ Arlicolu  66  e seguenti  del  ReguUmeuto  di  polizia  17  Marzo  1830. 
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sono  attaccati  la  morale  e la  religione,  non  mono  che 
i principii  più  sacri  dell’  ordine  e del  rispetto  dovuto 
alle  leggi. 

La  Prussia,  più  liberale,  volle  bensì  che  per  aprire 
una  stamperia,  litografia,  lil)roria  o gabinetto  di  let- 
tura se  ne  chiedesse  1’  autorizzazione  alla  Prefettura, 
ma  questa  non  viene  negata  che  allo  persone  difi'a- 
mate:  il  ricorso  alle  Autorità  superiori  è sempre  aperto 
e i motivi  del  rifiuto  devono  essere  dichiarati  in  un 
atto  pubblico.  Anche  la  censura  teatrale  vi  fu  abolita  : 
« quiconque,  scrive  Hillebrand,  est  allé  au  plus  fort 
« du  dispotisme,  voir  aux  spectacles  de  Berlin  le  per- 
« sonage  qu’  on  faisait  jouer  au  terrible  M.  de  Bi- 
« smark  et  à tous  les  puissants  de  l’ Ètat,  a dù  s’  en 
« convaincre.  Jamais  M.  Guizot  ni  lord  Palnierston 
« n’  ont  eu  à subir  sur  les  planches  ni  dans  les 
« journaux  satiriques  toutes  les  attaques  et  tous  les 
« horions  dont  on  a gratifié  le  tyran  pendant  plus  de 
« quatre  ans  dans  le  Kladderadatsch  et  sur  lo  thóatre 
« de  Wellner.  ‘ 

La  legge  di  publdica  sicurezza  del  13  Novembre 
1859  vincolava  al  permesso  dell’  .Autorità  politica  il 
mestiere  di  distributore,  venditore,  afflggitore  in  luo- 
ghi privati  e pubblici  di  giornali  o altri  scritti,  stam- 
pati, disegni,  incisioni,  litografie  e figure  in  rilievo. 
Lo  scopo  di  questa  disposizione  non  era  già,  a mio 
avviso,  quello  esclusivamente  indicato  dalla  Commis- 
sione della  Camera  dei  Deputati  incaricata  di  riferire 
sul  nuovo  progetto  di  legge  di  pubblica  sicurezza,  di 
impedire,  cioè,  che  con  tali  mezzi  si  turbasse  1’  ordino 
pubblico  e si  offendesse  la  pubblica  morale,  bensì 
quello,  pure  certamente  lodevole,  di  non  aumentare 
il  numero  degli  oziosi,  che  col  pretesto  di  un  me- 

' Hii.lebDANd  — La  Prusse  conUmporalne  et  ses  institulion«. 


Digitized  by  Google 


STAMPA 


45 


stiere  insufflcente  ai  bisogni  della  vita,  comi)roniet- 
tono  la  pubblica  sicurezza,  eludendo  la  vigilanza  della 
polizia  e rendendo  pift  diffid  ilo  l’ applicazione  delle 
misure  di  repressione  sancito  contro  questa  classe 
pericolosa  della  società.  Diffatti  essendo  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  pressoché  impo.ssibile  lo  stabilire 
se  coi  proventi  di  un  tato  mestiere  potessero  costoro 
ritrarre  i mezzi  necessarii  di  sussistenza,  ogni  qual- 
volta fossero  denunciati  siccome  oziosi,  avrebbero 
sem[)re  potuto  addimostr.are  che  erano  occupati  o 
sfuggire  a qualunque  misura. 

La  nuova  legge  del  20  Marzo  1805  abolì  qualun- 
([ue  vincolo  all’  esercizio  di  cosiffatti  mestieri,  i quali 
come  o.sservava  la  Commissione  succitata,  nulla  hanno 
in  sè  d’ immorale.  D’  allora  in  poi  uno  sciame  d’ indi- 
vidui d’ ogni  età,  d’  ogni  sesso,  ogni  giorno  al  mo- 
mento della  pubblicazione  di  un  giornale  o bollettino 
si  versa  per  le  vie  della  città,  assordando  colle  loro 
g^rida,  molestando  i cittadini  e aljbandonando  per  un 
mestiere  che  costa  ben  poca  pena,  altri  certamente 
più  utili  e profittevoli,  ma  assai  più  faticosi. 

Non  ostante  però  tali  inconvenienti,  che  nessuno 
potrebbe  negare,  io  penso  che  1’  abolizione  delle  re- 
strizioni portate  dalla  legge  antecedente  sia  un  omag- 
gio reso  alla  libertà,  comunque  abltia  tolto  alla  polizia 
un  mezzo  etflcace  di  prevenzione.  E in  vero  con 
quale  diritto  in  uno  Stato  costituzionale  si  può  impe- 
dire a chicchessia  di  trarre  guadagno  da  una  profes- 
sione per  sè  stessa  lecita  e onesta?  Chi  può  vietare 
a un  operaio  di  smerciare  giornali  ed  opuscoli,  o 
trarne  un  vantaggio  nei  giorni  o nelle  oro  in  cui 
non  avesse  altra  occupazione?  Come  si  può  negare 
a un  artigiano  carico  di  famiglia  il  diritto  di  mandare 
i suoi  figli  inabili  ancora  a lavori  più  faticosi,  a ven- 
dere stampati  per  averne  un  onesto  profitto  ? 
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Certamontp  la  morale,  il  buon  costume  di  questi  pio- 
vinetti  possono  essere  esposti  a pericoli  : avvezzati  a 
campare  senza  fatica,  rifuppiranno  più  adulti  dalle 
abitudini  del  lavoro:  essi  aumenteranno  la  vasta  o 
pericolosa  famiglia  dei  vagabondi,  finché  il  bisogno 
e il  vizio  non  li  trascini  al  malfare,  compromettendo 
la  pubblica  sicurezza  e popolando  le  carceri. 

Il  legislatore  però  colpisce  di  pena  le  sole  azioni 
che  costituiscono  un  reato  o che  per  loro  intrinseca 
natura  sono  contrarie  ai  precetti  della  morale  e della 
giustizia:  punisce  1’  ozioso  perchè  contravvenendo 
alla  legge  suprema  dell’  uomo  che  è il  lavoro,  arreca 
un  pericolo  alla  società;  spetta  al  padre  di  famiglia, 
al  filosofo,  al  moralista  sviluppare  nei  figli,  nei  cit- 
tadini r amore  al  lavoro,  dirigerli  all’  onestà,  allo  abi- 
tudini virtuose:  il  proprio  interesse  deve  sconsigliarli 
da  un  mestiere  che  non  potrà  assicurarli  nell’  età 
matura  daali  stenti  e dalla  miseria. 

L’ articolo  55  dell’  antecedente  legge  di  pubblica 
sicurezza  proibiva  di  vendere  giornali  o stampati  mi- 
nori di  tre  fogli  di  stampa,  prima  che  fossero  tra- 
scorso due  oro  dal  deposito  ordinato  dalla  legge  sulla 
stampa.  Alla  Commissiono  della  Camera  dei  Deputati 
parve  esorbitante  ed  ineffettualtile  quésta  prescrizione 
e ne  propose  la  deroga,  considerandola  in  aperta 
contraddizione  colla  legge  organica  sulla  stampa.  Ma 
gli  opi)ositori  della  libertà  assoluta  in  materia  di 
stampa  osservano  che  questa  non  era  ragione  suf- 
ficiente por  abolire  una  disposizione  che  dà  alla  società, 
e per  essa  al  magistrato  incaricato  di  provvedere 
contro  gli  eccessi  della  stampa  licenziosa,  l’ unico 
mezzo  per  impedire  la  diffusione  di  articoli  incrimi- 
n'>bili,  che  vengono  poi  colpiti  da  sequestro.  Non  è 
forse,  dicono  essi,  dovere  sacrosanto  del  potere  legi- 
slativo di  proteggere  etHcacemente  1’  ordine  pubblico 
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0 provenirp  clic  possa  essere  compromesso  da  incon- 
sulto 0 pericoloso  agitazioni,  alle  quali  può  dar  luogo 
la  stampa  che  scorda  i suoi  doveri  e il  suo  scopo  in 
jiaese  civile,  retto  da  libere  istituzioni  ? Il  codice  pe- 
nale ha  in  pili  parti  modificate  le  sanzioni  della  leggo 
sulla  stampa:  porchò  noi  poteva  una  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  quando  nell’  interesso  della  cosa  pub- 
blica se  ne  fosse  riconosciuto  il  bisogno?  Si  attenta 
forse  alle  prerogative  concesso  alla  libertà  ilella  stampa 
coiraccordarc  al  magistrato  competente  il  tempo  stret- 
tamente necessario  per  esaminare  se  il  giornale  non 
abusi  di  questa  stessa  libertà?  Se  al  giornalista  ò 
data  r opportunità  di  scrivere  a suo  bell'  agio  arti- 
coli e polemiche  che  possono  gettare  il  disordine  nel 
Jiaese,  perchò  non  si  accorderà  al  potere  giudiziario, 
chiamato  alla  tutela  della  puijblica  tranquillità,  il 
modo  di  frenare  tali  eccessi  e impedire  che  tornino 
a danno  dei  cittadini?  A quale  scojio  sancire  il  diritto 
di  sequestrare  un  giornale  incriminabile,  so  torna 
jioi  imjiossibile,  come  già  si  ò dimostrato,  di  eseguire 
il  sequestro  jirima 'cho  sia  distribuito  al  pubblico? 
Come  può  sostenersi  che  la  disposizione  della  cessata 
legge  di  pubfiliqa  sicurezza  sia  esorbitante,  come  può 
dichiararsi  che  fosse  inattuabile,  se  l’ esperienza  aveva 
dimostrato  il  contrario? 

Quando  in  Italia  il  rispetto  alla  legge  sarà  entrato 
nei  costumi  del  pojiolo  così  come  in  Inghilterra,  in 
guisa  che  nessuno  si  creda  superiore  alla  sua  auto- 
rità; quando  si  sarà  ‘ formato  quello  sjiirito  pubblico 
che  guida  e regola  gli  atti  del  cittadino  inglese  e 
che  è il  fondamento  della  sua  potenza,  non  si  potranno 
jiiii  temere  gli  effetti  perniciosi  d'ila  stampa.  In  In- 
ghilterra, al  pari  della  tribuna,  essa  discute  con  ar- 
dore sovente,  ma  sempre  in  buona  fedo,  gli  atti  del 
Potere  ; per  essa  tuttavia,  come  por  la  nazione  intiera. 
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vi  Ila  un  principio  che  resta  al  disopra  di  op:ni  at- 
tacco, quello  del  governo  o della  dinastia:  è un  sen- 
timento diviso  da  tutti,  quello  della  lealtà  rispettosa 
al  Sovrano.  ‘ Ciò  non  ostante  anche  in  Francia  nella 
nuova  legge  sulla  stampa  il  divieto  della  pubblicazione 
del  giornale,  se  non  due  ore  dopo  1’  eseguito  deposito 
alla  R.  Procura,  fu  aliolito. 

È necessario  però  che  si  metta  un  freno  agli 
abusi  dei  venditori  di  giornali,  i quali  per  ingannare 
la  buona  fede  dei  cittadini  e per  avere  maggiore  smer- 
cio eccitandone  la  credulità,  si  fanno  a gridare  notizie 
false  o svisate,  ol)l)ligandoli  invece  a limitarsi  ad  an- 
nunciare il  titolo  del  giornale  che  mettono  in  vendita. 
La  Polizia  non  ha  alcun  mezzo  di  impedire  un  sì 
grave  inconveniente,  che  nelle  città  popolose  arreca 
fastidio  non  solo,  ma  che  può  causare  serii  pericoli 
e turbarne  la  tranquillità.  Se  si  trattasse  di  notizie 
che  oltre  di  essere  false,  fossero  anche  allarmanti,  il 
codice  penale  dà  il  modo  di  provvedere;  se  le  notizie 
fossero  gridate  dopo  le  ore  undici  di  sera  in  guisa 
da  sturbare  la  pubblica  quiete,  la  polizia  trova  nella 
legge  di  pubblica  sicurezza  il  mezzo  di  garantire  il 
pacifico  cittadino;  ma  fuori  di  questi  casi  P Autorità 
nulla  può  contro  siffatta  immorale  e vessatoria  spe- 
culazione, mentre  una  Ipiona  legge  di  publ)lica  sicu- 
rezza non  dovrebbe  lasciare  aperto  1’  adito  a tali  frodi. 
Potrebbe  in  alcuni  casi  discutersi  so  l’ operato  di 
questi  banditori  di  giornali  possa  costituire  il  reato  di 
truffa,  ma  sembrami  non  debba  la  maestà  del  tribu- 
nale invocarsi  per  fatti  che  il  senso  comune  rimette 
alla  repressione  delle  Autorità  chiamate  al  manteni- 
mento deir  ordine  pubblico. 


' Charles  De  Franqueville  — Lcs  'inslitutions  politiques,  judicia- 
rcs  el  admlnistrativR?  de  1'  Aogleterre. 
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Per  r art.  51  dell’ attuale  lepide  di  pubblica  sicu- 
rezza iiiuae  puh  esercitare  l'arte  ti{iografica,  lito- 
pratica e simili,  senza  averne  fatta  dichiarazione  al- 
r Autorità  locale  di  pubblica  sicurezza.  Tale  dichiara- 
zione, giusta  il  disposto  dell’  art.  ti7  del  regolamento 
per  r esecuzione  della  legge  stessa,  h valida  soltanto 
I>er  la  località  ove  la  dichiarazione  ò seguita,  o qua- 
lora T esercente  intenda  trasportare  in  altro  comune 
la  sua  ollicina,  deve  rinnovare  presso  l’.\utorità  locale 
del  comune  stesso  la  sua  dichiarazione.  Queste  di- 
chiarazioni devono  essere  latte  in  iscritto  ed  in  carta 
da  bollo  a l’orma  di  legge. 

Togliendo  le  inutili  restrizioni  della  passata  legge, 
volle  il  legislatore  mantenere  la  proibizione  di  eser- 
citare tali  arti  in  luoghi  chiusi  al  pubblico,  ondo  im- 
f)cdire  la  stampa  clandestina,  scopo  questo  che,  a, 
parere  della  Commissione  che  propose  il  nuovo  pro- 
getto di  legge  alla  Camera  dei  Deputati,  è raggiunto 
colla  preventiva  dichiarazione,  la  quale  deve  neces- 
sariamente indicare  il  luogo  dell’  otlicina. 

.\ccennando  all’  esercizio  dell’  arte  ti[)ografica,  lito- 
graHca  e simili  fu  intenzione  certamente  del  legisla- 
tore di  com[»rendervi  eziandio  l’arte  della  calcografìa, 
della  xilografìa,  dell’  incisione  ed  altre  che  a queste 
si  possano  parificare  : la  dizione  però  non  mi  sembra 
molto  precisa,  per  cui  potreb!;e  ben  dut)itarsi  se  lo 
parole  e simili  usato  dopo  quelle  dell’  arie  tipograficn 
c possano  applicarsi  ai  sistemi  ben  diversi 

dell’  incisione,  della  xilogratia,  della  fotografia  o delle 
altre  arti  che  la  scienza  insegna  per  riprodurre  il  pen- 
siero, e formare  una  lìgura  od  uno  stampato.  Con  tali 
mezzi  può  arrecarsi  un  grave  danno  alla  sicurezza  e 
all’  ordine  j)ubblico,  non  solo  pei  delitti  ai  quali  la 
stampa  clandestina  propriamente  detta  apro  la  strada, 
ma  eziandio  j)er  lo  contraffazioni  dello  carte  di  pub- 
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lilico  credito  equivalenti  a moneta,  die  allo  Hnanzo 
dello  Stato  e al  credito  [lubblico  attentano  e mettono 
in  pericolo.  Il  legislatore  non  doveva  lasciare  trojipo 
aperto  il  campo  allo  interpretazioni  e conseguente- 
mente air  arbitrio,  mentre  noli’  interesse  della  cosa 
publilica  avrebbe  pur  dovuto,  a mio  avviso,  assogget- 
tare agli  stessi  obblighi  eziandio  i fonditori  di  carat- 
teri, militando  per  essi  le  stesse  ragioni  d’ ordine 
pubblico. 

Nemmeno  le  disposizioni  del  regolamento  valgono 
a prevenire  gli  abusi,  irnperciocchft  sottoponendo  al- 
r obbligo  di  rinnovare  la  dichiarazione  il  tipografo  e 
il  litografo  nel  solo  caso  che  trasportassero  il  loro 
stabilimento  in  altro  comune,  ossi  jìossono  doj>o  la 
prima  dichiarazione  variare  il  localo,  trasferendosi  in 
strade  diverso,  e collocandosi  in  qualunque  jiunto 
interno  e remoto  della  città,  rendere  del  tutto  illu- 
soria la  vigilanza  della  polizia,  massime  nei  più  grandi 
centri  di  popolazione.  La  legge  (piindi  fallisce  in  gran 
parte  al  suo  scopo. 

« È vietato  lo  smercio  sullo  piazze  e vie  publiliche 
delle  sentenze,  diiiattimenti  e di  ogni  altro  atto  di 
procedura  criminale,  senza  preventiva  autorizzazione 
deir  ufTìcio  del  pubblico  ministero  jiresso  il  tribunale 
o corte  innanzi  cui  il  proce.sso  ha  avuto  luogo,  (iuesta 
autorizzazione  è data  in  iscritto  su  carta  bollata;  essa 
dovrà  essere  presentata  a semidice  richiesta  agli  utli- 
ciali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza.  ‘ » 

« Nessun  stampato  o manoscritto  potrà  es.sere  af- 
fisso nelle  vie,  nelle  piazze  o nei  luoghi  fìubblici  senza 
licenza  dell’Autorità  di  pubblica  sicurezza.  Sono  e.sclusi 
da  questo  divieto  gli  stami)ati  o i manoscritti  relativi 
a cose  commerciali  od  annunzi  di  vendite  o di  loca- 


* Ari.  52  della  legge  di  pubi»,  eie.  c 68  del  regolamento  relativo. 
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zioni.  Lo  afHssioni  dovranno  esser  fatto  nei  luoghi 
designati  dall’  Autorità  competente.  > 

Tutti  questi  stampati  e manoscritti  sono  sottoposti 
al  bollo  a norma  di  legge,  .sieno  poi  affissi  sui  muri 
della  città  od  esposti  al  pubblico  nelle  vetrine  delle 
botteghe  per  privato  interesse.  Il  bollo  ò di  cinque 
centesimi;  non  sono  però  soggette  al  diritto  di  bollo 
le  insegne  dei  negozii,  degli  stabilimenti,  ecc.,  gli 
affissi  dipinti  sui  muri,  gli  avvisi  sul  vetro,  le  in- 
scrizioni od  ej»igrafì  incise  o scolpite  sul  marmo,  sulla 
pietra,  sul  legno,  i frontispizi  di  libri  esposti  in  vendita 
nelle  vetrine  dei  lil)rai,  lo  etichette  che  si  appongono 
dai  negozianti  alle  scatole,  ai  tiratoj,  o alle  bottiglie.  ' 
Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  essendo  chiamati 
a cooj)oraro  cogli  agenti  finanziarii  per  la  eseciuionn 
della  leggo  sul  Ixillo,  debbono  por  quanto  riguarda 
l’affissione  degli  stampati  e manoscritti  soggetti  alla 
tassa  di  bollo: 

r Redigere  verbale  tanto  contro  gli  afflggitori, 
di  detti  stampati  o manoscritti  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  quanto  contro  le  persone  a cura 
c per  interesse  delle  quali  T affissione  ha  luogo  : 

2"  Staccare  e ritirare  tutti  gli  stampati  o mano- 
scrittti  affissi  al  i)ubblico  senza  licenza  dell’  Autorità 
0 senza  bollo,  annullando  quelli  pei  quali  non  sia  pos- 
sibile accertare  la  contravvenzione.  ' 

Dei  doveri  degli  impiegati  di  pubblica  sicurezza 
por  quanto  riguarda  l’ esecuzione  della  legge  sul  bollo 
per  gli  affissi,  stampati  e manoscritti  si  parlerà  piò 
diffusamente  nella  parte  di  quest’  opera  che  riguarda 
la  polizia  giudiziaria. 

Sarà  obbligata  l’.\utorità  di  pubblica  sicurezza  di 

' Circolare  del  Miiiislero  delle  Finante  22  Liiftljo  18fi2, 

* Art.  S3  della  legge  di  I*  S.  e 6?i  del  regolamento 
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api»orrc  il  visto  a tutti  f^li  stampati  e manoscritti  elio 
le  saranno  presentati  por  T affissione,  oppure  avrà 
il  diritto  di  necrarlo?  In  tal  caso  quali  norme  dovrà 
seguire? 

Il  Regolamento  per  l' esecuzione  della  leggo  di 
pubblica  sicurezza  nulla  dice  in  [iroposito,  siccliò  il  , 
provvedere  secondo  le  circostanze  fi  rimesso  al  crite- 
rio del  pubblico  funzionario. 

Nessuno  certamente  vorrà  sostenere  che  l’ Autorità 
sia  obbligata  ad  apporre  il  suo  visto,  e a permettere  la 
pubblicazione  di  qualunque  stampata  che  fosso  con- 
trario e violasse  manifestamente  le  leggi  dello  Stato  : 
ma  ciò  non  basta,  imperciocché  se  cosi  fosse  il  legis- 
latore non  avrebbe  avuto  alcun  motivo  di  sotfrarre 
alla  competenza  della  magistratura  giudiziaria,  dero- 
gando alla  regola  generale,  la  revisione  dogli  stampati 
e manoscritti  destinati  alla  pul)blica  affissione.  Uno 
stampato  affisso  nelle  vie  della  città  può  eccitare  lo 
popolazioni,  sconvolgere  1’  ordine  pubblico,  spargere 
la  discordia  fra  le  diverse  classi  di  cittadini,  in  una 
parola  può  essere  eminentemente  pericoloso,  senza 
che  tuttavia  contenga  gli  estremi  di  un  reato  : da  ciò 
la  convenienza  di  assogettare  al  giudizio  dell’ Auto- 
rità tutrice  della  sicurezza  pubblica  la  decisione  so  o 
o meno  debbasi  permettere  l’ affissione  di  tali  stam- 
l>ati  e manoscritti.  Potrcl)lje  pertanto  avvenire  che 
un  manifesto,  una  discussione,  un  articolo  inserito 
in  un  giornale  senza  che  la  R.  Procura  abbia  trovato 
di  sottoporlo  a sequestro,  trovi  nell’  Autorità  Poli- 
tica un  divieto  all'  affissione,  imperciocché  da  viste 
ben  diverse  è regolata  la  condotta  delle  due  .Vutorità. 

La  prima  l'.a  per  norma  invariabile  ed  esclusiva  la 
legge,  la  seconda  le  ragioni  della  politica  e dell’  in- 
teresse pubblico.  Certamente  non  sarebbe  da  com- 
mendarsi un  soverchio  rigorismo  che  assogettasse  il 
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cittadino  alle  antiche  odioso  censure;  il  magistrato 
politico  devo  anzitutto  esaminare  so,  fermo  il  rispetto 
alla  legge,  conseguenze  dannose  possano  derivare 
dall'  afflssiono,  e regolarsi  con  quella  prudenza  che  le 
circostanze  consigliano  ad  ogni  savio  amministratore. 

« È vietato  di  alterare  in  qualsiasi  tempo,  come 
pure  di  coprire,  lacerare  ed  in  qualsivoglia  altro  modo 
distruggere  prima  d’  un’  ora  di  notte,  lo  scritto  o 
stampato  alBsso  por  ordino  o por  concessione  della 
Autorità  politica. 

« È vietato  d’ imbrattare  gli  edifizii  prospiccnti 
sullo  pubbliche  strade  con  scritti,  figure  e simili. 
Quando  questi  non  sieno  fatti  cancellare  dai  projirie- 
tarii,  r .\utorità  di  pubblica  sicurezza  potrà  farne  ese- 
guire la  cancellazione.  Deve  quindi  invitare  dapprima 
alla  cancellazione  i proprietarii,  c quando  essi  non 
la  eseguiscano,  vi  provvede  essa  stessa.  ' » 

La  disposizione  della  legge  è generalo  : qualunque 
iscrizione  che  imbrattasse  l' edificio  altrui,  quando  sia 
esposta  alla  pubblica  vista,  dev’essere  cancellata:  a 
maggior  ragione  si  dovranno  cancellare  quelle  iscri- 
zioni ili  pubblico  che  offendossero  lo  istituzioni  na- 
zionali, la  morale,  la  religione  o che  ledessero  la 
fama  e la  riputazione  dei  cittadini.  Partendo  da  sif- 
fatte considerazioni  il  Ministero  dell’Interno  nel  1801 
faceva  cancellare  le  iscrizioni  del  cimitero  dei  prote- 
stanti in  Favaio  porchò  intaccando  profondamento  le 
credenze  religiose,  dovevansi  ritenere  contrarie  al- 
r ordine  pubblico  e potevano  dar  causa  a disordini.  * 

L’ innovazione  tiitta  con  questo  disposizioni  all’  ar- 
ticolo ni  della  precedente  logge  di  pubblica  sicurezza, 
per  la  quale  erano  i proprietarii  di  case  obbligati  a 


' Art.  .li  c S3  lidia  li'ggi’  e 70  dui  rt-golamenlu. 

- Vedi  Manuale  del  Kiin/ionarin  di  IV  S.  Anno  2 p.  187. 
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l'ar  cancellare  tali  scritti,  ò un  omaf^pio  ai  piìl  ele- 
mentari principii  di  p:iustizia,  imperciocché  si  colpiva 
di  una  pena  pecuniaria  chi  non  ne  aveva  alcuna  re- 
sponsal)ilità,  e che  non  poteva  in  alcun  modo  chia- 
marsi in  colpa  degli  scritti,  motti,  segni  o figure,  colle 
quali  terzo  persone  sconciavano  la  sua  projtrietà.  ' 

« Le  azioni  penali  sancite  dalle  leggi  sugli  stam- 
pati, sulle  stampo,  incisioni,  litografie,  oggetti  di  pla- 
stica e,  simili,  saranno  applicate  eziandio  a quelli 
provenienti  dall’estero  in  quanto  concerne  i loro  espo- 
sitori, venditori  e distributori.  * > 

Il  commercio  di  lil)ri  e stampe  sia  per  conto  pro- 
prio che  per  conto  altrui,  e il  cercare  sottoscrizioni 
per  associazioni  ad  opere  o a qualunque  altra  produ- 
zione appartenente  al  commercio  librario,  venne  oggi- 
mai  svincolato  dalle  restrizioni  e proibizioni  portate 
dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  del  13  Novembre  1859. 

A questo  proposito  non  posso  astenermi  dal  ri- 
portare alcuni  brani  della  elaborata  relazione  pre- 
sentata alla  Camera  dei  Deputati  dall'  onorevole  Ca- 
stagnola relatore  della  Commissione  sul  progetto  della 
nuova  leggo  di  pubblica  sicurezza,  laddove  special- 
mente  discute  la  materia  delle  collette. 

Il  criterio,  la  profondità  di  vedute  e la  rettitudine 
che  informa  questo  stupendo  lavoro,  mentre  stabili- 
sce un  nuovo  trionfo  della  libertà  generosamente  ac- 
cordata persino  ai  nemici  d' Italia,  è gloria  al  Parla- 
mento che  la  saggia  proposta  accoglieva. 

« Sciolta  per  voto  unanime  dello  Camere  la  libertà 
del  commercio  librario  dalle  pa.stoje,  nelle  quali  era 
inceppata  dalle  precedenti  disposizioni,  il  Ministero 
avrebbe  voluto  che  si  dovesse  tuttavia  conservare 

* Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputali  sul  nuovo 
prugello  di  legge  di  Pubblica  Sicurezza. 

* Ari.  3C  della  legge  di  P.  S 
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r obbligo  (Ifilla  licenza  jiel  commercia  librario  a co- 
loro che  vanno  in  giro  c si  introducono  nelle  caso 
ed  udlzi  allo  scopo  di  raccogliere  associati,  assog- 
gettandovi eziandio  gli  esercenti  l' officio  di  collettore 
per  qualsiasi  motivo,  giaccia  sjiesso  questi  espedienti 
si  adoprano  dai  tristi  per  consumare,  od  apparec- 
chiare i reati. 

« L’Ufficio  centrale  del  Senato  pensava  invece  si 
dovesse  ritenere  obbligatoria  la  licenza  dell’  AutoriLà 
politica  soltanto  per  coloro  che  facessero  collette  fuori 
del  proprio  mandamento  ovveni  nelle  città  principali, 
dove  o per  l’ entità  della  popolazione  o per  la  lonta- 
nanza era  [)resumibile  che  non  fossero  conosciuti. 

« La  • Giunta  della  Camei'a  dei  Deputati  credette 
omniettere  del  tutto  siffatte  prescrizioni,  considerando 
come  per  la  loro  natura  cadano  ben  presto  in  dis- 
suetudine ed  arrechino  discredito  alla  legge,  della 
quale  fan  parte.  La  tutela  governativa,  essa  diceva, 
non  può  varcare  certi  contini,  nò  tutti  i cittadini  de- 
vono essere  pareggiati  ai  puiiilli.  Contro  gli  abusi, 
ai  quali  con  questo  disposizioni  si  vorrebbe  ovviare, 
devono  volere  e sapere  difendersi  da  sè  stessi. 

« Ma  tra  le  collette  di  danaro  v’  ha  pur  quella 
dell’  obolo  di  S.  Pietro.  La  legge  sulla  i)Ubblica  sicu- 
rezza dovrà  essere  muta  in  proposito?  Dovrà  per- 
metterla o tollerarla? 

« Dalle  discussioni  che  si  agitarono  tante  volte 
nella  Camera  sembra  scaturire  una  distinzione.  Se 
r obolo  di  S.  Pietro  non  è che  1’  offerta  dei  fedeli  al 
Vescovo  di  Roma,  al  capo  del  cattolicismo,  so  non  ò 
che  il  contributo  volontario  dei  credenti  alle  spese  del 
culto,  allora  la  colletta,  non  racchiude  alcun  che  di  in- 
criminabile e neppure  d’ immorale;  ma  so  invece  egli 
ò destinato  al  Sovrano  di  Roma,  a quel  Governo  che 
caldannmte  osteggia  l’ Italia  ed  il  regno  italiano,  cl»; 
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ficcita  i nostri  soldati  alla  ribelliono,  protojrp^e,  dà 
ricovoro  od  ajiito  ai  cos[iiratori  od  ai  l)ri;janti,  spa- 
risco inallora  il  carattore  reliirioso  della  collotta,  e 
rimanendo  solo  il  carattere  politico,  imtrebhe  consi- 
derarsi siccome  un  reato  contro  la  sicurezza  esterna 
dello  Statf»,  imi)orciocchà  effettivamente  porge  i mezzi 
ai  nemici  d’ Italia  d’ angustiarla  e ferirla. 

« La  Giunta  [lorò  non  teme  che  la  raccr)lta  dol- 
r (dado  che  si  fa  nel  regno  jier  mezzo  di  jiubbliche 
sottoscrizioni  sia  tale  che  possa  minacciare  1’  unità 
d’ Italia  od  arrestarne  il  progresso:  non  crede  che 
una  legge  proibitiva  dello  stesso  ne  impedireblte  ef- 
ficacemente la  colletta,  che  a vece  di  essere  pultldica 
si  farttbbe  segreta.  Il  vero  male  di  detta  raccolta  stà 
in  ci(')  chfì  colla  medesima  si  offende  il  senso  morale 
della  grande  maggioranza  dogli  italiani,  di  qtiella 
maggioranza  che  volò  il  plebiscito  dell*  unità  italiana. 

« La  libertà  di  fare  pubblicamente  raccolta  di  de- 
naro sia  per  jirivati  e [tubblici  infortuni,  che  por  cause 
lilantropiche,'  politiche  o religiose,  forma  parte  del  no- 
stro giure  juibblico  interno:  come  non  è vietato  ma- 
nifttstare  la  pn>i>ria  adesione  e simpatia  ad  un  line 
ed  oggetto  determinato  sia  per  mezzo  della  stampa 
che  di  jmpolari  comizii,  non  lo  à ugualmente  per  le 
pubbliche  sottoscrizioni  e raccolte  di  denaro:  questa 
libertìi  non  deve  essere  impedita,  se  non  alloraquando 
reca  offesa  allo  leg-gi  generali.  Ben  puh  l' esercizio 
della  stessa  api)ortare  un  qualche  disturbo,  come  un 
qualche  vantaggio  puossi  ottenere  dal  regimo  assoluto, 
e lo  si  ebbe  dilàtto  in  (juosta  materia  [>er  la  Toscana. 
allora((uando  era  rotta  dalle  leggi  [ìoliziesche  gran- 
ducali; ma  noi  <lobl)iamo  ben  guardarci  dall' offendere 
in  cento  parti  la  causa  della  lil)ertà  per  recarle  re- 
frigerio in  un  punto  solo.  Noi  vogliamo  la  libertà  per 
tutti,  anche  pei  nemici  nostri.  ,\nzi  vj  ha  in  cib  una 
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fraraiizia  piuttosto  che  un  pericolo.  Ejrli  è mep-lio  che 
si  conoscano  questi  impotenti  conati,  che  si  contino 
lo  deboli  minoranze  di  questi  illusi  che  non  veggono 
in  pieno  meriggio  il  [irogresso  e il  consoli<lamento 
della  causa  italiana,  e non  olddigarli  a rifuggirsi  nel 
segreto  e nella  cospirazione.  E se  in  certe  contingenze 
la  colletta  dell’  obolo  potrà  riguardarsi  quale  sommi- 
nistrazione di  denaro  ai  nemici  dello  Stato,  non  vi 
sarà  mestieri  allora  di  alcuna  nuova  disposizione  le- 
gislativa. Le  leggi  penali  colt)iscono  con  molta  seve- 
rità quel  turpe  fatto.  » 

In  armonia  a siffatti  principii  il  Ministro  di  Grazia 
e Giustizia  con  sua  circolare  del  20  Agosto  1805  di- 
chiarava che  gli  indirizzi  al  Sommo  Pontetico  accom- 
pagnati da  litere  obblazioni,  non  potevano  dar  luogo 
a procedimento  penale,  (piando  la  sottoscrizione  o la 
colletta  non  contenessero  gli  estremi  del  reato  pre- 
visto dall’  art.  471  del  codice  penale,  dell’  eccitamento 
al  disprezzo  e al  malcontento  contro  la  Sacra  Per- 
sona del  Re  o le  Persone  della  Reale  Famiglia  o 
contro  le  istituzioni  costituzionali.  Fuori  di  questi  casi 
non  ò conveniente  che  il  governo  del  Re  nè  si  com- 
muova per  siffatti  attacchi  d’  un  partito,  a petto  del 
quale  sta  la  grande  maggioranza  della  nazione,  nè 
si  rimuova  da  quei  propositi  di  rispetto  della  liliertà 
religiosa  che  ha  solennemente  manifestato  in  più  con- 
giunture e che  sempre  si  onorerà  di  professare.  Nè 
(lotrebbero  essere  applicate  al  fatto  della  colletta  e 
della  susseguente  sottoscrizione,  le  disposizioni  penali 
che  colpiscono  le  questue  e i questuanti,  dappoiché 
corre  aperto  divario  fra  colletta  e (piestua,  e i jirov- 
vedimenti  risguardanti  coloro  che  in  certi  determinati 
tempi  c i»er  un  espresso  line  religioso  attendono  al  que- 
stuare, non  possono  applicarsi  ai  collettori  di  denaro 
per  uno  scopo  di  carità  o per  altro  qualunque  osso  sia. 
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Se  però  non  ò vietato  lare  colletto  e sottoscrizioni 
per  cause  umanitarie  e filantropiche  oppure  relifrioso, 
la  polizia  deve  impedire  che  si  usino  dai  collettori 
inganni,  soprusi,  violenze  o coercizioni  sieno  mate- 
riali che  morali;  la  legge  garantisce  la  libertii  e 
spontaneità  dell’  atto,  ma  por  questo  stesso  principio 
non  può  permettere  che  si  faccia  qualsiasi  pressione 
ai  cittadini.  E lo  stesso  dicasi  se  non  si  trattasse  di 
un  semiilice  indirizzo  di  devozione  al  Pontefice,  non 
essendo  tanto  raro  il  caso  che  ministri  di  religione 
per  una  dimostrazione  politica,  abusando  del  carattere 
e deir  influenza  che  hanno  specialmente  nello  cam- 
pagne, ricorrano  a mezzi  siflàtli  onde  riuscire  nello 
intento  di  una  fallace  dimostrazione.  (Juanto  volte 
però  la  colletta  servisse  di  pretesto  a chicchessia  per 
mendicare,  simulando  infortunii  e disgrazie  per  muo- 
vere r altrui  compassione,  o introducendosi  nelle  al- 
trui caso,  0 recando  molestia  ai  cittadini,  si  dovranno 
applicare  lo  disposizioni  della  legge  di  i)ubblica  sicu- 
rezza sulla  questua. 

Per  lo  stesso  motivo  l’Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza dove  impedire  eziandio  a chi  va  in  giro  per 
sottoscrizioni  a libri,  stampe  ed  opere  di  sturl)are 
colle  sue  insistenze,  di  rendersi  importuno  o di  trarre 
profitto  dall’altrui  buona  fede,  venendosi  in  tal  modo 
a reprimere  non  già  1’  atto  in  sò  stesso,  ma  il  modo 
col  quale  viene  esercitato. 
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Foudamcnlo  ^el  diritto  di  riuniono  e di  associazione;  disposizioni  ar- 
bitrarie dei  governi  assoluti  in  tale  materia.  — Relazione  alla  Costi- 
tuente di  Francia  sulle  società  popolari:  modificazioni  portale  dalla 
legge  del  183i,  revocate  nel  1818,  e ricliiamatc  di  nuovo  in  vi- 
gore. — Progetto  di  legge  presentato  al  Corpo  legislativo  Francese 
nel  .Marzo  I8G7.  Del  diritto  di  riunione  in  Prussia.  — Le  legislazioni 
più  liberali  sulle  riunioni  c sulle  associazioni  sono  l'Italiana  e l'In- 
glese : il  diritto  di  riunione  discende  dalla  natura  stessa  del  governo 
costituzionale.  — Limiti  e genesi  del  diritto  di  riunione  in  Italia: 
relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati:  giurispru- 
denza stabilita  dal  Parlamento.  — lu  i(uali  casi  F Autorità  po.ssa 
vietare  preventivamente  le  riunioni  c gli  assembramenti,  in  quali 
deve  scioglierli  : norme  di  condotta  per  gli  UfTicinli  di  pubblica 
sicurezza  — Le  associazioni  in  luoghi  privati  non  aperti  al  pubblica 
sono  libere  dall’ ingerenza  della  polizia.  — Quando  rAutoril.à  abbia 
il  diritto  di  intervenire.  — Cospirazioni  politicbe  e contro  la  sicu- 
rezza delle  persone  c delle  proprietà:  loro  carattere  essenziale  — 
Accademie  scientifìebe  e letterarie,  gabinetti  di  lettura,  clubs  non 
hanno  bisogno  per  esistere  di  alcuna  licenza  dell’Autorità  politica: 
vincoli  loro  imposti  dai  governi  della  Toscana  c di  Napoli. 


La  polizia  come  istituzione  dello  Stato  ha  il  suo 
diritto  e la  sua  giurisprudenza,  lo  studio  della  quale 
è necessario  al  funzionario  di  pubblica  sicurezza  se 
rettamente  vuole  amministrare.  Disquisizioni  profonde 
e investigazioni  severo  sul  diritto  di  polizia  e sullo 
pratiche  suo  applicazioni  mancano  pressoché  intiera- 
mente in  Italia,  quasi  il  pregiudizio  del  nome  allon- 
tanasse da  tali  pertrattazioni  i migliori  ingegni.  Di 
siffatta  guisa  si  ò radicata  nel  popolo  T opinione  che  la 
polizia  non  prenda  norma  nella  sua  condotta  da  leggi 
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stTitte,  ma  piuttosto  dal  suo  criterio  e più  spesso 
dall’ arbitrio  : non  conoscendosi  i limiti  tracciali  al 
Intere  politico,  se  alcuni  giungono  a contestargli  fa- 
coltà e attribuzioni  che  sono  della  sua  istiluzione  e 
gridano  alla  prepotenza  e alla  violazione  delle  fran- 
chigie costituzionali,  molti  altri  invece  si  fanno  ad 
invocarne  l’ autorità  e l' intervento  per  oggetti  estra- 
nei alla  sua  azione,  come  se  la  polizia  a tutto  dovesse 
provvedere,  tutto  potesse  volere  e disporre. 

Non  ostante  le  crisi,  le  incertezze,  e le  continue 
mutazioni  di  sistemi  che  a questa  amministrazione 
tolsero  finora  i vantaggi  della  stabilità  c ne  ritar- 
darono i miglioramenti,  pub  ben  dirsi  tuttavia  che 
per  tutte  quelle  disposizioni,  alle  quali  sono  estra- 
nee per  loro  natura  le  ragioni  politiche  e che  di 
conseguenza  non  devono  suijire  le  varie  apprezzia- 
zioni  imposte  dallo  circostanze,  si  ottenne  una  giu- 
risi)rudenzcT,  che  per  la  moderazione,  la  saggezza  e 
r equità  de’ Suoi  dettati  merita  giusta  lode. 

l’ra  le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza diversamente  interpretate  ed  apidicate,  sono 
quelle  s{)Ocialmejite  sulle  riunioni  e sulle  associazioni. 

Il  diritto  di  riunione  e di  associazione  è fondato 
nell’  umana  natura,  imperciocché  1’  uomo  é nato  per 
la  società:  quanto  vi  ha  di  grande,  di  stupendo,  di 
meraviglioso  sia  nell’  ordino  morale  che  materiale  é 
dovuto  all’ associazione:  il  perfezionamento  degli  in- 
dividui, come  la  i)otenza  delle  nazioni  riconoscono  la 
Principal  causa  e i loro  fattori  più  elllcaci  nell'  unione 
delle  volontà  e nelle  forze  collettivo  dei  cittadini. 
L'  uomo  non  è soltanto  un’  animale  ragionevole,  ma 
eminentemente  socievole.  Sono  (pieste  verità  così  evi- 
denti che  non  lianno  bisogno  delle  addimostrazioni 
dei  filosofi  e degli  eruditi  per  staliilire  se  1’  origine 
dell’  umana  associazione  delibasi  a un  patto  sociale 
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0 sieno  piuttosto  insonite  all’  uomo,  portato  dal  suo 
istinto  a collogarsi  ed  unirsi  ai  suoi  simili. 

I governi  assoluti  fondati  sulla  srhiavitiì  dei  ito- 
poli,  non  contenti  di  averli  privati  dei  diritti  che 
emanano  direttamente  dal  principio  di  libertà,  vollerh 
contendere  loro  quei  diritti  persino  che  natura  con- 
cede, 0 colpirono  di  pe:ip  più  o meno  gravi  qualunque 
adunanza,  fosso  jture  limitata  a poche  persone,  sia 
che  mirasse  a manifestare  la  propria  volontà  che 
una  leggo  od  una  disposiziono  qualunque  fosse  tolta  o 
riformata,  sia  che  si  limitasse  ad  un’  espressione  di 
plauso,  di  biasimo  o di  dosiderii  verso  persona  pub- 
blica 0 privata.  Con  tali  sistemi  governarono  in  Italia 

1 principi  del  diritto  divino,  calpestando  ogni  diritto 
umano.  ‘ 

Dans  un  pays  libre,  diceva  nel  1791  il  relatore 
all’assemblea  costituente  di  Francia  sulle  società  po- 
polari, lorsq’  uno  constitution  fondilo  sur  le  droit  do 
r homme  a cre^’i  uno  patrie,  un  sentiment  cher  et 
jirofond  attaché  à la  choso  imblique  tous  les  haliitants 
do  r empire;  c’  est  un  basoin  de  s’ en  occupor  et  d’ en 
parler;  loin  d’ óteindre  et  do  comprimer  co  fon  sacrò, 
il  faut  que  toutes  les  institutions  sociales  contribuent 
à r entretenir.  Mais  à còtò  do  cet  iuteròt  generai,  so 
placent  les  maximos  de  1’  ordre  public  et  les  principes 
du  gouvernement  rappresentatif.  * 

Questo  diritto  di  associazione  era  stato  nuova- 
mente consacrato  in  Francia  noi  termini  i più  illimi- 
tati dalla  rivoluzione  del  1848,  ma  ben  presto  furono 
riclijamati  in  vigore  gli  art.  291,  292,  294  del  codice 
penale  e la  legge  del  18:54,  per  la  quale  il  diritto  di 


' Vedi  pii  .tri.  85,  86,  e seguenti  de!  Itcgulamcntu  di  pblizl.i  loscnnu. 
• Itapporlo  die  accompagna  il  Decreto  2'.)  c 50  Sellemlire  e 16  Ot- 
tobre 1791  citalo  dalla  Coiiiwissioue  della  MDStr.i  Camera  dei  Deputati. 
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riunione  e di  associazione  venne  subordinalo  alla  pre- 
ventiva autorizzazione  dell'  Autorità  politica.  ‘ 

Nella  seduta  del  13  Marzo  1867  fu  però  presen- 
tato al  Corpo  legislativo  un  progetto  pel  quale  le 
pubbliche  riunioni  possono  aver  luogo  senza  autoriz- 
zazione preventiva,  purchò  non  alibiano  {>cr  oggetto 
materie  politiche  o religiose,  nei  quali  casi  si  man- 
tiene fermo  l’ obbligo  del  preventivo  permesso,  j)ur- 
chò  la  riunione  sia  preceduta  da  dichiarazione  firmata 
da  sette  persone  domiciliate  nel  comune  in  cui  debbo 
aver  luogo,  e che  godano  dei  diritti  civili  e politici, 
indicando  i nomi  e domicilio  dei  dichiaranti,  il  giorno 
e r ora  della  seduta  e l'oggetto  della  riunione.  Questa 
però  non  può  seguire  che  in  luoghi  chiusi  e coperti, 
nè  può  prolungarsi  al  di  là  dell’  ora  fissata  dallo 
Autorità  competenti  per  la  chiusura  dei  luoghi  put>- 
blici  : deve  avere  un  ufficio  composto  di  un  presidente 
e di  due  assessori  almeno,  incaricati  di  mantenere 
ronfine  e impedire  che  si  violi  la  legge,  vietando 
eziandio  la  discussione  di  quistioni  estraneo  all’  og- 
getto della  riunione.  L’ impiegato  delegato  dal  go- 
verno per  assistere  alla  seduta,  ha  diritto  di  pronun- 
ciarne la  dissoluzione: 

a)  So  r ufficio,  abbenchè  avvertito,  lascia  met- 
tere in  discussione  quistioni  estranee  all’  oggetto  della 
riunione: 

b)  Se  la  riunione  si  fa  tumultuosa.  .Vlla  prima 
intimazione  lo  persone  riunite  sono  obbligate  a se- 
pararsi. 

Il  Prefetto  di  polizia  e i Prefetti  dei  dijiartimonti 
possono  sempre  aggiornare  qualunque  riunione  che 
lor  sembri  potere  turbare  l’ ordine  pubblico,  o com- 
promettere la  publilica  sicurezza. 


' ViviF.N  — Èludes  adniiui$tratives. 


Digitized  by  Goog! 


DIRITTO  DI  RIUNIONE  E DI  ASSOCIAZIONE  03 

Non  sombranii  jier  certo  che  un  tal  i)ro<rotto  pec- 
chi (li  soverchio  liberalismo,  nè  che  possa  la  pre- 
ventiva autorizzazione  ritenersi  con  tali  disposizioni 
veramente  abolita. 

Parlando  del  diritto  di  riunione  in  Prussia,  Hille- 
brand  scrive:  le  droit  de  rèiinion  est  è peu  près  illi- 
mitè  en  Prusse,  et  l’ on  sait  qu’  on  en  use  larpement. 
Tout  lo  mondo  a lo  droit  de  formcr  dos  societés  ou 
de  convoquer  dos  assemblées  populaires  dans  un  lieu 
clòs,  sans  avoir  bosoin  de  1’  autorisation  pn'alable  de 
la  police,  qu’  on  est  cependaut  tonu  de  prevenir  vingt- 
quatre  heures  à 1’  avance,  et  qui  a le  droit  d’ j'  re- 
clamor place  pour  deux  de  sos  agents,  poiirvu  quo 
ces  agonts  portent  1’  uniforme  distinctif.  S' il  y a ar- 
mement  ou  excitation  à des  actes  do  violence,  ces 
aponts  sont  autor is''S  a dissoudre  1'  assemblèe.  En  co 
cas,  il  .sont  oldigès  de  dèfercr  la  question  au  mini- 
stèro i)ul)lic,  qui  doit  en  saisir  los  tribunaux  dans  les 
huitjours.  La  sculo  restriction  que  la  loi  apporto  au 
droit  de  riunion  est  re.xcliision  dos  femmes,  aj)prentis 
ou  ècoliers:  elle  intordit  aussi  la  liasion  des  societés 
entro  olles  à.  l’ exccption  toutefois  des  sociétés  de  se- 
cours  mutiiel,  de  consommation,  de  cooi>ération,  des 
comités  éloctoraux  autorisès  à so  mettre  en  relation 
los  uns  avec  les  autres.  Los  réunions  populaires  en 
plein  air  ont  bosoin  de  l’ autorisation  de  la  police. 
Elle  sont  tonjours  défendues  dans  un  rayon  de  qua- 
tre  lieuos  autonr  dn  roi  et  des  chambres,  sur  les 
qucllcs  ellos  pourraiont  oxerccr  uno  prossion.  * 

Piè  lilierale  di  tutto  questo  legislazioni,  il  nostro 
Statuto  fondamentale  del  regno  all'  art.  32  proclama 
« il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e senz’  armi, 
uniformandosi  alle  leggi  che  possano  regolarne  l’eser- 
cizio nell’  interesse  della  cosa  [uibblica.  » 

‘ lliLLKnBAsn  — La  l'russe  conlcmporaine  et  ses  institutions 
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« Questa  disposizione  non  è applicabile  alle  adu- 
nanze in  luoglii  pubblici  o aperti  al  pubblico,  i quali 
rimangono  intieramente  soggetti  alle  leggi  di  polizia.  » 

È uno  dei  jirincipali  e più  importanti  diritti  dei 
cittadini  in  liljero  paese  quello  di  riunirsi  e discutere 
della  cosa  publilica:  chiamati  per  la  natura  del  go- 
verno rappresentativo  a partecipare  alla  publilica  am- 
ministrazione, interessati  immediatamente  alla  prospe- 
rità e buon  andamento  dei  pubblici  affari,  (|qesto 
diritto  costituisce  uno  dei  cardini,  sui  quali  riposa  il 
sistema  costituzionale. 

La  stampa  e il  voto  popolare  liberamente  mani- 
festato nei  comizii  danno  indirizzo  e rischiarano  1’  o[)i- 
nione  pubblica,  la  quale  come  in  Inghilterra,  dov'  es- 
sere norma,  quando  non  sia  ottenebrata  dalle  pas- 
sioni, ai  poteri  dello  Stato.  Il  cittadino  concorro  nel 
governo  coll’ eleggere  i suoi  rappresentanti  alle  Ca- 
mere: deve  quindi  essergli  permesso  di  esternare  li- 
beramente lo  sue  opinioni,  i suoi  bisogni,  i suoi  giu- 
dizii  nelle  gravi  quistioni.che  possono  agitare  il  paese: 
egli  ha  il  diritto  di  essere  illuminato  e di  discutere 
nelle  pubbliche  adunanze  sui  veri  suoi  interessi  c di 
riconoscere  se  i mandatari,  ai  quali  vennero  confidati, 
corrispondano  alla  lldiicia  in  loro  riposta,  onde  nelle 
nuove  elezioni  possa  con  miglior  criterio  e iiondera- 
zione  esercitare  il  suo  diritto  di  votazione.  È a queste 
pubbliche  riunioni  che  il  popolo  inglese  devo  prospe- 
rità, buona  amministrazione  e incolumità  delle  seco- 
lari suo  franchigie  costituzionali. 

Ogni  diritto  però,  per  quanto  sacro  e intangibile, 
deve  nell’  esercizio  essere  contenuto  entro  ([uei  limiti, 
pei  quali  non  ne  possa  venire  pregiudizio  al  bene 
pubblico.  Le  popolari  riunioni  utilissime  allorché  siano 
dirette  a uno  scopo  lodevole,  possono  degenerare  in 
tumulti,  compromettere  l’ ordine  costituito,  e anziché 
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all’  espressione  dei  sentimenti  e dei  legittimi  desiderii 
di  cittadini  saggi  e illuminati,  condurre  a pericoloso 
e turbolente  dimostrazioni,  creare  ostacoli  e inceppare 
la  liliera  azione  del  [lotere,  c sostituire  un  governo 
di  piazza  all’  impero  calmo  e spassionato  della  legge. 

E qui  stimo  opportuno  lasciar  jiarlare  la  Giunta 
che  propose  alta  Camera  dei  Deputati  la  sanzione 
delle  disiiosizioni  dell’  attuai  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza sulle  riunioni  e sugli  assembramenti,  onde  si 
conoscano  i concetti  dai  quali  quell’  onorevole  con- 
sesso volle  dipartire,  tanto  più  che  costituendo  la  ra- 
giono della  legge,  debbono  questi  necessariamente  ser- 
vire di  norma  e di  guida  al  funzionario  chiamato  ad 
api»licarla. 

« Noi  riteniamo,  ossa  dice,  che  la  legge  può  re- 
golare l’esercizio  delle  adunanze  private  nell’  interesso 
della  cosa  pubblica,  e che  lo  adunanze  publiliche  sono 
intieramente  soggette  alle  leggi  di  polizia.  Ma  se  la 
legge  di  pubblica  sicurezza  deve  quindi  provvedere 
alle  medesime,  deve  farlo  saggiamente  allo  scopo  di 
impedire  che  1’  esercizio  di  questa  facoltà  non  dege- 
neri in  un  abuso,  in  un  pericolo  per  le  nostro  insti- 
tuzioni,  in  un  danno  sociale,  ma  non  già  con  quello 
di  annientarlo  o sottoporlo  all’  arbitrio  della  polizia. 
Diremo  anche  noi,  come  lo  disse  il  Presi<lcnte  del 
Consiglio  dei  Ministri  Barone  Ricasoli  nella  tornata 
del  25  Febbraio  1862  in  mezzo  agli  applausi  della 

Camera « quando  si  volesse  impiegare  la  forza 

non  por  frenare  gli  abusi,  ma  per  impacciare  1’  uso 
della  libertà,  si  colpirebbe  tutta  la  nazione,  e la  liliertà 
in  Italia  sarebbe  uccisa  por  sempre > 

« Nelle  antiche  provincie  allo  Statuto  tenne  dietro 
un  Reale  Decreto  del  26  Settemlire  1848  reso  in  virtù 
delle  facoltà  straordinarie  attribuite  al  governo  dalla 
legge  del  2 precedente  Agosto,  col  quale  ad  oggetto 
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di  far  scomparire  dai  codice  penale  talune  disposi- 
zioni non  più  in  armonia  coll’  attuale  ordbic  politico, 
si  fUcliiararono  abrogate,  fra  lo  altre,  lo  disiiosizioni 
degli  articoli  483,  4SI,  4S5,  4Sf3  che  punivano  col 
carcere  e col  contino  le  associazioni  di  piti  persone 
organizzate  in  corpo,  quando  si  fossero  formate  senza 
permesso  dell’  autorità  legittima.  » 

« Questo  Decreto  del  26  Settembre  1848  che  am- 
mise implicitamente  l’ assoluta  libertà  d’  associazione  e 
di  riunione,  divenne  naturalmente  collo  Statuto  jiarte 
del  giure  [iiibli /o  del  nuovo  regno  d’Italia.  Arrogo  che 
nel  1852  fu  projiosta  al  Consiglio  di  Stato  una  legge 
regolatrice  del  diritto  di  associazione,  e che  detto  con- 
sesso nel  ritornarla  colle  sue  osservazioni,  1’  accompa- 
gnò con  un  rapporto  nel  quale  dichiarava  come  non 
gli  paresse  opportuno  il  frenare  questo  diritto,  che 
dagli  italiani  delle  antiche  provi ncio  era  stato  usu- 
fruttato  senza  alcun  detrimento  della  cosa  pubblica.  » 
« Così  durarono  le  cose  sino  all’  anno  1802.  I casi 
occorsi  durante  lo  stesso,  commossero  la  [inbblica  opi- 
nione, destarono  molte  preoccupazioni,  diedero  luogo 
a ripetute  interpellanze.  Si  fu  allora  che  il  Ministro 
Uattazzi  succeduto  al  Barone  Ricasoli  nel  governo 
delle  cose  interno,  sosteneva  che  il  potere  esecutivo, 
anche  nello  stato  incompiuto  della  nostra  legislazione, 
potesse  aver  titolo  sutlleiento  a com|)rimere  l’ eser- 
cizio del  diritto  di  a.ssòciazione,  quando  trascendesse 
lo  scopo,  e si  volgesse  in  danno  ed  in  pericolo  della 
cosa  publilica;  ma  poiché  ([uesta  competenza  veniva 
rivocata  in  dubbio,  il  governo  riputava  necessario 
che  una  legge  atfermasso  solennemente  la  sua  iire- 
rogativa.  Quindi  è che  nella  tornata  del  3 Giugno  1862 
presentava  un  disegno  di  legge  sulle  associazioni  che 
modificato  dalla  Giunta  della  Camera,  non  ebbe  tut- 
tavia gli  onori  della  tliscussionc.  » 
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• 

« Succeduto  al  Dicastero  doir  interno  il  Ministro 
Peruzzi,  non  dava  ultorior  sepuito  al  propetto  sulle 
associazioni,  alle  quali  avvisava  provvedere  con  una 
nuova  leppo  di  pulililica  sicurezza.  Nel  propetto  pre- 
sentato difatti  al  Senato  nel  ISfì.'}  estendendo  eziandio 
allo  riunioni  lo  disposizioni  della  leppo  antecedente 
del  l:d  Novemlire  185'),  v’appfunpeva  duo  articoli, 
coi  quali  imponevasi  Toblilipo  a tutti  coloro  i quali 
intendessero  convocare  una  riunione  in  luopo  puli- 
blico  0 aperto  al  publdico,  di  farne  dichiarazione 
all'  Autorità  locale  quarantotto  ore  prima  della  riu- 
nione, indicando  il  luopo,  il  piorno,  l’ora,  i nomi, 
il  domicilio  0 la  qualità  dei  [iromotori.  Davasi  poi  fa- 
coltà ali’  Autorità  localo  di  prescrivere  la  proropa  del 
piorno  ed  il  cambiamento  del  luopo  di  riunione.  A 
quest’  ultima  disposizione  il  Senato  altra  no  sostituiva, 
per  cui  r Autorità  di  pubblica  sicurezza  potesse  con 
manifesti  vietare,  nell’ interesse  dell’ordine  pubblico, 
dette  riunioni  -o  prescrivere  le  disposizioni  da  osser- 
varsi in  occasiono  dello  medesime.  Lo  statuto,  di- 
ceva 1’  ufficio  centrale  a quell’  alto  consesso,  subor- 
dina lo  riunioni  in  siti  publdici  intieramente  alle  leppi 
ili  jiolizia,  perchò  non  vuole  poveruo  di  piazza.  Nes- 
sun Governo  pub  reppere  se  non  ha  la  facoltà  di 
impedire  assolutamente  le  riunioni  pubbliche  che  si 
facessero  con  lo  scopo  di  perturliare  1’  ordine.  » 

* Ksposta  la  penosi  del  propetto,  la  Commissiono 
veniva  a stabilire  un  concento  chiaro  della  pah)la 
rimiionc.  Filosollcamente  parlando  la  parola  riunione 
si  pub  dire  sinonima  dell’  altra  assembramento.  Nel 
concetto  |)erb  del  lepislatore  e di  fronte  alla  disposi- 
zione dell’  articolo  32  dello  Statuto,  questo  due  parole 
si  adoperano  por  sipniflcare  due  specie  diverse  dello 
stesso  peuere.  La  riunione  b il  raccopliersi  di  persone 
dietro  prestal)ilito  concerto,  espressamente  allo  scopo 
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di  discutere,  prendere  una  qualche  risoluziouc,  far 
atto  insomma  di  volontà  collettiva;  la  riunione  òciò 
che  con  vocabolo  inglese  dicesi  meetivg.  » 

« L’  assernhrnniento  invece  è la  congregazione  di 
più  persone  per  lo  più  fortuita:  in  essa  non  spicca 
il  carattere  della  collettività;  ù,  più  che  altro,  il  mate- 
riale agglompramento  di  singoli  individui.  La  riunione 
Iterò  è qualche  cosa  di  diverso  dall'  associazione.  Il 
diritto  di  associazione,  come  diceva  l’ onorevole  Bon- 
Compagni,  è qualche  cosa  di  [tiù  che  il  semplice  di- 
ritto di  riunione:  esso  suppone  una  società  intesa  ad 
uno  scopo  comune  e sussistente  anche  allorquando 
siasi  sciolta  la  riunione.  » 

« Accettava  la  Commissione  quella  parte  di  pro- 
getto che  estendo  alle  riunioni  le  disposizioni  stabi- 
lito por  gli  assembramenti,  poiché  so  puossi  temere 
turbata  la  tranquillità,  sconvolto  1’  ordine  pubblico  da 
alcune  riunioni  fortuito,  non  informate  ad  un  prece- 
dente concetto,  più  ragionevole  si  ronde  il  timore  ed 
il  sospetto  alloraquando  un  unico  concerto,  un  incar- 
nato disegno  inspiri  le  masse.  » 

« La  Giunta  però  non  credette  <li  doversi  mostrare 
benigna  alle  due  innovazioni  accolte  nel  progetto: 
Tobbligo  cioè  della  preventiva  denunzia  dello  riunioni 
e la  facoltà  nel  Governo  di  proibirle.  Dossa  fu  d’ avviso 
che  lo  disposizioni  della  legge  di  publilica  sicurezza 
attualmente  in  vigore,  offrissero  una  sutllciento  tutela 
all’  ordine  pubblico.  .Mlqraquando,  essa  dice,  dalle  in- 
Aiocate  parole  e dai  concitati  propositi  ò per  prorom- 
pere la  sommossa,  la  rivolta  e fors’  anche  la  guerra 
civile,  quanto  non  ò conveniente  l’ intervento  di  quella 
Amministrazione,  alla  quale  ò attìdato  il  delicato  in- 
carico della  pubblica  sicurezza?  Ciò  è jùenamente  con- 
forme alla  sua  missione  preventricc  dei  reati.  » 
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« E qui,  continua  la  Commissione,  piaceli?)  ci  oc- 
corro (li  parlare  iiiil  volto  dell’  azione  jireventrice 
della  i)olizia,  non  intendiamo  per  fermo  di  ristabilire 
la  censura;  non  vogliamo  quella  prevenzione  che  lega 
gli  uomini  onde  renderli  colla  immobilità  impotenti 
al  misfatto:  intendiamo  quella  prevenzione  che  la- 
scia all’  uomo  la  sua  libertii,  si  contenta  di  invigilarlo, 
e solo  si  manifesta  quando  un  reato  sta  per  compiersi 
e trattiene  il  braccio  del  colpevole.  » 

« A questa  teoria  si  uniformò  pertanto  la  Giunta 
della  Camera  dei  De[)utati.  Sta  bene  adunque  che  al- 
loraquando  un’  assemblea  diventa  una  seria  minaccia 
[)er  l’ordine  pubblico,  gli  Ulìlciali  di  pubblica  sicurezza 
la  invitino  prima,  e quindi  le  intimino  lo  scioglimento; 
usino  anche  la  forza  e traducano  ai  tribunali  i reni- 
tenti. Ma  ciò  liasta:  il  voler  spingere  le  cose  sino  a 
proibire  all’  assemblea  di  congregarsi,  gli  è un  ristabi- 
limento puro  0 semplice  della  censura.  Un’antecedente 
Commissione  della  Camera,  a mezzo  del  suo  relatore 

Bon-Compagni,  diceva  in  proposito  « noi  non 

dubitiamo  per  ciò  di  affermare  che  la  facoltà  di  asso- 
ciarsi per  adunarsi  pacificamente  o senz’  armi,  uni- 
formandosi al  prescritto  della  legge,  è parte  del  diritto 
costituzionale  italiano.  » 

« D’ altronde  è egli  proprio  vero  che  codeste  riu- 
nioni costituiscano  una  seria  minaccia  per  l’ordine 
pubblico  e por  1’  unità  italiana?  0 sì  veramente  se 
scrutiamo  la  storia  contemporanea,  e le  vicende  degli 
anni  18.59  e 18G0  non  troveremo  inv(?ce  che  furono 
uno  dei  più  potenti  fattori  dellgi  medesima?  E se 
qualche  danno  si  ebbe  a deplorare,  non  proviene,  non 
dipende  dagli  agenti  stessi,  i quali  posero  in  oblio  le 
forme  dalla  legge  prescritte?  » 

« Che  se  i tempi  si  facessero  talmente  anormali 
e fortunosi  da  richieden*  eccezionali  provvedimenti 
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quanto  al  diritto  di  riiiniono,  osso  dovrebbe  A’enire 
temporariamente  sospeso  <lal  Parlarne. ito  in  virtù  di 
una  lepge  speciale,  ma  giammai  si  dove  scrivere  in 
una  legge  organica  che  una  tale  facoltà  possa  essere 
concessa  all’  Amministrazione  di  polizia.  Non  si  con- 
testa che  taluni  inconvenienti  possano  derivare  dal- 
r abuso  del  diritto  di  riunione:  sono  dessi  perù  gli 
inconvenienti  della  libertà,  che  a cento  iloppii  sono 
superati  dai  suoi  beneficii.  >* 

« Nè  anche  la  Giunta  credette  di  accogliere  1*  oli- 
bligo  della  preventiva  denunzia.  X suo  avviso  esso 
degenererebbe  in  un’ inutile  formalità,  giacché  o que- 
ste riunioni  si  compongono  di  poclii  individui  ed  al- 
lora nullo  o minimo  si  è il  danno  sociale;  oppure  di 
molti  e allora  la  riunione  si  avvisa  puliblicamente 
per  proclami  e cartelli,  o almeno  al  pubblico  è nota, 
ed  è impossibile  che  la  notizia  sfugga  air.Vmniinistra- 
zione,  se  dessa  è vigile  ed  oculata.  Ila  rilletlufo  inol- 
tre che  si  aprirebbe  il  varco  all'  immoralità,  giacché 
nella  nota  dei  promotori  dei  meetings  che  dovrelibero 
denunziarsi  all’  .Autorità,  non  figurerebbero  (ante  volte 
i veri  agenti  di  (pielle  popolari  concioni  ; sorgerebbero 
nuove  schiere  di  gerenti,  capri  espiatori  dell’opera 
altrui,  della  quale  si  farebbero  risponsabili  per  pat- 
tuita mercede.  » 

Nella  tornata  dell’ 1 1 Febbraio  18()7  si  muoveva 
interpellanza  avanti  la  Camera  dei  Deputati  al  Mini- 
stro dell’  Interno  per  avere  con  una  sua  circolare  del 
15  Novembre  1800  impedito  qualunque  assemblea  jw- 
•polare,  sìa  che  avesse  per  oggetto  la  qtiìstione  romana 
0 si  volesse  censurare  il  sistema  delle  imposte  era- 
riali, od  atiche  discutere  sulla  divisione  dei  beni  ec- 
clesiastici, 0 sulla  legge  politico-finanziaria  che  era 
stata  presentata  al  Parlameido,  imperocchò  tali  ar- 
gomenti concitando,  ad  avviso  del  àlinistero,  le  pas- 
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sioni  popolari,  potevano  e.'isere  causa  di  serio  per- 
turbamenlo  dell'  or(line  pubblico  nello  sfato  degli  spi- 
riti, dovendo  nell'  aula  del  Parlamento  e non  già 
sulla  piazza  essei'e  trattate  som'igl ‘latiti  quistioni. 

Se  una  foravo  ragione  irordine  pubblico  potesse  va- 
lere per  sè  sola  a legittimare  una  disposizione  preven- 
tiva, certamente  nessuno  poteva  far  carico  al  Mini- 
stero di  avere  voluto  in  momenti  di  agitazione,  pre- 
venire pericoli  inevitabili  alla  tranquillità  interna: 
sapevasi  che  era  corsa  parola  d’ ordino  perchè  si  con- 
vocassero assemblee  popolari  per  tutta  Italia  allo 
scopo  di  eccitare  il  malcontento  delle  classi  bisognoso 
censurando  le  imposte  che  aggravavano  il  popolo, 
mostrando  la  necessità  che  i boni  provenienti  dall’asse 
ecclesiastico  fossero  divisi  fra  le  provincie  e i comuni, 
combattendo  la  libertìi  della  Chiesa. 

Il  Ministero  partiva  oltracciò  dalla  considerazione 
che  (piando  un  diritto  non  è regolato  da  una  legge 
speciale,  esso  cadeva  sotto  le  disposizioni  del  diritto 
comune,  e che  il  Governo  aveva  tutta  la  responsabilità 
degli  inconvenienti  e dei  mali  che  potevano  derivare 
dall’abuso  che  se  ne  facesse.  Sosteneva  che  in  materia 
di  pubblica  sicurezza  era  nel  diritto  del  Governo  di 
giudicare  ciò  che  poteva  essere  nocivo  all’  ordine  pub- 
blico e alla  sicurezza  dello  Stato. 

La  Camera  tuttavia  infliggeva  una  censura  al 
Ministero,  votando  un  ordine  del  giorno,  nel  quale  di- 
chiarava confidare  che  si  farebbet'o  cessare  gli  im- 
pedimenti opposti  all’  esercizio  del  diritto  costituzio- 
nale di  libera  riunione  del  cittadini,  fintantocchè 
noti  trasmodasse  in  offesa  alle  leggi  e in  colpevoli 
disordini. 

Con  questo  ordino  del  giorno  la  Camera  piena- 
mente conseguente  a sò  stessa  non  faceva,  a mio  av- 
viso, che  riconfermare  il  concetto,  dal  quale  Airone 
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informate  le  proposte  della  Commissione  alloraquando 
vennero  sanzionato  lo  disposizioni  contenute  nella 
legge  di  pubblica  sicurezza  sulle  riunioni  e sugli  as- 
sembramenti. Consideravasi  che  ogni  qualvolta  le 
leggi  non  regolano  e non  limitano  l’ esercizio  di  un 
diritto  rimane  intiera  e giuridicamente  inviolabile  la 
libertà.  Nel  regime  costituzionale  non  aitpartenere  alla 
volontà  dei  Ministri,  ma  al  solo  Potere  legislativo, 
coll'emanazione  delle  leggi,  determinare  i limiti  al- 
r esercizio  della  libertà  dei  cittadini,  e questi  limiti 
segnare  allora  precisamente  l’ estrema  linea,  oltre 
la  quale  comincia  il  i)ericolo  riconosciuto  j)er  l’ or- 
dine sociale.  Dichiarava  non  dovere  dipendere  dal- 
r estimazione  di  un  funzionario  il  ravvisare  in  qua- 
lunque fatto  e nell’  esercizio  il  più  innocuo  di  un 
diritto,  la  minaccia  di  un  pericolo  per  la  società,  e 
determinare  con  un  apprezzamento  discrezionale  ove 
debba  arrestarsi  1'  uso  lecito  della  libertà  dei  cittadini. 
Riconoscere  lo  Statuto  una  legge  regolatrice  i)ossibile, 
ma  non  assolutamente  necessaria,  e se  il  Parlamento 
stimasse  conveniente  regolare  l’ esercizio  dei  diritti 
di  riunione  e di  associazione  con  apposita  legge,  al- 
lora soltanto  tali  disposizioni  costituirc'bltero  norme 
obbligatorie  pei  cittadini;  che  siccome  però  questa 
legge  non  esisteva,  non  potere  derivare  che  la  lil)ertà 
di  adunarsi  e di  associarsi  scompaia  e rimanga  uni- 
camente come  messa  alla  balia  ed  agli  aiìprezzamenti 
ed  arbitri!  variabili  e soggettivi  di  poche  persone, 
comunque  conscienziose  ed  onestissime  componenti 
qualunque  Ministero.  ' 

La  giurisprudenza  della  Camera  in  tale  materia 
può  quindi  ritenersi  oggimai  stabilita:  il  potere  ese- 
cutivo non  può  vietare  preventivamente  le  riunioni 

* V.  (>onnf:\  — La  sir.  puhb.  nel  Hegno  il*  Italia  v II,  p. 
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0 lo  associazioni  finché  non  trasmodino  in  offesa  alle 
lepfri  e in  colpevoli  disordini,  od  io  francamente  di- 
chiaro che  r articolo  32  dello  Statuto  non  può  inter- 
pretarsi diversamente,  senza  pericolo  di  togliere  ai 
cittadini  una  delle  preroprative  più  preziose  della  li- 
bertà. Questa  interpretazione  ò appogp;iata  oltracciò 
all’  articolo  19  della  costituzione  belgica,  che  servì  di 
testo  alla  succitata  disposizione  del  nostro  Statuto: 
« Les  Belges  ont  le  droit  do  s’ assembler  paisiblement 
et  sans  armes  en  se  conformant  aux  lois  qui  peuvent 
règler  l’ e.xercice  de  cet  droit  sans  nèanmoins  le  sou- 
mettre  à ime  autot'isation  prèalable.  Getto  disposition 
ne  s’ applique  point  aux  rassemblements  en  pieine 
air  qui  restent  entieroment  soumis  aux  lois  de  police.  » 

Ciò  non  ostante  gli  è questo  lo  scoglio  contro  il 
quale  vengono  più  frequentemente  a frangere  le  Au- 
torità politiche:  le  agitazioni  continuo  dei  partiti  che 
purtroppo  lacerano  e dividono  il  nostro  paese,  creano 
bone  spesso  pericoli  ed  imbarazzi  e mettono  in  an- 
gustie i funzionari  ogni  qualvolta  si  preparino  popo- 
lari assembleo.  ■ 

Il  principio  d’  autorità,  il  rispetto  alla  legge  non 
ha  ancora  in  Italia  così  profonde  radici  che  la  vio- 
lenza delle  passioni  non  venga  troppo  sjiesso  a scuo- 
terlo e minacciarlo  : l’ esercizio  della  libertà  non  ha 
peranco  avvezzo  il  popolo  a contenersi  nelle  sue  ma- 
nifestazioni pubbliche  entro  quei  confini,  oltre  i quali 
vi  ha  licenza,  anarchia,  disordine.  I cittadini  pacifici 
non  ancora  assuefatti  allo  dimostrazioni  acconsentite 
nei  governi  costituzionali,  paventano  facilmente  gli 
eccessi  delle  turbe,  non  hanno  illimitata  fiducia  nella 
tutela  delle  leggi  e delle  Autorità,  le  quali  qualche 
volta  son  portato  ad  eccedere  per  soverchio  spirito 
di  conservazione,  cercando  di  impedire  qualsiasi  ri- 
unione ed  assemliramento.  quando  non  cadano  in  so- 
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vercllia  rilassatezza.  Non  puf)  negarsi  che  non  pochi 
funzionari  per  ciò  solo  che  sono  c’.iiamati  a rispon- 
dere dell'  ordino  pubblico  per  la  loro  posizione  ullì- 
ciale,  stanno  nella  falsa  opinione  che  al  loro  criterio 
sia  rimesso  intieramente  il  giudicare  se  una  pubblica 
riunione  debbasi  o no  acconsentire. 

10  credo  invece  che  questa  scelta  e questo  criterio 
non  siano  affatto  ad  essi  a!>l)andonatì,  e che  la  legge 
abbastanza  chiaramente  determini  i casi  nei  quali 
possano  proibire  una  riunione,  e quelli  nei  quali  non 
debbano  recarvi  impedimento. 

Difatti  1’  articolo  32  dello  Statuto  dà  ai  cittadini  il 
diritto  di  radunarsi  pacificamento  e senz’  armi. 

La  jiarola  pacificametUe  non  può  e non  devesi 
in  questo  caso  intendere  come  sinonima  di  tranquil- 
ìamenie,  sebbene  il  semso  filologico  l’ accennerebbe  : il 
legislatore  usa  parlando  il  termine  legale  che  «Ielle 
leggi  ò proprio.  Se'ibene  nel  comune  linguaggio  non 
possa  dirsi  pacifica  un  adunanza  che  si  raduni  fra 
il  vociare  delia  folla  che  la  compone,  tale  dovrà  con- 
siderarsi tuttavia  in  senso  legale  quando  le  grida  non 
sieno  sediziose.  E invero  quale  .Autorità  politica  po- 
trel)l)C  ritenersi  autorizzata  a<l  impedire  una  riunione 
di  cittadini  che  si  adunassero  gridando  evviva  al- 
l’Italia e al  suo  Re?  Come  potrebbe  ordinare  che  si 
disperda  un  assembramento  che  canti  inni  patriot- 
tici? Egli  ò quindi  evidente  che  la  parola  pacifica- 
mente va  interpretata  secondo  la  legale  ermeneutica, 
l)er  la  quale  devesi  ritenere  pacifico  cittadino  quello 
soltanto  che  non  contravviene  alle  leggi,  che  rispetta 
le  persone  e le  proprietà,  c che  non  attenta  all’  ordine 
I»ubblico. 

11  legislatore  alla  parola  pacificamente  fo  seguire 
subito  dopo  r altra  .SCU3’ arni;.- ora  il  portare  armi  è 
vietato  dalle  leggi  dello  Stato  senza  un  permesso 
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doli’  Antorith  por  il  pori^olo  immodiato  dio  no  può 
venire  alla  sicurezza  pudilica,  lo  cdic  spie^va  eviden- 
teuionte  conio  usando  il  voc\\)n\n  jìacifìcnmeììffl  posto 
a riscontro  dell' altro  senz’anni,  volle  il  legislatore 
inibire  quelle  sole  riunioni  che  [lortassero  già  in  sà 
stesse  un  carattere,  od  un’apparenza  di  pericolo  all’or- 
dine pubblico,  e di  opposizione  alle  leggi  dello  Stato. 

Partendo  ila  siffatti  critorii  desunti  non  già  da 
circostanze  transitorie  o momentanee,  o da  approz- 
zazioni  subiettive,  ma  dalla  ragione  immutaliile  della 
legge,  raro  avverrà  che  il  funzionario  politico  tolleri 
o proi()isca  una  riunione  contro  il  disposto  della  legge, 
e r arbitrio  sostitAisca  e la  propria  volontà  allo  san- 
zioni esplicito  dell’  art.  :?2  dello  Statuto. 

Ogni  qualvolta  pertanto  a mezzo  di  [iroclami  o di 
avvisi  dei  promotori  di  meetings,  o in  altro  modo, 
venga  a constare  aU’.\utorità  politica  lo  scojto  della 
riunione  o gli  oggetti  che  si  vorrebbero  porre  in  di- 
scussione, essa  non  deve  e non  può  considerare  esclu- 
sivamente se  le  condizioni  speciali  della  sicurezza 
jMibblica  potrebbero  d i una  popolare  adunanza  sof- 
frire un  qualunque  detrimento,  se  gli  animi  già  com- 
mossi dei  cittadini  potrebbero  da  violenti  discorsi 
essere  viei»pià  agitati  e spinti  a dannose  manifesta- 
zioni; essa  non  dove  giudicare  secondo  un  grado  piò 
o meno  maggiore  di  probabilità  di  un  disordine  e di 
un  danno  all’ordine  pubblico,  imperciocché  colla  riu- 
nione il  cittadino  esercita  un  diritto,  che  gli  fu  ga- 
rantito dallo  Statuto.  11  Parlamento  soltanto  è giudice 
se  i tempi  eccezionali  e lo  stato  dell’opinione  pub- 
blica consiglino  di  sospendere  per  (pialcho  tempo,  e 
per  impedire  un  male  piò  grave,  l’ esercizio  di  questo 
diritto.  L’ Autorità  politica  è chiamata  soltanto  ad  esa- 
minare se  la  riunione  giusta  il  suo  programma  dichia- 
rato o riconosciuto  abbia  uno  scopo  contrario  alla 
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leppo,  e in  tal  caso  ha  T olihlipo  assoluto  «li  proibirla. 
Consepiientemente  opni  qualvolta  si  intendess«3  in  pul> 
hlica  adunauza  di  venire  a discussioni  sopra  una 
nuova  forma  di  poverno,  o si  volessero  promuovere 
deliberazioni,  le  quali  costituirebbero  pdà  per  sè  stesse 
un  attentato  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna 
dello  Stato,  o contro  la  puljblica  tranquillità,  o si 
volesse  eccitare  alla  rivolta,  o all’  opiiosizione  contro 
1’  esecuzione  della  leppe,  o contro  le  Autorità  costi- 
tuito o i loro  atti  lepittimi,  o promuovere  uno  scio- 
pero fra  pii  operai,  in  lutti  questi  casi  cessa  la  pacifica 
riunione  acconsentita  dallo  Statuto  e diventando  fa- 
ziosa ed  illepale,  devesi  vietare  ed  impedire  pre- 
ventivamente. 

« Ma  una  riunione  pacifica  e lecita  nella  sua  oi  i- 
pine  puii  cessare  di  essere  tale  nel  corso  della  me- 
desima quando  depeneri  in  tumulti,  in  eccitamenti 
sovversivi,  quando  in  una  parola  metta  in  pericolo 
r ordine  pubblico  od  offenda  co’  suoi  attacchi  le  leppi 
dello  Stato,  ed  allora  il  funzionario  di  pubblica  sicu- 
rezza è obblipato  a intimarne  lo  scioplimento,  ed  ove 
occorra,  farlo  esepuire  eziandio  colla  forza. 

« Difatti  pii  articoli  4G8,  40fi,  471  del  codice  penale 
qualificano  crimine  di  provocazione  a commettere  reati 
i discorsi  tenuti  in  adunanze  o luophi  pubblici,  coi 
quali  si  provocasse  ad  un  attentato  contro  la  Sacra 
Persona  del  Re  o della  Reale  Famiplin,  o all’  esecu- 
zione di  un  atto  qualunque  che  la  leppe  punisce  sic- 
come reato,  e cosi  pure  in  tutti  i casi  nei  quali  si 
pronunciassero  publdici  discorsi  atti  per  loro  natura 
ad  eccitare  lo  sprezzo  e il  malcontento  contro  il  Caiio 
supremo  dello  Stato  o contro  le  istituzioni  costituzio- 
nali, senza  badare  poi  se  o meno  se  ne  sia  consepuito 
r effetto.  ,\ppena  tali  discorsi  venissero  proferiti,  e 
tanto  più  poi  se  avessero  principio  fatti  provocatorii 
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(li  disordini,  la  riiiniono  si  costituisco  in  una  posizione 
criminosa,  e 1'  Autorità  che  à chiamata  a prevenire 
i reati  deve  sfiiepare  immediatamente  la  sua  azione. 
E non  solo  V Uftìciale  di  pulihlica  sicurezza  incaricato 
di  assistere  al  comizio  deve  impedire  che  continuino 
siffatti  discorsi,  ma  inibire  a pih  forte  ragione  che  in 
tali  sensi  si  facciano  proposto  o si  votino  ordini  del 
piorno. 

« Ufruale  norma  di  condotta  frli  è imposta  fiuando 
si  volessero  usurpare  le  prerogative  Mi  alcuno  dei 
poteri  dello  Stato,  o si  cercasse  nei  modi  suddetti 
compromettere  il  Governo  nelle  sue  relazioni  dijilo- 
matiche,  o si  tenessero  proposte  clfe  suonassero  dif- 
famazione od  ingiuria  a puhidici  funzionari  per  ri- 
guardo del  loro  ufficio.  ' » 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  lascia  alla  prudenza 
e alla  ris[)0 usabilità  dell’  Autorità  politica  il  determi- 
nare in  (piali  casi  un’associazione  o riunione  in  luoghi 
pubblici,  assumendo  carattere  di  minaccia  per  l’or- 
dine juibblico,  meriti  veramente  di  essere  qualificata 
come  pericolosa,  e quindi  di  essere  disciolta  ; ma  ove 
il  funzionario  abbia  pnisente  che  la  legge  impera 
dovunque,  che  i comizii  jiopolari  sono  acconsentiti 
sotto  le  condizioni  che  le  leggi  dello  Stato  non  ne 
soffrano  detrimento  od  offesa,  sarà  lien  difficile  che 
si  lasci  strascinare  all’errore. 

« Sta  nell’  avvedimento  del  funzionario  di  pubblica 
sicurezza  di  avvertire,  come  suggeriscono  lo  istruzioni 
ministeriali  del  1 Aprilo  18157,  il  presidente  dell’ adu- 
nanza del  pericoloso  indirizzo  che  sta  per  prendere 
la  discussione,  e di  invitarlo  a richiamare  gli  oratori 
all’  ordine  ed  alla  legalità,  innanzi  di  manifestarsi  in 
tutto  il  contegno  della  sua  autorità.  » 
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« So  queste  ainiiionizioni  restano  inani,  od  ò duopn 
procedere  allo  scio>rliniento,  importerà  che  lo  intima- 
zioni prescritte  dalla  legge  siano  rivolte  dapprima  al 
presidente,  presso  il  quale  conviene  egli  si  collochi  sia 
dal  principio  della  riunione  [ler  tenersi  con  lui  in  pron- 
ta e facile  commiinicazione,  onde  far  cessare  ogni  equi- 
voco sino  dal  primo  momento,  salvo  a rivolgere  diret- 
tamente al  iiubhlico  r invito  c le  intimazioni,  quando 
il  presidente  persistesse  nel  proponimento  di  occupare 
il  seggio,  o si  rifiutasse  di  licenziare  l’ adunanza.  » 
Le  disposizioni  della  logge  di  pubblica  sicurezza 
sulle  riunioni  e sugli  assembramenti  sono  le  seguenti: 
« Ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  od  un 
assembramento  nell*  interesse  dell’  ordine  juibblico,  lo 
pt'i’sone  assembrato  saranno  prima  invitate  a scio- 
gliersi dagli  ulliziali  di  juibblica  sicurezza.  » 

« A tale  invito  le  persone  assembrate  saranno  te- 
nute di  separarsi.  » 

« Quando  le  persone  assembrato  non  ottemperino 
a quell’invito,  non  potrà  adoperarsi  la  forza  se  non 
dopo  tre  distinto  formali  intimazioni,  ciascuna  delle 
quali  deve  essere  sempre  preceduta  da  un  rullo  di 
tamburo  o squillo  di  tromba.  » 

«c  Effettuate  le  tre  intimazioni,  se  riusciranno  in- 
fruttuose, e cosi  pure  se  per  rivolta  od  opposizione  non 
fosso  possiliile  di  procedere  alle  intimazioni,  verrà  usata 
la  forza  per  iscioglierc  la  riunione  o l’a.ssemt)ramen(o 
e le  persone  che  ne  faranno  parte  saranno  arrostate.  » 
« In  tal  caso  gli  arrestati  saranno  immediatamente 
rimessi  all’  .\utorità  giudiziaria,  la  quale  provvederà 
a termini  di  legg'O.  ‘ » 

« Lo  associazioni  o riunioni  in  luoghi  privati,  non 
aperti  al  iiubblico,  non  producendo  nell’ .\utorità  po- 


' Ali.  Ì6,  27,  28,  2?  ilelti  legge  di  pubblica  sicureiia. 
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litica  i iiioilesimi  diritti,  sono  di  assai  più  dillicilc  sor- 
veglianza, ma  non  tali  però  che  sia  innanzi  ad  esse 
disarmata  affatto  1’  autorità  della  Icfrpe.  » 

« Il  decoro  dello  làmif’lio,  la  libertà  delle  dome- 
stiche relazioni  soffrirebbero  senza  dubbio  dello  csor- 
lùtanti  esplorazioni  di  un’ Autorità  che  volesse  appro- 
fondirò lo  sjiuardo  nei  loro  secreti,  o d'  altra  parte 
le  associazioni  con  intendimenti  criminosi  di  poco  o 
nessun  pericolo  possono  riuscire  alla  [lace  del  paese 
ed  apli  altrui  diritti,  flncliè  sono  obbligale  a si- 
mulare la  libertà  delle  private  discussioni;  il  jiericolo 
incomincia  quando  i componenti  di  tale  associazione 
si  accordino  insieme  per  dare  opera  all’  apparecchio 
dei  mozzi  necessari  per  riuscire  nel  loro  intento,  cioè 
quando  esse  lascino  le  sembianze  di  associazioni 
innocenti  c rivestano  invece  i caratteri  o di'  cospira- 
zioni contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  so  trattasi 
di  associazioni  di  un  ordine  politico,  o di  un’  associa- 
zione allo  scopo  di  commettere  reati  contro  le  persone 

0 le  proiirietà.  ' > 

La  cospirazione  politica,  che  abbia  [ler  on'petto 
di  cambiare  o distrufrgoro  la  forma  di  Governo,  o di 
eccitare  i re;rnicoli  o gli  abitanti  ad  armarsi  contro 

1 poteri  dello  Stato,  oppure  che  abbia  per  oggetto 
di  suscitare  la  guerra  civile  fra  i regnicoli  o gli  abi- 
tanti dello  Stato  inducendoli  ad  armarsi  gli  uni  contro 
gli  altri,  0 di  portare  la  devastazione,  la  strage  od  il 
saccheggio  in  uno  o più  comuni  dello  Stato,  o contro 
una  classe  di  iiersone,  costituisce  per  sè  sola  un  cri- 
mine. Vi  è cospirazione  dal  momento  in  cui  la  riso- 
luzione di  agire  sia  stata  concert  ta  e conchiusa  fra 
due  0 più  persone,  quantunque  non  siasi  intrapreso 
alcun  atto  di  esecuzione. 

' Islrutiuni  i Aprilu  1967. 
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Se  non  vi  lìi  cospirazione  conchiusa,  ma  soltanto 
la  proposizione  latta  e non  accettata  di  formare  una 
cospirazione  che  ahlùa  per  oggetto  alcuno  dei  crimini 
sopraccennati,  e massime  poi  se  abbia  per  scopo  1’  at- 
tentato alla  Persona  Reale  o Sua  Famiglia,  havvi  sem- 
pre il  reato  previsto  dall’ art.  161  del  codice  penale.  ' 
Per  l’ esistenza  della  cospirazione  non  è necessario 
alcun  giuramento  fra  i congiurati,  bensì  bisogna  che 
vi  sia  non  un  vago  progetto,  ma  una  risoluzione  di 
agire;  che  questa  risoluzione  sia  prestabilitri ; che  vi 
sia  associazione  per  l’esecuzione  fra  piti  persone,  o 
iiilìne  che  abbia  per  iscopo  i crimini  sovra  enunciati. 
Se  gli  associati  differiscono  sullo  scopo,  sulle  condi- 
zioni, sui  mozzi  di  esecuzione,  sulla  distribuzione  delle 
I>arti  fra  loro  nella  perpetrazione  del  misfatto,  non 
vi  ha  associazione,  giacché  è 1’  unità  che  costituisce 
r essenza  della  cospirazione.  * 

Siccome  iierh  la  sola  proposiziono  non  accettata, 
di  formare  una  cospirazione  nello  scopo  sia  di  cam- 
l)iare  la  forma  di  Governo,  o l’ordine  di  successione  al 
trono,  sia  di  eccitare  i cittadini  ad  armarsi  contro 
l’autorità  reale  costituisce  un  crimine,  l’Autorità  di 
polizia  appena  ne  abbia  la  prova,  se  non  può  in  tal 
caso  procedere  contro  tutti  gli  associati,  ha  però 
sempre  il  diritto  o il  dovere  di  arrestare  nella  fla- 
granza il  colpevole  che  ha  fatto  la  proposiziono  c di 
perquisire  il  locale  della  societìi  o della  riunione,  onde 
reperire  le  provo  del  misfatto,  della  sua  estensione, 
e dei  pravi  disegni  del  cospiratore.  “ 

Vi  ha  un'  ultra  associazione  criminosa  che  ò quella 


' VegRansi  aticlie  gli  art.  l.’ifi,  157,  158,  159,  del  codice  penale. 

* Veggansi  gli  ari.  89  del  codice  Krancese,  liG  del  codice  delle  Duo 
Sicilie,  102  del  codice  Toscano. 

^ fioiisi  — Diruto  penale  I.  Il  p.  98i.  — Cabnot.  Commenti  del  co- 
dice penale.  — Chave.M'  el  HiXIE  1.  I — FeiiBABOtti.  v.  I p.  23ì. 
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prevista  dairart.  426  del  codice  penale:  perchò  possa 
tuttavia  considerarsi  tale  ne’ sensi  di  legge,  dev’essere 
composta  di  malfattori,  cioè  di  individui  se  non  già 
altre  volte  condannati,  che  siensi  però  resi  colpevoli 
di  c..ttive  azioni  ed  ahituati  a commettere  crimini; 
deve  manifestarsi  coll’  organizzazione  di  una  banda 
non  minore  di  cinque  persone,  e finalmente  deve  avere 
[ler  iscopo  di  delinquere  contro  le  persone  e le 
proprietà.  ‘ 

« Ove  <lal  seno  di  un’  associazione  politica  sor- 
tissero proclami  sediziosi,  o se  potesse  provarsi  che 
taluno  degli  associati  abbia  avuto  l’ incarico  di  far 
accolta  di  armi  o di  munizioni,  od  abbiansi  altrimenti 
nelle  mani  dei  documenti  atti  a constatare  che  non 
si  tratti  di  libere  associazioni  di  cittadini,  ma  di  veri 
ritrovi  rii  congiurati  nei  sensi  dogli  articoli  sovracitati 
del  codice  penale,  si  dovranno  tantosto  consegnare 
tali  documenti  e tali  prove  all’  Autorità  giudiziaria, 
e far  sentire  a tutti  non  esservi  delitto  innanzi 
al  quale  possa  mai  ritenersi  disarmata  1’  autorità 
della  legge.  » 

« tigni  vigilanza  a comizii,  radunanze  o meetings 
richiede  di  necessità  un  servizio  speciale  di  forza  ar- 
mata, di  agenti  di  pubblica  sicurezza,  e di  funzionari, 
le  cui  norme  dipendono  dall’  esatta  cognizione  delle 
circostanze  nei  singoli  casi.  Vuoisi  però  raccomandare 
che  non  si  faccia  pompa  od  apparato  di  agenti  e 
di  ufficiali  di  pubblica  sicurezza,  che  il  servizio  sia 
coordinato  ad  un  solo  scopo  e di  spedita  esecuzione, 
e che  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  ricevano  par- 
ticolareggiate istruzioni  per  iscritto.  » 

« Finché  un  assembramento  di  persone  non  turba 
r ordino  pubblico,  nè  offende  le  leggi  dello  Stato  tra- 


■ (AH>0T  — Cummenli  al  codice  penale. 
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nnitandosi  in  tumultuose  dimostrazioni,  TAutorità  deve 
rispettare  il  diritto  dei  cittadini  di  riunirsi  fra  di  loro  : 
ma  ove  costituisse  un  jiericolo  alla  tranquillità  pul)- 
Idica  e minacciasse  di  divenire  sedizioso,  deve  pro- 
cedere al  suo  scioglimento,  collo  norme  già  tracciate 
per  le  pubbliche  radunanze.  » 

« La  legge  ha  distinta  l’azione  deH'uftìciale  di  pub- 
blica sicurezza,  che  procede  a tali  scioglimenti,  in  tre 
gradi  diversi:  il  momento  dell’ invito,  ([nello  dell’in- 
timazione e tìnalmente  dell’  uso  della  forza.  Siffatta 
distinzione  dev’  es.sere  strettamente  osservata,  per 
modo  che  non  si  doblia  ricorrere  all’  uso  della  forza, 
se  non  quando  siano  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  di 
minor  imjiortanza  e di  meno  gravi  conseguenze,  i 
quali  corri.si)ondono  altresì  ai  gradi  diversi  di  gravità 
che  r assembramento  pmà  jiresentare  od  assumere 
nel  suo  corso.  » 

« Alle  formali  intimazioni  non  si  dovrà  [irocedere 
se  non  quando  il  carattere  sedizioso  dell’  assembra- 
mento siasi  raanih'stato  con  atti  di  disordini  ; 1’  uso 
della  forza  poi  non  dovrà  c'ssere  consigliato  so  non 
nel  caso  che  perdurando  il  tumulto,  nessun  effetto  si 
fosse  ottenuto  dalle  tre  distinte  formali  intimazioni, 
o queste  fossero  riuscite  im[»ossibili  per  causa  di  ri- 
volta o di  resistenza.  » 

« Siccome  il  rifiuto  di  ottemperare  alle  intimazioni 
trae  seco  l’ arresto  e la  consegna  degli  arrestati  al- 
r .Vutorità  giudiziaria,  è facile  lo  scorgere  di  quanta 
im[)ortanza  sia  in  questa  materia  il  processo  verbale 
del  funzionario  procedente,  e quanta  cura  debba 
aversi  nel  constatare  non  solo  la  flagranza  del  reato 
e le  diverse  sue  circostanze,  ma  ancora  l' adempi- 
mento da  [larte  dell’  .Vutorità  di  puliblica  sicurezza 
di  tutte  quelle  forme  che  sono  prescritte  per  la  le- 
galitìi  del  suo  operato.  » 
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« Dovendosi  faro  uso  della  forza,  T Autorità  di 
pubblica  sicurezza  dovrà  prima  servirsi  dogli  agenti 
che  sono  all'  immediata  sua  dipendenza.  Carabinieri  e 
(luardio;  poi  della  Guardia  Nazionale,  e ricorrere  in- 
line alla  trujipa  nel  caso  di  estrema  ed  evidente  ne- 
cessità. ' » 

E qui  si  noti  che  la  legge  impone  l’ obbligo  di 
consegnare  gli  arrestati  al  Tribunale  immediatamente, 
e quindi  in  uno  spazio  più  breve  che  non  sia  quello 
delle  ventiquattro  ore  fissalo  dall’articolo  17  della 
leggo  di  pubblica  sicurezza  per  tutti  gli  altri  casi 
d' arresto. 

Lo  scioglimento  colla  forza  di  un  meeting  o di 
un  assembramento  può  trar  seco  deplorabili  con- 
seguenze?; non  sempre  gli  assembrati  ottemperano 
all’  ordine  dell’  Ufficiale  di  [uibblica  sicurezza,  e seh- 
bene  egli  sia  in  tal  caso  autorizzato  a far  uso  della 
forza,  la  resistenza  e la  riliellione  possono  far  insan- 
guinare le  vie  di  una  città. 

Il  sangue  versato,  sia  puro  in  difesa  dell’  autorità 
della  legge,  innalza  spesso  una  l>arriera  fra  popoli 
e governanti,  e il  volgere  di  molti  anni  non  vale  a 
cancellarne  lo  conseguenze.  Le  esigenze  ineluttabili 
del  pubblico  interesse  s|)ingono  il  governo  ad  esigere 
che  lo  Stato  non  sia  sconvolto  e perturbato  da  dimo- 
strazioni di  jdazza,  alle  quali  i partiti  amanti  del  di- 
sordine da  qualche  tempo  con  soverchia  frequenza 
incitano  le  mas.se  traviate  da  false  passioni.  Pur- 
tro{)[)0  queste  tumultuoso  manifestazioni  non  giovano 
ad  alcuno,  mentre  invece  rovinano  il  commercio,  al- 
larmano i paciflci  cittadini,  e allontanando  la  pubblica 
fiducia,  compromettono  la  prosperità  del  paese:  tut- 
tavia dalle  violenti  repressioni  non  sempre  fu  rido- 


' Diluzioni  <ld  Miniaoro  Inlorni  i Aprile  IS67. 
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nata  la  pace  e la  tranquillità  ; il  rispetto  alla  lepore, 
nò  r autorità  del  Governo  avvantaggiarono  sempre. 

Gli  Italiani,  di  mente  eccitabilissima,  sono  facili  al 
rumoreggiare  della  tempesta;  ma  se  abile  nocchiero 
ne  scansi  il  vento  impetuoso,  la  bonaccia  ben  presto 
succede  e il  nuovo  sole  fa  scordare  la  passata  pro- 
cella. Non  vo’  dire  che  il  Governo  non  debba  spiegare 
la  sua  aziono  allorché  la  sicurezza  del  pae.se  jiossa 
correre  pericolo  : egli  non  può  rinunciare  alla  tutela 
che  devo  ai  cittadini,  egli  deve  governare  sempre; 
ma  la  moderazione  dello  .-Vutorità  non  sarà  di  troppo 
raccomandata,  onde  non-  si  lascino  strascinare  a pre- 
cipitose misure,  solo  allora  usando  della  repressione 
quando  fatali  conseguenze  potrebbero  derivare  dal- 
r attitudine  ostile  sjiiegata  dai  dimostranti.  E se  il 
funzionario  di  pubblica  sicurezza  sul  quale  cade  tanta 
responsabilità,  adempie  rigorosamente  al  debito  suo, 
non  porti  giammai  la  pena  degli  ordini  eseguiti  se 
costarono  sacrifizio,  come  tal  fiata  avvenne:  molti 
coraggiosi  in  prove  così  solenni  vennero  meno,  giac- 
ché abbandonati  a sò  stessi,  non  seppero  essere  pari 
alla  gravità  dello  circostanze,  non  essendo  dato  a 
tutti  conservare  quella  pacatezza,  quello  spirito  pon- 
deratore,  quel  giusto  criterio  che  fa  apprezzare  il  vero 
momento  in  cui  una  riunione  trasmodi,  così  che  la 
logge  ne  imponga  lo  scioglimento.  La  valutazione 
precisa  dei  fatti  ò la  base  di  tutti  gli  atti,  la  giustifi- 
cazione delle  misure  che  si  dovettero  prendere,  [ler 
cui  la  scelta  di  tali  funzionari  deve  1’  .\utorità  saggia- 
mente maturare. 

I governi  as.soluti  della  penisola  vietavano  qua- 
lunque associazione  di  persone  organizzate  in  corpo, 
comunque  lecito  ne  fosse  io  scopo,  senza  il  preventivo 
permes.so  dell'Autorità  p(ditica;  in  tale  riguardo  il 
regolamento  di  polizia  toscano  aveva  sancito  gravi 
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[iene  pecuniario  contro  i Coiulatori  o promotori,  e 
contro  tutti  i partecipanti  della  società,  mentre  il 
(toverno  dello  Due  Sicilie  proibiva  persino  le  acca- 
«lemie  scientifiche  o letterarie,  al  jiari  di  opni  altra 
adunanza  permanente  che  avesse  per  oprfretto  la  mu- 
sica, il  ballo,  0 qualunque  altro  divertimento:  anche 
le  accademie  a sco[d  religiosi,  con  statuti  o senza, 
erano  vietate,  imiierciocchà,  dicevasi,  quand’anche 
sieno  instituite  per  il  profjresso  delle  scienze  e delle 
lettere,  possono  degenerare  e divenire  una  sorgente 
ili  corruzione  e di  disordini,  in  un’  epoca  nella  quale 
la  religione,  la  moraloy  e la  monarchia  sono  infelice- 
mente  attaccate  nelle  instituzioni  piu  sacre  e pià 
rispettabili.  ‘ 

I gabinetti  di  lettura,  i clubs,  ed  ogni  altra  riu- 
nione o società  che  abbia  [ler  oggetto  la  istruzione  e 
il  divertimento  dei  cittadini,  sono  invece  per  le  nostre 
leggi  pienamente  libere  e sottratto  alla  ingerenza  e 
sorveglianza  deirAutorità  politica,  comecché  garantite 
dall’ art.  82  dello  Statuto. 

Si  è agitata  per  molto  tempo  la  quistione  se  que- 
st’ articolo  garantendo  il  diritto  di  riunione,  possa 
estendersi  eziandio  alle  associazioni  private  di  citta- 
dini, sia  che  abbiano  uno  scopo  politico  o sociale  o 
altro  simile,  di  guisa  che  per  costituirsi  non  debbano 
aver  bisogno  di  alcuna  preventiva  autorizzazione  del- 
r.Vutorità  amministrativa,  la  quale  conseguentemente 
non  potrebbe  intervenire  se  non  quando  si  trattasse 
di  punire  gli  eccessi  o gli  attentali  che  dalle  mede- 
sime contro  le  leggi  vigenti  fossero  diretti. 

La  quistione  fondavasi  non  solo  sulla  ristrettiva 
disposizione  dell’  art.  32  dello  Statuto,  ma  eziandio 

• Vfili  l’art.  9S  di‘l  Uejfolanienlo  ili  polizia  losoano.  e l.i  ciirol.are 
17  Ciiii)!iiii  18Ì.7  ll•■lla  pulizia  )ii'ni‘r:il('  ili  Napoli. 
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sull’ analojjia  di  altre  le^rgi  straniere,  le  quali  al- 
loracchè  intesero  garantirti  il  diritto  di  associazione 
espressamente  lo  sancirono. 

La  dichiarazione  dei  diritti  dell’  uomo  e del  citta- 
dino votata  dall’  Assemblea  nazionale  francese  il  3 
Settembre  1791  non  faceva  [tarda  del  diritto  di  as- 
sociazione, che  anzi  il  29  dello  stesso  mese  si  decre- 
tava la  proscrizione  dei  clubs  quali  società  [lolitiche, 
e delle  loro  afflgliazioni.  Robespierre  si  op[toneva  a 
tal  misura,  che  ebbe  tuttavia  la  sua  esecuzione  [tei 
decreto  della  Convenziono  del  fi  fruttidoro  anno  111, 
imperciocchò  dice  vasi  « ime  minoriti  concentrée  dans 
ces  socifttf's  avait  gouverné  tyranniquement  la  Franco, 
exigé  le  pillage  des  proprietés  et  précht^  ouvertement 
la  loi  agraire.  » 

Il  Codice  penale  francese  nel  1810  confermava  il 
divieto  delle  associazioni  di  [tià  di  venti  persone: 
la  legge  del  1834  sulle  associazioni  ne  constatava 
altra  volta  la  proibizione  colle  es[)licite  dichiaiazioni 
del  Guardasigilli:  « nous  faisions  uno  loi  contro  Ics 
associations  et  non  contro  les  rdunions  accidentolles 
et  temporaires,  qui  auront  pour  objet  l’ exercice  d’ un 
droit  constitutionnel.  » Non  fu  che  nel  1848  che  la 
Costituzione  republtlicana  garantì  il 'diritto  d’asso- 
ciazione, che  venne  più  tardi  un’  altra  volta  sospeso. 

Anche  la  Costituzione  del  Belgio  statuisce  con 
apposito  articolo  il  diritto  ili  associazione:  « les  Bel- 
ges  ont  le  droit  de  s'  associer  : ce  droit  ne  peiit  étre 
soumis  à aucune  mesure  prf'ventive.  » 

Il  compianto  giureconsulto  Boggio  nella  sua  ri- 
vista amministrativa,  [mre  sostenendo  doversi  inten- 
dere pienamente  libero  al  cittadino  il  diritto  di  as- 
sociazione, lamentava  tuttavia  che  il  Governo  non 
avesse  ancora  [lensato  con  una  legge  speciale  a to- 
gliere nel  |)ul)blico  interesse  una  lacuna  pericolosa 
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che  a suo  avviso  esisteva  nella  nostra  legislazione, 
onde  meglio  detlniilo  e regolarlo. 

Il  voto  del  Parlamento,  le  dichiarazioni  del  Senato, 
le  decisioni  Ministeriali  hanno  oggimai  risolto  una 
tale  quistione  in  favore  della  libertà  di  associazione, 
ritenendovi  applicabile  senza  bisogno  di  speciale  di- 
sposizione l’art.  32  dello  Statuto.  Tutto  ciò  che  le 
leggi  non  vietano  espressamente,  ò lecito  ai  cittadini 
in  libero  governo. 
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Esercizi  puliblici:  perclié  siano  soggotli  all'azione  ilella  polizia  — Del 
prinripio  ilella  llberlà  di  commercio  applicato  ai  pulibliri  slabiii- 
nienli  — Quando  il  numero  eccessivo  degli  esercizi  pulibliei  possa 
essere  di  ostacolo  alla  concessione  di  altre  simili  licenze  — Ilivieli 
in  Francia  portati  ilal  decreto  29  Dicembre  1851  — Opinione  del 
Vivien  in  proposito  — Formalità  da  osservarsi  per  oltcnere  licenza 
di  esercizio  pubblico  — Disposizioni  delle  leggi  toscana  c napoletana 
nella  materia  — Quali  negozi!  si  intendano  nel  comune  linguaggio 
compresi  sotto  la  denominazione  di  alberghi,  osterie,  bettole,  locande, 
caffè,  vendite  di  liquori,  birrarie,  pasticcerie  — Quando  si  possano  chiu- 
dere in  via  amministrativa  gli  esercizi  pubblici  — Se  le  donne  ma- 
ritate 0 dipendenti  dalla  patria  podestà,  e in  generale  i minorenni 
possano  ottenere  licenza  di  esercizio  pubblico  — Cautele  da  osser- 
varsi in  via  di  massima  nel  concedere  tali  licenze  alle  donne  — Se 
si  possano  accordare  licenze  alle  mogli  e parenti  di  persone  pre- 
giudicate conviventi  nella  stessa  famiglia  — Se  si  debba  rivocare 
la  licenza  accordata  alla  moglie  durante  la  detenzione  del  marito, 
quando  questi  ritorni  dal  lungo  di  pena  — La  prova  dei  mezzi  ne- 
cessari all'  impianto  dell'  esercizio  non  è più  richiesta  — Il  lucale 
prescelto  per  F esercizio  deve  essere  di  facile  sorveglianza  — Se 
puussi  permettere  di  aprire  un  esercizio  pubblico  presso  un  postri- 
bolo — Quali  si  intendano  njolivi  di  ordine  pubblica  per  denegare  II 
permesso  di  pubblico  stabilimento  — Permessi  temporanei  in  occa- 
sioni straordinarie  — Dei  ricorsi  contro  le  decisioni  in  materia  di 
esercizi  pubblici  — Diritti  che  si  possono  esigere  per  le  licenze  di 
esercizio  pubblico  — Giuochi:  obbligo  di  una  licenza  speciale  — 
Non  vi  supplisce  la  viillmazione  della  tabella  dei  giuochi  — Se  si 
possa  esigere  la  destinazioni'  di  apposito  locale  per  tenervi  i giuo- 
chi — Se  pei  trasferimonti  di  località  degli  esercizi  si  esiga  nuova 
licenza  — Vendila  di  vino  al  minuto  fatta  dai  proprietari  di  vigneti 
in  bottiglie  da  asportarsi  — Disposizioni  della  legge  austriaca  in 
tale  riguardo  — Motivi  per  rifiutare  la  rinnovazione  annuale  della 
licenza  — Il  permesso  d'esercizio  pubblica  è personale  — Esercizi 
sociali  — Quando  si  possa  autorizzare  uu  esercizio  per  interposta 
persona  — Rinuncia  all'  esercizio  espressa  o tacita  — Effelli  legali 
che  ne  discendono  — Sotifiche  dei  forestieri  — Importanza  delle  me- 
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desime  rilevala  dal  Senato  del  lle({no  — Reslriitioiii  dei  governi  as- 
soluti sui  forestieri  — L'fficii  dello  stalo  civile  e lanu'nli  per  la  cat- 
tiva loro  sistemazione  — Orario  di  chiusura  degli  esercizi  pubblici  — 
Richiami  contro  le  relative  deliberazioni  delle  Giunte  Municipali  — 
Inesattezza  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza  — Normali  au- 
striache sulla  materia  — Se  1"  esercente  sia  obbligato  a tenere  aperto 
il  suo  negozio  sino  all'  ora  stabilita  per  la  chiusura  — Se  le  Giunte 
Municipali  possano  ordinare  la  chiusura  degli  esercizi  nelle  ore  de- 
stinate ai  divini  ufiicìi  — Sospensione  degli  esercizi  in  via  ammi- 
nistrativa — Rifiuto  degli  esercenti  di  dare  alloggio  c vitto  ai  fore- 
stieri— Se  l'obbligo  delia  lanterna  avanti  lo  stabilimento  possa 
ritenersi  imposto  in  via  assoluta  — Quando  l'Vfliciale  di  pubblica 
sicurezza  possa  procedere  a visite  negli  alloggi  degli  esercenti  — 
Giuochi  permessi  e vietali  — Disposizioni  della  Costituzione  Giu- 
stinianea — Penalità  contro  i giuocatori  e gli  esercenti  che  li  tolle- 
rano — Decisioni  della  Corte  di  Cassazione  Francese  c opinioni  di 
diversi  giurecoiisuiti  in  proposito  — Conseguenze  del  vizio  del  giuoco 

— Insuflicenza  dei  mezzi  di  repressione  accordati  dalla  legge  — 
Tabelle  dei  giuochi  esenti  da  tasso  e dal  diritto  di  bollo  — Normali 
anslriache  pei  giuochi  negli  esercizi  pubblici  — Carle  da  giuoco  senza 
bollo  tenute  in  case  privale  o in  esercizi  pubblici  — Doveri  degli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  per  I’ osservanza  della  legge  sul  bullo 

— Halli  in  esercizi  pubblici  c discipline  relative  — Doveri  di  coloro 
ebe  affiliano  camere  mobiglialc  — Divieto  di  dare  alloggio  ai  diser- 
tori 0 renitenti  di  leva  — Orilinaiize  della  polizia  dell'  ex  regno  delle 
Due  Sicilie  concerncnli  le  persone  che  tengono  studcnli  a pensione 

— Del  vizio  dell' ubbriachezza  massime  nelle  classi  operaie  — Se 
convenga  colpire  di  pena  !'  ebbrietà  — Sistema  seguilo  in  Francia,  in 
Germania  c in  altri  Stali  — Inconvenienti  che  ne  derivan'o  — Società 
di  temperanza  institiiile  in  liigbillcrra  ed  in  America. 


Dopo  (li  avoro  parlalo  delle  publiliclie  riimioiii. 
roriline  lo{^ico  delle  di.sposizioni  mi  iiorta  a discorrere 
di  quei  luoplii  di  pubblico  couvcfcno  che  la  legge  ha 
posti  sotto  la  vigilanza  delle  Autorità  politiche,  e anzi- 
tutto degli  alberghi,  osterie,  cafl'à  e somiglianti  eser- 
cizi. La  natura  affatto  sjieciale  di  questi  stabilimenti 
e ragioni  importanti  di  pubblico  interesse  consiglia- 
rono lutti  i governi,  dai  più  assoluti  ai  liberali,  di 
assoggettarli  a determinate  discipline  e all’  azione  di- 
retta di  queir  istituzione  che  ha  il  mandato  di  tute- 
lare la  pubblica  sicurezza  e di  jirevenire  i reati. 
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« Che  i liiofrlii  nei  quali  per  mercede  si  dà  gior- 
« nalieru  ospizio  ai  passeggeri  e si  dispensano  liquori 
X e bevande  fermentate,  debbano  rimanere  soggetti 
« alla  sorveglianza  dell’ Amministrazione  di  pubblica 
« sicurezza,  la  à cosa  che  non  può  esser  revocata  in 
« dubbio,  diceva  la  Commissione  fiella  Camera  dei 
« Deputati  nel  proporre  questa  legge.  Il  forestiero  che 
« arriva  da  lontane  regioni,  ignaro  tante  volte  della 
« lingiia  del  paese,  depone  nell’  albergo  la  famiglia  e 
« gli  averi;  la  società  deve  quindi  porgergli  una  mo- 
« rale  guarentigia  che  non  verranno  violate  lo  leggi 
« dell’  ospitalità.  D’ altronde  persone  {tericolose  si  ag- 
« girano  bene  spesso  in  codesti  stabilimenti,  e le  smo- 
X date  libazioni,  alle  quali  si  dà  tutto  l’agio,  possono 
« pur  troppo  essere  causa  di  misfatti  gravissimi.  » 

« (Questa  sorveglianza  rientra  (póndi  nella  cerchia 
« di  (pieir  azione  [treventiva,  che  ò lo  scopo  al  quale 
« si  informa  la  polizia  amministrativa.  Inoltre  questi 
« stabilimenti,  come  bene  osservava  la  Commissione 
« del  Senato,  hanno  qual  più,  qual  meno  un  carattere 
« di  servizio  pubblico  ed  escono  perciò  dal  diritto 
« meramente  privato.  » 

L’ agglomerarne nto  di  individui  d’ ogni  specie  che 
si  verifica  negli  esercizi  pubblici,  la  facilità  colla  quale 
si  tra.scende  da  persone  avvinazzate  a perturbare  la 
publdica  quiete,  gli  schiamazzi,  i disturbi,-  le  risse  e 
i litigi  che  ad  ogni  tratto  insorgono  fra  esercenti  e 
avventori,  l’ opportunità  che  viene  necessariamente 
prestata  alla  truffa,  all’  inganno,  al  raggiro  di  cui  il 
cittadino,  il  forestiero  son  più  sjiesso  le  'vittime,  re- 
clamano la  tutela  dell’  Autorità  di  polizia.  Il  ladro,  il 
borsaiuolo  vi  trovano  pronte  occasioni,  la  meretrice 
facile  e vergognoso  mercato;  la  morale  pubblica,  la 
sicurezza  di  tutti  esigono  che  gli  agenti  dell’  ordine 
vi  portino  la  più  rigorosa  sorveglianza. 
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Son  poclii  anni  che  il  sistema  del  privileffio  e del 
protezionismo  per  l' esercizio  dell’ industria  di  cln''  si 
tratta,  cadile  davanti  al  principio  della  libertà  di 
commercio:  in  ofifri  ciascuno  può  aprire  liberamente 
piibldici  stabilimenti  per  lo  smercio  di  vini  e di  liquori 
al  minuto:  una  sola  condizione  si  richiede,  ronestà 
deir  esercente. 

« Le  antiche  paure  del  Potere  scomparvero,  ^li 
incagli  Irapposti  da  una  legislazione  che  stabiliva  il 
monopolio  su  questo  ramo  di  privata  speculazione,  l’ii- 
rono  tolti  dalla  legge  del  18fì5.  Le  eccezioni  mantenute 
dipendono  dalla  qualità  della  persona  che  domanda 
la  licenza,  o da  ragioni  di  sicurezza  o di  moralità 
pubblica.  L' essere,  per  esemjiio,  un  esercizio  di  so- 
verchio vicino  ad  altro  di  eguale  natura,  oppui-e 
r esuberanza  de’  medesimi  non  potranno  d’ora  innanzi 
ritenersi  quali  motivi  sunidenti  i)or  denegare  la  li- 
cenza di  aprire  altri  simili  stabilimenti,  non  concor- 
rendo in  ciò  una  ragione  d’ordine  pubblico,  ma  una 
semplice  considerazione  ili  interesse  finanziario  ed  eco- 
nomico, ed  importando  ogni  riliuto  una  aperta  lesiono 
di  quei  diritti  che  ha  ogni  cittadino  di  darsi  ali’  indu- 
stria che  meglio  crede  conforme  ai  propri  interessi.  ‘ »» 

Il  decreto  del  29  Dicembre  18.51 , mantiene  in 
Francia  i divieti  che  .erano  comuni  alla  nostra  legge 
del  18.59,  e che  si  vorrebbero  giustillcare  colla  consi- 
derazione che  la  quantità  dei  pubblici  esercizi  sempre 
crescente  favorisce  il  disordine  e la  demoralizzazione, 
e che  specidmente  nello  campagne  diventano  in  gran 
numero  luoghi  di  riunione  e di  aftlgliazione  di  società 
pericolose,  favorendo  eziandio  in  modo  deplorevole 
lo  sviluppo  delle  malvagie  passioni.  ' 


' Istruzioni  Ministeriali  I Aprile  I.S6T, 
* ViviBN  — Etuilf»  ailininistrativps. 
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Nessuno  eertamonte  può  disconoscere  che  le  l)et- 
tole  e le  vendite  di  li([uori  sono  l’ordinario  convegno 
depli  oziosi  e dello*i)orsone  sospette,  dove  il  padre 
di  lamiplia  consuma  nello  stravizio  il  piccolo  pua- 
dapno  che  dovrebbe  servire  ad  alimentare  i suoi  figli, 
dove  i giovani  traviati  sj>endono  il  frutto  del  gior- 
naliero lavoro  non  solo,  ma  dilapidano  quanto  rie- 
scono a sottrarre  dalla  casa  paterna,  allorcbò  altre 
risorse  legittime  loro  mancano.  Nessuno  può  negare 
che  tali  località  sono  sfiesso  scuole  di  corruzione  e 
di  pervertimento,  e che  appunto  in  questi  esercizi 
piò  frequentati  si  concertano,  si  [irogettano  gli  atten- 
tati contro  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proiirietà. 

Siccome  però  non  potrehl)esi  ugualmente  dimo- 
strare che  per  la  maggior  quantità  di  pubblici  stal»i- 
limenti  siensi  accresciuti  conseguentemente  gli  oziosi 
e aumentati  i reati,  ne  segue  doversi  altrove  ricercare 
la  causa  dei  delitti,  e non  potersi  sopra  dati  così 
incerti  e fallaci  commettere  nn’ajierta  violazione  della 
libertà  del  cittadino,  vietandogli  di  procurarsi  un 
lucro  coir  esercizio  di  un  me.stiere  lecito  per  sò  stesso. 
Seguendo  l’op[)osto  sistema  sarel)be  l' Amministrazione 
che  dispone  della  sorte,  delle  fortune  e dell’  esistenza 
di  molte  famiglio,  o i valori  piò  importanti  dipende- 
rebljero  intieramente  dal  s>io  arbitrio.  Potere  immenso 
gli  è questo,  dice  il  Vivien,  che  ben  diretto  può  con- 
tribuire al  mantenimento  della  tranquillità  pubblica, 
ma  che  ò troppo  arbitrario  perchò  non  se  n’  abusi  : 
esso  costituisce  la  piò  larga  invasione  del  governo 
nel  dominio  delle  industrie  jirivate  e forma  un  pre- 
cedente {)ericoloso,  perchò  può  servire  di  pretesto  ad 
altro  misure  che  aj)poggiate  sojtra  somiglianti  motivi, 
produrrebbero  nuovi  attacchi  alle  transazioni  privato. 

« Secondo  gli  art.  .'55,  30  e seguenti  della  legge 
del  20  Marzo  1805  nessuno  può  aprire  alberghi,  trat- 
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torie,  osterie,  locande,  cafif^  od  altri  stabilimenti  o 
nepozii,  nei  ([iiali  si  venda  o si  smerci  vino  al  minato, 
birra,  liquori,  bevande  o rincrescili,  nè  sale  pubbliche 
di  bipliardo  o d’ altri  piuochi  leciti,  senza  averne  ot- 
tenuta la  permissione.  » 

« La  domanda  deve  essere  presentata  al  Sindaco 
del  Comune,  in  cui  si  intende  aprire  T esercizio.  11 
Sind.aco  raccolto  il  voto  della  Giunta  municipale  sulla 
convenienza  di  acconsentire  all’  apertura  del  nuovo 
esercizio,  trasmette  con  tale  voto  la  domanda  all’  Au- 
toritcà  politica  del  circondario  per  le  sue  deliberazioni, 
le  quali  in  caso  di  rifiuto  possono  essere  modificate 
dal  Prefetto.  » 

« In  occasione  di  feste,  fiere,  mercati  ed  altre  di 
straordinario  concorso  di  persone,  l’ Autorità  locale 
di  pubblica  sicurezza  può  concedere  licenze  tempo- 
ranee per  tali  esercizi,  per  il  solo  tempo  però  dello 
straordinario  concorso.  » 

« Il  permesso  ordinario  dura  un  anno,  e si  intende 
rinnovato  di  anno  in  anno  se  l' Autorità  iiolitica  del 
Circondario,  un  mese  prima  della  scadenza  del  me- 
desimo, non  notifichi  all’esercente  che  plien’  è ricusata 
la  rinnovazione.  » 

Nell’  ex  repno  delle  Due  Sicilie  in  virtù  dell’  ordi- 
nanza 2Tì  Felibraio  18.‘55  della  Prefettura  di  Polizia 
abbisopnavano  di  siieciale  permesso  per  esercitare  la 
loro  industria  eziandio  i sorbettieri,  i pizzaluoIL  i 
venditori  ambulanti  di  merci  al  dettaplio,  ed  opni  anno 
dovevano  ottenere  la  rinnovazione  della  licenza. 

In  Toscana  l’autorizzazione  per  siffatti  esercizi 
veniva  accordata  dal  Delepato  di  Governo  entro  i 
limiti  del  bisopno  e del  commodo  pubblico,  indicando 
le  condizioni  alle  quali  intendeva  subordinarla,  e spe- 
cialmente determinando  l’ ora  della  sera  in  cui  do- 
vevano essere  chiusi,  vietato  di  tenerli  aperti  nei  di 
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nò 

festivi  d’ intiero  precetto  allorquando  si  celel)ra\  ano 
i divini  ulHcii,  proscrizione  questa  che  anche  nelle 
provincic  napoletane  era  riporosamente  imposta.  ' 

Alhorprhi  nel  comune  linpuagpio  si  intendono  quei 
negozii  o stabilimenti  esercitati  in  vasto  locale,  capaci 
di  somministrare  alloggio  ai  forestieri  in  apparta- 
menti e camere  separate,  con  comodo  di  scuderie 
0 rimosse,  con  servitù  di  tavola  o pasto,  servitori  di 
piazza  ed  altri  agi. 

Osterie  sono  quei  negozi  posti  in  case  che  servono 
soltanto  per  quest’  esercizio,  cioè  per  alloggiare  fo- 
restieri in  istanze  sejìarate  o a diversi  letti  in  comune, 
prestando  tavola  a pasto  o a conto,  o dando  anclie 
semplicemente  da  bere. 

nottole  sono  quegli  esercizi,  nei  quali  si  smercia 
vino  al  minuto  da  consumarsi  in  luogo,  ma  dove  or- 
dinariamente non  si  somministrano  commestibili. 

Locande  proiìriamente  si  chiamano  quegli  stabi- 
limenti, ne'  quali  il  forestiero  e il  cittadino  trovano 
vitto  e alloggio,  ma  dove  di  solito  non  si  sommini- 
strano commestibili  ad  altri  avventori. 

Caffè  sono  quei  negozi,  nei  quali  si  vendono  liquori 
di  ogni  specie,  gelati,  dolci,  vini  forestieri,  proibita 
perù  la  vendita  del  vino  nostrano  al  minuto  che  si 
consumi  nell’  esercizio  stesso. 

Vendite  di  liquori  diconsi  i negozii,  nei  tpiali  si 
vendono  liquori  al  minuto,  vini  forestieri  ed  anche 
birra,  esclusi  i vini  nazionali. 

Birreria  è lo  stabilimento  in  cui  si  vendono  esclu- 
sivamente birra  e rinfreschi. 

Pasticcerie  cbiamansi  i negozi,  nei  quali  si  fabbri- 
cano e si  vendono  paste  e dolci  d’  ogni  specie,  non 
soggetti  a licenza  dell’ Autorità  politica  se  non  quando 


' Ari.  130  del  Krgolaincnio  lot-cano  di  polizia  punitiva. 
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siano  al  alitati  a smerciare  vini  e liquori  da  consu- 
marsi sul  sito  stesso.  ' 

t La  domanda  per  ottenere  la  permissione  di 
esercizio  puldjlico  dev’essere  stesa  in  carta  da  l>ollo, 
e il  richiedente  deve  specitìcare  nella  medesima  la 
natura  dello  .stahilimento  che  intende  esercitare,  la 
località  in  cui  vuole  aprirlo,  l’ insegna  o altra  indi- 
cazione colla  quale  intende  qualificarlo.  » 

« Deve  inoltre  accertare  di  non  essere  stato  con- 
dannato [ter  crimini,  o per  delitti  di  furto,  di  truffa,  di 
giuoco  d’azzardo  o d’invito,  ovvero  più  di  una  volta 
per  contravvenzioni  relative  all' esercizio  di  alcuno 
degli  stalnlimonti  dalla  legge  indicati,  di  non  avere 
fatto  fallimento  doloso,  n^  di  essere  interdetto  per 
prodigalità.  tate  scopo  egli  h tenuto  a {(rodurre  i 
certificati  {tenali  della  Corte  d’  appello,  del  Trihun.ale 
di  circondario  e della  Pretura  del  mandamento,  i 
quali  non  pos.sono  assolutamente  e.ssere  richiamati 
d’ \iftìzio  nù  dal  Sindaco,  nù  dall’Autorità  di  pubblica 
sicurezza,  essendochù  si  tratta  di  un  obbligo  che  il 
richiedente  stesso  devo  ademiiiere.  ’ » 

« Se  il  richiedente  non  abbia  domicilio  fi-sso  net 
Comune  almeno  da  un  anno,  deve  giustificare  la  sua 
liuona  fama  e condotta,  mediante  attestato  di  noto- 
rietà del  Sindaco  del  luotro  del  precedente  domicilio.  » 
X Le  istanze  dirette  al  Prefetto  per  riparazione 
della  determinazione  dell’ .Autorità  politica  del  circon- 
dario, eccetto  nel  caso  di  riconosciuta  urgenza,  de- 
vono essere  semjire  dal  Prefetto  communicate  all’.Vu- 
torità  stessa  per  lo  sue  osservazioni.  .Vppena  ricevute 
questo  osservazioni,  il  Prefetto  pronuncia  sulla  fatta 
istanza,  e sia  che  confermi  o modifichi  il  denunziato 

' I.KoNE  Fontana  — nogolaloro  .imminisiralivo  1.  2. 

’ Dinpaccid  Minia.  17  liennaiu  1S65  N.  5969-1307  e Circolare  10  Lu- 
glio 1863  N.  109. 
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provvedimento,  trasmette  le  sue  determinazioni  al- 
r Antoritià  politica  del  circondario  per  l’ immediata 
loro  esecuzione.  » 

« I reclami  al  Ministero  dell’  interno  contro  le 
decisioni  dei  Prefetti,  colle  quali  sia  accordata  o ne- 
{Zatii  la  licenza  di  un  esercizio  pubblico  non  ne  so- 
spendono r esecuzione.  Le  rafjioni  però  [ler  dare  o 
negare  le  licenze  devono  essere  unicamente  desunte 
da  considerazioni  di  sicurezza  e moralità  pubblica.  » 
« La  lineata  dell’anno  del  permesso  ordinario  si 
computa  dalla  data  del  medesimo.  » 

« Il  ricorso  contro  il  riliuto  di  rinnovazione  del 
permes.so  non  sospende  1*  esecuzione  del  decreto  di 
chiusura,  quando  ipiesto  sia  motivato  da  ragioni  di 
ordino  pubblico.  » 

« La  licenza  è in  carta  da  bollo  e in  stampa,  e 
per  la  medesima  non  puossi  [lercepire  altro  diritto  che 
r ini|)orto  della  carta  bollata  e della  stampa.  » 

« Le  licenze  temporanee  che  si  danno  in  occasione 
di  feste,  (iero  e mercati  dall’Autorità  di  puh.  sic.  sono 
concesse  por  iscritto  e sotto  quelle  condizioni  che 
essa  stima  apporvi  nell’interesse  dell’ordine  pubblico, 
fra  le  quali  vi  devo  essere  sempre  quella  della  revoca 
istantanea  ed  immediata  della  licenza  .se  l’ esercente 
permetta,  o tolleri,  o tenjia  inano  nei  locali  addetti 
al  suo  esercizio  ai  fuochi  d’azzardo  o d’invito,  ov- 
vero per  difetto  di  sorveglianza  non  abbia  impedito 
che  avvenissero  nel  suo  negozio  disordini  o scandali. 
Queste  licenze  devono  essere  .sempre  esibite  agli  uf- 
ficiali ed  agenti  di  pub.  sic.  a semplice  richiesta.  ‘ » 
Ogni  esercizio  che  si  aprisse  al  pubblico  senza 
licenza  dove  essere  considerato  come  aperto  in  frode 


I \>(li  il  Uegolamculu  per  I'  cseeiuioiie  ilella  Legge  di  pub.  sic.  del 
IS  Maggio  1865. 
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alla  e mancante  del  titolo  lepalo  della  sua 

apertura,  e però  oltre  alla  contravvenzione  da  con- 
testarsi al  titolare,  dovrà  essere  chiuso  con  formale 
decreto  dell' Autorità  politica  del  circondario  da  inti- 
marsi al  contravventore.  ' La  qual  misura  non  è da 
confondersi  colla  sospensione  o interdizione  che  si 
pronuncia  dall’  Autorità  friudiziaria  nella  sentenza  di 
condanna  contro  l’ esercente,  sia  quale  pena  prin- 
cipale per  contravvenzioni  alle  norme  relativo  allo 
esercizio,  sia  quale  pena  accessoria  di  una  piò  prave 
per  altri  titoli,  * imperciocché  in  tali  casi  l’ Autorità 
giudiziaria  interdice  o sospende  1’  uso  di  un  diritto 
che  r esercente  ha  già  acquistato,  che  possiede,  ma 
che  non  può  fare  valere  sintantoché  é soggetto  alla 
interdizione  o sospensione;  mentre  invece  la  chiusura 
ordinata  dall’  Autorità  politica  non  può  pronunciarsi 
contro  chi  sia  già  in  possesso  della  licenza,  ma  sol- 
tanto contro  colui  che  é sprovvisto  di  un  titolo  legale 
per  esercire,  e che  potrebbe  acquistarlo  appena  adem- 
pisse alle  formalità  di  logge.  Difatti  quando  si  tratta 
di  un  osercento  munito  di  regolare  permesso,  1’  Au- 
torità politica  può  bensì  sospendere  por  otto  giorni 
r esercizio  por  scandali  e gravi  disordini  che  vi  fos- 
sero avvenuti,  ma  non  mai  ordinare  la  chiusura 
dello  stabilimento. 

Potranno  le  donne  maritate,  oppure  dipendenti 
dalla  patria  potestà  ottenere,  senza  il  consenso  di 
chi  le  rappresenta,  una  licenza  di  publdico  esercizio  ? 
Lo  potranno  in  generale  i minorenni? 

Io  credo  che  no,  imperciocché  se  il  regolamento 
prescrive  che  chi  domanda  licenza  d’ esercizio  pub- 
blico debba  giustilìcare  di  non  essere  interdetto  per 


* Islriuiuni  Minislcriali  i Aprile  1867. 

^ Articolo  il6  della  legge  di  piibblic.’!  sicurezza. 
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prodigalità,  indica  manifestamente  l’ intenzione  del 
legislatore  di  volerne  escluse  tutte  le  persone  che 
civilmente  non  possono  obbligarsi.  Difatti  la  legge 
volle  sottoporre  i pubblici  esercenti  all’ obbligo  della 
licenza  dell'  Autorità  jìolitica  allo  scopo  di  garantire 
non  solo  il  pubblico,  ma  eziandio  l’ interesse  dei  pri- 
vati. L'  .\utorità  accordando  il  permesso  d’ esercizio 
dà  all’esercente  una  dichiarazione  di  fiducia:  essa 
trarrebbe  in  inganno  il  forestiero,  che  non  essendo 
in  grado  di  assumere  informazioni  sulle  qualità  mo- 
rali e sulla  risponsabilità  civile  di  colui,  [messo  il  quale 
va  ad  albergare,  gli  confida  i suoi  averi  per  ciò  solo 
che  fu  autorizzato  ad  un  jìubblico  esercizio  : essa  apri- 
rebbe r adito  alle  frodi  e alle  [liti  disoneste  specula- 
zioni, dal  momento  che  l’esercente  non  dovesse  ri- 
spondere colla  sua  sostanz^^  dei  danni  indebitamente 
causati  nel  pro[)rio  stabilimento. 

L' aprire  un  pubblico  esercizio  equivale  al  fare 
alto  di  commercio,  e poichò  tutte  le  leggi  devono 
trovarsi  in  mutua  relazione  e 1’  Autorità  assicurarne 
r osservanza,  essa  non  potrebbe  senza  manifesta  le- 
sione delle  medesime  concedere  un'  autorizzazione  per 
atti  civili,  che  per  la  qualità  personale  delle  parti 
fossero  nulli. 

In  un  paese  eminentemente  liberale  come  il  no- 
stro, con  una  legislazione  che  proclama  l' eguaglianza 
•di  tutti  i cittadini  davanti  alla  legge,  non  potrebbesi 
in  via  di  massima,  come  si  pratica  negli  Stati  Austriaci, 
negare  alle  donne  il  diritto  di  condurre  jmbblici  eser- 
cizi, quando  possano  liberamente  disporre  dei  proprii 
beni.  L’  Autorità  però  deve  richiedere  tutte  le  guaren- 
tigie che  r ordine  pubblico  consiglia,  onde  gli  stabili- 
menti non  si  convertano  in  luoghi  di  scostumatezza  e 
di  disordini,  e non  riescano  di  inciampo  alla  sicurezza 
pubblica.  Si  dovrà  quindi  prima  di  concedere  la  licenza 
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avere  rifruardo  non  solo  alle  qualità  personali  della 
instante,  ma  se  fosse  maritata  od  unita  alla  propria 
famiglia  sarà  mestieri  portare  attenzione  alla  condotta 
del  marito  e a quella  della  famiglia  stessa  per  cono- 
scere se  sia  conveniente  assecondarne  la  domanda. 

Non  basta  che  chi  richiede  licenza  di  esercizio 
[tubblico  non  abbia  sofferto  condanne  per  reati  infa- 
iiianti,  ma  deve  godere  tal  fama  di  onestà  e di  buon 
costume  da  meritarsi  la  fiducia  dei  cittadini;  chi  non 
può  pretendere  alla  {)ubblica  estimazione,  non  ha  il 
diritto  di  esigere  la  confidenza  dell’  Autorità,  la  quale 
lederebbe  il  proprio  decoro  e prestigio,  ed  esporrebbe 
a pericolo  gli  interessi  della  Amministrazione,  abili- 
tando ad  esercire  persona  notoriamente  pregiudicata. 
Certamente  si  esigono  molte  cautelo  ed  indagini  ri- 
gorose por  escludere  qualunque  errore  o malevolenza 
che  arrecherebbe  un  danno  a chi  noi  meritasse;  ma 
io  ritengo  essere  preciso  dovere  dei  pubblici  funzio- 
nari non  dipartirsi  da  queste  massimo,  che  hanno  il 
loro  fondamento  nella  ragione  della  legge  e nell'  in- 
teresse publ)lico. 

In  molte  delle  città  {tiò  importanti  e commerciali  è 
invalso  il  sistema  che  le  mogli  o i i)arenti  delle  per- 
sone, le  quali  pei  loro  antecedenti  non  potrebbero  pre- 
sentare onorevoli  attestati,  domandino  essi  medesimi 
siffatte  licenze.  Riguardi  di  umanità  qualche  volta  con- 
corrono a loro  favore,  (piando  per  esempio  trattisi  di 
famiglie  che  riconobbero  da  lungo  tempo  i propri 
mezzi  di  sussistenza  dalla  conduzione  di  un  pubblico 
esercizio  e che  la  sventura  venne  a coliiirli  nel  loro 
rai>presentante,  il  quale  per  qualche  titolo  siasi  meri- 
tato i rigori  della  giustizia.  Succeduta  la  moglie  nella 
direzione  dello  stabilimento  e riconosciutane  merite- 
vole per  la  sua  onesta  condotta,  se  nessun  pericolo 
vi  poteva  essere  in  linea  di  sicurezza  pubblica  sintan- 
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locliè  il  marito  trovavasi  in  ospiaziono  di  pena,  così 
^ non  potrebb’ essere  (piando  ritorni  dal  carcere.  Ora  si 
dovrà  a costei  ricusare  la  rinnovazione  della  licenza 
e gettare  un’  intiera  famiglia  nello  srpiallore  della  mi- 
seria, 0 si  potrà  usarle  morale  pressione,  certamente 
non  lodevole,  obbligandola  a stare  divisa  dal  consorte 
che  fu  macchiato  ? lo  penso  che  no,  quando  però  non 
'si  tratti  di  malfattori  induriti  nel  vizio  ed  eminente- 
mente pericolosi,  giacché  in  tal  caso  le  private  consi- 
derazioni devono  cedere  innanzi  all’  interesso  gene- 
rale. Del  resto  io  parlo  di  casi  affatto  speciali  e quindi 
molto  rari,  e di  esercizi  già  in  corso;  quindi  se  la 
moglie  di  un  condannato  in  espiazione  di  pena,  [)er 
avere  un’  industria  chiedesse  di  aprire  un  esercizio 
pubblico,  r Autorità  dovrebbe  procedere  con  molta 
cautela  nella  concessione,  e in  via  di  massima  rifiu- 
tarne il  permesso  quando  si  tratti  di  condanne,  che 
macchiano  l’ onoratezza  e la  moralità,  ed  infamano 
chi  le  soffre. 

L’ antico  regolamento  di  pubblica  sicurezza  esigeva 
che  colui  il  quale  domandava  licenza  di  pubblico 
stabilimento,  dovesse  comprovare  di  avere  i mezzi  pe- 
cuniari  suflìcienti  jier  l’ impianto  e per  T andamento 
dell’esercizio:  era  una  prescrizione  non  solo  contraria 
al  principip  della  libertà  dell’  industria,  ma  illusoria 
nella  sua  applicazione,  risolvendosi  d’ ordinario  in  una 
vessazione  sconveniente,  giacché  apriva  1’  adito  a ri- 
cerche sullo  stato  economico  delle  famiglie,  por  sé 
stesse  oltraggiose,  mentre  d’altra  parto  1’  Autorità  ben 
difficilmente  poteva  avere  la  prova  richiesta. 

Fu  invece  saggiamente  mantenuta  la  disposizione 
portata  dalle  istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio 
IHGO,  che  la  località  designata  per  1’  apertura  di  un 
pubblico  esercizio  debba  prestarsi  facilmente  alla  sor- 
veglianza, che  non  abbia  a convertirsi  in  ricettacolo 
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(li  nialvivonti  o in  un  fomite  di  corruzione,  o come 
agevole  mezzo  di  tenervi  impunemente  friuochi  d’  az-, 
zardo  o d’ invito.  .Siffatta  prescrizione  deve  applicarsi 
non  solo  agli  esercizi  di  nuovo  impianto,  ma  eziandio 
in  tutti  i casi  nei  quali  si  trattasse  di  trasferire  da 
un  sito  all’  altro  quelli  già  esistenti,  perchè  uguale  è 
il  pericolo  che  vi  si  celi  un  secondo  fine,  e quindi 
importa  che  l'Autorità  politica  del  circondario  possa 
riconoscere  se  la  località  prescelta  sia  o meno  di  fa- 
cile sorveglianza.  ' 

In  qual  modo  ciò  si  debba  constatare  è lasciato  alla 
prudente  inizi.ativa  del  funzionario,  il  quale,  previa 
visita  sopra  luogo,  dovrà  in  ciò  procedere  con  quei 
riguardi  e quel  rispetto  alla  libertà  individuale  che 
informa  tutta  la  vigente  legge;  e però  quando  urgenti 
indizii  non  consiglino  una  risoluzione  contr.aria  nell’in- 
teresse dell’  ordine  pubblico,  non  sarà  mai  il  caso  di 
mettere  restrizioni  al  modo  di  costruzione  od  al  nu- 
mero delle  finestre  e dello  porte,  semprechè  una  di 
queste  metta  direttamente  sulla  publfiica  via.  Tuttavia 
por  rispetto  alla  mor.ale  publtlica  non  si  permetterà 
facilmente  che  esercizi  jiiibblici  si  aprano  in  [iros- 
sirnità  alle  chiese,  ai  cimiteri,  alle  pubbliche  scuole 
ed  agli  ospedali.  * 

Ma  potrassi  autorizzare  che  si  apra  un  esercizio 
pubblico  presso  un  postribolo  già  esistente  ? Il  Rego- 
lamento sulla  prostituzione  del  15  febbraio  1860  all’ ar- 
ticolo 32  proibisce  alle  meretrici  di  abitare  presso  un 
venditore  di  bevande  spiritose,  di  vino,  birra  e simili. 
Ove  però  si  consideri  che  collo  sf.abilire  un  publilico 
esercizio  il  cittadino  fa  uso  di  un  diritto  garantitogli 
dalla  legge,  mentre  la  prostituzione  è semplicemente 


* Diiipaccio  Jel  Ministero  Interni  9 settembre  tSCO  N.  88R7. 

* Istruzioni  Ministeriali  4 Aprile  I8G7. 
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tollerata,  devesi  condì iudero  in  via  generale  che  non 
possa  r Autorità  por  ciò  solo  rifiutare  il  suo  permesso, 
specialmente  quando  l’ instanto  fosse  anche  proprie- 
tario della  casa  in  cui  intende  esercire,  o già  la  te- 
nesse in  aftltto,  per  cui  grave  danno  gliene  venisse 
dal  diniego,  non  potendo  una  circostanza  accidentale 
e a lui  estranea  menomare  il  suo  diritto.  Siccome 
però  d’altra  jiarte  l’Amministrazione  deve  impedire 
che  gli  stabilimenti  pubblici  offrano  un  fomite  alla 
corruzione  ed  al  mal  costume,  così  se  mai  avesse 
motivo  per  giudicare  che  il  richiedente  cercasse  trar 
profitto  da  tale  situazione,  o che  la  localitìi  riuscisse 
di  difficile  sorveglianza,  dovrà  ricusare  la  licenza.  In 
qualunque  caso  poi  ò tenuta  a provvedere  che  non 
vi  sia  alcuna  communicazione  fra  l’ esercizio  ed  il 
postribolo,  e dovrà  andare  ben  guardinga  che  non  si 
venga  in  tal  modo  a favorire  una  turpe  speculazione, 
facendo  ove  occorra  traslocare  la  casa  di  tolleranza. 

Si  disse  già  che  non  potrebbe  essere  ritenuta  per 
sè  sola  causa  sufficiente  di  diniego  il  numero  straor- 
dinario degli  esercizi  esistenti,  i quali  eccedessero  il 
bisogno  della  popolazione:  l)ensì  lo  potrebbe  essere 
quando  vi  concorressero  altre  circostanze,  quali,  a 
cagion  d’esempio,  la  troppa  difficoltà  di  sorveglianza 
per  r accresciuto  numero,  la  convenienza  di  non  age- 
volare ad  una  popolazione,  già  per  sò  stessa  facile 
agli  eccessi,  i mezzi  di  ritrovo  e l’ incentivo  al  mal- 
fare, la  pericolosa  giacitura  del  locale  scelto  pel  nuovo 
esercizio,  che  piotesso  dar  luogo  a pericolosi  convegni 
di  gente  di  mal  affare,  essendochò.  non  puossi  am- 
mettere che  il  pericolo  per  l’ordine  pubblico  nasca 
soltanto  dalle  qualità  personali  dell’ esercente,  e non 
eziandio  da  quello  degli  avventori.  ' 


‘ Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  127  Agosto  ISfió. 
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L’Autorità  politica  non  potrebbe  però  rifiutare  la 
licenza,  e meno  poi  sospoiulerla  o ritirarla  ^>el  fatto 
che  l’esercente  non  volesse  pajrare  l' imposta  del  dazio 
consumo,  non  costituendo  questo  un  attentato  alla  mo- 
ralità e alla  sicurezza  publilica,  e ben  potendo  l’ Au- 
torità comunale  giovarsi  dei  mezzi  fiscali  e coercitivi 
che  offro  la  legge  per  ottenere  il  pagamento  di  tale 
imposta.  Un  contrario  provvedimento  avrebbe  solo  il 
risultato  di  privare  l' esercente  di  una  parte  di  gua- 
dagno e di  accrescere  le  sue  difficoltà  finanziarie, 
senza  giovare  agli  interessi  del  comune.  ' Nemmeno 
r impegno  che  avesse  contratto  1’  .Autorità  comunale 
cogli  altri  esercenti  di  non  accrescere  il  numero  degli 
esercizi  puliblici  sarebbe  da  valutarsi,  imperciocché 
essa  non  può  vincolare  l’ azione  e le  attribuzioni 
dell'  Autorità  politica,  alla  (piale  soltanto  la  legge  at- 
tribuisi'e  la  facoltà  di  accordare  licenze  jier  pub- 
blici stabilimenti.  Se  ciò  fosse,  e se  tali  impegni  si 
dovessero  ritenere  efficaci,  1’  Autorità  municipale  riu- 
scirebbe indirettamente  a menomare  le  facoltà  deH'Au- 
torità  politica.  * 

Anche  quando  si  tratta  di  permessi  temporanei 
per  fiere,  mercati  ed  altre  circostanze  di  straordinario 
concorso,  questi  si  devono  concedere  dall'  .Autorità 
di  pubblica  sicurezza,  contrariamente  a quanto  dispo- 
neva r antecedente  legge. 

I Sindaci  hanno  facoltà  di  accordare  tali  straor- 
dinarie licenze  solo  aliorcln''  nel  comune  non  risieda 
un  Ufficiale  'di  pubblica  sicurezza,  agendo  in  tal  caso 
non  già  come  rappresentanti  dell’  amministrazione 
municipale,  ma  nella  qualità  di  funzionarii  dell’  or- 
dine politico,  dei  quali  in  sè  stessi  concentrano  le 
attribuzioni. 

' Uecisiuiie  Minisleriali'  15  Maraio  1866  N.  t8.'i9. 

s ItecisioiiK  Miiiislerialf  7 Febbraio  1866  N.  2850. 
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È principio  di  giustizia  e di  retta  amministrazione 
che  cliiuiiqiio  si  ritenga  gravato  da  una  decisione  o 
da  un  provvedimento  di  un'autoritii  inferiore,  abliia 
a])orta  la  via  del  ricorso  allo  autorità  superiori,  e 
questo  principio  fu  solennemente  riconosciuto  dalla 
nuova  legge:  ogni  qualvolta  pertanto  i privati  si 
cretlano  lesi  nei  loro  interessi  da  una  disposizione 
deir  Autorità  politica  del  circondario,  possono  presen- 
tare i loro  gravami  al  Prefetto  e contro  lo  risoluzioni 
di  questo,  al  àlinistero  dell’ interno. 

Nei  capi  luogo  di  provincia,  dove  non  esistono 
Citici  di  Questura,  i Prefetti  uniscono  in  sè  stessi 
le  attribuzioni  ezimidio  dello  .\utorità  politiche  cir- 
condariali, sicché  il  ricorso  contro  le  loro  decisioni 
non  può  farsi  che  al  Ministero. 

L'osservazione  mossa  da  taluni  che  i cittadini  ven- 
gono ad  essere  in  tali  casi  defraudati  di  una  maggiore 
guarentigia,  non  ha  fondamento.  Per  massima  di  ci- 
vile giurisprudenza  non  è concesso  ulteriore  gravame 
contro  due  decisioni  conformi,  perchè  diversamente 
si  eU*rnerebbero  le  questioni  con  danno  del  pubblico 
interesse  e degli  stessi  cittadini;  quando  duo  diversi 
magistrati  definiscono  nello  stesso  modo  1"  aliare  sot- 
toposto al  loro  giudizio,  1’  errore  non  è ani  mussi  bile 
e la  verità  deve  ritenersi  stabilita  n i sensi  del  giu- 
dicato. Il  richiamo  contro  i iirovvedimenti  delle  .\ii- 
torità  circondariali  e provinciali  è attribuito  non  solo 
a favore  dei  privati  cittadini,  ma  eziandio  delle  Giunte 
municipali  ogni  qualvolta  si  reputino  pregiudicate  nei 
loro  diritti  : nell’  uno  e nell’  altro  caso  però  il  gravame 
non  può  sospendere  l’ esecuzione  della  disposizione 
emanata  nell’  interesse  dell’  ordino  pubblico , come 
espressamente  dichiara  1’  art.  47  del  regolamento. 

Ogni  qualvolta  1’  .\utorità  jiolitica  del  circondario 
o quella  della  provincia  trovassi  di  concedere  o ri- 
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fiutare  un  permesso  per  l’ apertura  di  un  esercizio 
pubblico  contro  il  parere  emesso  dalla  Giunta  muni- 
cipale, non  ò obbligata  a communicare  alla  stessa  il 
ricorso  che  fosse  stato  presentato,  nò  a richiamare 
nuove  informazioni,  quando  indipendentemente  da 
queste  credesse  di  potere  emettere  la  sua  decisione  ; le 
Giunte  municipali  in  materia  di  esercizi  pubblici  sono 
chiamate  dalla  legge  a dare  un  semplice  parere,  al 
quale  dcvesi  ogni  riguardo  finché  gli  interessi  della 
giustizia  e dell’  ordine  pubblico  non  consiglino  diver- 
samente. ‘ 

Selibcne  l’ Autorità  politica  sia  in  facoltà  di  con- 
segnare alla  parte  direttamente,  o in  quell’ altro  modo 
che  reputasse  piò  conveniente,  la  licenza  accordata, 
devesi  tuttavia  per  molteplici  ragioni  raccomandare 
che  la  spedizione  avvenga  per  mezzo  della  Giunta 
municipale,  la  quale  ha  tutto  il  diritto  di  conoscere 
quali  esercizi  siano  stati  autorizzati  nel  comune,  tanto 
più  essendo  chiamata  dalla  legge  a regolarne  l’ora 
di  chiusura. 

In  diverse  località  del  regno  le  licenze  di  osterie, 
bettole,  bigliardi  e case  di  pegno  erano  gravate  di 
tasse  e soggiacevano  a vario  trattamento  ; queste  spe- 
ciali disposizioni  si  devono  ritenere  cessato  dopoché 
fu  estesa  a tutte  le  provincie  la  legge  di  publdica 
sicurezza  del  20  Marzo  18G5,  giusta  la  quale  non  può 
esigersi  per  tali  licenze  che  l’ importo  della  stampa 
e il  diritto  di  bollo. 

È necessaria  una  speciale  licenza  a chi  intendo 
aprire  publiche  sale  destinate  esclusivamente  al  giuoco 
del  bigliardo  o ad  altri  giuochi  leciti:  é pure  neces- 
saria a chi,  avendo  già  un  permesso  per  un  pubblico 
esercizio,  intenda  aggiungervi  1’  uno  o l’ altro  di  tali 
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giuoclii,  al  chò  certamente  non  si  potrebbe  supplire 
colla  vidimazione  della  semplice^  tabella  dei  giuochi 
stessi,  che  sotto  altre  viste  la  legge  {>rescrive  all’  ar- 
ticolo 43. 

Gioiti  Uffici  seguono  1’  opinione  che  1’  esercente 
possa  permettere  nel  suo  stabilimento  qualunque 
giuoco  lecito,  quando  abbia  presentato  alla  vidima- 
zione dell^Autorità  politica  del  circondario  la  rela- 
tiva tabella,  senza  por  monte  che  l'articolo  1Ì5  della 
legge  impone  in  via  assoluta  per  tenere  giuochi  1’  ol> 
bligo  di  una  speciale  licenza,  precisamente  come 
quando  si  trattasse  del  giuoco  del  bigliardo.  Però  è in 
facoltà  di  chi  richiede  la  licenza  per  un  esercizio  pub- 
blico, di  domandare  contemporaneamente  1’  autorizza- 
zione per  tenervi  qualunque  dei  giuochi  permessi  dalla 
legge,  e 1’  Autorità  deve  in  tali  casi  con  una  sola  li- 
cenza accordarne  il  permesso  ; essa  non  potreblx;  pre- 
tendere di  massima  generale  che  per  1’  esercizio  di 
tali  giuochi  venissero  fissate  dall’ esercente  sale  ap- 
posite ed  esclusive,  avvegnachò  questa  destinazione 
speciale  non  sarebbe  possibile  che  in  determinate  con- 
dizioni di  popolazione  e di  luogo,  e volendola  elevare 
a norma  e regola  fissa  si  offenderebbe  spesso  la  li- 
bertà del  commercio  e dell’  industria.  Tuttavia  una 
tale  concessione  ò sempre  subordinata  alla  facilità  di 
sorveglianza  che  incumbe  all'  Autorità  di  pubblica  si- 
curezza, la  quale  non  dev’  essere  mai  difficultata  od 
impedita.  ' 

Il  semplice  trasferimento  di  un  esercizio  publdico 
da  una  località  all’altra  dello  stesso  comune,  non  ha 
d’  uopo  di  essere  autorizzato  con  apposita  nuova  li- 
cenza, somprechè  però  la  località  ove  si  vuole  aprire 
il  nuovo  esercizio  non  offra  eccezioni.  Colui  che  si 

* DecUiune  Minislcrialc  2S  Ffhbrajo  1867  N,"  16056. 


Digitized  by  Google 


108 


ESERCIZI  PUBBLICI 


trova  munito  del  permesso  di  un  esercizio  aperto  al 
pubblico  e, vuole  esercitare  la  sua  industria  in  altra 
località,  possiede  pia  un  titolo  pereonale  che  giustifica 
la  sua  idoneità,  e che  di  conseguenza  lo  esonera  dal 
{)rovarlo  una  seconda  volta.  ‘ Siccome  però  la  polizia 
è obbligata  a sorvegliare  i pubblici  esercizi  e à ri- 
conoscere se  la  località  in  cui  si  vogliono  situare  si 
presti  a tale  scotìo,  ò certo  che  il  trasloc^  non  può 
eseguirsi  senza  il  consenso  deir  Autorità  stessa,  la 
quale  ne  farà  menzione  sull’  antica  licenza. 

In  alcuno  provincie  esiste  l' abitudine  nei  pro- 
prietari (li  vigneti  0 negli  aflìttaiuoli  di  vendere  al 
minuto  in  certe  epoche  dell’  anno  nella  loro  aliitazione 
il  vino  raccolto  dai  propri  fondi.  È evidente  che  a 
tali  casi  non  può  ritenersi  applicabile  nè  la  letter.a,  nè 
lo  spirito  della  logge,  imperciocché  non  trattasi  nè  di 
stalìilimenti  o negozi  noi  sensi  dell’articolo  3ò,  nè 
dell’  esercizio  di  una  speciale  industria.  Qui  non  vi  ha 
convegno  permanente  di  jìersone  per  cui  possano  fa- 
cilmente avvenire  disordini,  nè  concorrono  le  ragioni 
p(*r  le  quali  l’ Autorità  politica  per  jìrovvedere  al 
mantenimento  dell’  ordine  pubblico  sia  obbligata  a 
una  continua  sorveglianza,  purché  però  il  vino  che 
si  spaccia  al  minuto,  non  si  consumi  sul  luogo  sbasso. 
Ove  ciò  avvenisse,  lo  si  dovrebbe  certamente  consi- 
derare quale  esercizio  pubblico  soggetto  allo  prescri- 
zioni della  legge  di  pubblica  sicurezza,  non  potendosi 
prendere  a calcolo  per  un  diverso  trattamento  il 
tempo  più  o meno  lungo  della  vendita. 

Quanto  si  disse  pei  proprietari  di  fondi,  vale  ezian- 
dio per  coloro  che  vendono  al  minuto  vino  in  bot- 
tiglie da  asportarsi.  * 


* Uli'uzioni  Minisloriali  l Aprile  IAG7. 
- Mnizioui  Mluisteriìili  i Aprile  ISC7. 
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La  loppa  austriaca  nairaminettflro  questa  stessa  fa- 
cilitazione, proibiva  a tali  venditori  di  tenere  sul  luopo 
della  vendita  tavole,  panche,  bicchieri,  e quant’  altro 
[)otesse  offrire  apli  accorrenti  comoditcà  di  soffermarsi, 
solo  concerlendo  che  vi  si  tenessero  i recipienti  neces- 
sarii  per  estrarre  e misurare  il  vino  che  si  vendeva. 

L’  olililipo  della  rinnovazione  della  licenza  per  puh- 
hlici  esercizi  imposto  dalla  loppe  del  ISSO,  venne  tolto 
dall’ attuale,  essendo  stato  riconosciutó  troppo  ves- 
satorio: lo  scopo  di  tale  disposizione  era  (piello  di 
investire  1’  Aiitorità  di  [luhblica  sicurezza  in  un  modo 
indiretto  della  facoltfi  di  chiudere  al  finire  dell’ anno 
pii  esercizi  che  avessero  compromesso  1’  ordine  puti- 
blico.  A tale  proposito  il  Senato  del  Uepno  osservava 
che  1'  Autorit.à  deve  avere  il  corappio  di  dire  quello 
che  essa  vuole  ' : ed  ^ appunto  in  questo  senso  che  fu 
modificata  la  nuova  leppo  di  pubblica  sicurezza,  per 
la  (piale  ^ concesso  il  diritto  atta  Autorità  politica  di 
ricusare  all'  esercente  alla  scadenza  dell’  anno  la  rin- 
nov.'izione  del  permesso. 

Le  cause  del  rifiuto  sono  tutte  quelle  d’ordine 
pubblico,  r esistenza  delle  (piali  avrebbe  impedito 
all’  Aiitoritii  di  [iiiblilica  sicurezza  di  accordare  fin 
dall’  oripine  la  licenza  d’  esercizio,  o che  derivano 
dalla  mala  condotta  tenuta  dall’  esercente,  o dal  modo 
di  condurre  l’ esercizio,  dapli  scandali  e dai  disordini 
che  vi  fossero  avvenuti  per  colpa  del  conduttore,  dal- 
l’inosservanza recidiva  delle  leppi  e dei  repolamenti 
di  polizia,  dal  favoreppiamento  prestato  alla  prosti- 
tuzione, al  mal  costume,  ai  piuochi  di  sorte,  allo  stra- 
vizio e al  pervertimento  dei  flpli  di  famiplia,  ed 
altre  siffatte  che  interessano  la  morale  e la  sicu- 
rezza piiblilica. 


' Sessione  |S6r>. 
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Siccome  poi  in  (ali  stabilimenfi  molte  volte  sono 
investite  sommo  considerevoli  o la  chiusura  immediata 
potrehlie  arrecare  pravi  danni,  così  la  loppe  impose 
all’  Autoritcà  l’ ohblipo  del  preavviso  di  un  mese  avanti 
la  scadenza  della  licenza,  lasciando  alla  pprte  che  si 
crede  gravata  libero  il  ricorso  contro  la  relativa  de- 
cisione. 

Di  tale  preavviso  il  funzionario  di  pubblica  sicu- 
rezza dovrà  far  constare  o col  ritirare  analoga  dD 
chiarazione  dall’ esercente  o mediante  protocollo  sot- 
toscritto da  quest’  ultimo,  ed  ove  egli  si  rifiutasse,  da 
due  testimonii. 

« La  licenza  d’ esercizio  pubblico  b personale,  nes- 
suno può  cederla  ad  altri  per  qualsiasi  titolo,  nò 
aprire  o tenere  a[)erto  pivà  d’  uno  dei  prementovati 
esercizi,  senza  apposita  licenza  dell’  Autorità  politica 
del  circondario.  » 

« Ove  risulti  che  la  persona  che  ne  ò investita, 
r abbia  ceduta  o faccia  valere  lo  stabilimento  per 
interposta  jiersona,  l’esercento  dove  essere  denunciato 
per  l’ applicazione  della  pena  portata  dall’ art.  117 
della  legge,  ed  al  titolare  della  licenza  può  essere 
alla  fine  dell’  anno  ricusata  la  rinnovazione.  > 

« Non  ò escluso  che  a seconda  dei  casi  si  inten- 
dano come  persone  interposte,  oltre  agli  estranei, 
anche  la  moglie,  il  padre,  la  madre,  i figli  ed  i fra- 
telli dell’esercente.  » 

« L’ Autorità  di  pubblica  sicurezza  non  deve  usare 
della  facoltà  attribuitale  dalla  leggo  di  permettere 
che  si  faccia  valere  un  esercizio  per  mezzo  di  inter- 
posta persona,  se  questa  non  ha  i requisiti  che  sareb- 
bero necessari  per  ottenere  la  licenza  in  suo  capo.  » 

« I privati  possono  contrarre  fra  di  loro  tutte  le 
convenzioni  che  meglio  re[)Utano  di  loro  interesse, 
anche  per  stabilire  in  società  tra  parecchi  l’ apertura 
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di  esercizi  pubblici,  ma  la  licenza  deve  essere  intestata 
ad  una  sola  persona.  Questa  soltanto  è tenuta  come 
esercente,  ed  ò responsabile  in  faccia  all’  Autorità  per  ' 
r adempimento  delle  prescrizioni  delle  leggi.  ' » 

Se  la  legge  non  disconosce  gli  esercizi  sociali,  non 
può  tuttavia  permettere  che  la  responsabilità  deri- 
vante dal  l’atto  di  essere  titolare  di  una  licenza  con- 
cessa nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico,  sia  delusa 
col  frazionarsi  fra  molti.  La  legge  non  disconosce  del 
pari  la  necessità  di  acconsentire  alcuna  volta  che  lo 
stabilimento  sia  esercitato  per  interposta  persona,  ma 
richiede  che  il  concessionario  abbia  tutti  i requisiti, 
e siano  constatati  i fatti  che  dimostrano  l’ ecceziona- 
lità delie  circostanze  e della  misura.  Perciò  se  non  è 
a farsi  ostacolo  qualora  si  trattasse  di  jirovvedere 
agli  interessi  di  minori,  di  alienati  di  mente,  di  vecchi^ 
impotenti,  di  tutelati,  di  corpi  morali,  di  masse  con- 
cursuali,  o di  assicurare  1’  esistenza  di  un  esercizio 
in  un  comune  dove  ne  sia  riconosciuto  il  bisogno, 
altrettanto  non  dev’essere  quando  si  trattasse  di  inve- 
stire del  diritto  di  tenere  aperto  un  esercizio  pubblico 
e farlo  valere  per  mezzo  di  terza  persona  il  proprie- 
tario di  una  data  casa,  pel  solo  motivo  che  essa  ab 
antiquo  era  destinata  a pubblico  esercizio.  ’ 

Ove  fosse  concesso  al  cittadino  di  far  valere  per 
interposta  persona  la  licenza  d’ esercizio  quante  volte 
gli  tornasse  a grado,  si  verrebbe  a sostituire  al  privi- 
legio e al  protezionismo  della  legge  antica  che  si  volle 
abolire,  il  monopolio  individuale  che  ucciderebbe  la 
libertà  del  commercio  c dell’  industria.  Difatti  am- 
mettendo un  tale  principio  uno  speculatore  potrebbe 
accaparrare  in  proprio  nomo  quanti  esercizi  piò  gli 

' Ari.  39  della  legge  c 52,  53,  3i  del  llcgolamenlo. 

* Decisiunc  Ministeriale  li  setlerabre  ISSO  N.  10477  c Istruzioni 
Ministeri.ali  4 Aprile  1867. 
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convoncanr»,  o ohNigaro  pii  iiulustrianti  ad  acconten- 
tarsi di  essere  seni{)lici  suoi  rappresentanti,  sotto- 
mettendoli alle  condizioni  che  epli  credesse  loro  im- 
jiorre:  la  camorra  esercitata  di  tal  guisa  in  pul>- 
hlici  stahilimenti  tornerebbe  ben  [mesto  a pregiudizio 
flei  cittadini,  togliendo  il  benefìcio  della  concorrenza: 
si  favorireblìo  in  una  [larola  l’ ingorda  speculazione 
del  ricco  a danno  del  piccolo  commerciante. 

Non  Ijastano  pertanto  le  favorevoli  (jualità  del 
rap[iresentaute  o del  rap[)resentato  [>er  derogare  alla 
regola  generale  che  la  licenza  dev’  essere  personale, 
ma  occorre  il  concorso  di  circostanze  così  speciali, 
per  le  quali  T Autorità  ritenga  giustificato  il  provve- 
dimento eccezionale  sia  per  viste  d*  ordine  pubblico,  < 
che  [)er  gravi  esigenze  di  [>rivato  interesse. 

' « La  chiusura  dell’  esercizio  per  lo  spazio  di  oltre 

otto  giorni  senza  averne  avvis.ata  1’  Autorità  [wlitica 
locale  importa  la  rinunzia  del  medesimo.  ' » 

Con  questa  disposizione  si  b tolto  l’ obbligo  im- 
posto dalla  legge  antecedente,  [ler  la  quale  chiunque 
nel  corso  dell’  anno  intendeva  smettere  l’ esercizio, 
doveva  farne  apposita  dichiar.azione  al  sindaco,  almeno 
otto  giorni  prima.  ,\d  .avviso  della  Commissione  della 
Camera  dei  Dei)utati  tale  dis[iosizione  mancava  rii 
sco[)0,  ed  era  jier  lo  [)ià  di  im[)ossibile  esecuzione, 
giacchà  la  repentina  chiusura  viene  molte  volte  im- 
posta ria  infortunii,  i ([u.ali  otto  g-iorni  [)rima  non  si 
[)otevano  [rrevedere,  come  sarebbero  le  morti  e i fal- 
limenti. .Vd  ogni  modo  egli'à  certo  che  la  nuova  di- 
sposizione sopperisce  al  bisogno  die  ha  l’ Autorità  di 
conoscere  con  [irecisione  quali  stabilimenti  siano  ces- 
sati, onde  possa  mantenere  sugli  esercizii  pubblici 
quella  sorveglianza  che  è di  suo  istituto. 

' Art.  40  della  legge  di  pubtilica  sictirfiza. 


Digitized  by  Google 


ESERCIZI  PUBBLICI 


113 


Chi  ha  rinunziato  ad  un  esercizio  pubblico  espres- 
samente 0 tacitamente,  non  ha  più  la  facoltà  di  ria- 
prirlo, ma  deve  ottenere  una  nuova  licenza.  Che  se 
invece  l’ esercente  per  motivi  suoi  particolari  si  tro- 
vasse costretto  a sospendere  per  qualche  tempo  o a 
chiudere  iirovvisoriamente  il  suo  stabilimento,  purché 
ne  renda  avvisata  T Autorità,  può  certamente  riaprirlo 
appena  sieno  cessate  le  cause  che  gliene  consigliarono 
la  sospensione. 

« Gli  albergatori,  osti  e locandieri  hanno  Tobbligo 
di  inscrivere  giornalmente  in  un  registro  che  dev’  es- 
sere in  carta  da  bollo,  vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio 
da  un  Ufficialo  di  pubblica  sicurezza,  tutte  le  persone 
che  alloggiano  nei  loro  stabilimenti.  Tale  registro  a 
sem|)lice  richiesta  dovrà  essere  esibito  agli  Ufficiali 
ed  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Oltracciò  sono  obbli- 
gati a denunciare  entro  24  ore  all’  Ufficio  locale  di 
pubblica  sicurezza  T arrivo  e la  partenza  delle  persone 
alle  quali  avranno  dato  alloggio,  trasmettendogliene 
un  cionco.  Quando  nessuna  persona  sia  arrivata  o 
partita,  si  deve  presentare  analoga  dichiarazione.  ‘ » 
Senza  questa  trasmissione,  come  ben  osservava  il  Se- 
nato, r .\mministrazione  non  potrebbe  conseguire  un 
sensiliile  aiuto  dalla  semplice  formazione  di  un  registro 
di  viaggiatori  che  rimanesse  presso  gli  esercenti,  dove 
essa  non  potrebbe  portarsi  ad  esaminarlo  ogni  giorno 
por  ricavarne  i dati  che  le  sono  necessari. 

È d’ una  importanza  vitale  per  la  polizia  d’ avere 
cognizione  esatta  dei  forestieri  che  giungono  e tran- 
sitano massimo  nelle  città  popoloso,  senza  di  chè  la 
sua  azione  tutelare  sarebbe  il 'più  delle  volte  para- 
lizzata. 1 malfattori  potrebbero  ad  ogni  momento  sot- 
trarsi alle  sue  indagini,  gli  scrocconi  e i truffatori 


' Art.  il  <•  17  della  legge,  55  c 6i  del  regolamento. 
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liberi  dalla  sorveglianza  dell’  Autorità  non  avrebl>ero 
alcun  freno  ai  loro  attentati,  e i cittadini  non  po- 
trebbero ritrovare  nell'  uflìcio  della  polizia  quell’  ap- 
poggio 0 quelle  direzioni,  che  spesso  loro  abbisognano 
eziandio  nei  privati  loro  interessi. 

Assoggettando  alle  più  severo  prescrizioni  per  ri- 
guardo a un  tale  obbligo  di  immediata  denuncia  non 
solo  i pubblici  esercenti,  ma  anche  i proprietari  e 
sublocatori  di  case  per  1’  alloggio  dato  a qualunque 
persona,  le  polizie  dei  governi  assoluti  da  ciò  ricono- 
scevano lino  dei  mezzi  più  potenti  di  estesa  sorve- 
glianza e di  [ironta  investigazione.  Ben  presto  però  ne 
abusarono,  e ditàtti  basti  accennare  che  il  regolamento 
del  14  Marzo  1837  dell’ex  Ducato  di  Parma  consacrava 
129  articoli  alle  più  minute  e fastidiose  vessazioni 
contro  i forestieri;  essi  erano  obbligati  a faro  vidimare 
il  passaporto  appena  entrati  nel  confine,  resj)inti  se 
non  r avevano;  alle  porto  della  città  dovevano,  come 
negli  Stati  Austriaci,  consegnare  il  passaporto  stesso 
a un  commesso  di  polizia,  e non  veniva  loro  restituito 
che  alla  partenza.  Dopo  ventiquattro  ore  dall’  arrivo, 
il  forestiero  era  tenuto  a presentarsi  personalmente 
alla  polizia,  o non  gli  era  permesso  soffermarsi  so 
non  presentava  la  dichiarazione  di  un  possidente  o 
negoziante  del  paese  che  si  rendesse  garante  della  sua 
condotta.  L’ arrivo  del  forestiero  doveva  essere  segna- 
lato daH'alborgatore  ogni  sera  prima  dell’ora  di  notte, 
come  la  partenza  prima  delle  ore  dieci  del  mattino. 

A completare  lo  notizie  che  .sono  indispen.sabili  ad 
una  buona  {lolizia  per  conoscere  le  persone  che  abi- 
tano nel  comune,  si  trovano  instituiti  gli  uffìcii  dello 
stato  civile,  la  tenuta  dei  quali  è commessa  alle  .Auto- 
rità ùlunicipali:  ma  sia  per  indolenza  dei  cittadini  nel 
fare  le  notilìche,  sia  ])or  incuria  e poca  intelligenza 
degli  impiegati  che  ne  sono  incaricati.  qua.si  general- 
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monte  (|uesti  reiiistri  non  corrispondono  ai  bisogni 
del  servizio.  Incompleti,  informi,  mancanti  di  esatte 
indicazioni,  ben  podio  sono  le  città  nelle  quali  si  possa 
dire  esista  un  vero  ufllcio  di  stato  civile,  e fra 
queste  devonsi  por  debito  di  giustizia  citare  Milano  c 
Torino.  Ora  siccome  T Amministrazione  della  pubblica 
sicurezza  trova  il  necessario  suo  complemento  negli 
altri  instituti  chiamati  a darle  sussidio,  così  à certo 
che  non  si  iiotrà  avere  una  polizia  perfetta  in  Italia, 
sinlantocbò  i varii  rami  dell’ amministrazione  muni- 
cipale e governativa  non  siano  regolarmente  sistemati. 

« Gli  stabilimenti  pubblici  si  devono  chiudere  a 
queir  ora  di  notte  che  sarà  determinata  dalla  Giunta 
municipale.  » 

« Le  deliberazioni  delle  Giunte  municipali  relative 
alla  tìssazione  della  chiusura  serale  dei  publdici  sta- 
bilimenti devono  essere  pubblicate  nei  luoghi  e modi 
soliti.  A cura  del  Sindaco  una  copia  di  tale  delibe- 
razione (lev'  essere  trasmessa  al  Prefetto,  non  chè  al 
comandante  l’ Arma  dei  Reali  Carabinieri  nel  cui  cir- 
condario si  trova  il  comune,  od  aH'Autorità  locale  di 
sicurezza  pubblica.  Una  copia  dev’  essere  altresì  ri- 
me.ssa  a ciascun  esercente  per  rimanere  aflìssa  in 
luogo,  dove  possa  essere  veduta  da  tutti  gli  accorrenti. 

« Il  Sindaco  previo  conforme  avviso  della  Giunta 
municipale  può  permettere  a tutti,  o a taluno  degli 
esercenti,  di  protrarre  in  determinate  epoche  la  chiu- 
sura serale,  informandone  per  norma  l’ Autorità  di 
sicurezza  pubblica  e T Arma  dei  reali  carabinieri.  » 

« Tali  licenze  sono  rilasciate  in  iscritto  e devono 
essere  esilìite  a semplice  richiesta  agli  Uftìciali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza.  Esse  portano  sempre  la 
condizione  di  non  permettere  o tollerare,  dopo  l’ora 
ordinaria  di  chiusura,  l’esercizio  dei  giunchi  di  qualun- 
que sorta.  » 
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« Il  Prorotto  ed  il  Sotto-Protetto  possono  far  ra- 
gione ai  rodami  dei  pulddici  osorcenti  o abitanti  del 
comune  contro  le  deliberazioni  dello  Giunto  munici- 
pali 0 dei  Sindaci  relative  alla  cbiusura  serale  dei  pul)- 
blici  esercizi,  od  hanno  facoltà  di  moditicarlo  quando 
riconoscano  l’assoluta  inopportunità  doli’ ora  deter- 
minata. ' » 

Dcvonsi  anzitutto  rilevare  alcuno  inesattezze  in 
queste  disposizioni  repolamentarie:  perchè  obbligare 

10  Giunte  municiiìali  a trasmettere  copia  della  deli- 
berazione relativa  alla  chiusura  degli  esercizi  al  Pre- 
fetto e non  invoco  all’  Autorità  politica  del  circon- 
dario, la  quale  è chiamata  direttamente  a sorvegliare 
i pubblici  stal)ilimenti  ? Questo  sistema  non  produco 
forse  un  inutile  e dannoso  perditempo,  una  inutile 
scritturazione,  ben  sapendosi  che  OA’e  è stabilito  un 
Ufficio  di  Questura,  e pei  circondari  nei  quali  risiede 

11  Sotto-Prefetto,  devonsi  dalle  Prefetture  tali  copie 
a ([ueste  Autorità  rimettere  per  le  loro  registrazioni 
e disposizioni?  Perchè  potranno  i Sotto-Prefetti  far 
ragiono  ai  reclami  relativi  allo  deliberazioni  delle 
Giunte  municipali  sulla  chiusura  dei  pubblici  esercizi, 
e non  lo  potranno  i Questori  che  in  materia  di  po- 
lizia esecutiva  esercitano  le  loro  attribuzioni  nel  cir- 
condario ove  risiedono,  e sono  anzi  dalla  legge  chia- 
mati a rilasciare  le  licenze  per  staliilimenti  pubblici  ? 

Si  obbiettorà  che  pel  disposto  dell’ art.  132  della 
legge  comunale  e provinciale  è data  facoltà  soltanto 
ai  prefetti  e sotto-prefetti  di  sospendere'  1’  esecuzione 
con  decreto  motivato  delle  delil)orazioni  dello  Giunte 
municipali.  Ma  in  materia  di  jìolizia  la  giurisprudenza 
non  puè  basarsi  sopra  altro  leggi  che  non  sieno  quelle 
della  sicurezza  pubblica,  por  sua  natura  affatto  speciale. 


' Ari.  <2  (iella  legge  di  pub.  sic.  e 56,  .W,  58  del  rogolaraenlu. 
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Ollraccifi  lo  stesso  Ministero  deirinterno  con  decisione 
del  7 Marzo  ISGO  N.  5708  ‘ dichiarava  che  la  Giunta 
municipale  deliberando  sulla  chiusura  ilei  pubblici 
esercizi  emetteva  semplicemente  un  parere  a mente 
deirart.  57  del  re}?olamento  di  puliblica  sicurezza,  nello 
stesso  modo  che  dà  il  suo  parere  sulla  convenienza 
di  acconsentire  alle  domande  per  Taperturadi  pubblici 
esercizi. — Ora  se  il  Questore,  come  Autorità  politica  del 
circondario,  ha  il  diritto  di  decidere  sul  parere  emesso 
dalle  Giunte  municipali  riguardo  alla  concessione  delle 
licenze,  per  qual  motivo  dovrebbe  essergli  negato  di 
conoscere  sulle  deliberazioni  contestate  dell’  Autorità 
municipale  riguardo  all’  ora  della  chiusura  di  questi 
stessi  esercizi?  Come  riliutargli  di  determinare  sopra 
interessi  di  un  ordine  secondario,  quando  ha  la  fa- 
coltà di  negare  perfino  J’ apertura  dell’esercizio?  . . . . 

Se  il  Prefetto  ed  il  Sotto-Prefetto  riconoscono  inop- 
portuna e contraria  agli  interessi  della  sicurezza  imb- 
blica  la  deliberazione  della  Giunta,  potranno  modifi- 
carla d’ ufììzio,  o[)piire  dovranno  attendere  il  reclamo 
degli  interessati,  come  [larrcbbe  indicare  la  cattiva 
dizione  del  regolamento? 

Io  credo  che  no,  perchò  in  materia  di  polizia  l’ Au- 
torità agisce  d’  ufìicio,  essendo  per  sua  instituzione 
obbligata  a prevenire  tutto  quanto  può  essere  di  pe- 
ricolo all’  ordine  puliblico  : essa  sola  è responsabile 
della  tranquillità  e sicurezza  del  paese,  e la  sua  azione 
non  può  essere  compromessa  nò  impedita  da  un  de- 
liberato dell’  Autorità  municipale.  Se  la  Giunta  conce- 
dendo ad  alcuni  esercizi,  solito  convegno  di  malfattori, 
la  facoltà  di  restare  aperti  tutta  la  notte,  favorisse 
le  loro  riunioni  e desse  opportunità  a criminose  as- 
socà'izioni,  il  Prefetto  dovrebbe  provvedere  a togliere 


‘ V.  Manuale  ilei  funzion.ario  Ui  puh.  sic.  Anno  V.  p.  bt. 
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r abuso,  molto  pili  die  non  si  pub  pretendere  che  gli 
agenti  pubblici,  già  troppo  limitati  in  numero  e ohe 
hanno  iucombenti  molteplici,  abbiano  ad  occiqiaro 
tutto  il  loro  tempo  a sorvegliare  le  bettole  o le  bot- 
teghe degli  acquavitai,  i quali  per  malintesa  condiscen- 
denza dello  Giunte  municipali  potessero  protrarre  la 
chiusura  all’  ora  più  avanzata  della  notte.  L’ interesse 
dei  privati  deve  sempre  cedere  alle  esigenze  dell’  in- 
teresse pulililico.  Tali  inesattezze  e difetti  di  preci- 
sione del  Regolamento  non  possono  a mio  parere 
giustificarsi,  so  non  vuoisi  che  lo  Autorità  si  rego- 
lino secondo  il  proprio  criterio  e T arbitrio  si  sosti- 
tuisca per  tal  modo  alle  leggi  scritte. 

11  nuovo  iirogctto  ministeriale  del  13  Febbraio  del- 
r anno  corrente  sull’  ordinamento  della  amministra- 
zione provinciale  provvederebbe  già  ad  uno  degli 
inconvenienti  da  me  segnalati,  prescrivendo  che  non 
più  ai  Prefetti,  ma  ai  Sotto-prefetti  vengano  trasmesse 
dalle  Giunte  municipali  le  deliberazioni  sulla  chiusura 
serale  dei  pubblici  esercizi. 

La  deliberazione  dello  Giunte  Municipali  sulla 
chiusura  serale  ordinaria  dei  pubblici  esercizi  dev’ es- 
sere redatta  in  termini  generali,  ed  ù obbligatoria  per 
tutti  gli  esercenti,  senza  chò  debba  discendere  ad  enu- 
merarli nominativamente:  quando  invece  si  tratta 
della  chiusura  straordinaria  per  determinate  epoche 
dell’  anno  di  tutti  o di  taluno  degli  esercizi  pubblici, 
la  Giunta  è chiamata  a dare  un  sem[»lico  avviso,  men- 
tre spetta  soltanto  al  Sindaco  rilasciare  lo  speciale 
permesso,  nel  quale  però  deve  sempre  essere  es[)ressa 
la  condizione  che  dopo  l’ora  ordinaria  di  chiusura, 
l’esercizio  dei  giuochi  di  qualunque  sorta  ò assoluta- 
mente vietato. 

Le  normali  austriache  (issavano  a duo  ore  di  notte 
la  chiusura  dei  pubblici  esercizi,  e più  comune- 
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mento  alle  nove  di  sera  pei  mesi  da  Sellembro  a 
Febhrajo,  alle  dieci  per  gli  altri  mesi. 

Secondo  lo  disposizioni  della  legge  nostra,  se  un 
esercente  chiedesse  la  protrazione  dell’orario  per  tutto 
l’anno  e l’.\utorit;i  municii)ale  o politica  ne  ricono- 
scesse r utilità  nell’  interesse  pubidico,  potreblie  cer- 
tamente assecondarne  la  domanda.  Sjietta  però  sol- 
tanto all’  Autorità  il  determinare  sidl’  opportunità  di  • 
concedere  la  protrazione  sino  all’  ora  domandata  dal- 
r esercente,  ben  inteso  che  non  potrebbe  imporgli 
un  orario  maggiore  di  quello  che  avesse  richiesto. 

Si  mosse  il  quesito  se  1’  .àutorità  possa  esigere 
che  r esercente  favorito  colla  protrazione  dell’  orario, 
sia  obbligato  a tenere  aperto  il  suo  stabilimento  sino 
all’  ora  che  gli  venne  assegnata.  11  Ministero  decise 
affermativamente,  considerando  che  la  protrazione 
della  chiusura  dei  puliblici  stabilimenti  si  accorda  non 
già  nell’  interesse  degli  esercenti,  ma  per  commodo 
e servizio  del  pulìblico,  e pei  bisogni  della  popola- 
zione in  certe  circostanze:  che  quando  un  individuo 
ha  destinato  spontaneamente  la  sua  proprietà  al  servi- 
zio del  iiublilico,  deve  sottostare  alle  condizioni  ine- 
renti alla  destinazione  da  lui  data  alla  sua  proprietà, 
fra  le  quali  è compresa  anche  quella  dell’  orario,  ' 

Io  non  mi  posso  associare  a questa  interpretazione, 
la  quale  se  poteva  avere  jl  suo  fondamento  nella 
legge  del  1859,  non  può  trovarlo  nell’  attualo,  infor- 
mata ai  lu’incipii  della  massima  libertà  per  l’ industria 
jìi’ivata. 

Tutti  i negozii  e stabilimenti  commerciali  servono 
al  commodo  e al  vantaggio  del  pubblico,  ma  i pro- 
prietari dei  medesimi  hanno  specialmente  di  mira 
r interesse  proprio,  senza  di  chò  non  eserciterebbero. 

' Decisione  Ministeriale  Marzo  186G:  V.  Manuale  del  funzionario 
di  Pubblica  Sicurezza  anno  IV  pagina  85. 
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' Chi  intraprende  una  speculazione  cerca  ottenere 
un  lucro  : ove  questo  manchi,  non  v’  ha  lepge  che 
possa  obtdigarlo  a continuare  un  esercizio  con  suo 
detrimento  o a consumare  la  propria  rovina.  Se  un 
albergatore  fidando  in  un  concorso  straordinario  di 
passeggieri  ottiene  la  protrazione  dell’  orario  di  chiu- 
sura del  suo  stabilimento,  e la  speranza  concepita 
fallisce,  con  quale  ragione,  con  quale  diritto  lo  si 
vorrà  obbligare  a tenore  aperto  il  suo  negozio  ? Come 
si  può  sostenere  una  tosi  siffatta  dal  momento  che 
r art.  40  della  legge  gli  accorda  il  diritto  di  tenere 
chiuso  il  suo  stalùlimento  por  sei,  sette  od  anche  per 
otto  giorni  senza  decadere  dal  diritto  di  esercizio  e 
senza  avere  tampoco  bisogno  deirannuenza  dell'  .Auto- 
rità? Potrà  certamente  il  Sindaco  privarlo  del  per- 
messo dell’  orario  straordinario,  perchè  egli  ha  il  di- 
ritto di  provvedere  all’  interesse  publ)lico,  ma  non 
potrà  mai  obbligarlo  a tenere  aperto  l’esercizio, 
quando  l’esercente  non  vi  acconsenta. 

Lo  stesso  sarebbe  a dirsi  dell’  esercente  che  vo- 
lesse chiudere  il  suo  stabilimento  prima  dell’ora  or- 
dinaria di  chiusura:  è questa  un’  industria  come  ogni 
altra:  il  solo  interesse  individuale  deve  guidare  lo 
speculatore.  L’esercizio  pul)blico  è regolato  e sotto- 
posto alle  speciali  disposizioni  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  allora  soltanto  .che  trovasi  aperto. 

Le  Giunte  .Municipali  hanno  la  facoltà  di  ordinare 
nel  loro  comunh  la  chiusura  dei  pubblici  esercizi  in 
talune  ore  dei  giorni  festivi,  quando  una  tale  misura 
fosse  reclamata  da  ragioni  d’ ordine  e di  moralità 
pubblica.  Questo  principio  esprossamento  sancito  dalla 
legge  italica  del  5 Dicembre  1814,  venne  piò  volte 
riconosciuto  dal  Ministero,  od  è in  piena  consonanza 
colle  disposizioni  portate  dalla  legge  comunale,  che 
attribuisce  alle  Autorità  municipali  la  fàcoltìi  di  com- 


Digitized  by  Google 


KSERCIZI  PUBBLICI  121 

pilaro  un  proprio  repfolainento  di  polizia  locale  e 
statuirvi  pene  di  polizia.  ‘ 

« Avanti  alla  porta  principale  dei  pubblici  stabi- 
limenti devcsi  tenero  accesa  una  lanterna  dall’  imbru- 
nire della  sera  tino'  al  cliiudimento  dell’  esercizio.  » 
« In  tutto  lo  pubbliche  sale  di  bigliardo  o di 
giuoco  starà  esposta  una  tabella  vidimata  dall'  Auto- 
rità politica  del  circondario,  ove  saranno  indicati  i 
giuochi  che  sono  permessi.  > 

« La  tabella  dei  giuochi  che  saranno  tenuti  esclu- 
sivamente nello  stabilimento,  devesi  liresentare  al- 
r .Autorità  politica  del  circondario  entro  quindici 
giorni  dall’  intrapreso  esercizio,  e 1’  .Autorità  vi  esclu- 
derà tutti  quelli,  che  secondo  il  codice  penale  si  in- 
tendono proibiti.  Ogni  qualvolta  un  giuoco,  dapprima 
permesso,  venga  a risultare  doversi  annoverane  fra 
quelli  d'  azzardo  o d’ invito,  1’  .VutoriUi  prescrive  che 
sia  cancellato  dalla  tabella.  > 

« In  questi  stabilimenti  e nell’  alloggio  dell’  eser- 
cente in  pomunicazione  coi  medesimi,  sarà  sempre 
facoltativo  agli  Uftìciali  di  pubblica  sicurezza  di  pro- 
cedere a qualunque  ora  a visite  e ad  ispezioni.  » 

« Il  Prefetto  e 1’  .Autoritìi  politica  del  circondario 
possono  ordinare  in  via  amministrativa,  la  sospen- 
sione da  uno  a otto  giorni  di  quegli  esercizi  nei 
quali  fossero  seguiti  tumulti  o gravi  disordini.  — Gli 
Urtìciali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  si  tro- 
vassero presenti  in  occasione  di  tali  tumulti  o gravi 
disordini,  avranno  pure  la  facoltà  di  fare  sgombrare 
lo  stabilimento,  senza  pregiudizio  delle  pene  in  cui 
gli  espulsi  e gli  esercenti  potessero  essere  incorsi  ’ » 
Sebliene  l’ art.  00  del  regolamento  indichi  che  la 

' Islruzioni  i Aprile  1867. 

’ Ari.  15,  11,  15  dell»  legge  e 59  del  regol.'imeato  di  pub.  sic. 
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sospensione  in  via  amministrativa  dei  pubblici  esercizi 
debba  partecij  tarsi  mediante  decrctd  del  Prefetto  o del 
Sotto-Prefetto,  ò indubitato  che  tale  facoltà  sia  attri- 
buita eziandio  ai  Questori,  giacché  la  legge  parla 
espressamente  di  Autorità  politica  del  circondario. 

Se  un  esercente  pubblico  si  ritiutasse,  senza  un 
legittimo  motivo,  a servire  qualunque  persona  capi- 
tasse nel  suo  stabilimento,  oppure  negasse  alloggio  ai 
passeggieri  che  si  presentano,  verreblie  a mancare  ail 
uno  degli  obblighi  a lui  imposti  dalla  natura  del  suo 
esercizio,  e dovrebbe  ('ssere  sospeso  in  via  ammini- 
strativa per  ragioni  d’ ordine  pubblico.  Ottenuta  li- 
cenza di  stabilimento  publdico,  non  é più  in  facoltà 
dell’esercente  di  mutare  a capriccio  la  destinazione 
della  sua  proprietii,  la  quale  cesserebbe  di  essere  un 
luogo  aperto  al  servizio,  ai  bisogni  ed  ai  commodi  del 
pubblico,  sottraendosi  alle  disposizioni  della  legge  ed 
alla  vigilanza  dell’  Autoritìu  Ove  potesse  agire  a suo 
talento,  potrebbe  anche  convertire  l’ esercizio  in  un 
ritrovo  di  malviventi,  in  una  bisca  di  giuocatori.  ‘ 

Tanto  l’art.  22.  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
del  13  Novembre  1859,  quanto  l’art.  13  della  legge 
del  20  Marzo  18C5,  proscrivono  l’ obbligo  di  tenero 
una  lanterna  accesa  innanzi  all’esercizio,  colla  difft?- 
renza  che  mentre  1’  art.  18  del  regolamento  8 Gen- 
naio 1860  dava  facoltà  all’  Autorità  municipale  di 
moditicare  tale  obbligo  secondo  la  condizione  dell’ il- 
luminazione generale  e permanente  del  luogo,  esi- 
gendone la  rigorosa  osservanza  dove  la  illuminazione 
mancasse  o non  fosse  sutliciento,  come  puro  quando 
si  trattasse  di  esercizi  posti  lungo  gli  stradali  o in 
luoghi  segregati,  il  regolamento  invece  del  18  Maggio 
1865  non  ne  parla  affatto.  Le  istruzioni  ministeriali 

‘ OecUiODC  Hinistcrialc  4 GeQn.-)ju  N."  539SC 


Digitized  by  Google 


ESERCIZI  PUBBLICI 


del  4 Aprile  18^7  dichiarano  che  per  la  nuova  legge 
quest’ obbligo  è assoluto;  a ino  sembra  però  che  al- 
trettanto lo  fosse  per  1’  antecedente,  essendo  del  tutto 
identica  la  dizione  dei  rispettivi  articoli. 

Ora  so  il  potere  esecutivo  nel  1860  si  credette  in 
facoltà  di  temperare  il  rigore  di  questa  disposizione  in 
quei  casi  in  cui  mancasse  di  scopo,  panni  che  non  dis- 
simile provvedimento  [totrebbe  adottarsi  anche  in  oggi, 
quando  si  tratti  di  esercizi  che  a parere  delle  Giunto 
municipali,  direttamente  interessate  alla  pubblica  si- 
curezza del  paese,  devonsi  ritenere  a suflìcienza  il- 
luminati. Diffatti  perchè  si  obbligherebbe  un  alberga- 
tore a tenere  una  lanterna  avanti  il  suo  stabilimento, 
quando  già  una  ve  ne  fosse  pel  fatto  della  illumina- 
zione stabilita  nel  comune?  Perchè  l'esercente  che 
deve  sopportare  una  tassa  gravosa  onde  concorrere 
nella  spesa  dell’  illuminazione  generale  del  paese,  do- 
vrebbe soggiacere  a un  nuovo  aggravio  per  tenere 
una  lanterna,  laddove  non  abbisogna?  Sarebbe  un 
poso  inutile,  un  obbligo  destituito  di  scopo  e di  ra- 
gionevole motivo,  e lo  leggi  non  devono  imporro 
vane  obbligazioni  ai  cittadini,  se  vogliono  essere  ri- 
spettale ed  eseguite. 

Per  la  leggo  del  185!)  l’ Ufficiale  di  pubblica  sicu- 
rezza aveva  la  facoltà  di  procedere  a qualunque  ora 
a visite  ed  ispezioni  non  solo  nei  pubblici  stabilimenti, 
ma  eziandio  nell’attiguo  alloggio  dell’ esercente ,^ora 
la  nuova  legge  restrinse  questa  facoltà,  essendoché 
il  funzionario  di  iiubblica  sicurezza  può  procedere  a 
visite  in  tali  alloggi  solo  quando  si  trovino  in  comu- 
nicazione collo  staliilimento  dagli  esercenti  condotto. 

Quali  sieno  i giuochi  che  gli  esercenti  non  pos- 
sono assolutamente  nè  permettere,  nè  tollerare  nei 
pubblici  stabilimenti,  chiaramente  determina  l’art.  471 
del  codice  penalo,  che  vieta  tutti  (pielli  d’azzardo 
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e di  invito,  nei  quali  la  vincita  o la  perdila  dipenda 
dalla  mera  sorte,  senza  che  vi  alihia  parte  o com- 
binazione di  mente,  o destrezza  od  agilità  di  corpo. 

Una  tale  distinzione  risale  sino  alla  legislazione 
romana,  la  quale  riconosceva  due  specie  di  giuochi, 
gli  uni  proprii  ad  esercitare  la  destrezza  od  il  co- 
raggio, gli  altri  che  dipendevano  dalle  eventualità 
della  sorte:  questi  ultimi  erano  proibiti  e la  costi- 
tuzione Giustinianea  pronunciava  la  confisca  delle 
somme  guadagnate  al  giuoco,  e persino  delle  case  che 
avevano  ricoverati  i giuocatori.  ‘ 

La  pena  pronunciata  dalla  legge  nostra  contro 
coloro  chg,  in  case  ove  concorra  il  pubblico,  tengono 
giuochi  proibiti  ò il  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno, 
oltre  una  multa  da  lire  cento  a seicento.  Trattandosi 
poi  di  osti,  bettolieri,  locandieri  od  altri  esercenti 
simili  negozii  che  lircstano  o concedono  per  tali 
giuochi  la  casa,  o bottega,  o locanda,  od  altro  luogo 
di  loro  uso  0 proprietà,  oltre  le  suddette  pene  sono 
inoltre  sospesi  dall’  esercizio,  ed  anche  interdetti  in 
caso  di  recidiva,  a meno  che  sia  stata  loro  usata  vio- 
lenza ondo  costringerli  a permettere  o a non  im- 
pedire il  giuoco,  e purché  cessata  appena  la  violenza, 
ne  alibiano  dato  formale  denuncia. 

A termini,  poi  dell’ art.  480  del  codice  penale  ca- 
dono in  confisca  il  denaro  e gli  altri  oggetti  trovati 
esposti  al  giuoco,  i mobili,  gli  strumenti,  gli  utensili, 
e le  altre  cose  impiegato  o destinate  poi  giuochi  me- 
desimi. — La  Corto  di  Cassazione  Francese  decise 
ripetutamente  che  la  confisca  non  deve  limitarsi  alle 
somme  di  denaro  ritrovato  e sequesti-ate  sulla  tavola 
del  giuoco,  ma  che  possa  estendersi  anche  alle  som- 
me sequestrate  sia  sopra  i padroni,  che  sopra  gli 

• Voci  ad  l'and,  lib,  XI.  Til.  V.  — Leg.  l.  tl  3 do  Alealor. 
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agenti,  la  cui  speculazione  illecita  consistesse  preci- 
samente nel  tenero  lo  diverse  somme  che  i giuoca- 
tori  espongono  successivamente  all’  azzardo  della  par- 
tita : che  la  confisca  oltracciò  non  dev’  essere  ristretta 
ai  fondi,  mobili  ed  effetti  seriuestrati  nella  sala  o ca- 
mera ove  si  tengono  i giuochi  vietati,  ma  che  devesi 
estendere  a tutti  i mobili  ed  effetti  mobiliari  posti 
a guernire  l’ intiero  locale  destinato  allo  stabilimento 
i|||Ua  casa  da  giuoco.  Devesi  però  notare  che  eminenti 
^ireconsulti  combattono  una  interpretazione  così  lata 
e un  diritto  di  confisca  cotanto  esteso,  e fra  gli  altri 
Carnot,  Chaveau  ed  Delie  nei  loro  commenti  al  co- 
dice penale  francese.  ' 

S])ecifìcare  quali  giuochi  sieno  da  ritenersi  vietati 
senz'altro  ò difficil  cosa,  imperciocchò  un  giuoco 
lecito  per  sua  natura,  può  convertirsi  in  giuoco  d’ az- 
zardo per  le  combinazioni  passate  fra  i giuocatori. 
Comunemente  sono  ritenuti  d’ azzardo  e quindi  da 
proibirsi  i giuochi  (\c\\'  ecarté,  dei  dodici  punti,  la 
zecchinetta,  la  rnllina,  il  birihisuo,  il  turchrtto  ossia 
mnrn  e donna,  la  pirla,  il  faraone  o hassctta,  la 
rossa  e la  nera,  il  ventuno,  il  macao,  il  camuffo,  il 
quindici,  il  sette  e mezzo,  il  giuoco  delle  tre  carte, 
il  trentuno,  il  punto,  la  primiera  d’invito,  la  toppa, 
il  lottino,  la  testa  e croce,  V indovinello,  il  mettimetto, 
lo  spili,  la  cari-ettella,  1’  albero  imperiale.  ® 

Il  giuoco  del  goffo  c della  bestia  non  furono  clas- 
sificati fra  i [iroibiti,  perchò  per  quanto  domini  in  essi 
r azzardo,  entrano  tuttavia  a parte  del  successo  i cal- 
coli e le  combinazioni  mentali.  ® 

‘ DecMoni  ili5ÌI;i  Cassaiionc  Iran(f.;i!  M.iRgio  1838  e 25  r.iii{!ni) 
1849;  Cliareau  el  Hi^lie  t.  V.  |>.  411.  — Carnol  I.  11.  p.  319;  — Kcrrarulli 
V.  Il,  p.  112. 

® Koxt.oa  — Ilcgolalnrc  ammini.'ilralivu  V.  II. 

’ Parere  lidia  11.  Procura  Oencralc  in  Torino  28  Oiugno  1860. 
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Sono  ordinariamente  tollerati  nei  pybhlici  esercizi 
i secaienti  friuochi:  Al  bi^rliardo  - il  cimno  - la 
romnnn  - la  pnlln  al  blocco  - la  polla  piemontese  - la 
carambola  rossa  e francese  - la  biglia  bianca  • gli 
ometti  - tutto-a  briscola  - tutto  a doublet  - chi  perde 
guadagna.  - Ai  tarocchi  - patiiia  al  venticinque  in 
tre  ed  in  quattro  - permesso  - trentuno  al  più  ed  al 
meno  - quindici  ed  undici  e mezzo  - dottore  - chia- 
mare il  Re  - mitigati  - coìisiglio.  Alle  carte:  t reseti^ 
bazzica  - calabraje  - comodino  - undici  e mezzW- 
brisca  - picchetto  - trionfo.  ‘ 

La  passione  del  giuoco  h.  la  sventura  |>iil  grave 
che  possa  colpire  un  individuo;  l’ amore  alla  famiglia, 
i doveri  di  cittadino,  le  speranze  dell’  avvenire,  la 
[uiliblica  stima  che  seguo  e sprona  1’  uomo  virtuoso, 
non  hanno  eccitamenti  per  lui;  assiste  impassibile  alle 
angosce,  alla  miseria  de’  suoi  piìi  cari,  strappa  loro 
il  tozzo  di  pane  che  dove  alimentarli,  vende  l’ ultimo 
cencio  che  li  deve  ricoitrire  nel  rigore  della  stagione, 
purché  trovi  un  mezzo  [ler  soddisfare  alla  passione 
che  lo  divora,  ^'izio  ignobile  che  abbrutisce  1’  uomo 
e lo  degrada  e lo  spinge  alle  {liil  vili  azioni:  ultimo 
gradino  che  si  perde  già  nella  bassa  atmosfera  del 
delitto.  In  ogni  classe  della  società  egli  conta  le  sue 
vittime,  or  profumato  e in  guanti  bianchi  dei  clulis 
e dei  salons,  or  luride  e schifose  delle  taverne:  esseri 
tutti  degradati  che  costituiscono  una  fra  lo  molte 
classi  pericolose  che  s’  agitano  specialmente  nelle 
grandi  città,  e delle  quali  verri)  pii)  tardi  a discorrere. 

La  società  non  ha  a mio  avviso  mezzi  sufflcienti 
di  repressione  contro  questa  fuaga  fatale  che  trava- 
glia r umanità:  non  é il  rigore  della  legge  che  manchi, 
ma  i mezzi  ellìcaci  d’ apiilicarla.  Dilfatti  esigendosi 

^ Dizionario  di  pubbiica  sìcurez/.a  — biacco  c Salvarozza. 
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dio  i piiiocatori  siano  sorpresi  nella  flaf^ranza  del 
reato  per  sotto[iorli  a processo,  }jli  l>en  difficile  che 
la  polizia  vi  possa  riescire  collo  cautele  che  i priuo- 
catori  sanno  adottare;  chiusi  d'ordinario  in  reconditi 
locali,  avvertiti  a tempo  dell'  arrivo  dep-li  aj^enti  di 
polizia,  hanno  tatto  1’  afno  di  sperdere  le  prove  del 
reato,  e quando  il  pnbhlico  funzionario  pur  riesca  a 
[lenetrare  nella  stanza,  li  trova  in  atteppiamonto  di 
pacifici  cittadini  che  inpannan  1’  oro  al  più  innocente 
solazzo.  In  tal  puisa  ove  la  polizia  pur  piunpa  a 
rej>riniere  quei  piuochi  vietali  che  da  alcuni  sfaccn- 
dati  si  tenpono  sulle  puhliliche  vie  o eh"  si  improv- 
visano in  qualche  bettola  o cafl'ù,  sarà  sempre  impo- 
tente a prevenire  i danni  ben  più  pravi  che  derivano 
dapli  appositi  ridotti  e dallo  case  di  piuoco  instituite 
per  la  rovina  dei  piovani  appartenenti  alle  ]ùù  di- 
stinte famiplie,  dove  la  speculazione  e la  più  sordida 
usura  inpoiano  in  poche  ore  il  patrimonio  avito  e si 
ridono  dopli  s[)auracchi  della  leppo. 

Vi  sono  dei  piuochi  che  sebliene  leciti  ed  onesti, 
tuttavia  pi'r  la  località  in  cui  si  tenpono  e peri’ as- 
sembramento di  ponto  che  producono  possono  riu- 
scire di  pericolo  alla  sicurezza  dei  cittadini:  fra  questi, 
si  annoverano  quelli  della  palla,  del  palloni'  c delle 
pallottole  che  si  usano  sulle  piazze,  nello  vie  e supli 
stradali,  e che  le  Giunte  Municipali  hanno  il  diritto 
di  impedire  o repolare  por  le  facoltà  loro  attribuite 
dalla  loppe  comunale. 

Le  tabelle  dei  piuochi  da  vidimarsi  dall'  .Vutorità 
politica  del  circondario  sono  esenti  da  opni  ta.ssa  c 
diritto  di  bollo,  imiierciocchù  nù  possono  considerarsi 
come  licenze  eh-'  atlri''uisc.'i!io  .di' es-'rcenfe  i!  diritto 
ili  li'nerc  piuocid,  pei  (piali  a l(‘rmiiii  di'll'art.  :!”> 
della  loppe  si  esipo  speciale  permesso,  m"'  {lossono 
tampoco  ritenersi  quali  stampati  o manoscritti  affissi 
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al  pul)l)Hco,  essendocliè  vonfrono  esposti  soltanto  nel- 
r interno  dell’  esercizio  come  un’  avvertenza  dell’  Au- 
torità politica  apli  avventori  che  i piuochi  indicati 
nella  tabella  sono  i soli  autorizzati  nello  stabilimento, 
colla  (piale  misura  appunto  l’ Autorità  cerca  impe- 
dire che  la  legpre  sia  violata.  ' 

Per  lo  normali  austriache  1’  uso  del  jriuoco  non 
era  concesso  ai  semplici  bettolieri,  ai  venditori  di 
birra  e di  liquori  ; il  friuoco  della  mora  non  era  per- 
messo che  nelle  ore  diurne.  Tr.attando.si  dilTatti  di 
di  un  },MU(K!o  assai  rumoroso  ed  incommodo  ai  vicini, 
e che  ^ causa  di  frequenti  risse  nel  popolo,  lo  nostre 
.\utorità  politiche  nel  vistare  le  tabelle  dei  friuochi 
provvederanno  alla  pubblica  quiete  imitando  l'esem- 
j)io  di  questa  legge. 

Le  carte  da  giuoco'  vanno  .soggette  al  diritto  di 
bollo  a termini  degli  articoli  1,  1 o 0 della  legge  21 
Settembre  18(52,  e quindi  l’ L'tliciale  di  pubblica  si- 
curezza è sempre  o)>bligato  a sequestrare  quelle  che 
non  ne  sono  provviste,  tuttoch(>  si  trovassero  presso 
privati,  dovendosi  considerare  quale  corpo  di  reato. 
I5en  ^ vero  che  i privati  non  potranno  pel  semplice 
possesso  di  tali  carte  perseguirsi  in  giudizio,  imper- 
ciocché la  contravvenzione  colpisce  quelli  soltanto  clm 
fanno  uso  di  carte  non  bollate  in  luogo  pubblico: 
essi  pen')  accettando  una  cosa  vietata  dalla  legge 
devono  soggiacere  alla  confisca,  siccome  conseguenza 
del  loro  fatto  disonesto  od  incauto.  ' 

I locandieri,  gli  osti,  i catfettiori  e in  generale 
chiunque  tiene  botteghe  e pubblici  stabilimenti  sog- 
giacciono, pel  solo  fatto  del  possesso  di  carte  non 
bollate,  a risponsalùlità  penale  a mente  degli  articoli 
7 e 8 della  legge  sovracitata. 

' Uccisione  Miiiislcriolc  IO  ollubro  1864  101IS92. 

* Decisione  del  Minis.  di  praiia  e giusliiia  5 Kebbrsjo  1865. 
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È preciso  dovere  degli  agenti  di  sicurezza  nelle 
loro  visite  ed  ispezioni  ai  pubblici  esercizi  di  seque- 
strare le  carte  trovate  senza  l)ollo  o con  bollo  non 
conforme  al  prescritto  della  legge,  redigendo  verbale 
di  contravvenzione  da  rimettersi  alla  Direzione  De- 
maniale pei  suoi  incumbeafi. 

Le  Istruzioni  Ministeriali  del  4 Aprile  1867  pre- 
scrivono che  nei  pubblici  stabilimenti  non  si  debbano 
mai  tollerare  balli  pubblici  e che  le  relative  contrav- 
venzioni possono  accertarsi  non  solo  dagli  Uflìciali, 
ma  altresì  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  trat- 
tandosi di  violazioni  alla  legge,  che  si  verificano 
fuori  del  domicilio  iirivato.  Bisogna  però  avvertire 
che  solo  per  lo  feste  da  ballo  a jìagamento  o d’invito 
occorre  la  preventiva  licenza  dell’  Autorità  politica  a 
termini  degli  articoli  32  della  legge  c :ìó  del  rego- 
lamento, per  cui  se  accidentalmente,  come  spesso 
accade,  presentandosi  dei  suonatori  in  un  esercizio 
[lubblico,  gli  avventori  che  vi  si  trovassero,  indipen- 
dentemente dal  fatto  e dalla  volontà  dell’  esercente, 
improvvisassero  un  ballo,  non  si  potrebbe  contestare 
la  contravvenzione,  benché  sia  in  facoltà  degli  agenti 
della  forza  puliltlica  di  farlo  cessare,  quando  motivi 
d’ ordine  pubblico  lo  consigliassero. 

« Nessuno  potrà  esercitare  l’ industria  di  affittare 
camere  ed  appartamenti  moliigliati,  od  altrimenti 
somministrare  presso  di  sé  alloggio  per  mercede  per 
un  tempo  qualunque  minore  di  un  trimestre,  senza 
farne  la  dichiarazione  in  iscritto  all’  .Vutorità  politica 
locale,  che  acconsentendovi  a[)porrà  il  suo  visto  alla 
dichiarazione,  prima  di  rimetterla  al  richiedente.  » 

« Per  ottenere  tale  adesione,  il  richiedente  nella 
sua  dichiarazione  dove  specificare  la  località  e il  nu- 
mero delle  camere  che  intende  aflìttare.  ‘ > 


’ Art.  16  della  legge  e 61  del  regolaraenlu  di  piildilica  sicureija. 
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Una  siffatta  industria  lia  molta  analogia,  come 
l)on  osserva  la  Commissione  della  Camera  dei  De- 
putati,  con  ([nella  dcfrli  esercizi  [nihldici,  e quindi 
evidente  a[iparisce  la  convenienza  di  assogfrettarla  alle 
stesse  disci[)lin(i.  Se  [lertanto  l’ Autorità  politica  non 
deve  essere  molto  restia  nel  concedere  tali  licenze, 
ondo  non  togliere  ai  cittadini  un  mezzo  onesto  di 
guadagno,  dovrà  [(ercà  s('mi)rc  richiedere  la  prova 
della  moralità  o buona  condotta  della  persona  che 
intende  afiìttare,  onde  impedire  che  si  stabiliscano 
convegni  di  gente  di  mal  affare. 

Anche  questi  esercenti  sono  tenuti  a presentare 
giornalmente  un  elenco  delle  persone  arrivate  o par- 
tito, alle  quali  .avranno  dato  alloggio,  o quanto  meno 
una  dichiarazione  negativa. 

La  rigorosa  osservanza  di  tali  disposizioni  torna 
indispensabile  al  buon  andamento  della  pubblica  si- 
curezza, sebbene  generalmente  si  dcbija  lamentare 
una  certa  rilassatezza  e trascuranza  in  t.ale  servizio, 
sia  [ter  [larto  degli  ulììci  [(olitici,  sia  per  p.arte  di  co- 
loro che  sono  obblig<ati  alle  [(rescritto  notifiche. 

« K viebato  ai  pubblici  esercenti  e a coloro  che 
affittano  camere  mobigliate,  di  alloggiare  scientemente 
soldati  e marinai  italiani  non  autorizzati  ad  allonta- 
narsi dallo  bandiere,  ovvero  renitenti  alla  leva  ' » 

Le  leggi  napoletano  di  polizia  assoggettavano  a 
speciali  oblighi  non  solo  coloro  che  tenevano  studenti 
a [(onsiono,  ma  stabilivano  in  ogni  provincia  apposite 
commissioni  composto  di  ecclesiastici  e commissari 
di  [(olizia,  con  incarico  di  sorvegli.arne  la  condott.a 
nior.alo  e constatarne  il  profitto.  Aon  credo  di  tratte- 
nermi a [(ariamo:  sono  disposizioni  che  ripugnano 
ad  ogni  [irinci[iio  di  dignità  di  governo,  intese  ad 


* Art.  50  (Iella  legge. 
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ahiinitire  la  pioventi  col  manto  (lolla  ipocrisia  e 
d('lla  relipiono. 

Noi  discorrere  di  esercizi  puliblici  non  jìiiossi  om- 
mettero  di  accennare  con  dispiacere  al  vizio  pravis- 
simo, cui  la  classe  oporaja  si  abbandona,  deU’ubbria- 
chezza  che  deprada  il  carattere  dell’  uomo,  che  priva 
le  famiplie  dei  mezzi  più  indispensabili  di  sussistenza. 

La  lepislazione  austriaca,  quella  di  alcuni  Stati 
della  Germania,  il  repolamento  toscano  e il  pontilìcio, 
al  pari  del  codice  francese  |)uniscono  1’  ubbriachezza 
sia  per  sù  stessa,  sia  per  lo  scandalo  che  capiona,  ora 
col  carcere  semplice,  ed  ora  coll'  inasiuàmento  del 
dipiuno  a pane  ed  acqua. 

11  codice  italiano  non  annovera  fra  i delitti  e le 
contravvenzioni  1’  ul)briacchezza,  bensì  ne  punisce  pii 
atti  commessi  in  tale  stato,  allorcliù  costituiscano  un 
reato.  Quale  dei  due  sistemi  ù di  preferirsi?  Quale 
delle  lepislazioni  riposa  su  veri  principi!  di  piustizia, 
e meplio  rappiunpe  lo  scopo? 

In  Inphilterra  e in  .\nierica  orasi  costituita  una 
società  detta  di  temi)oranza  intesa  a distopliere  l' o- 
perajo  dapli  eccessi  del  bere,  e a risparmiarpli  le 
pravi  consepuenze  e la  miseria  che  questo  vizio  ine- 
vitabilmente  jiroduce.  Filantrojiica  o lodevole  ò cer- 
tamente sitlàtta  istituzione,  ma  essa  non  ottenne  che 
mediocri  risultati,  come  non  ne  ottenne  affatto  il 
ripore  della  pena,  laddove  fu  creduto  mipliore  rimedio. 
E invero  non  vi  ha  paese  che  tanto  abbondi  di  ul)- 
briachi  come  1’  Austria  e la  Germania.  Nù  solo  la 
[iena  si  addimostn')  impotente  a frenare  il  male,  ma 
fu  più  spesso  inpiusta  e funesta:  per  punire  l’ ub- 
briachezza bisopiieretfbe  constatare,  dice  il  Fr?'pier, 
che  non  fu  l’ effetto  di  un  accidente,  o di  una  indispo- 
sizione momentanea  dell’  individuo,  lo  che  ò ben  dif- 
ficile a provarsi.  L’  ubbriaco  arrostato  viene  condotto 
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in  carcere,  dove  si  trovano  ladri  e vapaliondi;  com- 
pare davanti  al  giudice  che  lo  condanna  a diversi 
giorni  di  prigionia:  durante  la  sua  breve  deten- 
zione egli  è in  lialìa  di  malfattori  che  si  fanno  un 
piacere  di  corrom]>erlo , o di  colpire  di  ridicolo  i 
suoi  sentimenti  onesti,  ove  abbia  il  coraggio  di  ma- 
nifestarli. È molte  volte  un  padre  laborioso  che  la 
legge  colpisce,  fors’  anche  per  involontaria  mancanza; 
è un  individuo  pervertito  che  bone  spesso  la  prigione 
restituisce  alla  società.  E questa  società  ha  poi  il  di- 
ritto di  punire  un  uomo  per  ciò  solo  che  volle  sod- 
disfare una  sua  [ìassione  sia  pur  biasimevole,  con- 
sumando nello  stravizzo  il  prodotto  del  suo  lavoro, 
ma  senza  attentare  alla  sostanza  altrui  ? Non  ò egli 
forse  padrone  di  disporre  come  meglio  cretTe  di  ciò 
che  è sua  proprietà?  E se  egli  trascura  la  propria 
famiglia,  sarà  giusto  colpirlo  di  una  pena,  la  quale 
non  fa  che  aggravare  sempre  più  la  misera  condizione 
de' suoi,  togliendo  loro  l’ unico  sostegno?  Forsechè  la 
legge  civile  ha  pensato  di  punire  quanti  trasgrediscono 
ai  doveri  che  la  famiglia  e la  morale  impongono?... 
Disposizioni  siffatte  se  anche  in  uno  Stato  retto  a 
forme  assolute  non  sì  possono  giustificare,  sono  poi 
manifestamente  contrarie  ai  principii  di  libero  go- 
verno, e la  nostra  legislazione  va  commendata  per 
avere  abbandonato  questo  vizio  alla  sola  pena  che 
può  giustamente  essergli  inflitta,  il  disprezzo  per  rul> 
briaco,  il  biasimo  o la  disistima  degli  onesti  cittadini. 
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Scopo  ilei  lealro;  al>usi  iniroilolti  nelle  rapprcscnUiioni  e danni  che  ne 
derivano  — Cautele  da  osservarsi  prima  di  concedere  licenza  di 
aprire  un  teatro,  sia  per  riguarda  alla  persona  dell' impresario,  che 
per  la  solidità  del  locale  — Revisione  teatrale:  istruzioni  per  lare- 
visione  delle  produzioni  che  attaccano  la  religione,  la  morale  o la 
politica  — Doveri  dei  capocomici  c direttori  di  compagnie  di  pre- 
sentare r eleueo  delle  produzioni  e di  non  variarne  il  titolo  — Spet- 
tacoli diversi  e disposizioni  speciali  che  li  riguardano  — Normali 
pontiricie,  toscane  ed  austriache  relative  ai  pubblici  spettacoli  : tempi 
in  cui  erano  proibiti  — Palco  e posto  distinto  nei  teatri  e nei  luoghi 
di  pubblico  spettacolo  da  assegnarsi  all'  Autorità  governativa  e a 
i|uella  di  Pubblica  Sicurezza:  contestazioni  sugli  obblighi  imposti 
dall'  art.  .17  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza  e sulla  sua  inter- 
pretazione — Chi  debba  fornire  il  palco  all'  Autorit.à  politica  c chi 
addobbarlo  — Se  I'  Autorità  possa  avere  accesso  nei  teatri  di  socicl.à 
privale  di  dilettanti  — Quali  funzionari  di  pubblica  sicurezza  abbiano 
diritto  di  ingressa  nel  teatro:  se  possano  accedere  al  palco  scenico 
e intervenire  alle  prove  generali  dello  spettacolo  — Norme  da  os- 
servarsi dai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  nei  casi  di  disordini 
in  teatro  — Direzioni  teatrali  e loro  ingerenze  nei  pubblici  spctba- 
coli  — Regolamenti  delle  direzioni  teatrali  c dei  Prefetti  — Mani- 
festi dell’Autorità  politica  locale  — Normali  della  Prefettura  di  po- 
lizia napolilana  circa  i teatri  — Sussidio  della  truppa  pel  manteni- 
mento del  buon  ordine  in  occasione  di  pubblici  spettacoli — Cautele 
da  osservarsi  per  prevenire  gli  incendi  — Disposizioui  d'  ordine  pub- 
blico che  i regolamenti  e manifesti  dell'  Autorità  politica  devono 
sancire  — Corso  delle  vetture  che  accedono  ai  teatri  — Proprietà 
letteraria:  diritti  degli  autori:  norme  da  osservarsi  prima  di  per- 
mettere qualuntiue  rappresentazione  scenica  — Corse  di  bighe  e ca- 
valli : provvedimenti  da  adottarsi  per  la  tutela  delle  persone  — Giuochi 
ginnastici  e quadri  plastici  — Scuole  pubbliche  di  ballo  — Balli 
Venali  c privali,  e disposizioui  relative  — Sparo  di  mortaretti;  fuochi 
d' artifizio  e globi  areoslatici:  cautele  da  imporsi  — Maschere  e tra- 
vestimenti — Feste,  fiere  e mercati  : disposizioni  del  regolamento 
di  pulizia  pontificio  — Funzioni  religiose  e predicazioni  in  ore  not- 
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lume,  proccssiuni  fuori  (Ielle  chiese  e ilisripline  relative;  prescri- 
zioni delle  lepi!i  toscana  ed  austriaca  in  tale  proposito  — Lollerie 
e tomholc  — Lotto  clandestino  e sue  dannose  conseguenze. 


Vi  sono  altri  luo*rhi  ili  ituliltlit-o  convofriio,  nei 
quali  r intervento  dell’  Autorità  di  polizia  è reclamato 
da  {Travi  ragioni  d’  ordine  pubblico,  di  moralità  c di 
sicurezza,  quali  i teatri,  le  fiere  ed  i mercati. 

In  tutti  i paesi  meglio  governati  e in  tutti  i secoli, 
scrive  lo  storico  delle  classi  pericolose  di  Parigi,  fu 
scopo  del  teatro  corre,ggore  i costumi:  li  corregge 
la  commedia  colle  sue  censure,  ora  aggradevoli,  ora 
mordaci  dei  vizii  o del  ridicolo  del  mondo:  li  cor- 
regge la  tragedia  csiionendo  la  lotta  dello  iVissioni, 
i loro  eccessi,  i delitti  dei  qu:di  son  causa  frequento, 
nel  mentre  là  sortire  <lal  fondo  del  dramma  un  in- 
segnamento morale  protìttevole  agli  spettatori.  È 
dell' essenza  degli  spettacoli  rendere  migliori  i citta- 
dini : offrire  invece  al  pubblico  un  divertimento  che 
al  vizio  alletti,  o ne  svilujtpi  i perniciosi  istinti,  à un 
violare  i principii  sui  quali  riposa  la  società,  à un 
trasgredirne  le  leggi  fondamentali,  è un  attentare 
alla  sua  esistenza.  ' 

Eppure  dopochò  ad  alcuni  impresari  e a non  pochi 
scrittori  l’ ingordigia  della  speculazione  mostrò  nel 
teatro  un  mezzo  sicuro  di  facili  guadagni,  non  pià 
palestra  di  fecondi  ingegni  e di  utili  ammaestramenti, 
traviò  sconoscendo  la  propria  origine,  lo  scojto,  le 
tratlizioni  e le  antiche  sue  glorie. 

Ama  il  popolo  i divertimenti  e avidamente  li  ri- 
cerca; e là  appunto  ove  pià  numeroso  accorre  e dove 
j)ià  morali  e istruttivi  si  vorrebljcro  gli  spettacoli, 
autori  senza  fede  e senza  coscienza  la  curiosit.à  ne 


' Kiiiiuien  — Di's  cl.isses  dangercuscs  dan»  les  grandes  villes. 
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slrutfano-oon  rapprosontazinni  scipite  o inali<rnc,  sic- 
clu>  no  travol<xoiio  il  n.>tto  sentire  c lo  defjrradano. 

Se  iior  inala  ventura  nei  teatri  frequentati  dallo 
ultimo  classi  del  iiopolo  doveste  trovarvi,  bone  spesso 
le  vedreste  entusiasmarsi,  applaudire  alle  rappresenta- 
zioni nelle  quali  si  accarezzano  i voljrari  [irejriudizii, 
e le  condizioni  sociali  si  prendono  di  mira,  e i vizii 
delle  classi  più  ajriate  si  infriprantiscono  e i loro  torti 
si  esaltano  e si  sepriialano  all’odio  ed  alla  vendetta: 
voi  vedreste  i principii  dell’  autorità  domestica  sco- 
nosciuti, della  morale  pubblica  calpestati;  eroi  fan- 
tastici pnidati  nelle  straordinarie  imprese  non  dalla 
virtù,  non  dal  valore  iiersonale,  ma  dallo  false  pas- 
sioni: delinquenti  che  trascorrono  al  delitto  sfuppendo 
sempre  apli  appuati  della  forza  [)ubblica,  tìnchò  sop- 
piacciano  non  pia  allapiustizia,  ma  alla  fatalità:  donne 
sfacciate  ed  invereconde  che  inpannauo  mariti;  mariti 
che  con  ributtante  cinismo  violano  i doveri  di  lami- 
plia  e di  natura:  voi  vedreste  pubblici  funzionari, 
chiamati  a sostenere  le  parti  più  odiose  e ripugnanti: 
r autorità  della  leg'pe  derisa:  le  istituzioni  nostre  più 
sacre  fatte  sogno  al  sarcasmo  ed  al  motteggio.  Si  ride 
sui  doveri  del  cittadino,  come  sui  dolori  dell’  uma- 
nità: si  applaude  ai  lazzi  più  indecenti:  si  avvezza 
il  popolo  a nulla  rispettare,  si  indurisce  il  cuore,  si 
insulta  la  pubblica  morale.  Scuola  di  pervertimento 
e di  corruzione  che  le  conseguenze  più  disa.strose 
produce,  che  insegnando  il  disprezzo  della  loppe,  fa 
cattivi  operai  die  al  bisogno  saranno  tristi  cittadini. 

A prevenire  mali  così  gravi,  a tutelare  il  buon 
costume,  la  moralità  e la  decenza,  che  in  vario  modo 
jiossono  nei  teatri  essere  cornin’omesse,  c a provve- 
dere che  gli  spettacoli  servano  esclusivamente  alla 
educazione  e all’  onesto  trattenimento,  fu  saggiamente 
prescritto  che  nessuna  produzione  iiossa  rappresen- 
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tarsi,  la  qualo  non  sia  stata  iirima  liair  Autorità  ri- 
vftduta:  e siccoino  i cittadini  nei  loro  divertimenti 
devono  essere  protetti,  e la  polizia  ha  il  dovere  di 
prevenire  Ofjrni  disastro  che  [ìotrehhe  loro  accadere,  fu 
ugualmente  disposto  che  nessun  teatro  si  i)Ossa  aprire, 
se  P Autorità  non  ahliia  avute  tutte  quiille  guaren- 
tigie d’  ordine  pubblico  che  sono  demandate  alla  sua 
competenza,  e ne  abbia  rilasciata  preventiva  licenza. 

La  legge  non  determina  quali  requisiti  dehlia  a- 
vere  chi  domanda  di  aprire  un  teatro  a pubblico 
spettacolo,  j)or  cui  à giuocoforza  applicare  per  ana- 
logia le  dis[)osizioni  che  regolano  le  altre  concessioni 
di  licenze,  che  dall’  Autorità  politica  sono  accordate. 
Dovrà  pertanto  il  richiedente  essere  maggiore  di  età, 
di  condotta  incensurata  od  avere  i mezzi  che  sono 
necessarii  per  esercitare  una  tale  industria. 

La  concessione  della  licenza  impone  all'  impresario 
obblighi  molteplici,  sia  verso  1’ .Vulorità  per  l’osser- 
vanza dei  regolamenti  e per  una  certa  garanzia  d’ or- 
dine pubblico,  sia  verso  i cittailini  che  potrebbero 
Umilmente  essere  tratti  in  inganno  e truffati  <la  un 
disonesto  speculatore.  D’ altronde  l’ Autorità  che  con- 
cede una  licenza  si  assume  una  certa  risponsabilità 
verso  il  pubblico,  di  guisa  che  uà  1’  interesse  del- 
r Amministrazione,  nè  il  suo  decoro  possono  consen- 
tire che  sia  es[)Osta  al  raggiro  e alla  malafede  di 
chicchessia. 

Certamente  il  funzionario  non  deve  entrare  a farsi 
giudice  dell’  opportunità  e convenienza  dell’  industria, 
che  è pienamente  liliera  all’  intraprenditoro,  e nem- 
meno può  esigere  una  {irova  materiale  de’  suoi  mezzi 
economici:  ove  però  non  sia  |>ersona  conosciuta  in 
paese,  converrà  che  1’  .\utorità  assuma  le  i)ià  dili- 
genti informazioni,  e quando  lo  risulti  che  in  altre 
città  lo  stesso  impresario  abbia  mancato  ai  suoi  im- 
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pegni  0 sia  fallito,  dovrà  ricusargli  la  licenza,  a meno 
che  presenti  una  sufliciente  tìdejussione,  essendo  l’Au- 
torità di  polizia  chiamata  per  sua  iiislituzione  a tu- 
telare il  pubblico  interesse.  Accade  diffatti  i)iìt  volte 
che  gli  impresari  prima  che  le  rappresentazioni  sieno 
ultimate,  o si  allontanino  clandestinamente  dalla  città, 
o rifiutino  di  continuare  negli  obblighi  assunti,  e dopo 
di  avere  defraudato  il  pubblico  abbandonino  in  mezzo 
alla  via  gli  artisti  senza  quartali,  senza  mercede, 
senza  mezzi  di  sorta,  esposti  alta  miseria  e alle  piìl 
dure  umiliazioni,  sicché  l' Amministrazione  si  trova 
poi  costretta,  in  casi  affatto  speciali,  a provvedere. 
È bensì  vero  che  le  direzioni  teatrali  sono  jirecipua- 
mente  tenute  a procurarsi  le  cautele  che  valgano  a 
provenire  simiglianti  disordini,  ma  laddove  queste 
non  esistono,  come  quando  si  tratta  di  teatri  privati, 
r Autorità  sarebbe  imputabile  di  negligenza  se  avesse 
trascurate  le  necessarie  cautele. 

« L’  .\utorità  di  pubblica  sicurezza  é in  obbligo  di 
vegliare  che  ogni  edificio  stabile  o provvisorio  desti- 
nato a teatro  o a pubblico  spettacolo,  offra  tutte  le 
possilnli  garanzie' di  solidità,  ‘ A tale  effetto  quando 
si  tratta  di  teatri  di  nuova  costruzione,  essa  dovrà 
esigere  la  produzione  di  un  certificato  dell’  ingegnere 
comunale  che  faccia  fede  del  nessun  pericolo;  ed  in 
caso  di  dubbio  potrà  procedere  d’  ufficio  ad  una 
ispezione  coll’  intervento  del  gonio  civile  pei  fabbri- 
cati demaniali,  ed  in  difetto,  del  jierito  ingegnere  che 
presta  l’ opeia  sua  presso  1’  .Autorità  giudiziaria.  * 
>iella  revisione  delle  produzioni  che  si  deggiono 
rappresentare,  tanto  [lià  grave  é la  responsabilità 
deir  Amministrazione,  quanto  maggiore  ò la  licenza 


' Ari.  31  ilei  regolamento. 

^ Ittruiioni  Ministeriali  1 Aprile  i867. 
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alla  quale  si  aliliaiulonann  in  oppi  quepli  scrittori  che 
jilapiaiido  il  cattivo  puslo  ultramontano,  corcano  av- 
vilire quelle  scene,  che  Goldoni  e Altieri  trassero 
un  piorno  a tanto  sidendore. 

Ai  nostri  di,  osserva  il  Frépier,  1’  uomo  non  ò piti 
frenato  dall’  influenza  delle  idee  relipiose,  ed  ò ale 
bandonato  più  che  mai  al  suo  libero  arbitrio  senz’  al- 
tra guida  che  la  sua  coscienza:  i suoi  lumi  sono 
sposso  falsati  dall’  errore,  traviati  dalla  passione,  o 
quindi  l’ Autorità  dovrà  mostrarsi  molto  severa  sulla 
scelta  delle  produzioni  teatrali. 

Una  tale  condotta  non  solo  è suggerita  dalla  sana 
filosofia,  ma  dal  buon  senso. 

La  revisione  teatrale  era  prima  del  1804  riser- 
vata al  Ministero  dell’  Interno  od  agli  ulllcii  speciali 
di  censura  di  Napoli,  Firenze  e Palermo:  aboliti  col 
decreto  14  Gennajo  di  quell’anno,  la  facoltà  di  per- 
mettere la  raiipresentazione  di  qualsiasi  produzione 
teatrale  venne  delegata  ai  Prefetti  nei  limiti  delle  ris- 
pettive iirovincie.  In  caso  di  ricorso  contro  il  diniego 
del  Prefetto,  decide  il  Ministero  dell’  Interno,  al  quale 
devesi  rimettere  la  produzione  che  fu  rigettata.  — Se- 
condo il  progetto  ministeriale  del  13  Febbraio  cor- 
rente anno  sul  riordinamento  dell’amministrazione 
jìrovinciale,  la  revisione  teatrale  verrebbe  demandata 
ai  Sotto-Prefetti,  ammesso  il  ricorso  al  Prefetto  contro 
le  decisioni  dei  medesimi. 

Le  istruzioni  del  1.  Gennajo  18.53,  confermate 
colla  circolare  11  F’obbrajo  18(14,  danno  le  norme 
per  la  revisione  dolio  opere  teatrali,  allo  scopo  di  ot- 
tenere che  i teatri  del  regno  d’ Italia  possano  elevarsi 
al  grado  di  una  civile  istituzione,  la  quale  ad  un 
tempo  si  concini  colle  nostre  puarcntipie  politiche. 

« Lo  produzioni  che  trattano  di  religione  o che 
pongono  in  scena  personaggi  religiosi,  sono  permesso 
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purchò  nulla  vi  sia  in  odio  alia  rclijrioiip  domiiiantn 
Pii  al  suo  culto,  conio  iio|)|mro  alle  altro  religioni  tol- 
lerate del  remilo:  purché  non  si  pongano  sulle  scene 
lo  cerimonie  della  liturgia,  ed  ove  il  tema  esigesse 
qualche  segno  religioso,  si  ahhia  riguardo  che  non 
venga  profanato  dal  carattere  del  personaggio  che 
se  ne  fregia;  purcdié  nulla  vi  sia  nei  personaggi  re- 
ligiosi che  [lossa  ingenerare  odio  o disfirezzo  alla  re- 
ligione, limitandosi  in  ogni  caso  ad  accennare  il  co- 
stume relig-ioso,  senza  riprodurlo  con  esattezza  so 
condo  i riti  della  Chiesa.  > 

« Una  saggia  revisione  teatrale  d’ un  governo 
che  voglia  far  allignare  T amore  alle  iiolitiche  gua- 
rentigie col  sentimento  della  moralità  pubblica  e jui- 
vata,  deve  eliminare  a poco  a poco  le  produzioni 
che  pili  olFendono  un  tale  sentimento,  o che  addirittura 
fanno  1’  apologia  di  un  vizio  o di  un  delitto,  massime 
quando  si  trattasse  di  produzioni  nuove  per  lo  nostre 
scene,  giacché  per  quello  già  note  e che  son  vicino 
a perdere  la  loro  voga,  nessun  risultamonto  utile  si 
avroljbe  nell’  impedirle,  tranne  quello  delle  vane  ed 
incommode  dicerie.  Sotto  l’ aspetto  della  moralità  non 
sono  da  iicrmettersi  quelle  produzioni,  colle  quali  si 
volesse  ins])irare  avversione  ed  odio  fra  le  diverse 
classi  dei  cittadini:  quello  [iroduzioni  che  contenes- 
sero personali  allusioni  (‘splicite  od  anche  implicite, 
qualora  nel  toccare  (pialcho  fatto  di  juibblica  noto- 
rietà si  agevolasse  la  conoscenza  della  persoli  i,  che 
si  volle  olfendero;  quelle  produzioni  tinalraente  che 
quantunque  rette  da  un  concetto  morale,  mettessero 
in  vista  0 cose  olfensive  al  pudore,  o soverchiamente 
atroci,  o cinicamente  scellerate,  o che  otfeiidessero 
r umana  società.  In  generale  tutti  i motivi  che  pos- 
sono dar  luogo  a procedimento  per  reato  di  stampa, 
ovvero  a querela  iter  diHamazione,  saranno  sufflcieuti 
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a far  proibire  un'opera  teatrale  intera  o alcune  scene 
0 frasi  (li  essa.  ‘ » 

« Quelle  produzioni  che  furono  ideate  collo  scopo 
diretto  di  mettere  in  odio  la  monarchia  costituzio- 
nale sono  proibite,  come  pure  sono  proibite  le  frasi 
0 i discorsi  che  potessero  offendere  il  Governo  c le 
sue  istituzioni,  o che  anche  solo  accennassero  alla 
jiersona  inviolabile  del  Re,  o della  sua  Famiglia. 
Ogni  parola,  ogni  allusione  che  offendesse  i Capi  dei 
Governi  esteri  o i loro  rappresentanti  è vietata  ugual- 
mente, e 1’ .Vutorità  ha  facoltà  di  far  sospendere  le 
produzioni,  o di  fiir  sopprimere  le  scene  o i discorsi, 
il  cui  tema  avesse  grande  analogia  a ((ualche  tran- 
sitoria e grave  contingenza,  nella  quale  si  trovasse 
il  paese.  » 

Compendiando  queste  norme,  il  Ministero  osserva 
con  molto  criterio  come  alla  pubblica  autorità  d’un 
Governo,  che  deve  essere  eminentemente  educatore, 
corra  l’ obbligo  di  vegliare  [lerchè  il  teatro  agevoli 
coi  suoi  mezzi  la  via  a correggere  i costumi,  e ad  un 
tempo  sia  eccitamento  e risultato  di  civiltà.  Perciò 
la  revisione  teatrale  non  devo  essere  nè  grettamente 
vessatrice,  uè  avventatamente  rilassata,  e deve  ve- 
gliare a non  correre  agli  opposti  eccessi  dell’ asso- 
lutismo e della  licenza.  Ad  osservare  quella  tempe- 
ranza e saggezza  che  della  revisione  teatrale  di  un 
libero  Governo  deve  fare  piuttosto  un’autorità  tutrice 
ed  educatrice,  anziché  un  ufllcio  di  polizia,  gioverà 
tener  ferme  le  seguenti  norme,  come  criterio  al- 
r applicazione  di  quelle  che  già  si  sono  indicato. 

« In  caso  di  dubbio  sulla  convenienza  o meno  di 
permettere  un  dramma,  o di  sop[)rimere  le  parti  che 
sembrerebbero  censurabili,  la  decisione  dev’  essere 


^ Circolare  Ministeriale  li  Febbraio  1861  N.  15. 
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in  favore  della  rappresentazione,  f!:iaech^  sotto  un 
redime  liberale  l' Autorità  deve  projiendero  per  la 
libertà.  » 

« La  severità  della  revisione  dev’essere  nei  temi 
relifnosi  jiià  che  in  altri,  perchà  pià  dannose  sono 
le  conseguenze  sociali  delle  offese  al  principio  reli- 
gioso di  un  popolo.  » 

« Il  principio  morale  pià  che  il  principio  politico 
dev'essere  tutelato  dalla  revisione  teatrale,  perchà 
quello  à la  base  di  questo,  a meno  che  il  componi- 
mento non  sia  evidentemente  in  odio  alla  monarchia 
costituzionale  : d’  altronde  un  Governo  sinceramente 
lilierale  acquista  maggior  fiducia  nel  mostrare  che 
sopra  basi  troppo  sicure  egli  ò fondato  per  temere 
qualche  aspirazione  radicale  di  un  dramma.  » 

« Molta  dev’essere  la  severità  della  revisione  tea- 
trale intorno  ai  motti  osceni,  per  quanto  sieno  velati, 
imperciocchà  non  ò mai  soverchia  l’importanza  che 
si  dà  alla  tutela  del  pubblico  pudore  in  uno  spetta- 
colo, in  cui  ogni  età  ed  ogni  sesso  deve  poter  tro- 
vare. se  non  sempre  una  lezione  di  morale,  sempre 
almeno  un  diletto  senza  pericolo.  » 

« Nei  teatri  popolari  à necessaria  una  rigorosa 
revisione  per  quegli  spettacoli  che  pongano  sott’  oc- 
chio gli  assassinii  o le  esecuzioni  capitali,  di  cui  si 
fa  grandissimo  abuso,  promuovendo  simpatia  pel  de- 
litto, togliendo  il  ribrezzo  alle  punizioni,  eccitando 
la  compassione  pei  rei  e l'odio  per  la  magistratura. 
La  storia  à sì  ricca  di  fatti  grandiosi  di  valore  o di 
patriottismo,  che  pub  dar  materia  ad  azioni  spetta- 
colose senza  trarla  dai  dilìatfimenti  delle  corti  cri- 
minali, e dalle  tradizioni  dei  masnadieri.  » 

« Dovrà  finalmente  iiroibirsi  che  si  variino  i ti- 
toli delle  vecchie  produzioni  nei  manifesti  onde  non 
si  tragga  in  inganno  il  pubblico,  e che  si  spargano 
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qua  e là  poi  draimna  espressioni  o frizzi  ingiuriosi  o 
di  partito  per  eccitare  clamorosi  applausi.  » 

« In  freneralc  la  revisione  devo  ancircssa  contri- 
buire a rialzare  la  letteratura  e l'arte  drammatica 
alla  sua  vera  dignità,  e come  è uscita  dalle  pastoje 
del  disjiotismo,  provvedere  die  non  sia  offesa  dalla 
grettezza  degli  speculatori,  dall’ ignoranza  degli  inetti, 
che  non  rispettano  nà  sà  stessi,  nè  il  pubblico,  e 
dalla  malizia  degli  intriganti  che  vorrebbero  fare  com- 
plice il  teatro  delle  loro  mene  c delle  loro  cospira- 
zioni contro  l’ordine  pubblico.  » 

Onde  raggiungere  lo  scopo  che  il  Governo  si  jiro- 
pone  colla  revisione  teatrale,  i funzionari  di  [mbblica 
sicurezza  dovranno  disporre  che  all’ aprirsi  di  ciascun 
teatro  i concessionari  producano  coll’istanza  por  la 
licenza  anche  il  loro  repertorio,  e faranno  nel  più 
breve  tempo  gli  analoghi  riscontri  cogli  elenchi  dello 
produzioni  a[)provate,  che  il  Ministero  trasmette  pe- 
riodicamente agli  L'tllcii.  I calli  comici,  i direttori,  e 
gli  impresari  di  publilici  spettacoli  prima  di  iniziare 
il  corso  dello  loro  rapjiresentazioni  dovranno  essere 
prevenuti  di  siffatta  pratica,  non  chè  dell’ obbligo  d e 
hanno  di  non  variare  mai  i titoli  delle  iiroduzioni, 
ondo  non  avvenga  che  da  parte  della  popolazione 
nascano  disordini  per  supposta  frodo.  Por  avere  la 
necessaria  sicurezza  che  le  variazioni  fatte  .saranno 
sempre  osservate,  i capi  comici,  direttori  ed  imjire- 
sari  nel  produrre  il  loro  repertorio,  lo  correderanno 
delle  originali  [iroduzioni  stampate  o manoscritte  in 
dopino  esemplare,  uno  dei  quali  sarà  temporanea- 
mente lasciato  presso  l’  Utlicio  di  pubblica  sicurezza, 
allinchè  il  funzionario  incaricato  dell"  ispezione  serale 
in  teatro  possa  giovarsene  per  riconoscere  se  la  re- 
cita corrisponda  esattamente  al  testo  approvato  o che 
sarà  (piindi  restituito.  Questi  esemplari  dovranno  por- 
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laro  il  dooroto  originale  di  approvazione  sia  poi  del 
Ministero,  sia  dell’  Autorità  politica  incaricata  della 
revisione. 

Per  evitare  la  sostituzione  dei  titoli  delle  produ- 
zioni teatrali  venne  pure  disposto  die  nel  decreto 
di  approvazione  si  determini  il  titolo  sotto  il  quale 
soltanto  la  produzione  potrà  essere  annunciata.  ‘ 

Tutte  queste  cautele,  a mio  avviso,  non  sono  im- 
poste dal  Ministero  in  via  così  assoluta,  che  anche  la 
deficienza  meno  importante  debba  provocare  senz’  al- 
tro la  sospensione  dell' apertura  del  teatro  o delle 
rajqiresentazioni,  giacché  per  ovviare  ad  un  incon- 
veniente possibile,  potrebbesi  molte  volte  causare  iiu 
malo  corto  o dar  luogo  a lamenti  e disordini,  pri- 
vando i cittadini  dello  spettacolo  e togliendo  i mozzi 
di  sussistenza  a un’  intiera  compagnia  drammatica. 
Agli  Mitici  di  pubblica  sicurezza  bisogna  lasciare  una 
giusta  latitudine  e responsal)ilità,  se  vuoisi  che  la 
cosa  putiblica  non  resti  imiùgliata  fra  le  pastoje  Im- 
rocratiche;  la  legge  dev’essere  certamente  osservata 
e spetta  appunto  ai  funzionari  che  ne  sono  incaricati 
di  assicurarne  nel  modo  più  efficace  ed  opportuno  la 
esecuzione.  Se  un  capo  comico,  per  esempio,  non  po- 
tesse produrre  in  doppio  originale  le  suo  produzioni, 
si  potrebbe  saggiàmonte  negargli  la  licenza  quando 
ruilìcio  pote.sse  in  altro  modo  accertarsi  che  verranno 
fedelmente  rappresentate  e che  saranno  osservate 
le  variazioni  dalla  revisione  introdotte  ? Io  penso  che 
no,  giacché  in  tali  casi  il  rifiuto  sarebbe  destituito 
d’ogni  buon  senso  e ragionevolezza. 

Alla  fine  d’ogni  trimestre  i Mrofetti  devono  in- 
viare al  Mini.stero  distinti  elenchi  delle  produzioni 


‘ Circolnre  MinistiTiak  30  Sctlombrc  ISOS  e Istruzioni  Niiiiiiloriali 
i Aprile  1867. 
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teatrali  i)roil»i(e,  e delle  permesse  con  modificazione 
o senza;  gli  Uffìcii  di  jmljlilica  sicurezza  alla  loro 
volta  devono  trasmettergli  al  compiersi  d’egni  sta- 
gione teatrale,  la  nota  di  tutte  le  produzioni  state 
rappresentate  sui  teatri  del  Circondario,  imlicando 
da  quali  compagnie.  * 

Non  solo  per  l’ apertura  dei  teatri  occorre  la 
preventiva  licenza  dell’  Autorità  di  pulildica  sicurezza, 
ma  eziandio  per  altri  divertimenti. 

« Chiunque  voglia  esercitare  in  un  comune,  anche 
temporariainente,  una  delle  professioni  o mestieri  in- 
tesi al  pubblico  trattenimento,  ovvero  esporre  alla 
pubblica  vista  rarità,  persone,  animali,  gattinetti  ottici, 
o (lualunque  altro  oggetto  di  curiosità,  dovrà  prov- 
vedersi di  apposita  licenza  dell’  .Vutorità  locale  di  puli- 
blica  sicurezza.  Queste  licenze  sono  valide  soltanto 
nel  territorio  del  comune,  dalla  cui  Autorità  di  pul> 
blica  sicurezza  sono  concesse.  Net  concederle  1’  .\uto- 
rità  deve  curare  che  non  si  espongano  oggetti  che 
otTendano  il  pudore  e il  buon  costuUie,  ovvero  che 
destino  ribrezzo  o spavento;  deve  parimenti  vegliare 
che  non  si  abusi  dell’  altrui  credulità  e che  non  ri- 
dondi, specialmente  <lalle  esposizioni  di  animali  sel- 
vaggi 0 feroci,  pericolo  por  la  sicurezza  delle  persone, 
esigendo  preventivamente  le  occorrenti  precauzioni 
e cautele.  * » 

In  siffatti  casi  un  funzionario  previdente  deve 
sempre  accedere  sul  luogo,  e col  concorso  ove  oc- 
corra di  un  perito,  riconoscere  se  vi  sia  (pialche  pe- 
ricolo da  rimuovere,  so  disposizioni  di  sicurezza  da 
prendere,  se  vietare  qualche  esposizione  sia  nei  rap- 
porti della  moralità  che  della  tutela  individuale. 


■ Cirrolar»  Ministeriale  .IO  Magfiin  1060  e Doerelu  H Gennaio  1061. 
* .4rl.  .ii  dell.-»  Legge;  32  c 33  del  rtcgulamcnlu. 
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« ^’ei  toatri  ed  in  altri  luoghi  aperti  al  pubblico 
non  si  jìossono  dare  rapi»resentazioni,  accademie,  se- 
renate, feste  da  ballo  a pagamento  o di  solo  invito 
od  altro  qualsiasi  trattenimento,  senza  il  permesso  in 
iscritto  dell'Autorità  politica  locale,  la  quale  può  deter- 
minare le  cautele  da  osservarsi  nell’  interesse  dell’  or- 
dine imblilico.  ‘ » 

Si  è già  accennato  che  nessuna  produzione  tea- 
trale può  essere  rappresentata  o declamata  senza  la 
preventiva  revisione  dell’ Autorità  Politica.  Sotto  la 
espressione  di  produzione  teatrale  devonsi  compren- 
dere tutti  quei  componimenti  tanto  in  prosa  quanto 
in  versi,  die  si  usano  declamare  in  date  circostanze  e 
massime  nell'  occasione  di  serate.  Non  ostante  jicrò  il 
permes.so  superiore,  può  sempre  l’Autorità  locate  di 
puliblica  sicurezza  vietare  la  rappresentazione  o la 
declamazione,  se  per  qualche  motivo  la  credesse  inop- 
jtortuiia,  0 tale  da  potere  dar  luogo  a commozioni 
o disordini.  “ Essa  sol  i diffatti  ò in  grado  di  por- 
tare un  esatto  giudizio  sul  vero  stato  del  paese  e del- 
r opinione  pubblica  che  potrebbe  essere  perturbata  da 
improvvise  circostanze,  le  quali  non  si  conoscevano 
dai  capi  di  provincia  o di  circondario  nel  momento 
in  cui  la  produzione  fu  apiirovata,  e massime  quando 
si  trattasse  di  località  distanti  dalla  loro  re.sidenza. 
I.adilove  poi  risiede  il  Prefetto,  do^Tà  sempre  la  Que- 
stura per  atto  di  deferenza  non  solo,  ma  por  ragioni 
di  miglior  servizio,  informarlo  prontamente  dei  mo- 
tivi che  osterebbero  alla  rappresentazione  e sentirne 
l’avviso,  onde  non  alibia  a risultarne  screzio  fra  due 
Autorità,  che  sedendo  nella  stessa  località  partissero 
da  diverse  apprezzazioni  e seguissero  un’opposta  linea 

' Art.  35  de!  Rrgolanu'nto. 

* Art.  sovracitato. 
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di  condotta,  con  prave  danno  del  prestigio  che  intatto 
dovesi  mantenere  presso  il  pubtilico. 

Il  regolamento  di  polizia  degli  Stati  Pontifici,  e 
le  leggi  deir  ex  Regno  delle  Due  Sicilie  jirescrive- 
vano  ugualmente  che  non  si  potessero  dare  spetta- 
coli, rappresentazioni  e giuochi  pubblici  senza  il  per- 
messo della  polizia,  designandone  il  soggetto,  i mezzi 
di  esecuzione,  i luoghi,  i temili,  i libretti,  i programmi 
e tutti  gli  altri  accessori.  La  polizia  denegava  il  per- 
messo, 0 prescriveva  modificazioni,  se  gli  spettacoli, 
le  rappresentazioni,  o i giuochi  nello  insieme  o nelle 
singole  parti  presentassero  oflesa  alle  leggi,  al  co- 
stume, alla  civiltà,  o pericolo  alla  vita  degli  attori  o 
spettatori,  e se  la  persona  responsabile  non  si  fosso 
riconosciuta  idonea. 

Cosi  pure  nel  caso  che  si  volessero  eseguire  caccio 
o pesche  clamorose,  corse  di  ogni  specie,  od  altri 
simili  esercizi  in  luoghi  di  pubblico  accesso,  dovevasi 
per  le  stesse  leggi  pontificie  ottenere  la  licenza  della 
polizia  e indicare  tutto  quanto  si  fosso  stabilito  per 
evitare  inconvenienti.  La  polizia  si  opponeva  alla  ri- 
chiesta quando  avesse  riconosciuto  compromesso  l’or- 
dine, la  tranquillità,  la  sicurezza  o la  docenza  pulj- 
blica:  essa  ingiungeva  ulteriori  provvedimenti  quando 
avesse  ravvisati  inefficaci  quelli  proposti. 

Il  regolamento  toscano  di  polizia  punitiva  del  20 
Giugno  1853  assoggettava  alla  sua  volta  all’  obbligo 
della  preventiva  licenza  i burattinaj,  i cantastorie,  i 
ciarlatani,  i saltimbanchi,  i giocolieri,  i mostratori  di 
immagini,  di  animali  rari,  o di  altre  cose  notevoli,  che 
esercitassero  la  loro  industria  in  luogo  aperto  al  pub- 
blico, 0 tanto  più  i maggiori  spettacoli  che  si  dessera 
nelle  strade  o piazze,  nei  pubblici  teatri  diurni  o 
notturni,  nello  pubbliche  arene,  nei  circhi  o negli 
antiteatri. 
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Lo  lofT.iri  austriache  disponevano  che  qualunque 
fosse  il  divertimento  offerto  al  j)ubhlico,  per  ciò  solo 
che  veniva  a riunire  in  un  dato  luogo  una  quantità 
indeterminata  di  persone,  costituiva  un  elemento  che 
interessava  la  puhldica  tranquillità,  e che  quimli  do- 
veva richiamare  la  vigilanza  dell' Autoritii  di  polizia: 
esse  assoggettavano  alla  censura  delle  Autorità  su- 
periori politiche  le  produzioni  teatrali,  siccome  quelle 
che  esercitano  una  sovrana  influenza  sullo  spirito  o 
sul  cuore  delle  popolazioni,  vietandolo  ogni  qualvolta 
in  qualsiasi  modo  tendessero  ad  esaltare  gli  animi  o 
per  essere  troppo  truci,  o perchò  presentassero  fatti 
immorali,  e finalmente  quando  invece  di  servire  al- 
r onesta  ricreazione  contrihuissero  a guastare  il  cuore. 
Prescrivevano  esse  puro  alle  compagnie  drammatiche 
la  presentazione  preventiva  dell'elenco  delle  produ- 
zioni che  dovevano  rappresentare,  assoggettando  al 
visto  della  polizia  i manifesti  e gli  annunzi,  al  pari  dei 
cartelloni  che  si  affiggevano  al  pubblico:  raccoman- 
davano di  andar  cauti  nell’  autorizzare  raiipresenta- 
zioni  nei  piccoli  pa^si,  dove  la  vigilanza  non  poteva 
essere  abbastanza  attiva  od  efficace  per  mancanza  di 
appositi  funzionari  e di  forza  conveniente  a prevenire 
disordini,  molto  pià  che  di  solito  vi  capitano  com- 
pagnie formato  all’  avventura,  siirovvistc  di  mezzi,  e 
che  vi  lasciano  sempre  molti  debiti  insod<lisfatfi.  Que- 
ste normali  interdicevano  le  scene  alle  giovinette  che 
non  avessero  compiuti  i quindici  anni  ed  ai  maschi 
che  non  raggiungessero  i diecisette,  inibivano  i teatri 
e i divertimenti  di  qualsiasi  specie  nei  casi  di  morto 
dello  persone  componenti  la  famiglia  regnante,  come 
in  tempi  sacrati,  quali  il  Natale,  le  Ceneri,  i giorni 
dalla  Domenica  delle  Palme  sino  al  dì  di  Pasqua,  la 
Pentecoste,  il  Corpus  Domini  od  altri  ancora  che  rcnu- 
merare  sarebbe  trop[)o  lungo. 
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Siffatte  disposizioni  non  potrebbero  certamente  in 
libero  governo  accettarsi:  tuttavia  a me  seml)ra  con- 
veniente che  r Autorità  rispetti  quelle  consuetudini 
locali,  che  senza  potersi  considerare  quali  pregiudizii 
religiosi,  nel  qual  caso  si  dovrebbero  man  mano  sra- 
dicare, sono  invece  1’  espressione  dei  sentimenti  della 
maggioranza  del  paese  fondati  sul  culto  professato. 
Secondo  un  tale  criterio  non  si  dovrebliero  iiermettero 
s]iettacoli  pubblici  il  giovedì  e il  venerdì  santo. 

Siccome  il  concedere  la  licenza  per  1’  apertura  di 
un  teatro  spetta  por  logge  all’  Autorità  politica,  non 
potrebbe  l’ Autorità  Municipale  arrogarsi  la  facolUi  di 
accordarla  nemmeno  nel  caso  in  cui  il  teatro  fosse  di 
proprietà  comunale,  come  non  potrebbe  protendere 
di  imporro  sulla  licenza  stessa  alcuna  t<assa,  essendo 
prescritto  che  pei  permessi  rilasciati  dalla  Pubblica 
Sicurezza,  non  delibasi  percepire  che  l’ importo  della 
carta  bollata  e della  stampa.  * 

« L’Autorità  di  [luliblica  sicurezza  interviene  nei 
teatri  o nei  luoghi  di  pubblico  spettacolo,  e può  dare 
lo  disposizioni  occorrenti  nell’ interesso  dell’ ordino 
pubblico.  » 

€ Hanno  anche  libero  ingrosso  nei  teatri  e nei 
luoghi  di  spettacolo  pubblico  gli  Ufiìziali  di  pubblica 
sicurezza  comandati  di  servizio.  » 

« Agli  utlìciali  e bassi-utllciali  dei  Carabinieri  reali 
compete  l’ ingresso  gratuito  nei  teatri  e luoghi  di 
spettacolo  pubblico  nei  comuni,  sui  quali  si  estendono 
le  loro  funzioni.  » 

« Tale  facoltà  è riservata  esclusivamente  all’  Udì- 
ciale  più  elevato  in  grado  nel  luogo,  al  Comandante 
la  compagnia  da  cui  dipende  la  luogotenenza  diretta, 
al  Comandante  la  stessa  luogotenenza  e al  Coman- 
dante la  stazione  locale.  » 


' Parere  del  Consiglio  di  Stato  31  Luglio  1866. 
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« Oltre  il  palco  che  deve  essere  assegnato  al  Pre- 
fetto o Sotto-prefetto,  ve  ne  sarà  uno  ad  uso  degli 
Ufficiali  di  pubblica  sicurezza  comandati  di  servizio. 

« Quando  non  si  tratti  di  teatro  propriamente 
detto,  0 di  teatro  costrutto  senza  palchi,  o del  quale 
i palchi  sieno  tutti  di  privata  proprietà  e non  dispo- 
nibili, agli  Uffiziali  di  pubblica  sicurezza  compete  in 
teatro  un  posto  riservato  e distinto,  e tale  da  lasciar 
loro  j)iena  libertà  d’  azione.  » 

« Il  palco  od  il  posto  come  sopra  ad  uso  degli  Uf- 
ficiali di  pubblica  sicurezza  dev’  essere  somministrato 
a cura  di  colui  che  fa  la  domanda  della  licenza  per 
pubblico  trattenimento.  » 

« La  licenza  s’ intende  sempre  vincolata  a que- 
st’ obbligo,  qualunque  sia  per  essere  lo  spettacolo, 
trattenimento  o pubblico  divertimento  che  abbia  luogo 
in  teatro.  > ‘ 

L’ obbligo  che  viene  imposto  agli  impres^ri  e alle 
direzioni  teatrali  di  fornire  due  palchi  ovvero,  quando 
non  si  tratti  di  teatri  costrutti  a palchi,  duo  posti  di- 
stinti all’  .Autorità  governativa  e a quella  di  pubblica 
sicurezzn,  suscitò  le  opposizioni  piò  vive  ed  insistenti 
per  parto  dei  medesimi,  che  si  videro  gravati  di  un 
peso  che  1’  art.  51  del  precedente  regolamento  di  pul> 
Itlica  sicurezza  non  aveva  contemplato.  I più  tentarono 
esimersi  dall’  obbligazione  impugnando  all’  .Autorità 
governativa  un  diritto  che  riconosceva  il  suo  fonda- 
mento non  già  nella  legge,  ma  soltanto  in  un  regola- 
mento emanato  dal  potere  esecutivo;  altri  pretesero 
essere  pienamente  in  loro  arbitrio  fissare  il  palco  che 
Iter  gli  ufficiali  governativi  o politici  doveva  servire. 
L’ Autorità  politica  dal  canto  suo  appoggiandosi  alla 
precisa  disposizione  dell’  art.  37  del  regolamento  ri- 

‘ Art.  36,  37,  il  del  Regolamento. 
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fìiith  la  licenza  rii  aprire  il  teatro:  ne  sefruirono  contrv 
stazioni  "indiziali,  lo  quali  non  fecero  che  confermare 
lo  t,nà  tropjìo  esplicite  sanzioni  re"olanientarie  sovrac- 
cennate. Difatti  r art.  33  della  legpe  di  lìubijlica  si- 
curezza commette  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di 
stabilire  norme  sjìociali  nell’  interesse  della  moralità 
e dell’ordine  puliblico  per  quanto  ai  teatri  si  riferisce, 
per  cui  r eccezione  ili  incostituzionalità  mossa  da{?li 
imi^resari  si  jirosentava  per  sà  stessa  priva  di  fonda- 
mento, e in  tale  senso  appunto  giudicava  il  Tribunale 
di  Torino  con  sentenza  15  Dicembre  1865.  ‘ 

Se  è vero  che  lo  Autorità  governativa  e di  pubblica 
sicurezza  non  possono  pretendere  a un  determinato 
palco,  giacché  il  regolamento  non  attribuisce  loro  di- 
ritto di  prelazione  e di  scelta,  d’altra  parte  l’ impre- 
sario non  potrebbe  certamente  assegnare  alle  mede- 
sime un  palco  in  un  ordine  inferiore,  essendo  troppo 
manifesta  T intenzione  del  legislatore  che  un  posto 
assolutamente  distinto  spetti  ai  rappresentanti  del  go- 
verno e dell’  ordine  pubblico.  Se,  laddove  si  tratti  di 
teatri  costrutti  senza  palchi,  un  luogo  distinto  dove 
[)ur  sempre  assegnarsi  a questo  .\utorità  pel  letterale 
disposto  deH'art.  37  del  regolamento,  sarebbe  illogico  e 
inconseguente  il  volere  negare  allo  medesime  un  tale 
diritto  nei  teatri  ove  i palchi  esistono.  L’  .Vutorità 
non  dove  certamente  mostrarsi  di  soverchio  esigente, 
né  aggravare  la  condizione  dell’  impresario,  ma  non 
può  nemmeno  rinunciare  al  proprio  diritto,  alla  sua 
dignità  e al  decoro:  essa  dove  avere  uno  dei  palchi 
che,  secondo  gli  usi  locali,  é da  reputarsi  di  un  ordino 
distinto.  Difatti  in  un  caso  speciale  in  cui  al  Prefetto 
di  Firenze  nel  Teatro  Niccolini  era  stato  assegnato 
dall’  impresario  un  palco  di  terz’  ordine,  ben  a ragione 

I V.  Manuale  del  Funzionario  di  pub.  aie.  Anno  IV  p.  30. 
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egli  lo  rifiutava,  ordinando  che  il  teatro  non  si  aprisse 
fintantoché  un  palco  de’ più  distinti  non  fosse  messo 
a sua  disjìosizione.  L’ impresario  convenne  in  giudizio 
il  Prefetto  pel  risarcimento  dei  danni,  ma  elevatosi 
conflitto  di  giurisdizione  dall’autorità  amministrativa, 
il  Consiglio  di  Stato  con  decreto  20  giugno  1807  ac- 
coglieva r eccezione  di  incompetenza  del  tribunale  ci- 
vile a giudicare  nella  materia,  e dichiarava  che  trat- 
tandosi di  un  atto  di  pura  ammhiistraziono,  contro 
il  quale  è aperto  ricorso  in  via  gerarchica  a termini 
dell’  art.  3 della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, non  poteva  il  medesimo  produrre  conseguenze 
di  risponsabilità  civile,  da  cui  soltanto  deriva  1’  azione 
del  danno.  ' 

Perchè  l’ impresario  sia  esonerato  dall’  obbligo  di 
fissare  un  palco  agli  Ufficiali  di  pul)blica  sicurezza, 
non  basta  il  fatto  che  tutti  i palchi  sieno  di  jtroprietà 
privata,  ma  è necessario  consti  che  nessuno  ve  ne 
abbia  di  disponibile,  imperciocché  non  puossi  per  ri- 
spetto al  principio  che  tutela  la  proprietà  altrui,  co- 
stringere chicchessia  ad  alìiltare  il  proprio  palco; 
se  però  i proprietari  li  afiittassero,  deve  l’ impresario 
somministrare  un  palco  per  il  funzionario  di  pubblica 
sicurezza,  che  è di  servizio  pel  mantenimento  dell’ or- 
dine pubblico.  * 

Che  se  l’ impresario  è obbligato  a fornire  il  palco 
agli  Ullìciali  di  pubblica  sicurezza,  spetta  invece  alla 
direzione  teatrale  assegnarlo  al  Prefetto  e al  Sotto- 
prefetto. Entrambi  questi  palchi  devono  essere  con 
decenza  arredati  e fissati  stabilmente,  non  consen- 
tendo il  decoro  dell’ Autoritii  che  ad  ogni  capriccio 
dell’impresa  ed  al  variare  di  ogni  stagione  si  muti 

> V.  Manuale  del  Funzionario  di  pub.  sic.  Anno  V pag.  193. 

* Decisione  Minisi.  3 Febbraio  18G7  N.  Ì393-S53Ì. 
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il  posto  assegnato  ai  funzionari,  la  presenza  dei  quali 
è una  garanzia  d’ ordine  e di  tranquillità  jici  cittadini 
che  assistono  allo  spettacolo.  Onde  poi  T .Autorità  di 
pubblica  sicurezza  sia  messa  in  grado  di  adempiere  al 
suo  mandato,  è necessario  che  il  palco  assegnatole 
sia  collocato  non  solo  in  luogo  distinto,  ma  tale  an- 
cora che  prestar  si  possa  alla  sorveglianza  dell’  in- 
tiero teatro,  e che  le  dia  opportunità  di  accori’ere 
prontamente  a prevenire  e a riparare  qualunque  in- 
conveniente potesse  succedere.  ‘ . 

Fu  mossi  la  quistione  se  trattandosi  di  teatro  di 
proprietà  privata,  possa  il  proprietario  del  medesimo 
essere  obbligato  a cedere  un  palco  per  uso  del  Pre- 
fetto e degli  Ufficiali  di  sicurezza  pubblica.  Il  Con- 
siglio di  Stato  considerando  che  il  diritto  di  [iroprietà 
I>rivata  è sottoposto  dal  codice  civile  allo  restrizioni 
che  lo  leggi  non  solo,  ma  anche  i regolamenti  possono 
imporro  al  godimento  dei  boni;  che  nel  caso  coii- 
preto  si  tratta  di  proprietà  addetta  al  servizio  j)ul)- 
blico;  che  la  legge  ha  vincolato  le  raiipresentazioni 
teatrali  a norme  speciali;  che  se  l’.Vutorità  assiste 
allo  sfiettacolo  vi  è chiamata  per  ragioni  d’ ufficio, 
j)er  cui  nessuno  può  opporsi  a che  giatuitamcnto  in- 
tervenga e in  modo  decoroso  in  luogo  publdico,  come 
è da  considerarsi  ogni  teatro  anche  di  proprietà  pri- 
vata nelle  ore  della  rappresentazione;  che  il  prezzo 
d’  entrata  e il  fitto  dei  palchi  non  sono  che  la  retri- 
buzione del  godimento  dello  spettacolo,  al  quale  1*  Au- 
torità interviene  più  per  debito  di  servizio  o di  rap- 
Iirescntanza  che  per  proi)ria  elezione;  opinò  che  P ob- 
bligo di  somministrare  i palchi  imposto  dall’  art.  117 
del  Regolamento  IS  Alaggio  1865,  debba  ritenersi  sus- 


‘ Decitiunc  31  igosto  IStìS  N.  8015. 
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sistente  anche  nei  teatri  di  proprietà  privata,  quando 
sieno  addetti  a spettacolo  pubblico.  ‘ 

Ove  si  trattasse  di  sale  o teatri  di  società  private 
di  dilettanti,  nei  quali  non  potessero  avere  accesso 
che  i soci,  l’Autorità  di  pubblica  sicurezza  non  avrebbe 
cortamente  il  diritto  di  intervenirvi,  sin  tanto  che  non 
fosse  turbato  l’ ordino  pubblico,  e la  sua  i)rescnza  non 
fosse  reclamata  da  tali  rafiioni  di  pubblico  interesse 
che  legittimassero  il  suo  intervento  in  qualunque  do- 
micilio privato.  Nà  diversamente  potreblie  contenersi 
quando  l’ accesso  al  suddetto  divertimento  fosse  esteso 
a persone  specialmente  invitate,  imi)erciocchh  una  tale 
circostanza  non  muta  la  natura  del  trattenimento,  che 
avrebbe  sempre  il  carattere  privato.  Bensì  1’  Autorità 
dovrà  adottare  in  tali  casi  tutte  quelle  cautelo  di 
vigilanza  esterna  che  il  suo  mandato  le  impone,  senza 
che  alìbiano  a degenerare  in  vani  apparati  o in  ves- 
sazioni senza  scopo. 

So  1’  Autorità  di  pubblica  sicurezza  ha  l’ obbligo 
di  trovarsi  ovumiue  sia  [ter  occorrere  il  suo  mini- 
stero, non  possono  però  indistintamente  tutti  i fun- 
zionari di  polizia  pretendere  di  avere  libero  ingresso 
nei  teatri,  m i bensì  quei  .soli  che  sono  comandati  di 
servizio,  e [lei  quali  soltanto  può  valere  la  ragione 
della  tutela  da  prestarsi  all’  ordine  pubblico.  Ugual- 
mente per  quanto  riguarda  il  palco  o il  posto  distinto, 
essendo  questo  concesso  all’ Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza non  a titolo  di  rappresentanza,  ma  per  l’ eser- 
cizio delle  attribuzioni  dalla  legge  conferitele,  non  può 
essere  ceduto  ad  estranei  o lasciato  in  uso  di  funzio- 
nari non  aventi  il  carattere  di  Autorità  politica.  * 

‘ V.  PArerc  (Jel  Cunsiglio  di  Stalo  {5  Luglio  ISGil  .1  p.ig.  iSSiIel  Ma- 
Duale  del  Funzionario  di  P.  S.  Anno  II. 

’ Istruzioni  Ministeriali  i Aprile  ld67. 
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L’  Autoritò  (li  [)ul)bli(‘a  sicu>‘(?zza  intervenire 
snl  palco  scenico  ed  alle  prove  generali  depli  spet- 
tacoli senza  che  abbia  l)isogno  dell’  assenso  deUa  de- 
putazione teatrale,  e senza  che  questa  abbia  il  diritto 
di  opporvisi:  essendo  dovere  della  polizia  di  curare 
il  mantenimento  dell'  ordine  pubblico  in  qualunque 
parte  del  teatro,  ove  stimi  necessaria  la  sua  presenza 
sul  palco  scenico  per  adottare  i provvedimenti  neces- 
sari alla  tutela  della  sicurezza  pubblica,  nessuno  le 
può  contrastare  l’accesso.  Siccome  poi  l’Autorità  di 
pubblica  sicurezza  può  sempre,  non  ostante  il  per- 
messo, vietare  la  rappresentazione  o la  declamazione 
se  per  qualche  circostanza  locale  la  credesse  inop- 
portuna 0 tale  da  dar  luogo  a commozioni  o disordini, 
come  prescrive  l’ art.  35  del  Uegolamento,  ne  sogno 
che  ove  non  j)otesse  assistere  alle  prove  generali  dogli 
sjtettacoli,  non  solo  riescirebbe  inefiìcace  tale  dispo- 
sizione, ma  non  potrebbe  1’ Autorità  stessa  impedire 
quegli  inconvenienti  che  il  legislatore  volle  appunto 
colle  sue  prescrizioni  allontanare.  ‘ Nell’  esercizio  tut- 
tavia del  diritto  di  accesso  al  palco  scenico  non  sarà 
mai  raccomandata  abbastanza  agli  Ufficiali  di  pul> 
blica  sicurezza  la  moderazione  e la  cautela  di  recar- 
visi nel  solo  caso  di  bisogno.  * 

« Quali  sieno  i provvedimenti  che  devo  impartire 
nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico  il  funzionario  di 
servizio  difflcilinente  può  indicarsi  a priori,  perchè 
diverse  e molteplici  possono  essere  le  emergenze. 
L’ art.  38  del  regolamento  dispone  che  in  caso  di 
gravi  disordini  o di  tumulti,  l’Autorità  di  jiubblica 
sicurezza  possa  sospendere  ed  anche  far  cessare  le 


‘ Decisioni  Ministeriali  3 Gennaio  18CG  n.  53933,  i Dicembre  1861 
n.  866  e 9 Ottobre  1863  n.  11976. 

< litruiiooi  Ministeriali  1 Aprile  1867. 
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raitproscnta/ioni  o far  sgombrare  il  teatro  o il  luogo 
pubblico;  che  se  il  disordine  procedesse  da  colpa  di 
chi  dà  lo  spettacolo  o il  divertimento  per  inadempi- 
mento delle  suo  promesse,  l’ Autorità  di  pubblica  si- 
curezza possa  anche  provvedere  per  la  restituzione, 
secondo  le  circostanze,  del  prezzo  di  entrata.  » 

« 1 disordini  in  teatro  possono  nascere  per  fatto 
di  un  attore  che  rifiuti  1’  opera  sua,  por  contestazioni 
sul  posto  in  platea,  per  frode  del  prezzo  di  entrata, 
per  lotta  di  partiti,  e per  altre  eventualità  che  so- 
gliono formare  oggetto  dei  regolamenti  interni  dei 
vari  teatri.  » 

« .Vvvenondo  che  un  attore  durante  lo  spettacolo 
rifiuti  di  prestare  l’ opera  sua,  e vana  riesca  ogni  ra- 
gione conciliativa  dei  dissidi!  insorti,  come  ogni  mezzo 
di  momentaneo  espediente,  sicchb  lo  spettacolo  deliba 
essere  di  necessità  sospeso,  si  dovrà  senz’  altro  prov- 
vedere a far  restituire  il  prezzo  d’entrata;  impercioc- 
ch(>  trattandosi  di  un  contratto  di  locazione  d’ opera 
che  sfugge  a qualsiasi  coercizione  penale,  la  sola  im- 
presa deve  essere  tenuta  responsabile  verso  il  puli- 
blico  dall’  .-Vutorità  di  pubblica  sicurezza,  salvo  all’  im- 
presa stessa  lo  sperimentare  contro  l’ attore  per  la 
esecuzione  del  contratto  e per  lo  eventuali  ragioni 
di  indennizzo,  tutte  quelle  azioni  che  dal  diritto  civile 
sono  concesso.  Costringere  colla  forza  un  artista  a 
mantenere  le  suo  obbligazioni  verso  il  pubblico  e 
r impresa,  come  le  leggi  pontificie  disponevano,  non 
può  tollerarsi  in  paese  retto  da  libere  istituzioni.  ' 

« Nel  caso  che  insorgessero  lotte  fra  partiti,  e dagli 
atti  di  applauso  o di  approvazione  si  degenerasse  in 
un  vero  disordine  o tumulto,  l’ art.  .38  del  Regoh- 
mento  di  sovra  ricordato  offre  al  funzionario  il  mezzo 

I V.  r ari.  31  del  Regolamento  di  pollila  pei  dominii  dctl.a  Sanu  Sede. 
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di  provvedere.  Che  se  disordini  non  vi  fossero,  ma 
solo  biasimevoli  od  indecorosi  eccessi,  il  funzionario 
procurerà  sulle  prime  con  prudenti  ammonizioni  di 
condurre  la  calma,  usando  anche  della  facoltà  di 
espellere  dalla  sala  del  teatro  chi  persistesse  a dis- 
turbare la  tranquillità  delio  spettacolo,  e fosse  riot- 
toso alle  sue  ammonizioni.  » 

« Per  quello  infine  che  riflette  contestazioni  di 
natura  personale  insorte  fra  spettatore  e spettàtore, 
fra  impresa  od  accorrente,  senza  che  la  massa  gene- 
ralo del  pubblico  vi  sia  interessata  e vi  prenda  parte, 
converrà  considerare  quale  sia  il  carattere  della  con- 
tesa, so  cioè  di  diritto  privato  o d’ ordine  pubblico, 
quali  spedienti  possano  suggerire  per  iscioglierla,  i 
princij)ii  generali  od  il  regolamento  interno  del  tea- 
tro, e comportarsi  secondo  lo  circostanze,  sempre 
con  imparzialità  e con  prudente  contegno.  » 

« La  maggior  parto  dei  teatri  e specialmente  quelli 
di  dotazione  erariale  e comunale,  e quelli  di  fomla- 
zione  sociale,  hanno  oltre  l’ impresa  una  direziono 
teatrale,  che  secondo  i luoghi  assume  anche  il  nome 
di  deputazione  degli  spettacoli  o di  accademia.  » 

« Dopo  la  pubblicazione  por  tutto  il  Regno  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  del  20  Marzo  1865,  le 
direzioni  teatrali,  qualunque  ne  sia  la  denominazione 
e r origine,  non  possono  avere  nel  teatro  alcuna  in- 
gerenza di  carattere  politico  od  attinente  all’  ordine 
pub!)lico,  ma  debbono  restringersi  a sorvegliare  e 
dirigere  l’ imiiresa  in  tutto  ciò  che  riguardi  l’ esecu- 
zione dei  contratto  e l' andamento  dello  spettacolo, 
rappresentando  gli  interessi  sia  dello  Stato  o del  Co- 
mune che  dà  la  dote,  sia  della  società  fondatrice.  » 
« Le  direzioni  teatrali  non  possono  togliere,  nè 
menomare  la  facoltà  attribuita  all’  Autorità  politica  di 
rilasciare  le  permissioni  pei  pubblici  spettacoli,  e di 
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(letorminare  le  cautele  da  osservarsi  nell’  interesso 
dell’ordine  pubblico,  ma  devono  restringersi  a curare 
r osservanza  degli  obblighi  assunti  dagli  imprenditori 
delle  compagnie  teatrali,  esercitare  la  loro  giurisdi- 
zione sul  palco  scenico,  e lasciare  tutto  ciò  che  ri- 
flette il  teatro,  come  -adunanza  di  popolo,  all’  aziono 
diretta  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza.  Tuttavia 
questi  ultimi  opereranno  prudentemente  mantenen- 
dosi in  buon  accordo  collo  direzioni  teatrali,  imporoc- 
chò  non  devosi  dimenticare  che  immediati  e strettis- 
simi ra[)porti  corrono  fra  jtalco  scenico  e platea,  spe- 
cialmente in  occasione  di  disordini.  » ‘ 

« Nei  luoghi  ove  sono  costituite  direzioni  teatrali, 
i loro  regolamenti  per  il  servizio  interno  del  teatro 
devono  essere  sempre  decretati  dal  Prefetto.  * 11  ser- 
vizio della  platea,  dei  palchi  e dei  loggiotii,  conside- 
rati come  agglomerazione  di  persone  in  luogo  pub- 
blico, tocca  direttamente  alle  .attribuzioni  dell’Auto- 
rit.à  di  pubblica  sicurezza  anziché  delle  direzioni  tea- 
trali, per  cui  i regolamenti  di  quest’  ultime  debbono 
pili  che  altro  avere  per  iscopo  e limitarsi  ad  .assicu- 
rare il  servizio  del  palco  scenico.  Tali  regolamenti 
tuttavia  per  divenire  esecutorii  devono  essere  appro- 
vati dal  Prefetto,  ’ né  le  direzioni  teatr.ali  li  possono 
fare  quando  non  sieno  legalmente  costituite  in  forza 
di  Decreto  Re.ale,  e in  tal  caso  per  impedire  che  resti 
inc.agliata  la  libert.à  d’ .aziono  dell’Autorità  politica 
locale,  é massima  adottata  che  ne  sia  a questa  devo- 
luta la  presidenza.  > * 

* Nei  regolamenti  decretati  dai  Prefetti  e nei  m.a- 
nifesti  dell’ Autorit.à  loc.alo  di  sicurezza  pubblica  rela- 


■ Islniiioni  Ministeriali  i Aprile  18G7. 

^ Ari.  39  ilei  ItegolameiUn  di  piilililira  sicurezza. 

3 Decisioni  Mini5teri.'(li  31  Agoslo  I8C.1  c 3 l'.ennaio  1866  N.  33953. 
* Decisione  Miiiislcrialc  37  Giugno  1860  N.  CA61. 
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tivi  ai  teatri,  af2:li  spettacoli  e trattenimenti  pubblici, 
si  possono  comminare  [>ene  di  polizia,  l’ esimlsione 
dal  locale,  ed  anche  l’ immediato  arresto  dei  con- 
travventori. Tali  regolamenti  e manifesti  devono  co- 
stantemente tenersi  adissi  in  modo  visibile  in  cia- 
scun teatro  o luogo  di  spettacolo  o trattenimento  pul>- 
blico.  ‘ » 

La  legge  distingue  i regolamenti  dai  manifesti  pei 
teatri,  e presa  ivo  che  i primi  sieno  sempre  decretati 
dai  Prefetti.  Notisi  perh  che  il  nuovo  progetto  mini- 
steriale per  il  riordinamento  dell’ amministrazione  pro- 
vinciale proporrebbe  concedersi  tale  facoltà  ai  Sotto- 
Prefetti,  lo  che  Iter  ogni  riguardo  torna  opportuno. 
I regolamenti  hanno  i)rincipalmente  per  iscopo  di  di- 
sciplinare sia  rispetto  all'  impresa,  che  rispetto  al  jìiil)- 
blico,  tutti  gli  incidenti  ai  (piali  la  vita  teatrale  pu(b 
dar  luogo,  per  cui  T Autorità  nel  decretarli  dovrà 
avere  il  deinto  riguardo  alle  locali  consuetudini.  I ma- 
nifesti riguardano  invece  emergenze  speciali,  el  era 
quindi  del  tutto  conveniente  aflidarne  il  coniiùto  a 
([nella  magistratura,  cui  spetta  il  provvedere  per  la 
jiubblica  tranquillità.  * 

In  quei  luoghi  pcnb  ove  risieda  il  Prefetto  e non 
vi  sia  un  ufficio  di  Questura,  anche  i manifesti  devono 
emanarsi  dal  Prefetto,  in  sò  concentrando  in  tal  caso 
le  attribuzioni  tutte  dell’ .Vutorità  [lolitica,  o non  mai 
dai  Delegati  od  Ispettori,  i quali  non  hanno  giurisdi- 
zione propria.  In  caso  di  reclamo  contro  la  commi- 
nazione delle  [iene  di  polizia,  decide  il  Prefetto  se 
trattasi  di  manifesti  promulgati  dai  Sotto-Prefetti  e 
dai  Questori;  decide  il  Ministero  se  invece  si  tratta 


* Art.  Z3  lidi,'»  I.Ppge  c 40  del  Ilegol.imento. 

• Rel.izione  della  Comniis.^iune  della  Camera  dei  Deputati  sul  pro- 
gellu  di  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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(H  ropolamonti  e manifesti  emanati  dal  Capo  della 
Provincia.  ' 

Le  legiri  di  polizia  napoletane  in  materia  di  tea- 
tri e di  spettacoli  pul)l)lici  erano  generalmente  im- 
prontate di  un  assolutismo  bigotto  e ripugnante.  Al- 
cune disposizioni  tuttavia  meritano  di  essere  riportato 
comecché  addimostrino  una  lodevole  previdenza  nel- 
r impedire  lo  perturbazioni  che  all’  ordine  pubblico 
potrebbero  riuscire  dannose. 

Il  regolamento  di  polizia  pei  teatri  della  città  e 
provincia  di  Napoli  del  7 Ottobre  1809,  confermato 
con  real  rescritto  del  21  Gennaio  1816,  era  quello 
che  statuiva  le  norme  da  osservarsi  in  tale  materia; 
ne  accennerà  quelle  poche  parti  che  mi  sembrano 
degno  di  essere  notate. 

« .\d  impedire  che  scandali  e disordini  avvengano 
in  un  teatro,  dove  si  trovano  radunati  individui  co- 
tanto diversi  per  carattere,  per  abitudini  e per  educa- 
zione, è sempre  necessaria  la  presenza  di  una  forza,  la 
quale,  senza  formare  un  soverchio  apj)arato,  sia  pro- 
porzionata allo  straordinario  concorso  e possa  coad- 
juvaro  il  funzionario  di  servizio  per  la  tutela  del- 
r ordino,  della  sicurezza  e della  puliblica  decenza.  » 

Anche  per  le  istruzioni  nostre  vigenti  nelle  città 
principali  ogni  qualvolta  la  forza  dei  Reali  Carabi- 
nieri o dello  Guardie  di  pubblica  sicurezza  disponibili 
non  sia  sufficiente  al  bisogno,  l'Autorità  politica  ha  il 
diritto  di  richiedere  il  sussidio  della  truppa,  purché  si 
tratti  del  primario  teatro,  non  consentendo  la  natura 
del  militare  servizio  che  sia  di  soverchio  distratta 
dalle  ordinarie  e più  importanti  sue  occupazioni. 

« Il  picchetto  militare  comandato  ai  teatri  devo 
serbare  il  posto  che  gli  è assegnato  dal  proprio  su- 

> Dccisi«oe  Ministeriale  18  Marzo  186i  n.  7075. 
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periorft,  nf»  devo  pornietlersi  di  passeppiare  o fer- 
marsi nei  corridoj.  In  casi  d’urgenza  e ili  straordinarie 
e momentanee  esigenze,  l' impiegato  di  pubblica  sicu- 
rezza è pure  in  diritto  di  richiedere  daJ  posto  piìl  vi- 
cino di  forza  pubblica  assistenza  ed  appoggio,  quando 
r ordino  pubblico  fosso  minacciato  o compromesso.  > 

« Frequenti  pnr  tropjìo  essendo  g'ii  infortunii  e 
massime  gli  incendii  che  per  inavvertenza  e per  altro 
cause  molteplici  avvengono  nei  teatri,  devesi  racco- 
mandare agli  unici  di  i)ubblica  sicurezza  di  ordinare 
che  sul  palco  scenico  in  ogni  sera  di  rappresenta- 
zione si  trovino  pronti  gli  uomini  destinati  a prove- 
nire ed  estinguere  gli  iiicendj,  gli  ordegni  e l’ acqua 
occorrente.  » 

I regolamenti  teatrali  che  i Prefetti  sono  tenuti 
a pubblicare  sotto  la  sanzione  delle  pene  di  polizia 
in  conformità  all’ art.  :13  della  legge  20  marzo  USPm, 
devono  prescrivere  che  giornalmente  e in  tempo  utile 
r imi»resa  abina  a presentare  all’ Autorità  di  pubblica 
sicurezza  un  esemidarc  del  manifesto  dello  spetta- 
colo, il  quale  non  potrà  pubblicarsi  prima  che  sia 
dalia  medesima  vistato:  — che  annunziato  una  volta 
lo  s|)Cttacolo,  non  possa  sulùro  variazione  alcuna  nà 
cambiarsi  il  titolo  senza  l’ intelligenza  dell’  Ufficio  di 
puliblica  sicurezza  e per  cause  inqireviste,  dovendo- 
sene anche  avvertire  indilatamente  il  pubblico  al 
luogo  di  distribuzione  dei  biglietti  e all’  ingre.sso  dei 
teatri,  lo  c’ie  devesi  praticare  eziandio  quando  per 
circostanze  straordinarie  si  dove.ssero  fare  mutazioni 
nel  personale  artistico:  — che  sia  proibito  ai  distri- 
butori di  biglietti  di  esigere  un  prezzo  superiore  a 
quello  fissato  nel  cartellone,  e di  farne  smercio  in 
qualsiasi  modo  fuori  dei  locali  a ciò  destinati:  — 
che  non  jiossa  essere  distribuito  un  numero  di  bi- 
glietti superiore  a quello  degli  individui  che  il  teatro 
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può  contenere,  con  obldipo  di  avvertire  il  pnliblico 
mediante  avviso  al  luogo  di  distribuzione  dei  mede- 
simi, quando  essendo  pieno  il  teatro;  non  vi  sieno  piti 
posti  disponibili;  — che  la  rappresentazione  debba  co- 
minciare sempre  all’ora  indicata  nell’avviso  a stampa 
che  fu  jìubblicato;  — che  sia  vietato  a chicchessia 
r ingresso  nelle  salo  dello  s[)ottacolo  prima  dell’  ora 
stabilita  per  tutti,  o per  una  porta  diversa  da  quella 
fissata  al  pubblico  : — che  nelle  ore  d’ ingresso  sia 
aperta  una  sola  porta  per  accedere  allo  spettacolo, 
e che  al  Unire  tutte  lo  jiorte  debbano  essere  aperte 
per  facilitare  l’uscita  agli  spettatori;  — che  nei  tea- 
tri. nei  quali  vi  sieno  varie  classi  di  posti,  nessuno 
possa  recarsi  in  una  classe  superiore  a quella  a cui 
il  viglietto  pagato  gli  (hà  diritto;  — che  lo  sedie  o 
panello  che  non  sieno  chiuse  o riservate,  spettano  di 
diritto  al  primo  occupante,  c col  fatto  di  allontanar- 
sene anche  momentaneamente,  si  perde  l’ acquistato 
diritto,  non  giovando  a conservarlo  il  lasciarvi  per 
segno  il  cappello  o ([ualunque  altro  oggetto;  — che 
se  duo  biglietti  indicassero  lo  stesso  numero  della 
sedia  o del  palco,  si  debba  fra  coloro  che  si  presen- 
tano preferire  il  piamo  occupante;  chi  giunge  secondo 
■avrà  diritto  di  reclamare  altro  simile  posto,  ed  in 
mancanza  rim[>orto  ilei  biglietto;  ove  però  la  du- 
plicazione dei  numeri  avvenisse  su  di  una  sedia  o 
jialco  ajipaltato,  la  preferenza  toccherà  sempre  a chi 
ne  ha  il  fitto:  ad  ognii  modo  chi  distribuisce  i biglietti 
potrà  suliire  delle  peno  proporzionate  ai  casi  di  poca 
accortezza  o di  frode:  — che  nessuno  possa  occupare 
sulle  sedie  o panche  iiià  di  un  [losfo,  e che  è vietato 
scavalcare  da  una  fila  di  sedili  all’ altra,  come  l’ar- 
rampicarsi d;dla  platea  nei  palchi. 

I regolamenti  Prefettizii  dovranno  pure  vietare 
r ingresso  in  teatro  alle  jiersone  in  istato  di  evidente 
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ubhriachozza  e a quello  cho  fossero  voslite  in  modo 
affatto  sconcio  ed  offensivo  al  puliblico  pudore,  o che 
portassero  seco  dei  hamhini  lattanti  capaci  di  turbare 
la  quiete  dello  spettacolo,  o pacchi  od  altri  op^’'etti, 
che  pel  loro  volume,  natura  od  odore  potessero  in- 
comodare gli  altri  spettatori:  — dovranno  proibire 
r ingresso  in  teatro  con  cani  od  altre  bestie,  che  po- 
tessero produrre  rumori  o turbare  la  tranquillità  dogli 
spettatori  e dello  spettacolo,  come  pure  l' entrare  con 
bastoni  o con  fuoco:  — dovranno  proiliire  di  soffer- 
marsi nelle  salo,  corridoi,  vestiboli;  di  fumare  in  qual- 
siasi luogo,  sia  avanti,  che  durante  lo  spettacolo  o 
alla  fine  di  esso,  quando  però  si  tratti  di  teatri  chiusi; 
di  gettare  proiettili  di  qualsiasi  specie:  — dovranno 
jirescrivere  l’ obbligo  di  lasciar  libero  durante  lo  spet- 
tacolo lo  spazio  di  mezzo  esistente  tra  le  file  dei 
banchi,  destinato  a dare  accesso  ai  medesimi;  come 
pure  quello  di  scoprirsi  il  capo  all’ alzarsi  del  si[>ario 
e di  stare  in  attitudine  tale  da  non  iaipo<lire  ai  vicini 
di  godere  dello  spettacolo:  — dovranno  portare  la 
proibizione  dei  fischi,  delle  grida,  degli  schiamazzi  e 
rumori  che  possano  turbare  od  interrt)mpcre  il  corso 
dello  spettacolo,  e così  eziandio  di  ogni  espressione 
od  atto  offensivo  alle  persone  ed  al  rispetto  dovuto 
al  pubblico  ed  agli  attori:  — dovranno  finalmente 
contenere  il  divieto  della  vendila  e distribuzione,  an- 
che gratuita,  nei  teatri  di  libri,  giornali,  stam{)0  o 
altri  fogli  volanti,  come  di  liquori  ed  altre  bevande 
spiritose  senza  il  permesso  dell’  Ulllcia  di  jìubblica 
sicurezza  e senza  il  consenso  della  direzione  teatrale. 

Crii  artisti  ed  i maestri  che  vengono  chiamati  al 
proscenio  per  la  prima  volta,  sono  in  dovere  di  pre- 
sentarsi senza  ritardo:  non.  possono  però  essere  ob- 
bligati contro  loro  volontà  a ripetere  un  jiezzo  od  un 
ballo.  Essi  non  deggiono  permettersi  mai  di  trala- 
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sciarn  alcuna  parto  di  canto  o di  ballo  elio  loro  spetti, 
allorch^i  ipiosta  oimuissionc  non  sia  stata  preventi- 
vainonte  anniinxiata  al  pubblico,  o non  venga  giusti- 
ficata da  una  causa  imprevista. 

Dev'  essere  vietato  agli  artisti  di  passare  nei  cor- 
ridoi, nei  palchi  e nella  jilatea  in  abito  di  scena,  come 
pure  durante  l’azione  dello  spettacolo  di  parlare  o 
lare  atti  estranei  alla  parte  che  rappresentano,  e che 
jiossano  offendei-e  la  decenza  e il  rispetto  dovuto  agli 
spettatori.  — Nel  tempo  degli  spettacoli  lo  porto  di 
communicazione  fra  il  palco  scenico  o i corridoi  de- 
vono essere  sempre  chiuse,  nè  è lecito  ad  alcuno  in- 
trodurvisi,  quando  non  sia  addetto  al  servizio  del 
teatro.  — La  sala  del  teatro  dovrà  essere  sutlìcien- 
tementc  illuminata.  — Gli  intervalli  fra  un  atto  e 
l’altro  di  regola  non  j)otranno  durare  più  di  un  quarto 
d’ ora,  e negli  intermezzi  1’  orche,stra  suonerà  quei 
pezzi  che  saranno  stati  annunziati  insieme  allo  spet- 
tacolo nell’  avviso  che  venne  affisso  tanto  per  la  città, 
che  nel  vestibolo  del  teatro,  previa  licenza  dell’ Auto- 
rità politica. 

Una  delle  cure  principali  della  pubblica  sicurezza 
in  ordine  ai  teatri  o pubblici  spettacoli,  quella  deve 
essere  di  regolare  il  corso  delle  vetture  che  vi  si 
recano,  in  modo  da  i)revenire  ogni  disgrazia;  a tale 
scolio  dovrà  [iroibirsi  (lualunque  affollamento  di  per- 
sone e di  carrozze  nelle  strado  che  vanno  al  teatro 
e lo  circondano.  Nessuna  carrozza  jiotrà  rimanere  in- 
nanzi le  porte  del  teatro  più  del  tempo  strettamente 
necessario  per  deiiositarvi  o riprendere  lo  persone. 
I cocchieri  saranno  obbligati  a mettersi  in  fila  nei 
posti  che  r Uflìcio  di  pubblica  sicurezza  indicherà  nel 
manifesto:  essi  non  potranno  lasciare  sole  le  vet- 
ture, ma  dovranno  rimanere  sempre  al  loro  posto,  e 
dopo  lo  spettacolo  riprenderanno  il  cammino  al  passo. 
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I regolamenti  di  polizia  napoletani  si  occultavano 
di  prescrivere  minutaineutc  la  forma  del  vestiario, 
il  colore  e la  lunghezza  delle  maglie  delle  ballerine, 
onde  la  decenza  pultblica  non  avesse  a rimanere  of- 
fesa. Essi  imponevano  l’ obbligo  agli  impresari  di  ilare 
due  rappresentazioni  all’anno  in  favore  dei  poveri; 
runa  nell’estate,  l’altra  nell’ inverno;  disi>osizione 
questa  che  sebbene  muovesse  da  lodevole  imitulso, 
tuttavia  non  ftotrebbe  in  un  governo  liltero  adottarsi, 
imperciocchò  la  carità  si  pratica  e si  consiglia,  ma 
non  s' impone. 

Gli  stessi  regolamenti  prescrivevano  che  quando 
una  compagnia  od  una  impresa  volesse  far  rappre- 
sentare un’  opera  sia  di  prosa  che  di  musica,  fosso 
obbligata  a giustilìcare  di  avere  ottenuto  il  consenso 
dell’  autore. 

Nello  Stato  nostro  solo  nel  Febbraio  1867  si  potè 
avere  una  leggo  die  tutelasse  i diritti  degli  autori 
contro  le  frodi  a danno  della  proprietà  letteraria: 
gli  obblighi  però  dalla  medesima  imposti  riescono 
praticamente  di  diffìcile  esecuzione  massime  per  le 
Autorità  municipali,  alle  quali  ne  è specialmente  com- 
messa l’osservanza.  « .-VII’ Ufficio  comunale  giorno  per 
giorno  dev’ essere  depositata  una  copia  del  manifesto 
dello  spettacolo:  nessun  opera  scenica,  sia  dramma- 
tica, musicalo,  coreografica  od  altra  qualsiasi,  può 
essere  annunziata  per  la  rappresentazione  se  non 
col  vero  suo  titolo  e col  nomo  dell’ autore,  quando 
sia  conosciuto.  L’ Autorità  comunale  non  i>uò  permet- 
tere la  rappresentazione  di  opere  sceniche,  se  [irima 
r impresario  o direttore  di  una  compagnia  dramm.a- 
tica  o di  musica  non  alibia  fatto  constare  o della 
starnila  di  essa,  presentandone  un  esemplare  stam- 
pato, o del  consenso  dell’  autore  o suoi  aventi  causa, 
qualora  l’ opera  sia  inedita.  Tale  consenso  è noces- 
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sario  anche  (mando  si  h’atti  di  accademie,  concerti 
ed  altri  piihldici  spettacoli  di  simil  frenore,  sebbene  si 
vogliano  esefjuin'  p(*zzi  staccati  per  solo  voci  o istni- 
menli,  o por  voci  e istnimenti  insieme.  » 

A facilitare  l’ adempimento  di  queste  disposizioni 
torna  indispensabile  die  1’  Utlìcio  di  pubblica  sicurezza 
concorra  coir  Autorità  comunale,  usando  la  cautela 
di  non  accordare  licenza  per  1’  aflissione  del  manifesto 
di  uno  sfiettacolo  o rajiprescntazione,  se  prima  l’ irn- 
jiresario  o il  direttore  della  coinpafrnia  non  comprovi 
di  avere  dato  esofruiniento  agli  oblilighi  che  gli  in- 
combono verso  la  stessa  Autorità  municii»alo. 

Le  corse  di  bighe,  di  fanti  o di  cavalli,  sia  che  si 
eseguano  per  semplice  divertimento  o per  scommessa, 
cagionando  di  solito  un  numeroso  radunamento  di 
persone,  e quindi  potendone  venire  gravi  disordini, 
ove  non  siano  preso  tutte  quelle  misure  che  una  sag- 
gia polizia  non  dove  mai  trascurare  nell’ interesse 
della  sicurezza  personale,  non  dovranno  permettersi 
se  gli  intrajirenditori  non  ne  avranno  in  prevenzione 
chiesta  regolare  licenza  all’ Autorità  di  pubblica  si- 
curezza, accennando  il  luogo,  il  giorno  c l’ora  nella 
quale  si  vogliano  eseguire,  e le  cautele  adottato  per 
rimuovere  ogni  possibilità  di  inconvenienti.  È inutile 
raccennare  che  in  tali  casi  dovrà  l’ Utllcio  di  pul> 
blica  sicurezza  disporre  che  vi  sìeno  impiegati  c forza 
sutllciente  a garantire  in  qualunque  evenienza  1’  or- 
dine i)ubblico  e la  incolumità  degli  spettatori. 

Lungo  sarebbe  discorrere  di  tutti  gli  svariati  pub- 
blici spettacoli,  o delle  professioni  molteplici  special- 
mente intese  al  imbblico  trattenimento,  le  quali  a ter-  • 
mini  dell’ art.  32  della  legge  non  si  possono  eserci- 
tare senza  il  permesso  dell’ Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza. « Secondo  la  diversa  loro  natura,  diverse  sono 
le  norme  che  deggionsi  applicare  sia  a tutela  della 
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pubblica  decenza,  che  della  ■sicurezza  dei  citladini  e 
delle  proprietà.  Riguardo  ai  giuochi  ginnastici  sarà 
opportuno  proibire  quelli  che  per  soverchio  azzardo 
riescano  pericolosi:  por  quanto  spetta  ai  quadri  pla- 
stici, si  dovrà  vietare  nella  licenza  la  produzione  di 
quadri  lascivi  di  qualunque  genere,  siano  tratti  dagli 
antichi  o dai  moderni  autori:  le  nudità  saranno  sem- 
pre volato  e i modelli  che  non  agiscono,  dovranno 
rimanere  chiusi  nei  camerini  intorni  del  palco  sce- 
nico. ‘ » 

Le  istruzioni  ministeriali  del  4 .\prile  18(37  assog- 
gettano alla  preventiva  licenza  della  polizia  l’eser- 
cizio di  pubbliche  scuole  di  ballo,  le  quali  quasi  sem- 
pre o sono  0 si  convertono  in  luoghi  di  ritrovo  se- 
rale ed  in  halli  pubblici:  esse  raccomandano  che  la 
licenza  sia  dichiarata  personale,  e che  si  disponga 
che  la  sala  non  sia  subaffittata  dal  concessionario  ad 
individui  o a società,  senza  il  previo  assenso  defi’  Au- 
torità di  pubblica  sicurezza.  Oltre  la  determinazione 
dell’orario  di  apertura,  e la  proibizione  in  genere 
di  ammettervi  donne  abitanti  una  casa  di  tolleranza 
0 prostitute  conosciute  come  tali,  lo  istruzioni  proscri- 
vono che  si  proibisca  al  concessionario  di  smerciare 
nella  sala  vino,  liquori  o bevande  spiritoso;  di  conver- 
tire la  scuola  in  sala  pubblica  di  festa  da  l)allo,  senza 
previo  permesso  o senza  vigilanza  della  polizia:  e 
finalmente  di  tenere  la  sala  stessa  in  communicazione 
con  locali  annessi,  quando  questi  non  sieno  sufficien- 
temente illuminati,  o possano  chiudersi  a piacimento. 

Potrcbbesi  veramente  dubitare  se  per  l'esercizio  di 
una  pubblica  scuola  da  liallo  sia  necessaria  la  licenza 
dell’ Autorità  politica,  imperocché  Tari.  32  della  leggo 
di  pubblica  sicurezza  assoggetta  a quest’  obbligo  quei 

' ' Istruzioni  Ministeriali  i Aprile  1867. 


Digitized  by  Google 


TEATRI  E PEBBI-ICI  SPETTACOLI  167 

soli  mestieri  e professioni  die  sono  intese  al  pubblico 
trattenimento.  Ora  una  scuola  da  ballo,  finché  tale 
rimano,  tendo  principalmente  all’ istruzione  : essa  non 
ha  j)or  scopo  soltanto  di  formare  dei  ballerini  dilet- 
tanti, ma  costituisce  una  sjieciale  industria,  un’arte 
che  procura  a molte  persone  onesti  mezzi  di  sus- 
sistenza, specialmente  mediante  la  coreografia. 

Certamente  non  può  negarsi  che  le  riunioni  allo 
quali  dà  luogo,  si  tramutino  spesso  in  convegni  alla 
publdica  morale  o decenza  funesti;  che  tali  scuole 
molto  volto  non  servono  che  di  pretesto  a tratte- 
nimenti disonesti,  e che  quasi  sempre  vanno  a finire 
in  feste  da  ballo  venali,  turpi  e scandalose,  dove  il 
figlio  di  famiglia  profonde  denaro  e salute  in  facili 
amori  di  figlie  traviato  che  vi  concorrono  numerose. 
La  polizia  dovrà  quindi  essere'  tanto  più  rigorosa  nel 
colpirle  allorché,  contravvenendo  alla  legge  che  ini- 
bisce pubblici  balli  senza  il  permesso  dell’  Autorità,  si 
convertano  in  scuola  di  immoralità  o di  prostituzione. 

Balli  pubblici  o venali  sono  quelli  che  soglionsi 
dare  da  speculatori,  e ai  quali  ciascuno  i)uò  accedere 
pagando  un  prezzo  d’entrata:  sono  privati  invece 
quei  balli  dati  da  singoli  individui  o da  più  persone 
riunite  insieme,  ciascuna  dello  quali  paga  una  quota 
determinata,  ed  ove  non  possono  accedere  che  i socii 
o le  persone  da  questi  invitate,  ma  senza  obbligo  di 
pagare  un  biglietto  d’ ingresso.  La  licenza  por  balli 
pubblici  non  può  accordarsi  dall’ .\utorità  so  non  a 
persone  di  buona  condotta:  esse  dovranno  far  risul- 
tare doirannuenza  avuta  dal  proprietario  ed  inquilini 
della  casa,  non  ché  da  coloro  che  por  accedere  alla 
propria  abitazione  fossero  costretti  a transitare  per 
la  porta  o pel  cortile  in  cui  si  tiene  la  festa  da  ballo. 
Dovranno  oltracciò  somministrare  sufficiente  garanzia 
che  l’ordine  pubblico  non  corra  pericolo  di  pertur- 
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Ijamento;  e siccome  a sorvegliare  i pubblici  balli  è 
nwessario  destinare  agenti  della  forza  pubblica,  do- 
vranno anticipare  la  rimunerazione  elio  i regolamenti 
loro  concedono,  di  tre  lire  cioi^  per  ciascuno  ove  la 
festa  non  si  protragga  oltre  la  mezzanotte,  di  cinque 
lire  se  deve  oltrepassare  questo  periodo. 

La  licenza  iier  feste  da  liallo  nei  comuni,  nei  quali 
non  esista  Delegato  di  puliblica  sicurezza,  si  concede 
dai  Sindacò,  i quali  però  devono  prcvenii'ne  1’  Autorità 
politica  del  circondario,  cui  è atlidato  il  mantenimento 
dell’ ordine,  allo  scopo  di  impedire  che  tali  passatempi 
sieno  causa,  per  avventura,  di  inconvenienti  e disor- 
dini, inviando  sul  luogo  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica, ed  ove  occorra  eziandio  un  funzionario  di  pub- 
blica sicurezza.  ‘ 

1/  interesse  della  sicurezza  e della  morale  pubblica 
consiglia  a non  permettere  feste  venali  negli  al- 
berghi, nelle  osterie,  nei  caffò  ed  altri  simili  stabili- 
menti,  corno  nciipuro  in  quelle  abitazioni  che  commu- 
nicano  con  tali  esercizi,  vietando  poi  sempre  rigoro- 
samente che  nello  [mlrbliche  sale  da  ballo  si  introdu- 
cano cibi,  vino,  liquori  ed  altro  bevande  spiritoso.  * 
Le  sale  destinate  ai  Iralli  pubblici  devono  essere  di 
regola  a pian  terreno  e con  un  solo  ingresso  a chi- 
unque accessiirile.  Ove  convenissero  ai  pubblici  balli 
individui  pregiudicati,  soggetti  a speciale  sorveglianza 
o già  ammoniti  per  sospetti  contro  la  iiroprietà,  de- 
vono essere  dalla  forza  pubblica  allontanati. 

Le  feste  da  ballo  venali  di  massima  non  devono 
cominciare  prima  di  sera,  nò  innoltrarsi  dopo  la  mez- 
zanotte senza  apposito  permesso  dell’ Autorità  di  jiub- 
blica  sicurezza.  ^ Ove  per  circostanze  atfatlo  speciali 

' Decisioiio  -Miuislcriulc  II  Giugno  186.*. 

^ Utruziuni  MiniKtei'iall  t .\|irile  1867. 

^ Leo8E  Fontana  — RcguUlurc  AiumiuiAlriitivo. 
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si  dovessero  nuforizzare  leste  da  liallo  in  jml)l)lici 
/'servizi,  (|ueste  dovranno  cessare  di  repola  all’ora 
stessa  in  cui  se^ue  l’ ordinaria  chinsnra  dello  sta- 
bilimento. ' 

liitruardo  alle  feste  da  ballo  private,  quantunque 
non  abbisofmino  di  [ireventiva  autorizzazione  della 
polizia,  non  {lotrebbero  jierfj,  in  via  ordinaria,  pro- 
trarsi oltre  le  ore  undici  pomeridiane,  giacché  es- 
sendo proibito  sturbare  la  iniijblica  quieto  dopo  1’  ora 
suddetta,  ove  gli  impiilini  e vicini  di  ca.sa  movessero 
reclami,  l’ AutoriUi  dovrebbe  contestare  l’ incorsa  con- 
travvenzione a chi  avesse  promosso  la  festa.  Fuori  di 
questo  ca.so  T. Autorità  che  pretendesse  proibire  o altri- 
menti regolare  un  ballo  privato,  oflenderobbo  un  di- 
ritto del  cittadino. 

L' art.  UO  della  legge  di  pubblica  sicurezza  pre- 
scrive che  nessuno  jiossa,  senza  il  permesso  dell’  .\u- 
torità  localo  politica,  sjiarare  armi  da  fuoco,  morta- 
retti, lanciare  razzi,  accendere  fuochi  di  artifizio,  in- 
nalzare areostati  con  fiamme,  e in  generale  fare  esplo- 
’sioni  o accensioni  pericolose  o incommode,  noi  luoghi 
abitati  o nelle  loro  vicinanze.  — rs'ell’ accordare  tali 
l>ermes8Ì  l’.Vutorità  di  pubblica  sicurezza  dovrà  |)rc- 
scrivere  quelle  cautele  che  secondo  lo  p.articolari  cir- 
costanze locali  crederà  convenienti  nell'  interesse  della 
sicurezza  delle  poi*sono  e dello  proprietà.  * 

Lo  scopo  della  leggo  nel  dettare  tali  presci  izioni' 
si  è quello  di  {)revcnire  i disastri  che  da  divertimenti 
siffatti  possono  derivare.  L’ Autorità  di  pubblica  si- 
curezza allonpiando  le  vengano  chiesti  permessi  di 
questa  natura,  dovrà  semi»re  riconoscere  la  località 
in  cui  si  vorrebljero  eseguire  gli  spari  o i fuochi  di 

* Dt'cisione  Miiiistfrialc  1865. 

* Ari.  i05  tiri  Rrgolnmeulo. 
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artificio,  e informarsi  della  persona  che  sarebbe  in- 
caricata di  esefjrnirli;  ed  ove  questa  risultasse  inesperta 
in  guisa  da  lasciar  temere  ragionevolmente  un  peri- 
colo alla  sicurezza  individuale,  come  quando  si  vo- 
lessero sparare  grossi  petardi,  o in  località  prossima 
a fabbricati  o a depositi  di  materie  infiammabili,  li 
dovrà  proibire.  Simili  avvertenze  si  avranno  anche 
per  gli  areostati,  massime  dove  esistono  polveriere, 
frequentissimi  essendo  i casi  di  incendio  che  ne  av- 
vengono, a tal  chè  il  governo  delle  Due  Sicilie  non 
solo  li  aveva  proibiti  rigorosamente,  ma  per  frenarne 
r alluso  aveva  promessa  una  ricompensa  di  quindici 
a venti  ducati  a chi  facesse  sorprendere  in  flagranza 
i contravventori.  ‘ 

« Nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pulp 
blico  od  aperto  al  pubblico,  se  non  nei  tempi  e in 
conformità  allo  prescrizioni  stabilite  dallo  Autorità  di 
pubblica  sicurezza,  i>er  le  quali  devesi  intendere  il 
funzionario  locale  superiore.  Le  disposizioni  relative 
all' uso  delle  maschere  debbono  essere  in  temi)o  op- 
portuno fatte  conoscere  al  pubblico.  * » 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1859  obbligava 
chiunque  volesse  comparire  in  maschera  in  un  luogo 
pubblico,  a munirsi  di  permesso  scritto  della  polizia  ; 
disposizione  così  rigorosa  aveva  dato  argomento  alle 
jìlà  gravi  censure  e creato  imbarazzi  e difficoltà  in- 
•sorraontabili,  sicché  saviamente  venne  riformata,  nella 
considerazione  che  antichissimo  e radicato  nelle  abi- 
tudini italiane  si  é l’uso  delle  maschere  e dei  trave- 
stimenti carnevaleschi,  e che  secondo  le  consuetudini 
locali  le  Autorità  possono  sempre  adottare  quei  prov- 
vedimenti che  valgano  ad  allontanarne  gli  abusi. 

' Ordinanze  39  Luglio  1945  e i8  Settembre  1849  della  Polizia  Cenerale. 

* Ari.  5i  della  Legge,  e 43  del  Regolamento. 
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Noi  portare  alle  tradizioni  speciali  dei  diversi  paesi 
quei  ri"uardi  che  l' interesse  della  sicurezza  pubblica 
acconsente,  dovranno  perb  di  massima  le  Autorità  li- 
mitare r uso  delle  maschere  e dei  travestimenti  alla 
stagione  di  carnevale.  Allo  persone  m.ascheratc  dovrà 
essere  proibito  di  introdursi  nelle  case  priv.ate  senza 
il  consenso  ili  chi  vi  abita:  di  jiortarc  armi,  bastoni, 
fiaccole  o di  lanciare  i-azzi;  di  pottaro  tutto  quanto 
potesse  recar  danno  o molestia  alle  [lersone.  Si  dovrà 
proiliire  ugualmente  alle  persone  mascherate  di  re- 
care offesa,  anche  con  parole,  al  pudore  ed  alla  mo- 
r.ale;  di  provocare  in  qualsiasi  maniera  disordini;  di 
vestire  maschere  e travestimenti  che  offendessero  il 
l)Uon  costume  o la  religione,  che  eccitassero  ribrezzo 
0 che  fossero  riprensibili  per  indebite  allusioni.  ‘ Le 
persone  mascherate  all’  invito  degli  Ufficiali  di  pulv 
blica  sicurezza  devono  levarsi  la  maschera  o dare  il 
jiroprio  nome;  ove  si  rilìutassero  potranno  essere  ac- 
compagnate in  Ufficio  per  somministrare  le  spiega- 
, zioni  richieste. 

Il  regolamento  di  polizia  [lontilìcio  conteneva  di- 
sposizioni speciali  circa  le  feste,  lo  ffere  ed  i mercati, 
sia  poi  che  fossero  d’ ordinaria  o straordinaria  ricor- 
renza. Questi  ultimi  non  potevano  aver  luogo  senza 
S[ieciale  permesso  del  Governo  sulla  domanda  dell’ Au- 
torità municip.ale,  la  qu.ale  in  ogni  c, aso  cinque  giorni 
prima,  doveva  dar  contezza  al  capo  della  polizia  localo 
di  quanto  crasi  disposto  [ler  assicurare  l'ordine  e la 
tr.amiuillità  in  tutto  ciò  che  riguardava  lo  attribuzioni 
della  stes.sa  .Vutoritìi  municipale.  La  polizia,  quando 
lo  reputava  necessario,  suggeriva  modiflcazioni  o ag- 
giunte di  provvedimenti.  Ove  si  fosse  conosciuto  che 

I Vedi  lalruzioni  .Ministeriali  i Aprile  1867,  c l'ordinanza  18  Gen- 
najo  I8S6  della  Prefettura  di  Polizia  di  Napoli,  che  contiene  presso  a 
poco  le  stesse  norme. 
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la  esecuzione  di  tali  foste,  lìere  o mercati  ponesse  a 
rischio  la  sanità,  la  sicurezza  e la  tranquillità  pul>- 
hlica,  la  [ìolizia  doveva  invocarne  dal  fioveruo  il  dif- 
ferimento. 

La  polizia  era  in  olibligo  di  assistere  alle  feste, 
fiero  e mercati  tanto  per  curare  l’ adempimento  delle 
dis|iosizioni  municipali,  quanto  per  mantenere  l'os- 
servanza delle  legj^i  governative:  essa  allontanava 
le  i>ersone  che  venivano  a iirovocazione  o turbavano 
la  tranquillità,  e traduceva  avanti  1"  Autorità  giudi- 
ziaria quelle  die  si  rendevano  colpevoli  di  qualumiue 
reato.  Ove  fosse  accaduto  qualche  infortunio,  doveva 
accorrere  per  adottare  gli  opportuni  provvedimenti 
a garanzia  delle  persone  e delle  proprietà.  ‘ 

Sono  specialmente  i Reali  Carabinieri  incaricati 
di  mantenere  il  buon  ordino  in  occasione  di  fiere  e 
di  mercati  che  seguono  nei  comuni  di  campagna;  ma 
allonpiando  si  trattasse  di  foste-  o fiere  straordinario, 
per  le  quali  si  verificasse  un  concorso  insolito  di 
persone,  o sempre  quafido  si  avessero  a temere  disor- 
dini, r Urticio  di  publdica  sicurezza  dovrà  disporre 
uno  speciale  servizio  di  sorveglianza  o incaricarne 
un  apposito  funzionario,  il  (piale  diriga  gli  agenti 
della  forza  pubblica,  reprima  gli  almsi  che  si  verifi- 
cassero 0 dia  quelle  disiiosizioni  che  il  caso  fosse  por 
richiedere.  Una  solerte  amministrazione  di  polizia 
dove  tenersi  costantemente  informata  di  ogni  circo- 
stanza che  possa  dar  luogo  a straordinarie  riunioni 
di  persone  : essa  dev'essere  jirosente  col  mezzo  de'  suoi 
agenti  ovunque  il  suo  intervento  possa  riuscire  ne- 
cessario; tutto  deve  prevedere,  ogni  male  jiossibil- 
mente  prevenire,  spiegando  sempre  la  sua  azione 
tutelare  e benefica. 


‘ Titoli)  1 Sezione  I c II  del  rogulainenlo  di  polizia  poiUilicio. 
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Possono  dar  Inopo  a disordini  non  solo  le  feste  e 
le  (iere,  ma  eziandio  lo  funzioni  relifriose,  specialniento 
se  tenute  in  ore  indebite.  Richiamando  le  medesime 
per  solito  un  numeroso  concorso  di  persone,  la  legge 
devo  provvedere  che  non  degenerino  in  pericolo  o 
in  danno  alla  puliblica  quiete. 

Il  regolamento  toscano  di  polizia  punitiva  violava 
le  processioni  notturne,  quelle  cioè  che  incomincia- 
vano o si  protraevano  al  di  là  delle  ore  ventiquattro, 
e assoggettava  in  caso  di  contravvenzione,  alla  multa 
da  lire  .òO  a 2tK)  il  parroco  che  l’ avesse  permessa,  o 
i cittadini  che  vi  fossero  intervenuti.  Il  Governo  sol- 
tanto [)oteva  autorizzare  in  alcuni  luoghi  tali  pro- 
cessioni per  riguardi  di  antica  consuetudine. 

La  legge  austriaca  proibiva  l’ esercizio  delle  mis- 
sioni prima  dell’  alba,  come  pure  quando  nella  notte 
si  iirolungassoro:  i parrochi  erano  obbligati  a dare 
preventivamente  la  nota  dei  predicatori  scelti  per  la 
quaresima,  onde  avere  1'  assenso  del  Governo,  senza 
del  quale  erano  respinti  ove  si  fossero  presentati.  Le 
prediche  fuori  delle  chiese  erano  vietate  severamente, 
come  ogni  dimostrazione  esteriore  che  potesse  com- 
muovere troppo  vivamente  la  immaginazione  del 
impelo.  ‘ 

In  vista  dei  gravi  sconci  avvenuti  in  diversi  co- 
muni in  causa  delle  funzioni  religiose  notte  tempo 
celebrato,  e dei  tumulti  deplorevoli  cui  diedero  luogo 
le  processioni  sullo  pubbliche  vie,  con  detrimento 
della  pubblica  sicurezza  non  solo,  ma  della  dignità 
eziandio  de’  sacri  riti,  il  Ministero  di  Grazia  c Giu- 
stizia 0 dei  Culti  si  trovò  costretto  a disciplinarle  con 
apposite  nonne,  le  (piali  mantenendo  il  pieno  esercizio 
della  libertà  religiosa  ed  assicurando  la  tranquilla  o 

* Ltco.te  Fontana  — llcgulataru  Amnimistralivo. 
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decorosa  celebrazione  di  tutte  le  funzioni,  valessero 
nello  stesso  tempo  a ])revenire  opni  iiertnrbamento. 
Il  capo  verso  4 dell’  articolo  12  del  Decreto  Reale  10 
Ottobre  1801  jìrescrivc  che  non  si  possa  celobi-aro 
alcuna  funzione  straordinaria  in  ore  notturne,  nò 
tenore  alcuna  predicazione  nelle  ore  stesse  o in  luofjhi 
diversi  dalle  chiese,  senza  averne  i)rima  ottenuta  la 
facoltà  dai  Prefetti,  i ipiali  nel  concederla  do}r}fiono 
ordinare  che  le  chiese  sieno  sufficientemente  illumi- 
nate, e che  vi  sia  persona  specialmente  incaricata  di 
vegliare  al  mantenimento  dell’  ordine.  Senza  di  questa 
speciale  autorizzazione,  che  solo  in  casi  straordinari 
può  concedersi,  le  funzioni  relit^iose  di  ofini  jrenere 
devono  celebrarsi  fra  l’ alliefrgiare  e rimbrunire,  e 
le  porte  delle  chiese,  dei  santuari  o degli  oratori  de- 
vonsi  chiudere  sul  fare  della  notte.  ' 

Anche  per  le  processioni  sulle  pubbliche  vie,  sel>- 
liene  non  vietate,  jmre  dovendosi  considerare  come 
funzioni  religiose  che  si  celebrano  in  luoghi  diversi 
dalle  chiese,  ò necessario  uno  speciale  i)ermesso  del 
Capo  della  provincia,  in  applicazione  eziandio  del  di- 
sjiosto  dell’ art.  20  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
I parrochi  sono  obbligati  di  notificare  tutte  le  proces- 
sioni ordinarie  o straordinario  che  si  vogliono  fare 
sulle  pubbliche  vie  almeno  venti  giorni  iirima  della 
loro  celebrazione  ai  Prefetti,  i quali  facendo  un  uso 
temperato  della  facoltà  loro  conces.sa,  evenendo  esclu- 
sivamente conto  delle  inà  strette  ragioni  dell’ ordine 
pubblico,  od  assentiranno  che  le  lìrocessioni  escano 
per  le  pubbliche  vie,  o dichiareranno  che  si  debbano 
restringere  entro  il  recinto  dei  sacri  editicii.  Il  divieto 
dello  processioni  sulle  [uilibliche  vie  allora  solo  deve 


* Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  u dei  Culli  9 Aprile 
I86t. 
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intervenire,  quando  vi  sieno  arfrornenti  i>er  temere 
che  [lossano  dare  origine  a qnepli  inconvenienti  che 
voglionsi  scansare  nel  duplico  interesse  dell’  ordine 
pubblico  e della  reverenza  ai  riti  del  culto  cattolico. 
L’ Autorità  governativa  deve  poi  vegliare  che  quando 
sieno  state  autorizzzat^',  non  vengano  in  alcun  modo 
sturbato  e non  diano  pretesto  a collisioni  fra  citta- 
dini di  diverse  credenze  ed  opinioni.  ‘ 

Possono  pure  dar  causa  a straordinario  concorso 
di  popolo  le  lotterie  o le  tombole,  delle  quali  credo 
necessario  discorrere  brevemente  prima  di  chiudere  il 
jiresente  capitolo. 

L’art.  1 della  legge  27  .Settembre  1863  proibendo 
ogni  specie  di  lotteria  pubblica,  dichiara  che  le  ec- 
cezioni a tale  divieto  sono  regolate  dal  Reale  Decreto 
della  stessa  data. 

Difatti  questo  decreto  autorizza  le  lotterie  pro- 
mosse e dirette  da  corpi  morali  legalmente  costi- 
tuiti, 0 da  società,  gli  statuti  delle  quali  siano  ap- 
provati dal  Governo,  purchò  i premii  consistano  in 
oggetti  mobili,  escluso  il  denaro,  le  cedole  o i bi- 
glietti ad  esso  equivalenti,  e purché  il  prodotto  sia 
destinato  esclusivamente  ad  opere  di  pubblica  bene- 
licenza,  0 ad  incoraggiamento  di  belle  arti.  Auto- 
rizza pure  lo  tombole,  le  quali  vanno  soggette  alla 
tassa  del  venti  per  cento  sul  prodotto  della  vendita 
delle  cartelle. 

Lotterie  e tombole  non  possono  eseguirsi  senza 
precedente  autorizzazione  del  Prefetto  della  Provincia: 
all’  istanza  si  dovrà  sempre  unire  il  piano  della  lot- 
teria o della  tombola,  in  cui  fra  le  altre  indicazioni 
sarà  precisato  il  luogo,  modo  ed  epoca  staliilita  por  la 

> Circolare  del  Ministero  di  Crazia  c Giustizia  c dei  Culli  19  Set- 
tembre I86S  c del  Ministero  dell' interna  tU  AgoElo  stesso  anno  M.  11371. 
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estrazione,  che  <lev’  essere  annunziata  al  pubt)lico  me- 
iliJinte  notilìcazione  a cura  dello  slesso  concessionario. 

Quando  l i tombola  facesse  parte  di  un  pubblico 
spettacolo  con  entrata  a paframonto,  il  prezzo  delle 
cartelle  verrà  stabilito  dal  Prefetto  o Sotto-Prefetto, 
fatta  r.-ig’ione  dell’ entità  dei  prendi  e della  parici  [irin- 
cipale  0 secondaria  che  la  tombola  rappresent  i nel 
pubblico  divertimento. 

Non  sarà  considerato  come  tombola  se  non  (piel 
friuoco  che  si  fa  con  cartelle  portanti  una  data  ([uan- 
tità  di  numeri  dall'  uno  al  novanta,  e nel  quale  vince 
la  cartella  in  cui  nell’  estrarsi  i numeri,  siasi  veritì- 
cata  i»rima  la  stabilita  combinazione.  Qualsiasi  altra 
forma  di  piuoco,  cui  si  volesse  dare  il  nome  di  tom- 
bola, cade  nella  proibizione  generale  delle  lotterie. 

L’  autorizzazione  delle  lotterie  non  sarà  accordata 
se  non  quando  il  [>rodotto  netto  delle  medesime  debba 
essere  erojrato  in  uno  sco[)o  di  benellccnza  od’inco- 
rafr>riamento  delle  arti  e dtdle  industrie,  e quando 
r imprenditore  abbia  data  una  idonea  cauzione  per 
r adempimento  'defili  obblighi  tutti  derivanti  dalla  con- 
cessione sia  nell’  interesse  del  publilico,  che  in  quello 
delle  tinanze. 

Non  verrà  conceduta  l’ auforizzazione  per  due  lot- 
teiùe  0 due  toml)olo  nello  stesso  comune, 

tìuando  motivi  d’  ordine  ijubblico  lo  richiedessero, 
il  Prefetto  o Sotto-Prefetto  possono  rivocare  o modilì- 
care  la  già  data  autorizzazione  sì  per  lo  lotterie  che 
lH>r  lo  tombole.  ‘ 

Ogni  ([ualvolla  1’  UlHcio  di  jiubblica  .sicurezza  abbia 
motivo  di  dubitare  che  vogliasi  col  pretesto  di  una 
lotteria  o di  una  tomliola,  o in  occasione  delle  ine- 


* Vedi  il  r,ef!«l.'»menlo  «pprovuto  cui  iSeale  Decreto  alt  Giugno  186'i 
per  1'  ciccuiioiic  delle  lollcrie  non  proibite  e delle  lunibolc. 
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desine  provocare  disordini,  dovrà  informarne  imme- 
diatamente la  Prefettura,  perchè  possa  ordinare  quei 
provvedimenti  che  la  pravità  delle  circostanze  fossero 
per  consipliaro.  La  polizia  è sempre  tenuta  ad  invi- 
gilare ondo  lo  scopo  filantropico,  pel  quale  la  lotteria 
venne  acconsentita,  non  sia  maliziosamente  frustrato. 

E poiché  mi  trovo  a parlare  di  lotterie,  convienmi 
far  cenno  dello  continue  frodi,  che  a danno  dello  fi- 
nanze dello  Stato  si  commettono  in  quasi  tutte  le 
provincie  del  regno  col  giuoco  clandestino  del  lotto. 
Nè  gli  interessi  erariali  soltanto  vengono  gravemente 
compromessi  da  questa  turpe  speculazione,  ma  un 
gran  numero  di  operai  e di  artigiani  delle  classi  più 
bisognose,  troppo  creduli  o di  facile  guadagno  ingordi, 
sono  truffati  da  disonesti  intraprenditori.  Non  poche 
famiglie  vivono  con  agiatezza  por  la  dabbenaggine 
di  questi  illusi  che  per  soddisfare  la  passione  del 
giuoco,  si  privano  dell’  ultima  moneta  che  doveva  ser- 
vire ai  loro  bisogni  più  urgenti:  il  loro  denaro  af- 
fidano a chi  esercitando  un'  industria  colpita  dalla 
legge,  addimostra  già  la  sua  mala  fedo  ed  immoralità; 
a chi  non  offro  loro  alcuna  garanzia  pel  caso  di  vin- 
cita, nè  possibilità  di  indennizzo  ove  manchi  agli  oli- 
blighi  suoi.  La  polizia  perseguendo  tali  speculatori, 
sequestrando  carte  e danaro,  ove  riesca  a coglierli 
in  flagranza,  adempie  a un  duplico  dovere  ; rendo  un 
importante  servizio  al  governo  o a quei  cittadini  che 
maggiormente  han  Insogno  della  sua  tutela.  Nulla  è 
più  contrario  alla  educazione  civile  di  un  popolo,  che 
la  credenza  di  poter  migliorare  la  propria  sorte  con 
altri  mezzi  che  il  lavoro  e 1’  economia,  e di  poter  fare 
assegnamento  sopra  giiuadii  di  fortuna.  ' Sarà  perciè 


■ Vedi  1.1  relazione  clic  precede  il  Hegolameiilo  19  Giugno  1863  »o- 
vracitatu. 
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un  bel  {riorno  per  T Italia  quello  in  cui  le  mi{rliorato 
sue  condizioni  flnaiiziarie  permetteranno  che  anche 
il  giuoco  del  lotto  a favore  dello  Stato  sia  abolito. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,  devo  relativa- 
mente alla  revisiono  teatrale  aggiungere  un’ osserva- 
zione per  rispondere  a coloro  che  sostengono  essere 
la  medesima  una  triste  eredità  dei  governi  assoluti, 
e doversi  quindi  abolire  in  omag{po  del  principio  di 
libertà. 

L’ Inghilterra,  che  à il  paese  libero  per  eccellenza, 
dove  r Autorità  pu))blica  non  esercita  alcuna  aziono 
preventiva,  esiste  da  tempo  immemorabile,  per  ri- 
guardo ai  teatri,  una  legislazione  assai  pià  restrittiva 
di  quella  che  vige  in  Italia.  Le  imprese  teatrali  non  vi 
sono  ammesse  senza  una  procedente  autorizzazione, 
la  quale  si  accorda  a un  direttore  risponsabile  sol- 
tanto mediante  cauziono  di  500  lire  sterline,  oltre 
una  cauzione  suppletiva  di  lire  100  che  si  richiedo 
da  due  approbatori.  Queste  somme  sono  destinate  a 
garanzia  dell’  osservanza  delle  regole  imposto  all’  im- 
presa, e al  pagamento  dello  multo  in  caso  di  con- 
travvenzione. 

Le  rappresentazioni  teatrali  sono  sottoposto  alla 
revisione.  L’ autorizzazione  pei  teatri  della  capitalo 
ò accordata  con  patente  della  Regina,  e nelle  terre, 
secondo  i luoghi,  dal  lord-ciamliellano  o dal  giudice 
di  pace,  i quali  hanno  diritto  od  una  mensile  retri- 
buzione durante  il  tempo  che  il  teatro  resta  aperto. 
Il  lord-ciambellano  ha  pure  la  facoltà  di  far  chiudere 
il  teatro  in  caso  di  commossi  disordini;  ed  i giudici 
di  pace  prescrivono  quei  regolamenti  che  credono 
necessari  pel  mantenimento  dell’ ordine.  ' 


' ViviE>  — Éludcs  adminislralivcs  I.  II.  til,  IV  — Vigna  ed  ALiBEnn 
Dizionario  di  diritto  amniinistrativo  t.  VI  pag.  1100. 
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Mestieri  c profestioni  suft^eUe  a speciale  sorveglianza  della  polizia  — 
Necessità  di  vincolarle  a determinale  restrizioni  — Modificazioni  por- 
tate in  i|ucsta  materia  dalla  legge  iO  Marzo  I86S:  critica  dei  molivi 
dai  quali  si  c dipartiti  la  Camera  dei  Deputati  per  tale  riforma,  e 
danni  che  ne  derivarono  al  servizio  di  sienrezza  publilica  — Dispo- 
sizioni di  legge  sai  mestieri  e traffici  ambulanti  — Requisiti  neces- 
sari per  ottenerne  la  licenza  d’  esercizio  — Se  debba  in  ogni  caso 
negarsi  l'autorizzazione  per  l’esercizio  del  mestiere  di  facchino,  di 
coccliiere  ed  altri  puramente  manuali,  quando  il  richiedente  non  sia 
persona  di  buona  condotta  — Cause  che  danno  luogo  alla  revoca  di 
tali  licenze.  — Se  per  molivi  d’ ordine  pubblico  si  possa  rifiutare  la 
concessione  del  certificato  d' inscrizione  — Casi  nei  quali  si  verifica 
r abuso  del  medesimo  — .Mestieri  sottratti  all'  obbligo  della  pre- 
ventiva aulorizzazionc  della  polizia  — Normali  napoletane  sulle  guide 
0 ciceroni  — liarc.aiuoli  — Dentisti  e ciarlatani  — Commercio  di 
giovinetti  0 tratta  dei  bianchi  — UDìci  pubblici  d'  agenzia,  sensali 
dei  monti  di  pietà  e case  di  prestito  sopra  pegno  — Discipline  au- 
striache e napoletane  in  tale  materia  — Sensali  per  cambi  militari 

— Se  la  infrazione  dcljc  disposizioni  portale  dal  regolamenta  di 
piiliblira  sicurezza  possa  motivare  la  revoca  della  licenza  d'  agenzia 

— Inconseguenze  del  regolamento  — ‘Provvedimenti  delle  leggi  au- 
striaca, pontificia,  toscana  c napoletana  sull’  esercizio  dei  mestieri 
di  rigattiere,  ferravecchi,  orefice  e gioielliere  — Disposizioni  di  polizia 
preventiva  illogicamente  innestate  nel  codice  penale  italiano  — Vi- 
zioso sistema  di  imitazione  francese  — Censura  delle  disposizioni 
austriache  e napoletane  nell’ argomento. 


Alcuni  mestieri  costituiscono  un  tristo  monopolio 
(lolle  classi  più  miserabili  della  società:  essi  costano 
poca  fatica  a chi  li  esercita,  ed  il  pià  piccolo  capitale 
l>asta  per  intraprenderli.  Lo  loj^islazioni  di  (piasi  tutti 
i paesi  civili  d’ Europa  li  sottoposero  a speciali  restri- 
zioni, ritenendoli  di  pericolo  alla  sicurezza  [tubblica,  ed 
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anziché  facilitarne  lo  sviluppo,  mirarono  sagpiamente 
a circoscriverli  e diminuirne  il  numero.  Tali  sono,  fra 
gli  altri,  il  mestiere  aml)ulante  del  saltimbanco,  del 
suonatore,  del  cantante,  del  servitore  di  piazza,  del 
facchino  ; il  commercio  girovago  di  libri  e di  stampe, 
di  chincaglierie  e di  zolfanelli;  e finalmente  il  ven- 
dere e distribuire  per  le  vie  candelette,  scapolari, 
immagini,  paste,  confetti  e liquori.  Col  pretesto  di 
professioni  siffatte,  le  quali  non  possono  oflriro  che 
un  insufficiente  guadagno,  e che  non  valgono  ad  as- 
sicurare i mezzi  più  indispensabili  alla  vita,  il  vaga- 
bondo, il  ladro,  il  truffatore,  eludono  la  vigilanza 
della  polizia;  si  introducono  nelle  case  dei  cittadini; 
girano  i mercati;  studiano  le  occasioni  per  attentare 
alla  proprietà  altrui;  si  trovano,  si  concertano  fra 
di  loro  e stabiliscono  quelle  associazioni  criminoso 
che  turbano  violentemente  la  tranquillità  pubblica. 
Deposte  le  spoglie  dell’onesto  commerciante,  sanno 
vestire  alT  opportunità  sulle  pubbliche  strade  quelle 
del  grassatore,  svaligiando  i passeggieri  che  poco 
prima  conobbero  al  mercato  c che  viddero  in  pos- 
sesso di  denaro.  Sullo  flore  si  mettono  in  mezzo  alla 
folla,  e giuocano  di  destrezza  levando  la  borsa,  l’ oro- 
logio, il  fazzoletto  a chi  intento  ai  propri  affari  non 
è tratto  a sospettare  di  cotali  industrianti;  anelli  di 
congiunzione  fra  i malviventi  di  diversi  paesi  por- 
tano le  istruzioni,  maturano  i progetti,  e facilitano 
l’esecuzione  dei  misfatti.  Quando  l'età  e gli  acciac- 
chi li  rendono  impotenti  all’ aziono,  favoriscono  gli 
altri  malfattori  smerciando  e distraendo  gli  oggetti 
rubati.  Si  fan  giuoco  della  credulità  del  volgo  : ingan- 
nano la  buona  fede  dei  cittadini;  sono  una  piaga 
della  società,  nè  certamente  la  meno  infesta. 

La  leggo  di  publdica  sicurezza  del  18  novembre 
1859  che  assoggettava  tutte  queste  persone  all*  obbligo 
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<i(ìlla  licenza  dell’ Autorità  politica  per  potere  eserci- 
tare i «rirovaphi  mestieri,  fu  modificata.  11  Parlamento 
non  credette  ravvisare  alcuna  immoralità  nell’eser- 
cizio di  sitlàtte  misere  professioni,  ma  piuttosto  « un 
onesto  mezzo  di  sostentamento  per  tanti  tapini,  ai 
quali  manca  la  lena  di  mapffiori  commerci.  La  sor- 
veplianza  su  molti  di  questi  tralllci,  diceva  la  Com- 
missiono della  Camera  dei  Deputati,  dev’essere  de- 
mandata alle  Autorità  ed  ai  regolamenti  municipali, 
onde  non  ingombrino  le  vie  e non  si  offenda  il  pub- 
blico decoro;  oppure  alle  Autorità  ed  ai  regolamenti 
sanitari,  onde  la  pubblica  igiene  non  ne  risenta  danno. 
Può  darsi,  essa  conchiudeva,  che  qualche  fiata  il  vizio 

0 il  fielitto  si  celi  sotto  le  forme  del  merciajuolo; 
ma  questo  sosiietto  non  legittima  una  misura  che 
mette  a fascio  anche  gli  onesti.  » 

Nè  io  voglio  sostenere  che  tutti  i trafficanti  gi- 
rovaghi siano  gente  da  galera,  siano  malfattori  pe- 
ricolosi: convengo  volentieri  che  un  Governo  illu- 
minato, saggio,  previdente  non  deve  difflcultare  ai 
cittadini  la  possibilità  di  un  lucro  onesto,  e che  anzi 
deve  aprire  a tutti  facile  la  via  all’  industria  ed  alla 
si>eculazione,  per  quanto  meschina  ed  insufficiente 
possa  sembrare.  Ma  appunto  perchè  questa  misera- 
bile speculazione  è quasi  sempre  insufficiente,  ajipunto 
perchè  non  può  assicurare  le  risorse  necessarie  alla 
vita,  occorre  che  la  jirevidenza  della  legge  allontani 

1 pericoli,  che  dal  loro  esercizio  possono  derivare. 
So  si  trattasse  di  mestieri  e di  professioni  che  pre- 
sentano la  possibilità  di  un  lucro  proporzionato  e mo- 
desto, nessuno  consiglierebbe  che  la  polizia  se  ne  im- 
mischiasse, come  a nessuno  cadde  mai  in  mente  di 
sostenere  che  il  mestiere  del  merciajuolo,  in  sè  stesso 
considerato,  sia  immorale.  Questo  criterio,  dal  quale 
volle  dipartirsi  la  Commissione  della  Camera  dei  De- 
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putoti,  è del  tutto  oiTonoo  e mal  applicato.  Mentre 
jioi  scioglieva  da  oi?ni  vincolo  l’ esercizio  di  alcuni 
mestieri  ambulanti  colpiti  dalla  le^rfro  del  1859,  come, 
fra  gli  altri,  (inolio  di  venditore  di  zolfanelli,  di  pa.stc 
e di  liquori,  in  contraddizione  agli  stessi  suoi  principii 
riteneva  tuttavia  obbligati  alla  licenza  dell’ Autorità 
politica  il  suonatore  ambulante,  il  venditore  di  can- 
delette, di  scapolari  e diversi  ancora.  Ma  forsechè 
r esercizio  per  sè  stesso  di  siffatti  mestieri  sommini- 
stri offesa  alla  pubblica  morale,  e pià  degli  altri 
presenti  fàcile  occasione  di  gabbare  i semplici  e i fo- 
restieri? Kon  vi  ha,  io  credo,  chi  possa  sostenerlo. 

La  ragione  quindi  che  deve  informare  queste  di- 
sposizioni è ben  diversa  e di  pià  alta  importanza: 
gli  è che  una  buona  .Vmministrazione  d<)ve  prevenire 
e allontanare  quelle  cause,  che  pià  facilmente  possono 
spingere  alla  perturbazione  dell’ ordine  sociale. 

La  Camera  dei  Deputati  dichiarava  non  voler  to- 
gliere un  onesto  mezzo  di  sussistenza  a tanti  infelici, 
che  maggior  guadagno  non  possono  trovare  : ma 
colle  innovazioni  da  e.ssa  introdotte  colla  legge  del 
20  Marzo  18G5  raggiunse  poi  veramente  lo  scopo 
che  si  prefisse,  fu  umanitaria,  giovò  a questi  misera- 
lìili  cittadini,  degni,  a suo  dire,  di  tutta  la  commise- 
razione? Se  lodevole  fu  l’intenzione,  pià  dura  realtà 
e maggiore  miseria  fu  quel  che  produsse.  I tapini 
che  compassionava,  e ai  quali  nell’ età  cadente  non 
rimaneva  che  la  speranza  del  tenue  guadagno  di  un 
piccolo  commercio,  cui  l’ Autorità  non  negava  mai  la 
sua  autorizzazione,  facendone  anzi  pietoso  privih'gio 
dei  jùà  disgraziati,  furono  sopjiiantati  da  una  miriade 
di  giovani  robusti,  schivi  di  fatica,  che  occuparono  un 
posto,  il  quale  doveva  essere  riservato  alla  sventura 
(!(1  alla  vecchinja;  li  privarono  di  una  tenue  risorsa, 
mentre  vennero  a turbare  la  pace  dei  cittadini  collo 
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loro  fitorne  grida,  o ingannarono  quanti  poterono 
colle  loro  imposture. 

Così  la  liberalità  della  leggo  favorì  l’ozio  e l’ in- 
fingardaggine, fonte  perenne  di  delitti,  e pregiudicò 
la  sicurezza  pubblica. 

« Non  è,  osservava  la  Giunta  della  Camera  dei 
Deputati,  coir  interdire  alla  gioventù  alcune  industrie, 
le  quali  nulla  hanno  in  sò  di  riprovevole,  che  la  si 
piega  ad  un  miglior  indirizzo  : bensì  col  popolarizzare 
r insegnamento,  col  porgerle  pubblico  esempio  di  mo- 
ralità. » Principii  di  tanta  saggezza  nessuno  contrasta: 
la  gioventù  però  si  migliora  col  lavoro  eziandio,  colla 
vita  sobria,  collo  abitudini  di  regolata  condotta,  col- 
l’amore alla  famiglia,  non  già  col  facilitarle  la  vita 
errante  e vagabonda.  ' 

Io  non  credo  sia  conveniente  che  la  polizia  di  so- 
verchio s’ ingerisca  nella  vita  privata  dei  cittadini, 
inceppandone  la  libertà  di  azione:  il  suo  mandato 
in  un  governo  costituzionale,  non  può,  non  deve  re- 
golarsi a massime  di  sospettoso  dominio.  Essa  deve 
tutelare  all’  invece  e promuovere  gli  interessi  di  tutti, 
discliiudere,  per  quanto  sta  in  lei,  la  via  all’  operosità, 
all’  industria  individuale  siccome  mezzi  efficaci  al  mi- 
glioramento morale.  Le  popolazioni  laboriose  sono  or- 
dinariamente le  più  morigerate  e alle  leggi  ossequienti. 
Ma  le  pubbliche  libertà  non  devono  tornare  a vantag- 
gio dei  malintenzionati,  nè  porgere  opportunità  a tra- 
scorrere impuniti  : ove  ciò  avvenisse,  le  libertà  stesse 
si  convertirebliero  in  detrimento  dogli  onesti  cittadini. 

Dissi  che  certo  professioni,  a sò  stesse  abbandonate, 
riescono  di  pericolo  alla  società,  e che  la  Camera 
dei  Deputati  nel  sottrarre  alcuni  mestieri  dalla  inge- 
renza della  polizia  partì  da  considerazioni  erronee, 
moito  più  che  gli  stessi  suoi  motivi  si  potrebbero  ap- 
plicare per  sciogliere  eziandio  tutti  quegli  altri  me- 
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stieri,  cho  vollo  tenero  vincolati  alla  preventiva  li- 
cenza dell’ Autorità.  Didatti  chi  potrà  sostenere  che 
r interesse  pubblico  esiga  che  siano  sorvegliati  i ven- 
ditori di  immagini,  e che  non  lo  siano  parimenti  i 
venditori  girovaghi  di  libri  e di  stampe?  Perchè  l’oste, 
r alliergatore,  il  caffettiere,  che  hanno  uno  stabili- 
mento pubblico,  che  dispongono  di  una  certa  for- 
tuna, che  in  paese  sono  conosciuti,  che  in  una  pa- 
rola offrono  una  garanzia  in  faccia  alla  leggo  ed  alla 
Autorità,  non  potranno  esercitare  senza  permesso,  e 
lo  potranno  invece  i venditori  girovaghi  di  paste  e 
di  liquori?  Sintantoché  il  merciajo,  il  venditore  am- 
bulante esercita  il  suo  commercio  nel  proprio  comune, 
la  polizia  potrà  trovar  modo  di  sorvegliarlo:  certa- 
mente nelle  città  po{)olosc  questa  sorveglianza  sarà 
pià  dilflcile;  ma  pure  quando  una  Amministrazione 
sia  bene  organizzata,  riescirà  quasi  sempre  a tutelare 
r ordine  pubblico.  Ma  allorché  tali  individui  si  recano 
sulle  fiere  o su  mercati  lontani,  dove  sono  affatto 
sconosciuti,  ossi  sfuggono  a qualunque  sorveglianza; 
passano  senza  che  resti  traccia  dell’  esser  loro,  e la 
maggior  sicurezza  della  impunitii  li  spinge  più  facil- 
mente alla  frode  ed  al  delitto.  L’esperienza  d’ogni 
giorno  lo  dimostra  chiaramente;  la  riforma  dell’ art.  43 
dell’  antecedente  legge  di  pubblica  sicurezza  fu  dan- 
nosa alla  sicurezza  dei  cittadini  ; aumentò  gli  sfacen- 
dati  e i parassiti  della  società;  gli  oziosi  affollano 
oggi  mai  le  vie  dello  città,  e la  polizia  dovrebbe  ri- 
spettarli sol  perchè  si  recano  al  braccio  un  cesto  di 
zolfanelli. 

« Per  l’esercizio  del  mestiere  ambulante  di  sal- 
timbanco, ciarlatano,  suonatore  e cantante,  non  ché 
per  vendere  e distribuire  sulle  piazze  o per  le  vie 
candelette,  scapolari,  od  immagini,  ed  anche  per 
farla  da  intromettitore  ambulante,  da  barcajuolo  pel 
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trasporto  doi  passofrgeri,  da  servitore,  cocdiicro  o 
faccliino  di  piazza,  d<(vo  l’esercente  farsi  inscrivere 
annualmente  in  api>osito  registro  tenuto  dall’  Autorità 
politica  locale,  la  quale  gli  rilascerà  certiflcato  della 
fatta  inscrizione.  » 

« Questo  certificato  dove  essere  munito  del  visto 
dell’  Autorità  politica  del  circondario,  a cui  verrà  tra- 
smesso dall’  Autorità  politica  localo  ogni  qualvolta 
l’esercente  ne  faccia  richiesta.  » 

« Nei  certificati  d’ inscrizione  sono  espresse  le  con- 
dizioni, la  cui  infrazione  può  dar  luogo  alla  revoca 
del  certificato  stesso.  * 

« L’ inscrizione  nel  registro  ed  il  visto  dell’Autorità 
superiore  saranno  sempre  ricusati,  se  il  richiedente 
non  sia  persona  di  buona  condotta.  ‘ » 

I cantastorie,  i conduttori  di  orsi,  di  scimie  etl  altre 
Ijestie;  coloro  che  fanno  ballare  cani  o fantocci,  o che 
vanno  in  giro  mostrando  cassette  contenenti  imma- 
gini, figure  e simili,  devono  provvedersi  di  licenza 
dell’  .àutorità  politica.  Sono  individui  oziosi  che  vivono 
a carico  degli  altri  cittadini,  o quindi  pericolosi.  * 

Mentre  la  legge  di  publilica  sicurezza  del  13  No- 
vembre 1859  seguendo  1’  esempio  di  altre  legislazioni, 
prescriveva  che  l’ inscrizione  nel  registro  fosse  rifiu- 
tata alle  persone  che  non  avessero  compiuto  il  18“ 
anno,  o quando  non  fossero  inabili  ad  altri  mestieri, 
sia  per  difetti  fisici  che  per  provetta  età,  miseraliili, 
senza  appoggi  o gravati  di  famiglia,  la  legge  attuale  si 
limita  ad  esigere  che  non  sieno  macchiati  da  tristi  pro- 
cedenti e che  non  tengano  una  condotta  sospetti.  Ve- 
ramente le  condizioni  volute  dall’  antecedente  legge, 
sebbene  dettate  nel  lodevole  scopo  di  impedire  che 

> Art.  57  e 58  della  legge  di  pub.  sic.  e 7i  del  regolauicnlo. 

® Vedi  normali  austriache  nel  Rcgolator'  Amministrativo  di  Leone 
Fontana,  voi.  S. 
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giovani  adatti  a mestieri  più  profìcui,  si  al)bando- 
nassoro  all’  ozio  ed  al  vagabondaggio,  peccavano  di 
Irojìpa  durezza,  e riuscivano  in  molti  casi  ingiuste  e 
vessatorie.  DifFatti  chi  per  malattie  è inetto  a traffici 
faticosi  ha  diritto  alla  protezione  della  legge,  abbia  o 
meno  raggiunto  il  18“  anno:  provvida  fu  dunque  la 
modificazione  introdotta  da  questo  articolo. 

Vi  hanno  nelle  ultimo  cla.ssi  sociali  degli  individui 
che  addestrati  ad  una  speciale  professione  sino  dalla 
giovinezza,  camparono  costantemente  la  vita  coll’eser- 
cizio della  medesima,  come  i>er  esempio  i facchini  od 
i cocchieri:  accade  spesso  che  costoro  uscendo  dalle 
carceri,  dove  li  trasse  il  loro  carattere  impetuoso,  la 
violenza  delle  passioni,  od  anche  la  cupidigia  di  lucro, 
si  presentino  all’  Autorità  chiedendo  sia  loro  restituita 
la  licenza  del  proprio  mestiere.  Applicando  rigorosa- 
mente la  legge,  il  funzionario  di  pubblica  sicurezza 
dovrebbe  rispondere  sempre  con  un  rifiuto:  ma  con 
quale  diritto  si  può  negare  all’  uomo  la  facoltà  di  lavo- 
rare, come  si  può  inibirgli  la  sua  riabilitazione,  e con 
qual  legge  si  vuol  condannarlo  a perire  di  fame  colla 
sua  famiglia  e spingerlo  alla  disperazione  e a nuovi 
delitti?  Vi  sono  mestieri  che  l’Autorità,  a mio  parere, 
non  dovrebbe  inibire  in  via  assoluta,  quando  per  la 
loro  natura  non  costituiscano  un  privilegio,  e non 
esigano  una  speciale  fiducia,  ma  si  risolvono  nell’  at- 
tuazione di  un  diritto  naturale  dell’  uomo,  che  nes- 
suna legge  scritta  può  distruggere  o menomare,  per- 
chè ciascuno  ha  diritto  alla  propria  esistenza.  In  questi 
casi  eccezionali  nei  quali  1’  ,\utorità  può  sempre  sor- 
vegliare tali  persone,  locchè  non  avverrebbe  ove  si 
trattasse  invece  di  saltimbanchi,  di  suonatori  giro- 
vaghi e simili,  deve  raddoppiare  di  vigilanza,  sotto- 
porre i richiedenti  ad  obblighi  rigorosi,  prendere  in 
una  parola  quelle  garanzie  che  l’ interesse  pubblico 
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osifro,  ma  non  opporre  troppo  facilmente  un  divieto 
elle  può  essere  funesto  a<l  un'  intera  famiglia,  se  non 
allorché  dalla  concessione  potesse  derivare  un  vero 
pericolo  alla  sicurezza  de’  cittadini.  Dovrà  quindi  il 
funzionario  valutare  maturamente  tutte  le  circostanze, 
i titoli  delle  imputazioni  e delle  sofferte  condanne,  te 
cause  che  trassero  a delinquere  questi  individui  ed  esa- 
minarne conscienziosamcnte  la  precedente  condotta, 
prima  di  prominciare  sull’  assecondamento  o sulla 
rejezione  della  domanda.  Certamente  vi  sono  imputa- 
zioni che  infamano  coloro,  a carico  dei  quali  furono 
constatate:  in  siffatti  casi  ogni  privata  considerazione, 
deve  cedere  dinanzi  alle  esigenze  della  pubblica  am- 
ministrazione. Del  resto  i)er  ciò  che  riguarda  in  s])e- 
cialità  le  licenze  de’  cocchieri  e vetturali  dirò  piò 
estesamente  trattando  delle  pubbliche  vetture.  ‘ 

Lo  condizioni,  la  cui  infrazione  può  motivare  la 
revoca  della  licenza,  non  furono  tassativamente  dalla 
legge  indicate,  imperciocché  se  alcune  possono  essere 
generali  ed  ai)plicabili  all’  esercizio  di  qualsiasi  me- 
stiere 0 professione,  altre  variano  secondo  la  natura 
del  traflìco  e la  località  in  cui  si  esercitano.  Tutte 
però  devono  essere  motivate  da  ragioni  d’ ordine 
pubblico,  e sul  certificato  stesso  devono  a mano 
trascriversi.  ' 

La  validità  della  licenza  s’ intende  estesa  a tutte 
lo  i)rovincie  del  regno;  non  essendone  da  alcuna  di- 
siiosizione  limitata  l’ efficacia,  devesi  interpretare  il 
silenzio  della  legge  in  favore  del  cittadino.  Il  legi- 
slatore nel  dettare  le  norme  che  regolano  l’esercizio 
di  questi  mestieri,  volle  inspirarsi  ai  principi!  della 
massima  ìiberUi  finchò  l’ interesse  pubblico  non  corra 


' Vedi  il  capo  IX  di  quest’  opera  Parte  I Polizia  ammlDisIrativa. 
^ Decisione  Ministeriale  13  Febbraio  1867  N,  3164. 
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poricolo,  nò  il  funzionario  a [uànciiiii  diversi  potrohlie 
regolare  la  sua  condotta.  Sicroino  però  col  sottoporre 
questi  mestieri  all’ obbligo  della  licenza  volle  attribuire 
alle  Autorità  un  mezzo  eflìcace  di  prevenzione,  così 
ove  circostanze  speciali  o la  condotta  del  richiedente 
lo  consigliassero,  potranno  certamente  restringere  la 
validità  del  certificato  a determinate  localitìi.  ' 

« L’ Autorità  localo  di  pubblica  sicurezza  in  occa- 
sione di  feste  o fiere  può  accordare  concessioni  tem- 
porarie  non  soggette  al  visto,  le  quali  però  sono  va- 
lide soltanto  pel  territorio  del  comune,  e non  possono 
eccedere  il  termine  di  giorni  otto.  » 

« Lo  licenze  por  coloro  che  non  appartengono 
allo  Stato,  devono  essere  accordate  por  iscritto  dal- 
r Autorità  politica  del  circondario.  Però  in  occasiono 
di  fiere  e di  mercati  nei  luoghi  che  distano  non  iiià 
di  quindici  chilometri  dai  confini  dello  Stato,  può 
essere  accordata  anche  dall’Autorità  locale  di  sicu- 
rezza pubblica.  » 

« L’Autorità  del  circondario,  cui  spetta  di  con- 
cedere licenza  per  l’ esercizio  di  professioni  e traffici 
ambulanti  ai  non  regnicoli,  deve  prima  di  accordarla 
constatare  che  il  forestiere  sia  provveduto  di  regolari 
ricapiti  e che  la  sua  industria  ambulante  abbia  qual- 
che utilità  0 non  presti  facile  adito  alle  frodi.  » 

« La  stessa  avvertenza  deve  avere  l’ Autorità  lo-  ! 

cale  di  pubblica  sicurezza  nelle  circostanze  superior- 
mente indicate.  » “i 

« Le  inscrizioni  e le  licenze  sono  valide  per  un 
anno.  Tuttavia  jicr  causa  di  pubblico  intere.s.so,  ed  j 

ogni  qualvolta  l’ esercente  ne  abusi,  1’  Autorità  che  ' 

la  concedeva  può  senqire  anche  nel  corso  dell’  anno, 
rivocare  1’  accordata  licenza.  » 

‘ Utruzioni  Ministeriali  i Aprile  1807. 
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Nè  la  nè  il  regolamento  di  pubblica  sicu- 

rezza hanno  determinati  i casi  nei  quali  si  possa,  per 
ragioni  di  pul)blico  interesse,  rivocare  queste  licenze, 
essendosi  voluto  lasciare  alla  prudenza  del  funzionario 
r apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto,  che  pos- 
sono rendere  necessaria  una  tale  misura.  Ma  so  l’ Au- 
torità politica  por  motivi  d' ordine  pubblico  può  ri- 
vocaro le  licenze  già  accordate,  potrà  por  lo  stesso 
motivo  denegarne  la  concessione?  Il  Ministero  del- 
r Interno  opinò  affermativamente  in  un  caso  in  cui, 
essendosi  in  un  comune  aumentati  straordinariamente 
i suonatori  ambulanti,  i quali  andavano  poi  ad  asse- 
diare i pubblici  esercenti,  la  popolazione  aveva  mosso 
reclamo  per  la  questua  importuna  e vessatoria  che 
venivano  in  t.al  guisa  ad  esercitare.  ' Mi  sia  lecito 
però  dissentire  in  via  di  massima  da  quest’  avviso, 
che  non  mi  sembra  avere  nella  leggo  una  piena  giu- 
stificazione. I motivi  che  possono  indurre  l’Autorità 
a rivocare  una  licenza  già  concessa,  sono  ben  distinti 
e non  possono  confondersi  con  quelli  che  a priori 
rendono  indegno  il  richiedente  di  ottenerla:  i itrimi 
presuppongono  un  abuso  della  licenza,  e quindi  circo- 
stanze di  fatto  posteriori  alla  sua  concessione  di  tale 
importanza,  che  autorizzino  in  certo  modo  una  puni- 
zione dell’esercente:  i secondi  invece  costituiscono 
una  incapacità  personale,  un’  impossibilità  legale  al- 
r acquisto  del  diritto  di  esercizio. 

La  revoca  della  licenza  può  aver  lungo  tanto  per 
una  causa  qualunque  di  pubblico  interesse,  come  per 
abusi  commessi;  il  rifiuto  invece  della  concessione  ò 
limitato  espressamente  dalla  legge  al  solo  caso  elio 
il  riebiedente  non  sia  persona  di  buona  condotta, 

• llis|).iccio  Minijitri.ilc  C Maggio  1867  N.  llUOi  — Vedi  Mammlc 
del  fiiiuionario  di  P,  S.  pag  137  ,\nnu  v. 


Digitized  by  Google 


190  MESTIERI  SOGGETTI  A SORVEGLIANZA  DI  POLIZIA 

So  diversa  fosse  stata  l’ intenzione  del  legislatore 
l’avrebbe  espressa;  in  materia  di  leggi  ristrettive  della 
libertà  dei  cittadini  l’ interpretazione,  specialmente  se 
odiosa,  non  puossi  ammettere;  e tanto  meno  nell’ at- 
tuai quistione  in  cui  le  discussioni  avvenuto  in  Par- 
lamento addimostrano  evidentemente  che  nel  dettare 
le  nuove  prescrizioni  si  volle  favorire  nel  più  lato 
senso  la  libertà  delle  industrie  private,  per  quanto 
insignificanti  o poco  lucrose.  Concedo  tuttavia  che 
si  possano  verificare  tali  esigenze  d’  ordine  pubblico, 
per  le  quali  ogni  Autorità  saret)l»e  in  colpa,  se  non 
apj)licasse  il  principio  sahis  popnli  suprema  lex;  ma 
queste  eccezioni  non  si  possono  ravvisare  certamente 
nella  fattispecie,  che  fu  l’ oggetto  della  decisione  Mini- 
steriale. 

Accennare  i casi  nei  quali  si  possa  verificare  l’abuso 
l>er  parte  degli  esercenti  i mestieri  girovaghi,  lungo 
sarebbe  e tedioso;  solo  importa  che  si  constati  come 
dovrebbe  considerarsi  abuso  quello  di  cercare  di  co- 
prire la  propria  oziosità  col  pretesto  dei  medesimi; 
il  giovarsi  della  licenza  a scopi  disonesti;  il  cederla 
ad  altri;  l’ importunare  i cittadini  o 1’ a.ssordarli  colle 
grida;  la  vendita  ad  ore  insolito;  l’ introdursi,  quando 
si  tratti  di  suonatori  o ciarlatani,  nei  pubblici  eser- 
cizii  o nelle  caso  private  contro  la  volontà  del  pro- 
prietario; lo  sturbare  persone  inferme,  quando  l’eser- 
cente no  sia  stato  avvisato;  il  cantaro  canzoni  im- 
morali o sovversive  o contrarie  in  generale  alle  leggi 
dello  Stato,  e finalmente  il  provocare  in  qualsiasi 
modo  uno  scandalo  o disordine. 

L’esercizio  delle  professioni  o dei  traffici  ambu- 
lanfi  confenqilafi  dall’ art.  .57  della  legge  rii  pul)blica 
sicurezza  senza  il  permesso  dell’ Autorità  politica,  co- 
stituisce una  contravvenzione  punibile  a mente  del- 
l’art.  113  con  pene  di  polizia  o col  carcere  estensi- 
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bile  a tre  mesi.  Gli  oggetti  quindi  che  servirono  a 
commetterla,  soggiacciono  a confisca  in  virtù  del- 
l’art.  74  del  codice  penale,  e perciò  dovranno  essere 
sequestrati.  ‘ 

Per  le  innovazioni  introdotte  dalla  legge  del  20 
Marzo  1865  cessano,  come  già  si  disse,  di  essere  sot- 
toposti alla  preventiva  licenza  della  polizia  i commer- 
cianti ambulanti  di  libri  e di  stampe,  di  chincaglierie, 
di  zolfanelli  ed  altre  merci,  i venditori  girovaghi,  i 
distributori  di  pasto,  confetti,  liquori,  e rinfreschi  di 
ogni  sorta. 

Nello  provincie  napoletane  esistevano  norme  spe- 
ciali per  regolare  il  servizio  ed  il  compenso  ai  così 
detti  ciceroni  o guide  che  servivano  i forestieri  por 
recarsi  ad  osservare  i fenomeni  del  Vesuvio,  e le 
antichità  di  Baja,  Miseno,  e Cuma,  o a visitare  le  adja- 
centi  rinomate  contrade.  Gli  abusi  introdotti  o i fre- 
quenti reclami  dei  viaggiatori  avevano  reso  necessario 
r intervento  delle  Autorità  per  farli  cessare.  Dovon- 
d»si  in  oggi  tali  individui  considerare  come  servitori 
di  piazza,  vanno  soggetti  all’ obbligo  della  licenza  del- 
r Autorità  politica,  la  quale  è tenuta  a provvedere 
contro  lo  loro  esorbitanti  esigenze  e reprimere  i di- 
sordini che  provocassero.  * 

L’art.  57  della  legge  vincola  al  preventivo  per- 
messo della  polizia  eziandio  l’ esercizio  del  mestiere 
di  barcajuolo  pel  trasporto  dei  passaggieri,  locchè 
ò pienamente  logico  dal  momento  che  sottopose  allo 
stesso  obbligo  i cocchieri  di  piazza,  due  categorie  di 
I>ersone  che  meritano  la  più  rigorosa  sorveglianza 
della  publ)lica  sicurezza,  sia  pel  loro  carattere  violento 
e facile  allo  offese,  sia  pei-  le  pre[ioteiize,  che  si  per- 


' Scnlcnia  della  Corte  d'Appellu  di  Parma  16  Dicembre  1864. 

* Vedi  il  KeRolamento  3 Settembre  1S46  della  Polizia  di  Napoli. 
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mettono  sovente  verso  i forestieri,  pei  litigi  ai  quali 
(1  inno  luogo  colle  lore  disonesto  preteso,  e per  le  infe- 
deltà che  possono  commettere,  apiiropriandosi  quanto 
il  viaggiatore  avesse  loro  consegnato  pel  trasporto. 
L’  art.  93  n.  10  della  legge  comunale  e provinciale 
commette  alle  Giunte  municipali  di  fissare  i prezzi 
dello  vetture  e dello  barche,  eccettuandosi  soltanto, 
giusta  r art.  72  del  regolamento  per  l’ esecuzione  della 
legge  stessa,  le  barche  esistenti  nei  porti  o nelle 
spiaggie  marittime,  le  cui  tariffe  sono  stabilite  dai 
Capitani  di  porto  coll’ autorizzazione  del  Ministero  di 
Marina.  Questi  ultimi  barcaiuoli  sono  esclusi  eziandio 
dall’  obbligo  del  permesso  dell’  .Autorità  politica,  per- 
chè si  trovano  già  inscritti  nei  ruoli  della  gente  di 
mare  e sono  sottoposti  alle  .Autorità  di  porto,  in  con- 
formità all’  art.  14  del  regio  brevetto  17  Settem- 
bre 1813,  esteso  a tutto  il  regno  col  regio  decreto 
22  Dicembre  1801. 

« È dovere  dell’  esercente  di  presentare  il  certifi- 
cato d’ inscrizione  e la  licenza  a semplice  richiesta 
degli  Ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Ove  ri- 
cusi, sarà  tosto  tradotto  innanzi  l’ Autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  la  quale  entro  24  ore  lo  restituirà 
alla  libertà,  se  non  trattasi  che  del  rifiuto  di  esibi- 
zione del  certificato  o della  licenza.  Se  invece  risulti 
che  r esercente  era  sprovvisto  di  licenza  o di  certifi- 
cato, ovvero  che  esibiva  il  certificato  o la  licenza 
d’  altri,  in  tal  caso  esso  esercente,  e quegli  che  ri- 
mettevagli  il  proprio  certificato  o licenza,  saranno 
deferiti  all’ Autorità  giudiziaria  per  essere  sottoposti 
a procedimento.  > 

Nessuno  puè  esercitare  l' arte  di  dentista,  se  non 
ha  ottenuto  il  diploma  in  alta  chirurgia  od  in  chi- 
rurgia minoro,  ovvero  quello  speciale  di  dentista  in 
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una  dello  università  dello  Stato.  ‘ Molti  ciarlatani  che 
si  spacciano  per  medici,  chirurf'hi,  dentisti  e simili, 
si  presentano  sullo  nostro  piazze  a fare  snr  rcio  alla 
credulità  del  volpo  dei  loro  rimedi,  specifici  e ritro- 
vati sopreti  per  corte  malattie;  bene  spesso  si  permet- 
tono eziandio  di  sottoporre  a dolorose  operazioni,  che 
non  sono  sempre  scevre  di  pericolo,  coloro  che  si 
presentano  nella  fiducia  di  una  abilità  impudente- 
mente millantata.  La  loppe  doveva  prevenire  le  fu- 
neste consepuenze  che  dall’  ipnoranza  e dalla  malafede 
possono  derivare,  e pii  Utllciali  di  putiblica  sicurezza 
non  dovranno  quindi  permettere  a costoro  l’ esercizio 
di  tali  professioni,  se  prima  non  presentano  il  di[iloma 
che  per  tutti  indistintamente  à richiesto;  nà  autoriz- 
zare la  vendita  di  specifici  di  sorta  alcuna,  se  la  com- 
missione sanitaria,  o la  facoltà  medica  non  li  abbiano 
dichiarati  por  lo  meno  innocui.  Una  siftàtta  piustiflca- 
zione  deve  risultare  da  documento  scritto,  non  po- 
tendo bastare  la  {irova  die  anche  altrove  ne  sia  stato 
permesso  lo  smercio.  I contravventori  saranno  denun- 
ciati ai  tribunali  pel  relativo  procedimento.  * 

« Nessuno  depli  esercenti  professioni  o nepozii 
ambulanti  potrà  tenore  presso  di  sò  individui  minori 
di  anni  18,  a monochè  piustiflchi  di  avere  ottenuto 
il  consentimento  scritto  di  chi  esercita  su  di  essi  la 
patria  podestà  o tutela,  vidimato  dall’  Autorità  locale 
di  pubblica  sicurezza,  ed  in  loro  mancanza  dell’  Au- 
torità medesima.  > 

« Quando  e finché  questa  piustificazione  non  venpa 
data,  i minori  saranno  restituiti  ai  loro  penitori  o 
tutori,  oppure  saranno  ricoverati  in  conformità  del 
disposto  dell’ art.  103  della  leppo  di  pubblica  sicurezza. 

■ Ueale  llecreto  H C.iugno  I8GC  n.  .lOOj. 

^ Circol.irc  .Miaist.  ^4  Maggio  1864  N.  SC. 

Il 
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Non  ostanfo  la  prova  di  quosto  consonso  e di  qual- 
siasi patto,  *'■  in  facoltà  doli' Autorità  di  sicurezza  pu!)- 
blica  di  separare  i minori  dapli  esercenti  cui  fossero 
stati  conso'rnati,  quando  1’  Autorità  riconosca  che  co- 
storo li  sottopontrono  a mali  trattamenti,  o che  abu- 
sano delle  loro  persone;  e dove  non  vi  sia  altro  mezzo 
di  provveden?  ai  loro  bisogni,  li  ricondurrà  ai  parenti 
o tutori.  » 

Allorché  genitori  improvvidi  o snaturali  abbando- 
nano alla  ingordigia  spietata  di  taluni  speculatori  i 
propri!  fanciulli,  destinandoli  a crescere  nella  miseria 
e nell’  abbrutimento,  la  logge  chiama  il  funzionario 
di  pul)l)lica  sicurezza  al  nobile  uflìcio  di  tutore  d 
questi  infelici.  Vi  sono  specialmente  alcune  provincio 
napoletane  nello  quali  sono  frequentissimi  tali  mer- 
cati, disonore  dell’umanità;  o in  tal  proposito  dirò 
ciò  che  vidi  io  ste.sso. 

La  tratta  del  bianchi  nella  civile  Europa  fu  abo- 
lita: {»er  l'almlizione  della  schiavitìl  guerra  sanguinosa 
combattò  r.Vmcrica,  ma  in  Itasilicata  esiste  sempre. 

In  ogni  anno  uomini  avari  e disumani  si  recano 
noi  paesi  di  à’iggiano,  Marsicovotere,  Sai>onara,  Tra- 
mutola  a farvi  raccolta  di  giovanetti,  che  l’avidità 
dei  genitori  loro  afiìda  col  pretesto  di  apprendere  la 
musica.  .Mercanteggiata  la  vittima,  questi  disgraziati 
j)er  cinque,  sei,  o pii'i  anni  sono  venduti  a vampiri 
che  ne  succhiano  la  vita  prima  che  sviluppi. 

Stendono  contratti  ad  eludere  la  legge,  senifire 
impotente  laddove  moralità  ò sconosciuta,  e gli  affetti 
di  matura  son  ritenuti  mezzi  soltanto  di  guadagno  e 
di  infame  specul.azione;  qualche  pretozzolo  piò  spe.sso 
ne  stende  i patti  immorali,  o i i)iccoli  schiavi  tra- 
scinati a Napoli  o a Genova  su  legni  mercantili,  dove 
]icr  ])oco  denaro  trovano  passaggio  senza  che  la  man- 
canza di  passaporto  rechi  impedimento,  in  paesi  stra- 
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niori  si  conrliicoiio  a stentare  fra  patimenti  c [>riva- 
zioni  infinite. 

Scalzi  e laceri,  colla  fame  e lo  strazio  diinnti  sui 
volti  friovanili,  corrono  le  vie  delle  città  popolose  di 
Francia,  d' Infjldlterra  e dWnierica  puidati  dai  lia- 
stono  deir  inumano  padrone:  un’aqia,  un  violino,  o 
qualunque  altro  strumento  che  serva  a coprire  il 
vero  loro  me.stiere,  raccattoiiTio’pio,  si  pone  ad  essi 
in  mano;  e quando  la  sera  ritornano  al  consueto 
canile  a render  conto  al  padrone,  che  ubbriaco  li 
attende,  del  jriiadagno  della  fjiornata,  malconci  c di- 
vinili, perchè  l’avidità  non  jiossono  mai  soddisfarne, 
venpono  cacciali  su  poca  jiaplia,  insiiio  a che  il 
nuovo  giorno  li  riconduca  al  pellegrinaggio  d’ogni 
di,  a sempre  nuovi  dolori. 

E ben  pochi  ritornano  in  patria  chè  la  misoria 
anzitempo  li  strugge,  e seppure  qualche  volta  la  po- 
lizia straniera  eccitata  dai  lamenti  c dagli  strazi  di 
questi  infelici,  li  invia  ai  confini,  cangiano  il  luogo 
del  patire,  i patimenti  non  mai. 

.\i)usi  così  gravi  non  potevano  sfuggire  all’  atten- 
zione di  un  governo  morale  e civile;  anche  i Raiipre- 
sentanti  della  nazione  per  lien  due  volto  nel  volgere 
di  pochi  mesi  no  mossero  interpellanza  in  Parla- 
mento, il  :10  Gennajo  e il  21  Maggio  deiranno  cor- 
rente, eccitando  a studiare  i provvedimenti  neces- 
sarii  per  far  cessare  questa  vergognosa  speculazione; 
il  Ministero  s’impegnò  difiitti  a presentare  un  ap- 
posito progetto  di  legge.  Io  dubito  però  che  lo  leggi 
sole  possano  bastare  a proscrivere  un  malo  che  ha 
piò  che  tutto  la  sua  origine  nell’immoralità  dei  ge- 
nitori 'e  nell’ avidità  di  un  facile  guadagno;  anche 
prima  d’ora  con  ripetute  istruzioni  e circolari  il 
Governo  aveva  cercato  di  portare  un  freno  a que- 
sto disordine,  illuminando  i parenti  sulle  conseguenze 
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di  una  condotta  così  biasimevole,  sulla  sorte  tristis- 
sima alla  quale  esponevano  la  loro  prole,  e sulla  re- 
sponsabilità che  pesava  sopra  di  essi,  impegnando 
eziandio  tutto  le  Autorità  a una  severa  vigilanza,  sia 
per  impedire  gli  infami  contratti,  sia  per  denegare 
il  passaporto  quando  le  piìl  rigorose  condizioni  di 
legge  non  concorressero  nei  richiedenti,  e non  giu- 
stificassero lo  scopo  (Ibi  viaggio,  o i mezzi  necessari 
per  l’andata  e pel  ritorno.  Non  sono  le  disposizioni 
legislative  che  piti  specialmente  facciano  difetto,  ma 
bene  spesso  l’energia  e l’ interessamento  de’ magistrati 
che  le  dovrebbero  apiilicare,  onde  i cittadini  im[)arino 
a rispettarle. 

Non  à perì)  da  oggi  soltanto  che  data  questo  com- 
mercio scandaloso:  il  Governo  di  Napoli  lo  tollerava  e 
passb  nelle  abitudini  di  popolazioni  miserabili  e alibru- 
tite,  che  si  avvezzarono  a vedere  in  esso  una  sor- 
gente di  lucri,  un  alleviamento  ai  pesi  della  famiglia. 

Quando  i Sindaci  volessero  davvero  porre  impe- 
dimento alla  continuazione  di  un  traffico  indegno  di 
un  popolo  civile,  usando  della  loro  influenza  per  dis- 
toglierne i genitori,  por  stornarne  i contratti  disonesti, 
e impedire  che  arbitrariamente  si  rilascino  passa- 
porti, e segnalare  le  partenze  clandestino,  e sotto- 
porre al  rigore  dello  leggi  gli  accaparratori  che  si 
presentano  nei  villaggi,  assai  meglio  potrebbero  rag- 
giungere lo  scopo  di  qualunque  nuova  legge,  che 
come  lo  altro  riuscirà  impotente,  quando  non  sia  os- 
.servata.  Nei  villaggi  la  polizia  ^ facile  a chi  se  ne 
voglia  occupare,  essendoché  tutti  gli  affari  si  trattano 
quasi  in  famiglia:  l’arrivo  d’uno  straniero,  la  par- 
tenza di  un  paesano,  un  avvenimento  qualunque  che 
rompa  la  monotonìa  giornaliera,  una  fortuna  come 
una  disgrazia,  formano  l’ oggetto  dei  discorsi,  dei  com- 
menti di  tutti  gli  aliitanti,  o il  magistrato  munici{)ale 
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SO  no  trova  nocessariamoiite  informato,  molto  pili  se 
al  pul)l)lico  servizio  porta  «picllo  zelo  e (piell'  iiiteres- 
samonto  che  in  lUilia  si  fa  tanto  dosiilorare.  Ma  se 
r emiffrazione  s’impedisce,  tonno  di  giovinetti  oziosi 
e vagabondi  infesteranno  le  vie,  devasteranno  le  cam- 
pagne, danneggieranno  i proprietarii,  o comitronict- 
teranno  la  quiete  del  paese:  saranno  in  una  jiarola 
d’ aggravio  alle  famiglie  e di  molestia  ai  cittadini, 
imperciocché  il  commercio,  T agricoltura,  le  arti,  i 
mestieri  non  offrendo  risorse  nei  paesi  della  Basilicata, 
né  potendo  bastare  ai  bisogni  dell’  intiera  popolazione, 
è necessità  che  una  parte  della  medesima,  finché  il 
suolo  nativo  non  presenti  maggior  prosperità  e ric- 
chezza, emigri  e tenti  fortuna  in  regioni  straniere. 
E sono  appunto  queste  condizioni  sociali,  questo  ne- 
cessità dolorose  che  impediscono,  e impediranno  an- 
cora j)er  molto  temiio,  che  la  piaga  dell’  emigrazione 
dei  giovinetti,  al  p'ari  di  quella  del  lirigantaggio  degli 
adulti,  cessi  nelle  provincie  meridionali. 

Nella  siuluta  del  21  .Maggio  alcuni  Deputati  e lo 
stesso  Ministro  dell’  Interno  accennarono  ad  una  re- 
lazione della  società  italiana  di  lienofìcenza  stabilita 
a Parigi,  che  stigmatizza  questo  obbrobrioso  com- 
mercio 0 rileva  le  sofferenze  degli  infelici  che  ne  sono 
la  vittima.  L’  autorità  dello  scritto  m’ induce  a ripor- 
tarne alcuni  bnini,  dio  coincidono  iiienamonte  collo 
osservazioni  da  me  fatte. 

« Dans  l’ Italie  méridioiiale,  dans  une  province 
« richo  entre  toutes,  au  sol  fertile  mais  peu  cultivé, 
« la  Basilicata,  la  jilupart  des  habitants  font  do  la 
« musique  et  du  vagabondage  une  véritablc  industrie; 
« c’  est  de  là  que  de  tout  temps  sont  parties  ces 
« nuées  d’ enfants  musicieus,  grands  et  petits,  <jui 
« ont  rendu  leur  pays  si  singuliérement  célèbre  par 
« tonte  r Europe  et  mème  en  Amerique.  Cette  émi- 
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« firaiion,  quo  facilitaiont  les  aiiciens  {rouvenioinonts 
« da  royaiuiie  do  Nni>los,  dans  le  but  sans  doute  de 
« so  d/'barassor  du  troj)  plein  d’  uno  populalion  tur- 
« bolonto,  se  poursuit  aujourd’  Imi  aveo  la  inérue 
« activitó  » 

« Tous  los  ans,  à des  Apoques  indeterndnAes, 
« parlouf  do  lours  villafios  plusiours  containes  d’en- 
« (aids  do  tous  los  .àp-'es,  do  tous  los  soxes,  pai'  grou- 
« pos  do  doux  li  dix  enfaiits,  sous  la  conduite  d’ in- 
« diviilus  so  disaid  lours  paroids  ou  lours  patrons; 
« mais  ou  róalitó  ces  hoinmes  sont  de  vrais  maitres 
« d’  esclavos.  » 

« Ci‘S  bandos  d’eiitan(s  à poino  sorlis  de  lours  vil- 
« lafTos,  ooininoncont  à mondier  pour  le  comiite  de 
« leurs  oxiiloiteurs,  traversent  toido  l’ Italie  ou  sui- 
« vaut  lo  littoral  do  la  MeditorraiiAe  et  arriveut  par 
« la  Corsiche  à Nice  et  à Marseille.  » 

« Aux  (i'outi‘'rs  conimonce  la  vAritablo  traite  dos 
« Idancs.  Là  los  conducleurs  los  reveudeut  souvent  à 
« des  iiidividus  liabitant  Paris,  ou  les  j^randes  villos 
« boniies  à exjiloitor,  soit  on  Franco  ou  ailleurs. 
« Aprós  avoir  livrA  lour  inarchaudise  huinaino,  ils 
« retouruent  ou  Basilicate  rAcoltor  d'  autros  euCauts, 
« qu"  i!s  font  voyafrer  do  la  mòme  facon  avec  les 
« documents  qui  ont  servi  au  prócAdent  convoi.  Ar- 
« rivAs  à Paris  cos  pauvros  enfants  sont  installés 
« piMe-inòle,  fillos  et  p-arcons  dans  ime  proiniscuitA 
« indiano  che/,  los  lopours  qui  avoisinont  la  jilaco 
« Maubort  ot  lo  Panthéon.  Chaquo  matin  ces  niisé- 
« ral)los  dépuonillés  sont  lancés  dans  toutes  les  di- 
« roctions  à la  rechorche  do  iiotit  sou.  * 

« Le  vafrabondape  duro  de  inatin  an  soir.  Qui 
« n’  a pas  roncontré  en  sortant  du  spoctaclo.  en  ren- 
« trant  le  soir  che/  lui,  ces  pauvros  ótres  chetifs 
« chargés  d' instrumeiits  plus  lourds  qu’  eux  méines, 
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« tniiiuiiit  iiòiiiblenioiii  leurs  pus  ù la  suite  dii  pas- 
« sant  attardi'?  Cos  joui's-là,  la  journó  a <'t'‘  labo- 
« rieuse  et  les  inalliereux,  accablés  do  fatifrue,  ii’  a- 
« yant  jilus  la  ressourco  des  oinnibus,  priv/'s  de  la 
« l'orco  et  dn  courapo  necessaire  pour  marcher  jusq’ à 
« leur  grabat,  succoinbent  souveiit  à la  faim  et  aii 
« soinmeil  sur  un  batic  des  boulevards,  au  coin  d' ime 
« borile,  sous  un  porto  cochère,  n’  imi»orto  où.  Hans 
« les  soir?>os  d’ liiver,  pour  se  nicttre  à l’ abri  du 
« l'roid,  ils  se  luettent  deux  ou  trois  les  uns  sur  les 
« autres  enclievètri''s  dans  leurs  instruinents:  mais 
« le  sommeil  n’estjamais  do  longue  dur^e:  les  agonts 
« de  polico  se  cliargent  presipio  toiyours  do  Ics  éveil- 
« ler  et  do  leur  {irocurer  un  asilo  pour  la  nuit.  » 
« Lorsqu’  un  de  ces  enfants  est  arrèt?*  en  i^dat  do 
« vagabondage  bien  constati^,  il  est  provisoirement 
« disteni!,  et  avis  on  est  domié  au  consulat  generai 
« d’ Italie.  Presquo  aussitót  arrivo  le  patron,  qui  le 
« róclanie  et  auquel  on  lo  reinet  iminediateinent.  A la 
« troisit^me  arrestation  du  mènio  enfant,  1’  eximlsion 
« du  tcrritoirc  francais  est  ordoim^e  et  avis  du  ra- 
« iiatriement  est  donni'’  au  consul  d*  Italie,  qui  di^livre 
« a la  piV’fecture  un  recti  par  chaque  enfant.  » 

« La  grande  niétropole  anglaise  est  cèlebre  entre 
« toiites  jiar  la  formo  liideuse  que  jirend  Texploi- 
« tation  du  vice  et  de  la  misère.  Au  temoignage 
« d’ un  mèdecin  napolifain  sur  lOO  eufauts  des  deux 
« sexes  qui  quittcnt  leurs  villages,  20  soulemorit  rcn- 
« trent  cliez  eux  ; :10  euviron  s’  ('  ta!jlissi’*i  dans  les 
« diverses  parties  du  monde,  et  50  succomlioiit  aux 
« maladies,  aux  privations  do  fonte  sorte  et  aux 
« mauvais  traitemeuts!  La  mortalitè  des  jiotits  <'mi- 
« grants  serait  doiic  de  .50  pour  100.  Il  laut  (pio  nos 
« compatriotes  compreniient  ipie  c’  est  à la  fois  mie 
« questioii  d’ liumaiiité  et  de  iiatriotisine  : qu’ ils  sa- 
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« chent  lo  dóplorahlo  pftot  prodiiit  à 1’  «'‘tranfror  par 
« CCS  t^uouilli's,  (pii  (IcslioiiuiXMil.  Iciir  jiays.  I.os  pctils 
« mendiaiits  qui  balayt'iit  l’ Europe  do  leurs  loques 
« y pcrpctueiit  le  préjugé  ipii  fait  do  l’ Italie  uno 
« nation  de  parossoux!  A l’ Italie  divisée,  sans  liborté, 
« sans  travail,  tout  etait  possible:  à l’ Italie  imio, 
« voulant  d/'venir  industrielle,  ayant  besoiu  do  dévó- 
« lopper  Ics  iiiervoillouses  i-i'ssourres  do  son  sol  et 
« de  son  gt'-nio,  1’ Europe  a lo  droit  do  dire;  gardez 
« vos  pauvres,  si  vous  en  avez;  instruisez  vos  cito- 
« yens,  faites-on  des  hominesr  il  vous  en  fout!  » 

E di  un  tale  siiottacolo  che  strazia  il  cuore,  che  ci 
disonora  presso  lo  straniere  nazioni  non  solo  dall’ Eu- 
ropa, ma  persino  dall’ America  giungono  lamenti  o 
protesto.  Or  non  ò molto  la  Gazzetta  Utliciale  del  Re- 
gno pubblicava  una  lettera  di  un  'italiano  da  lungo 
tempo  stabilito  nell’  America  del  Nord,  in  cui  deplora 
questa  brutale  speculazione,  che  solo  nel  nostro  paese 
si  esercita  vergognosamente. 

« Tutti  i vecchi  italiani,  egli  dice,  residenti  a 
Nuova  Jork  assicurano  di  non  avere  mai  incontrato 
j)or  la  città  una  così  gran  moltitudine  di  piccoli  musi- 
canti, quanti  oggi  ve  ne  sono.  È cosa  ben  triste  vederli 
rammingare  i)or  le  strado  c lo  vie  suburbanc  di  Nuova 
.lork,  coperti  di  cenci,  alTranli  da  una  fatica  che  rompo 
lo  loro  tenero  membra,  pallidi  per  la  fame  e pei  pa- 
timenti, gelando  di  freddo  l’ inverno  sulla  nove,  arsi 
di  febbre  noi  calori  miasmatici  dell’estate,  soffermarsi 
con  avido  «guardo  innanzi  ad  ogni  smercio  di  com- 
mestibili, adocchiare  ogni  uscio  aperto  nella  siieranza 
di  ottenere  dai  servi  di  casa  i resti  del  pranzo  gior- 
naliero. Melanconico  spettacolo  davvero,  cui  aggiunge 
maggiore  tristezza  T udirli  in  mezzo  a tanta  sciagura 
cavare  macchinalmente  dai  loro  strumenti  le  note 
più  gajo,  e unirvi  la  cantilena  della  loro  voce  infan- 
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filo.  Vanno  fior  lo  pili  a cojipie,  ma  inop-i  som  prò 
c sili'iiii  nel  lori»  oaiiimiiio.  corno  so  pivocciipaii  da 
curo  mafrgiori  alla  loro  età,  senza  alcun  segno  di 
quella  vivacità  fragorosa  propria  di  tutti  i fanciulli. 
Si  dirohbo  che  il  loro  pensiero  sia  sempre  teso  al 
campanile  del  loro  villaggio  ed  agli  usati  giuochi  in- 
fantili sull’  orlo  del  camincello  paterno.  Quanti  non 
ne  ho  sorjiresi  che  divoravano  in  silenzio  le  loro  la- 
griiiK',  rannicchiati  a qualche  angolo  di  strada!  Ki- 
cordo  una  volta  presso  Nuova  tJrleans  di  averne  rac- 
colto uno  sul  limite  di  una  boscaglia  che  non  poteva 
avere  piìi  di  cinque  o sei  anni,  e che  avendo  smar- 
rita la  via,  tremava  di  paura  e piangeva  a calde  la- 
grime, chiamando  realmente  la  mamma,  la  quale  forse 
in  quel  momento  contava  le  jiix-he  lire  della  caparra 
inviatale  dal  principale,  per  l’ affitto  di  quella  crea- 
turina infelice.  » 

Se  gravi  sono  i mali  fìsici,  ai  quali  questi  fanciulli 
sono  esposti,  molto  pii'i  gravi  e dejìlorevolì  sono  i 
mali  morali,  primo  dei  quali  è il  difetto  assoluto 
d’ ogni  pratica  religiosa,  in  un’  epoca  della  vita  in 
cui  il  sentimento  della  divinità  à guida  quasi  unica 
alla  condotta  dell' uomo.  Quand’anche  tale  sentimento 
sia  un  puro  timore  superstizioso,  à sempre  il  miglioro 
. moderatore  degli  atti  di  un  fanciullo;  ma  siffatto  ti- 
more si  dilegua  man  mano  con  l’oblìo  completo  del 
tempio  e della  preghiera;  segue  la  negligenza  non 
meno  assoluta  d’ogni  educazione  ed  istruzione,  por 
la  quale  si  allevano  altrettante  individualità  iiordute 
ed  inutili,  e percib  dannose  al  consorzio  umano.  Ma 
v’ha  di  pià.  Con  la  vita  che  essi  menano,  anche  le 
migliori  nature  finirebbero  col  pervertirsi  per  le  malo 
abitiulini  che  acipiistano,  come  quelle  all’ accattonag- 
gio, alla  dissimulazione,  alla  menzogna,  al  furto,  con- 
seguenze inevitabili  dei  maltrattamenti  e delle  cru- 
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deli  ]irivazioni  cui  sono  sottoposti.  Ed  ove  tutto  quo- 
sto  non  basti,  havvi  uif  altra  mostruosità  inoralo  che 
vuoisi  accennare  soltanto  porcliò  se  no  misuri  tutta 
la  portata.  I luoghi  dove  i jiadroni  li  mandano  di 
preferenza,  ed  ove  realmente  hanno  maggiori  pro- 
babilità di  successo,  sono  le  bettole  di  beoni  e i po- 
striboli. Fanciulli  di  nove  o dieci  anni  cominciano  a 
rompersi  all’abuso  dei  liquori,  accostumano  le  loro 
orecchie  alle  bestemmie  più  sacrileghe,  alle  parole  le 
più  ciniche,  che  poi  escono  dalle  loro  labbra  mi  ogni 
ora  del  giorno;  aprono  i loro  occhi  dapi>rima  sba- 
lorditi 0 poscia  intelligenti  alle  viste  te  più  lubriche, 
che  infangano  la  purità  della  loro  mente.  > 

« Se  non  havvi  una  legge  scritta  che  possa  impe- 
dire tali  orrori,  havvi  la  civiltà  e la  morale  che  sono 
più  forti  d’  ogni  legge;  havvi  il  sentimento  di  dignità 
nazionale  che  ogni  giorno  e in  ogni  parte  del  mondo 

viene  offeso  da  latti  cotanto  obbrobriosi! » 

« Non  è lecito  stabilire  utllcii  pubblici  di  agenzia,  di 
corrispondenza,  di  copisteria,  di  prestiti  sopra  pegno, 
nè  di  esercitare  il  mestiere  di  sensali  dei  monti  di 
pietà  senza  averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscritto 
ed  ottenuto  l’assenso  dell’ .Autorità  {lolitica  del  cir- 
condario, la  quale  potrà  dare  speciali  prescrizioni 
nell’ interesse  dell’ordine  pubblico.  Contro  il  ritinto 
dell’ assenso  vi  ha  ricorso  al  Prefetto.  » 

« Chiunque  desidera  staliilire  alcuno  di  tali  iitllci, 
nel  fare  all’ .-Autorità  di  circondario  la  relativa  dichia- 
razione accompagnata  dai  documenti  giustitìcanti  la 
sua  moralità  e onesta  condotta,  lieve  designare  spe- 
cificatamente gli  oggetti  0 rami  sui  quali  vuol  esten- 
dere le  projirie  operazioni,  il  locale  destinato  al  suo 
stabilimento,  e la  tariffa  delle  mercedi.  » 

Una  tal  licenza  non  potrebbe  accordarsi  a chi  fosse 
stato  condannato  per  un  crimine,  ovvero  por  delitto 
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di  furto,  di  trnfla,  di  coin[)ora  dolosa,  o che  indipen- 
dentemente da  subite  condanne  fosse  ritenuto  nel  pub- 
blico come  persona  sosp  etta.  La  licenza  deve  deler- 
niinare  il  luogo  dell’ esercizio,  ed  ò allatto  personale: 
nessuno  potrebbe  con  una  sola  licenza  esercitare  in 
pili  luoghi.  Per  le  leggi  napoletane  dovevasi  oltrac- 
ciò dichiarare  la  somma  che  si  voleva  mettere  in  com- 
mercio, e somministrare  per  la  sicurezza  e indennitìi 
dei  pegni,  dei  quali  il  richiedente  si  andava  a fare  de- 
positario, una  cauzione  del  doppio  del  capitale  posto 
in  commercio. 

« Colui  che  ha  ottenuto  l’assenso  dell’ iin[iianto 
di  uno  dei  sopraindicati  utlìcii,  deve  tenere  apposito 
registro,  vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio  dall’  Autorità 
di  [lubblica  sicurezza. 

« In  questo  registro  devono  essere  annotati  rego- 
larmente giorno  per  giorno,  il  nomo,  cognome,  qua- 
lità e residenza  dei  committenti,  la  natura  ed  il  giorno 
dell’ avuta  commissione  od  incarico,  i depositi  ricevuti 
colla  descrizione  precisa  degli  oggetti  athdati  per  il 
pegno  o per  la  vendita,  la  mercede  p ittuita,  esatta 
o dovuta,  nonché  l’ esito  dell’  operazione. 

« Deve  pure  esservi  una  colonna  apposita,  nella 
quale  possano  i committenti  scrivere  i reclami  che 
credessero  di  faro.  » In  caso  di  mancanza  di  un  solo 
di  questi  re<[uisiti,  la  legge  austriaca  dichiarava  nulla 
la  licenza  stessa  per  difetto  di  una  dello  condizioni 
essenziali  ed  intrinseche  alla  sua  validità. 

« I titolari  di  questi  utllzii  sono  tenuti  ad  esibire 
tale  registro  all’  Autorità  sulla  sua  richiesta. 

« Negli  utllzii  devo  costantemente  rimanere  alllssa 
a vista  degli  accorrenti,  una  taltella  indicante  la  na- 
tura delle  commissioni  ed  incarichi  che  vi  si  disim- 
pognano,  non  che  la  mercede  che  si  esige.  In  questa 
tabella  deve  esser  fatta  espressa  menzione  della  fa- 
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Cólta  riservata  ai  committonti  di  inscriverò  nudami 
sul  rof^islro. 

« li’  assoiisu  ottenuto  è valovole  per  un  anno,  e 
s’ intende  rinnovato  di  anno  in  anno,  se  l’ Autorità 
politica  del  circondario  un  mese  prima  della  scadenza 
del  medesimo  non  notifichi  all’  esercente  che  frlien’  ò 
ricusata  la  rinnovazione.  Contro  questo  provvedimento 
jierò  è ammesso  il  ricorso  in  via  prerarchica.  » 

Per  la  necessaria  controlleria  da  esercitarsi  in  tati 
ufllzii  e por  majrpiore  garanzia  dei  committenti,  torna 
opportuno  il  prescrivere  che  i registri,  i quali  del 
resto  non  sono  soggetti  a bollo,  debbano  essere  a 
doppia  matrice,  e che  gli  esercenti  debbano  riportare 
esattamente  tutte  le  indicazioni  prescritte,  tanto  nella 
■ matrice  che  rimane  presso  di  loro,  (pianto  nella  po- 
lizza che  deve  essere  distaccata  e rimossa,  da  essi 
firmata,  al  committente.  L’infrazione  a questa  dispo- 
sizione per  le  normali  austriache  era  punita  con  multa 
da  L.  25  a 50;  col  doppio  in  caso  di  recidiva;  colla 
interdizione  dall’ esercizio  per  le  successive  contrav- 
venzioni. ‘ 

Siccome  conseguenza  del  loi’o  esercizio,  coloro  che 
fanno  pegni  sono  obbligati  a manifestare  ad  ogni  ri- 
chiesta dell’  .Vutorità  politica  le  persone  che  avranno 
portati  i pegni,  di  avvisarla  ogniqualvolta  individui 
sospetti  si  presentassero  a pignorare,  e così  puro  nel 
caso  che  persone  sconosciute  venissero  a depositare 
oggetti  di  valore,  salvo  ad  essere  diversamente  con- 
siderati come  ricettatori  dolosi  a norma  delle  cir- 
costanze. * 


* Leone  I-'ontana.  — Regolaloie  Amminiatralivo. 

‘ V.  lairuzioiii  iMluisteriali  ilei  A Aprile  1807,  le  i|u»li  riportano  il  rc- 
golameulo  sulle  case  ili  prestilo  sopra  pegni  del  35  iiovenilire  1813  della 
polizia  di  Napoli,  clic  prescrive  ai  pignoratari  un  registra  a matrice 
doppia,  a cinque  colonne  colle  seguenti  indicazioni: 
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Molti  e pravi  inconvenienti  possono  derivare  rlal- 
r esercizio  di  silFatti  mestieri,  ed  è noto  pur  troppo 
con  quanta  facilità  non  pochi  esercenti  si  prestino 
all’  acquisto  e alla  smaltizione  di  oppetti  di  prove- 
nienza furtiva.  Le  cautele  imposte  dalla  leppo  in  questi 
casi  trovano  la  loro  pliistiflcazione  non  solo  in  ciò 
che  tali  uflici  e mestieri  possono  rendere  vane  o poco 
proficue  le  caritatevoli  istituzioni  dei  monti  di  pietà, 
come  osservava  la  stessa  Gommi.ssione  della  Camera 
dei  Deputati,  ma  piò  specialmente  in  una  ragiono  vi- 
talissima di  pubblico  interesse. 

Diflfatti  non  ostante  il  ripore  della  leppo,  continui 
sono  pii  abusi  che  por  una  sordida  speculazione  sen- 
sali 0 pignoratari  sfacciatamente  commettono,  facen- 
dosi complici  dei  ladrocinii,  ricettando  le  robe  invo- 
late, comperando  senza  alcuno  scrupolo  da  chiun- 
quesia  efFetti,  mercanzie  e quanto  loro  capita  fra  le 
mani,  procurandone  il  trafugamento,  e cercando  con 
vergognosi  sotterfugi  di  eludere  le  indagini  dell’  Au- 
torità. E tanto  più  severa  dovrà  essere  su  tali  [ler- 
sone  la  vigilanza  della  polizia,  in  quantochò  i furti,  le 
rapine  e tutti  i delitti  contro  la  proprietà  sono  favo- 
riti dall’opportunità  che  ai  malfattori  viene  ofFerla 
di  realizzare  il  prodotto  del  crimine,  incoraggian- 
done di  tal  modo,  ei  eccitandone  l’avidità  e le  ree 
jiassioni. 


I ilei  numero  il' ordine; 

2. ’ del  nome  e cognome  di  colui  che  prende  a prestilo,  c della 
sua  abitaiione; 

3.  della  cuumcraiione  degli  oggetti  pignorali,  loro  qualilà,  valore, 
somma  presa  a prestilo,  cd  epoca  in  cui  furono  depositati  ; 

4.  della  durata  del  prestito  sccoudo  il  cniivenulo; 

5.  del  nome  e cognome  deirescrccnle  l'industria  di  far  pegni,  c 
sua  ahitar.ionc. 

Il  registro  deve  esseic  senza  lacune  o inlcrlince,  c vistalo  dalla 
Prefcllura  di  polizia  ad  ogni  mese. 
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Quantunque  nessuna  espressa  Oisposizione  di  legge 
vieti  ai  sensali  di  surrogazioni  al  servizio  militare 
una  tale  industria,  tuttavia  TAutoriLà  politica  non 
dovrà  mai  accordare  licenza  di  ai>rire  ulHci  di  agen- 
zia a tale  scopo,  ostandovi  pravi  considerazioni  d'or- 
dine pubblico.  ' 

I sensali  o pubblici  mediatori  aventi  ulllcio  pi-oprio 
0 negozio,  dove  si  dirigono  le  persone  che  hanno  bi- 
sogno deli'  opera  loro,  e che  trattano  importanti  ope- 
razioni commerciali,  non  [ìossono  considerarsi  quali 
inlroniettitori  ambulanti  nei  sensi  dell’ art.  57  della 
legge  di  puliblica  sicurezza.  Por  la  natura  estesa  della 
loro  siiecidazione,  manca  lo  scopo  pel  quale  la  legge 
volle  oiddigare  a licenza  i sensali  girovaghi,  e chia- 
mare sui  medesimi  una  speciale  vigilanza  dell' Auto- 
rità di  polizia. 

Siccome  l’obldigo  per  gli  esercenti  sovraindicati 
di  tenore  un  apposito  registro,  viene  imposto  soltanto 
dal  regolamento  di  sicurezza  pubblica,  cosi  nel  caso 
di  contravvenzione  il  funzionario  politico  non  jìo- 
trebbe  a rigore  di  diritto  provocare  il  giudizio  del 
magistrato  penale,  m i dovrebbe,  a mio  avviso,  prov- 
vedere in  via  amministrativa.  Diffatti  il  regolamento 
non  stabilì  alcuna  pena  per  uni  tale  contravven- 
zione, nè  lo  poteva  lega'.mente,  essendo  ufficio  del 
p dere  esecutivo  quello  soltanto  di  accertare  e faci- 
litare colle  sue  istruzioni  1'  esecilzione  delle  leggi, 
non  già  di  emanarne  delle  nuove.  * In  mateiia  però 
di  tanta  im|)ortanza,  questo  difetto  non  è giustifica- 
bile: all' Autorità  che  deve  nell’ interesse  pul)blico  esi- 
gere l’ ossorvanza  delle  proscrizioni  del  regolamento. 


* Decisione  del  Mini^lero  della  Guerra  (5  Sellenibro  ISSÒ  adottata 
eziandio  da  (|nello  dell' Interno  — Vedi  Mannaie  del  fonzionario  di  pub- 
blica iiieurczza  Anno  III.  p.  231. 

* Decisione  Mini.steriale  8 Ottobre  1808  N.  20403. 
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non  rimano  qnimii  altra  misura  elio  quella  di  ritirare 
la  licenza  al  confravveiitoro,  come  appunto  in  casi 
consimili  il  Ministero  decise.  Non  panni  [icrò  che 
questo  provvedimento  sarchilo  sempre  ledale:  per  pii 
stessi  motivi  pei  quali  IWutorità  politica  non  può 
revocare  un  permesso  di  esercizio  imblilico  di  al- 
berpo  o di  osteria  stato  re  olarmente  concesso,  a 
meno  che  intervenpa  una  sentenza  del  mapistrato 
penale,  solo  iiotendo  sospenderlo  per  otto  piorni 
quando  vi  fossero  avvenuti  scandali  o gravi  disor- 
dini, così  in  mancanza  di  apposita  sanzione,  doven- 
dosi per  analogia  queste  stesse  ilisposizioni  applicare, 
eguali  norme  si  dovrebliero  seguire.  Oltracciò  la  re- 
voca della  licenza  per  ogni  contravvenzione  ò mi- 
sura sproporzionata,  troppo  prave,  e per  conseguenza 
molte  volte  sarebbe  ingiusta,  come  lo  sono  ordinaria- 
mente le  pene  che  non  ammettono  gradazioni. 

^’i  hanno  altre  professioni  analoghe  a quelle  dei 
pig'iioratari  che  nell'interesse  della  pubblica  sicurezze, 
e nello  scopo  di  prevenire  i furti  col  difTlcultare  la 
distrazione  e lo  smercio  degli  oggetti  rubati,  recla- 
mano una  speciale  sorveglianza  della  polizia,  e sono 
qu''lle  ilei  rigattieri,  dei  ferravecchi  e piojellieri.  La 
nostra  legge  di  pubblica  sicurezza  tace  sulle  mede- 
sime, essendo  state  le  disposizioni  a tali  mestieri  re- 
lative inserite,  seguentlo  anche  in  ciò  il  sistema  fran- 
cese, nel  codice  penale;  a me  sembra  però  piò  ra- 
zionale r ordine  adottato  dalle  legislazioni  austriaca, 
pontifìcia,  toscana  e napoletana,  che  ne  trattarono 
nella  stessa  legge  di  fiolizia,  dove  per  la  natura  loro 
trovan  sede  i>iò  adatta  e opportuna,  nitfatti  non  ò 
dell’essenza  e del  carattere  delle  leggi  penali  dare 
istruzioni  di  condotta,  e prescrivere  norme  agli  eser- 
centi; questo  compito  ap[)artieno  lìropriamente  alle 
leggi  di  polizia.  A completare  ad  ogni  modo  la  trat- 
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zione  di  qiiRsto  capitolo  necessario  riportare  quanto 
il  codice  penalo  statuisco  al  riguardo. 

« Coloro  die  senza  precedente  trattato  od  intel- 
ligenza cogli  autori  di  un  furto,  di  una  rapina  o 
truffa  avranno  scientonienfo  ricettato  o comperato, 
in  tutto  0 in  parte,  danaro  o altro  cose  depredate, 
rubato,  truffate  e simili,  o si  saranno  intromessi  per 
farle  vendere,  sono  punibili  colla  pena  immediata- 
mente inferiore  a quella  dovuta  all’autore,  in  modo 
però  che  in  nessun  caso  la  pena  possa  essere  infe- 
riore al  carc  ero. 

« I compratori  o quelli  che  ritengono  denaro  od 
altre  coso  depredate,  rubate,  truffate  e simili,  ancor- 
chò  fossero  in  Ijuona  fede,  sopravvenendo  loro  la 
notizia  che  tali  cose  siano  furtive,  sono  tcnufi  a de- 
nunziarle al  giudice,  sotto  pena  del  quadruplo,  salvo 
quanto  alla  restituzione  degli  oggetti  il  disposto  delle 
leggi  civili.  » 

« I gioiellieri,  orefici,  oriiiolai  e qualsiasi  persona 
che  attenda  alla  compera  e vendita  di  gioie,  ori  ed 
argenti,  gli  ottonai,  stagnajuoli,  calderai,  rigattieri  e 
ferravecchi,  dovranno  faro  all' Autorità  locale  di  po- 
lizia una  distinta  e circostanziata  dichiarazione  di 
tutto  le  cose  clic  compreranno  o riceveranno  in  pegno, 
pagamento  o lìennuta  oppure  por  vendere,  esiirimen- 
done  la  (luantità,  ([ualità  od  altri  connotati,  ed  il  prezzo 
per  cui  avranno  quelle  avuto,  indicando  altresì  il 
nome,  cognome,  patria  e condiziono  delle  persone  che 
lo  avranno  loro  vendute  o rimesse.  Tale  dichiarazione 
deve  essere  fatta  entro  venti((uattro  ore,  dopoché 
avrà  avuto  luogo  la  vendita  o rimessione.  » 

« In  caso  di  trasgressione  le  persone  suddette 
sono  punito  con  multa  estensibile  a lire  cento,  o so 
fossero  recidive  al  carcere  per  mesi  tre  e colla  so- 
spensione dall’  esercizio  della  loro  professione.  » 
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« Sono  però  eccettuato  dall’ obbligo  della  dichia- 
zione  le  robe  che  saranno  comperato  nei  fondachi  o 
negozii  aperti.  » 

« Alle  stesse  proscrizioni  ed  alle  stesse  pene  sono 
soggetti  gli  osti,  i locandieri,  i tavernai,  i bettolieri 
per  quelle  cose  che  furono  rimesse  loro  in  paga,  in 
pegno  od  a titolo  di  custodia  da  persone  incognito 
o sospette.  » 

« Le  persone  indicate  in  questi  articoli  non  po- 
tranno nè  prima  della  dichiarazione,  nò  per  giorni 
otto  dopo  la  medesima,  variare  od  alterare  lo  stato 
e la  forma  delle  cose  come  sopra  rimesse,  sotto  lo 
pene  già  indicate.  » 

« Quando  non  si  .sarà  adempiuto  alle  prescrizioni 
di  questi  articoli,  e si  riconoscerà  che  le  cose  non 
dichiarate  erano  st  .te  rubato,  se  vi  concorrerà  qual- 
che altro  indizio  aggravante,  si  avrà  colui  che  non 
lo  dichiarò  per  ritentore  doloso,  e sarà  punito  col 
carcere  non  minoro  di  tre  mesi.  * » 

I gioiellieri,  orefici,  rigattieri  e tutte  le  altro  per- 
sone suaccennate  por  le  leggi  austriache,  toscane, 
pontifìcie  e napoletane,  erano  olililigati  a rilasciare 
.ricevuta  degli  oggetti  acquistati  da  essi  firmata,  o a 
tenere  un  registro  giornaliero,  nel  quale  dovevano 
indicare  gli  oggetti  stessi  e i loro  venditori.  Ove  cpiesti 
non  fossero  cogniti  ai  compratori,  dovevano  essere 
identificati  da  altra  persona  ad  essi  nota.  Tutti  gli 
oggetti  comperati,  non  inscritti  nel  registro,  dovevano 
essere  sequestrati  dalla  polizia  e rimossi  air.\utorità 
giudiziaria.  Oltracciò  erano  tenuti  a denunciare  al- 
T ufflcio  di  polizia  i locali  in  cui  esercitavano  la  loro 
professione,  e<l  esibire  i permessi  ottenuti.  Se  queste 
prescrizioni  non  [lossoiio  proporsi  ad  esempio,  ove  si 


> Articoli  639,  640,  641,  643,  043.  644.  ilei  CoUicc  penale. 


Digitized  by  Google 


210  MESTIERI  SOGGETTI  A SORVEGLIANZA  DI  POLIZIA 

riguardino  unicanionto  sotto  T aspetto  doli’  inceppa- 
mento che  recavano  alla  liliertà  del  commercio,  tut- 
tavia considerando  quanto  importi  alla  società  il  pre- 
munirsi contro  la  immoralità  di  quegli  esercenti,  che 
pià  facilmente  si  prestano  alla  compera  degli  oggetti 
furtivi,  0 come  a prevenire  eilicacemente  i furti  nes- 
sun mozzo  torni  pià  ojiportuno  che  quello  di  rendere 
sempre  pià  diillcile  al  malfattore  di  trar  protUto  dal 
suo  delitto,  hisognerà  convenire  che,  per  quanto  as- 
solute, raggiungevano  meglio  che  altre  il  loro  scopo.  ' 

Dal  momento  che  la  logge  ha  vincolato  a preven- 
tiva autorizzazione  i pignoratari,  a maggior  ragiono 
dovevano  esserlo  i rigattieri,  che  pià  frequentemente 
abusano  e possono  abusare  a danno  della  pubblica  si- 
curezza del  loro  esercizio,  come  la  esperienza  dimo- 
stra. Se  si  vuole  assicurare  elTicacemente  l’ interesso 
dell’  ordino  pubblico,  ò giuocoforza  che  le  professioni, 
le  quali  per  la  natura  affatto  speoi.alo  del  loro  com- 
mercio, presentano  maggiore  pericolo  di  fraudolenti 
spo<Milazioni,  sieno  sottoposte  a quelle  misure  di  savia 
previdenza  che  una  buona  amministrazione  deve  pre- 
cipuamente curare. 

•\i  rigaftii  ri,  pignoratari,  od  a qualsiasi  altra  per- . 
sona,  à severamente  proibito  di  acquistare  e ritenere 
por  qualsia.si  titolo  vestimenta  di  qualunque  specie, 
bagagli  ed  altre  simili  cose  destinate  ad  uso  militare, 
senza  che  sieno  munite  del  marchio  od  impronta  di 
rifiuto,  0 senza  dimostrare  che  tali  oggetti  abbiano 
legittimamente  cessato  di  appartenere  al  servizio 
militare.  * 

È vietato  sempre  l’ acquistare  da  ragazzi  impuberi, 
senza  quelle  cautele  e verificazioni  che  sono  necessa- 

' V.  ,irl.  ()2  del  Hcpolaracnio  di  polizia  pontificio.  271  c seguenti 
del  regol.amento  toscano. 

* .tri.  il!)  del  coilice  penale  militare. 
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rio  per  assicurarsi  die  non  si  tratti  di  roba  di  pro- 
venienza furtiva^  0 altrimenti  distratta  a danno  delle 
famiglie  cui  appartengono. 

€ Chiunque  avrà  contrafatto  od  alterato  chiavi, 
sarà  punito  colla  pena  del  carcere  per  un  tempo  non 
minore  di  tre  mesi,  salve  le  pene  maggiori  in  caso 
di  complicità  nei  reati.  Nella  medesima  pena  incor- 
rerà chiunque  avrà  fabbricato  grimaldelli,  ad  ecce- 
zione dei  chiavajuoli  por  uso  della  loro  professione.  » 

« È vietato  ai  chiavajuoli,  ed  altri  artefici,  di  ven- 
dere a chichessia  grimaldelli,  volgarmente  detti  pas- 
sapertutto,  o fabbricare  per  figliuoli  di  famiglia,  ser- 
vitori, 0 per  qualsiasi  persona  incognita  o domestica, 
chiavi  di  veruna  sorta  sulle  stampe  di  cera  od  altra 
impronta  o modello,  come  pure  di  venderle  o rimet- 
terle ai  medesimi,  sotto  pena  del  carcero  non  minore 
di  mesi  sei,  o del  risarcimento  dei  danni  che  ne  fos- 
sero derivati.  » 

« Nella  stessa  pena  incorreranno  le  persone  con- 
tem{)lato  nel  precedente  articolo  ogniqualvolta  i)rima 
di  aprire  usci,  j)orte,  scrigni  e simili  sull’  allegato 
smarrimento  della  chiave,  non  si  saranno  accertato 
che  quegli,  il  quale  ne  avrà  fatta  ad  essi  richiesta, 
sia  il  padrone  od  il  capo  di  casa,  o persona  di  buon 
nome.  » 

« È vietato  ai  ferravecchi,  ai  venditori  di  ferra- 
menta od  a chiunque  faccia  simile  commercio,  di  ven- 
dere chiavi  usate  a figliuoli  di  famiglia,  a domestici, 
ed  a qualsiasi  persona  incognita  o sospetta,  sotto 
pena  di  multa  estensibile  a lire  cento;  in  caso  di  re- 
cidiva avrà  luogo  anche  la  pena  del  carcere  estensibile 
a mesi  tre.  » 

« Chiunque  sarà  colto  con  falso  chiavi  indosso, 
alterate  o contrafatte,  o grimaldelli  o con  altri  stru- 
menti atti  ad  aprire  o a sforzare  serrature,  se  non 
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giustificherà  una  ritenzione  esente  da  colpa,  sarà  pu- 
nito col  carcere  da  uno  a tre  mesi.  ‘ >* 

Prima  di  chiudere  la  trattazione  sui  mestieri  che 
meritano  una  speciale  sorveglianza  della  polizia,  devo 
accennare  all’ obbligo  che  le  leggi  austriache  e napo- 
letane imponevano  ai  tenenti  case  di  pegno,  gioiellieri, 
orefici,  e in  generale  alle  persone  che  attendevano 
alla  compera  di  oggetti  d’oro  e d’argento,  non  solo 
di  trattenere  le  persone  sospette  che  si  recassero  nei 
loro  negozii  a pignorare  o a vendere  qualche  oggetto, 
ma  di  farle  arrestare  sotto  pena  di  grave  multa  e di 
essere  trattate  siccome  complici  del -furto,  ove  si  sco- 
prisse che  gli  oggetti  fossero  stati  rubati.  Vietare 
r acquisto  di  cosa,  che  per  la  sua  qualità  e valore  o 
per  altro  circostanze  possa  indurre  ragionevole  moti- 
vo di  diffidenza  è giusto  e morale  ; ma  convertire  i cit- 
tadini in  agenti  forzati  di  polizia  è vergognoso  ed 
indegno  di  un  potere  che  non  voglia  demoralizzare 
e prostituire  la  dignità  dei  propri  amministrati. 


‘ Art.  6i5  e seguenti  dei  codice  penale. 


CAPO  VI. 


Armi  : turo  ili.otinilune  in  armi  [iroprio  ed  improprie  — Armi  insidiose  : 
nessun  ciU.sdinn  puA  pori-arie,  e le  Adturitii  non  hanno  facoltà  di 
pcrineltcrne  la  delazione  — Eccezione  pei  corpi  armati  in  servizio 
pubblico  — Licenze  di  porto  d'armi:  produzione  di  documenti:  defe- 
renze indebite  c abu.si  inirudotli  — Cautele  da  usscraarsi  prima  di 
coiiecdere  la  permissione  di  porlo  irarmi.  — Agenti  pubblici  che 
hanno  diritto  al  porlo  d'armi  gratuito  — Se  questo  diritto  spetti  ai 
Sindaci,  agli  Lfticiaìi  del  Pubblico  Ministero  ed  a quelli  della  Sicu- 
rezza Pubblica  — Guardie  in  servizio  dei  comuni  — Revoca  delle  li- 
cenze di  porlo  d'  armi,  e motivi  che  vi  possono  dar  luogo  — Se  questi 
debbano  essere  personali  o seppure  si  possa  decretarne  la  revoca 
per  le  condizioni  speciali  di  pubblica  sicurezza  in  un  dato  comune 
— Quando  si  verifica  l‘  abuso  del  porto  d'  armi  — Se  il  figlio  sog- 
getto alla  patria  podestà  abbia  bisogno  del  consenso  paterno  per 
ottenere  il  porto  d'armi  — Persone  sospette  e diffamale  sorprese  con 
armi  c loro  Irallainenlo  — Se  per  considerare  una  persona  quale  so- 
spetta sia  necessario  che  come  tale  sia  inscritta  nei  registri  d' nfUcio 
— Arruolamenti,  ingaggi  e raccolte  d’armic  di  munizioni  : proposte 
relative  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  e disposizioni 
della  legge  francese  iii  tale  materia  — Armi  da  guerra  e armi  da 
commercia  : norme  diverse  che  ne  regolano  la  fabbricazione  e la  ven- 
dila — Del  mestiere  di  armaiuolo  in  Francia  ed  in  Italia  — Provvi- 
denze della  legge  pontificia  onde  prevenire  disastri  per  la  esplosione 
di  armi  da  fuoco  — Scuole  d'armi  — Fabbricazione,  vendila  c tras- 
porlo della  polvere  pirica:  norme  sui  depositi  di  materie  esplodenti. 
— Se  i rivenditori  dei  generi  di  privativa  sieno  obbligati  alle  cautele 
imposte  dal  regolamento  di  pubblica  sicurezza  agli  altri  cittadini  per 
riguardo  al  locale  di  deposito  delle  polveri  — Disposizioni  del  regola- 
mento di  polizia  toscano  — Caccia  : necessità  di  una  legge  uniforme 
in  tutta  F Italia  : progetto  presentato  alla  Camera  dei  Deputali  il  6 Di- 
cembre 1867;  suoi  pregi  c suoi  difetti  — Pesca:  disposizioni  relative. 
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fabbricazione,  la  detenzione,  Tuso  e la  vendita  delle 
armi,  come  pure  la  loro  introduzione  dall’  estero.  La 
tranquillità  del  paese  potrebbe  correre  grave  ixjricolo 
il  giorno  in  cui  a tutti  fosso  libero  raccogliere  o tra- 
sportare armi,  nà  la  vita  dei  cittadini  sarebbe  suffi- 
cientemente tutelata  quando  lo  leggi  non  ne  vietas- 
sero severamente  l’abuso. 

Il  Codice  penale  parlando  delle  armi,  le  distinguo 
in  armi  proprie,  ossia  tali  per  sò  stesse  considerate, 
inquantochè  il  loro  uso  ordinario  non  entrando  nelle 
abitudini  della  vita,  il  fatto  solo  dell’arbitrario  posses- 
so fa  presuporre  un  intenzione  criminosa  in  chi  se 
ne  serve:  ed  in  armi  improprie  o tali  per  leggo  consi- 
derate, perchè  essendo  di  un  uso  quasi  giornaliero 
non  basta  il  semplice  possesso  a stabilire  la  prava 
intenzione  del  detentore,  ma  richiedesi  che  se  no  sia 
servito  nella  perpetrazione  di  un’azione  che  la  legge 
dichiara  punibile^  ' 

Il  portare  lo  prime  è vietato  senza  una  speciale 
autorizzazione  dell’  Autorità  competente,  mentre  così 
non  è per  le  secondo. 

Armi  proprie  diconsi  quelle  da  fuoco  ed  altre  la 
cui  destinazione  principale  ed  ordinaria  è la  difesa 
di  sè  stessi  o l’ otfesa  altrui,  come  sarebbero  lo  scia- 
bolo e le  spade. 

Armi  improprie  chiamansi  gli  strumenti  od  utensili 
incidenti,  perforanti  o contundenti,  come  lo  forbici,  i 
coltelli  da  serrare,  le  canne,  i sassi  e simili. 

Fra  le  armi  proprio  alcuno  ve  no  sono  c’.io  si  di- 
cono insidiose,  perchè  facili  ad  essere  nascoste,  in 
guisa  che  non  apparendone  esternamente  la  deten- 
zione, il  cittadino  potrebbe  essere  tratto  in  insidia 

* V.  Farinaccio  quaesi.  108  — Ciuveau  cl  Helie  t.  1 e Fehharotti 
voi.  Il  pag.  9i. 
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senza  che  avesse  il  tempo  necessario  per  mettersi  sulla 
difesa.  Arrecando  consofruentomente  queste  armi  un 
pericolo  maggiore  alla  società,  la  legp-e  doveva  [)rov- 
vedere  alla  garanzia  della  medesima  assoggettando  a 
peno  pià  gravi  i contravventori.  Sono  tlichiarate  armi 
insidiose  gli  stiletti,  i [lugnali,  gli  stocchi,  le  spade  o 
sciaijolà  in  bastoni,  i coltelli  fusellati,  le  pistole  corte, 
la  cui  canna  misurata  internamento  non  sorpassi  i 
cento  settant’  uno  millimetri,  i tromboni,  te  pistole 
fatte  a tromlioue,  gli  schioppi  o pistole  a vento,  i 
jìistoni,  schioppi  o carabine  snodate  o divise  in  più 
pezzi,  e gli  schioppi  a foprgia  di  canna  o di  bastone. 

Nessuno  può  fabbricare  o vendere  armi  insidiose, 
nò  introdurle  nello  Stato  senza  una  speciale  licenza  in 
iscritto  del  Governo,  come  nessuno  può  portarlo,  nò  ri- 
tenerle in  casa.  La  leggo  non  eccettiia  casi  o persone, 
per  cui  so  anche  l’ imputato  provasse  di  avere  portato 
un’  arma  proUnta  col  permesso  dell’  Autorità  per  sua 
difesa  personale,  non  potreblie  questa  pi-ova  esimerlo 
dalla  rispon.sabilità  penale.  Non  basta  tuttavia  alla 
prova  del  reato  di  chè  si  tratta,  la  confessione  dell’  im- 
putato di  avere  jiosseduto  un’arma  insidiosa  quando 
realmente  non  si  potesse  ottenerne  il  sequestro.  ' 

« È vietato  il  portare  i coltelli  detti  passacorda, 
come  pure  i coltelli  con  punta  detti  da  fodero,  e quelli 
ancora  che,  sebbene  senza  jainta  od  eziandio  snodati, 
sieno  taglienti  allo  estremità,  purchò  la  lama  per 
mezzo  di  qualche  ordegmo  rimanga  fìssa  ed  immo- 
bile. Sono  eccettuato  dal  divieto  quelle  persone  che 
hanno  bisogno  di  questi  coltelli  ^er  l’ esercizio  della 
loro  professione,  quante  volte  non  ne  abusino.  L’a- 
buso s’intende  commesso  sempre  quando  si  portino 


‘ Decisione  della  Corte  d' Appello  di  Genova  IO  iL-libr.aio  1843  ri 
portata  dal  Bettini,  pienamente  conforme  alla  (tiurisprudeiiza  francese. 
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senza  che  vi  sia  necessità  di  adoperarli  per  occasione 
del  proprio  mestiere,  o fuori  dell’ occasione  di  falò 
esercizio.  Anche  il  portare  baionette,  se  non  trattisi 
di  militari,  è vietato.  » 

« Lo  pene  comminate  dalla  legge  contro  il  porto 
di  armi  insidiose,  oppure  di  armi  lunghe  da  fuoco  o 
pistole,  sieno  puro  di  misura,  ma  senza  il  permesso 
dell’  Autorità  di  pubblica  sicurezza,  viene  aggravato 
allorché  segua  in  occasione  di  balli  o in  luoghi  dove 
per  causa  di  pubbliclie  solennità  o di  feste  vi  sia  ra- 
dunanza di  persone,  o quando  succeda  di  notte  tempo 
vagando  per  le  città  e luoghi  abitati.  » 

«(  Il  padre  è responsabile  davanti  alla  leggo  penalo, 
quando  sia  colpevole  del  porto  d’armi  insidiose  un 
Aglio  di  famiglia  con  lui  convivente,  purché  cono- 
scendo il  fatto,  non  abbia  procurato  d’ impedirlo.  ‘ » 

Gli  articoli  450  e 457  del  Codice  penale  proibendo 
a chiunque  di  [lortare  o di  tenore  in  ca.sa  armi  insi- 
diose, fra  le  quali  vanno  annoverato  eziandio  le  pi- 
stole che  non  abbiano  la  misura  lirescritta,  ammet- 
tono un’  eccezione  pel  solo  caso  in  cui  si  tratti  di 
fabbricarle,  venderle  e introdurle  nello  Stato  con  spe- 
ciale permesso  scritto  del  Governq.  Una  tale  facilita- 
zione devesi  intendere  strettamente  suliordinata  alla 
condizione  che  queste  armi  non  abbiano  a vendersi 
nell’ interno-  dello  Stato  a privati  cittadini,  impercioc- 
ché diversamente  verrobbesi  in  modo  indiretto  a ren- 
dere illusorio  il  divieto  che  il  codice  penale  impone 
in  via  assoluta  e generale:  si  potrebbe  bensì  per- 
metterne la  fabbricazione,  quando  dovessero  servire 
esclusivamente  j>er  commissioni  all’ estero,  locchè  per 
altro  dev’essere  comprovato  da  chi  domanda  la  go- 
vernativa autorizzazione.  Fuori  di  questo  caso  la  fa- 

‘ Art.  4Si  c seguenti  del  codice  penale. 
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coltA  concessa  dal  Governo,  devosi  ritenere  limitata 
alle  esigenze  di  un  pubblico  servizio  armato,  come 
sarebbe  quello  dell’esercito,  dei  carabinieri  reali  e 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  ai  quali  unica- 
mente in  forza  degli  spedali  regolamenti,  accennati 
dal  successivo  art.  4d7  dello  stesso  codice  penale,  pos- 
sono essere  distribuito  nell’  intorno  dello  Stato  le 
armi  insidiose.  ‘ 

Da  un  tale  principio  ne  deriva  la  conseguenza 
che  nepjmre  agli  Ufficiali  di  pubblica  sicurezza  nel- 
l’ esercizio  tlelle  loro  funzioni  pub  concedersi  il  porto 
delle  armi  insidiose,  imiuantochè  essi  non  sono  por 
propria  istituzione  chiamati  ad  un  servizio  armato, 
mentre  invece  lo  si  potr.à  agli  agenti  di  pubblica  si- 
curezza, quando  pei  regolamenti  del  corpo  tali  armi 
siano  autorizzate.  * 

11  rilasciare  [termossi  di  porto  d’  armi  lecite  spetta 
esclusivamente  all’Autorità  politica  del  circondario: 
essa  però  non  può  accordarlo  a persone  minori  di 
anni  10,  nò  a quello  che  non  potessero  giustificare 
la  loro  buona  condotta  mediante  un  attestato  di  no- 
torietà da  rilasciarsi  dal  Sindaco  del  proprio  comune. 

La  produzione  di  questi  documenti  è tassativa; 
r Autorità  non  può  in  alcun  caso  dispensarne  il  ri- 
chiedente, come  d’altra  parto  non  ha  il  diritto  di  esi- 
gerne degli  altri.  Pur  troppo  molti  abusi  si  sono  in- 
trodotti anche  in  questo  ramo  di  pubblico  servizio  che 
dannoso  conseguenze  producono,  la  piò  gravo  delle 
quali  è semi)ro  la  violazione  della  leggo  o il  discredito 
che  ne  deriva  alla  medesima.  La  deferenza  alle  racco- 
mandazioni di  persone  potenti,  la  facile  accondiscen- 
denza alle  istanze  degli  intriganti  che  non  mancano 


‘ Decnioni  Minisi.  Ì7  lugUu  18U5  N.  iiSIO,  e 7 marza  iSCU  N.  ISiliS. 
* Derisioni  Minisi.  Si  .agoslo  r 9 oltobrr  i8£7  N.  I966S  c 29Ì80. 
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mai  di  assediare  i puliblici  udlcii,  il  desiderio  di  ren- 
dersi accetti,  sono  moventi  altrettanto  liiasimevoli 
quanto  la  trascuranza  delle  j)rescritto  cautele,  e la 
sostituzione  del  proprio  caiiriccio  alle  disposizioni 
spassionato  e previdenti  del  legislatore.  Non  somjìro 
i Capi  d’uflicio  annettono  la  debita  importanza  a que- 
sto servizio,  cui  per  mala  abitudine  si  addicono  spesso 
i men  destri  funzionali,  che  gli  interessi  della  sicu- 
rezza pubblica  pospongono  ad  un’  abituale  oziosità 
ed  infìngardagino. 

E siccome  alla  lor  volta  alcuni  Sindaci  con  scon- 
sigliata larghezza  accordano  certificati  di  buona  con- 
dotta, sia  perchè  un’invostigiizione  troppo  severa  sugli 
antecedenti  di  taluno  li  esporrebbe  a vendette  o per- 
sonalità, sia  perchè  desiderosi  di  jiace  c di  tranquil- 
lità, credono  che  solo  alla  polizia  sieno  demandati 
gli  atti  odiosi,  sia  in  line  por  indifferenza  o cieca  fi- 
ducia ne'  loro  di{)endenti,  avviene  di  frequente  che  si 
veggano  investite  di  licenza  di  porto  d’  armi  persone 
screditate  e al  pubblico  moritameute  invise.  Di  t.al 
modo  le  Autorità  stesse  concorrono  a rendere  pià 
diffìcili  le  condizioni  della  imbblica  sicurezza:  i mi- 
sfatti aumentano  giornalmente,  i reati  di  sangue  con- 
tristano il  paese  e la  prepotenza  armata  s’ impone  ai 
pacifici  cittadini. 

Precipuo  bisogno  in  Italia  è l’ obbedienza,  l’ osser- 
vanza scrupolosa  della  legge,  sì  che  nessuna  .Vutorità 
si  attenti  violarla  o lasciarla  manomettere.  Allor- 
quando viene  presentata  istanza  per  ottenere  licenza 
di  porto  d’ armi,  il  pubblico  funzionario  non  deve  ac- 
contentarsi di  esaminare  se  la  medesima  sia  regolare, 
so  prodotta  in  carta  da  bollo,  se  corredata  dell’  atto 
di  notorietà;  ma  è tenuto  a verillcar^  se  gli  atti 
d’  ufficio  non  registrino  censure  al  nome  del  richie- 
dente, e se  non  cada  qualche  <lul»bio  sulla  sua  onestà. 
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nel  qual  caso  è obbligato  di  assumerò  i necessari  schia- 
rimenti. Non  è solo  a chi  fu  condannato  a peno  in- 
famanti che  devesi  negare  la  licenza  di  porto  d’  armi, 
ma  a chiunque  non  giustifichi  una  buona  condotta, 
la  quale  può  essere  macchiata  non  solo  per  procedure 
disonorevoli  suinte,  quantunque  ultimate  senza  con- 
danna, ove  r opinione  pubblica  non  1’  abbia  parimenti 
assolto,  restituendogli  la  stima  e la  considerazione 
deir  uomo  onesto,  ma  eziandio  per  un  sistema  di  vita 
sospetta,  0 per  relazioni  con  individui  diffamati,  o por 
nota  tendenza  alle  risse  ed  ai  litigi,  da  far  ritenere  die 
facilmente  a danno  altrui  potrebbe  dell’ armi  abusare, 
o perchè  deliole  di  mente,  od  ozioso,  senza  risorse, 
senza  domicilio,  od  assoggettato  all’  ammonizione  giu- 
diziale nei  sensi  degli  art.  70  e 105  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  o quando  finalmente  per  altri  gravi 
motivi  non  olfra  suflìciento  garanzia  all’  ordino  pub- 
blico. Se  per  massima  di  saggia  amministrazione,  deve 
nel  dubbio  l’.\utorità  politica  decidere  a fixvore  del  cit- 
tadino, nel  caso  concreto  dovrà  l’ opposta  sentenza 
seguire,  sia  perchè  rimane  libera  la  via  del  ricorso 
all’  Autorità  superiore,  sia  perchè  è sempre  da  pro- 
ferirsi che  resti  disarmato  l’ uomo  dabbene,  anziché 
armare  un  malfattore.  Tuttavia  siccome  il  portare  lo 
armi  è un  diritto  del  liljero  cittadino,  quantunque  su- 
bordinato nell’  attuazione  allo  viste  generali  della  si- 
curezza piil)blica,  i motivi  del  rifiuto  deggiono  essere 
fondati  in  una  ragione  d’ordine  pubblico,  giacché  in 
caso  contrario  il  divieto  non  solo  costituirebbe  una 
violazione  del  diritto  sovraccennato,  ma  pregiudi- 
cherebbe indebitamente  la  fama  altrui.  ' 

A provenire  spiacevoli  equivoci  c quando  l’ Au- 

’ Voggansi  in  tale  senso  le  decisioni  Ministeriali  15  giugno,  31  lu- 
glio, 11  dicembre  1865,  S9  dicembre  1866,  23  aprile  e 15  maggio  1868, 
riportate  dal  Manuale  del  Funzionario  di  piihidir.n  sicurezza. 
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torità  non  abbia  la  più  gran  convinzione  sulla  mo- 
ralità del  ricbiedcnte,  il  Ministero  racccomanda  che  la 
licenza  del  porto  <i’  armi  venga  consegnata  all’  inte- 
ressato, il  quale  dovrà  j)resentarsi  personalmente  al- 
r Utiìcio  a ritirarla. 

« Il  permesso  di  porto  d’  armi  ha  la  durata  di  un 
anno  dalla  sua  data:  non  è concesso  se  non  mediante 
il  pagamento  della  lassa  stabilita  dalla  legge,  ed  è 
sempre  rivocabile  dal  Prefetto  per  motivi  di  pubblica 
sicurezza.  » 

« La  qualitìi  di  ascritto  alla  guardia  nazionale  non 
esime  dall’  obbligo  del  permesso  del  porto  d’ armi 
fuori  di  servizio.  » 

Il  cittadino  che  avesse  smarrita  la  licenza  del 
porto  d’armi  statagli  l'egolarmente  concessa,  ove  non 
fosse  ancora  scaduta,  ha  diritto  di  ottenere  dall’  Au- 
torità politica  un  certitìcato  che  di  quella  t^nga  luogo. 
Avendo  difatti  adempiuto  alle  condizioni  volute  dalla 
legge  per  tale  autorizzazione  non  potrebbe  giustamente 
essergli  riflutata  la  prova  dell’  ottenuto  permesso. 

La  legge  stabilisce  la  massima  che  nessuno  possa 
portare  armi  senza  licenza  dell’  .Autorità  politica  c 
senza  il  pagamento  della  tassa  prescritta:  a questo 
principio  è fatta  eccezione  soltanto  per  gli  agenti 
di  pubblica  sicurezza  indicati  nell’  art.  0 della  legge 
20  Marzo  1805  che  sono  i carabinieri,  le  guardie  di 
puljlilica  sicurezza,  le  guardie  forestali,  lo  municipali 
e lo  campestri,  allorché  si  trovano  nell’esercizio  delle 
loro  funzioni,  siccome  quelle  che  costituendo  la  forza 
pubblica  non  potrebbero  diversamento  tutelare  la  so- 
cietà, nè  adempiere  agli  obblighi  di  loro  istituzione.  Lo 
guardie  doganali,  e così  pure  le  guardie  del  dazio  con- 
sumo governativo,  essendo  riconosciute  come  agenti 
del  Governo,  sono  autorizzate  a vestire  1’  uniforme  e 
a portare  carabina  o revolver.  Gli  Ispettori  però  del 
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dazio  consumo  non  possono  godere  di  questa  faci- 
litazione. * 

Si  è mosso  pili  volte  il  (piesito  se  gli  Ufllciali  di 
jtolizia  e quelli  del  Pubblico  Ministero  abbiano  diritto 
al  porto  gratuito  delle  armi  da  fuoco.  Per  quanto  ri- 
guarda i funzionari  del  Publilico  Ministero,  esisto  una 
decisione  del  Dicastero  dell’  Interno  che  riconosce  un 
tale  diritto  sulla  consiilerazione  che  hanno  eziandio 
la  facoltà,  per  l’ esecuzione  del  loro  mandato,  di  ri- 
chiedere r assistenza  e la  difesa  degli  agenti  della 
forza  puliblica.  ^la  poichà  una  decisione  posteriore 
dello  stesso  Ministero  nega  un  tale  diritto  ai  Sindaci 
a motivo  appunto  della  facoltà  che  hanno  di  richie- 
dere, in  caso  di  bisogno,  la  forza  jiiibblica,  la  questiono 
a mio  parere  rimane  insoluta,  e i principi!  generali 
del  divieto  dovrebbero  esclu-sivamento  applicarsi.  * 

Una  diversa  sentenza  parn'l>be  a tutta  prima  do- 
versi atibracciare  per  gli  Ufllciali  della  sicurezza  pub- 
blica. E dilTatti  se  gli  agenti  che  da  loro  dipendono 
hanno  il  diritto  di  portare  «lo  armi  quando  si  trovano 
nell’ esercizio  delle  proprie  funzioni,  sembrerebbe  il- 
logico contestarlo  in  egual  condizione  ai  capi  loro 
dirotti,  alloraquando  li  guidano  e li  dirigono  perso- 
nalmente nelle  operazioni.  La  polizia  à una  forza  chia- 
mata alla  tutela  dei  cittadini,  e gli  Ufllciali  di  pub- 
blica sicurezza  no  costituiscono  una  parte  necessaria 
ed  integrante,  al  pari  degli  Ufficiali  dell’Arma  dei 
reali  carabinieri.  Per  la  natura  del  proprio  ministero 
essi  sono  considerati  in  continuo  servizio:  procedono 
agli  arresti  o a tutti  gli  atti,  dei  quali  la  forza  pubblica 
è incaricata;  come  quella  sono  esposti  all’ offesa  dei 
malfattori,-  come  quella  sono  obbligati  all’  esecuzione 

‘ Decisione  ilei  Ministero  Interni  15  l'ebbr.iio  18C7  N.  32G5. 

* Dispacci  Minisi  Si  Settembre  tSCS  K.  0792.  e 5 Febbraio  1867 
.V.  91  Gì 
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della  legge.  Stando  però  allo  stretto  diritto,  io  credo 
che  solo  alla  forza  annata  possa  concedersi  per  sua 
istituzione  l’ uso  delle  armi  senz’obbligo  di  licenza,  non 
potendosi  diversamente  inter[>retarc  l’eccezione  por- 
tata dal  codice  penale.  In  tale  opinione  convenne  defi- 
nitivamente anche  il  ^linistero  con  recente  decisione 
del  1.1  Settembre  1.S07,  dichiarando  non  competere  agli 
UtTiciali  di  pubblica  sicurezza  il  porto  d’armi  gratuito 
delle  armi  da  fuoco,  nemmeno  quando  si  trovassero 
in  servizio,  dovendo  al  pari  di  tutti  gli  altri  cittadini 
provvedersi  di  licenza.  Ma  se  così  h la  cosa,  come  mai 
si  potè  riconoscere  una  tale  facoltà  nei  funzionari  del 
Publdico  Ministero,  come  ebbe  a dichiarare  la  Mini- 
steriale del  21  Settembre  1802?  Quale  è il  principio 
di  legge  che  autorizzò  una  tale  intefprctazione,  quali 
lo  norme  direttive  che  guidarono  il  Ministero  in  sif- 
fatta decisione? 

* * 

Lo  guardie  municipali,  le  campestri  e le  forestali 
al  servizio  dei  comuni,  sono  considerato  quali  agenti 
di  pubblica  sicurezza  solo  .allorché  sieno  istituito  in 
forza  di  regolamento  deliberato  dal  Consiglio  comunale 
e approvato  dalla  Deputazione  provinciale.  In  tal  caso 
non  solo  possono  and.aro  armato  nell’esercizio  delle 
loro  funzioni,  ma  vestire  la  divisa  e i gradi  stabiliti 
dal  proprio  regolamento,  i quali  [icrò  devono  essere 
dissimili  da  quelli  dei  varii  corpi  dell’  esercito,  degli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  o doganali.  Ove  non  siano 
istituito  nel  modo  sovraindicato,  debbono  considerarsi 
scmidici  agenti  comunali,  e per  far  uso  di  armi  lunghe 
da  fuoco,  sono  obbligati  a provvedersi  della  licenza 
0 pagare  la  tassa.  In  dipendenza  ai  principi!  sovra- 
enunciati,  ogni  qualvolta  non  solo  le  guardie  munici- 
pali, ma  eziandio  le  forestali  e lo  campo.stri  si  trovino 
fuori  di  servizio,  e non  vestano  1’  uniforme,  non  pos- 
sono portare  armi  di  sorta,  senza  la  licenza  prescritta 
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per  ogrni  privato  cittadino,  dovendosi  in  questo  caso 
come  tali  considerare. 

I capi-squadra  tolefrrnflci,  i corrieri  e i fattorini 
di  posta,  come  i messi  comunali  addetti  agli  utlìcii 
dei  conciliatori,  non  essendo  dalla  legge  annoverati 
fra  gli  agenti  di  pultMica  sicurezza,  non  hanno  diritto 
al  porto  d’  armi  gratuito,  e così  nemmeno  le  guardie 
campestri  al  servizio  dei  privati. 

La  revoca  della  licenza  di  porto  d’armi  può  pro- 
nunciarsi soltanto  dal  Prefetto  per  motivi  d’ ordine 
puliblico.  Qui  jiresentasi  naturale  il  dubbio  se  questi 
motivi  debbano  essere  personali  all’  individuo  che 
viene  privato  della  licenza,  o so  pure  in  vista  di  si)0- 
ciali  circostanze,  come  quando  in  un  comune  la  tran- 
quillità fosso  gravemente  compromessa  da  frequenti 
reati  contro  lo  persone  e le  proprietà,  potrebbe  il 
Cai>o  della  Provincia  per  misura  di  pubblica  sicurezza 
revocare  indistintamente  i permessi  d’ armi  accordati. 
Io  penso  che  un  potere  così  esteso  ai  Prefetti  non 
sia  stato  concesso,  e che  provvedendo  la  legg-e  ai 
casi  ordinari,  non  possa  invocarsi  a legittimare  ec- 
cezionali iirovvedimenti,  che  il  Parlamento  soltanto 
potrebbe  all’  evenienza  adottare. 

Ogni  abuso  di  porto  d’armi,  come  l’ entrare  ar- 
mato nei  comizi  elettorali,  nei  teatri  e negli  altri  luo- 
ghi di  publilico  spettacolo  contrariamente  ai  regola- 
menti teatrali,  il  cedere  ad  altri  la  licenza,  massime  se 
a fini  disonesti,  sono  causo  legittime  per  la  revoca 
del  permesso.  .VII’  invece  il  percorrere  armato  le  vie 
della  città,  e 1’  entrare  con  armi  nelle  chiose  o nei 
puliblici  osercizii,  non  essendovi  disposizione  che  lo 
vieti  come  in  l’raucia,  non  costituirebbe  un  motivo 
suflìcientc  por  autorizzare  la  revoca  della  licenza: 
che  so  però  tali  fatti  in  abuso  si  convertissero  ; se  lo 
scopo  del  cittadino  nel  girare  armato  fosse  quello  di 
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liroduri’c  spavento,  minaccia  o molestia  ad  altri;  so 
dall’  imprudenza  sua  una  disgrazia  o un  danno  qua- 
lunque derivasse;  se  ripetutamente  armi  da  fuoco 
scaricasse  nell’  interno  dell’  abitato,  o in  vicinanza  a 
luoglii  nei  quali  facile  sarelibe  un  incendio;  so  in 
balìa  di  fanciulli  o di  persone  inesperte  abitualmente 
lasciasse  lo  armi  con  pericolo  di  pravi  sinistri,  l’Au- 
torità, salvo  lo  azioni  penali  e quelle  civili  pel  rifa- 
cimento dei  danni,  potrebbe  cortamente  revocare  la 
licenza,  imperocché  ò suo  mandato  quello  di  tutel  ;re 
r ordine  publilico,  e prevenire  pubblici  e privati  in- 
fortunii.  Per  pii  stessi  motivi  non  si  potrebbe  permet- 
tere ai  cittadini  di  presentarsi  armati  avanti  le  iml> 
bliclie  Autorità,  perché  ne  paralizzerebbero  la  libertà 
d’  azione  con  prave  danno  del  servizio  pubblico. 

Il  llplio  di  famiglia  che  sia  maggiore  di  anni  10, 
ma  soggetto  tuttora  alla  patria  podestà,  avrà  bisogno 
dell’  assenso  paterno  per  ottenere  la  licenza  del  porto 
d’armi,  come  le  leggi  austriache  prescrivevano?  Io 
penso  che  no,  perchè  non  si  tratta  di  un  atto  che 
importi  obbligazione  civile,  ma  che  dev’  essere  rego- 
lato esclusivamente  secondo  le  leggi  della  sicurezza 
generale,  le  quali  un  tale  obbligo  non  impongono. 
Bensì  sarà  prudente  che  nascendo  qualche  dubbio 
sull’uso  delle  armi  per  parte  di  questi  minori,  l’Au- 
torità [ìolitica  no  interpelli  i genitori  o i tutori  prima 
di  concedere  la  licenza. 

Non  possono  gli  agenti  della  forza  puliblica  pro; 
cedere  all’  arresto  delle  persone  colte  in  possesso  di 
armi  proibite,  e mono  poi  di  quello  che  fossero  sor- 
prese con  armi  da  fuoco  lecite,  quando  della  prescritta 
licenza  fossero  sprovviste.  Essi  devono  limitarsi  a con- 
statare la  contravvenzione  con  verbale  ed  a seque- 
strare le  armi,  come  espressamente  dichiara  Tari.  402 
del  codice  penale.  Se  però  i contravventori  apparte- 
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Ressero  al  novero  degli  oziosi  e vagaliondi,  dei  diffa- 
mati per  crimini  o delitti,  o dei  sottoposti  alla  speciale 
sorveglianza  della  puliblica  sicurezza,  dovranno  assi- 
curarsi della  loro  persona  comechè  risponsabili  di  un 
reato  punibile  secondo  1’  art.  4f]4  col  carcere  non  mi- 
nore di  due  anni.  E qui  si  osserva  che  non  è punto 
necessario  che  l’ ozioso,  il  vagabondo  o l’ individuo 
sospetto  sia  stato  come  tale  dal  giudice  ammonito  o 
che  in  siffatto  categorie  figuri  nei  registri  d’  ufficio  : 
basta  che  appartenga  al  novero  di  queste  persone 
perché  la  misura  dell’arresto  sia  non  solo  legittimata, 
ma  imposta.  La  sua  qualità  personale  accresce  il  pe- 
ricolo che  dal  fatto  punibile  deriva  alla  società,  mentre 
d’altra  parte  la  mancanza  di  domicilio  e la  vita  gi- 
rovaga renderebbe  quasi  sempre  frustranea  la  perse- 
cuzione giudiziale. 

L’Autorità  che  rilascia  una  licenza  di  porto  d’armi 
deve  notiziarno  prontamente  i pubblici  agenti  inca- 
ricati dell’ esenzione  della  logge,  onde  metterli  in 
grado  di  adempiere  alla  sorveglianza  che  è loro 
imposta. 

Una  innovazione  molto  importante,  e che  la  espe- 
rienza di  dolorosi  fatti  ha  resa  necessaria,  venne  in- 
trodotta dalla  leggo  del  20  marzo  1805,  proli >endo 
gli  arruolamenti,  gli  ingaggi,  lo  accolte  d’uomini, 
d’armi  e di  munizioni  da  guerra  senza  licenza  del 
Ministero  dell’  interno. 

Sotto  la  designazione  di  armi  da  guerra  sono  com- 
prese tutte  le  specie  di  armi  da  punta,  da  fuoco,  da 
taglio,  le  artiglierie,  gli  strumenti  da  guerra  ed  anche 
la  raccolta  di  parti  delle  armi  stesse,  come  pure  lo 
accolto  di  canno  da  fucile  o da  pistola,  le  baionette, 
le  lame  di  sciabola  o simili.  Sotto  la  designazione  di 
munizioni  da  guerra  sono  comprese  non  solo  le  palle 
e le  polveri,  ma  anche  le  accolte  di  assise  militari  di 
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qualunque  penero,  pii  oppetti  di  buffetteria,  di  atten- 
damento, pii  affusti  d’  artiglierie  e simili.  Le  istanze 
per  ottenere  la  licenza  di  esepuire  tali  raccolte  de- 
vesi  inviare  al  Ministero  col  mezzo  dei  Prefetti,  i quali 
sono  tenuti  ad  informare  sulla  convenienza  di  aderire 
alla  richiesta,  sullo  scopo  cui  doppione  servire,  e su 
tutte  quelle  circostanze  che  possono  illuminare  l’ Au- 
torità superiore. 

Il  diritto  di  puerra,  ben  osservava  la  Commissione 
della  Camera  dei  Deputati  nel  proporre  quest’  articolo 
di  loppe,  à un  attributo  essenziale  della  sovranità,  e 
sono  dipendenze  del  diritto  di  puerra  tanto  l’ assol- 
damento  delle  milizie,  quanto  l’ armamento.  La  sola 
disposizione  del  codice  penale  che  abbia  qualche  ana- 
lopia  con  questi  fatti  sta  nell’  art.  174,  il  quale  però 
si  riferisce  esclusivamente  a coloro  che  con  atti  ostili, 
non  approvati  dal  Governo  del  Re  avranno  esposto 
lo  Stato  ad  una  dichiarazione  di  guerra.  Ora  è evi- 
dente che  quest’  articolo  non  è applicabile  so  non  ai 
fatti  che  potrebbero  dar  luopo  ad  una  dichiarazione 
di  puerra  secondo  la  consuetudine  del  diritto  delle 
penti.  Tali  non  sono  certamente  pii  armamenti,  nè 
pii  arruolamenti  dei  volontari,  i quali  tuttavia  mi- 
nacciano lo  Stato,  turbandone  la  sicurezza  interna, 
senza  esporlo  ancora  a dichiarazione  di  puerra  per 
parte  di  altra  potenza,  per  cui  la  nuova  disposizione 
colma  una  lacuna  che  esisteva  nella  nostra  lepisla- 
zione  penale. 

La  leppo  Francese  è ben  più  riporosa  in  materia 
d’acmi:  essa  vieta  la  fabbricazione  delle  armi  da 
puerra  quando  non  sia  nepli  ai'senali  dello  Stato  o con 
preventiva  autorizzazione  del  Ministero  della  Guerra: 
ne  proiliisce  «ai  particolari  la  esportazione:  esipe  per 
la  importazione  un  ordine  speciale  del  Ministero,  e 
ne  punisce  severamente  in  chiunque  il  possesso. 
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Per  le  armi  di  commercio,  che  sono  ben  distinto 
da  quelle  di  guerra,  Tart.  31  della  nostra  logge  di 
pubblica  sicurezza  richiede  semplicemente  che  la  de- 
tenzione, come  la  raccolta,  siano  denunciate  all’  Au- 
torità politica  locale.  In  tale  denuncia,  che  vuol  essere 
in  carta  da  bollo,  debbonsi  indicare  la  qualità,  la 
quantità  delle  armi  ed  il  luogo  dove  sono  depositato, 
e dev’  essere  ripetuta  ogniqualvolta  si  cambi  la  quan- 
tità, la  qualità  ed  il  luogo  di  ritenzione  ossia  il  depo- 
sito delle  armi  stesse.  È però  sempre  in  facoltà  deU’.Vu- 
torità  di  pubblica  sicurezza  di  procedere  a visite  in 
contradditorio  del  denunciante  per  constatare  l’ esat- 
tezza della  fatta  denuncia.  Onde  resti  al  denunciante 
per  sua  guarentigia,  la  prova  di  avere  adempiuto  al- 
r obbligo  che  gli  spetta,  dovrà  l’ Ufficio  rilasciargli 
analogo  attestato,  che  a maggiore  facilitazione  po- 
trebbe attergarsi  a una  copia  della  denuncia,  quando 
venisse  presentata  in  doppio  esemplare.  ‘ 

Il  commercio  delle  armi  nel  regno  à dunque  pie- 
namente libero,  e non  à sottoposto  ad  altra  formalità 
che  a quella  della  lireventiva  denuncia  all’  Autorità 
politica.  Diffatti  l’art.  31  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza prescrive  che  chiunque  staliilisca  falibrica  d’ armi 
di  commercio,  o importi  dall'  estero  tali  armi  in  quan- 
tità eccedente  il  proprio  uso,  sia  tenuto  a darne  pre- 
ventivo avviso  al  Prefetto,  nello  stesso  modo  che 
deve  avvisarlo  quando  avesse  bisogno  di  trasportare 
le  armi  da  un  luogo  ad  un  altro  fuori  dell’  opificio  o 
del  negozio.  S’ intendono  sempre  escluse  dalla  fabbri- 
cazione o dalla  introduzione  dall’estero  le  armi  insi- 
diose senza  una  speciale  licenza  del  Jlinistero  dell’  in- 
torno, la  quale  tuttavia  non  autorizzerebbe  a smer- 
ciarle nello  Stato. 
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L’ esercizio  del  mestiere  di  armaiuolo  non  ò sof^- 
getto  ad  alcun  vincolo,  purché  non  si  tratti  di  armi 
vietate,  o di  anni  da  guerra.  Anche  in  Francia  la 
professione  dell’  armaiuolo  è libera,  lo  chè  per  altro 
non  impedì  che  in  epoche  diverse  a Parigi  fosse  loro 
imposto  di  non  tenere  nelle  botteghe  che  armi  smon- 
tate. Gli  armaiuoli  sono  oltraccib  obbligati  ad  avere  un 
registro  parafrato  dal  Maire  o dal  medesimo  vistato  in 
ogni  mese,  nel  quale  devono  essere  descritte  la  specie 
e la  quantità  delle  armi  che  fabliricano,  che  comperano 
e che  vendono,  col  nome  e domicilio  dei  compratori 
e dei  venditori.  Vi  sono  eziandio  speciali  regolamenti 
di  polizia  che  li  sottopongono  a minute  formalità.  ‘ 

Le  leggi  dei  governi  assoluti  che  dominavano  la 
penisola,  come  facilmente  puossi  immaginare,  erano 
in  tale  materia  di  una  severità  estrema:  la  conces- 
sione del  porto  d’armi  consideravasi  quale  privilegio 
ad  alcune  classi  di  cittadini  esclusivamente  riservato; 
gli  armaiuoli  non  potevano  falibricare,  nè  rassettare 
armi  di  sorta,  senza  una  speciale  licenza  della  polizia: 
le  armi  importate  dall’estero,  o di  semplice  transito 
nel  territorio  dello  Stato,  erano  assoggettate  a pra- 
tiche così  vessatorio  da  impedirne  ogni  commercio. 

Sareblje  opera  inutile  e stucchevole  volerle  accen- 
nare; credo  soltanto  fare  una  eccezione  per  alcune 
disposizioni  del  regolamento  di  polizia  pontifìcio,  di- 
rette a provenire  i disastri  che  dall’  abuso  delle  armi 
possono  derivare. 

« Quando  le  milizie  si  esercitano  alle  evoluzioni 
dello  armi  in  luoghi  di  pubblico  accesso,  è ufficio  della 
polizia  sussidiare  il  comando  militare  per  impedire 
che  le  persone  accorse  turi  lino  l’ esercizio,  e si  espon- 
gano a pericolo  e diano  causa  a disordini.  » 
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« Gli  esercizi!  di  armi  esplosive,  ad  accezione  di 
quelli  ordinati  e sorvegliati  dalle  autorità  militari,  non 
possono  Carsi  senza  permesso  della  polizia.  Questo  per- 
messo non  potrà  rilasciarsi  senza  premettere  l’ espe- 
rimento di  probità  e capacità  di  un  direttore  respon- 
sabile,  senza  conoscere  accuratamente  i luoghi  ed  i 
tempi  della  esecuzione,  ed  udire  le  osservazioni  dei 
confinanti.  Nel  permesso  della  polizia  si  determinano 
le  cautele  opportuno  avuto  riguardo  alle  circostanze 
di  tempo,  di  luogo,  di  persone,  e si  ingiunge  la  sor- 
veglianza dei  luoghi  nel  tempo  degli  esercizi!.  » 

Cotali  norme  non  potrebbero  certamente  per  noi 
applicarsi  nò  agli  esercizii  della  guardia  nazionale, 
nè  a quelli  delle  società  istituite  pel  tiro  a segno, 
che  mirano  ad  addestrare  la  gioventù  nel  maneggio 
delle  armi  e che  da  speciali  direttive  sono  regolati. 
L’  Autorità  di  polizia  deve  però  anche  in  questi  casi 
intervenire,  quando  la  sicurezza  personale  dei  citta- 
dini, per  trascuranza  delle  prescritte  cautele,  fosse 
esposta  a pericolo:  è poi  specialmente  suo  dovere 
di  determinare  la  distanza  pei  tiri  a segno. 

L’ introduzione  del  tiro  a segno  in  Italia  rimonta 
al  secolo  XII.  La  milizia  dei  balestrieri  di  Pisa  nel 
1286,  quella  di  Genova  nel  1.3.52,  di  Firenze  nel  1356, 
di  Lucca  nel  1443,  la  scuola  dei  bombardieri  della 
repubblica  Veneta  nel  1491  tutte  si  esercitavano  a ti- 
rare di  balestra,  e più  tardi  a maneggiare  lo  schioppo, 
le  armi  da  fuoco  portatili,  e finalmente  le  artiglierie. 
Il  popolo  Piemontese  deve  l’ antica  sua  fama  militare 
agli  esercizii  delle  armi,  che  gli  editti  del  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  nel  secolo  XVI  o di  Carlo  Emanuele  II 
regolavano  con  apposite  discipline.  Il  minatore  Pietro 
Micca,  che  nell’assedio  di  Torino  nel  1706  faceva 
saltare  le  mura  della  sua  città  nativa  per  salvare 
r indipendenza  della  patria,  era  stato  ammaestrato 
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alla  scuola  di  quei  valorosi,  che  di  secolo  in  secolo 
tramandarono  ai  nipoti,  colle  virtù  cittadine,  la  fie- 
rezza e r amore  delle  pubbliclie  libertà.  Alfredo  Ca- 
pellini e Faa  di  Bruno  nel  1866  nelle  acque  di  Bissa 
ricordarono  allo  straniero  che  gli  eroi  in  Italia  non 
mancano  in  qualunque  età. 

Caduto  il  governo  della  casa  di  Loreua,  il  barone 
Ricasoli  nel  1859  fu  il  primo  a richiamare  a vita  le 
società  del  tiro  a segno,  che  ben  presto  si  diffusero 
in  tutta  Italia.  Dalla  Svizzera  si  presero  norme,  od 
ora  Svizzeri  ed  Italiani  gareggiano  a Torino,  a Mi- 
lano, a Firenze  e nelle  principali  città.  Possano  gli 
incoraggiamenti  del  Governo  e il  patriottismo  dei  cit- 
tadini far  progredire  quest’  istituzione,  indispensabile 
per  una  nazione  che  vuol  mant.nc.'si  libera,  rispet- 
tata e indipendènte!  ‘ 

I cessati  governi  vietavano  di  tenere  scuole  d’ arm 
senza  apposita  licenza  della  polizia,  lo  chè  era  consen- 
taneo alla  loro  politica:  ogni  individuo  armato  era  un 
pericolo  por  il  dispotismo:  oppresso  e calpestato  noi 
suoi  diritti,  ben  sapevano  che  il  popolo  non  avrebbe 
trascurato  qualunque  occasiono  per  sorgere  a riven- 
dicare la  propria  libertà.  Il  governo  nazionale  all’ in- 
vece trova  la  sua  guarentigia,  la  sua  forza  nella  virtù 
dei  cittadini  stessi  : l’ Italia  dovrà  la  su".  gloria,  e la 
potenza  che  già  un  dì  la  rese  tomu'e  e grande,  al 
coraggio  ed  al  valore  de’^u  i figli  nei  campi  di  bat- 
taglia. La  passione  delle  ami  è prepotente  negli  Ita- 
liani, e r Autorità  non  ùevD  illegalmente  contrariarla: 
non  vi  ha  famiglia  che  armi  non  abbia,  più  diletta  e 
preziosa  tutela  degli  antichi  Dei  penati. 

La  falibricazione  c la  vendita  della  polvere  pirica 
e dei  prodotti  esplod  , ti  similari,  ad  eccezione  del 


■ V,  Cenni  slorici  sul  tiro  .i  sepno  ili  A.  Angelucri  — Torino  18S3. 
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cotone  fulminante,  è tuttora  riservata  allo  Stato  ; ogni 
contravvenzione  relativa  va  quindi  denunciata  all’Au- 
torità giudiziaria,  sequestrando  contemporaneamente 
la  merce  fabbricata  in  frode  alla  legge.  L’  art.  89  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  prescrive  difatti  che  nes- 
suno possa,  salve  le  leggi  sullo  privative  erariali,  fab- 
bricare polvere  da  fuoco  od  altre  materie  esjdodibili, 
nè  tenerne  in  deposito  una  quantità  eccedente  i cin- 
que chilogrammi,  senza  permesso  dell’  Autorità  pro- 
vinciale di  publjlica  sicurezza. 

Ove  siavi  fondamento  a sospettare  che  in  qualche 
locale  si  faltbrichi  polvere  clandestinamente,  oppure 
vi  esista  un  deposito  di  polvere  in  quantità  eccedente 
la  misura  dalla  legge  acconsentita,  gli  agenti  doga- 
nali, coll’  assistenza  di  un  uflìciale  di  polizia  giudi- 
ziaria, hanno  I diritte  di  procedere  a visite  domi- 
ciliari. Perchè  sia  viemeglio  assicurata  1’  osservanza 
della  legge,  i magazzinieri  dell  ' privative  hanno  1’  ol> 
bligo  di  porgere  immediato  avviso  alle  Autorità  lo- 
cali, ogni  qualvolta  occorra  di  fare  importanti  e 
straordinarie  vendite  di  polvere  da  cannone  e da 
mina,  affinchè  le  medesime  possano  provvedere  al- 
l’ interesse  della  sicurezza  pubblica,  sia  facendola  scor- 
tare durante  il  trasporto,  sia  col  farne  sorvegliare  i 
depositi  privati.  * 

« Ognuno  è tenuto  di  osservare  quelle  regole  che 
per  la  sicura  custodia  delle  polveri  fiossero  imposte 
dal  Prefetto.  Fra  queste  cautele  vi  saranno  sempre 
quelle  che  il  locale  in  cui  si  fabbrica  o si  tiene  de- 
posito di  polvere,  sia  ad  una  conveniente  distanza 
dall’  abitato  e dalle  strade  publiliche,  e che  sulla  porta 
esterna  vi  sia  un’  iscrizione  indicante  l’ esistenza  della 
fabbricazione  e del  deposito  stesso.  > 


‘ Decrtlo  del  .Ministero  delie  Finanze  Settembre  1863  N.  Ii8l. 
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« Per  il  trasporto  dello  polveri  per  conto  dei  pri- 
vati si  devono  osservare  le  se"uenti  prescrizioni: 
r Nessuno  può  trasportare  da  un  luo|,'o  ad  un 
altro  una  quantità  di  polvere  eccedente  un  chilo- 
gramma  e mezzo  senza  che  sia  contenuta  in  una 
botte  perfettamente  chiusa,  su  cui  siano  scritto  in 
caratteri  ben  leppibili  le  parole  pfjlvere  da  fuoco, 
col  nome  dello  speditore  e del  destinatario,  e coll’  in- 
dicazione della  quantità  di  polvere  contenuta. 

2°  Il  trasporto  delle  polveri  in  quantità  eccedente 
un  chilopramma  e mezzo,  non  può  essere  effettuato 
per  mezzo  delle  vetture,  dei  piroscafi,  delle  barche 
e dei  battelli  destinati  a trasportare  viagfiiatori,  a 
mono  che  manchino  assolutamente  altri  mezzi;  in  tal 
caso  il  conduttore  delle  navi  o delle  vetture  deve 
prevenirne  i viappiatori.  La  polvere  dev’  essere  ri- 
posta in  botti  perfettamente  chiuso  ed  intieramente 
coperte  di  piomlio,  di  zinco  o di  pelle  cruda,  e deve 
essere  collocata  alla  maggiore  possibile  distanza  dai 
viaggiatori,  e trattandosi  di  piroscafi,  a molta  distanza 
eziandio  dalle  caldaie. 

3“  Il  conduttore  incaricato  di  trasimrtare  polvere 
da  fuoco  in  quantità  eccedente  un  chilograma  e mozzo 
quando  si  ferma  in  un  luogo  abitato,  deve  darne 
immediato  avviso  all’  .Vutorità  di  publdica  sicurezza, 
uniformandosi  alle  prescrizioni  di  cautela  che  gli  sa- 
ranno impostef  Non  si  può  mai  far  uso  di  lume  nel 
vendere  o distribuire  polveri  da  fuoco.  ‘ 

L’ importazione  dello  polveri  ò permessa  per  uso 
jiarticolaro  mediante  il  pagamento  del  dazio  stabilito 
dalle  vigenti  tariffe  doganali.  L’ esportazione  è pure 
libera;  il  transito  però  della  medesima  attraverso 


‘ Art.  lOj  e 103  del  regoUroeuto  di  pubblica  sicurezza. 
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10  Stato  ò proibito  senza  licenza  ilei  Ministero  delle 
finanze.  ' 

La  restrizione  iiniiosta  dal  regolamento  di  pul>- 
Idica  sicurezza  ai  cittadini  di  tenere  in  deposito  una 
quantità  di  polvere  jiirica  eccedente  i cinque  chilo- 
grami senza  il  permesso  prefettizio,  non  è applicaliile 
ai  rivenditori  dei  generi  di  privativa,  i quali  possono 
levare  liberamente  dal  magazzeno  tutte  le  qualità  e 
quantità  di  polvere  che  loro  occorrono  pei  bisogni 
dello  smercio,  essendo  obbligati  soltanto  a riportare 

11  permesso  dell’  Autorità  politica  por  riguardo  alla 
scelta  del  locale,  assoggettandosi  a tutto  quelle  altre 
cautelo  che  saranno  dalla  medesima  prescritte  per  la 
custodia  del  genere.  * 

Il  Ministero  dell’  interno  però  decise  che  l’ Auto- 
rità politica  non  possa  pretendere,  come  è stabilito 
per  gli  altri  depositi  fatti  da  jirivati  cittadini,  che  i 
venditori  tengano  i locali,  ove  conservano  le  polveri 
destinate  alla  vendita,  lontani  dall’  abitato  e dalle 
strade  pubbliche,  imperciocché  in  tal  caso  oltre  le 
speso  dell’  aditto  sarebbero  obbligati  con  grave  disca- 
pito dei  loro  interessi  e dell’  andamento  del  pubblico 
servizio  ad  alibandonare  di  tratto  in  tratto  i loro 
esercizi!  e salariare  appositi  commossi.  ’ Mi  si  per- 
metta però  un  dilemma:  o le  cautele  imposte  dal- 
l’art.  89  della  legge  di  pubblica  sicurezza  sui  depo- 
siti dello  polveri  hanno  veramente  uno  scopo  e mi- 
rano a prevenire  disastri,  e in  tal  caso  siccome  il 
pericolo  è tanto  maggiore,  quanto  è pià  grande  la 
quantità  della  polvere  tenuta  in  deposito,  non  vi  ha 
ragione  per  vincolare  allo  cautelo  che  la  logge  pro- 
scrive i privati  e non  anche  i rivendi{ori:  oppure 

> H.  Decreto  28  Ciugoo  1866  N.  3018. 

* Circolare  della  Direzione  Generale  delle  Cahclle  25  Giugno  1865. 

’ Decisione  23  Settembre  1867  N.  2208Ì. 
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per  considerazioni  d’ interesse  finanziario,  non  ostante 
che  tutte  dovrebbero  cedere  quando  la  vita  dei  cit- 
tadini possa  essere  compromessa,  il  regolamento  di 
pubblica  sicurezza  è suscettibile  in  pratica  di  modifi- 
cazioni, e in  tal  caso  sono  arbitrarie,  perchè  non  con- 
sentite dal  rigor  della  disposizione  che  è tassativa, 
generale  per  tutti.  Nè  vale  il  dire  che  1’  art.  89  fa- 
cendo espressa  riserva  per  lo  leggi  sulle  privative 
dello  Stato,  abbia  inteso  introdurre  una  eccezione  a 
lavoro  dei  rivenditori  dei  generi  di  privativa:  scopo 
del  legislatore,  come  le  parole  usate  indicano  chiara- 
mente nell’ alludere  alla  varia  legislazione  che  vigeva 
anteriormente  nelle  diverse  provincie  dello  Stato  sulla 
fabbricazione  delle  polveri,  fu  (niello  di  mantenere  in- 
tatti i diritti  deri\TJ.ti  all’erario  dalle  leggi  sulla  pri- 
vativa, non  già  quello  di  dar  norme  che  entrano  nel 
dominio  psclusivo  della  legge  di  polizia,  la  quale  colle 
sue  prescrizioni  tende  a tutelare  la  pubblica  c pri- 
vata incolumità.  Bensì  ritengo  più  consentanea  al  di- 
sposto di  quest’  articolo  la  decisone  del  Ministero  delle 
Finanze,  che  per  quanto  riguarda  la  scelta  del  locale 
di  deposito  delle  polveri,  debbano  i rivenditori  essere 
vincolati  al  permesso  dell’  Autorità  politica,  la  quale 
non  potrebbe  essere  obl)ligata  ad  imporre  in  >gni 
caso  tutto  le  condizioni  che  l’art.  101  del  regolamento 
in  modo  troi>po  assoluto  esige  nell’  intendimento  di 
prevenire  disastri,  ma  dovrebl)o,  quando  ogni  pericolo 
jier  le  cautele  ordinate  fosse  rimosso,  ammettere 
quelle  eccezioni  che  favoriss  ro  gli  interessi  finanziarii 
dello  Stato  senza  pregiudicare  quelli  della  pubblica 
sicurezza. 

Il  R.  decreto  26  Settembre  1863  prescrivo  che  le 
polveri  da  caccia  siano  messe  ir.  vendita  chiuso  in 
scattole  di  latta  della  capacità  di  mezzo  chilogramma, 
portando  all’esterno  l’indicazione  dei  magazzeni  dello 
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gabelle  dai  quali  provengono,  e il  prezzo  rispettivo: 
che  le  polveri  da  cannone  e da  mina  sieno  riposte  in 
barilotti  marcati  a bollo  da  25  a 50  chilogrammi  cia- 
scuno, avvolti  in  appositi  sacchetti  di  tela,  e che  la 
vendita  in  barili,  sia  per  uso  degli  industriali  che  per 
esportazione,  non  possa  farsi  che  dai  magazzinieri  dello 
privative:  che  i rivenditori  all’ invece  debbano  possibil- 
mente racchiudere  queste  polveri  in  pacchi  o cartocci 
della  capacità  di  un  chilogramma,  colle  stesse  indica- 
zioni all'  esterno  prescritte  per  le  pc  Iveri  da  caccia. 

Il  Regolamento  toscano  disponeva  alla  sua  volta 
che  nessun  venditore  di  polvere  pirica  potesse  tenerne 
in  bottega  più  di  venti  libbre,  custodite  i»orò  in  un  re- 
cipiente di  ferro  ben  chiuso  e collocato  entro  un  ar- 
madio o scaffale  costantemente  serrato  a chiave,  con 
divieto  rigoroso  di  aprirlo  in  presenza  del  fuoco  o del 
lume.  Ordinava  puro  che  i venditori  i qu’ali  volessero 
tenere  un  peso  maggiore  di  venti  libbre  di  polvere, 
dovessero  collocarla  in  un  locale  precedentemente 
approvato  dal  Delegato  di  Governo,  che  ne  prescri- 
veva le  cautele  opportune.  Questi  rivenditori  non  po- 
tevano mai  consegnare  polvere  a persone  che  non 
fossero  istruite  del  modo  di  custodirla,  o che  aves- 
ocro  meno  di  quindici  anni.  Quanto  era  disposto  per 
la  polvere  pirica,  dovevasi  osservare  eziandio  jiel  co- 
tone fulminante  e per  qualunque  altro  similare. 

La  nostra  legislazione  sulla  caccia  non  è uniforme 
in  tutte  le  provincie  dello  Stato.  Le  tasse  che  si  pa- 
gano, i tempi  nei  quali  la  caccia  è permessa  diversi- 
ficano secondo  le  località:  quel  che  in  alcune  è proi- 
bito, è permesso  in  altre.  Una  condizione  così  anor- 
male ben  merita  che  si  faccia  al  più  presto  cessare, 
e diffatti  nel  6 Dicembre  18G7  la  Commissione  della 
Camera  dei  Deputati  presentava  analogo  progetto  di 
legge,  che  nelle  sue  parti  principali  verrò  accennando. 
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Otto  sono  lo  logori  die  imperano  attualmente  in 
Italia  sulla  materia  della  caccia. 

Nelle  antiche  provincie  vi  sono  le  le^^gi  del  Feli- 
braio  1817  e 29  Dicembre  18.’16,  modificate  con  quelle 
del  26  Giugno  18.03  e 5 Luglio  1851,  lo  quali  furono 
poi  estese  alla  Lombardia  col  dt'creto  29  Luglio  1859, 
allo  Marche  col  Decreto  21  Novembre  1860,  all’  Um- 
bria col  Decreto  11  Novembre  dello  stesso  anno. 

Nel  Parmense  è in  vigore  la  sovrana  risoluzione 
23  Aprile  1828,  e il  decreto  4 Agosto  1859. 

Nel  Modenese  la  notUìcazione  ministeriale  del  24 
Novemlire  1814  e la  circolare  del  1°  Marzo  1855. 

Nelle  Roniagne  le  antiche  leggi  Pontilicie. 

Nella  Toscana  la  notificazione  della  regia  consulta 
e il  decreto  sovrano  3 Luglio  18.56. 

Nel  Napoletano  la  legge  18  Ottobre  1819  e il  so- 
vrano rescritto  25  Settembre  1830. 

In  Sicilia  la  legge  18  Ottobre  1819,  il  so^Tano  re- 
scritto 25  Settembre  18:10  e il  Decreto  prodittatoriale 
1“  Ottobre  1860,  col  regolamento  29  Ottobre  dello 
stesso  anno. 

Finalmente  nel  Veneto  la  legge  dell’ex  regno 
italico. 

La  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  nella 
sua  relazione  comincia  a dimostrare  la  necessità  di 
una  legge  che  regoli  il  diritto  di  caccia  per  la  con- 
servazione e riproduzione  ilei  salvaggiumo,  sia  nel- 
r interesse  dell’  agricoltura,  por  la  distruzione  degli 
insetti  nocivi  che  vien  fatta  dalle  varie  specie  dogli 
uccelli  nostrali  insettivori;  sia  pel  vantaggio  della 
cacciagione  stessa,  considerata  iiuale  sorgente  di  una 
industria  assai  produttiva  e che  forma  parte  consi- 
derevole della  pubblica  alimentazione;  finalmente  per 
r interesse  finanziario,  aumentando  la  rendita  di  que- 
sta imposta  indiretta  coll’  estendere  a tutto  il  regno 
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una  tassa  uniforme.  Venendo  alla  questione  se  lo 
Stato  possa  limitare  il  diritto  di  caccia,  che  è certa- 
mente uno  dei  primi  esercizii  dell’  uomo,  usato  da 
tutti  i popoli  ed  in  tutti  i tempi  secondo  i vari  stadii 
della  civiltò,  la  Commissione  osserva  che  sebbene  lo 
leggi  romane  lasciassero  alla  caccia  intera  lil>ertn, 
considerandola  come  un  diritto  naturale,  tuttavia  il 
diritto  civile  e il  rispetto  dovuto  alla  proprietà  ne 
regolavano  l’ esercizio  e l’alniso  ne  raffrenavano,  proi- 
liendo  le  leggi  Giustinianee  al  cacciatore  di  entrare 
nelle  proprietà  private  senza  il  consenso  del  posses- 
sore. In  tutte  le  legislazioni  posteriori  non  solo  questo 
diritto  fu  sempre  mantenuto,  mal' esercizio  della  cac- 
cia fu  disciplinato  da  speciali  norme  destinate  a pro- 
teggere la  sicurezza  pubblica,  il  raccolto  dello  piante 
coltivate  e la  conservazione  della  cacciagione.  L’ar- 
ticolo 712  del  Codice  civile  italiano  non  fa  che  sancire 
questi  principii.  L’ esperienza,  dice  la  Commissione,  ha 
dimostrato  che  sono  derivati  molti  inconvenienti  dalla 
facoltà  lasciata  ai  Consigli  provinciali  di  determinare 
il  tempo  dell’  apertura  e della  chiusura  della  caccia 
nelle  rispettive  provinole  ; d’ altronde  questa  conces- 
sione non  à sussidiata  da  alcuna  ragione  plausibile, 
essendo  addimostrato  dalla  scienza  e dal  fatto  cho 
l’epoca  degli  amori  degli  uccelli  ed  i loro  accoppia- 
menti hanno  luogo  in  Italia  nello  stesso  tempo,  senza 
distinzione  di  provincio  da  Susa  alla  Sicilia  ed  al'a 
Sardegna.  Questo  tempo  dello  nidificazioni  è dagli 
ultimi  giorni  di  Febbraio  alla  metà  di  Agosto;  la 
Commissiono  ritenne  quindi  doversi  stabilire  per  re- 
gola generale  un  tale  periodo  pel  divieto  della  caccia 
uguale  in  tutto  lo  Stato.  Solo  trovò  conveniente  di 
lasciare  ai  Consigli  provinciali  la  facoltà  di  accordare 
nei  rispettivi  territori  i permessi  particolari  por  cac- 
ciare gli  uccelli  di  passaggio  in  tempo  di  divieto,  li- 
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mitandoli  tuttavia  a detorininatc  località,  come  sulle 
rive  del  mare,  nei  terreni  jialudosi,  nei  la4?hi  e stagni. 

Il  progetto  mantiene  la  disposizione  che  il  per- 
messo rilasciato  dalle  Autorità  di  pubblica  sicurezza 
per  il  porto  d’  armi  da  fuoco,  sia  valevole  anche  per 
la  caccia  col  fucile:  che  tale  caccia  a nessuno  sia 
permessa  senza  il  pagamento  della  tassa  di  lire  dieci, 
e quindi  neppure  ai  publdici  agenti  o guardie,  siano 
publiliche  che  private,  alle  quali  pel  disimpegno  del 
jiroprio  ufficio  fosse  concesso  di  portare  il  fucile:  che 
i permessi  per  qualsiasi  altro  modo  di  cacciare,  ad 
eccezione  di  quello  col  fucile,  debbano  essere  rilasciati 
dagli  Agenti  delle  tasse  indirette.  Specificando  poi  i 
diversi  modi  di  caccia  e adattandovi  secondo  l’ im- 
portanza la  tassa  relativa,  mentre  la  Commissiono 
toglie  di  mezzo  le  continuo  questioni  che  si  agitavano 
nelle  diverse  Provincie,  rendo  omaggio  a quei  prin- 
cipii  di  giustizia,  che  il  legislatore  non  deve  scordare 
giammai. 

S’ intende  in  attuale  esercizio  di  caccia  chiunque 
sia  trovato  fuori  delle  strado  nazionali,  provinciali,  o 
comunali  con  fucile  carico  a pallini  oppure  con  pol- 
vere 0 pallini  indosso  [lor  caricarlo,  o con  ordigni  e 
cani  che  possano  servire  a prendere  il  selvaggiume. 

La  caccia  ò proiinta  in  qualunque  tempo  da  un’  ora 
dopo  il  tramontare  del  sole  ad  un’ora  prima  del  suo 
levare.  Durante  il  periodo  di  caccia  vietata  è proibito 
di  prendere,  distruggere,  vendere  o comperare  le  uova 
degli  uccelli  selvaggi,  degli  uccelli  di  nido,  e i piccoli 
dei  quadrupedi  selvaggi  non  nocivi  all’  uomo.  È pure 
vietato  di  trasportare,  di  esporre  in  vendita  in  qual 
siasi  luogo,  di  comperare  e di  ritenere  alcuna  specie 
di  volatili  0 di  quadrupedi  selvaggi,  a meno  si  tratti  di 
animali  riconosciuti  nocivi  alla  pastorizia  ed  all’  agri- 
coltura, 0 pericolosi  all’  uomo.  Ad  accertare  le  rela- 
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tivo  contravvenzioni  sono  autorizzate  le  perquisizioni 
presso  i pollaiuoli,  i venditori  di  cacciagione,  c gli 
esercenti  trattorie,  alberghi  e osterie,  come  presso  i 
venditori  di  commestibili,  nei  luoghi  pubblici,  nelle 
botteghe,  nei  magazzeni  e nei  depositi. 

È proibito  di  introdursi  a cacciare  in  qualsiasi 
modo  nei  terreni  coltivati,  finché  sia  pendente  il  rac- 
colto delle  piante  arboree  od  erbacee:  di  esercitare 
sul  fondo  altrui,  senza  il  permesso  del  possessore, 
caccie  fisse:  di  introdursi  per  cacciare  nei  possessi 
altrui,  quantunque  costantemente  incolti,  senza  il  con- 
senso del  possessore,  quando  questi  abbia  fatto  con- 
stare della  sua  volontà  di  riservarsi  il  diritto  di  caccia, 
circondando  tutto  il  suo  possesso  di  fosso,  argine, 
steccato  o siepe  viva  o morta;  ovvero  quando  il  pos- 
sessore abbia  manifestato  di  voler  proibire  la  caccia 
nel  suo  fondo  con  la  pubblicazione  di  un  avviso  da 
affiggersi  per  otto  giorni  alla  porta  del  palazzo  del 
comune,  ove  è situato  il  possesso  che  intende  dichia- 
rare caccia  riservata,  ed  allo  porto  del  palazzo  dei 
comuni  che  confinano  con  quello.  Di  queste  pubbli- 
cazioni devesi  far  risultare  mediante  dichiarazione 
del  Sindaco.  Oltraccié  il  possessore  deve  collocare 
attorno  al  possesso  di  caccia  riservata,  e singolar- 
mente alle  strade  che  conducono  nel  detto  fondo, 
un  sufficiente  numero  di  pali  o di  termini  in  pietra 
con  la  iscrizione  caccia  riservata,  che  indichino  i 
confini  del  possesso,  e che  avvisino  i cacciatori  a 
non  introdurvisi. 

Nei  terreni  c itisi  con  muro  continuo  di  cinta  at- 
tiguo alle  case  di  abitazione,  si  potrà  dai  possessori 
esercitare  la  caccia  senza  permesso,  purché  non  sia 
nei  tempi  vietati,  e purché  non  si  cacci  col  fucile 
entro  le  città  o borghi,  o nei  giardini,  orti  e prati 
che  vi  sono  racchiusi. 
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Il  propetto  di  legge  mentre  stabilisce,  in  caso  di 
coniravvenzione,  la  confisca  dell’ arme,  delle  reti  c 
degli  strumenti  destinati  alla  caccia,  dispone  poi  che 
i trasgressori  non  possano  essere  arrestati  e disarmati 
se  hanno  il  fucile,  salvo  che  siano  travestiti  o ma- 
scherati, ovvero  che  ricusino  di  dare  il  loro  nome  e 
cognome,  o che  non  abbiano  domicilio  conosciuto, 
dovendo  in  tali  casi  essere  immediatamente  condotti 
avanti  il  Sindaco  o il  Pretore,  il  quale  si  accerterà 
della  loro  identità  personale.  Questa  disposizione  mi 
sembra  in  opposizione  al  prescritto  dall’  art.  465  del 
codice  penale  che  ordina  l’ immediato  sequestro  dogli 
oggetti  sui  quali  cado  la  contravvenzione,  e di  qua- 
lunque strumento  che  abbia  servito  a commetterla: 
essa  apre  l’adito  allo  frodi,  perchè  spesso  avverrà 
che  il  cacciatore  armato  di  un  fucilo  di  valore  o di 
atfezione,  lo  sottragga  alla  confisca  che  fosse  più 
tardi  dal  giudice  pronunciata. 

Quantunque  commendevole  nella  maggior  parto 
delle  sue  disposizioni,  il  progetto  presenta  tuttavia 
alcune  lacune,  le  quali  possono  dar  luogo  a conte- 
stazioni,  pur  troppo  frequenti  in  tale  materia. 

La  logge  austriaca  prescriveva  che  le  licenze  da 
caccia  con  roti  dovessero  esser  tante,  quanti  erano  i 
luoghi  d’ esercizio,  a menochò  si  trovassero  in  tale 
vicinanza  gli  uni  agli  altri  da  formare  un  solo  tutto: 
in  tale  senso  venne  stabilita  eziandio  la  giurispru- 
denza nostra.  ‘ Prescriveva  inoltre  che  i cacciatori 
che  girano  col  fucile,  o con  altri  ordigni,  dovessero 
tenersi  lontani  almeno  centocinquanta  pa.ssi  dai  roc- 
coli e dalle  altre  caccie  con  reti  mediante  preparazione 
di  sito,  allorquando  il  proprietario  fosso  in  attualitìi 
di  esercizio.  * 

* Decisione  Ministeriale  7 Novembre  1863  N,  17407, 

’ V.  Lbone  Kost.vx.v  — Regolalore  Anuniiiislralivo, 
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La  pesca  è regolata  da  disposizioni  diverse  secon- 
docliò  si  esercita  nel  maro  o noi  lluini,  torrenti,  la- 
ghi od  altre  acque. 

La  pesca  marittima  è di  duo  specie,  pesca  in  alto 
mare  e pesca  sulle  coste.  L’ ispezione  sulla  pesca  ma- 
rittima, sia  dell’ una  che  dell’ altra  specie,  è deman- 
data agli  amministratori  della  marina  giusta  i rego- 
lamenti emanati  dal  Ministero  della  marina,  i quali 
determinano  i luoghi  e i tempi,  in  cui  può  essere 
eseguita  la  pesca,  e le  reti  che  sono  permesse  per 
l’esercizio  della  medesima.  1 battelli  che  vi  sono  ad- 
detti, oltre  alla  patente  di  nazionalità,  devono  essere 
muniti  di  un  ruolo  di  equipaggio,  sul  quale  viene 
scritta  la  licenza  di  pescare  ; gl’  individui  che  vanno 
alla  pesca  all’  estero,  ossia  dalla  terraferma  alle  isole 
0 viceversa,  devono  essere  provvisti  di  un  passaporto 
marittimo.  Per  comandare  un  battello  da  pesca  basta 
essere  iscritto  nello  matricole  della  gente  di  maro, 
avere  vent’anni  compiuti  e giustificare  una  ricono- 
sciuti abilità.  Coloro  che  vogliono  intraprendere  la 
pesca  del  tonno  od  altra  gran  jiesca,  devono  ottenere 
licenza  dal  Ministero  della  marina,  che  fissa  le  condi- 
zioni da  osservarsi.'  L’esercizio  della  pesca  nei  fiumi, 
nei  torrenti,  nei  laghi  e simili  acque,  salvi  i diritti 
di  coloro  che  ne  fossero  investiti  con  titolo  legittimo, 
spetta  esclusivamente  al  Dem mio,  al  quale  soltanto 
comiietc  raccordarne  il  permesso  o por  mozzo  di  affitti 
o altrimenti,  e di  stabilire  lo  relative  discipline. 

La  pesca  nello  acque  che  non  sieno  pubbliche,  ft 
un  diritto  di  privata  proprietà,  che  non  ha  relazione 
colla  pubblica  amministrazione. 


' V.  Hcgolamciilo  ^ulla  marina  niercanlile. 

‘ V.  IsACcn  c Salvahuza  — Diziunario  di  pubblica  «icurczza. 

1« 
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CAPO  VII. 


P;issapuiii  all'  estero  : vessazioni  dei  governi  nssuliiti  contro  i loreslieri 
— Priucipii  ai  (|<iaU  s' informa  la  nostra  legislazione  in  tale  ma- 
teria: ostacoli  che  si  oppongono  all' abolizione  dei  passaporti  al- 
V estero  — Da  quali  Autorità  e con  quali  cautele  si  devono  rila- 
sciare i passaporti  air  estero  — Se  si  possa  concedere  passaporto  ni 
marito  che,  ahhandonando  la  propria  famiglia,  non  le  assicuri  prima 
I mezzi  necessari  dì  sussistenza  : disposizioni  relative  del  regolamento 
poniitìcfu  e parmense  — ('aulele  consigliate  dalla  legge  austriaca 
per  U concessione  di  passaporto  agli  agenti  di  case  commerciali  — 
Se  possa  rilasciarsi  passaporto  agli  individui  colpiti  da  mandalo  di 
cattura , ai  soggetti  alia  speciale  sorveglianza  della  polizia,  agli 
ammoniti,  e a coloro  contro  i quali  fosse  spedito  mandato  d'  arresto 
per  debiti  — Ihi'^saporlo  agli  operai  ed  alle  persone  che  esercitano 
mestieri  girovaghi  — (Conseguenze  spesso  funeste  dell' emigrazione  in 
paesi  stranieri  per  chi  vi  si  reca  a cercare  fortuna  — Fanciulli  tratti 
all'estero,  quali  slruinenti  di  sordida  e disumana  speculazione:  prov- 
vedinicnti  legislativi  diretti  ad  impedirne  I*  infame  traffico  — Tasse 
sul  passaporti  : persone  c!  c ne  sono  esenti  — Per  quali  Stali  non  è 
necessario  il  passaporto  — Facilitazioni  pel  transito  sulle  ferrovie 
romane  — Fa  legislazione  francese  sui  passaporti  giudicata  dal  Vìvien 
— Passaporto  all*  interno  : dichiarazioni  della  Commissione  della  (Ca- 
mera dei  Deputati:  normali  pontificie  c napolclaiic — Individui  sortiti 
dalle  carceri  : quando  sieno  obbligati  a presentarsi  all*  Ufficio  di  pub- 
blica sicurezza  ; osservazioni  fatte  in  proposito  dai  Senato  del  Degno: 
conseguenze  legali  dell' ommissione  di  presentarsi  all' Autorità  locale 
per  chi  sia  munito  dì  foglio  di  via — Concessione  dei  mezzi  per  ri- 
patriaro  a carico  dello  Stato  : abusi  introdotti  e provvedimenti  per 
farli  cessare  — Perchè  la  proposta  di  incaricare  i Sindacì  di  que- 
sto servizio  sin  inaccettabile:  danni  più  gravi  che  ne  verrebbero 
alle  finanze  nazionali  — In  quali  casi  e a quali  persone  piià  con- 
cedersi l' indennilii  di  via  c il  mezzo  di  trasporto  gratuito:  in 
che  consistano  i mezzi  di  viaggiare:  formalità  da  osservarsi:  con- 
Ubilita  trimestrale  c documenti  giustificativi  — 1 funzionari  pub- 
biicì,  i militari  congedati  c gli  inscritti  di  leva  non  hanno  di- 
ritto al  passaggio  gratuito  sulle  ferrovie  a spese  dell'  Amministra* 
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/.ione  ili  pubblica  sicurciza  ; non  lo  hanno  neppure  i giovani  per 
recarsi  nei  luoghi  di  ari  uolameiilo  militare  — Guardie  Doganali  c di 
Pubblica  Sicurezza  congedale  — Indigenti  sortili  dagli  ospitali  — Donne 
incinte  da  inviarsi  agli  ospizi  di  maleriillà,  meretrici  inrenne  dirette 
aisifìliconiii  ed  altri  individui  da  spedirsi  agli  ospedali  e luoghi  di  cura, 
da  chi  debbano  essere  provveduti  dei  mezzi  di  viaggio  — Norme  pei 
trasporli  gratuiti  delle  Guardie  di  pubblica  sicurezza,  dei  Guardiani 
carcerari  c delle  loro  famiglie  — Obbligazione  di  eventuale  rindiorso 
da  rilasciarsi  dalle  persone  che  ebbero  mezzi  gratuiti  di  viaggiare 
— Trasporlo  di  detenuti  c di  corpi  di  reato,  e normali  relative. 


Il  cittadino  di  uno  Stato  libero  devo  avere  il  di- 
ritto di  recarsi  ove  inofrlio  gli  iiiaccia:  l’abolizione  dei 
passaporti  internazionali  non  sarà  soltanto  un  omag- 
gio alla  civiltà  dei  tempi,  come  diceva  la  Commis- 
sione della  Camera  dei  Deputati,  ma  un  provvedi- 
mento di  grande  importanza  nei  rapporti  economici, 
favorendo  il  commercio,  l’ imlustria  ed  il  progresso, 
facilitando  le  relazioni  fra  i diversi  paesi,  liberando 
il  viaggiatore  dalle  molestie  e dagli  inceppamenti  che 
ad  ogni  tratto  una  sospettosa  polizia  crea  sul  suo 
passaggio.  I jtassaporti  furono  inventati  dai  governi 
assoluti  per  opporre  una  barriera  alla  civiltii,  che 
avvanzandosi  colla  sua  face  luminosa  rischiara  i po- 
poli sui  propri  diritti.  Il  forestiero  era  considerato  un 
uomo  pericoloso  alla  pace  ed  alla  sicurezza  interna: 
da  ciò  le  leggi  che  vietavano  l’ ingresso  nello  Stato 
a chi  non  presentasse  patente  di  buon  governo;  e lo 
infinite  scliierc  di  gendarmi  e di  guardie  di  polizia  che 
cingevano  i confini;  e le  vessatorie  inquisizioni  allo 
porto  delle  città,  o gli  albergatori  in  birri  convertiti 
che  rifiutavano  l’ ospitalità  so  mai  un  sospetto  il  viag- 
giatore tradisse,  o se  lo  carte  non  erano  perfetta- 
mente secondo  il  prescritto  dai  regolamenti  ; o le  pa- 
role, 0 persino  i gesti  spiati,  denunciati;  e Tobbligo  fi- 
nalmente di  [tresentarsi  entro  ventiquattro  ore  dall’ar- 
rivo agli  Ullizii  della  polizia,  dove  gli  esami  sulla  ]ter- 
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sona,  sullo  scopo  del  viapfrio,  sulle  relazioni  si  rinno- 
vavano pili  insistenti,  pili  irritanti.  Venivano  ritirati 
i passaporti  e trattenuti  sino  alla  partenza,  impedita 
la  dimora  nella  città  al  viaggiatore  senza  la  garanzia 
di  persona  benevisa  del  paese,  sottoposto  tìnalmente 
a continua  sorveglianza;  ogni  liliertà  era  distrutta; 
r aria  stessa,  per  timore  che  un  sospiro  di  libertà  via 
spargesse,  contrastata  duramente.  Il  regolamento  di 
polizia  del  14  Marzo  1837  del  Ducato  di  Parma  pre- 
scriveva che  ai  professori  e maestri  di  lingua  o di 
scienze  non  si  dovesse  accordare  licenza  di  soggiorno, 
massime  se  intendevano  esercitare  una  professione, 
senza  una  speciale  autorizzazione  del  governo. 

Termometro  sicuro  della  liliertà  di  un  popolo,  si 
esamini  la  sua  legislazione  sui  passaporti  : libero  go- 
verno non  teme  il  i)rogres.so:  lo  cerca,  lo  favorisce: 
vede  cittadini  nei  forestieri,  non  cospiratori:  li  ac- 
coglie, non  perseguita. 

A tali  principii  s’ informa  la  nostra  legge,  e se 
puro  i passaporti  non  sono  aboliti  in  Italia,  nemmeno 
sono  imposti  quale  obbligo,  ma  a tutela  consigliati. 

Difatti  sintantoché  i nazionali  por  recarsi  in  esteri 
paesi,  dove  libertà  sia  disconosciuta,  hanno  bisogno 
di  passaporti,  non  é possibile  abolirli  senza  esporli  a 
danni  e pericoli  per  le  loro  persone  e pei  loro  inte- 
ressi. La  sola  Inghilterra  può  vantare  uguale  libertà: 
il  forestiero  che  calpesta  il  nostro  suolo,  sente  che  è 
quello  di  un  popolo  libero. 

L’  1 1 Settembre  1800  nel  Consiglio  dei  Ministri 
venne  stabilito  che  in  generale  non  si  dovesse  chie- 
dere ai  viaggiatori,  sia  alT  ingresso  che  all’  uscita 
dallo  Stato,  la  presentazione  dei  passaporti:  solo  do- 
versi ciò  praticare  in  via  eccezionale  quando  si  aves- 
sero fondati  sospetti  su  qualche  persona,  o quando 
per  circostanze  politiche  o di  ordine  pubblico  si  repu- 
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iRssoro  inflis|ionsal)ili  straordinario  precauzioni.  * La 
tutela  dello  Stato  impone  in  tali  casi  (luelle  cautele, 
che  la  stessa  iiriulenza  iiisef*na.  Neiumeuo  jM>r  T in- 
terno della  penisola  sono  richiesti  i passaporti,  jio- 
tendo  bastare  a friustifìcaro  la  persona,  ove  ne  sor- 
(jesse  il  bisogno,  qualunque  documento  che  la  propria 
identità  valpa  a stabilire. 

Lo  (lisimsi/.ioni  della  leppo  di  Publilica  Sicurezza 
in  questa  materia  mirano  pià  propriamente  a paran- 
tire  il  cittadino  nelle  varie  circostanze  in  cui  potrebbe 
eventualmente  trovarsi,  anzichà  a misura  di  polizia. 

In  una  società  ben  popolata  un  lepislatore  previ- 
dente, mentre  non  deve  creare  ostacoli  che  [lossano 
nuocere  al  libero  esercizio  dei  diritti  che  la  Costitu- 
zione attribuisce  al  cittadino,  non  imò  nemmeno  tra- 
scurare quelle  previdenze  che  la  pubblica  sicurezza 
richiede,  onde  airomlira  dello  leppi  ciascuno  possa 
vivere  tranquillo  e sicuro,  piacchà  diversamento  la 
libertà  pei  mtilvapi  soltanto  sarebbe  un  beneth-io. 

Le  formalità  da  osservarsi  per  la  concessione  dei 
passaporti  all'estero  sono  prescritto  dal  Reale  Decreto 
13  novembre  1357  e dalle  istruzioni  ministeriali  che 
vi  fanno  sepuito. 

« Questi  jiassaporti  sono  dati  in  nomo  del  Re  dal 
Ministero  depli  xVtfari  Esteri,  e per  sua  delepazione  «lai 
Prefetti  o dai  Delegati  di  Publilica  Sicurezza  special- 
mente  incaricati.  Non  possono  concedersi  che  ai  nazio- 
nali, imrchò  però  non  si  tratti  di  marinai  e di  inscritti 
alla  leva  marittima,  i quali  per  ottenerli  devono  pro- 
durre preventivamente  il  permesso  delle  .Autorità  ma- 
rittime. ’ Il  passaporto  agli  stranieri,  e così  puro  agli 

' Circolare  Ministeriale  12  Sellcinbre  IStìO. 

* V.  Tari.  27  del  Uctolnmcnlo  per  l.i  m.irina  mercantile,  approvato 
colle  U.  Patenti  16  Gennaio  1R27,  c 1’ .art.  12  rlel  It.  Itrevetto  17  Febbraio 
1869,  eslesi  a tulio  il  regno  col  R.  Decreto  22  Ottobre  1861. 
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emigrati  politici  riconosciuti  corno  tali,  si  accorda 
soltanto  dal  Ministero  degli  Esteri,  o in  seguito  a 
sua  es[)i'essa  autorizzazione  in  ogni  singolo  caso.  » 

« Il  passaporto  all’estero  non  può  concedersi  che 
dietro  personale  conoscenza,  o dietro  jiresentazione 
di  nulla  osta  per  parto  dell’ .Autorità  di  pubblica  si- 
curezza. Non  possono  quindi,  almeno  di  regola,  rite- 
nersi sufflcienti  le  private  attestazioni,  o i passaporti 
scaduti,  o lo  dichiarazioni  di  individui  che  affermino 
dell’  identità  personale  del  richiedente,  della  sua  mo- 
ralità e dello  altre  condizioni  all’  uopo  necessarie. 
Questo  nulla  osta  si  rilascia  in  carta  da  bollo  dai 
Sindaci,  ove  non  esista  Delegato  di  Pubblica  Sicu- 
rezza; e dagli  unici  delle  Sezioni,  in  cui  dimora  colui 
che  ne  fa  domanda,  nello  città  dove  risiede  Ufficio  dì 
Questura.  Quando  vi  abbia  una  causa  legittima  che 
impedisca  al  cittadino  di  presentarsi  porsohalmente 
a ritirare  il  suo  passaporto,  a maggioro  facilitazione 
possono  richiederlo  i Sindaci  stessi,  so  si  tratta  di 
persone  da  loro  personalmente  conosciute,  sia  che 
abitino  nel  comune  o vi  siano  di  semplice  passag- 
gio. Ricevuto  il  passaporto,  il  Sindaco  deve  avere 
r avvertenza  di  farlo  firmare  dalla  parte  in  sua  pre- 
senza. Ove  il  cittadino  si  trovi  fuori  della  propria 
provincia,  può  sempre  ottenere  il  passaporto  dall’ Au- 
torità provinciale  del  luogo  in  cui  dimora,  quando  da 
questa  sia  personalmente  conosciuto,  oppure  quando 
faccia  constare  in  modo  convincente  che  in  lui  con- 
corrono le  condizioni  di  identità  di  persona,  di  nazio- 
nalitìi,  e di  moralità  volute  dalla  legge.  Quando  na- 
scesse dulibio,  o quando  se  ne  facesse  domanda  dal 
richiedente,  l’Autorità  stessa  potrà,  ove  lo  giudichi, 
procurarsi  i necessarii  chiarimenti  da  quella  della 
provincia  cui  l’ istante  appartiene,  e potrà  anche  in 
caso  d’  urgenza  servirsi  del  telegrafo , semprechè 
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però  il  richioflcnte  supplisca  alla  spesa  dei  relativi 
dispacci.  » 

« Gli  iuiiiiegati  civili  e militari  in  attività  di  ser- 
vizio od  in  aspettativa,  i tesorieri  od  impietrati  con- 
tabili delle  comunitii,  delle  opere  pie  o d’  altri  corpi 
morali  posti  sotto  la  dipendenza  governativa,  gli  in- 
terdetti, i minori  non  abilitati,  lo  persone  soggette  alla 
patria  podestà,  e la  moglie  che  non  sia  legalmente 
separata  dal  marito,  per  ottenere  il  pa.ssaporto,  do- 
vranno giustificare  il  consenso  avutone  dal  rispettivo 
capo  di  amministrazione,  d:d  tutore,  padre  o marito. 
Quando  il  consenso  non  venga  prestato  avanti  alla 
stessa  .Àutórità  che  rilascia  il  [lassaporto,  dovrà  pro- 
dursi in  iscritto  autenticato  dal  Sindaco  o da  un  Uf- 
ficio di  pubblica  sicurezza.  » 

Il  Regolamento  di  polizia  degli  Stati  Pontifici  e 
quello  del  Ducato  di  Parma,  disponevano  che  il  con- 
juge  non  potesse  avere  passaporto  all’  estero  senza  il 
consenso  dell'  altro  conjuge.  Può  accadere  difatti,  o 
spesso  pur  troppo  avviene,  che  mariti  carichi  di  fa- 
miglia, per  sottrarsi  all’  adempimento  dei  loro  dovei-i 
cerchino  emigrare  alibandonando  moglie  e tigli  nella 
miseria.  Non  potreblie  certamente  in  tali  casi  1’  Au- 
torità ftxrsi  complice  di  una  mala  aziono  facilitando 
la  concessione  del  passaporto,  e quindi  allorchò  dietro 
istanza  della  moglie  ed  anche  d’  utheio  venisse  a co- 
noscere il  pravo  disegno,  deve  opporre  un  rifiuto, 
amenochò  il  marito  provveda  prima  alla  necessaria 
sussistenza  della  sua  famiglia.  La  Polizia  deve  tute- 
lare indistintamente  gli  interessi  di  tutti  i cittadini, 
ed  è in  ciò  appunto  che  sta  riposta  la  nobiltà  del 
suo  mandato. 

La  legge  austriaca  faceva  un  espresso  dovere  al- 
r. Autorità  di  chiedere  il  consenso  del  padrone,  prima 
di  rilasciare  il  passaporto  agli  agenti  e commossi  di 
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caso  commerciali,  onde  im])odire  elio  si  facilitasse  la 
Pupa  a coloro  che  si  fossero  resi  colpevoli  di  un'  azione 
criminosa.  Coi  principii  che  informano  la  nostra  lepi- 
slazione  una  tale  pratica  non  sarchilo  ammissihile, 
ma  se  un  dubbio  all’  Autorità  sorgesse,  sarchile  cer- 
tamente obbligata  ad  assumere  preventivamente  te 
necessarie  informazioni. 

« I giovani  dacclià  saranno  entrati  nel  10"  anno, 
e siutantochò  non  abbiano  soddisfatto  agli  obblighi 
della  leva,  -non  possono  ottenere  passaporto  per  l’ e- 
stero  senza  il  consenso  del  Prefetto.  So  trattasi  poi 
di  passaporto  por  le  Americhe  o por  le  Indie,  do- 
vranno oltracciò  prestare  cauzione  in  cedole  dello 
Stato  della  rendita  di  L.  300.  » 

« I militari  di  (lualiinque  grado  in  effettivo  ser- 
vizio non  possono  ottenere  il  passaporto  senza  il 
permesso  del  Ministero  della  guerra,  od  i sotto-ulTi- 
ciali  e soldati  in  congedo  illimitato,  senza  il  permesso 
del  Comandante  della  loro  provincia.  » 

« Sulla  richiesta  dell’  Autorità  Giudiziaria  sarà  ri- 
cusato il  passaporto  agli  inquisiti  di  crimini  o di  de- 
litti punibili  colla  pena  del  carcere  o maggiore.  » In 
tali  casi  però  ancho  senza  la  richiesta  giuiliziaria. 
r Autorità  dovrà  ricusare  il  passaporto  a questo  per- 
sone, come  lo  ricuserà  a quelle  che  fossero  sottoposte 
alla  speciale  sorveglianza  della  polizia,  imperciocché 
trovandosi,  finché  dura  la  sorveglianza,  in  espiiizione 
di  pena,  coll’ emigrare  verrebbero  a sottrarsi  alla  me- 
desima, mancando  all’  Autorità  il  mezzo  di  tenerle 
vincolate  agli  obblighi  che  loro  furono  imposti  me- 
diante la  sentenza  di  condanna.  « Quando  tuttavia 
gravi  circostanze  consigliassero  di  permettere  a tali 
condannati  di  sortire  dallo  Stato,  so  ne  dovrà  pre- 
ventivamente riferire  al  Ministero  ed  attendere  le  sue 
decisioni.  » La  stessa  misura  non  potrebbe  adottarsi 
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per  (rii  individui  che  sono  sottoposti  all'. Tmmoniziono 
piudiziale  sia  come  oziosi,  che  conio  va(rahondi.  L’  am- 
monizione pronunciata  secondo  la  logge  di  pubblica 
sicurezza  non  dove  confondersi  con  quella  contem- 
plata dal  codice  penale:  la  prima  ^ una  prevenzione 
ed  una  misura  di  polizia,  la  seconda  è una  (iena;  per 
questa  ò necessaria  una  sentenza  di  condanna,  e 
consiste  nel  riprendere  il  col[)evole  sopra  un  fatto, 
un  detto,  uno  scritto  riprovato  dalla  legge  : 1’  ammo- 
nizione di  polizia  all’  invece  non  si  [ironunzia  in  se- 
guito ad  un  giudizio,  non  contemjila  un’  .azione  deter- 
minata, ma  assoggetta,  nell'  interesse  della  società,  a 
speciali  restrizioni  la  libertà  di  chi,  vivendo  nell'  ozio 
o dando  sospetti,  può  recare  un  pericolo  alla  pubblica 
sicurezza. 

Nessuna  legge  però  impedisco  a queste  persone 
di  sortire  dallo  Stato,  imperciocchò  quelle  stesse  che 
furono  ammonite  come  vagalionde,  hanno  soltanto 
r obbligo  di  avvisare  preventivamente  l’ Autorità  della 
variazione  del  loro  domicilio.  Da  tutto  ciò  chiaramente 
emergo  che  agli  ammoniti  non  si  potrebbe  di  m.assima 
negare  nò  il  passaporto  all'  estero,  nò  quello  all'  in- 
terno, purchò  comprovino  che  non  già  per  sottr.arsi 
alla  vigilanza  della  polizia,  ma  sibbene  per  cercare 
lavoro,  di  cui  difettassero  nel  regno,  o por  .altri  im- 
periosi bisogni  intendessero  allontanarsi  dal  p.aese 
o sortire  d.allo  Stato.  ‘ Gli  ò questo  certamente  un 
omaggio  che  la  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza 
rende  al  principio  di  libertà.  DilTatti  l' art.  50  del 
regolamento  S gcnn.aio  1800  prescriveva  che  il  pas- 
sajìorto  all'  interno  non  si  j)otesso  accordare,  non  solo 
.agli  individui  coliìiti  da  m.andato  di  cattura  o sotto- 
posti alla  sorveglianza  della  polizia,  ma  neppure  alle 

‘ Deciiioiic  .MinUtcrinii:  9 Maggio  (867  N.  iiCIO. 


Digitized  by  Google 


PASSAPORTI  E INDENNITÀ  DI  VIA 


251 


persone  sospetto  mentovate  nell'  art.  105  ilella  lefrjjo 
(li  pubblica  sicurezza.  11  n.'frolamonlo  invece  del  18 
magfrio  1805  non  parla  allatto  di  questo  divieto,  sic- 
chi'i  r oinmissione  devo  interpretarsi  in  favore  di  dii, 
selibene  pregiudicato,  non  perdette  ancora  l’ esercizio 
dei  diritti  civili. 

« L’  Autorità  ha  il  diritto  di  sospendere,  ad  istanza 
degli  interessati,  la  concessione  del  pa.ssaporto  alle 
persone  contro  le  quali  esiste  mandato  d’arresto  per- 
sonale per  debiti  o por  ragioni  di  commercio.  In  tal 
caso  pen')  gli  interessati  dovranno  presentare  coiiia 
autentica  della  relativa  ordinanza  d’ arresto.  » Le 
esigenze  commerciali,  e la  stessa  equità  reclamavano 
una  tale  disposizione,  all’  oggetto  d’ impedire  che  de- 
bitori di  mala  fede  si  sottraessero  ai  provvedimenti 
che  i loro  creditori  fossero  in  diritto  di  prendere  per 
tutelare  i loro  interessi.  Si  noti  però  che  per  non 
aggravare  soverchiamente  la  condizione  dei  debitori, 
la  legge  autorizza  semplicemente  la  sospensione  del 
rilascio  del  passaporto,  per  cui  « le  Autorità  per  ri- 
guardo alla  durata  di  tale  sospensione  dovranno  re-  , 
golarsi  secondo  che  la  prudenza  sarà  por  consigliare, 
sentiti  ove  occorra  tutti  gli  interessati.  » 

« Le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  potranno  esi- 
gere dalle  persone  aventi  titolo  ad  un  passaporto  da 
operaio,  ovvero  ad  un  [lassaporto  gratuito  per  indi- 
genza, che  esso  provino  di  avere  m(,>zzi  sulHcienti  per 
il  viaggio  sino  a destinazione.  Que.sta  facoltà  tuttavia 
vuol  essere  inter[)retata  e praticata  in  modo  che  non 
ne  avvenga  incaglio  o molestia  alle  persone  povere 
bensì,  ma  che  esercitano  una  professione  colla  (inalo 
poss  nio  guadagnarsi  onestamente  la  sussistenza.  Trat- 
tandosi pertanto  di  contadini  e di  operai,  le  Autorità 
useranno  facilità  maggiori,  e li  riterranno  provveduti 
di  mezzi  sufflcenti,  semprcchè  abbiano  fondato  motivo 
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di  crederò  che  possano  provvodoro  onestamente  a s?' 
stessi.  » 

Lo  8coi>o  di  tali  disposizioni  .si  ((nello  di  impe- 
dire che  individui  oziosi,  vap:al)ondi  od  esercenti  me- 
stieri equivoci,  come  di  suonatore  ambulante  di  orfra- 
netti,  di  venditore  di  zolfanelli,  di  ciarlatano  ed  altri 
simili,  i quali  il  pili  delle  volte  sono  un  pretesto  per 
mendicare  o sfujjpirc  ad  opni  sorveglianza,  si  rechino 
all'  estero  ad  accattare  o a procurarsi  illecito  risorse, 
c siano  quindi  respinti  alla  frontiera  con  danno  dello 
Stato,  a di  cui  carico  vanno  a ricadere  le  spese  del 
loro  rimpatrio.  A siffatta  classe  di  persone  la  logge 
austriaca  negava  assolutamente  il  passaporto:  se  le 
Autorità  nostre  non  possono  senza  ingiustizia  adot- 
tare in  via  assoluta  un  tale  sistema,  dovranno  per<'> 
esigere  con  maggior  rigore  che  provino  di  essere 
provviste  di  somma  sutficicnte  non  solo  per  il  viaggio, 
ma  per  vivere  qualche  tempo  all’ estero;  ed  anclur  in 
tal  caso  niegheranno  il  nulla  osta,  quando  la  loro 
condotta  in  (lacsc  desso  luogo  a fondati  sospetti. 

Ove  queste  disposizioni  fossero  esattamente  os- 
servate, molti  abusi,  dai  quali  derivano  i piu  gravi 
inconvenienti,  non  si  verificherebbero;  la  emigrazione 
di  operai,  lusingati  da  fallace  speranza  di  migliorar 
fortuna  in  suolo  straniero,  che  in  questi  ultimi  anni 
ha  preso  allarmanti  proporzioni,  sarchile  in  g-ran 
parte  raffrenata;  si  risparmierebbero  molti  dolori  a 
cittadini  illusi,  e all’  industria  o all’  agricoltura  tutti 
quei  danni  che  derivano  dalla  perdita  di  braccia  nu- 
merose. Avviene  spesso,  come  già  osservai,  che  suo- 
natori ambulanti,  saltimbanchi,  ed  esercenti  jirofes- 
sioni  girovaghe  conducano  all'estero  fanciulli  dell’  uno 
0 deir  altrt)  sesso  estranei  alla  loro  fcuniglia,  dei  quali 
si  servono  per  scroccare  o mendicare  nelle  vie  delle 
città  in  cui  si  recano,  e che  poi  lasciano  nell’  abban- 
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dono,  finché  i consoli  italiani  sono  obbligati  a speso^ 
del  pubblico  erario  a farli  rimpatriare.  Lo  Autorità 
di  pubblica  sicurezza  devono  rifiutare  il  nulla  osta 
jicr  il  passaporto  di  tali  fanciulli,  sebbene  si  fossero 
adempiute  tutte  le  condizioni  proscritte,  quando  la 
persona  che  intende  seco  condurli  non  sia  in  grado 
di  rispondere  del  loro  mantenimento  all’ estero,  sem- 
prechè  non  si  tratti  dei  figli  dello  stesso  richiedente. 
Il  nulla  osta  non  si  dovrà  mai  accordare,  se  pei  fan- 
ciulli e minorenni  non  vi  sia  1’  espresso  consenso 
scritto  dei  loro  genitori  o tutori,  nò  si  potranno  con- 
cedere passa[torti  complessivi,  nei  quali  cioè  siano 
comiiresi  individui  in  età  minore,  quando  non  si  tro- 
vassero col  latore  del  passaporto  nel  grado  di  paren- 
tela o nelle  condizioni  di  tutela  espressamente  con- 
template dalla  legge. 

Che  se  non  ostante  tali  precauzioni  si  presentas- 
sero per  uscire  dai  confini  dello  Stato  persone  che 
avessero  seco  dei  fanciulli  sprovvisti  di  pa.ssaporto  in- 
dividuale, 0 che  non  fossero  compresi  nel  passaporto 
della  persona  che  li  conduce,  le  .Autorità  della  fron- 
tiera dovranno  impedirne  l’ uscita  e dirigerli  in  jiatria. 
Solo  ai)plicando  il  rigore  delle  leggi  si  potrà  riuscire 
a far  cessare  quest’  olibrobrioso  commercio  di  giova- 
netti, che  disonora  una  civile  nazione. 

I Capitani  e padroni  di  liastimenti  sono  alla  loro 
volta  obbligati  a rifiutare  il  passaggio  all’estero  sui 
propri  legni  a tutti  gli  individui  che  si  presentassero 
non  muniti  delle  prescritte  carte  di  viaggio,  e in  caso 
d’ infrazione  le  .Vutorità  politiche  devono  denunciarli 
immediatamente  per  1’  applicazione  delle  pene  commi- 
nate dall’art.  130  delle  RH.  Patenti  13  gennaio  1827, 
estese  a tutto  il  Regno  col  R.  Decreto  22  dicem- 
bre 1801.  A tale  efietto  le  Aufijrità  marittime  e quelle 
di  pubblica  sicurezza  hanno  il  dovere  di  procedere 
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ai  uocessari  controlli  sui  passappreri  in  baso  alle  re- 
lative carte  di  viappio,  e iiniiedire  le  einiprazioni  di 
tutti  coloro  che  presentassero  irrepolari  od  equivoci 
ricapiti. 

« Sullo  stesso  passaporto  si  possono  inscrivere  la 
nioplie,  i llpli  minorenni,  le  tlplie  non  maritato,  o lo 
persone  di  servizio  del  richiedente,  purché  nazionali. 
Possono  avere  un  solo  passaiiorto  il  tutore  co’  suoi 
amministrali,  il  fratello  e la  sorella  colle  sorelle  non 
maritate  o coi  fratelli  minorenni,  e le  sorelle  convi- 
venti insieme.  » 

Il  regolamento  di  polizia  pontitìcio  prescriveva  che 
separandosi  nel  viappio  una  o più  persone  fra  ((nelle 
comprese  nel  pa.ssa()orto,  si  dovesse  farne  dichiara- 
zione all’  uflìcio  di  polizia  che  ne  rilasciava  certificalo, 
richiamando  il  numero  del  passa()orto  stesso.  So()ra 
un  tale  certificato  die  aveva  l’ effetto  di  [lassaporto 
fino  al  cajjoluopo  della  provincia,  si  spediva  poi  un 
nuovo  passaporto  repolare. 

Nel  passaporto  conqilessivo  si  doveva  far  menzione 
delle  (lersone  che  si  erano  separate,  del  luogo  o del 
tempo  della  separazione.  Il  capo  della  famiglia  era 
obbligato  a giustificare  il  motivo  (lel  ((uale  si  trovava 
mancante  uno  degli  individui  inscritti  sul  (lassaporto, 
altrimenti  veniva  trattenuto  sotto  sorveglianza  per 
provocare  dall’  Autorità  giudiziaria  le  o()portuno  di- 
sposizioni. ' 

« Salve  le  speciali  eccezioni  in  proposito  stabilite, 
i (lassaporti  sono  soggetti  a una  tassa,  che  è di  lire 
dieci  e di  lire  due  secondo  la  condiziono  del  richio- 
dcnte:  sono  soggetti  alla  tassa  maggiore  i passaporti 
che  si  concedono  ai  possidenti,  ai  negozianti,  agli  eser- 
centi professioni  liberali,  agli  impiegati  civili  e mili- 


' Articoli  150  c 151  del  citato  Ite);olam.  iiontificio  17  Marzo  1050. 


Digitized  by  Google 


PASSAPORTO  K INOKKNITA  DI  VIA  255 

tari  ed  in  {generalo  ad  opni  persona  iti  civile  ed  agiata 
condizione.  Alla  tassa  minore  sono  sottoposti  i pas- 
saporti rilasciati  agli  operai  o braccianti,  ai  giorna- 
lieri, ai  mereiai  ambulanti,  e ad  ogni  altra  persona 
che  per  dichiarazione  della  competente  Autorità  lo- 
cale, provi  <li  non  essere  in  grado  <li  sottostare  al 
maggiore  pagamento.  I nulla  osta  tuttavia  per  la 
si»edizione  dei  passaiwirti  all'  estero  per  gli  indigenti 
e pei  giornalieri,  quantunque  non  assolutamente  mi- 
serabili, possono  rilasciarsi  in  carta  libera  a termini 
deir  art.  21  della  legge  sul  lutilo  11  Luglio  1860.  ' » 

Non  basta  però  che  taluno  appartenga  alla  classe 
dei  i>rofessionisti  e dt'gli  stessi  impiegati,  per  oltbli- 
garlo  al  pagamento  della  tassa  piò  gravosa.  Pur 
troppo  vi  hanno  esercenti  professioni  liberali  che  non 
possono  assolutamente  considerarsi  in  comoda  posi- 
zione e che  lottano  cogli  stenti,  sicché  l’ equità  e la 
giustizia  impongono  che  si  usi  ai  medesimi  quelle 
facilitazioni,  che  la  larghezza  della  legge  volle  appo- 
sitamente lasciare  al  giusto  criterio  dell’Autorità. 

« Sono  esenti  da  qualsiasi  tassa  i passaporti  conce- 
duti alle  persone  che  viaggiano  per  servizio  regio,  ai 
sotto-ulHciali  e soldati  che  rientrano  nel  regno  per 
ragioni  di  servizio,  ai  religiosi  e alle  religiose  degli 
ordini  mendicanti,  ora  sopiiressi,  al  religiosi  e reli- 
giose che  [irestano  servizio  negli  ospedali,  ed  alle  per- 
sone munito  di  certificati  di  povertà,  quando  siano  rila- 
sciati od  autenticati  da  un’Autorità  amministrativa.» 

« I passaporti  conceduti  da  governi  esteri,  o da 
agenti  esteri  nel  regno,  per  avere  valore  nei  regii 
Stati  devono  essere  vidimati  dalla  competente  Auto- 
rità, mentre  i passaporti  nazionali  non  vanno  di  re- 
gola soggetti  a tale  formalità.  » 


■ OccifioBc  del  Ministero  delle  t'inanic  16  .Marzo  1867  S.  .»5. 
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I roligiosi  appartenenti  allo  soppresso  corporazioni 
hanno  ccrtainento  il  diritto  di  sortire  lilteraiuento 
dallo  Stato,  ma  i>oicliè  non  potrohbero  godere  della 
pensione  loro  assegnata  (piando  non  permanessero 
nel  regno,  come  prescrivo  1' art.  10  della  leggo  7 lu- 
glio 1800,  così  gli  unici  di  pubblica  sicurezza  (piando 
rilasciano  pas.sai)orti  a tali  individui  devono  essere 
solleciti  di  avvisarne  l’ Amministrazione  del  fondo 
pel  culto.  ' 

Per  lo  convenzioni  intervenute,  non  più  neces- 
sario il  passai»orto  agii  italiani  che  si  recano  nell’  In- 
ghilterra, nel  Belgio,  nei  Paesi  Bassi,  in  Danimarca 
e Spagna,  e reciprocamente  pei  nazionali  di  tali  Stati 
che  si  recano  in  Italia.  I viaggiatori  nostri  per?),  al 
pari  degli  esteri,  dovranno  essere  muniti  di  documenti 
valevoli  a giustificare  la  loro  identità  e nazionalità, 
come  le  leggi  di  [(olizia  dei  rispettivi  paesi  prescrivono. 

Per  riguardo  alla  Svizzera  fu  abolito  semplicemente 
r obbligo  reciproco  della  vidimazione  dei  passaporti. 

Imperiose  esigenze  commerciali  e industriali  ri- 
chiedevano che  fosse  tolta  la  barriera  che  impediva 
il  libero  transito  sulle  ferrovie  romane  ai  cittadini, 
che  pei  molteplici  loro  interessi  dovevano  recarsi  da 
un  punto  all’altro  dell’alta  o della  media  Italia,  toc- 
cando la  contrastata  nostra  capitalo.  Una  facilitazione 
finalmente  si  ottenne:  i nazionali  possono  in  oggi  li- 
beramente  transitare  su  (juelle  ferrovie  con  speciali 
fogli  di  via  rilasciati  dalle  .Autorità  del  luogo  di  par- 
tenza, 0 vidimati  dai  Consoli  Spagnuoli  a Livorno  ed 
a Napoli.  * 

Per  la  Francia  il  passaporto  all’  estero  non  solo 
ò obbligatorio,  ma  ne  è pure  rigorosamente  prescritta 

' Circolare  .Ministeriale  2(ì  KebUraiu  18li7  N.  16. 

* Ciruolarc  Miiiisleri.alc  10  Sellerabrc  1867  N.  S3. 
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la  vidimazione  dcfrli  adenti  dijiloniatici  o consolari 
francesi  residenti  nel  rejzno,  senza  di  cliò  i viaggia- 
tori sarelihero  ai  confini  respinti. 

Il  Vivion  parlando  della  legislazione  francese  sui 
passaporti  ne  fa  un’  aspra  censura,  che  ha  maggior 
peso  in  bocca  di  un  membro  dell’ Istituto,  ammira- 
tore sovente  appassionato  dei  sistemi  del  suo  paese. 
La  logge  del  2 dicembre  1.S49,  egli  dice,  che  attri- 
buisce il  diritto  al  governo  di  espellere  dalla  Francia 
i forestieri  che  vi  risiedono  o che  vi  sono  in  viag- 
gio, e l’altra  del  3 luglio  1852  che  per  impedire 
r agglomeramcnto  di  un  gran  numero  di  operai  e di 
abitanti  nel  medesimo  punto,  interdico  temporaria- 
monte  la  dimora  nel  dipartimento  ilella  Senna  e dei 
comuni  dipendenti  dalla  citt.à  di  Lione  agli  individui 
che  mancano  di  mezzi  di  sussistenza,  o che  subirono 
condanno  per  ribellione,  mendicità  o vagabondaggio, 
arrecano  alla  libertà  dei  cittadini  restrizioni  così  gravi, 
da  porre  quasi  la  nazione  in  istato  d’assedio. 

Dopo  di  avere  con  invidia  e con  dolorosa  umilia- 
zione rivolto  lo  sguardo  all’  Inghilterra,  dove  tutte 
questo  vessazioni  sono  sconosciute,  dove  libera  è la 
stampa,  il  diritto  di  riunione  consacrato  dalla  legge, 
le  industrie  sciolte  dal  sistema  dei  beneplatici  gover- 
nativi, i passaiiorti  ignorati,  gli  stranieri  o i nazionali 
in  piena  facoltà  di  andare  ove  loro  piaccia,  « quelle 
« noble  comlition,  esclama,  pour  un  peuple!  Mais 
« n’en  est  il  ])as  digne  celili  qui  coublo  la  tòte  avec 
« respect  devant  le  simple  bàton  du  constablo,  qui  se 
« montro  aussi  zòl^  pour  Ics  réformes  qu’  ennemi  des 
« rovolulions,  et  qui,  lorsqu’  il  fait  ontendre  ses  hour- 
« ras  à la  reine,  salue  en  elle  non  la  dlspensatrico 
« des  places,  des  secours  et  des  honneurs,  mais  la 
« gardionne  des  liliertés,  des  ses  droits,  de  sa  gran- 
« deur  et  de  son  iiidependance  ? » 

17 
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Riguardo  ai  passaporti  all’ interno  l’art.  65  della 
legge  di  pub!)lica  sicurezza  del  20  marzo  1865  pre- 
scrive che  « ogni  cittadino  fuori  del  circondario  al 
quale  appartiene,  debba,  sulla  richiesta  degli  Ufficiali 
ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dare  contezza  di  sò 
mediante  l’esibizione  del  passaporto  all’interno  rila- 
sciato dal  Sindaco,  o mediante  libretto  da  operajo, 
di  qualche  segno,  carta  o documento  sufficiente  ad 
accertare  l’ identità  della  persona,  o la  testimonianza 
di  persona  dabbene.  » 

« Ove  non  possa  farlo,  sarà  accompagnato  din- 
nanzi all’Autorità  locale  di  polizia,  la  quale  potrà 
munirlo  di  foglio  di  via  otibligatorio  a ripatriare,  o 
secondo  le  circostanze,  farlo  anche  accompagnare 
dalla  forza.  > 

Il  passaporto  all’ interno,  diceva  la  Commissione 
della  Camera  dei  Deputati,  è meramente  facoltativo,  e 
nella  legge  fu  accennato  solo  perchè  si  chiarisse  l’ ob- 
bligo all’ Autorità  di  rilasciarlo,  quando  gliene  fosse 
fatta  domanda  da  chi,  per  suo  comodo,  desiderasse 
di  avere  un  documento  atto  a liberarlo  da  ogni  mo- 
lestia, allorché  dovesse  recar.si  in  località,  ove  fosse 
sconosciuto. 

Se  il  passaporto  all’  interno  non  è obbligatorio,  il 
cittadino  deve  però  sempre  giustificare  alla  forza  pub- 
blica la  sua  identità  personale,  ogniqualvolta  si  trovi 
fuori  del  circondario  di  sua  dimora  e non  vi  sia  cono- 
sciuto. Ove  un  tal  mezzo  alla  polizia  fosse  negato, 
sarebbe  impotente  a garantire  gli  onesti  cittadini  e 
a tutelare  la  sicurezza  pubblica.  Purtroppo  il  malfat- 
tore sa  vestire  i modi  e le  apparenze  del  galantuomo, 
il  quale  sarebbe  vittima  degli  attentati  dei  facinorosi, 
quando  costoro  potessero  girare  liberamente  senza 
che  i pubblici  agenti  avessero  il  diritto  di  chiamarli 
a giustificare  l’essere  loro,  e lo  scopo  del  viaggiare. 
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NÒ  questa  può  ritenersi  restrizione  od  offesa  alla  li- 
bertà individuale,  ma  guarentigia  effleace  che  un  buon 
governo  deve  a’  suoi  amministrati. 

Per  rilasciare  passaporto  all’  interno  non  è piò 
prescritto  il  nulla  osta  degli  Urtici  di  pubblica  sicu- 
rezza, come  il  Regolamento  8 gennaio  ISfìO  esigeva.  ‘ 
Siccome  però  i Sindaci  non  possono  avere  notizia  dei 
mandati  di  cattura  rilasciati  dai  Tribunali,  opereranno 
saggiamente,  e favoriranno  per  tal  modo  eziandio 
gli  interessi  della  giustizia,  so  fuori  dei  casi  di  per- 
sone da  essi  conosciute,  chiederanno  prima  di  accor- 
darlo lo  necessarie  informazioni  agli  Urtici  suddetti. 

Non  si  può  rifiutare  il  passaporto  alT  interno  agli 
inscritti  di  leva,  perché  la  legge  lo  vieta  solo  per  i 
passaporti  all’  estero.  * 

L’ ordinanza  12  febbraio  1836  por  gli  Stati  Napo- 
letani esigeva  che  i regnicoli,  i quali  volessero  da 
una  ad  altra  provincia  transitare,  fossero  muniti  di 
una  carta  di  passaggio:  nò  essi,  nò  gli  stranieri  po- 
tevano soffermarsi  nella  capitale  piò  di  ventiquattro 
oro  senza  provvedersi  di  un  foglio  speciale  di  sog- 
giorno dalla  Prefettura  di  Polizia,  .\nche  le  leggi  pon- 
tilìcie  proiliivano  di  trattenersi  in  qualunque  località 
dello  Stato  più  di  tre  giorni,  senza  faro  vidimare  alla 
polizia  il  proprio  passaporto.  ^ 

Gl’  individui  rilasciati  dallo  carceri  giudiziarie  o 
di  pena  a termini  dell’  art.  66  della  nostra  legge  di 
pubblica  sicurezza,  quando  non  abbiano  domicilio  nello 
stesso  luogo,  possono  essere  provveduti  dall’  Autorità 
di  pubblica  sicurezza  di  un  foglio  di  via  obbligatorio 
per  recarsi  alla  propria  residenza. 


' Decisione  Ministeriale  24  Sctlcmliro  1S65  N.  23Ì4I. 
* Decisione  Ministeriale  19  Marzo  ISB.I  N.  790. 

’ Vedi  l'articolo  Uè  del  Ilcpolamento  pontiUcio. 
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Il  Ministero  proponendo  all’  approvazione  del  So- 
nato questa  disposizione,  chiedeva  fosse  imposto  ro!> 
hligo  alle  persone  scarcerate  di  presentarsi  inimcdia- 
taniente,  sotto  pena  di  arrosto,  all’  UfHcio  locale  di 
polizia,  il  quale  a nonna  dello  circostanze  lo  avrebbe 
provvedute  del  foglio  di  via  pel  luogo  di  loro  domi- 
cilio. Il  Sonato  peri)  osservava  che  una  tale  prescri- 
zione non  era  liasata  su  di  una  positiva  necessità, 
avendo  l’ Autorità  di  polizia  un  facile  mezzo  di  co- 
noscere coloro  che  sortono  dalle  carceri  anche  prima 
che  la  dimissione  avvenisse,  por  cui  un  tale  obliligo 
si  risolveva  in  un  aggravamento  di  pena:  conchiudeva 
doversi  quindi  limitare  1’  articolo  alla  sola  benefica  di- 
sposizione del  foglio  di  via.  Quale  sia  il  facile  mezzo 
concesso  all’  Autorità  di  pubblica  sicurezza  por  cono- 
scere le  scarcerazioni,  prima  ancora  che  siano  ese- 
guite, noi  dice  il  Senato:  forse  voleva  alludere  al- 
l’art.  dio  del  regolamento  sullo  caso  di  pena  del 
13  gennaio  1802,  che  obbliga  i direttori  degli  sta- 
bilimenti penitenziari  di  avvisare  le  .Autorità  politi- 
che di  qualunque  liberazione  di  condannati  ; quest’  oli- 
bligo  per  altro  non  ,si  estende  ai  direttori  delle  carceri 
giudiziarie  che  pei  soli  condannati  alla  speciale  sor- 
veglianza. Ora  siccome  per  l’ infelice  nostro  sistema 
carcerario  e per  la  condiziono  difettosa  dei  nostri 
stabilimenti  penitenziari  molte  condanne  gravissimo, 
persino  della  reclusione,  si  scontano  sposso  nelle  pri- 
gioni giudiziarie,  no  seguo  die  al  finire  della  pena 
vengono  costoro  dimessi  senza  che  l' Autorità  di  [lo- 
liz.ia  ne  sia  avvisata,  i>er  cui  inentr’  essa  li  crede  tut- 
tora in  carcere,  turliano  c compromettono  di  nuovo 
la  sicurezza  publilica,  e lilieri  da  ogni  sorveglianza 
trascorrono  per  molto  tempo  impuniti.  Così  jier  un 
malinteso  riguardo  a una  classe  sospetta  di  indivi- 
dui, si  mettono  a jMiricolo  gli  onesti  cittadini,  e si 
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paralizza  T aziono  di  quella  raajjistratura,  che  ò più 
direttamente  chiamata  alla  tutela  della  società.  Io  di- 
viderei gli  scrupoli  del  Senato  quando  si  fosse  voluto 
in  qualche  modo  ritardare  la  scarcerazione  di  chi, 
avendo  scontato  la  sua  pena,  ha  diritto  all’  immediata 
libertà  ; ma  qui  non  si  tratta  che  di  una  formalità  da 
compirsi  da  colui  che  già  si  trova  fuori  carcere.  K di 
quanto  [iregiudizio  riesca  nella  pratica  questo  sistema 
incongruente  od  illogico  di  fare  delle  leggi  di  polizia 
rachitiche  ed  impotenti,  dimostrerò  più  largamente 
parlando  delle  classi  pericoloso  della  società. 

Intanto  egli  ò corto  che  ove  il  detenuto  lil)erato 
dal  carcere  trascurasse  di  presentarsi  all’  Autorità  di 
pubblica  sicurezza,  questa  non  potrebbe  per  ciò  solo 
ordinarne  1’  arrosto,  e molto  meno  poi  quando  avesse 
domicilio  nel  luogo  stesso  in  cui  seguì  la  scarcera- 
zione, semprechò  non  sia  trovato  a girovagare  quà 

0 là,  ozioso  e senza  mezzi  di  sussistenza. 

Siccome  però  l’ interesse  della  società  esigo  che 
queste  persone  siano  dalla  polizia  invigilato,  e che  si 
impedisca  alle  medesimo  di  darsi  al  vagabondaggio, 
cosi  ogni  qualvolta  siano  sprovviste  dei  mezzi  ne- 
cessari por  restituirsi  in  patria,  1’  .Vutorità  ha  il  diritto 
di  costringerle  a recarvisi,  provvedendole  di  foglio  di 
via  ol)l)ligatorio.  Un’  essenziale  differenza  di  tratta- 
mento volle  introdurre  l’ articolo  06  della  leggo  fra 

1 liberati  che  dimorano  nel  comune,  e quelli  che  vi 
sono  estranei,  dando  i>er  quest’ultimi  facoltà  all’ Uf- 
ficio di  pubblica  sicurezza  di  munirli,  secondo  le  cir- 
costanze, di  foglio  oblffigatorio  per  ripatriare.  Gli  ò 
pertanto  evidente  che  non  ò rimosso  all’  arbitrio  dello 
scarcerato  di  avere  o no  dall’ .-Vutorità  il  foglio  ob- 
bligatorio, imperciocché  questo  diritto  di  apprezza- 
mento ò attribuito  espressamente  all’  Ufficio  di  pub- 
blica sicurezza,  mentre  la  natura  stessa  del  foglio 
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di  via  dimostra  il  carattere  coattivo  di  un  tale  prov- 
vedimento. 

In  consopfuenza  di  ciò  1’  art.  80  del  ref,mlameiito 
por  r esecuzione  della  lefjjie  di  puhidica  sicurezza  pre- 
scrive, che  ove  il  latore  del  loplio  di  via  non  per- 
corra lo  stradale  desifmatop-li,  possa  essere  arrestato 
c tradotto  al  luogo  ove  fu  diretto.  Se  quindi  l’ in- 
frazione alle  ingiunzioni  contenute  nel  foglio  di  via, 
non  juiò  per  sè  sola  dar  luogo  a procedimento  pe- 
nale, sarà  jìcrò  sempre  legale  l’ accompagnamento 
colla  forza  del  contravventore  al  proprio  domicilio. 

Così  stando  le  cose,  si  [lotrebbc  domandare  come 
mai  possa  conciliarsi  il  disposto  deH’art.  fid  della  legge 
collo  dichiarazioni  del  Senato  e della  Camera  dei  De- 
putati, che  la  proscrizione  di  quest’  articolo  si  dovesse 
limitare  al  solo  beneficio  del  foglio  di  via,  senz'  olj- 
bligo  alle  persone  scarcerato  ili  presentarsi  all’  Utlìcio 
di  pubblica  sicurezza;  e come  mai  d'altra  parte  senza 
quest’ obbligo  potrebbe  l’Autorità  provvederle  di  un 
foglio,  che  non  solo  à obbligatorio,  ma  che  sottopone 
all’  arrosto  quando  si  trasgredisca  allo  sue  prescri- 
zioni ? La  sola  interpretazione  ragionevole  e legalo  io 
penso  sia  la  seguente:  o l’ individuo  scarcerato,  che 
non  appartiene  al  comune  ove  seguì  la  dimissione, 
à [irovveduto  di  mezzi,  e in  tal  caso  non  presentando 
un  jiericolo  imminente  per  l’ ordine  pubblico,  e non 
essendo  costretto  per  vivere  e per  recarsi  al  suo  paese 
di  ricorrere,  a cattive  azioni,  nò  egli  ha  il  dovere  di 
costituirsi  avanti  l’.\utorità,  n<>  questa  ha  motivo  di 
provvederlo  di  foglio  obbligatorio;  opiiuro  à assolu- 
tamente indigente  e privo  di  qualunque  risorsa,  e in 
tal  caso  r Autorità  deve  inviarlo  al  suo  domicilio,  e 
quando  non  si  presentasse  a ritirare  il  foglio  di  via 
e fosse  trovato  ozioso,  può  farlo  accompagnare  da- 
vanti a sò  anche  colla  forza. 


Digilized  by  Google 


PASSAPORTI  E INDENNITÀ  DI  VIA  263 

Ben  s’ intende  che  qui  non  si  parla  di  coloro  che 
suno  condannati  alla  pena  accessoria  della  sorve- 
glianza s[)eciale  della  pubblica  sicurezza,  imperocché 
dovendo  la  medesima  cominciare  al  momento  in  cui 
finisce  la  pena  principale,  la  mancanza  di  presentarsi 
immediatamente  all’  Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
li  costituisce  in  colpa.  Egli  è poi  prescritto  che  tutti 
quelli  che  sortono  dalle  carceri  dopo  di  avere  espiata 
condanna  per  ozio  o vagabondaggio,  debbano  essere 
scortati  nanti  1’  Ulllcio  di  pubblica  sicurezza  por  essere 
muniti  di  foglio  di  via  obbligatorio.  Ove  costoro  si 
scostassero  dallo  stradale  designato,  o nel  tempo  pre- 
fisso non  si  presentassero  all’  Autorità  cui  furono  di- 
retti, devono  essere  arrestati  c riconsegnati  all’Au- 
torità giudiziaria  per  la  procedura  di  legge. 

È quindi  erronea  la  pratica  seguita  in  taluni  Uffici 
di  invocare  un  procedimento  penale  per  ogni  caso 
in  cui  il  liberato  dal  carcere  non  siasi  presentato 
nel  termine  prescritto  avanti  l’Autorità,  cui  venne 
diretto;  giacché  ove  non  si  tratti  di  condannati  a 
sorveglianza  per  qualunque  siasi  titolo,  e più  special- 
mente  per  oziosità  e vagabondaggio,  non  puossi  or- 
dinare che  l’accompagnamento  coattivo  al  luogo  di 
domicilio. 

Il  titolo  della  subita  condanna  giustifica  la  diver- 
sità di  trattamento  ; l’ ozioso  e il  vagabondo  colla 
loro  disobbedienza  ricadono  nel  reato  per  cui  sofler- 
scro  la  pena  antecedente,  e la  loro  qualità  personale 
costituisce  por  la  società  un  pericolo  permanente. 

Senza  necessità  di  una  speciale  disposizione  s’ in- 
tende che  se  1’  ozioso  e il  vagabondo  si  scostassero 
dallo  stradalo,  o non  si  presentassero  all’  Autorità  nel 
termine  prefisso  senza  loro  colpa  o perché  furono 
impediti  da  forza  maggiore,  mancando  il  dolo,  man- 
cherebbe il  reato,  e non  potreldicsi  d’ una  sventura 
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trarre  arg-omento  per  aggravare  la  coiulizione  già 
troppo  misera  di  questi  individui. 

Considerazioni  di  umanità  e di  sicurezza  della 
massima  importanza,  olddigano  il  Governo  a venire 
in  soccorso  a quei  cittadini  che  trovamlosi  lontani 
dal  proprio  paese,  senza  relazioni,  sprovvisti  di  ri- 
sorse rimarrebbero  in  mozzo  alla  via,  triste  spettacolo 
di  compassiono,  quando  puro  T eccesso  della  miseria, 
la  disperazione  e l’abbandono  non  li  spingessero  a 
macchiarsi  di  colpevoli  azioni.  Come  presso  le  altre 
nazioni  civili,  anche  in  Italia  provvida  disposiziono 
regola  o statuisce  in  siffatti  casi  eccezionali. 

Certamente  lo  tinanzo  dello  Staio  no  risentono  un 
peso  gravissimo,  specialmente  per  la  facilità  con  cui  le 
classi  operaje  ed  artigiano  si  azzardano  a lunghi 
viaggi  in  cerca  di  miglior  fortuna,  ben  poco  curan- 
dosi so  le  speranze  concepite  potranno  realizzarsi;  • 
so  lontani  dalle  proprie  caso  li  attendo  un  doloroso 
disinganno;  se  in  ogni  evento  avranno  i mezzi  por 
affrontare  lo  peripezie  d’  un  incerto  pologrinaggio 
c per  ritornare  ai  loro  focolari.  Sanno  che  in  ogni 
sgraziato  evento  il  Governo  non  li  lascierà  erranti 
e senza  pano,  e la  sicurezza  della  protezione  go- 
vernativa li  spingo  molto  volto  ad  abusarne.  Ma 
por  quanto  sia  biasimevole  una  tale  condotta,  non 
può  e non  deve  distogliere  il  Governo  dall’ assistenza, 
che  ò strettamente  obbligato  di  accordare  ai  cittadini 
indigenti,  assistenza  e dovere  che  emanano  dal  prin- 
cipio sul  quale  posano  gli  ordini  politici  di  uno  Stato, 
lìensì  egli  ò nel  diritto  di  stabilire  tutte  quelle  cau- 
tele che  valgano  ad  impedire  lo  sperpero  del  pub- 
blico danaro,  a raffrenare  il  vagaltondaggio  e la  di- 
sonesta speculazione  di  chi  volesse  viaggiare  a spese 
dei  contribuenti.  Molte  volto  nelle  aule  parlamentari 
si  segnalarono  gli  abusi  ai  quali  una  troppo  facile  e 


Digitized  by  Google 


PASSAPORTI  E INDENNITÀ  DI  VIA  20r) 

illepalo  accoiiflisconfienza  delle  Autorità  apre  la  via 
e quale  rimedio  si  aiidà  a projiorre  persino  che  fos- 
sero i Sindaci  incaricati  «li  un  tale  servizio.  vSe  teori- 
camente la  proposta  poteva  agitarsi,  imperoccliò  ogni 
opinione  otfre  sì  largo  campo  alla  discussione,  che 
anche  i piià  azzardali  paradossi  si  pre.stano  a vano 
pertrattazioni,  praticamente  presentasi  «lestituita  di 
ogni  criterio  e convenienza,  tanto  pift  che  non  si 
tratta  di  un  servizio  locale,  che  al  magistrato  comu- 
nale possa  ragionevolmente  alttdarsi,  o che  il  mu- 
nicipio possa  anche  solo  indirettamente  risguardare. 

DilFatti  se  gli  Uillci  di  pubblica  sicurezza,  son^e- 
gliati  dalle  Autorità  superiori  o controllati  dal  Mini- 
stero, si  lasciano  tuttavia  trascorrere  a concessioni 
arbitrarie  od  illegali,  quale  disordino  non  dovrebbe 
aspettarsi  dai  Sindaci,  che  non  sono  sottoposti  per 
la  loro  qualità  di  magistrati  popolari  a quella  ri- 
gorosa dipeniJenza,  cui  soggiaciono  gli  impiegati  go- 
vernativi, e che  dall’  abuso  non  sono  distolti  dallo 
spauracchio  delle  traslocazioni  e persino  delle  «lesti- 
tuzioni?  So  il  funzionario  cedo  talvolta  alle  racco- 
mandazioni 0 ad  un  sentimento  di  malsontita  compas- 
sione, come  potrà  protendersi  che  non  suliisca  tali 
pressioni,  e si  sottragga  ad  ogni  influenza  un  Sindaco 
che  essendo  del  paese,  deve  contrastare  con  tutti  gli 
ostacoli  delle  relazioni  e delle  amicizie;  che  trovasi 
esposto  più  facilmente  allo  intimidazioni  malvagie, 
solo  quasi  sempre,  e senza  forza  pubblica  che  diret- 
tamente Tassista?  Ilon  pochi  sono  quei  Sindaci  che 
alle  bisogna  della  publdica  sicurezza  possano  pei*so- 
nalmente  intendere:  hanno  affari  proprii,  sovente  ri- 
siedono fuori  del  comune,  esercitano  un  mandato 
gratuito,  0 le  vendette  dei  tristi  non  sempre  sono 
disposti  ad  affrontare  di  buon  animo;  sicchù  pur  troppo 
avviene  che  gli  affari  concernenti  la  sicurezza  pub- 
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hlica  si  trovino  abbandonati  nelle  mani  di  un  sepro- 
tario,  il  (inale,  miseramente  papato,  lascia  correre  le 
cose  come  vogliono  andare.  Molte  illusioni  si  creano 
coloro  che  discutono  senza  l' esperienza  giornaliera 
dei  fatti,  dura  maestra  della  vita:  essi  vorrebbero  tro- 
vare una  perfezione  che  non  esisto  ancora,  e non  ten- 
gono conto  delle  abitudini,  dei  pregiudizii  e dello 
stato  della  nostra  civiltà.  Del  resto  uh  m«?zzo  sicuro 
a disposizione  del  Governo  per  far  cessare  le  giuste 
lagnanze,  per  togliere  tutti  gli  abusi:  che  nessun  fun- 
zionario, per  quanto  alto  locato  (od  è di  là  che  deve 
partire  resemitio),  si  arbitri  allontanarsi  dalla  rigo- 
ro.sa  esecuzione  dei  regolamenti:  che  sappia  che  a 
lui  non  ò concesso  dispensare  favori  e grazie:  che 
geloso  amministratore  del  jiubblico  danaro,  solo  coi 
mezzi  suoi  gli  è dato,  so  il  vuole,  soccorrere  e bene- 
licare,  quando  la  legge  non  lo  autorizzi  altrimenti. 
Agli  ordini  ed  alle  concessioni  indebite  non  si  dia 
dall’ impiegato  esecuzione,  che  gerarchia  non  v’ha, 
non  v’ha  dipendenza  quando  la  legge  s’offenda;  che 
non  si  lasci  mai  luogo  a sperare  che  l' atto  arbitrario 
sfugga  inosservato  ed  impunito.  Toche  siano  le  istru- 
zioni, ma  si  facciano  osservare:  non  si  sorpassi  con 
tanta  facilità  sulle  approvazioni  delle  contabilità:  per 
ogni  concessione  si  esiga  sempre  l'atto  e il  docu- 
mento che  la  giustillchi,  rilasciato  dairUlTiciale  che 
il  regolamento  designa,  controfirmato  dal  capo  del- 
r amministrazione.  Responsabilità  sia  davvero,  etll- 
cace,  inesorabile:  lo  Stato  sia  rifuso  del  danno  recato 
a spese  del  negligente;  i Tribunali  decidano,  quando 
vi  sia  un  colpevole. 

Ma  di'»  non  avverrà,  io  spero,  giammai  : so  qualche 
volta  negli  Uflici  si  trascurano  le  cautelo  imposte,  se 
per  un  sentimento  di  umanità  si  accoi  dano  con  qual- 
che correntezza  gratuiti  mezzi  di  viaggio,  dolo  non 
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v"  lin,  elio  fra  1d  Amministrazioni  dolio  Stato  quella 
eziandio  della  publjUca  sioiirozza  pub  vantarsi  onesta, 
laboriosa  e del  ben  pubblico  sollecita,  (ajiii  martiri 
del  loro  dovere  s’incontrano  spesso;  disconosciuti 
quasi  sempre,  immorali  e disonesti  assai  di  rado. 

Il  rispetto  severo  alla  le<rpe,  in  qualunque  modo 
essa  parli,  ^ quel  che  in  Italia  manca,  d' ogni  buona 
amministrazione  primo  fondamento.  E l’ esempio  di 
questo  rispetto  è tanto  i»iìl  [lotente  quando  nell’ alto 
splenda,  onde  tutti  lo  possono  imitare. 

L’ indennità  di  via  ed  i mezzi  di  trasporto  sono 
accordati  soltanto  agli  indigenti,  i quali  si  trovino 
in  alcuno  dei  casi  seguenti: 

r Ai  regnicoli  che  delibano  essere  diretti  per 
misura  di  sicurezza  pubblica  al  luogo  in  cui  nacquero, 
od  a quello  in  cui  tengono  domicilio,  o quando  sono 
rilasciati  dalle  carceri  o da  altri  luoghi  di  pena: 

2’  .Ài  regnicoli  che  dairestero  sono  diretti  con  in- 
dennità di  via  alla  frontiera  dello  Stato  per  ripatriare: 
Agli  stranieri  che  dallo  Stato  sono  diretti  alla 
frontiera  per  restituii-si  al  loro  paese,  purché  no  sia 
accertata  la  nazionalità: 

r -Agli  stranieri  [irovveiiienti  dall’  estero  con 
indennità  di  via,  che  debliano  necessariamente  tran- 
sitare sul  territorio  dello  Stato  per  recarsi  in  pa- 
tria ; ‘ 

ó”  .Àgli  emigrati  imlitici  residenti  nel  regno,  che 
si  trovino  nelle  circostanze  seguenti,  e semprecché 
non  siano  in  gr.ado  di  sopperirvi  del  proprio  : 

a)  Per  motivi  d’ordine  e di  pubblica  sicurezza, 
per  cui  debba  l’ emigrato  lasciare  il  luogo  ove  risiede. 
Fra  questi  motivi  puh  annoverarsi  l’ internamento 
dai  punti  di  frontiera  degli  emigrati  di  dubbia  con- 


^ Rogolanicnlo  approvalo  col  Reale  Decreto  H Giugno  i860. 


Digitized  by  Google 


208  PASSAPORTI  e’ INDENNITÀ  DI  VIA 

(lotta  0 pericolosi,  che  non  convenga  lasciare  a stanza 
in  quello  località; 

h)  Per  rafiione  di  collocamento  che  riesca  loro 
indnhhiamonte  vantafipioso,  e pel  quale  abbiano  a 
rinunziare  in  tutto  od  in  parto  al  sussidio  durante 
la  loro  occupazione.  Questo  collocamento  dev’essere 
{riustificato  mediante  produzione  di  qualche  docu- 
mento o lettera  debitamente  localizzata; 

c)  Per  gravi  motivi  di  salute  che  richiedano 
cambiamento  di  dimora,  quando  sieno  giustificati  colla 
ledo  medica  debitamente  legalizzata; 

d)  Per  ragioni  di  rimpatrio,  quando  a norma 
delle  proscrizioni  in  vigore,  non  vi  si  frapponga  alcun 
ostacolo  e la  domanda  relativa  non  sia  un  protesto 
por  cambiare  dimora,  ma  l’ espressione  della  volontà 
determinata  di  ripatriaro,  rilasciando  in  tal  caso  spe- 
ciale dichiarazione  di  non  essere  compromesso  col 
governo  del  [iroprio  paese. 

Nessuna  concessione  di  tras[iorto  gratuito  pu('» 
farsi  agli  emigrati  senza  preventiva  autorizzazione 
del  Ministero.  ' 

Quando  non  si  tratti  di  emigrati,  i mezzi  di  viag- 
giare agli  individui  che  no  siano  affatto  sprovvisti  e 
che  trovinsi  nelle  condizioni  sovra  spccilìcate,  possono 
essere  accordati  dagli  uffizi  di  Prefettura,  di  Sotto- 
prefettura  e di  Questura.  I Prefetti  possono  anche 
autorizzare  lo  .Vutorità  di  jmbblica  sicurezza  manda- 
mentali e comunali  di  frontiera  ad  accordare  questi 
mozzi  di  viaggiare,  allorché  .si  tratti  di  regnicoli  che 
dall’ estero  sono  diretti  nello  Stato  per  ripatriare, 
oppure  di  stranieri  jirovenienti  dall’ estero  e che  de- 
vono transitare  per  il  territorio  dello  Stato  onde  re- 
carsi alla  loro  patria. 

■ Wpgansi  le  (lisposiziuni  che  riguarilaiio  gli  emigrati  nel  e.tpe  Vili 
di  quest'  opera. 
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Fuori  di  questi  casi  non  possono  essere  accordati 
i mezzi  di  viapjrio  gratuito  senza  l’autorizzazione  del 
Ministero  dell’  Inferno,  ed  iii  caso  di  concessione  ir- 
regolare, r ammontare  [md  essere  posto  a carico  del 
funzionario  che  li  ha  accordati. 

I mezzi  di  viaggiare  consistono: 

r In  una  indennità  pecuniaria  in  ragione  di 
cinque  centesimi  per  chilometro,  cui  si  potrà  aggiun- 
gere, (pialora  l’ indigente  risulti  incaiiaco  di  fare  o 
di  proseguire  il  viaggio  a piedi,  il  mezzo  di  trasporto 
con  carro  od  altro  .simile  veicolo: 

2'’  In  un  posto  gratuito  di  terza  classe  sullo 
ferrovie,  oppure  sui  piroscafi  che  percorrono  i laghi 
ed  i fiumi,  coll’  aggiunta  di  uit  sussidio  in  danaro  a 
titolo  d’ indennità  por  vitto  in  ragione  di  20  centesimi 
ogni  25  chilometri,  (jualora  la  distanza  da  percorrersi 
oltrepassi  80  chilometri  o siavi  interruzione  nella 
corsa,  per  cui  la  durata  del  viaggio  debba  eccedere 
sei  ore  : 

;f  Fra  le  isole  ed  i porli  del  continente,  in  un 
posto  gratuito  di  terza  classe  sojira  un  piroscafo  od 
altro  legno,  aggiungendovi  il  corrispondente  vitto 
durante  la  navigazione. 

« In  tale  materia,  come  ben  osservano  le  istruzioni 
Ministeriali  del  7 Aprile  1807,  bisogna  distinguere  il 
foglio  di  via,  la  richiesta  e V ìndennifà,  essendochà 
le  discipline,  allo  quali  la  rispettiva  concessione  ò 
soggetta,  sono  ben  diverse  fra  di  loro  o i provvedi- 
menti di  cui  si  tratta,  sono  l’uno  dall’altro  indipen- 
denti. Il  foglio  di  ria  non  è elio  il  documento  con 
cui  si  accomiiagna,  per  l’ ideiifilicazione  della  persona, 
un  individuo  che  deve  ripatriare  per  ordine  dell’  Au- 
torità di  pultblica  sicurezza.  La  richiesta  serve  ad 
ottenere  da  chi  ha  l’ impresa  dei  ti-as[iorti,  il  mezzo 
gratuito  del  viaggio;  ed  in  fine  Y indennità  ò un 
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sussidio  stabilito  in  ra<rione  di  chilometri,  onde  T in- 
dividuo elio  por  iiidifronza  o per  misura  di  publilica 
sicurezza  viene  allontanato  da  un  dato  luogo,  non 
sia  sulla  strada  esposto  a soflrire  la  lame.  » 

« Per  tal  modo,  mentre  il  foglio  di  via  si  rimette 
dal  titolare  all’  Autorità  del  luogo  ov’  esso  ò diretto, 
la  richiesta  ò consegnata  all’  imprenditore  dei  tra- 
sporti, e la  scheda  dell’  indennità  al  comune  che  la 
paga.  Ciascun  provvedimento  adiim[ue  ha  norme  [lar- 
ticolari,  c 1’  .Vutorità  di  pubblica  sicurezza  nel  cou- 
cedere  1’  uno,  non  è obbligata  ad  accordare  gli  altri, 
sicché  ]tuò  concedere  il  foglio  di  via  senza  indennità 
o senza  viaggio  gratuito,  come  può  dar  questo  senza 
r indennità.  » 

« L’ indennità  ò accordata  mediante  .annotazione 
sul  foglio  di  via.  Risultando  da  rlichianazione  medica 
essere  il  titolare  del  foglio  di  via  nella  impossibilità 
di  intraprendere  o di  [iroseguire  il  viaggio  a piedi,  se 
no  deve  far  cenno  sullo  stesso  foglio,  unendovi  anche 
la  dichiar.azione  summentovata.  Oltracciò  si  dovrà  se- 
gnare sul  foglio  di  via  1‘  itinerario  ossia  i comuni  pei 
qu.ali  il  titolare  ò obbligato  di  passare,  .avvertemlo 
sempre  di  sciogliere  la  via  piò  breve  e dirett.a.  » 

« L’ indennità  di  via,  e così  pure  il  mezzo  di  tra- 
sporto, viene  somministrato  dai  comuni  jiosti  lungo 
la  str.ada  che  si  devo  iiorcorrere,  in  proporzione  della 
distanza  che  corre  sino  .al  comune  più  vicino.  1/ .am- 
montare deir  indennità  pag.ata,  e del  mozzo  di  tr.a- 
sporto  sommlnistr.ato  da  ogni  comune  dev’  essere 
notato  sul  foglio  di  vi.a,  imlicando  inoltre  il  comune 
sino  .al  qiKdc  fu  pag.ata  l’ indonnitìi,  e'somministrato 
il  mezzo  di  trasporto,  e la  data  del  pagamento.  Il 
Sind.aco  o chi  per  esso,  vi  apporrà  la  sua  tìrma.  » 

« .Semi>rechò  sia  possilulo  di  inviare  a ilest in, azione 
r indigente  col  mozzo  di  diligenze  o di  altro  vetture 
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pnbliliche  con  una  spesa  che  non  ecceda  T ammontare 
dell’  indennità  di  via  e del  mezzo  ordinario  di  tra- 
sporto per  r intiero  viaggio,  devono  le  Autorità  di 
l)ubl)lica  sicurezza  procacciare  di  preferenza  un  tal 
mezzo,  facendone  però  annotazione  sul  foglio  di  via. 
In  questo  caso  la  somma  occorrente  per  pagare  il 
prezzo  del  posto  dell’  indigente  nella  vettura,  ò an- 
tici[)ata  per  intiero  dal  comune  di  partenza.  » 

« Le  amministrazioni  comunali  notano  per  ordino 
progressivo  in  apposito  registro  le  somme  da  loro 
anticipate  in  conformità  delle  disposizioni  precedenti. 
Un  estratto  di  questo  registro,  dichiarato  autentico 
dal  Sindaco,  ò trasmesso  per  mezzo  delle  .\utorità 
politiche  del  Circondario  o della  Provincia  di  trime- 
stre in  trimestre  al  Ministero  dell’  Interno  por  il 
rimborso.  » 

« Le  .Àutorità  politiche  incaricato  del  rilascio  dei 
fogli  di  via  con  indennità,  devono  trasmettere  nei 
primi  cinque  giorni  d’  ogni  trimestre  una  tabella  in- 
dicativa dei  fogli  di  via  dalle  medesime  accordati  nel 
corso  del  trimestre  precedente  al  Prefetto  della  i»ro- 
vincia,  il  quale  entro  i cinque  giorni  successivi  la 
farà  pervenire  al  Ministero  dell’Interno,  unendovi 
quella  dei  fogli  di  via  rila-sciati  dal  proprio  Uflìcio. 
Queste  Autorità  nel  trasmettere  al  Prefetto  la  tabella 
dei  fogli  di  via  con  indennità  da  esso  accordate,  nel 
trimestre,  devono  con  apposito  documento,  distinto 
collo  stesso  numero  il’  ordine  col  iiuale  ciascun  indi- 
viduo è notato  nella  taliella,  constatare  nel  modo  se- 
guente la  causa  che  diede  luogo  al  rilascio  del  foglio 
di  via: 

a)  Se  si  tratta  di  rinviare  per  misura  di  sicu- 
rezza pubblica  un  individuo  nel  paese  in  cui  ò nato 
0 nel  quale  tiene  il  domicilio,  il  documento  consisterà 
in  una  dichiarazione  sottoscritta  dall’  .Vutorità  che 
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concedo  il  foglio  di  via,  nella  quale  sia  indicata  espli- 
citamente la  causa  speciale  che  ha  motivalo  per  mi- 
sura di  sicurezza  pubblica  la  concessione,  e sia  no- 
tata la  circostanza  di  avere  l’ Autorità  stessa  accer- 
tato che  r individuo  era  affatto  si»rovvodufo  di  mezzi 
por  effcltuarc  il  viaggio  a proprie  spese; 

b)  Se  abhiansi  a dirigere  in  patria  od  al  luogo 
tli  domicilio  persone  rilasciato  «tallo  carceri  giudi- 
ziarie 0 dai  luoghi  di  pena,  il  documento  consisterà 
in  una  dichiarazione  del  rilascio  sottoscritta  dal  di- 
rettore del  carcero  o del  luogo  di  pena,  al  cui  cri- 
terio à rimesso  il  giudicare  quan«lo  sia  il  caso  di  ri- 
chii}dere  1’  Autorità  Politica  per  l' indennità  di  via  e 
trasporto  gratuito  a favore  dei  liberati,  i quali  sel>- 
beno  abbiano  un  tcmi«’  peculio,  lion  possano  tuttavia 
viag-giarc  con  mezzi  proprii;  ' 

r)  Se  si  tratta  di  regnicoli  diretti  dall’estero 
con  indennità  di  via  alla  frontiera,  il  documento 
sarà  il  foglio  di  via  ottenuto  all’estero,  che  dovrà 
essere  per  tale  effetto  ritirato  alla  persona  che  rientra 
nello  Stato; 

(l)  Per  riguardo  agli  stranieri  che  «tallo  Stato 
sono  «iiretti  alla  frontiera  per  restituirsi  al  loro  paese, 
il  «locumento  consisterà  nella  copia  dell’  autorizza- 
zione accordafa  per  «piesto  scopo  dal  Prefetto  della 
provincia,  resa  auhmtica  colla  firma  dell’ Utiiciale  che 
accor«la  il  foglio  di  via; 

c)  Per  gli  sfranieri  poi  che  dall'  estero  «lebltano 
transitare  pel  territorio  «lello  Stato  por  ripatriare,  il 
documento  consisterà  nella  copia  «lei  foglio  di  via, 
del  quale  devono  essere  stati  muniti  all’  estero,  reso 
autentica  colla  firma  dell’  Autorità  che  rilascia  il 
foglio  «li  via  nello  Stato; 


* Decisione  Ministeriale  50  Giugno  N.  1C905, 


Digitized  by  Google 


PASSAPORTr  E INDENNITÀ  DI  VIA  273 

f)  Per  le  concessioni  ilei  foglio  di  via  con  in- 
dennità 0 mezzi  di  trasporto  agli  emigrati  politici, 
il  documento  consisterà  nella  copia  autentica  della 
autorizzazione  ministeriale.  ' » 

« L’ indicazione  della  causa  della  concessione  devo 
considerarsi  come  un  roipiisito  di  capitalo  importanza, 
non  solo  per  inettere  gli  ufllcii  di  riscontro  nella 
condizione  di  esercitare  il  sindacato  di  loro  compe- 
tenza, ma  pià  specialmente  porchò  nella  liquidazione 
delle  relative  contabilità  possa  vedersi  su  qual  capi- 
tolo del  bilancio  debba  cadere  la  spesa.  * 

« Nè  r osservanza  di  tale  formalità  può  riuscire  di 
soverchio  aggravio  all’ Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
giacché  mentre  è stabilita  nell’  interesse  della  conta- 
bilità generale  dello  Stato,  e nello  scopo  di  frenare 
gli  abusi,  d’altro  canto  non  richiede  che  l’ attesta- 
zione deir  Autorità  concedente  sia  suffragata  da  do- 
cumenti, che  sarebbe  impossibile  produrre;  essendo 
anzi  necessario  di  lasciare  un’  ampia  parte  al  pru- 
dente apprezzamento  del  funzionario,  nella  certezza 
che  vorrà  usarne  secondo  la  legge,  nei  limiti  e nello 
condizioni  che  essa  prescrive.  * » 

« Se  nel  comune,  da  cui  parto  l’ indigente,  havvi 
stazione  di  strada  ferrata  o di  piroscafo,  di  cui  possa 
valersi  per  recarsi  alla  sua  destinazione,  devo  es- 
sere provvisto  di  un  posto  gratuito  di  terza  classo. 
Parimenti  so  un  consimile  mezzo  esisto  ad  un  deter- 
minato punto  dell’ itinerario  da  percorrersi  dall’ in- 
digente, sarà  provveduto  dell’  indennità  di  via,  e se- 
condo il  caso  anche  del  mezzo  di  trasporto  ordinario 
soltanto  sino  a quel  tal  punto,  dovendosi  poscia  farlo 

• Circol.iri  Ministeriali  3 Aprile  e S6  Agosto  1866  18,  c 26  Aprile 

1868. 

* Isinizioni  Ministeriali  7 Aprile  1867,  e derisione  conforme  5 Giu- 
gno 1863  N.  .33S0 
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proseguire  sino  a destinazione  sulla  ferrovia  o piro- 
scafo, rilasciandogli  perciiÀ  oltre  il  foglio  ili  via,  anche 
la  richiesta  e facendone  sul  primo  speciale  annotazione. 

« Gli  indigenti  ai  quali  siasi  provvisto  il  trasporto 
gratuito  sopra  una  ferrovia  o piroscafo,  dovranno 
sempre  essere  muniti  di  apposita  richiesta.  Se  però 
il  trasporto  abbia  ad  effettuarsi  fra  punti  percorsi  da 
ferrovie  o piroscafi  esercitati  da  amministrazioni  se- 
parate, le  richieste  devono  essere  tante,  quante  sono 
lo  amministrazioni  medesime.  La  richiesta  ò dal  tito- 
lare presentata,  un  quarto  d’ ora  almeno  prima  della 
partenza  del  convoglio,  al  Capo  staziono  del  luogo  di 
partenza,  il  quale  riconoscendola  regolare,  la  ritira, 
consegnando  in  cambio  al  titolare  senza  pagamento  un 
biglietto  di  ti'i'za  classo  per  la  destinazione  indicata.  » 
« Qualora  l’ indigente,  die  ò provvisto  di  tras|iorto 
gratuito  su  ferrovia  o piroscafo,  debba  in  seguito 
percorrere  ancora  un  tratto  di  strada  ordinaria  per 
giungere  a destinazione,  gli  si  dove,  oltre  la  richiesta 
suinmentovata,  rila.sciare  un  foglio  di  via,  sul  quale  sia 
sognato  r itinerario  che  dove  percorrere,  e sia  indi- 
cato che  dall’  ultima  stazione  della  ferrovia  sino  a de- 
stinazione deve  essergli  corrisposta  l’ indennità  e som- 
ministrato,  se  ne  sar.à  il  caso,  il  mezzo  di  trasporto.  » 
« Quando  si  doblja  corrispondere  agli  indigenti 
provvisti  di  trasporto  gratuito  sopra  ferrovie  o piro- 
scafi l’indennità  di  vitto,  l’ ammontare  di  tale  inden- 
nità per  r intiero  viaggio  ò anticipato  dall’  ammini- 
strazione del  comune  di  partenza.  * 

< Lo  Autorità  di  pubblica  sicurezza  di  circondario, 
nonchò  quelle  di  mandamento  o comunali,  faranno 
entro  i primi  dieci  giorni  d’  ogni  trimestre,  tenero  a 
Prefetto  della  provincia  le  tabelle  delle  richieste  da  loro 
rilasciate  nel  corso  del  trimestre  procedente.  Queste 
falielle  devono  essere  diviso  per  categoria,  secondo  i 
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vari  capitoli  del  bilancio,  sui  quali  vanno  a prravitare, 
e cio<>  r una  deve  coinprondore  tutti  i trasporti  dei 
detenuti,  dei  condannati,  dei  corpi  di  reati  e della 
forza  pubblica  che  li  aocoinpapna  ; la  seconda  i tra- 
sporti dei  Carabinieri  reali  e delle  Guanlie  di  imlj- 
blica  sicurezza  in  servizio  speciale  "overnativo;  la 
terza  i trasporti  dei  }.niardiani  carcerari;  P ultima  i 
trasporti  degli  indigenti  e degli  altri  individui  con- 
templati dal  Kegolamento  21  giugno  18d0.  ' » 

« Il  Prefetto  farà  comiiilare  eguale  tabella  dello  ri- 
chieste rilasciate  dal  suo  uftìcio,  e lo  trasmetterà  tutto 
nei  cinque  giorni  successivi  con  un  elenco  generale 
riassuntivo  al  Ministero  dell’  Interno.  Lo  Amministra- 
zioni dello  ferrovie  o dei  jiiroscali  trasmetteranno 
<lal  canto  loro  allo  stesso  Ministero  di  trimestre  in 
trimestre  le  richiesto  avuto,  alle  quali  avranno  dato 
corso  nel  [irecedento  trimestre.  » 

« Gli  indigenti  che,  per  essere  affetti  da  infer- 
mità schifose  o per  altro  motivo,  possono  destare 
rittrezzo  od  arrecare  disturbo  alle  persone  che  viag- 
giano sulle  ferrovie  o piroscafi,  devono  essere  dirotti 
a destinazione  mediante  corrùsponsione  di  indennità 
di  via,  e quando  sia  il  caso,  con  mezzi  separati  di 
trasporto.  » 

« Sui  fogli  di  via  portanti  indennità  o mezzo  di 
trasporto  e sulle  relative  tesscì'e,  e così  egualmente 
sulle  richieste  per  jiassaggio  gratuito,  r.àutorità  che 
le  rilascia  deve  accennare  la  natura  del  documento 
al  quale  sono  afipoggiate.  Ogni  contabilità  di  fogli  di 
via  0 mezzi  di  trasporto,  ed  ogni  richiesta  per  pas- 
saggio gratuito  su  ferrovie  o [)iroscafì,  nel'a  quale  non 
sia  accennato  tale  documento,  come  pure  qualsiasi 
richiesta  diretta  ad  ottenere  posti  di  prima  e seconda 


^ Cirrol  Mini>U*rinle  9 .Marzo  {$ùù  N.  58. 


Digiiized  by  Google 


270  PASSAPORTr  E INDENNITÀ  DI  VIA 

classe  sulle  ferrovie  e sui  {liroscafì,  ^ recisamenle  ed 
inosoralnlinente  esclusa  dal  pafrainento  a carico  dello 
Stato,  e la  relativa  spesa  ricade,  occorrendo  anche 
mediante  ritenuta  sullo  stipendio,  a carico  del  fun- 
zionario che  r abbia  irrefrolarmonte  rilasciata.  In  nes- 
sun caso  sono  ammesse  dal  Ministero  a pagamento 
a carico  dello  Stato  le  richieste  per  passaggio  gra- 
tuito sullo  ferrovie  o sui  piroscafi  a favore  di  fun- 
zionari pubblici,  e specialmente  per  quelli  di  pubblica 
sicurezza  neppure  per  ragione  di  servizio,  essendovi 
norme  speciali  che  provvedono  al  modo  di  abilitare 
gli  iin|)iegati  a viaggiare  per  causa  di  servizio  sulle 
ferrovie  e sui  piroscafi.  ' 

L’  .Autorità  che  rilascia  il  foglio  di  via,  deve  avere 
1’  avvertenza  di  limitare  possiliilmente  le  richieste 
sulle  tessere  ai  comuni  più  importanti  lungo  la  linea, 
annullando  le  tessere  sovrabbondanti,  autenticando 
quello  valide  coll’  apjmrvi  il  bollo  dell’  Ufficio  nel 
centro  di  ciascuna  di  esse,  e riempiendole  colle  neces- 
sarie indicazioni.  ’ 

Quando  un  individuo  comprovi  di  essere  stato 
provveduto  da  un’  Autorità  competente  del  foglio  di 
via  con  indennità  o mezzo  di  trasporto,  la  responsa- 
bilità della  disposizione  irregolare  ricado  sull’  Ufficio 
dal  quale  è emanata;  di  guisachè  se  per  qualche 
causa  non  di|)endente  dalla  volontà  del  viaggiatore, 
egli  fosse  costretto  ad  interrompere  il  suo  cammino, 
rimanendo  così  priva  di  validità  la  richiesta  della 
quale  era  munito,  l’ Ufficio,  cui  egli  si  presenta,  deve 
abilitarlo  a jiroseguirlo,  anziché  rimandarlo  al  luogo 
da  cui  [irovenne  a sposo  dell’  erario.  ’ 

Ai  sotto-ufficiali,  caporali  e soldati  congedati  de- 

' Circolare  .Miiii.slerialc  C Mario  I86i 
’ Circolari*  Ministeriale  10  Aprile  lS6ó  N.  67 
■*  neci^ione  Ministeriale  i Giiipno  18C5  N.  S>23. 
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linitivamonto  dal  sorvizio  militare  ancorché  con  giu- 
bilazione, ai  ronitoiiti  e ai  disertori  che  si  costitui- 
scono volontariamente  e che  sono  inviati  ai  rispettivi 
capoluo^dii  di  Provincia  o di  Circondario,  agli  in- 
scritti di  leva  ‘che  debbono  essere  inviati  ai  ca[)0- 
luoghi  di  loro  Provincia  o Circondario,  ai  militari 
congedati  appartenenti  alla  emigrazione,  non  può 
l’Autorità  di  pubblica  sicurezza  concetlero  nò  viaggio 
gratuito,  nò  indennità  «li  via,  «lovendo  tutti  costoro 
essere  provveduti  dalle  Autorità  militari.  ‘ 

Allo  guardie  doganali  tuttavia  e a «juelle  di  puli- 
lilica  sicurezza  congedate  dal  servizio,  quando  sieno 
sprovviste  di  sulflcienti  mezzi  jior  ripatriare,  possono 
essere  accordati  i mozzi  di  viaggio  gratuito.  * Non 
si  devono  concedere  [«erò  ai  giovani  che  desiderano 
arruolarsi  nei  cor[»i  militari,  onde  recarsi  al  luogo 
dell’  arruolamento,  giacché  non  si  possono  conside- 
rare indigenti  da  rinviarsi  a domicilio.  ’ 

Secondo  lo  spirito  del  regolamento  21  giugno  1860 
ir  bcneticio  dell'  indennità  di  via,  ed  occorrendo  quello 
ancora  del  trasporto  gratuito  por  ripatriare,  potrà 
concedersi  agli  indigenti  sortiti  dagli  ospitali;  od  anzi 
ove  fossero  tuttora  affetti  da  infermità,  ò rime.sso  al- 
l’Autorità politica  non  solo  di  provvederli  dell’inden- 
nità di  viaggio,  ma  altresì  di  concedere  loro  mezzi  se- 
parati di  trasporto,  facendo  constare  di  siffatta  misura 
eccezionale  colla  produzione  di  apposito  attestato,  ri- 
lasciato dal  medico  dello  stabilimento,  dal  quale  esco 
r indigente.  A tal  proposito  devosi  notare  che  il  Mini- 
stero in  una  decisione  del  23  aprilo  1866  n.  9694 
aveva  manifestato  un  parere  contrario,  cadendo  in 


• Circolare  «lei  .Ministero  <lell.i  Cacrra  28  Mapi;io  186t>  N.  79. 

* Decisione  Ministeriale  2i  Maggio  1866  N.  1 i8  i9,  c U Luglio  1868 
N.  18936. 

^ Decisione  Ministeriale  22  Gennaio  1868  N,  2690. 
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ajiorta  contraddizione  con  una  decisione  antecedente 
del  17  giufrno  1803  n.  3798,  la  quale  porti  fu  ricon- 
fermata colle  recenti  istruzioni  del  7 aprile  1807.  11 
Ministero  non  credeva  a tutta  prima  dover  autoriz- 
zare pii  unici  di  pubblica  sicurezza*  a concedere  i 
mozzi  gratuiti  di  viaggio  alle  persone  reduci  da^^li 
ospitali,  so  non  iiuandn  scorgessero  nell’  allontana- 
mento delle  medesiino,  una  necessità  ncU’  interesse 
deir  ordin'^  pubblico.  ‘ 

Non  sono  tuttavia  facoltizzate  le  Autorità  di  pub- 
blica sicurezza  a provvedere  di  mezzi  di  trasporto 
pii  ammalati  iiidipenti  che  si  volesst'ro  recare  tipli 
ospitali  o ai  luoghi  di  cura,  come  neppure  alle  donne 
incinte  che  si  inviassero  agli  osfuzii  di  matoriiità> 
dovendo  in  tali  casi  provvedere  le  congrepazioui  lo- 
cali di  carità.  Solo  in  circostanze  all’atto  speciali  potrà 
invocarsi  1'  autorizzazione  Ministeriale.  * 

Siccome  lo  Stato  si  piova  spesso  volte  dei  contratti 
a ribasso  conchiusi  per  il  trasporto  degli  indipenti 
anche  per  altre  cause  di  [mbblico  servizio,  come  pel 
lra.sporto  dogli  agenti  di  publilica  sicurezza,  degli 
agenti  carcerari  o dello  prostitute  inferme,  si  do- 
vranno percib  osservare  le  seguenti  nonne. 

Secondo  il  regolamento  del  corpo  delle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  del  21  novembre  1805,  esso 
fruiscono  dei  gratuiti  mezzi  di  viaggio,  tanto  nel  caso 
di  tramutarnento  ordinato  dall'  .Autorità  superiore, 
quanto  in  quelli  di  destinazione  temporanea  (bori  di 
comune,  di  servizio  di  colonna  mobile  o di  missioni 
speciali  fuori  di  residenza.  In  tutti  questi  c.asi  la  ri- 
chiesta pel  viaggio  gratuito  deve  accennare  la  qualità 
di  agente  di  jmbblica  sicurezza,  e portare  l’ indica- 

‘ Vedi  Manuale  del  Fiinziun.irio  di  pubblica  sicurezza  Anne  IV  p.  100 

* Decisione  Ministeriale  3 Giugno  c tì  Sellcmbre  I8C5, 
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zione  (Iella  speciale  autorizzazione  superiore,  ed  in 
difetto  il  corrisjMnuloiite  articolo  del  regolamento. 

Fruiscono  parimenti  dei  gratuiti  mezzi  di  trasporto 
gli  agenti  di  custodia  e lo  loro  laniiglio  contemplate 
dall’  art.  04  del  regolamento  carcerario  del  27  gen- 
naio 1801,  nei  casi  ivi  previsti;  la  concessione  peri'» 
h di  volta  in  volta  riservata  al  Ministero.  La  data  o 
il  numero  del  dispaccio  ministeriale,  con  cui  fu  au- 
torizzata la  somministrazione,  devono  essere  indecli- 
naOilmente  citati  nella  richiesta,  la  quale  non  si 
estende  all’  indennità  di  via,  e nemmeno  al  hagaglio 
0 mobilio  dell’  agente  di  custodia,  a differenza  di  ciò 
che  ò stabilito  per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza, 
le  quali  hanno  diritto,  so  celibi  a chilogrammi  30  di 
bagaglio,  e se  ammogliate  a chilogrammi  CO. 

I mezzi  gratuiti  di  viaggio  sono  finalmente  con- 
cessi nelle  stesse  forme  alle  prostitute  inferme,  quando 
sull’  avviso  del  medico  visitatore,  sia  riconosciuto  il 
bisogno  di  spedirle  dall’  uno  all’  altro  luogo  di  cura, 
oppure  dall’ attuale  loro  domicilio  allo  .sjiedale.  Questo 
richieste  devono  essere  firmate  dall’  Ufficiale  di  pulp 
blica  sicurezza  incaricato  del  servizio  sanitario,  e vi- 
state dal  Prefetto  o Sotto-Prefetto,  notando  la  somma 
a tale  scopo  impiegata.  In  ogni  trimestre  assiemo  alla 
contabilità  sanitaria  si  spedisce  al  Ministero  un  elenco 
dei  fogli  di  via  rilasciati,  mentre  delle  somme  erogate 
per  tali  trasporti  se  ne  deve  dare  caricamento  nel 
conto  delle  spese  sanitarie.  ' 

È necessaria  la  massima  cautela  nella  concessione 
dei  gratuiti  mezzi  di  trasporto,  onde  non  cadere  in 
inganno  e servire  per  tal  modo  alla  disonesta  specu- 
lazione e al  raggiro  altrui.  « Più  volte  le  richieste 
furono  vendute  dal  titolare  a terze  persone:  [>iù  volte 

' Circolare  .Ministeriale  iO  Maggio  liiCi  N.  36!t9 
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furono  concesso  por  apparente  indipenza  ad  indi- 
vidui, elio  in  patria  erano  tutt’  altro  che  bisognosi  : 
talora  persino  chi  chiedeva  con  insistenza  il  mozzo 
di  viappio,  perquisito  sulla  persona  fu  trovato  pos- 
sessore di  sommo  rilevanti.  Per  tali  coiisideriuioni 
sarà  sempre  opportuno  di  non  consegnare  le  richieste 
che  nel  momento  in  cui  i concessionari  stanno  per 
partire;  anzi  in  alcuni  casi,  c specialmente  quando  si 
a!d)ia  sospetto  di  frode,  sarà  utile  la  visita  della  per- 
sona, come  eziandio  il  far  rilasciare  dai  concessionari 
una  obbligazione  di  eventuale  rimborso,  pel  caso  si 
venisse  a riconoscere  la  loro  solvibilità  ‘ È questo 
un  provvedimento  atto  non  solo  a porro  un  argino 
allo  continuo  domande  di  indennità  di  via,  ma  ben 
anco  a sollevare  le  finanze  da  un  indebito  aggravio.^ 
In  tal  caso  i debitori  devono  a cura  delle  Autorità 
politiche  essere  compulsati  al  pagamento  a seconda 
delle  vigenti  leggi  lìscali,  dandone  contemporaneo  av- 
viso al  Ministero,  iierchìi  le  Tesorerie  sieno  autoriz- 
zate a riscuotere  le  sommo  che  venissero  versate  in 
conto  jiToventi  camnli.  ' > 

Le  spose  iiel  trasporto  di  detenuti  si  so.stongono 
dal  Ministero  dell’ Interno,  qualunque  sia  la  categoria 
alla  quale  appartengono,  sieno  cioft  giudiziari  o po- 
litici 0 di  jmbblica  sicurezza,  condannati  o inquisiti, 
civili  o militari.  Sono  pure  a carico  dello  stesso  Mi- 
nistero le  spese  pel  trasporto  «lei  corpi  di  reato  ; non 
così  porb  ([uelle  di  custodia  dei  medesimi,  sotto  il  qu.al 
titolo  devonsi  i>ure  comjirenderc  lo  spese  pel  manteni- 
mento delle  bestie  che  formano  capo  di  convinzione, 
le  quali  vanno  a cadere  sul  liilancio  del  .Ministero  di 
Grazia  e Giustizia.  1 mezzi  di  trasjiorto,  sia  per  dete- 

' Istruzioni  Minislrrialì  7 Aprili'  1867. 

* Decisione  Miuislcrinle  ì Giugno  1863  .N.  33IS. 
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nuli  chfi  por  corpi  di  reato,  quando  pon')  questi  ul- 
timi a cafiiono  del  loro  peso  o volume  non  possano 
essere  trasportali  dai  Reali  Carabinieri,  vengono  som- 
ministrati dai  fornitori  che  no  hanno  T appalto  dal 
Governo;  in  difetto  dai  comuni,  e (lualche  volta  ezian- 
dio dagli  Ulllciali  di  pubblica  sicurezza,  che  provve- 
dono in  tali  casi  ad  economia.  I trasporti  sullo  fer- 
rovie e por  mare  sono  eseguiti  dalle  Società  nelle 
linee  rispettivamente  esercite. 

Fra  i trasporti  dei  corpi  di  reato  ve  no  sono  al- 
cuni che  occorrono  neirinterno  stesso  della  città,  come 
por  esempio  da  un  Ufficio  di  pubblica  sicurezza  ad 
uno  giudiziario.  Questi  trasporti  non  sono  obbligatorii 
per  i fornitori  governativi,  quando  non  ne  abbiano 
assunto  espressamente  l’incarico  nel  contratto  d’ap- 
palto. Ove  non  si  possa  addivenire  a convenzioni  sup- 
pletorio coi  niedesiun  o ad  accordi  con  altre  persone, 
previa  la  disamina  ed  a|)provazione  ministeriale,  si 
devono  fare  eseguire  ad  economia  dai  comuni  o dagli 
Utlìcii  di  pubblica  sicurezza,  lassandone  la  mercede 
secondo  i prezzi  correnti  e con  le  norme  prescritte 
dal  regolamento  per  la  tariffa  dello  speso  di  giustizia 
penale,  rimettendo  poi  al  Ministero  la  contabilità  ti  i- 
mestralo  coi  documenti  giustificativi  por  il  rimliorsn.  ' 


' Circolari!  MinUlcriale  10  Maggio  I8tìi  X.  10171, 
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Ciltailini  c rurcsticrì  — Come  s'  acquisii  la  cittadinanza  — Diritto  dello 
•Stato  di  dare  asilo  nel  suo  territorio  agli  stranieri  — Dottrina  del 
l'ulTendurlio  in  ([ucsta  materia  — Obhiiglii  degli  stranieri  ricoverati 
nello  Stato  — .\gcnti  diplomatici  ; loro  privilegi  ed  immunità  — Ce- 
rimoniale st.abililo  nel  rungresso  di  Vienna  e nella  ronferenza  di 
Aix-l.a-Cbapelle  — Come  gli  Ambasciatori  ai  ricevano  nei  Cioverni 
Monarchici  e negli  Stati  Itepubbliraui  — In  che  consista  il  dlrillo 
di  esterritorialità  — Alti  dai  quali  .sono  esenti  gii  Agenti  diploma- 
tici — Se  possano  esercitare  il  diritto  di  asilo  nelle  loro  abitazioni 
— Casi  nei  quali  può  aver  luogo  il  richiamo  deli'  agente  diplomatico 
— Norme  di  coudolla  pel  funzionario  di  pubblica  sicurezza  nell' assu- 
mere alti  giudiziari  contro  i rappresentanti  di  governi  esteri  — 
Agenti  Consolari  e loro  fiiuzioiii  — Se  si  possa  per(|uisire  il  loro 
domicilio  e citarli  come  testimoni  — Emigrazione:  in  cliè  consista  c 
se  si  possa  Impcdiie  — Magna  cul  la  dell'  Ingliìllerra,  Stallilo  italiano 
e Costiluziniie  repubblicana  francese  — Emigrazione  politica  c rego- 
Inmenlo  li  Agosto  ISGi  — Condizioni  per  l'ammissione  al  su.ssidio 
— Quando  si  possano  concedere  i mezzi  di  trasporto  sulle  ferrovie 
agli  emigrati  — Casi  nei  quali  cessa  il  sussidia  ai  medesimi  — Com- 
missioni per  i'  emigrazione  c comitati  di  patronato  — Espulsione  di 
vagabondi  c di  persone  sospelle  straniere  quando  possa  aver  luogo  — 
Eormalità  clic  si  devono  osservare  in  proposito  — Estradizione  di  inal- 
f.iltori  e principii  che  la  regolano  — Tratlati  esislcuti  c reali  pei 
quali  può  aver  luogo  — Quando  un  Agente  Consolare  possa  richie- 
dere l'arresto  di  mi  6110  conuazionalc  — Atti  che  devonsi  eseguire 
dal  funzionario  di  piihhlica  sicurezza  in  forza  dei  Irattali  cuti’ Au- 
stria e con  altre  l’olcnze  per  I'  arresto  dei  malfaltori  — Se  in  caso 
di  inseguimento,  la  forza  piihhlica  possa  oltrepassare  i confini  dello 
Sialo  — Disertori  e reiiilcnti  dell'  armata  di  terra  se  possano  con- 
segnarsi ad  estera  potenza  — Disertori  della  marina  mercanlile  e dì 
guerra . diverso  trattamento  a loro  riguarda  — Perquisizioni  a 
bordo  di  navi  estere  ed  altri  atti  di  polizia  giudiziaria  — Quando  in 
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caso  (li  ilisurdini  I'  Aiilorìlii  politica  possa  itilcivenirc  a borilo  ili 
Ifpni  esteri  — Uu.milo  si  possa  assecomlare  la  richiesta  dei  Consoli 
per  r arresto  di  disertori  della  marina  mercantile  e di  guerra 


Dovendo  discorrerò  dell’ eiuigrazioiio  jiolitica,  elio 
del  nostro  diritto  pubblico  forma  iiarte  importantis- 
sima, accennerà  brevemente  alla  legislazione  che  re- 
gola in  Italia  i rapporti  do’  forestieri,  in  (|uanto  inte- 
ressa la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato;  quindi 
dello  persone  che  secondo  il  diritto  dello  genti  go- 
dono immunità  o [trivilegi,  o finalmente  dei  trattati 
internazionali  che  riflettono  l’estradizione  dei  malfat- 
tori, ondo  il  funzionario  politico  sappia  a cliò  atte- 
nersi in  materia  così  grave,  che  tocca  direttamente 
le  relazioni  di  uno  Stato  coll’  altro,  potendo  un  errore 
in  tale  materia  esporre  il  paese  a pericoli  e a spia- 
cevoli conseguenze. 

In  ogni  Stato  vi  sono  cittadini  e forestieri  : sudditi 
propriamente  si  dicono  i primi  nei  governi  assoluti, 
essendoché  dipendono  esclusivamente  dalla  volontà 
del  sommo  imperante:  nei  paesi  retti  a forme  costi- 
tuzionali invece  tutti  potrebbero  chiamarsi  sudditi,  in 
questo  senso  che  Sovrano  e cittadini  indistintamente 
sono  sottoposti  alle  leggi,  che  reggono  la  nazione. 
« Civis  simpliciter,  dico  .\ristotile,  nulla  alia  re  defìnit 
magis,  quam  partecii»atione'  potestatis  pubblica?  judi- 
candi  et  decernendi.  » ' Uguali  davanti  alla  leggo  son 
tutti  i cittadini,  e lo  statuto  fondamentale  del  regno 
proclamando  questo  diritto,  non  solo  rendeva  omaggio 
ai  principii  di  giustizia,  ma  provvedeva  eziandio  alla 
pubblica  tranquillità,  imperciocché  a continui  2>ericoli 
trovasi  esposta  laddove  sono  distinzioni  e privilegi  di 
casta,  come  apiumto  avvenne  in  Roma  allorquando  il 
tribuno  P.  Sulpizio  {uibblicava  la  sua  legge,  che  fu  causa 

^ Aiustoteuh  — l'illitic.  lib.  Ili  luci.  1. 
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Iirincipale  del  sovvertimento  della  ropnbldica.  ‘ È cit- 
tadino por  lo  nostre  lepgi  il  fifrlio  di  jiadrc  cittadino; 
lo  è pure  il  tìglio  di  madre  cittadina,  se  sconosciuto 
è il  genitore;  del  marito  la  patria  seguo  la  moglie. 

Stranieri  son  tutti  quelli  che  appartengono  a di- 
verso Stato;  possono  tuttavia  diventare  citt;idini  me- 
diante la  naturalizzazione.  « Cives  aut  fiunt  aut  na- 
senntur;  naturalis  civis  est  homo  liher  ejus  civitatis 
in  qua  natus  est,  sive  altero  tantum,  sive  utroque 
parente  cóve  nascatur  — Plurisquo  locis  satis  est  ad 
civein  costituendum,  matrem  habore  civcin.  — Civis 
adscrijìtus  est,  qui  se  alterius  snmma'  potestati  sn- 
biecit,  et  in  numero  civium  conscrijitus  est,  — Civis 
lionorarius  tantum,  qui  jus  suttragiorurn,  ac  civitatis 
prò  suis  erga  rcmpublicam  meritis,  adoptus  est;  re 
vera  civis  dici  non  potest  quia  non  sese  sub  aliena; 
potostatis  imperium  sulyungi  passus  est.  ’ » 

La  naturalizzazione  è dumjuo  l’atto  col  quale  la 
nazione  od  il  sovrano  che  la  rappresenta,  concedo 
ad  uno  straniero  la  (pialità  di  citta<lino,  aggregandolo 
al  corpo  della  società  [lolitica.  ’ Si  accorda  la  natura- 
lizzazione tanto  jier  legge  che  per  decreto  reale,  ma 
diversi  sono  gli  effetti  che  ne  discendono,  secondo  chò 
si  acquista  nell’  un  modo  o nell’  altro.  La  naturalità 
per  legge  attribuisce  tutti  i diritti  civili  e politici, 
compreso  l’ elettorato  politico,  mentre  (piesf  ultimo 
non  s’  acquista  col  reale  decreto.  Dal  che  no  seguita, 
che  sebbene  l’ art.  3 del  codice  civile  dichiari  che  lo 
straniero  è ammesso  a godere  dei  diritti  civili  attri- 
buiti ai  cittadini,  vi  ha  però  sempre  una  distinzione 
di  stato  fra  gli  uni  e gli  altri,  di  modo  chò  lo  stra- 


* Vcili  l'Ll'lwn,  Isg.  17  1)1'  Slalu  liomin  , e Ilontx,  De  repub  lib.  I 
cap.  6. 

’ liOUiN  — Optra  ril  ila. 

^ Wattei.  — DroiI  ilc.<  gens  liv.  I ebap.  19. 
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nicro,  se  uomo,  non  possa  diventare  cittadino  italiano 
so  non  col  mezzo  della  naturalizzazione;  so  donna, 
colla  naturalizzazione  o col  matrimonio  con  un  cit- 
tadino. ‘ 

Difatti  errore  frravissimo  sareblm  quello  d’ am- 
mettere lo  straniero  all’  esercizio  di  pubbliche  funzioni 
nel  {lovorno,  e chiamarlo  a compartecipare  nepli  or- 
dini politici,  amministrativi  e giudiziarii,  sia  perchè  i 
benclizii  vogliono  essere  divisi  fra  quelli  che  no  por- 
tano gli  aggravi,  sia  perchè  non  è prudente  atfldarc 
alcuna  parte  del  pubblico  potere  a chi,  non  avendo 
carità  cittadina  o almeno  essendogli  in  ciè  contraria 
la  presunzione,  non  presenta  guarentigie  di  modera- 
zione, ed  avendo  i beni  e le  aflinità  in  altro  Stato 
non  dà  sicurezza  Ijastante  di  lealtà.  * A questi  prin- 
cijiii  qualche  volta  si  fa  eccezione  trattandosi  di  un 
ufllcio  nella  puttblica  istruzione,  a favore  di  individui 
di  alto  merito  e nella  scienza  distinti;  essendoché  la 
scienza  è cosmopolita,  nè  soffre  distinzioni  di  ua.scifa 
0 circoscrizione  territoriale,  ed  avvantaggia  e onora 
il  paese  che  raccoglie  e la  protegge. 

Il  diritto  che  ha  ogni  Stato  di  regolare  lo  condi- 
zioni sotto  le  (piali  egli  intende  permettere  agli  stra- 
nieri r ingresso  nel  [ìroprio  territorio,  è inerente  alla 
sua  sovranità  e indipendenza.  « Chaque  Ktat,  scrive 
il  Putlendortìo,  a droit  de  juger  s’il  lui  est  avantageux 
ou  non,  de  pormettro  l’entr(’’e  aux  ètrangers,  qui  ne 
sont  pas  amen(^s  dans  son  pays  par  la  necessitò  ou 
par  quelque  raison  qui  mòrib;  cpi"  on  ait  comiìassion 
d’ eux,  et  sclon  cela  do  Ics  récevoir  ou  non.  * » I casi 
nei  quali  non  si  potrebbe  senza  otienderc  la  legge 

' f’nrcro  ild  Coiisiplio  ili  Stnio  6 Febbraio  I8G6. 

’ Vir.NA  cd  Ai.iiikuti  — Iliiiuiiiirio  del  dirillo  amministrativo  voi  IV 
pap  1 

^ Dioit  de  la  naltirc  e!  des  peiis  liv.  III.  eliap  à 
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dell’  iinianità  rifiutare  asilo  al  forestiero,  sono  spe- 
cialmente tutti  quelli  di  forza  mapfriore,  che  spingesse 
lo  straniero  a cercare  la  proiiria  conservazione  sul 
territorio  di  altro  Stato  per  sfuggire  ad  un  pericolo 
ingiusto  che  lo  minaccia,  come  quando  si  trattasse  di 
naufragio  o di  altri  disastri.  Dissi  pericolo  ingiusto, 
perchè  ingiusta  non  sarebbe  la  persecuzione  del  mal- 
fattore, che  nel  proprio  paese  si  fosse  reso  colpe- 
vole di  azioni,  lo  (piali  presso  tutte  le  nazioni  sono 
considerato  crimini  o delitti,  e come  tali  punite. 

Una  volta  però  che  lo  Stato,  usando  del  suo  di- 
ritto, avesse  accolto  liberamente  lo  straniero,  non  po- 
trebbe in  seguito  pretendere  di  espellerlo  arbitraria- 
mente senza  tradire  le  leggi  dell'  ospitalità,  amono- 
chè  la  misura  non  gli  fosso  imposta  da  gravi  ragioni 
di  politica  convenienza.  xMa  anche  lo  straniero  che 
entra  nell’altrui  territorio  assume  dei  doveri:  egli  si 
obbliga  ad  uniformare  la  sua  condotta  alle  leggi  del 
paese  che  gli  dà  asilo,  o di  non  attentare  o compro- 
mettere in  qualsiasi  modo  l’ordine  pubblico.  « Dans 
le  pays,  osserva  il  pubblicista  di  Neuchatel,  où  tout 
ótranger  entro  lilirement,  le  souverain  est  supposó 
iie  lui  donner  accès  que  sous  cotte  condition  tacite, 
qu’  il  sera  soumìs  aux  lois  gén(^rales  faites  pour  main- 
tenir  le  bon  ordro,  et  qui  iie  se  rapportent  pas  à la 
qualitf'i  do  citoyen,  ou  de  spjet  do  l’Ètat.  La  suretó 
publique.  Ics  droits  do  la  nation  et  du  jirince  e.vigent 
nècessairement  cotte  condition;  et  1’  ètranger  s'y  sou- 
inent  tacitement  (U’s  qu’il  entre  dans  lo  pays,  no  pou- 
vant  presumer  d’ y avoir  accès  sous  un  antro  pied.  » 
Questo  principio  è riconosciuto  presso  tutte  le  nazioni  : 
le  leggi  di  polizia  e di  sicurezza  pubblica  obbligano 
indistintamente  tutti  coloro  che  dimorano  nel  terri- 
torio dello  Stato  0 che  vi  sono  semplicemente  di  i)as- 
saggio.  Nè  queste  leggi  sono  quelle  soltanto  che  puni- 
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scono  i crimini,  i delitti  c lo  contravvenzioni  espres- 
samente contoiniilate  dal  codice  penale,  oppure  da 
altre  le<rpi;  liensì  ancora  i decreti  e tutti  i jirovvedi- 
menti  omessi  nelle  circostanze  d'urgenza.  ' Ne  viene 
pertanto  la  conseguenza,  come  insegna  il  Wattel,  che 
il  forestiero,  il  quale  commetta  qualsia.si  colpa  o in 
fatti  0 in  discorsi,  li  quali  in  ogni  cittadino  sieno  con- 
dannevoli,  delibasi  punire  secondo  le  leggi  del  paese 
ed  i princi])ii  dal  governo  adottati;  essendo  scopo 
delle  pene  e d’ogni  politico  ordinamento  di  far  rispet- 
tare le  leggi,  ili  conservare  l’ ordine  e la  sicurezza. 

Devesi  qui  avvertire  di  passaggio  che  pel  trattato 
0 agosto  1888  fra  l’ Italia  e la  Gran  Brettagna,  non 
si  possono  eseguire  perquisizioni  o vìsite  domiciliari 
nelle  abitazioni,  stabilimenti,  magazzeni  od  altri  locali 
dei  sudditi  inglesi,  senza  ordine  scritto  del  tribunale 
0 di  altra  autorità  competente. 

Vi  sono  oltracciò  delitti  che  per  la  loro  natura 
speciale,  o por  il  pericolo  che  arrecano  alla  sicurezza 
dello  Stato,  o al  suo  credito,  o per  la  protezione  che 
ogni  governo  deve  ai  proprii  cittadini,  egli  ha  diritto 
di  re|)rimere,  comunque  sieno  stati  commessi  in  estero 
territorio,  quando  il  colpevole  cada  in  suo  potere. 
Il  codice  penale  difatti  prescrive  che  debba  essere 
giudicato  e punito  secondo  le  patrio  leggi  lo  straniero, 
che  avendo  commesso  in  territorio  estero  un  crimine 
contro  la  sicurezza  del  nostro  Stato,  o di  contratfa- 
zione  del  sigillo,  delle  monete,  delle  cedole,  obbliga- 
zioni o cartelle  di  pubblico  credito  equivalenti  a mo- 
neta, fosse  qui  arrostato  o da  altri  governi  conse- 
gnato. È giudicato  secondo  le  stes.se  leggi  quando  in 
estero  Stato,  sia  contro  un  regnicolo  che  contro  uno 
straniero,  avesse  commesso  una  grassazione  accompa- 
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piiafa  da  omiciilio,  (la  ferite,  violenze,  o da  minaccie 
armata  inano,  oppure  dalle  altre  circostanze  previste 
dall’  art.  59(1  del  codice  penalo,  parchi^  il  crimine 
sia  seguito  a distanza  non  maggiore  di  un  mozzo 
miriametro  dai  confini  dei  regii  Stati,  od  essendo 
seguito  a maggiore  distanza,  il  colpevole  vi  abbia 
trasportati  denari  od  effetti  depredati.  Fuori  di  questi 
casi  lo  straniero  che  avendo  commesso  un  crimine  a 
danno  di  un  regnicolo,  entrasse  nello  Stato,  dev’  es- 
sere bensì  arrestato,  ma  previa  autorizzazione  del  Go- 
verno del  Re,  ne  sarà  offerta  la  consegna  al  governo 
da  cui  dipende  il  luogo  del  commesso  crimine  por 
esservi  giudicato.  Ricusando  (jnel  governo  di  rice- 
verlo, il  colpevole  vien  giudicato  e punito  noi  regi 
Stati  secondo  queste  leggi.  * 

Il  princiino  generalo  che  sottometto  alla  giuris- 
dizione penalo  e civile  del  paese  in  cui  risiedono 
tutte  le  persone  che  vi  dimorano,  soffre  un’eccezione 
per  quelle  che  secondo  il  diritto  pubblico  interna- 
zionale godono  il  privilegio  della  e.xtraterritorialità. 
Son  queste  gli  Agenti  diplomatici  dei  sovrani  dei  di- 
versi Stati  accreditati  presso  il  Governo  del  Re,  am- 
basciatori, inviati  e ministri  jdonipotenziari,  ministri 
residenti  e incaricati  d’ affari,  sia  poi  che  .abliiano  il 
mandato  generalo  di  sorvegliare  e prender  parte  a 
tutto  ci(à  che  possa  interessare  il  loro  governo,  op- 
pure semplicemente  di  trattare  determinati  affari. 
L’ impossibilità  di  definire  col  mozzo  della  corrispon- 
denza gli  interessi  più  importanti  e complicati  che 
una  nazione  puià  avere  con  un'  altra,  la  necessità 
quindi  di  conferenze  e di  aliboccamonti  che  non  pos- 
sono senza  gravi  difficoltà  scambiarsi  fra  i Capi  degli 
Stati,  ha  dato  origine,  secondo  gli  scrittori  di  diritto 


' Ari.  7,  8,  9 del  codice  penale 
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pubblico,  alle  ambasciate  e ai  lìiritti  essenziali  dei 
plenipotenziari  delle  estero  potenze.  ' 

Lo  distinzioni  fra  frli  adenti  diplomatici  dei  varii 
ordini  non  esistevano  in  Europa  prima  del  secolo  XV: 
le  crearono  vanità  di  Corti  e albajjia  di  Ministri,  die 
specialmente  nel  secolo  XM  al  più  alto  grado  si  spinse, 
finchò  il  regolamento  19  marzo  ISl.ó,  annesso  all’atto 
del  congresso  di  Vienna,  e la  conferenza  delle  cinque 
Potenze  riunite  nel  1818  ad  Aix-la-Chapelle  ne  sta- 
bilirono definitivamente  i gradi  e il  cerimoniale  pel 
loro  ricevimento.  Lo  speso  tuttavia  che  cagiona  il 
seguito  comiileto  di  un  Ministro  di  primo  ordine,  il 
quale  suppone  diversi  gentiluomini  c paggi  d’amba- 
sciata, con  segretari  d’ ambasciata,  con  una  cancel- 
leria, con  uno  o più  segretari  interpreti,  un  cappel- 
lano, una  numerosa  livrea,  e le  difficoltà  del  cerimo- 
niale, son  causa  che  molto  Corti  non  spediscono  ara- 
ba.sciatori  e che  col  progredir  del  tempo  amlranno 
sempre  più  diminuendo.  * 

Gli  ambasciatori  o ministri  di  prim’ ordino  godono 
del  carattere  rappresentativo  al  grado  supremo;  non 
così  quelli  degli  ordini  inferiori,  i (piali  rappresentano 
lo  Stato  che  li  invia  soltanto  por  gli  afiàri  dei  quali 
sono  specialmente  incaricati.  Tutti  gli  agenti  di|>lo- 
matici  però  indistintamente  godono  lo  immunità  e 
i privilegi  loro  attribuiti  dal  diritto  dello  genti,  seti- 
bene  gli  incaricati  d’  atf;iri  molte  volte  non  siano  ac- 
creditati con  lettere  credenziali  presentate  al  Sovrano, 
ma  soltanto  con  lettere  rime.sse  al  Ministro  degli  Af- 
fari Esteri.  ’ 

L’Agente  diplomatico  giunto  al  luogo  della  sua  de- 

■ Vedi  Mèistek  — Bililiothcca  juris  gcnliiim,  voc.  Lepatus  — Vir.Ni 
ed  Ai.iBinTi,  opera  cilata  Voi.  Ili  p.  126. 

* l'iNHElRO-FEHnEiRA  — ppccis  dii  droit  des  gens. 
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stillazione,  devo  sempre  presentare  al  Ministero  degli 
Affari  Esteri  la  co[iia  delle  suo  credenziali,  e doman- 
dare di  essere  ammesso  all' udienza,  la  quale  i»cr  gli 
ambasciatori  d'ordinario  ò in  forma  [lulililiea.  Negli 
Stati  monarchici  il  Principe  manda  il  dignitario  de- 
stinato all’  introduzione  dell’  ambasciatore,  con  altri 
uillciali  della  Corte,  al  suo  palazzo;  l’ amliasciatoro 
con  tutto  il  suo  seguito  monta  nella  carrozza  di  Corte 
con  muta  a sei  cavalli,  alla  quale  fa  seguire  lo  suo 
carrozze,  ugualmente  tirato  da  sei  cavalli.  Condotto 
nel  cortile  inferiore  del  palazzo,  salutato  dalle  guardie, 
e accompagnato  dall’  introduttore,  egli  ascende  per 
la  scala  degli  ambasciatori  alla  sala  destinata  pel  suo 
ricevimento,  della  quale  si  aprono  i due  battenti.  Là 
siedo  il  Monarca,  coi  Cancelliere  o àlinistro  di  Stato 
a lato,  circondato  dai  Principi  e dalle  Principesse  <lel 
sangue,  dalla  sua  Corto,  dai  Ministri  stranieri  ed 
altri  dignitari. 

L’ ambasciatore,  seguito  da  alcune  persone  del- 
r ambasciata,  si  avvicina  al  Sovrano  con  tre  inchini, 
mentre  questi  si  alza,  si  scopre,  e ricoprendosi  fa 
segno  all'  ambasciatore  di  coi»rirsi,  e di  sedere  sulla 
seggiola  che  gli  h destinata,  mentre  siede  egli  stesso. 
L’aml)asciatore  si  copre,  a meno  si  tratti  delle  udienze 
del  Papa;  in  quelle  della  Regina  fa  semplicemente 
l’atto  di  coprirsi.  Pronuncia  quindi  il  suo  discorso 
d’  udienza,  durante  il  quale  facondo  menzione  delle 
suo  credenziali,  lo  prende  dallo  mani  del  suo  segre- 
tario 0 gentiluomo  d’ ambasciata  por  presentarlo  al 
Sovrano,  o rimettendole  al  Cancelliere  o Ministro  di 
Stato.  Finito  il  discorso,  il  Sovrano  risponde,  o il  jiià 
dello  volte  fa  rispondere  dal  suo  Ministro.  Ultimat.a 
la  cerimonia,  1'  amliasciatore  si  ritira  con  tre  inchini 
guardando  sempre  in  faccia  il  Sovrano.  Spesso  egli 
viene  ammesso  subito  anche  all’  udienza  della  consorte 


Digitized  by  Google 


292 


CITTADINI  E STRANIEKI 


del  Sovrano,  e dopli  altri  Principi  o Principesse  del 
sangue,  che  hanno  la  loro  Corte  particolare  ; in  queste 
udienze  l’ ainhasciatore  pronunzia  puro  un  discorso,  al 
quale  si  risponde  o in  persona,  o col  mezzo  di  un  uf- 
ficiale di  Corto. 

Negli  Stati  repubblicani  i particolari  dello  cerimonie 
por  la  prima  udienza  dell’  ambasciatore  sono  meno 
uniformi:  ma  l’onore  della  seggiola,  il  diritto  di  co- 
prirsi 0 il  discorso  d’udienza,  sono  cose  generalmente 
osservate. 

Del  resto  la  cerimonia  dell’ udienza  solenne  non 
è necessaria  perchè  l’ambasciatore  possa  entrare  in 
funzione,  e più  d’ una  volta  si  ritenne  sutlìciente 
un’  udienza  privata.  In  molte  Corti  i Ministri  di  primo 
ordine  possono  egualmente  ottenere  un’  udienza  pul)- 
blica,  ma  più  spesso  sono  ammessi  ad  udienza  pri- 
vata, nella  quale  il  Sovrano  non  è accompagnato  che 
da  uno  o duo  dei  suoi  Ministri;  dopo  un  breve  di- 
scorso il  Ministro  straniero  gli  rimette  le  sue  creden- 
ziali. Lo  stesso  si  pratica  eziandio  ' pei  Ministri  resi- 
denti, almeno  nello  Corti  che  hanno  sottoscritto  il 
protocollo  del  21  novembre  1818.  ‘ 

La  dignità  dello  Stato,  che  i lilinistri  dei  diversi 
ordini  rappresentano,  e l’ interesse  reciproco  delle  na- 
zioni esigono  che  i loro  mandatari  possano  trattare 
con  intiera  sicurezza  nel  paese  straniero  in  cui  risie- 
dono, per  cui  la  loro  persona  viene  riguardata  come 
sacra  ed  inviolabile.  ’ 

Questo  diritto  di  inviolabilità  proclamato  dal  diritto 
delle  genti,  comincia  dal  momento  in  cui  l’ Agente 
diplomatico  tocca  il  territorio  dello  Stato,  sino  a quello 
in  cui  l’abbandona.  Lo  scopo  della  missione  richiede 


' MìRTEXs  — Opera  citala  — Vigna  ed  Auiiunn  ibid, 
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oltracciò»  ossenzialmonte  che  in  tutto  quanto  possa  ri- 
guardare la  gestione  degli  alFari  confidati  al  Ministro 
straniero,  egli  sia  intierauiento  indipendente  dal  Po- 
tere col  quale  t''  incaricato  di  negoziare,  e che  sia 
quindi  considerato  come  so  non  avesse  mai  althan- 
donato  il  territorio  del  Sovrano  che  lo  ha  inviato. 
K in  questo  senso  che  viene  atlrilmita  la  esterrito- 
rialità  agli  Agenti  diplomatici,  che  il  diritto  interna- 
zionale, massime  in  Europa,  estende  non  solo  alla  sua 
persona,  ma  eziandio  a quelle  del  suo  seguito,  alla 
sua  casa,  ai  suoi  equipaggi,  ai  suoi  mobili,  per  modo 
che  nessun  atto  di  polizia  o del  potere  giudiziario 
possa  contro  i medesimi  essere  eseguito.  ‘ 

So  gli  Agenti  diplomatici  sono  esenti  dalla  giuri- 
sdizione territoriale,  devono  tuttavia  portare  rispetto 
ai  diritti  dello  Stato  e del  Sovrano,  presso  il  quale 
sono  accreditati;  astenersi  da  ogni  offesa  verso  il 
Governo  e le  sue  istituzioni;  nè  immischiarsi  in  alcun 
modo  nella  sua  interna  amministrazione,  evitando  ogni 
pretensione  di  comando  e di  autorità.  Essi  devono 
limitarsi  alle  loro  funzioni,  che  consistono  nel  fare 
comunicazioni,  trattare  affari  e sostenere  la  dignità 
della  loro  posiziono  in  via  di  difesa.  Se  varcano  questi 
limiti,  il  Governo  presso  il  quale  sono  inviati,  ha  il 
diritto  di  farli  richiamare  e nello  stesso  tempo  di 
domandare  soddisfazione.  ' Sussistendo  quindi  nella 
loro  integrità  i diritti  sovrani  dello  Stato  per  la  pro- 
pria sicurezza  e difesa  interna,  al  pari  del  diritto  di 
far  rispettare  le  sue  leggi,  ove  ac-cadosse  che  1’  abi- 
tazione di  un  .Vmbasciatore  o di  (pialunque  Agente 
•liplomatico  divenisse  il  centro  di  macchinazioni  ostili, 
il  privilegio  dell’  inviolabilità  non  potrebbe  impedire 

* Cassils  — De  jiire  el  judicc  tcgalor, 
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le  misure  che  il  Governo  credesse  necessarie  alla  tu- 
tela del  paese,  in(|uantochh  l’ iinmunith,  della  persona 
e del  domicilio  gli  concessa  al  sc>lo  scopo  di  com- 
piere liberamente  la  sua  missione  rap|)resentativa,  non 
gi.à  per  attentare  impunemente  alla  tranciuillità  e al- 
r esistenza  di  una  nazione  amica.  >iella  pratica  dei 
popoli  d’  Kuro[)a,  in  caso  di  delitti  privati  commossi 
o tentali  da  un  Ministro  straniero,  ordinariamente  si 
usa  di  chiedere  semplicemente  il  suo  allontanamento; 
ma  nel  caso  di  un  delitto  di  Stato,  so  il  pericolo 
urgente,  si  permette  r .arresto  del  .Ministro  lìnchè  il 
pericolo  sia  passato:  altrimenti  si  domanda  il  suo  ri- 
chiamo, ovvero  egli  ò rimandato  dal  territoiio. 

Generalmente  le  persone  del  seguito  del  Ministro 
si  ritengono  esenti  tkilla  giurisdizione  civile  dello 
Stato  in  cui  dimorano;  ma  questo  i>rincipio  ^ molto 
contrastato  per  riguardo  .alla  giurisdizione  criminale, 
specialmente  allorchi^  si  tratti  di  delitti  commessi 
fuori  della  casa  dell'  Agente  diplomatico.  In  sitlatti 
casi,  ove  lo  convenzioni  si)Ociali  nulla  disponessero, 
si  debbono  osservare  gli  usi  introdotti.  * 

L’ immunità  della  giurisdizione  concessa  al  Mini- 
stro si  estende,  come  dissi,  al  suo  palazzo,  all'  effetto 
perh  soltanto  di  esonerarlo  dallo  perquisizioni  degli 
agenti  ordinari  della  polizia  c dei  preposti  delle  do- 
gano. 11  Ministro  straniero  non  potrolibe  però  preten- 
dere che  la  sua  abitazione  divenisse  inviolabile  asilo 
a tutti  i malfattori  che  vi  si  rifuggiassero,  nf)  che 
per  colpirli  si  richiedesse  una  speciale  domanda  di 
estradizione;  il  diritto  universale  dello  genti  non 
estende  sino  a questo  punto  l’osterriforialit?i. 

Importa  alla  sicurezza  dello  Stato,  dice  il  Wattol, 

‘ Vedi  MkiiLIN  u ilP.FKTEn  cit.'itl  il»l  Cdhrba  — La  sicurezzii  pubblic.i 
nul  Hegnu  d' Italia  voi.  ì"  [lag.  90. 
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che  i delitti  non  riman^^ano  impuniti,  e l’Apcnto  di- 
jilomatico  non  ha  alcun  motivo  lo{?ittimo  por  sottrarre 
dallo  mani  della  giustizia  un  individuo,  sul  quale  egli 
non  esercita  alcuna  giurisdizione.  Lo  stesso  deve 
ritenersi  per  le  carrozze  dei  Ministri,  le  quali,  sebbene 
nella  maggior  parte  dei  paesi  vadano  esenti  dalle 
visito  ordinario  dògli  agenti  doganali,  non  possono 
tuttavia  servire  a sottrarre  i colpevoli  alla  giurisdi- 
zione dello  Stato,  o a favorire  la  loro  evasione.  ‘ 
A sostegno  di  quest’  opinione  viene  eziandio  la  recente 
convenzione  consolare  fra  l’ Italia  e la  Francia  del 
20  luglio  1802,  la  quale  parlando  del  diritto  che  hanno 
i consoli  di  spiegare  sul  loro  palazzo  la  liandiera  del 
proprio  paese  nei  giorni  di  pu!)bliche  solennità  reli- 
gioso 0 nazionali,  come  nelle  altre  cin-ostanze  d’  uso, 
dichiara  essere  ben  inteso  elio  questi  segni  esteriori 
non  possono  mai  essere  interpretati  come  costituenti 
un  diritto  d’asilo.  11  progresso  dei  tempi  e il  buon 
senso,  osserva  Pinheiro-Forreira,  hanno  condannato 
queste  stravaganti  pretensioni  dei  di[)lomatici,  le  quali 
diventano  tanto  jiiii  esagerate,  quando  essi  rappre- 
sentano una  Corte  potente  [iresso  un  governo  de- 
bole. Se  un  Ministro  straniero  prctendes.se  assicurare 
nel  suo  palazzo  l' impunità  ai  malfattori,  aprendo 
loro  un  asilo;  se  dopo  essere  stato  richiesto  di  far 
uscire  il  malfattore,  si  rifiutasse,  egli  mancherebbe 
gravemente  al  rispetto  dovuto  alle  Autorità  costi- 
tuito ; e se  il  caso  in  quistiono  fosse  abbastanza 
grave  perchè  le  .-Vutorità  non  dovessero  limitarsi  a 
jirendere  al  di  fuori  della  casa  le  misure  necessarie 
per  impedire  l’evasione  del  colpevole,  loro  non  re- 
sterebbe che  avvertire  l’ Inviato  di  chiudere  in  modo 
conveniente  lo  sue  carte,  e di  prendere  tutte  le  altre 


' Watei.  — Opera  citata  tom.  S,  cap.  9, 
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misuro  cho  giudicherà  opportuno,  ondo  la  visita  del 
palazzo  possa  l'arsi  dappertutto,  ove  il  malfattore  possa 
trovarsi,  senza  che  i suoi  archivi,  la  sua  persona,  o 
quelle  del  suo  sopuito  abldano  a correre  il  menomo 
pericolo.  Se  rinviato  in  seguito  ad  un  nuovo  rifiuto, 
obbligasse  le  Autorità  ad  impiegare  la  forza,  si  sa- 
rebbe posto  egli  medesimo  nel  caso  di  non  potere 
più  dimorare  nel  paese,  c dovrebbe  essere  rimandato 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  carattere  pubblico, 
ma  nello  stesso  tempo  con  tutte  lo  precauzioni  ne- 
cessarie, affinchè  il  colpevole  i)otcsso  essere  arrestato. 
Il  palazzo,  dal  momento  che  la  legazione  lo  avrà 
abbandonato,  e dopo  cho  saranno  stati  con  ogni 
cautela  trasportati  gli  oggetti  che  potessero  interes- 
sare la  missione,  non  gode  più  di  alcuna  immunità.  ‘ 

In  qualumpie  caso  perù  spetta  soltanto  al  Governo 
centrale  risolvere  quistioni  di  tanta  importanza,  lo 
quali  possono  compromettere  la  buona  intelligenza 
con  uno  Stato  estero.  Gli  Uflìciali  di  pubblica  sicurezza 
devono  assolutamente  astenersi  da  qualunque  atto 
verso  gli  Agenti  diplomatici,  limitandosi  a partecipare 
prontamente  i fatti  o le  risultanze  al  Ministero  del- 
r Interno.  ' 

Gli  Agenti  diplomatici  devono  essere  trattati  dallo 
Autorità  locali  con  tutti  i riguardi  che  la  loro  posi- 
zione ufficiale  comanda,  ed  hanno  diritto  alla  pro- 
tezione più  illimitata  contro  ogni  attentato,  sia  ma- 
teriale che  morale,  cui  potessero  essere  esposti  nel 
territorio  in  cui  risiedono.  Essi  hanno  libertà  assoluta 
di  corrispondere  col  proprio  governo,  di  inviare  e 
ricevere  dispacci,  sia  per  mezzo  di  corrieri  parti- 
colari, provveduti  di  ricapiti  atti  a giustificare  la  loro 

' I'ixiif.uu)-Fehiikiiia  — l’rccii  du  droit  des  (jens  t.  1. 
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qualità,  sia  col  mozzo  dolio  posto  locali,  purchà  i di- 
spacci stossi  portino  il  loro  supprollo  riconosciuto.  In 
temilo  di  paco  questi  corrieri  {godono,  por  consenso 
di  tutte  lo  nazioni  civili,  od  in  parto  anche  in  virtù 
dei  trattati,  il  più  alto  grado  di  inviolabilità  rolativa- 
inente  alla  loro  persona  e ai  loro  dispacci;  ed  ogni 
violenza  commessa  contro  i medesimi  6 considerata 
come  una  grave  offesa  del  diritto  delle  genti,  sia  che 
avvenga  sul  territorio  dello  Stato,  pel  quale  il  cor- 
riere ha  una  commissione,  ovvero  su  (luello  di  altra 
Potenza  in  occasione  del  suo  passaggio.  ‘ 

Gli  Agenti  diplomatici  hanno  incontrastabilmente 
il  diritto  di  accordare  passaporti  ai  sudditi  della  loro 
nazione  che  desiderano  di  restituirsi  in  patria,  o di 
rinnovarli  se  scaduti  : essi  vidimano  juire  i passaporti 
agli  stranieri  che  volessero  recarsi  nel  paese  che 
rappresentano.  Questa  vidimazione  tuttavia  non  au- 
torizza il  cittadino  a sortire  dal  proprio  territorio, 
quando  non  abbia  ottenuto  regolare  passai>orto  dalle 
Autorità  locali,  ma  soltanto  lo  abilita  ad  entrare  in 
quello,  verso  cui  si  dirigo.  * 

Dagli  Agenti  diplomatici  vanno  essenzialmente  di- 
stinti i Consoli  degli  Stati  esteri,  i quali  sono  sem- 
plicemente incaricati  della  difesa  degli  interessi  com- 
merciali del  paese  che  li  ha  nominati. 

L’ origine  dei  consolati  è antichissima,  impercioc- 
chù  la  si  fa  rimontare  all’ anno  1244  prima  dell’ era 
volgare,  I consolali  perù,  press’  a poco  come  si  tro- 
vano attualmente  stabiliti,  non  datano  che  <lal  medio 
evo,  ed  ò nei  paesi  di  Levante  e di  Darberia  che 
eblxìro  la  loro  prima  sede.  ^ 


' Mahtexs  — Opera  citata. 
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Possono  essere  incaricati  di  tali  (unzioni  non  solo 
i siulditi  del  froverno  estero  che  li  presceglie,  ma 
eziandio  i nazionali;  non  possono  però  mitrare  in 
('unzioni,  so  non  (piando  il  pfoverno,  nel  cui  territorio 
risiedono,  abbia  loro  concesso  l' exequatur,  che  ò 
r atto  che  piustilìca  la  loro  qualità  presso  le  Autorità 
locali.  Diconsi  consoli  penorali  quando  estendono  lo 
loro  funzioni  sopra  un  intiero  territorio  e sopra  di- 
verse piazze  commerciali;  consoli  0 vico-consoli  so  la 
loro  piurisdizione  ò piò  limitata.  Essi  devono  vepliare 
alla  stretta  osservanza  dei  trattati  di  commercio  e di 
navipazione,  mantenere  le  Iniono  relazioni  fra  i due 
l»aesi,  0 (are  i jtassi  necessari  presso  lo  Autorità  com- 
petenti opni  qualvolta  vi  sia  alterazione.  Prendono 
conoscenza  dell’arrivo  delle  navi  della  loro  nazione, 
dei  carichi  e depli  equipappi,  e sono  incaricati  della 
polizia  dei  passaporti.  Essi  porpono  soccorsi  e con- 
sipli  ai  commercianti  e marinai  del  loro  paese  tutte 
lo  volte  che  ne  sono  richiesti,  e possono  esipore  dalle 
.Autorità  straniero  la  consepna  depli  uomini  di  equi- 
pappio  che  fossero  disertati  dallo  navi  della  loro  na- 
zione, nei  limiti  staliiliti  dai  trattati  o dapli  usi.  Sono 
investiti  di  una  specie  di  piurisdizione  volontaria, 
piusta  le  speciali  convenzioni:  rilasciano  alla  pente 
di  mare  ed  ai  nopozìanti  dei  certitìcati  autentici:  com- 
ponpono  amichevolmente  lo  differenze  che  sorpono 
fra  i sudditi  della  loro  nazione,  c fra  questi  e gli 
abitanti  del  paese  in  cui  risiedono.  . 

I consoli  depli  Stati  esteri,  essendo  quindi  esclusi- 
vamente apenti  commerciali  preposti  a determinati 
uflici  noi  luophi  di  loro  residenza,  non  hanno  il  ca- 
rattere di  Ministri  pubblici  e non  jiossono  pretendere 
r immunità  dalla  piurisdizione  bacale,  nè  le  altre  pre- 
rogative accordate  apli  Agenti  diplomatici.  Difatti  la 
convenzione  consolare  dell’  Italia  colla  Francia  di 
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sovra  citata,  dichiara  osprossamcnto  che  i consoli  o 
tulli  pii  apcnti  consolari  podranrio  dell' immunità  per- 
sonale « excepti'o  [)Oiir  Ics  faits  et  aclos  que  la  l/*- 
pislation  penai  des  deux  pays  qualitìós  des  crimes  et 
punii  commo  tels;  et  s'ils  sont  népociants  la  con- 
traintc  par  corps,  ne  pourra  leiir  étro  applique  que 
polir  les  seuls  l'aits  do  commerce  et  non  pour  causcs 
civiles.  * 

Gli  archivi  tuttavia,  ed  in  penerale  tutte  le  carte 
delle  cancellerie  dei  consolati  sono  inviolabili,  o non 
possono  essere  jierquisite,  nà  sequestrato  per  qualun- 
que motivo  dapli  Ulilciali  di  [lulihlica  sicurezza.  ‘ 

I consoli  0 tutti  pii  apcnti  consolari  non  possono 
tampoco  essere  chiamati  a comparire  come  testimoni 
avanti  ai  trilninali  : quando  la  piu.stizia  locale  avesse 
hisopno  di  ricevei’e  da  loro  qualche  dichiarazione  giu- 
ridica, deve  recarsi  al  domicilio  dei  medesimi  per  ri- 
ceverla a viva  voce,  o delegare  a quest’  etletto  un  fun- 
zionario competente,  oppure  domandarla  por  iscritto. 

Discorrendo  dei  mestieri  amhulanti  e dei  passa- 
porti, dissi  già  di  ipieir  emigrazione  pià  specialmente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  traita  dei  hìanchì,  che 
le  leggi  civili  devono  impedire,  inqiiantoch^  si  risolve 
esclusivamente  in  un  fatto  immorale  fra  parenti  che 
cedono  i loro  figli  a ingordi  speculatori  che,  prosti- 
tuendo r umana  dignità,  lucrano  su  poveri  fanciulli, 
facendone  strumento  di  questua  vergognosa.  Vera- 
mente questo  mercato  non  potreblje  caratterizzarsi 
come  un'emigrazione,  cssendochà  a costituirla  richieg- 
gasi  non  solo  il  fatto,  ma  eziandio  la  volontà  del 
cittadino  di  .abbandonare  il  proprio  p.aese  per  recarsi 
in  terra  straniera  e fissarvi  domicilio,  mentre  m;l  caso 
concreto  questi  giovinetti  non  fanno  che  subire  la 

‘ Istruzioni  Minisirriali  7 Aprile  I8i7. 
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violenza  altrui.  L’ eniifiraziono,  come  l)on  diceva  il  De- 
putato Castagnola  nella  seduta  del  dO  gennajo  1808 
alla  Camera  dei  Deputati,  ^ por  molti  paesi,  le  risorse 
dei  (piali  sono  iusullicienti  alla  popolazione,  fonte  si- 
cura di  prosperamento  e di  ricchezza.  Aò  soltanto 
da  essa  avvantaggiarono  in  Italia  i comuni  della  Li- 
guria 0 deir  alta  Lombardia,  ma  persino  (pici  pae- 
selli della  Basilicata,  che  danno  il  maggior  contingente 
alla  turpe  speculazione  dei  giovinetti,  che  a ragione 
si  vorrebbe  proscritta.  Viggiano,  Marsicovetere,  Ri- 
vello, Sai)onara  in  mezzo  alla  miseria  dei  villaggi  cir- 
convicini, jirosentano  uno  stato  relativo  di  lloridezza 
che  colpisce  il  viaggiatore,  il  quale  per  giungervi  ha 
dovuto  attraversare  lande  estesissime  ed  incolte,  com- 
miserando i meschini  tugurii  dei  poveri  coltivatori. 
Sono  nella  massima  parte  suonatori  d’arpa,  muratori, 
ramai  quelli  che  dopo  aver  coltivata  la  jioca  terra 
acquistata  colla  propria  industria,  affrontano  i disagi 
di  lontana  e disastrosa  emigrazione,  per  ritonar  più 
tardi  collo  stentato  peculio  a fabbricare  una  modesta 
casuccia,  scopo  d' ogni  loro  ambizione.  Senza  di  ciù 
l>en  molti  perirebbero  d' inedia,  chò  la  mercede  del- 
l’opcrajo  in  Basilicata  è meschinissima,  o l’avaro 
padrone  non  stende  facilmente  la  mano  soccorrevole 
e generosa.  L’ avidità  del  guadagno  pervertisce  in 
molti  i sentimenti  più  sacri  di  natura,  por  cui  fu 
creduto  onesto  mercare  persino  sui  figli,  quando  se 
n’  abbia  profitto. 

In  paese  libero  non  può  quindi  a liberi  cittadini 
proibirsi  di  cercar  fortuna,  ove  speranza  di  miglior 
avvenire  li  conduca,  quando  agli  obblighi  verso  la 
patri;^  e verso  la  famiglia  abbiano  adempiuto,  o ai 
tribunali  non  debbano  rispondere  di  loro  condotta. 
Il  divieto  sareblie  atto  di  tirannia,  perchò  nessuno 
può  essere  costretto  a restare  in  una  società  che 
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non  pii  presta  moilo  ili  vivere  e di  prosperare;  sol- 
tanto i povorni  assoluti  poterono  attentare  a questo 
diritto.  Chi  visse  in  Loinhardia  e nella  Venezia  ri- 
corda con  esecrazione  la  draconiana  loppe  austriaca, 
che  all’  einiprato  senza  pernies.so  povernativo  inflip- 
peva  la  morto  civile,  e di  tutti  i suoi  boni  lo  spo- 
gliava, dichiarandoli  sotto  sequestro.  Giustamente  di- 
ceva Cicerone,  essere  il  diritto  di  emigrare  saldo 
fondamento  di  libertà:  « o jura  pmclara,  atque  divi- 
nitus,  jam  inde  a principio  romani  noininis,  a majo- 
ribus  nostris  comparata,  ne  quis  invitus  civitate  mu- 
tetur,  neque  in  civitate  maneat  invitus.  Ilaec  sunt 
enim  fundamenta  lìriiiissima  nostra*  liberatis,  sui 
quemqiiam  juris  et  retinendi  et  dimittendi  esse  do- 
minium.  ‘ > 

In  tutti  pii  Stati  liberi  à riconosciuto  al  cittadino 
il  diritto  di  emigrare  : lo  riconosce  l’ art.  5 della 
legge  fondamentale  d’ Inghilterra,  che  chiamano  Carta 
magna:  lo  riconosce  lo  Statuto  italiano  del  Regno: 
lo  ammetteva  la  Costituzione  francese  del  3 settem- 
bre 1791,  sanzionando  il  principio  « quo  l’ homme 
pouvait  aller  et  rester  partout  oh  il  lui  convenait; 
et  qu’  il  ne  serait  plus  apport'*  aucun  obstacle  au  droit 
qn’  avait  tout  citoyen  do  voyaper  librement  dans  le 
royaume  et  d’ en  sortir  à volenti^  sans  passeport.  » 
È vero  per?)  che  un  anno  <lopo  le  misure  più  inique 
ed  assolute  furono  bandite  da  quella  stessa  repubblica, 
inaugurando  il  regno  del  dispotismo  e del  terrore; 
la  loppe  del  2 settembre  1792  ordinava  la  confisca 
e la  vendita  di  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  degli 
emigrati;  quella  successiva  del  20  stesso  mese  di- 
chiarava causa  di  divorzio  remigrazione;  quella  del 
23  ottobre  ilcllo  stesso  anno  sanciva  la  pena  di  morte 
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all'emifrrato  die  fosso  rientrato  in  Francia;  quella 
del  28  marzo  179;}  dichiarava  nulli  tutti  fili  atti  tra- 
slativi di  dominio  passato  dajrli  emigrati:  quella  fi- 
nalmente del  9 lìorile  anno  IIT,  per  una  finzione  contro 
r ordine  della  natura,  supiionova  morti  gli  ascendenti 
dogli  emigrati  per  investire  lo  Stato  nella  quota  dei 
boni  che  poteva  spettare  alla  prole.  ' 

Vi  ò quistione  fra  i jiubblicisti  so  il  governo  possa 
con  misuro  repressivo  impedire  l’emigrazione,  quando 
avvenisse  in  massa  o in  tali  proporzioni  da  diminuire 
considerevolmente  il  numero  dogli  abitanti,  e ren- 
dere impossibile  a quelli  che  restano  di  sopjiortaro  i 
pubblici  carichi.  Comunque  rispettaiiili  autori,  fra  i 
quali  il  Grozio  ed  il  Voci,  * opinino  per  l’ atTcrmativa, 
non  acconsmit irebbe,  io  credo,  la  legislazione  nostra 
r impiego  di  mezzi  coattivi;  ed  ove  il  malo  minac- 
ciasse la  prosperità  del  paese,  con  apposita  legge  del 
Parlamento  soltanto  potrebbe  essere  frenato. 

Molte  volte  f emigrazione  ft  imposta  da  intolle- 
ranza e persecuzione  jiolilica:  ma  so  altra  causa  non 
potesse  avere,  d’Italia  emigrati  non  vedrebbe  il  mondo, 
che  almeno  questo  ^ vanto  di  libero  ordinamento, 
che  nessuno  imb  contrastare. 

Lo  Stato  esercitando,  come  dissi,  il  suo  diritto  di 
sovranità,  è solo  arbitro  per  giudicare  .sotto  quali 
condizioni  possa  [acconsentire  agli  stranieri  ed  agli 
emigrati  l’ingresso  nel  suo  territorio.  Dovendo  prote- 
zione ai  proprii  cittadini,  egli  non  può  tollerare  che  si 
metta  in  {lericolo  da  chicchessia  1’  ordine  o f interna 
tranquillità;  esjielle  quindi  il  perturbatore  straniero 
quando  violasse  i doveri  dell’ ospitalità,  e prescrive 
quelle  cautelo  che  reputa  necessarie  alla  sua  sicurezza. 


' Volli  Diiionar.o  ilol  diritlo  ammiuistralivo  uil  III  pag.  711. 
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È dovoro  di  umanith,  scrivo  il  Lamprodi,  ricovero 
boniprnainonte  pii  esuli;  nò  una  nazione  ò reputata 
far  inpiuria  ad  un'  altra  so  accoplio  nel  suo  territorio 
coloro  che  o furono  scacciati,  o per  la  loro  sicurezza 
abbandonarono  la  [latria.  Vi  hanno  dei  casi,  sop- 
giungc  il  Grozio,  noi  rpiali  il  delinquere  ò {liìi  che 
altro  una  sventura,  sicchò  molto  volto  accado  che  reo 
non  sia  considerato  in  un  paese  chi  fu  come  tato  al- 
trove porsepuitato.  So  uno  straniero  viono  a chiederò 
asilo,  il  Governo  ò certamente  piudice  liberissimo  di 
fare  ciò  che  pii  convenga:  ma  se  non  vi  sono  ra- 
gioni di  sicurezza  pubblica,  o di  alta  politica  por  ri- 
gettarlo, r umanità  esige  che  gli  s’accordi  il  rifugio 
che  domanda.  ' Cosi  l' Olanda,  la  Svizzera,  l’ Inghil- 
terra e lo  antiche  repubbliche  italiano  di  Genova,  di 
Venezia  od  altre  ancora  eblioro  nella  storia  nome  di 
torre  ospitaliere.  Nessuna  Potenza  potrebbe,  come’os- 
serva  il  Puffondorfìo,  inseguire  il  profugo  nello  Stato 
altrui,  nò  arrestarlo  quando  avesse  toccato  il  territorio  • 
straniero.  Lo  persone  che  in  qualunque  modo  violento 
dessero  mano  a siffatti  arresti  a nome  o per  inte- 
resso di  un  potentato  straniero,  sarebbero  meritevoli 
dei  più  .severi  castighi  por  titolo  di  vioLazione  terri- 
toriale. * Quando  al  governo,  cui  appartiene  il  rifu- 
giato, importasse  di  averlo,  deve  farne  domanda  nella 
via  diplomatica;  elio  solo  allora  potrebbe  assecondarsi, 
quando  vi  siono  reciproci  trattati  per  la  estradizione 
dei  malfattori.  ’ 

La  storia  segnerà  una  pagina  gloriosa  per  la  na- 
zione italiana,  che  lottando  collo  pià  stringenti  ne- 
cessità finanziarie,  mentre  i bisogni  della  pubblica 

* Lamprkmi  — Jus  [iiiIpI.  iinlvers.  — Ofinzift.  De  jure  lielli  .nc  paci* 
lib.  II  cap. 

’ PrmiADORFlo  — Droit  de.s  pciis  lib.  III.  cap.  5. 

’ IlON.ALB  — Légielalion  priniilivc  lib  III,  cap,  t. 
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cosa  le  imponevano  sacrifizii  dolorosi,  non  dimenticò 
mai  ne’  suoi  bilanci  il  sussidio  dell’  emigrato.  Kprli  ò 
che  irli  italiani  impararono  i dolori  doli’  esilio,  le 
miserie  della  proscrizione:  perchò  proscritti  ed  esuli 
un  dì  che  non  è molto  lontano,  i tifali  più  generosi 
d'Italia  ebbero  alla  loro  volta  asilo  e pane:  egli  è 
che  i nobili  esempi  e le  tradizioni  dell’  antico  Pie- 
mente,  in  sacra  e rispettata  eredità  trasmessi,  alla 
patria  redenta  staranno  monumento  e testimonianza 
di  nazione  che  si  meritò  gli  alti  destini  a cui  la  chia- 
marono valore,  costanza  e amor  di  libertà. 

L’ emigrazione  cominciò  ad  essere  sussidiata  in 
Piemonte  a carico  delle  tlnanze  dello  Stato  in  forza 
della  logge  IG  dicembre  1848,  stanziandosi  dapprima 
la  somma  di  200,000  lire,  finché  nel  18G2  e nel  1803 
fu  .concessa  la  cifra  vistosa  di  rpiasi  tre  milioni. 

11  Regolamento  14  agosto  1804  sull’emigrazione 
stabilisce  doversi  ammettere  al  sus.sidio  tutti  coloro 
che  nati  e domiciliati  da  dieci  anni  nelle  jnovincie 
italiane,  che  non  fanno  ancora  parte  del  Regno  d’ Ita- 
lia, emigrarono  sia  per  ordino  delle  autorità  locali, 
sia  per  sottrarsi  a persecuzioni,  sia  per  la  perdita 
d’ impiego,  quante  volte  siffatte  cause  siano  state  de- 
terminate da  ragioni  politiche,  e non  alibiano  mezzi 
di  provedere  al  proprio  sostentamento.  Sono  ammessi 
al  sussidio  anche  coloro  che  avendo  militato  nelle 
guerre  dell’  indijiendenza  nazionale,  sono  per  età  o 
per  difetti  fisici  inabili  al  servizio  militare. 

Per  essere  ammesso  al  sussidio  l’ emigrato  deve 
produrre  certificati  constatanti:  1°  il  suo  nome  e co- 
gnome, collo  altro  indicazioni  di  età,  luogo  di  nascita 
e di  ultimo  domicilio,  stato  di  famiglia,  condizione 
fisica,  profe.ssione,  arte  o mestiere;  2°  i motivi  che  lo 
indussero  ad  emigrare;  3°  i servizi  resi  alla  causa  na- 
zionale; 4°  gl’  impieghi  sostenuti;  5"  tinalmontc  deve 
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indicare  le  persone  che  possono  attestare  sulla  di 
lui  condotta  tanto  politica,  che  morale. 

Il  sus-sidio  ordinario  dell’ emiirrato  ò staliilito  in 
una  lira  al  giorno,  non  facendosi  luogo  ad  altre  sov- 
venzioni sotto  qualsiasi  titolo. 

Agli  emigrati  idonei  all’  e.sercizio  di  una  profes- 
sione, arto  0 mestiere,  il  sussidio  vien  accordato  per 
un  termine  non  maggiore  di  sei  mesi.  .Agli  emigrati 
celibi  e adatti  al  servizio  militare,  il  sussidio  ò cor- 
risposto per  un  mese  solamente,  a datare  dal  giorno 
in  cui  saranno  entrati  nello  Stato:  nell’esercito  do- 
vranno arruolarsi  pel  periodo  di  tempo  e in  quei 
corpi,  che  saranno  appositamente  designati  dal  Mi- 
nistero della  Guerra.  Comiiiuta  la  durata  del  ser- 
vizio, coloro  che  sono  idonei  a ripigliarlo  non  sono 
ammessi  al  sus.sidio,  a meno  che  si  tratti  di  studenti 
dei  licei  od  università  inscritti  a norma  dei  regola- 
menti, i quali,  avuto  il  congedo  regolare,  vogliano 
ritornare  a quegli  studi  che  abbandonarono  per  pren- 
dere le  armi  a [irò  della  patria;  oppure  si  tratti  di 
volontari  che  avendo  grado  di  utllcialo  nell’  esercito, 
lo  abbiano  perduto  per  cause  non  disonorevoli. 

È concesso  il  sussidio  agli  emigrati  che  aliliiano 
moglie  o figli  por  matrimonio  contratto  [irima  del- 
r emigrazione  ; a coloro  che  al  servizio  della  causa 
italiana  riportarono  ferite  o lesioni,  por  lo  quali  si 
resero  inabili  all’ esercizio  di  una  professione,  arte  o 
mestiere;  agli  studenti  ed  ufficiali  sopraindicati;  co- 
loro che  per  la  perdita  dell’  impiego,  pel  sequestro 
dei  beni  o [ter  l’abbandono  di  una  professione,  ven- 
nero a mancare  di  ([uei  mezzi  di  sussistenza,  do’ quali 
per  lo  addietro  erano  [irovveduti. 

I pagamenti  si  fanno  ad  ejioche  fisse  di  cinque 
in  cinque  giorni,  oppure  a decade  o a mese,  ed  in 
casi  eccezionali  anche  a giornata;  si  possono  pure 
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anticipare  due  mesate,  quando  un  tale  periodo  faccia 
parto  dello  stesso  trimestre  e non  rechi  ostacoli  alla 
contabilità. 

Quante  volte  l’  emip:rato  dimostri  che  coll’  aiuto 
di  una  data  somma  possa  intraprendere  una  industria 
od  esercitare  un’  arte  od  un  mestiere,  per  cui  veiifra 
a spravaro  lo  Stato  del  sussidio  assepaiatopli,  le  Com- 
missioni sono  làcoltizzate  a proporre  una  sovvenzione 
nella  misura  da  una  a tre  mesate  del  sussidio  che 
eprli  percepisce.  Questa  disposizione  non  può  tuttavia 
apidicarsi  a quegli  emigrati,  che  avendo  ottenuto  di 
provvedere  da  sò  medesimi  al  proprio  sostentamento 
jier  mezzo  di  una  professione  libera,  non  abbisognano 
di  quelle  spese  d’ impianto,  che  sono  richieste  jicr 
r esercizio  delle  arti  meccaniche.  ‘ 

In  caso  di  malattia,  le  Commissioni  devono  procu- 
rare che  l’emigrato,  ove  il  consenta,  sia  posto  a cura 
gratuita,  o mediante  retribuzione  in  un  ospedale. 

Sul  fondo  dei  sussidi  il  Ministero,  dietro  proposta 
della  Commi.ssione,  può  anticipare  una  somma  suffi- 
ciente a provvedere  agli  emigrati,  massimo  nella  sta- 
gione invernale,  oggetti  di  vestiario  e di  calzatura. 

Gli  emigrati  sussidiati  devono  indicare  alla  Com- 
missione il  luogo  dove  risiedono  o vogliano  risiedere 
entrando  in  percezione  del  sussidio,  nò  possono  mutar 
domicilio  senza  1’  autorizzazione  del  Ministero  dell’  In- 
terno. Dovranno  Iwiisl  trasferirsi  altrove,  ogni  qual- 
volta il  Ministero  lo  giudichi  opportuno  j»er  speciali 
ragioni  di  servizio.  Le  domande  di  tali  emigrati  por 
mutazione  di  domicilio  devono  essere  rimesse  alla 
Commissione,  che  le  trasmette  al  Ministero  col  suo 
parere. 

Lo  spese  del  trasferimento,  quando  sia  richiesto 
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fiali’  cniiirrato,  ca«lono  a suo  carico.  Sono  invece  so- 
stenute dallo  Stato:  1“  (luando  la  mutazione  venga 
ordinata  dal  Ministero;  2’  quando  sia  cliiesta  e con- 
sentita per  gravi  ragioni  ili  salute;  3”  quando  l’emi- 
grato dimostri  che  in  altra  residenza  abbia  già  tro- 
vato una  stabile  occupazione  lucrativa.  In  tutti  questi 
casi  le  richieste  occorrenti  j>ol  viaggio  gratuito  de- 
vono rilasciarsi  dall’  .àutorità  politica  del  Circondario 
0 della  Provincia,  previa  l’ autorizzazione  ministeriale. 

Da  questo  disposizioni  emerge  chiaramente  che  gli 
emigrati,  .i  quali  non  ricevono  sussidio  governativo, 
sono  in  piena  facoltà  di  scegliersi  quel  soggiorno  che 
meglio  loro  convenga,  quante  volte  non  si  oppongano 
gravi  motivi  d’ ordine  pubblico,  su  di  che  soltanto  il 
Ministero  può  conoscere  e pronunciare:  che  quando 
sono  sussidiati  non  possono  variare  il  loro  domicilio 
senza  autorizzazione  ilei  Ministero:  che  non  si  possono 
accordare  i mezzi  di  trasporto  gratuito  agli  emigrati 
non  sussidiati:  ‘ che  per  concederli  ai  sussidiati  è 
necessario  l’assenso  del  Ministero:  che  nella  richiesta 
di  passaggio  sullo  ferrovie  deve  siunpre  indicarsi  la 
qualità  di  emigrato,  la  data  e il  numero  dell’  auto- 
rizzazione ministeriale  che  T ha  concessa.  * 

Il  sussidio  si  perde:  1“  quando  si  venisse  a veri- 
ficare che  nei  requisiti  voluti  per  la  concessione  del 
medesimo  occorse  inganno  o frode,  sia  poi  nell’  iden- 
tità della  persona,  sia  nell’ autenticità  dei  documenti 
prodotti,  nei  quali  casi  potrà  farsi  valere  eziandio 
l’aziono  [lenale:  2"  durante  la  carcerazione,  quando 
r emigrato  fosso  arrostato  in  flagrante,  o in  conse- 
guenza di  regolare  mandato  di  cattura  per  crimine 
o delitto:  3°  durante  l’espiazione  della  pena  criminale 

' Decisione  Ministeriale  2 Dicembre  lS6i. 

’ Circolare  Ministeriale  l Dicembre  1S61  N.  118. 
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0 correzionale.  Alla  moglie  od  ai  figli  dogli  emigrati 
detenuti  o condannati,  dovesi  continuare  lo  stesso 
sussidio  che  sareblie  spettato  al  marito  o al  padre. 
Alla  vedova  però  dell’ emigrato  defunto,  quando  non 
sia  ossa  pure  compromessa  politicamente,  nè  ai  figli 
minori  è da  concedersi  il  sussidio,  potendo  senza  op- 
{(osizione  c pericolo  ritornare  ai  loro  paesi  non  avendo 
il  carattere  di  emigrati  politici:  solo  potranno  essere 
agevolati  nei  mezzi  di  ripatriare,  concedendo  ai  me- 
desimi il  trasporto  gratuito  sino  alla  frontiera.  ' 

Nello  città  capo-luogo  di  Provincia  o di  Circon- 
dario, in  cui  dimorano  trenta  emigrati  sussidiati  sono 
costituito  apposite  Commission»i  composte  di  onorevoli 
cittadini,  i quali  si  prestino  ad  assumerne  rufìlcio:  il 
Prefetto  nomina  i membri  e questi  scelgono  nel  loro 
seno  il  Presidente:  le  funzioni  di  Segretario  sono  di- 
simpegnato da  un  impiegato  di  Prefettura  o di  Sotto- 
Prefettura. 

Le  attribuzioni  della  Commissione  consistono  : 
r nell’ accertare  se  gli  emigrati,  die  dom.andano 
r ammissione  al  sussidio,  riuniscano  le  condizioni  in- 
dispensabili ad  ottenerlo:  2°  nel  determin^e  la  durata, 
la  misura  e il  modo  di  pagamento  del  sussidio:  3"  nel 
proiiiuovero  le  proposte  por  anticipazioni  di  mesate, 
spese  dì  viaggio  e oggetti  di  vestiario:  1"  net  rice- 
vere la  dichiarazione  di  residenza  degli  emigrati  sus- 
sidiati: .V  nel  procacciare  agli  emigrati  affetti  da 
malattia  l' ammissione  negli  ospedali,  quando  ne  fac- 
ciano domanda  : 0“  nell’  informare  e dar  [larere  so[>ra 
ogni  istanza  fatta  dagli  emigr.ati  : 7“  nel  promuovere 
soccorsi  dalla  privata  beneficenza  a favore  degli  emi- 
grati e dello  loro  famiglie:  8"  nell’ adoperarsi,  anche 
per  via  di  appositi  comitati  di  patronato,  a provve- 

' Circolare  MinUlerialo  iO  Novcmlirc  IRCi  N,  107. 
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dero  d’ impiego  o di  altro  onesto  collocamento  gli 
emigrati  stessi;  9°  nel  ])rocurarsi  da  altre  commis- 
sioni e dalle  Autorità,  por  mozzo  delle  Prefetture  o 
Sotto-iirefetturo  locali,  le  informazioni  che  possono 
occorrere  sugli  emigrati  posti  nella  loro  giurisdizione. 
Le  Autorità  politiche  sono  tenute  di  corrispondere 
prontamente  a tali  richieste  di  informazioni,  le  quali 
all' occorrenza  si  possono  richiamare  .Tnche  dal  Mini- 
stero, nell’  intendimento  di  accertare  le  qualità  politi- 
che c morali  degli  emigrati,  e se  ahhiano  subito  nello 
Stato  condanne  per  crimini  o delitti. 

Agli  emigrati  non  puossi  somministrare  vitto  in 
comune,  dovendo  invece  il  sussidio  pagarsi  a cia- 
scuno di  essi  individualmente;  non  si  può  tampoco 
prestare  l’alloggio  in  natura,  tranno  che  noli’  isola  di 
Sardegna. 

Tutti  indistintamente  gli  emigrati  che  entrano  nel 
nostro  territorio,  siano  italiani  o stranieri,  devono 
ottenere  dall’ .\utorità  politica  o dal  Ministero  l’abili- 
tazione per  rimanervi  sia  dellnitivamente,  che  provvi- 
soriamente, uniformandosi  alle  leffgi  ed  allo  altre 
disposizioni  d’  ordine  pubblico.  SI  nnli  jìeiy)  che  ove 
la  legge  recmternente  projìosta  aita  Camera  dei  De- 
putali per  estendere  i diritti  cirili  e politici  agli 
italiani  delle  prorlncic  che  ancora  non  fanno  parte 
del  regno,  venisse  approvata,  i rifvggiati  jtolitici 
italiani  non  avrebbero  puh  bisogno  di  autorizzazione 
per  stabilirsi  in  rpialunque  punto  dello  Stato. 

Quando  gli  emigrali  non  siano  [irovveduti  dei  ne- 
cessari (focumenti  giustificanti  la  loro  identità  perso- 
nale, devono  essere  dallo  .Vutorità  di  puliblica  sicu- 
rezza sottoposti  a interrogatorio,  e quindi  muniti  di 
una  carta  di  permanenza,  nella  quale  saranno  indi- 
cate lo  norme  d’ordine  e di  sicurezza,  cui  dovranno 
attenersi  e conformarsi. 
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Trattruulosi  poi  di  emigrati  ammessi  al  siissidio, 
non  potranno  al)l)andonare  il  luogo  di  deposito  loro 
assegnato  e recarsi  in  altra  residenza,  so  non  me- 
diante un  foglio  di  via,  o il  visto  apposto  sulla  loro 
carta  di  permanenza.  ‘ Anche  /’  nhhligo  deìla  caHa 
di  permanenza  cesserebbe  una  volta  che  gli  emi- 
grati italiani  fossero  per  legge  riconosciuti  cittadini 
dello  Stato. 

Gli  emigrati  incorporati  nell’  esercito  sono  consi- 
derati come  parte  integrante  del  medesimo;  quindi 
venendo  congedati,  non  dall’autorità  politica,  ma  <la 
quella  militare  devono  essere  provveduti  dei  neces- 
sari mezzi  di  rirai)atrio,  a termini  della  circolare  del 
Ministero  della  Guerra  del  20  agosto  1862.  In  t.ali 
casi  i corpi  militari  devono  esigere  dai  congedandi 
una  dichiarazione  sul  luogo  in  cui  intendono  fissare 
la  propria  dimor.a,  e presentarli  muniti  di  congedo 
assoluto  all’  Autorità  politica  locale,  rimettendo  con- 
temporaneamente alla  medesima  l’ ammontare  dell’  in- 
dennità di  via  sino  al  domicilio  eletto,  il  foglio  di  via 
c la  richiesta  sulla  strada  ferrata,  quando  vi  ablìiano 
diritto.  Spetta  poi  all’  .Autorità  politica  di  regolare 
l’invio  dei  congedati  .alle  prescelte  destinazioni,  os- 
servate lo  istruzioni  Ministeriali  che  vietano  di  spe- 
dire emigrati  ai  luoghi  di  frontiera,  e ad  altri  spe- 
cialmente indicati.  ® 

Gli  emigr.ati  che  entrano  nello  Stato,  possono  es- 
sere provveduti  del  foglio  di  via  e del  mezzo  di  tr.a- 
sporto  quando  sieno  mancanti  di  ogni  risorsa.  Così 
puro  gli  emigrati  che  rimpatriano  e quelli  che  sono 
espulsi  dallo  Stato,  ove  non  fossero  già  provveduti 
della  ricliiesta  sulla  ferrovia  sino  .alla  stazione  pià 

I Circot.'irc  Miuìstcrialo  i7  Setttiinbro  1865,  c successiva  lictermina- 
zione  t Novembre  1864. 

* Circolare  Ministeriale  26  Settembre  1865  N.  47. 
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[•rossima  dolio  Stato  vicino,  dovranno  esserlo  dallo 
Autorità  di  i)ubl»lica  siciiri'zza  alla  frontiera;  a tale 
scopo  saranno  ilai  rispettivi  Profeti i o Sotto-Prefetti 
provviste  de^li  occorrenti  moduli  già  firmati,  in  modo 
che  non  rimanga  che  d’ apporre  il  nome  dell’  emi- 
grato. ‘ Si  arro  ta  però  che  non  si  potrebbero  più 
espellere  gli  eniigrati  cJie  fossero  diejiiarati  cittiulini 
italiani. 

Agli  emigrati  abili  all’  esercizio  di  una  profes- 
sione, arte  o mestiere,  e che  non  sieno  ammalati, 
il  sussidio  dove  cessare  dopo  il  termine  massimo  di 
sei  mesi,  decorribili  dal  giorno  in  cui  furono  ammessi 
a goderne. 

È vietato  acconlare  ai  medesimi  una  sovvenzione 
suj)i)letiva,  quand’anche  non  ritraessero  un  guadagno 
siUllciente  dalla  loro  occupazione.  Anche  agli  emigrati 
ex  ulticiali,  che  sieno  atti  all’ esercizio  di  una  profes- 
sione o di  un’  arto  qualunque,  dopo  i sei  mesi  cessa 
il  sussidio,  essendo  da  questa  disposizione  eccettuati 
soltanto  gli  studenti  che  proseguono  ancora  i loro 
studi  presso  qualche  università  o liceo,  imperciocchò 
questi  ultimi  sono  bensì  in  via  di  apiirendoro  una 
professione,  ma  non  possono  ancora  esercitarla.  * 

Essendo  il  sussidio  personale,  e concesso  soltanto 
al  capo  di  famiglia,  che  alibia  dovuto  emigrare  per 
conqiromissione  politica  verso  il  proprio  governo,  ne 
viene  che  quando  cessa  per  lui,  deve  necessariamente 
cessare  anche  por  la  moglie  e poi  figli,  al  cui  man- 
tenimento è obbligato  di  provvedere  colla  propria 
occupazione. 

Sjnrato  il  termine  assegnato  al  sussidio,  gli  emi- 
grati possono  dirigersi  nelle  località  dove  stimeranno 

' Decisione  Ministeriale  ìli  Aprile  1863  N.  4013,  c SI  Aprile  1864 
.N.  Hi32. 

* Decisione  Ministeriale  17  Aprile  1867. 
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potoro  pifl  facilmente  trovare  un  impiego  eri  un  lavoro 
qualunque,  escluse  però  semiire  lo  proviacie  iirossimo 
al  confine  pontiticio,  o la  città  ili  Firenze.  A tale  scojio 
le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  dovranno  vistare 
la  loro  caria  di  permanenza,  ma  non  potranno  di 
propria  autorità  conceder  loro  alcun  mezzo  di  tra- 
sporto. Lo  stesso  dovrà  praticarsi  i)or  quegli  emigrati 
elle  non  giustilicarono  la  loro  comiiromissione  politica 
o che  essendo  idonei  al  servizio  militare,  riiìutarono 
di  arruolarsi  nell’  esercito. 

Non  solo  le  Autorità  [loliticlie  non  hanno  alcuna 
facoltà  di  accordare  mezzi  gratuiti  di  trasporto  agli 
emigrati,  ma  non  possono  nemmeno  invocarne  l’ auto- 
rizzazione dal  Ministero  quando  non  sia  per  alcuno 
dei  casi  tassativamente  contemplati  dall’ art.  Ifi  del 
regolamento,  che  di  sopra  indicai.  ' 

In  seguito  all’  unione  delle  provincie  venete  al 
Regno  d’ Italia  e al  trattato  di  pace  coll’  .Austria,  gli 
emigrati  Tirolesi,  Istriani,  Goriziani  e Haliuati,  in  forza 
della  concessa  amnistia,  non  possono  piià  essere  con- 
siderati come  emigrati  politici.  Se  tuttavia  prescel- 
gono di  rimanere  nello  Stato,  e specialmente  se  trat- 
tasi di  soldati  austriaci  che  disertarono  prima  del  trat- 
tato di  pace,  il  Governo  «leve  loro  asilo  e protezione. 
Il  sussidio  però  cessa  dopo  il  termine  di  sei  mesi 
portato  dal  regolamento. 

Gli  emigrati  estinù  che  si  trovano  nel  regno,  sieno 
Ungheresi,  Polacchi  o di  altre  nazionalità,  i ipiali  o 
per  compromissione  politica  con  l'.Vustria  o perché 
disertori  austriaci  prima  del  trattato  di  pace,  od  anche 
disertori  delle  trup[)C  iiontificie,  non  vollero  ripatriaro, 
non  solo  hanno  facoltà  di  rimanere  liberamente  nel 
territorio  italiano,  ma  in  caso  di  assoluta  mancanza 

‘ Circolare  Sliuisterialc  Aprile  IS6S  N.  I39S7. 
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(li  mozzi  possono  venire  ammessi  a provvisorio  sus- 
sidio limitatamente  ad  un  mese,  essendoché  per  un 
termine  maggiore  occorra  l’ ffutorizzazionc  ministe- 
riale. Anche  a questi  emigrati  si  applicano  le  disjio- 
sizioni  del  regolamento  1 1 agosto  1804,  e i sussidi 
devonsi  pagare  sugli  stessi  fondi  che  sono  destinali 
all’emigrazione  politica  in  generale.  ‘ 

L’  opera  dei  comitati  di  soccorso  e di  patronato, 
nelle  attuali  strettezze  del  puhldico  erario,  tornerebbe 
utilissima  a questi  esuli  infelici,  e quindi  sarebbe  de- 
siderabile che  cittadini  autorevoli,  lasciando  in  di- 
sparte ogni  quistione  politica  che  facilmente  suscita 
discordie  di  partiti,  e ins()irati  soltanto  ai  principii  di 
una  vera  filantropia,  si  unissero  a procacciare  dalla 
carità  privata  quello  maggiori  offerte,  che  potessero 
ottenere  anche  per  mozzo  di  lotterie  di  beneficenza 
0 di  frattonimonti  teatrali,  adoprandosi  sopratutto  a 
procurar  lavoro  agli  emigrati  che  i»er  qualità  morali, 
per  buona  volontà,  e per  speciale  attitudine  meritas- 
sero un  maggiore  interessamento.  ' — 

L’  estradizione  é l’ atto  in  forza  del  (pialo  un  go- 
verno rimette  a disposiziono  di  altro  governo  l’ in- 
quisito di  un  misfatto  commesso  nel  territorio  dello 
Stato  che  no  richiede  la  consegna,  onde  essere  giu- 
dicato e punito  secondo  le  sue  leggi.  ’ 

È deir  interesse  generale  della  società  che  i col- 
pevoli di  spicciali  misfatti  unanimemente  riprovati 
dalla  pubblica  coscienza  o dalle  leggi  di  tutto  le  na- 
zioni civili,  siano  perseguitati  e puniti  in  qualunque 
territorio,  onde  la  speranza  di  sfuggire  alla  pena,  non 
sia  spinta  ai  i»ià  gravi  delitti.  Quest’  interesso  sociale 
é pià  immediato  negli  Stati  fra  loro  limitrofi,  per  la 

' Circolari  Ministeriali  at  Dicembre  1866  N.  78,  c 29  Aprile  1868. 

* Circolare  Ministeriale  6 Aprile  186S  S.  16. 

’ Vicxv  cil  Aubekti  — Opera  citala. 
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inafrpioro  facilità  rlel  malfattore  di  sottrarsi  alla  i>er- 
secuziono  della  forza  pulthlica  e al  rigore  delle  leggi 
del  suo  [laese,  esponendo  a continui  pericoli  la  sicu- 
rezza dei  propri  concittadini,  che  non  troverehliero 
un’  efficace  tutela  nella  protezione  del  loro  governo, 
se  questi  non  potesse  far  perseguire  il  colpevole  oltre 
quei  confini,  ne’  quali  va  a corcare  l’ impunità.  Da 
ciò  sorso  il  bisogno  di  particolari  convenzioni  fra  i 
diversi  Stati  per  la  reciproca  consegna  dei  malfattori, 
che  prima  del  17(10  erano  del  tutto  sconosciute,  por 
cui  soltanto  dal  beneplacito  del  Sovrano  dipendeva 

10  accogliere  o riliutare  lo  domande  di  eàtradizionc. 
Condizione  essenziale  di  questi  trattati  è la  recipro- 
canza,  senza  la  quale  un  governo  non  potrebbe  es- 
sere tenuto  a maggiori  doveri  e riguardi  che  non  si 
usino  a lui  stesso. 

Fu  molto  agitata  fra  i pubblicisti  la  quistiono  se 
in  difetto  di  convenzioni  speciali  possa  uno  Stato  es- 
sere obbligato  a consegnare  il  delinquente  rifuggiato 
nel  suo  territorio,  e se  quindi  il  ritìnto  possa  costi- 
tuire una  violazione  del  diritto  delle  genti.  Sfanno 
per  r affermativa  il  Grozio,  ' 1’ Eineccio,  ’ il  Wattel  ’ 
con  altri;  per  la  negativa  il  Voet,  ’ il  PulTendortìo,  ‘ 

11  Mittermaier:  ^ quest’ ultima  opinione,  pienamente 
conforme  alla  dignità  e all’  indipendenza  degli  Stati, 
è oggimai  nella  pratica  amme.ssa  generalmente.  (Questi 
trattati  fra  i diversi  governi  costituiscono  il  diritto 
internazionale  privato,  che  secondo  la  dottrina  del 
Foeli.x,  è (luello  che  determina  le  regole  che  si  rife- 

* Gbozio  — De  jiirc  belli  cl  pac.  lib.  S cap.  21. 

’ Eineccio  — Pra-lcclioncs. 

® Wattei,  — Droil  des  gens,  liv.  1 cap.  19. 

* Voet  — De  stalo,  secl.  11  cap.  I. 

* PcFFENlioiiFio  — Elcmcnla,  cap.  Vili. 

* Mittermaier  — Proced.  Crim.  g K9, 
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riscono  all’  applicazione  dello  lepiii  civili  e criminali 
di  uno  Stato  nel  territorio  di  un  altro  Stato  stra- 
niero, in  contrapposto  del  diritto  internazionale  pub- 
blico che  determina  i rapporti  fra  nazione  e nazione, 
ed  ha  per  oggetto  conHitti  di  diritto  pubblico.  * 

È massima  adottata  che  non  si  faccia  luogo  al- 
l’estradizione di  nazionali  rifuggiati  nella  loro  patria; 
che  si  accordi  soltanto  per  individui  inquisiti  di  reati 
che  importino  pena  alllittiva  od  infamante,  esclusi 
per  conseguenza  ,i  delitti  e le  contravvenzioni;  che 
finalmente  non  si  acconsenta  per  reati  politici,  giac- 
chò  in  tali  casi  la  consegna  avrebbe  il  carattere  di  un 
servizio  reso  alla  vendetta  dei  governi,  piuttostochfì 
di  un  buon  otlicio  di  giustizia.  Sin  dal  gennaio  IS.'jO  la 
C .mera  Subalpina  sanciva  quest’ultimo  principio,  che 
^ pienamente  in  armonia  col  sentimento  pubblico.  ® 
Le  leggi  nostro  non  ammettono  lo  sfratto,  ossia 
il  bando  dei  regnicoli  dal  territorio  dello  Stato,  che 
il  codice  penale  austriaco  cojpmina  in  diversi  casi: 
per  quanto  un  individuo  possa  essersi  degradato  nella 
carriera  del  delitto,  ha  senqire  una  patria,  come  ha 
sempre  una  famiglia:  solo  il  dispotismo  potrebbe  fran- 
gere e violentare  i diritti  che  vengono  da  natura. 

Bensì  è ammessa  l’ espulsione  dallo  Stato  di  quegli 
stranieri  che  furono  riconosciuti  pericolosi  alla  interna 
sicurezza  e all’  ordine  pubblico,  la  quale  può  aver 
luogo  tanto  por  decreto  del  giudice,  che  per  misura 
amministrativa.  L’  art.  73  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza prescrive  che  lo  straniero,  il  (piale  fosse  stato 
condannato  per  ozio  o vagai  londaggio,  od  anche  per 
reati  contro  la  proprietà,  dojio  scontata  la  pena,  possa 
essere  fatto  tradurre  dall’ .àutorità  politica  ai  confini 


* V.  Dizionario  di  diruto  amministratiro  — Viona  e Aubekti  V.  Ili, 
pag.  876. 

^ Atti  Parlamentari,  tornala  9 Gennaio  ISSO. 

■> 
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por  essere  espulso  dallo  Stato  : che  ove  non  si  potesse 
conoscere  la  sua  nazionalità,  c il  luogo  in  cui  essere 
avviato  e ricevuto,  la  stessa  Autorità  politica  abbia 
la  facoltà  di  assegnargli  un  luogo  di  confino,  sino  a 
chà  si  potrà  procedere  alla  sua  espulsione.  ‘ » 

Si  noti  però  che  anche  in  questi  casi  l’ espulsione 
dello  straniero  non  è già  imposta  come  obbligo,  ma 
bensì  lasciata  alla  facoltà  discretiva  del  Governo,  il 
quale  decido  in  esame  di  tutto  le  circostanze,  della 
condotta  antecedente  dello  straniero,  delle  imputazioni 
e condanne  patito,  del  pericolo  dio  la  sua  [iresenza 
nello  Stato  iiotrebbe  recare  alla  tranquillità  e quieto 
pubblica. 

Gli  è per  questo  motivo  che  nessuna  espulsione 
pub  eseguirsi  mai  .senza  che  sia  stata  preventivamente 
autorizzata  dal  Ministero  dell’  Interno.  * Questa  mas- 
sima devesi  applicare  costantemente  anche  quando  un 
tale  provvedimento  fosse  stato  da  un  tribunale  decre- 
tato. Si  fa  eccezione  soltanto  per  quegli  individui  sor- 
presi ad  entrare  senza  titoli  giustificativi  e regolari 
nello  Stato  e in  attitudine  sospetta,  i quali  possono 
senz’altro  dalle  Autorità  iiolitiche  essere  rimandati 
alla  frontiera,  da  cui  provengono.  * Un’altra  ecce- 
zione ò fatta  per  le  Autorità  dello  provincie  confi- 
nanti coll’estero,  le  quali  hanno  facoltà  di  far  espel- 
lere gli  stranieri,  che  dopo  essere  stati  res{)inti  per 
irregolarità  di  recapiti,  riuscissero  a penetrare  di 
nuovo  nel  Regno,  e fossero  nelle  stesse  provincie  arre- 
stati, non  omniettcndo  però  all’  evenienza  d’ infor- 
marne contemporaneamente  il  Ministero  dell’ Interno.  * 

* Ari.  7!I  della  legge  di  piiliblica  sicurer.z.'i. 

* Art,  8fl  del  regolaraenlo 

^ ^ 27  delle  istruzioni  Ministeriali  pel  servizio  di  pubblica  sicurezza 
del  20  Febbraio  1861. 

* Circolare  ilei  Ministero  Interni  8 Febbraio  I8S7  N.  29. 
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Gli  stranieri  che  si  espellono  col  mezzo  della  forza 
pubblica,  devono  sempre  essere  accompagnati  da  un 
decreto  dell’  Autoritcà  che  dà  1^'  relative  disposizioni, 
nel  quale  siano  indicati  i motivi  che  consigliarono 
una  tale  misura,  le  generalità  ed  i personali  conno- 
tati dell’  individuo  che  dev’  essere  espulso,  unendovi 
le  carte  comiìrovanti  la  <li  lui  nazionalità.  Tale  de- 
creto dev’essere  in  un  coll’ individuo  consegnato  alla 
forza  armata  dello  Stato,  verso  il  quale  segue  la 
espulsione. 

Con  clcuni  Governi  degli  Stati  limitrofi  l’ Italia  ha 
stabilite  convenzioni  per  la  espulsione  e reciproca 
consegna  dei  vagabondi  stranieri,  sia  che  apparten- 
gano agli  Stati  medesimi,  sia  che  debbano  transitare 
sul  loro  territorio  per  recarsi  in  patria. 

In  tal  proposito  devesi  rimarcare  che  sono  ben 
distinti  fra  di  loro  i trattati  internazionali  che  riguar- 
dano la  cspidsione  e consegna  dei  vagabondi  e dello 
persone  sospette,  da  quelli  por  la  estradizione  e reci- 
proca consegna  dei  malfattori;  come  sono  puro  diverse 
le  convenzioni  per  la  consegna  dei  disertori  della  ma- 
rina mercantile  e di  guerra,  da  (luelle  che  riflettono  i 
diseitori  dell’armata  di  terra.  Dalla  diversità  dei  trat- 
tati dipendono  lo  diverse  formalità  da  osservarsi. 

In  forza  di  una  convenzione  del  marzo  18.38  pas- 
sata fra  il  Governo  del  Re  e la  Francia,  e che  vige 
tuttora,  fu  stabilito  che  gli  individui  espulsi  dal  ter- 
ritorio francese  come  appartenenti  agli  Stati  italiani, 
che  dalle  Autorità  del  jìaese,  cui  dissero  di  apparte- 
nere, non  fossero  poi  stati  riconosciuti  come  tali,  deb- 
bano essere  di  nuovo  ricevuti  alla  frontiera  francese. 
Lo  stesso  ò a dirsi  degli  individui  che  fossero  sfati 
espulsi  dall’  Italia  verso  la  Francia,  siccome  Francesi, 
Olandesi,  Inglesi,  Belgi  e che  poi  non  fossero  stati 
come  tali  riconosciuti,  i quali  devono  nuovamente 
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riceversi  dalle  nostre  Autorità.  Nel  resping-ere  tali 
individui  alla  frontiera  per  la  quale  entrarono,  oltre 
allo  solite  carte,  devosi  unire  una  dichiarazione  del- 
r Autorità  del  luogo  al  quale  dissero  di  appartenere, 
comprovante  non  essere  stati  colà  riconosciuti;  la 
stessa  dichiarazione  devosi  esigere  per  gli  individui 
che  vengono  respinti  verso  lo  Stato  nostro. 

Fu  puro  convenuto  che  gli  individui  appartenenti 
all’  Italia,  non  siano  dalla  Francia  espulsi  verso  il 
territorio  italiano  senza  avere  la  prova  della  nazio- 
nalità dell'espulso,  risultante  sia  da  un  estratto  <’i 
nascita  o di  battesimo,  sia  da  un  certificato  regolare 
di  origine  o da  un  passaj)orto  nazionale,  o finalmente 
da  qualunque  altro  documento  autentico.  È necessario 
altresì  che  l’ espulsione  sia  giustificata  o dal  domicilio 
abituale  o dall’ultima  dimora  dell’individuo  che  si 
espelle,  e che  sia  sempre  accompagnata  dal  decreto 
motivato  dell’  Autorità,  che  ordina  il  provvedimento. 

Le  stesse  norme  devono  essere  osservate  dalle 
Autorità  italiano  por  la  espulsione  verso  la  Francia 
di  sudditi  francesi,  o di  individui  che  delibano  neces- 
sariamente passare  sul  territorio  francese  per  recarsi 
nel  loro  paese  d’ origine.  Non  è però  richiesto  che 
por  ogni  caso  di  simile  espulsione  di  individui  non 
francesi,  si  debba  dirigere  una  speciale  domanda  al 
governo  francese,  perché  possano  transitare  per  la 
Francia;  o si  consegnano  direttamente  al  confine  alla 
gendarmeria  francese,  opimro  basta  provvederli  di 
indennità  di  via  e mozzo  di  trasporto  sino  al  confine. 

Per  riguardo  alla  Svizzera  fu  staliilito  nel  1858, 
che  trattandosi  di  individui  arrestati  in  province  li- 
mitrofe in  istato  di  mendicità  o di  vagabondaggio,  e 
che  appartengano  ad  un  Cantone  Svizzero  che  non 
sia  quello  confinante,  quando  sieno  s[irovvisti  di  pas- 
saporto 0 di  altro  consimile  documento  che  ne  di- 


Digitized  by  Google 


CITTADINI  E STRANIERI 


319 


mostri  in  modo  non  dnbliio  la  nazionalità,  debba  l’ Au- 
torità provinciale  prima  di  jirovocare  dal  Ministero 
deir  Interno  l’ ordine  di  espulsione,  rivolgersi  con  ap- 
posito  urtlcio  alla  Direzione  di  Polizia  centrale  del 
Cantone,  al  quale  l’ arrestato  dico  di  appartenere, 
pregandola  di  riconoscere  se  abbia  il  medesimo  detto 
il  vero,  e di  dare  in  questo  caso  anche  il  necessario 
avviso  alla  polizia  del  Cantone,  verso  la  frontiera  del 
quale  dev’  essere  espulso,  ondo  vi  sia  ricevuto.  Dal 
canto  loro  lo  Autorità  ilello  Province  di  frontiera  do- 
vranno riscontrare  sollecitamento  agli  ulllcii  che  loro 
fossero  diretti  per  1'  oggi'tto  medesimo  dalle  Autorità 
di  polizia  dei  Cantoni  Svizzeri.  ‘ 

Trattandosi  invece  di  sudditi  italiani  o svizzeri 
che  si  presentano  di  volta  in  volta,  le  Autorità  di 
frontiera  possono  res[)ingerli  iminediataniente,'avendo 
però  cura  di  fare  la  consegna  degli  individui  stessi 
agli  agenti  della  forza  armata  del  paese  cui  appar- 
tengono, acciochò  il  fatto  {tossa  constatarsi  regolar- 
mente, e in  caso  di  errore  essere  ricevuti  di  nuovo 
dagli  agenti  dello  Stato,  dal  ({uale  furono  respinti. 

Riguardo  ai  vagabondi  forestieri  arrestati  sul  ter- 
ritorio <li  uno  dei  due  Stati,  e costretti  per  restituirsi 
nel  [taese  di  loro  presunta  origine  di  attraversare 
il  territorio  dell’  uno  o dell'  altro  dei  due  Stati,  non 
si  debbono  ricevere  alla  frontiera  che  alla  condizione 
esiiressa  che  i medesimi  saranno  trasportati  in  via 
di  {lolizia  attraverso  lo  Stato  a s[)ese  di  chi  lo  richiede, 
e che  ([iiesf  ultimo  dia  l'assicurazione  di  ricevere 
nuovamente  tali  persone  quando  non  fossero  ricono- 
sciute come  attinenti  allo  Stato,  al  quale  avranno 
dichiarato  di  aii{iartenere,  0{)pure  se  fossero  riman- 
date {>er  un  altro  motivo  ((uahmque. 


' Circolare  del  Ministero  Interni  iS  Ottolire  ISC8. 
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La  consPfrna  reciproca  al  confine  fra  1’  Austria  e 
r Italia  dcfrl’  individui  espulsi  dall’  uno  o dall’  altro  dei 
duo  Stati  por  misura  di  polizia,  ò acconsentita  dall’ar- 
ticolo 15  del  trattato  por  la  reciproca  estradizione  dei 
malfattori  in  data  G giugno  1S:I8,  conchiuso  fra  l’im- 
pero Austriaco  ed  il  regno  di  Sardegna,  c c e fu 
esteso  al  regno  d’ Italia  col  trattato  di  Vienna  3 otto- 
bre 1806.  La  consegna  è sempre  subordinata  alla  ri- 
serva della  riammissione  dell’  individuo  che  viene 
espulso,  qualora  in  seguito  sia  constatato  non  avero 
la  nazionalità  attrilmitagli. 

Lo  Autorità  o gli  agenti  della  forza  piiltblica  pon- 
tificia invoco  ricusano  assolutamente  di  mettersi  in 
corrispondenza  colle  nostre  Autorità  ed  agenti  pub- 
blici: gli  individui  quindi  die  devono  essere  respinti 
jior  quella  parte  si  traducono  sino  al  confine,  ed  ivi 
vengono  espulsi  a piede  libero,  curando  che  non  al>- 
biano  a rivalicare  la  frontiera. 

Il  rappresentante  la  Confederazione  Germanica  del 
Nord  quantunque  non  sia  vincolato  da  alcuna  speciale 
convenzione  o intelligenza  scritta,  tuttavia,  se  officiato 
in  iiroposito,  è solito  accordare  ai  sudditi  tedeschi  del 
Nord  che  sono  espulsi  dal  regno,  un  foglio  di  via 
od  un  sussidio  per  agevolare  loro  il  viaggio  attra- 
verso la  Svizzera  per  rimpatriare.  I medesimi  de- 
vono però  essere  tradotti  a spese  dello  Stato  sino 
alla  frontiera  Svizzera. 

È stata  scambiata  in  data  del  20  ottobre  1807 
una  dichiarazione  fra  il  Governo  Italiano  e quello 
della  Baviera,  in  forza  della  quale  le  spese  di  tra- 
sporto dei  sudditi  dell’ uno  dei  duo  Stati  che  si  tro- 
vano sul  territorio  dell’  altro  Stato,  e che  quest’  ultimo 
intende  di  far  ripatriare,  restano  a carico  del  mede- 
simo fino  alla  frontiera  del  paese,  cui  tali  individui 
appartengono. 
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Eguali  intelligonze  recontcmenfo  si  passarono  col 
rioverno  del  Wiirtcmborg  por  il  rimpatrio  dei  rispet- 
tivi sudditi.  Secondo  i concerti  prosi  col  Consiglio  Fe- 
derale Elvetico,  ossi  devono  essere  diretti  [>er  la  via 
di  Como  a Lugano  innanzi  a quel  R.  Console,  dal 
quale  verranno  presentati  alla  Direzione  locale  di  poli- 
zia, che  provvederà  al  proseguimento  del  loro  viaggio 
sino  alla  frontiera  del  rispettivo  paese.  Il  Governo 
italiano  rimborsa  poi  alla  Svizzera  le  sjicse  sostenute 
per  il  passaggio  di  detti  individui  in  quel  territorio.  » 

Por  quanto  riguarda  l’ estradizione  di  malfattori 
richiesta  da  un  governo  estero,  l’art.  11  del  codice 
penale  prescrive  che  non  possa  mai  aver  luogo  senza 
Reale  decreto,  che  al  Ministro  di  Grazia  e Giustizia 
spetta  provocare.  L’ estradizione  si  esegue  colla  tradu- 
zione alla  frontiera  dell’  imputato  dei  reati  espres- 
samente contemplati  nello  stipulate  convenzioni,  e 
colla  sua  consegna,  mediante  processo  verbale,  nelle 
mani  della  forza  pubblica  destinata  a riceverlo. 

I trattati  vigenti  in  tale  materia  fra  l’ Italia  od' 
altri  Governi,  sono  a tutt'  oggi  quelli  colla  Francia  in 
data  1 1 dicembre  ISdS,  coll’  .Vustria  in  data  d giu- 
gno 1838  e 3 ottobre  1880,  colla  Santa  Sode  in  data 
22  luglio  1812,  colla  Svizzera  in  data  23  ottobre  1843, 
col  Rolgio  in  data  12  marzo  18.52,  colla  Spagna  in 
data  13  novembre  18.57,  colla  Repubblica  «li  San  M.a- 
rino  in  data  22  marzo  1802,  coll’ Inghilterra  per  l’I- 
sola di  Malta  in  data  3 maggio  1803,  col  Princip.ato 
di  Monaco  in  data  20  maggio  1800,  colla  Svezia  o 
Norvegia  in  data  20  settembre  1800,  col  Perii  in 
data  11  giugno  18,58. 

L’ingerenza  dell’ .-\.utorità  di  polizi.a,  in  quanto  ri- 
guarda r estradizione  di  malfattori,  h limitata  sempli- 
cemente all’ e.sccuziono  degli  ordini  emanati  dal  Mi- 
nistero dell’ Interno  per  la  traduzione  al  confine  degli 
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imputati  da  consegnarsi  alla  Potenza  estera  richie- 
dente, incninljcndo  solo  al  Ministero  di  Grazia  e Giu- 
stizia il  conoscere  sullo  doniande  di  estradizione.  Ba- 
steranno quindi  pochi  conni  sui  priucipii  generalmente 
adottati  nello  diverso  convenzioni,  perchè  servano  di 
norma  ai  funzionari  politici  nell’  adempimento  del  loro 
mandato. 

I crimini  pei  quali  è comunemente  accordata  la 
estradizione,  sono  i seguenti: 

r Assassinio,  avvelenamento,  parricidio,  infan- 
ticidio, omicidio,  stupro  violento. 

2“  Incendio. 

3°  Falso  in  .scritturo  autentiche  o di  commercio 

0 in  scritture  private,  compresovi  il  coufralfacimento 
dei  biglietti  di  banca  e degli  effetti  pubblici,  non  però 

1 falsi  certificati,  i falsi  passaporti,  nè  le  altre  falsità, 
che  a termini  del  codice  penale  non  sono  punito 
con  peno  afflittive  od  infamanti. 

4°  Fal)bricazione  e spendizione  di  falsa  moneta. 

5"  Falsa  testimonianza. 

G"  Furto,  allorcliè  sia  stato  accompagnato  da 
circostanze  che  gli  dieno  il  carattere  di  crimine. 

7°  Sottrazioni  commo.sse  da  pubblici  depositari, 
ma  soltanto  nel  caso  in  cui  sieno  punite  con  pene 
afflittive  od  infamanti. 

8°  Fallimento  doloso. 

Ogni  domanda  di  estradizione  dev'  essere  appog- 
giata alla  produzione  di  un  atto  d’ accusa,  di  con- 
danna 0 a un  mandato  di  cattura  spiccato  dall’  Auto- 
rità competente  del  paese  a cui  appartiene  il  condan- 
nato 0 provenuto,  e nel  quale  sia  indicata  la  natura 
e gravità  dei  fatti  per  cui  si  procede,  e la  disposi- 
zione penale  applicabile  ai  fatti  stessi,  essendo  prin- 
cipio di  diritto  publdico  non  potersi  ammettere  l’ estra- 
dizione, quando  si  possa  dubitare  di  alcuna  ingiustizia 
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(la  parto  dcH’  Autorità  dio  la  reclama.  È necessario 
oltracciò  che  il  crimine  o delitto  di  cui  si  tratta,  sia 
compreso  nella  catofforia  di  (juelli  tassativamente  in- 
dicati nella  convenzione,  o che  siano  forniti  i con- 
notati dell’  individuo  reclamato,  oppure  qualsivoglia 
altra  indicazione  capace  di  constatarne  l’ identità. 

Le  domande  di  estradizione  devono  farsi  di  re- 
gola in  via  diplomatica:  solo  nei  casi  urgenti,  e se- 
gnatamente quando  vi  fosse  pericolo  di  fuga,  gli 
agenti  consolari  possono  richiedere  od  ottenere  l’ar- 
resto provvisorio  di  un  loro  connazionale  condannato 
o provenuto,  in  attesa  che  per  via  diplomatica  si  pro- 
ceda alla  formale  domanda  di  estradizione.  Anche  in 
questi  casi  però  ò necessario  esista  una  convenziono 
col  rispettivo  governo,  e che  si  producano  i docu- 
menti sovraspecificati.  ‘ 

Gli  oggetti  involati  in  uno  dei  due  paesi  c depo- 
sitati nell’  altro,  devono  essere  restituiti  nello  stesso 
tempo  in  cui  si  fa  la  consegna  dell’  individuo,  che  ne 
fu  trovato  detentore  al  momento  del  suo  arresto. 
Quando  un  tale  individuo  fosse  inquisito  o condannato 
anche  nel  paese  in  cui  si  è rifuggiate,  non  può  ese- 
guirsi la  consegna  so  non  dopochò  vi  alihia  sulùta  la 
pena  contro  di  lui  pronunciata. 

Non  sono  ammesse,  come  già  osservai,  estradizioni 
per  crimini  e delitti  politici:  la  consegna  si  fa  sempre 
sotto  l’ espressa  condizione  che  in  niun  (‘aso  possa 
l’individuo  essere  ricercato  o punito  per  delitti  po- 
litici anteriori  alla  estradizione,  o per  alcun  fatto  con- 
giunto a tali  delitti.  La  estradizione  non  può  aver 
luogo  se  dopo  i fatti  imputati,  o dopo  la  condanna, 
la  proscrizione  dell’  azione  o della  pena  sia  acqui- 
stata secondo  le  leggi  del  paese,  in  cui  il  delinquente 

' Decisione  ilei  Miiiislero  Interni  fi  fcliliraio  IRfiS  dia. 
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si  rifuprgiato.  Ogni  Stato  sopperisce  allo  spese  occa- 
sionate dall’  arresto,  detenzione  e trasporto  alla  fron- 
tiera (logli  individui,  la  cui  estradizione  sar,à  stata 
accordata. 

Per  la  convenzione  passata  coll’ Austria,  si  deve 
procedere  all’  arrosto  dei  colpevoli  e degli  imputati, 
non  solo  quando  si  abbia  la  richiesta  del  tribunale  di 
quello  dei  due  Stati  sul  cui  territorio  il  delitto  venne 
commesso,  ma  anche  d’  ullìcio:  la  consegna  però 
forma  sempre  oggetto  di  domanda  in  via  diplomatica. 

Por  riguardo  all’  arresto  dei  malfattori,  lo  com- 
petenti autorità  giudiziario  od  anche  gli  ulliziali  di 
polizia  dei  duo  Stati,  jiossono  intendersi  fra  di  loro 
0 farlo  eseguire,  coll’  obbligo  di  renderne  subito  ua'- 
vertito  il  Governo  dal  quale  dipendono,  afllnchè  si 
possa  chiedere  od  accordare  la  consegna  dell’  arre- 
stato. Qualora  si  trattasse  di  un  fatto  atroce  e di 
natura  tale  da  turbare  la  pubblica  tranquillità,  di  cui 
fossero  complici  sudditi  dell’  uno  o dell’  altro  Stato,  si 
consegneranno  tutti  i colpevoli  al  giudice  del  luogo 
dove  il  reato  avvenne  per  gli  osami  e confronti  ne- 
cessari alla  prova  del  medesimo,  e (piindi  i rei  appar- 
tenenti allo  Stato  richiedente  saranno  ad  esso  resti- 
tuiti por  essere  giudicati  dai  suoi  tribunali. 

Kssendo  dovere  dei  fiubblici  l'unzionari,  massime 
di  quelli  verso  la  frontiera,  di  sorvegliare  la  condotta 
delle  persone  estere,  oziose  e vagabonde,  si  unifor- 
meranno sollecitamente,  qualora  si  presenti  qualcuno 
dei  casi  preveduti  dalla  convenzione  vigente  coll’.Vu- 
stria,  alle  disposizioni  della  medesima. 

Pel  miglior  ordine  della  polizia  dei  due  Stati, 
quando  occorra  all'  uno  o all’  altro  dei  due  Governi  di 
far  accompagnare  al  confine  gli  csjmlsi  dal  suo  ter- 
ritorio per  qualunque  siasi  titolo  o ragione,  i (uibblici 
funzionari  di  un  dominio  procureranuo  di  avvertirne 
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quolli  dell’altro  almeno  due  giorni  prima,  airoppetto 
che  j>ossano  prendere  (pici  provvedimenti  di  cautela 
e di  vigilanza  che  crederanno  opportuni. 

Sioiilmente  i giudici  e i tribunali  dell’  uno  e del- 
r altro  territorio,  nella  cui  giurisdizione  si  trovassero 
colpevoli  di  delitti  ai  quali  si  estenda  la  suddetta  con- 
venziono, dovranno  impiegare  tutta  la  diligenza  pos- 
sibile, ed  agire  di  piena  intelligenza  fra  di  loro  per 
farli  arrestare,  e dare  vicendevolmente  immediata  ese- 
cuzione alle  rispettive  requisitorie  per  gli  esami  dei 
testimoni,  e per  le  altre  verificazioni  ed  indagini  che 
il  buon  servizio  della  punitiva  giustizia  potesse  richie- 
dere; 0 provvederanno  eziandio  alla  [ironia  compila- 
zione dei  relativi  processi.  La  s|iesa  del  mantenimento 
dei  rei  dal  [muto  del  loro  arresto  sino  a quello  della 
consegna,  sarà  a carico  ilei  Goverixo  richiedente. 

La  forza  [iubblica  accorsa  o s[iedita  in  traccia 
dei  delinquenti,  dovrà  arrestarsi  al  confine  dei  due 
Stati;  nè  si  [lotrà  continuare  l’inseguimento  nel  do- 
minio dell’  altro  Governo  se  non  da  uno  o due  indi- 
vidui al  [lift,  non  armati  e muniti  di  un  foglio  d’  or- 
dino, che  legittimi  le  loro  persone  fino  al  luogo  pift 
vicino  pt'f  farne  richiesta  alle  magistrature  civili  e 
militari  che  ivi  si  trovano,  lo  quali  dovranno  ado- 
[irarsi  suliito  con  ogni  mezzo,  onde  scoprire  gli  in- 
seguiti e farli  incontanente  arrestare.  L’ individuo  ar- 
restalo (lev’  essere  trattenuto  nelle  carceri  del  do- 
minio in  cui  sarà  stato  eseguito  l’ arresto,  per  lasciar 
luogo  ai  ministeriali  concerti  che  dovranno  precedere 
la  consegna. 

La  convenzione  con  la  Santa  Sede  stabiliva  che 
la  consegna  dei  condannati  e dei  delinquenti  dovesse 
formare  sempre  l’oggetto  di  una  domanda  diretta  ed 
ufficiale  fra  i due  Governi,  da  effettuarsi  di  volta  in 
volta  nei  modi  concertati  fra  i medesimi.  La  domanda 
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si  faceva  colla  trasmissione  della  sentenza  per  debita 
notizia  rifruardo  ai  condannati,  e coll’  accennare  il 
titolo  del  delitto  rip;uai-do  ai  semplici  imputati. 

Quando  però  si  fosse  trattato  di  fatti  atroci*o  gra- 
vemente compromettenti  la  pubblica  tranquillitìi  com- 
messi in  uno  dei  duo  Stati  in  complicità  fra  sudditi 
dell’  uno  e dell’  altro  paese,  dovevansi  osservare  le 
stesse  norme  portato  dalla  convenzione  coll’  Austria. 

La  convenzione  con  la  Confederazione  Svizzera 
pei  Cantoni  di  Lucerna,  Uri,  alto  c basso  Unterwalden, 
Claris,  Zurigo,  Friburgo,  Soletta,  Basilea-Campagna, 
Sciaffusa,  Argovia,  Turgovia,  Ticino  e Vaud,  quella 
col  Belgio  e col  Principato  di  àlonaco,  si  informano 
ai  princii>ii  stabiliti  nella  convenzione  colla  Francia. 

La  convenzione  di  buon  vicinato  del  22  marzo 
1SG2  colla  lte[)ubl)lica  di  S.  Marino  statuisce  che  gli 
inquisiti  dalle  autorità  giudiziarie  del  Regno  d' Italia 
per  crimini  ivi  commessi,  venendo  arrestati  nel  ter- 
ritorio della  Republdica,  si  debbano  inviare  dal  tri- 
bunale del  luogo  dell’ arresto  al  tribunale  procedente 
a semidice  richiesta.  Lo  stesso  dovrà  aver  luogo  per 
gli  inquisiti  dalle  autorità  giudiziarie  della  repubblica. 

Tutti  i militari  di  qualunque  arma,  sia  di  terra 
che  di  mare,  aiipartenenti  alT  uno  o all'  altro  Stato, 
ove  disertassero  dal  servizio  del  Governo  cui  appar- 
tengono e si  rifuggiassero  negli  Stati  dell'altro,  do- 
vranno essere  immediatamente  arrostati,  anche  senza 
speciale  richiesta,  e restituiti  con  le  armi,  cavalli, 
equipaggi  e quanto  avessero  seco  asportato.  Non  ha 
luogo  però  la  consegna  di  quei  disertori  che  fossero 
cittadini  attivi  dello  Stato,  in  cui  si  sono  ri  foggiati. 

Tutto  le  Autorità  civili  e militari  dei  due  Governi 
sono  tenute  ad  invigilare  attentamente  sui  disertori 
dell’  altro  Stato  che  si  introducessero  nella  loro  giu- 
risdizione, c di  prendere  colla  maggiore  celerità  gli 
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oiiportuni  concerti  a questo  fino,  e specialmente  ac- 
cioccliè  i militari  non  muniti  di  passa[)orto  o foglio 
di  via  in  regola,  non  trovino  asilo  negli  Stati  dcl- 
r altra  parto  contraente,  e siano  immediatamente 
arrestati. 

Soggiacciono  a pena  gli  individui  dell’ uno  e del- 
r altro  Stato  che  inducessero  soldati  alla  diserzione, 
dessero  loro  scientemente  ricovero  o comprassero 
cavalli,  vestiario  o qualunque  effetto  di  loro  equi- 
paggio. Tali  effetti  saranno  considerati  come  cose 
rubate,  confiscate  e restituite  al  corpo  a cui  appar- 
tiene il  disertore. 

Le  disposizioni  relative  ai  disertori,  sono  comuni 
anche  ai  giovani  compresi  nella  leva  militare,  ed  a 
(ftielli  che  in  qualunque  modo  sono  costretti  a pre- 
stare allo  Stato  un  servizio  personale,  i quali  per 
sottrarvisi,  si  rifuggias.sero  dagli  Stati  dell’  una  in 
quelli  dell’  altra  {»arte  contraente. 

P’uori  dei  casi  di  una  speciale  convenzione,  non 
può  il  Governo  italiano  pei  principii  generalmente 
seguiti  negli  Stati  costituzionali,  addivenire  alla  con- 
segna ad  altro  Stato  di  disertori  o di  renitenti  fore- 
stieri dell’ armata  di  terra,  a meno  chò  non  si  fossero 
resi  colpevoli  anche  di  reati  comuni,  pei  quali  esista 
trattato  di  estradizione,  e venga  rilasciata  contempo- 
raneamente formalo  dichiarazione  dal  Governo  richie- 
dente che  non  saranno  jirocessati  che  per  questi  soli 
reati,  ad  escursione  dei  delitti  militari.  " 

I disertori  stranieri  che  entrano  nello  Stato  sono 
però  oltbligati  a dar  giustificazioni  dell’ esser  loro, 
della  loro  qualità  e nazionalità.  Dopo  che  questa 
sarà  stata  accertata,  e che  si  sarà  riconosciuto  che 
il  disertore  non  sia  colpevole  di  altro  reato,  verrà 

I Decisione  del  Ministero  degli  Esteri  t"  Oiugno  i867. 
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ammesso  a soggiornare  nel  regno  coll'  olihligo  di 
scegliersi  una  residenza,  darsi  al  lavoro  e procurarsi 
i mezzi  di  sussistenza,  in  difetto  di  chò  verrebbe 
esiìulso,  senza  però  essere  consegnato  alla  frontiera. 
È jioi  fatta  facolU'i  d’  ora  innanzi  ai  Prefetti  di  prov- 
vedere immediatamente  in  ogni  singolo  caso  sulla 
sorto  dei  disertori  c renitenti,  senza  bisogno  di  rife- 
rirne al  Ministero  se  non  per  partecipargli  lo  i)i’ov- 
videnze  prese.  * 

Pei  disertori  francesi  che  passano  su  territorio 
italiano,  o viceversa  pei  disertori  italiani  elio  vanno  a 
rifuggiarsi  in  Francia,  per  gli  accordi  [irosi  il  2 folj- 
braio  1859,  fu  mantenuto  il  diritto  della  reciiiroca  non 
consegna;  devonsi  jierò  sequestrare  gli  etietti  militari 
asportati  dal  disertore  e restituire  al  Governo,  cui  il 
medesimo  apiiartiene.  Sono  esenti  dal  sequestro  i soli 
effetti  di  vestiario  e di  [ticcola  tenuta,  che  si  lascie- 
ranno al  disertore  por  servirsene  ulteriormente,  meno 
il  cajipotto  e il  mantello  che  devonsi  restituire. 

11  Governo  che  soriirondorà  sul  suo  territorio  un 
disertore  dell'  altro  Stato,  ne  devo  immediatamente 
dar  avviso  all'  altro  Governo  in  via  (lii)lomatica,  indi- 
candogli lo  generalità  del  disertore,  il  coiqto  d' armata 
da  cui  è disertato,  e gli  effetti  militari  statigli  rinve- 
nuti, specificando  quali  possano  ancora  servire,  e quali 
siano  inservibili  e guasti:  dovrà  inoltre  far  conoscere 
quali  elfotti  di  vestiario  e di  piccolo  corredo  siano 
stati  lasciati  al  disertore  per  suo  uso,  c dare  schia- 
rimenti sugli  effetti  d’ armamento  che  avesse  venduti, 
sul  [irezzo  che  ne  avesse  ricavato,  e sulla  persona  da 
cui  furono  acquistati. 

Allorché  dietro  la  communicaziono  succitata  il 
Governo  dello  Stato,  al  quale  apiiartiene  il  disertore, 

* Circolare  Ministeriale  12  Novembre  18G8  N.  285Ò3. 
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avrà  chiesto  la  rimessione  dcjrli  oggetti,  questi  ver- 
ranno posti  a disposizione  del  Governo  richiedente, 
e depositati  presso  le  brigate  confinario  di  gendar- 
meria dalle  autorità  francesi  pei  disertori  italiani,  o 
presso  le  confinario  stazioni  dei  carabinieri  dallo  auto- 
rità italiane  pei  disertori  francesi.  Lo  spese  incontrate 
pel  mantenimento  dei  cavalli  sequestrati,  non  chè  le 
sposo  occorse  pel  trasporto  degli  effetti  al  luogo  di 
deposito,  devono  essere  rimliorsate  dal  Governo  dello 
Stato,  cui  il  disertore  appartiene. 

Pei  disertori  invece  della  marina  mercantile  e di 
guerra  esistono  speciali  convenzioni,  per  le  quali  i 
consoli  lianno  il  diritto  di  richiedere,  sotto  l’  ademiii- 
inento  di  formalità  prestabilite,  la  cooperazione  delle 
autorità  locali  pel  loro  arresto  e consegna  non  solo, 
rna  hanno  puro  la  facoltà  di  tenere  per  un  certo 
tempo  a loro  disposizione  la  gente  di  mare  arrostata. 

Onde  gli  Uflìciali  di  pubblica  sicurezza  possano 
conoscere  quali  sieno  i loro  doveri  anche  in  tluesta 
importantissima  materia,  accennerò  lo  disposizioni 
portate  dalla  convenzione  consolare  dell’  Italia  con  la 
Francia  del  20  luglio  1802  nella  parte  che  li  imò 
risguardare,  in  quanto  che  sulle  norme  stesso  si  re- 
golano press’  a poco  eziandio  le  altre  convenzioni. 

I consoli  e tutti  gli  agenti  consolari  possono  re- 
carsi in  persona  o mandare  dei  delegati  a bordo  delle 
navi  della  loro  nazione,  dopo  chò  saranno  state  am- 
messe a libera  pratica,  interrogare  i capitani  e l’e- 
quipaggio, esaminare  lo  carte  di  bordo,  ricevere  le 
dichiarazioni  .sul  loro  vi.aggio,  sulla  loro  destinazione 
e sugli  accidenti  della  traversata:  possono  pure  far 
manifesti  p.ìr  facilitare  la  spedizione  dei  loro  navigli; 
infine  hanno  il  diritto  di  accompagnare  i loro  conna- 
zionali davanti  ai  tribunali  e negli  uiHcii  delle  ammi- 
nistrazioni del  paese,  per  servir  loro  di  interpreti  e 
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(li  agenli  negli  affari  che  dovranno  trattare  e nelle 
doniando  che  dovranno  presentare. 

Gli  ufficiali  dell'  ordino  giudiziario  e gli  ulliciali 
ed  agenti  delle  dogane  non  possono  eseguire  visite 
nè  ricerche  a bordo  dei  navigli  esteri  senza  essere 
accompagnati  dal  console  o vice-console  della  na- 
zione, a cui  i medesimi  ai)partengono.  Devono  i con- 
soli essere  pure  prevenuti  in  tempo  opportuno  por 
assistere  alle  dichiarazioni  che  i capitani  e gli  equi- 
paggi dovessero  faro  davanti  ai  tribunali  e alle  am- 
ministrazioni locali,  onde  così  evitare  ogni  errore  ed 
ogni  lidsa  interpretazione,  che  potrebbe  nuocere  al- 
r esatta  amministrazione  della  giustizia.  L’invito  che 
a tale  effetto  sarà  loro  spedito,  deve  indicare  un’  ora 
precisa,  ed  ove  non  si  [iresentassoro  o mancassero 
di  farsi  rappresentare  da  un  delegato,  si  procederà 
in  loro  assenza. 

In  tutto  ciò  per  altro  che  concerne  la  polizia  dei 
porti,*  il  carico  e lo  scarico  dei  navigli,  e la  sicurezza 
delle  mercanzie  ed  effetti,  si  devono  osservare  le  leggi 
ed  i regolamenti  del  paese. 

1 consoli,  vice-consoli  ed  agenti  consolari  .sono 
incaricati  esclusivamente  del  mantenimento  dell'  or- 
dino intorno  a bordo  dei  bastimenti  mercantili  della 
loro  nazione:  essi  stessi  regolano  lo  contestazioni 
d’ogni  natura  che  insorgessero  fra  il  capitano,  gli 
ufficiali  del  naviglio  e la  ciurma. 

Le  Autorità  locali  non  possono  intervenire  che 
allorquando  i disordini  avvenuti  a bordo  dei  navigli 
stranieri  fossero  di  natura  da  turbare  la  tranquillità 
e r ordine  pubblico,  sia  a terra  che  a bordo  ; ovvero 
quando  una  iiersona  del  paese,  faccia  o no  parto 
deir  equipaggio,  si  trovasse  immischiata. 

In  ogni  altro  caso  le  Autorità  jirecitate  si  devono 
limitare  a prestare  tutto  il  loro  appoggio  ai  consoli  od 
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Agenti  consolari,  ove  ne  siano  ricliiesti,  per  far  ar- 
restare e tradurre  in  earoere  gli  individui  inscritti 
nel  ruolo  dell'  equipaggio,  ognivolta  chò  por  qualsiasi 
motivo  i detti  agenti  lo  credessero  conveniente,  sotto 
r osservanza  però  dello  formalità  che  vengono  in  ap- 
presso indicate. 

I consoli,  vice-consoli  e agenti  consolari  hanno 
pure  la  facoltà  di  far  arrestare  e rinviare,  sia  a bordo 
che  nei  loro  paesi,  i marinai  e ogni  altra  persona  che 
per  (pialunquo  titolo  faccia  parte  dell’ equipaggio  dei 
navigli  della  loro  nazione,  dai  quali  avessero  disertato. 
A quest’  effetto  essi  sono  tenuti  di  indirizzare  analoga 
domanda  per  iscritto  alle  Autorità  locali  competenti, 
e giustificare  colla  presentazione  dei  registri  di  basti- 
mento o del  ruolo  dell'  equipaggio,  o se  il  naviglio 
fosso  partito,  col  mozzo  di  una  co[iia  autentica  di 
questi  documenti,  che  le  persone  reclamate  fanno 
parto  realmente  dell’  equipaggio.  Sopra  iiuesta  do- 
manda così  giustificata,  la  consegna  del  disertore  non 
può  essere  ritiutata.  Agli  agenti  consolari  si  dovrà 
pure  prestare  ogni  aiuto  ed  assistenza  per  la  ricerca 
ed  arresto  di  tali  disertori,  i quali  saranno  condotti 
nelle  carceri  del  paese  e trattenuti  a richiesta  e spese 
del  console  o vice-console,  finché  trovi  un’  occasione 
per  farli  partire.  La  detenzione  non  [lotrà  durare  piò 
di  tre  mesi,  dopo  i quali  o mediante  avviso  di  pre- 
venzione dato  al  console  tre  giorni  prima,  il  prigio- 
niero sarà  messo  in  libertà,  nè  potrà  piò  essere  ar- 
restato per  la  medesima  causa. 

Tuttavia  se  il  disertore  avesse  commesso  qualche 
delitto  a ferra,  T.Vutorità  locale  può  soprassedere  dal- 
r estradizione,  finché  il  tribunale  abbia  pronunciato  e 
il  disertore  abbia,  so  condannato,  scontato  la  pena 

I marinai  e gli  altri  individui  dell’ equiiiaggio,  i 
quali  a])partengono  al  paese  in  cui  si  verifica  la  di- 
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scrzione,  sono  eccettuati  rta  queste  disposizioni  di  ar- 
resto e di  estradizione. 

Per  r arresto  dei  disertori  della  marina  mercan- 
tilo e di  guerra  esistono  i seguenti  trattati,  i quali 
indistintamente  impongono  l’obbligo  ; Ile  Autorità  lo- 
cali di  cooperare  e prestarsi  alle  ricliioste  loro  dirette 
noi  sensi  suespressi  dagli  agenti  consolari. 

Coi  regni  uniti  di  Svezia  e di  Norvegia,  trattato 
del  14  giugno  18G2; 

Col  Belgio,  trattato  di  commercio  e di  navigazione 
9 aprile  18G3; 

Colla  Gran  Brettagna,  trattato  6 agosto  18'13; 

Colla  Russia,  trattato  di  navigazione  e di  com- 
mercio IG  0 28  settembre  18G3; 

Coi  Paesi  Bassi,  trattato  24  novembre  18G3; 

Colla  Danimarca,  trattato  T maggio  18G4; 

Colla  Repubblica  di  Venezuela,  trattato  19  giu- 
gno 1861; 

Colla  Persia,  trattato  29  settembre  1862; 

Colla  Repubblica  di  Liberia,  trattato  2:3  ottobre 
1862; 

Col  Brasile,  trattato  4 febbraio  1863; 

Col  Perà,  trattato  14  giugno  1868.  ' 
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chi  spelli  — Norme  per  la  spedizione  di  leilcre,  pieghi,  stampe  e 
corpi,  di  reato  per  la  posta  — Del  contra.^egno  a bollo  ed  a mano 
— l.cttere  c pieghi  d'ufficio  raccomandati  — Franchigia  postale  dei 
Sindaei  come  sia  regolata  — Spedizione  di  pacchi  voluminosi  e di 
valori  al  Ministero  ed  alle  altre  pubbliche  AutoriUi  — Origine  del 
iliriltu  di  franchigia  cJ  abii.si  introdotti  ili  Frauda  ed  in  Italia  — 
l’rovvedimenli  .adottati  in  Inghilterra  a reprimerli  — Privativa  postale 
— Doveri  dei  funzionari  ed  agenti  della  forza  pubblica  a tutela  della 
medesima  — Le  poste  presso  gli  egiziani  ed  i Itomani  — Carlo  Magno 
e Luigi  XI  — Sistemazione  del  servizio  postale  falla  da  llichelieii  — 
Polizia  dei  porti  c delle  spiaggie  di  mare  — Ufiicii  di  pubblica  sicu- 
rezza nei  porti  marittimi  c loro  incumbenze  — Attribuzioni  dei  ca- 
pitani di  porto  e degli  agenti  consolari  — Sanità  marittima:  vigi- 
lanza sul  trasporlo  dei  forestieri,  e persone  alle  quali  si  deve  impe- 
dire l'imbarco  — Polizia  dei  laghi  e dei  fiumi:  disposizioni  relative 
— Quistioni  d'acqua  e usurpazioni  previste  dal  codice  penale  — 
Vetture  pubbliche  ; come  sia  regolato  questo  servizio  a.  Parigi  — 
Origine  dei  liacrcs  — Quando  fu  introdotta  la  tassa  sulle  vetture  pub- 
bliche in  Francia  — Della  Compagnia  Imperiale  per  le  vetture  da 
nolo  — Come  si  eserciti  a Parigi  la  sorveglianza  sulle  vetture  pubbli- 
che — Indagini  da  farsi  prima  di  concedere  la  licenza  di  cocchiere 
— Forma  dei  fascicoli  risguardanti  i cocchieri,  prescritta  per  gli 
uffici  della  Prefettura  di  Polizia  — Modo  di  provvedere  sui  reclami 
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presentati  contro  i vetturali,  e punizioni  che  vengono  inflitte.  — Della 
hrigata  speciale  ili  sorveglianza  sulle  vetture  pulihliche,  e come  sia 
composta  — .Staliilimentu  ili  ileposito,  detto  della  foreria,  per  gli  og- 
getti aldiandonali  : come  vi  sieno  registrati  e custoditi  — ‘ Origine 
delle  vetture-omnibus  — Leggi  c regolamenti  sulle  vetture  puldiliche 
in  Italia  — Quali  diconsi  vetture  di  prima  c di  sccoada  categoria,  c 
Autorità  che  ne  rilasciano  la  licenza  di  esercizio  — Visita  alle  me- 
desime c loro  numerazione  — Discipline  e norme  diverse  — Doveri 
degli  unici  di  pubblica  sicurezza  in  esecuzione  della  legge  38  giu- 
gno I8G6  per  la  tassa  sulle  vetture  puhidiche  — Se  qualunque  pre- 
giudizio penale  basti  per  rifiutare  la  licenza  di  cocchiere  — A'eccr- 
sità  di  una  riforma  al  .sistema  di  sorveglianza  sulle  vetture  |.uhbli- 
che  in  Italia  — Perchè  I'  ingerenza  della  pubblica  sicurezza  sia  in 
tale  materia  non  solo  vantaggiosa,  ma  necessaria. 


Nei  capitoli  precedenti  trattai  de’  passaporti  e dei 
viandanti;  ora  dirò  dei  telefirafì,  delle  strade  ferrato, 
delle  poste,  dello  pubbliche  veti  tire  e depli  altri  mezzi 
di  trasporto  per  terra  e per  acqua,  in  quanto  possano 
interessare  la  sicurezza  pubblica. 

Lo  lo(.risiazioni  di  tutti  i paesi  d'  Europa  concor- 
demente riconoscono  come  non  sia  prudente  il  per- 
mettere che  senza  autorizzazione  governativa  si  sta- 
liiliscano  o si  mettano  in  attività  lineo  telegrafiche 
nel  territorio  dello  Stato.  La  rapidità  di  questo  mezzo 
di  comnninicazione,  osserva  il  Vivien,  non  acconsento 
lo  si  abbandoni  al  libero  arlntrio  dei  privati,  essen- 
dochò  gravi  danni  no  deriverebbero  non  solo  per 
l’ordine  publilico,  il  quale  da  corrispondenze  concer- 
tato nelle  visto  criminoso  potrebbe  facilmente  essere 
perturbato,  ma  eziandio  per  le  transazioni  commer- 
ciali esposte  a sorprese  e combinazioni  fraudolenti.  ' 
I telegrafi  staiiiliti  nel  Regno  possono  tuttavia  servire 
alla  corrispondenza  privala  mediante  il  pagamento 
dello  tasse  portate  dalle  vigenti  tariffe;  ma  il  Go- 
verno si  ò riservata  la  facoltà  di  arrestarne  la  tra- 

* Vivien  — Éludes  ailmini.«tr.>livc.«. 
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smissione,  opni  qualvolta  il  ftrivato  dispaccio  sem- 
brasse pericoloso  alla  sicurezza  dello  Stato,  o fosse 
contrario  alle  lejr"i  del  paese,  all’  ordino  pubblico  od 
ai  buoni  costumi.  A tale  effetto  l’ Autorità  {lolitica 
superiore  ha  diritto  di  esercitare  un  controllo  sui  te- 
ledrammi in  qualunque  uflìcio  telegrafico,  sia  di  par- 
tenza, intermedio  o di  arrivo,  salvo  allo  parti  che  si 
reputassero  pravafo  il  ricorso  in  via  amministrativa. 
Il  Governo  ha  pure  la  facoltà  di  sospendere  il  ser- 
vizio della  telegrafìa  per  un  tempo  indeterminato  su 
tutte  le  linee,  o sopra  alcune  soltanto  o per  certe 
specie  di  corrispondenze.  ‘ Com’à  inviolabile  il  segreto 
delle  lettere  affidate  alla  posta,  altrettanto  dov’ es- 
serlo quello  delle  corrispondenze  che  si  scamliiano  col 
mezzo  del  telegrafo;  la  contravvenzione  è jiunita  colla 
destituzione  dell’  impiegato  colpevol'',  salve  le  pià 
gravi  sanzioni  penali:  essa  costituisce  uno  dei  delitti 
più  odiosi,  e la  coscienza  degli  uomini  onesti,  dice 
il  Vivion,  ha  colpito  del  suo  biasimo  i poteri  che  ne 
abusarono  e i vili  loro  agenti. 

(Quando  furono  inventati  i telegrafi,  e come  una 
amministrazione  così  importante  siasi  costituita  dap- 
prima in  Francia,  e quindi  in  Italia,  accennerò  lirevo- 
mente,  servendomi  delle  notizie  con  molta  diligenza 
raccolte  da  Massimo  Du  Camp,  il  quale  stigmatizzando 
gli  almsi  che  in  tale  servizio  furono  introdotti  nel  suo 
paese,  dello  stesso  biasimo  viene  a colpire  quelli  che 
per  lo  mede.sime  cause  nel  nostro  si  riprodussero.  ' 

La  seduta  del  5 aprilo  1793  fu  una  dello  più  me- 
morabili  della  Convenzione.  La  notizia  del  tiadimento 
dì  Dumoriez,  le  parole  veementi  di  Danton  contro 
i Girondini  avev.ano  portato  al  colmo  1’  agitazione 

* Vedi  r ari.  15  del  Ucgolanieiilo  per  l.i  corr  apoiidenza  lelegr,afica 
nell’ interno  dello  Stato. 

* Massimo  Dr  Camp  — Hcvuc  dos  dciix  mondi-s  V.  LXVIII. 
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dell’  Assemblea,,  quando  un  uomo  gravo  e di  severo 
aspetto  saliva  alla  tribuna:  era  Renne,  che  parlando 
a nome  dei  comitati  riuniti  della  guerra  e dell’  istru- 
zione pubblica,  chiedeva  che  fosse  fatto  1*  esperimento 
di  una  invenzione  del  cittadino  Chappe,  per  la  quale 
sarebbesi  potuto  far  attraversare  lo  spazio  ad  una 
gran  distanza  alle  parole  con  pochi  caratteri  semplici, 
ben  distinti  fra  di  loro  e di  facile  esecuzione.  I depu- 
tati ascoltarono  la  proposta  con  un  silenzio  religioso, 
passando  immediatamente  dal  tumulto  dei  partiti  alla 
calma  solenne  di  un’  accademia  di  scienziati.  La  pro- 
[losta  fu  assecondata  o resperimento  decretato. 

Claudio  Chappe  nacque  a Hridon  nel  dipartimento 
della  Sarthe  nel  1703:  la  scienza  ebbe  distinti  cultori 
nella  sua  famiglia,  c un  suo  zio  abate  nel  giugno 
del  1701  era  stato  mandato  dall’ Accademia  delle 
scienze  a Toboisk  per  osservare  il  passaggio  del  pia- 
neta di  Venere  sul  sole.  L’ idea  fondamentale  della 
sco|>erta  della  telegrafia  è dovuta  più  che  altro  a un 
accidente:  Claudio  Cha[)pe  essendo  stato  destinato  alla 
carriera  ecclesiastica,  si  trovava  in  un  seminario  di- 
stante tre  quarti  di  lega  dal  collegio,  dove  erano  a 
studiare  gli  altri  suoi  fratelli.  Questi  ragazzi  cerca- 
vano il  modo  di  comunicaro  fra  di  loro  malgrado  la 
distanza,  e Clauilio  immaginò  di  collocare  dei  regoli 
tinti  in  nero  sulla  superficie  bianca  dei  muri  del  se- 
minario. Coirajuto  di  un  occhialctto  i fratelli  po- 
tevano vedere  facilmente  le  differenti  posizioni  che 
Claudio  facea  prendere  ai  regoli,  e leggere  delle 
frasi,  il  cui  vocabolario  era  stato  fra  di  loro  prima 
concertato.  Tale  fu  V origine  dell’  apparecchio  e del 
sistema  dei  segnali,  che  dovevano  forimare  più  tardi 
il  telegrafo  o il  linguaggio  telegrafico. 

Fu  il  2 Marzo  1791  avanti  gli  utiiciali  municiiìali 
di  Parco  che  l' abate  Chappe  eseguì  per  la  prima 
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volta  un  pubblico  osporiincnto  della  sua  invenzione  : 
un  anno  dopo  volle  tentarne  un  secondo  a Paridi, 
ma  nella  notte  T api»arocchio  fu  rovesciato  e distrutto 
da  alcuni  uomini  mascherati.  Ritentò  la  prova  a Me- 
nilmontant:  i tempi  correvano  procellosi:  il  popolo 
vide  in  quella  macchina  singolare  un  mozzo  por  cor- 
rispondere colla  Famiglia  Reale,  allora  chiusa  nel 
Tempio:  una  mattina  un  griip()o  di  individui  si  pre- 
cipitò nel  parco,  in  cui  era  stata  costrutta  la  stazione; 
ruppe  il  telegrafo,  lo  gettò  al  fuoco,  o avrebbe  fatto 
lo  stesso  dell’  abbate  Chapiio  se  non  si  fosso  salvato 
colla  fuga.  Il  2(3  luglio  17!):3  tinalmente  la  Conven- 
ziono sulla  proposta  di  Lakanal,  e in  seguito  a nuovo 
esperimento  che  riuscì  felicemente,  emise  decreto  che 
accordava  al  cittadino  Chappe  il  titolo  di  ingegnere 
telegrafista  colla  paga  di  luogotenente  del  genio,  la 
quale  era  appena  di  cinque  lire  e dieci  soldi  al  giorno 
in  assegnati,  incaricando  il  comitato  di  salute  pub- 
blica di  esaminare  quali  fossero  le  linee  che  impor- 
tava alla  Repuliblica  di  stabilire  prontamente.  La 
jirima  linea  costrutta  fu  quella  da  Parigi  a Lilla,  in- 
cominciata nell’  agosto  1793  e ultimata  nel  marzo  dcl- 
l’anno  successivo.  Così  ebbe  origino  questa  scoperta 
meravigliosa  che  doveva  esercitare  tanta  influenza 
nella  vita  puliblica,  ma  di  cui  il  suo  inventore  non 
doveva  gioire  lungamente:  egli  aveva  veduto  cadere 
la  repubblica  e sorgere  T impero,  rimanendo  immo- 
bile al  suo  posto  e dirigendo  T amministrazione  che 
aveva  creato.  Le  fatiche,  lo  lotte  lo  avevano  prostrato: 
divenuto  ippocondriaco,  colpito  da  una  malattia  do- 
lorosis-sima  (un  cancro  all’ orecchio ),  si  sentì  così 
scoraggiato,  così  avvilito  che  invocò  la  morto  come 
un  termino  allo  sue  solforonze.  Stava  in  allora  por 
aprirsi  la  linea  da  Parigi  a .Milano  per  Lione  e To- 
rino: il  mattino  del  23  gennaio  1805  lo  si  cercò  in- 
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vano  nel  suo  ufficio:  più  (anli  nella  giornala  fu  tro- 
vato nel  pozzo  tlella  casa  in  cui  «liiuorava:  prima  di 
gettarvisi,  si  era  tagliata  la  gola  con  un  rasoio. 

Lo  stabilimento  del  telegrafo,  l'i  questo  servizio 
fin  allora  esclusivamoute  ris’^rvato  allo  Stato,  aveva 
risvegliata  T attenzione  degli  uomini  elio  vedono  nella 
speculazione  il  mezzo  più  facile  di  arricchirsi. 

Prima  dell' invenzione  delle  strade  ferrate  e del- 
l’applicazione deir  elettricità  alla  telegrafìa,  il  conso 
dei  fondi  pubblici  di  Pa»'igi  non  era  conosciuto  a 
Bordeaux,  a lioiien,  a Lione,  a Marsiglia  che  all' arrivo 
della  posta:  gli  aggiotatori  di  queste  città  riuscirono 
ad  avere  intelligenze  con  alcuni  impiegati  telegrafici, 
che  li  avvertivano  del  rialzo  o del  ri!>asso  dei  fondi 
ventiquattro  ore  j)rima  che  il  pubblico  no  avesse 
notizia. 

Furono  scoperti,  e nell'agosto  ISMO  sottoposti  a 
processo;  ma  i giur.ati  li  assolsero,  non  e.ssendo  il 
caso  dalla  legge  contemplato,  ^’el^  anno  successivo 
nuova  legge  fu  adottata:  i ministri  che  la  proposero 
tentarono  aditimostrare  che  il  telegrafo  sai'Cbbe  di- 
ventato uno  strumento  jiericoloso  di  sedizione,  se  non 
ne  veniva  interdetto  1'  uso  ai  citl.adini  : soltanto  tredici 
anni  dopo  questa  leg-ge  fn  abolita  e la  telep-ratìa  pri- 
vata entrù  nel  cami)0  del  diritto  comune.  Chi  jìrima 
no  diede  l’ esempio  .aU’Europ.a,  fu  la  città  libera  di 
Brema  nel  gennaio  1847. 

Per  quanto  tuttavia  fossero  gr.'-ndi  i benefici  re- 
cati dalia  telegrafia  acmea,  non  i)Oteva  più  bastare 
ai  nuovi  bisogni  creati  dall'attività  del  commercio  e 
delle  industrie,  ma.ssime  dopo  l' introduzione  delle 
strado  ferivate:  nelle  tenebre  della  notte,  nell'oscurità 
delle  giornate  coiierte  dallo  nebbie  (|ucst’  invenzione 
era  completamento  par.alizzata.  Fu  l’elettricità  apjili- 
cata  al  telegrafo  che  recù  una  vera  rivoluzione  nella 
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trasmissione  delle  notizie,  molto  i>iù  doiio  che  Heist 
trovò  il  mezzo  di  fargli  atfravversaro  i mari. 

Il  telegrafo  elettrico  non  avreijbe  mai  esistito  senz  i 
Volta,  CErsted,  ,\mi>òre  e Ar.ago:  fu  Volta  che  so- 
vrapponendo dei  dischi  di  zinco  e di  rame  separati 
da  ima  rotella  di  panno  bagnato,  ha  inventato  lo  stru- 
mento che  [»uò  produrre  l' elettricit.à  in  modo  con- 
tinuato: fu  (Ersted  che  scopri  come  un  filo  carico  di 
elettricità  faccia  devi.are  l’ago  calamitato:  fu  Ampòre 
che  indicò  le  leggi  che  seguono  le  correnti  elettriche 

0 i loro  elfotti  goner.ali:  fu  Ar.ago  fmalmente  che  nel 
provare  come  un  Ilio  elettrico  attorcigliato  attorno  a 
un  ferro  dolco  lo  calamita  immediatamente,  ha  reso 
possibile  r i ivenzione  della  calamita  elettrica.  La  ra- 
pidità del  fluido  elettrico  ò meravigliosa;  didatti  se- 
condo Weatstore  percorro  in  un  minuto  secondo 
333,300  chilometri:  fu  costui  che  stabili  il  primo 
telegrafo  elettrico  fra  Londra  c Liverpool  otto  mesi 
I>rima  che  l’ Accademia  dello  Scienze  di  Francia  nel 
gennaio  183.S  si  occupasse  dell’  esame  dell'  apjiaroc- 
chio  inventato  da  Morso  professore  dell’  Università 
di  Nuov.a-York. 

.VI  j>ari  dell’  amministrazione  delle  poste,  quella 
dei  telegrafi  ò gr.ivafa  dalla  franchigia,  di  cui  godono 
mollissimi  impiegati.  Nel  LSO.'i  la  Direzione  dei  tele- 
grafi in  Fr.ancia  tr.asmise  .'VO.S,  017  disp.acci  gratuiti, 

1 quali  se  fossero  stati  regolarmente  pagati  avreb- 
bero prodotto  una  somm.a  di  1,800,30.5  lire.  Nè  questi 
impiegati  si  accontentano  di  inviare  delle  corrispon- 
denze in  stile  telegrafico,  ma  si  scambiano  dello  let- 
tele intiere:  nulla  vi  manca,  nemmeno  le  banalità 
burocratiche.  Il  10  .agosto  d’ ogni  anno  una  valanga 
di  telegr.ammi  officiali  inv.ade  il  telegrafo:  i Prefetti 
non  si  limitano  .ad  avvisare  che  tutto  procedette  in 
regola,  ma  discorrono  delle  salve  d’  artiglieria,  del  te- 
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deuin,  della  illuminazione,  della  rivista  militare.  E nel 
modo  stesso  che  il  Prefetto  telef’rafa  al  Ministero  del- 
l’ Intorno,  i Comandanti  Militari  (idefrrafano  a quello 
della  Guerra,  e i Procuratori  Generali  al  Ministro  di 
Grazia  e Giustizia.  Il  solo  mezzo  di  far  cessare  questo 
abuso  è di  aprire  una  contabilità  speciale  a ciascun 
Ministero  por  pagare  i rispettivi  telegrammi.  La  fran- 
chigia è un  privilegio:  l’ Inghilterra  vi  ha  gi.à  rinun- 
ciato e r esempio  merita  di  essere  imitato.  ‘ 

In  Piemonte  il  jirimo  telegrafo  aereo  fu  stabilito 
soltanto  nel  1818  all'epoca  della  guerra  della  Lom- 
bardia, ma  questo  sistema  fu  abbandonato  nell’  anno 
successivo  per  sostituirvi  il  telegrafo  elettrico:  la 
prima  linea  aperta  fu  quella  fra  Torino  e Genova.  ’ 

I dispacci  di  Stato  possono  e.ssere  composti  di  cifre 
0 di  lettere,  segreto  in  tutto  o in  parte,  ma  [»er  essere 
accettati  dagli  impiegati  telegrafici  devono  portare  il 
timbro  dell’  uf[ìcio  che  li  spedisce,  a mono  che  la  firma 
deir  Autorità  mittente  non  sia  conosciuta  dal  funzio- 
nario che  li  ricevo.  Non  jiossono  gli  Ullìci  telegrafici 
rifiutarsi  alla  loro  trasmissione  o communicazione, 
quantunque  potessero  sembrare  relativi  a<l  affari  pri- 
vati 0 a cose  non  urgenti,  o fossero  troppo  prolissi, 
0 indirizzati  a un  numero  di  Autorità  maggioro  del 
necessario,  dovendosi  invece  limitare  a riferire  le  ir- 
regolarità riscontrate  alla  Direzione  Compartimentale, 
dalla  quale  dipendono. 

Mentre  per  T estero  nessun  dispaccio  di  Stato  ò 
esento  dalla  tassa,  per  l’ interno  godono  franchigia  i 
dispacci  relativi  ad  affari  d’ iiflìcio  spediti  dai  Ministri 
Segretari  di  Stato,  dai  Segretari  Generali,  dai  Diret- 
tori Generali  delle  amministrazioni  dipendenti,  che 

‘ Massimo  Dr  — Ilevuc  ilos  i!eux  inoiides  I.  I.VXIII. 

* V.  Diziunurio  dd  diritto  3romÌDÌ»tr.nivo  di  Vigna  ed  Alikcrli  t.  G 
pag.  Ilio 
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sono  specialrneutc  indicati  dai  rispettivi  Ministeri.  Per 
ciò  che  riguarda  l’ Aimninistraziono  di  puhtilica  si- 
curezza, sono  di  questo  numero  i dispacci  d’  ufficio 
lirescutati  dai  Prefetti,  dai  Sotto-Prefetti,  Questori, 
Delegati  di  pubblica  sicurezza  por  la  corrispondenza 
fra  di  loro  e collo  altre  Autorità  governative,  coi 
comandanti  dei  Caraliiniori  e dei  militi  a cavallo  in 
Sicilia  : lo  sono  pure  i dispacci  presentati  dai  Sindaci 
per  le  corrispondenze  colle  .Autorità  di  pubblica  si- 
curezza superiori,  coi  Delegati  e coi  comandanti  di 
Divisione  o di  Luogotenenza  dei  Carabinieri  Reali  ; e 
finalmente  sono  tali  quelli  presentati  dai  comandanti 
delle  stazioni  dei  Reali  Carabinieri.  ‘ 

La  neccs.sitii  che  i funzionari,  ai  quali  la  legge 
affida  r incarico  di  provvedere  alla  tutela  della  tran- 
quillità pubblica,  possano  nell’  interesse  della  mede- 
sima ricorrere  al  telegrafo,  alloniuando  non  potreb- 
bero coi  mezzi  ordinari  di  comunicazione  raggiun- 
gere lo  scopo  dell’  inseguimento  dei  malfattori,  e 
delle  altre  provvidenze  che  l’ ordine  pubblico  richiedo 
nei  casi  i»ift  urgenti,  non  ha  bisogno  di  essere  addi- 
mostrata;  che  anzi  i>uò  ben  dirsi  da  ciò  riconoscere 
il  servizio  telegrafico  la  sua  vera  importanza  so- 
ciale, assicurando  colla  miglior  difesa  dello  Stato, 
eziandio  la  piò  eilicace  tutela  dei  diritti  privati  dei 
cittadini.  Ma  siccome  l'abuso  facilmente  s’introduce  e 
guasta  le  piò  utili  istituzioni,  nè  sempre  vale  il  senti- 
mento del  proprio  dovere  a infrenarlo,  così  avvenne 
che  sia  por  inesperienza  delle  coso  amministrative, 
sia  per  difetto  di  criterio  nell’ apprezzare  la  natura  c 
r urgenza  dei  pubblici  servizi!  o per  altri  fini  anche 
più  biasimevoli  di  privato  comodo  e vantaggio,  molte 

• V.  il  R.  Decreto  20  oltobre  1862,  la  Circolare  del  Miiiialero  dei  La- 
vori pubblici  30  giugno  186t,  e il  Rcgolainciito  10  dicembre  1868  per 
la  corrispondenza  telegrafica  nell'  intorno  dello  Stalo. 
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volto  ili  arbitrio  si  converso  la  facoltà  di  asaro  del 
telegrafo  governativo,  por  cui  il  Ministero  fu  costretto 
a ripetuti  richiami  e a comminatorie,  che  allora  sol- 
tanto sortiranno  il  loro  ctfetto,  (piando  a'  funzionari 
alti  0 bassi  siono  inesoraliilmcntc  apjdicate. 

Cotali  allusi  riescono  di  danno  non  solo  al  pub- 
blico servizio  per  l’ ingombro  che  arrecano  alle  linee 
telegratlche,  ma  pià  specialmente  alle  tinanze  dello 
Stato,  alle  (piali  imiiongono  un  onero  gravoso.  A 
porvi  riparo  il  Ministero  dell*  Interno  con  la  circo- 
lare del  20  maggio  18d3  prescrisse  che  trattandosi 
di  dispacci-circolari  telegrafici,  i Sindaci  e Delegati 
dovessero  limitarsi  a telegrafare  al  rispettivo  Pre- 
fetto, Sotto-jirefetto,  o Questore,  e che  questi  ultimi 
potessero  bensì  indirizzare  disjiacci  individuali  a tutte 
le  Autorità  dello  Stato,  ma  non  potessero  far  dispacci 
circolari  se  non  allo  Autorità  della  rispettiva  provin- 
cia 0 circondario.  Che  se  per(*i  un  Prefetto  reputasse 
necessario  in  casi  speciali  un  dispaccio  circolare,  ne 
dovesse  dar  conimunicazione  al  Ministero,  il  quale 
avrebbe  giudicato  se  si  dovesse  s[)odir(\  Onde  un 
funzionario  di  pubblica  sicurezza  jiossa  far  uso  del 
telegrafo,  si  richiede  di  massima  generalo  che  si  tratti 
non  solo  di  oggetto  concernente  il  pubblico  servizio, 
ma  che  vi  sia  tale  urgenza  da  non  jiotervi  supplire 
coi  mezzi  ordinari  di  corrispondenza.  Nella  trasmis- 
sione del  telegramma  non  si  devono  impiegare,  tanto 
nell’  indirizzo  che  nel  contesto,  parole  inutili  o che 
non  sieno  strettamente  necessarie  alla  sua  intelli- 
genza e chiarezza. 

Siccome  i dispacci  governativi  non  sono  esenti 
dalie  tasse  estere,  così  la  spesa  dei  telegrammi  che 
dalle  .Vutorità  di  pubblica  sicuiv'zza  vengono  diretti 
alla  Sardegna,  dovendo  attraversare  la  Corsica,  deve 
essere  soddisfatta  imm(>diatamente,  prelevandone  l’im- 
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porto  dai  Ibiidi  di  sicurezza  imbblica,  salvo  a darne 
giustillcaziono  nella  relativa  coiitaijilitii  trimestrale.  ‘ 

Por  lo  speciali  convenzioni  passate  colle  società 
concessionario  delle  strarle  ferrate,  (pieste  hanno  la 
facoltà  di  stabilire  telefjrali  per  il  servizio  delle  linee 
ferroviarie;  spetta  però  ai  Commissari  j?overnativi  il 
sorvepliaro  che  dal  loro  esercizio  non  venera  danno 
afrli  interessi  dello  Stalo.  Sebbene  l’ nmministraziono 
dello  ferrovie  aljbia  in  ogni  tom):)o  dato  prove  di  de- 
vozione alla  causa  n;izionale,  tuttavia  il  Governo  non 
può  e non  deve  abdicare  a un  controllo  che  un  ser- 
vizio così  geloso  altamente  reclama:  egli  ò rispon- 
sabile  della  sicurezza  del  paese,  ed  ogni  negligenza 
che  la  potoss*'  compromettere  sarebbe  grave  colpa. 

L’  im[)ortanza  del  servizio  telegrafico  e la  vastità 
dogli  interessi  che  ne  dipendono,  trova  la  sua  garan- 
zia nelle  disposizioni  del  codice  penale  che  ne  re- 
primono i maliziosi  danneggiamenti,  e gli  attentati 
criminosi  al  suo  libero  esercizio.  Lo  iiene  tuttavia 
sancito  dall'  art.  0'J7  non  sono  (ìroporzionate  nè  alla 
gravità  del  reato,  nè  alle  conseguenze  disastroso  che 
no  possono  derivare,  nè  finalmente  alla  malizia  spe- 
ciale del  colpevole.  Il  codice  austriaco  stabilisce  pene 
molto  più  severe  per  siffatti  maliziosi  danneggiamenti, 
sottoponendo  i colpevoli,  senza  riguardo  all'  importare 
del  danno,  al  carcere  duro  da  sei  mesi  ad  un  anno, 
e da  uno  a ciiupie  anni  in  caso  di  danno  special- 
mente gravo  o di  particolare  malvagità  *. 

Un  personale  apposito  è incaricato  della  manu- 
tenzione dello  linee  telegrafiche,  ed  è quello  dei  capi 
squadra  c guarda-fili  telegrafici.  Por  facilitar  loro  la 
sorveglianza  delle  lince,  o la  scoperta  e la  punizione 


^ Circolare  del  Ministero  Interni  27  febbraio  I86i  N.  2$t8. 
* V,  J 89  del  codice  penale  Austriaco. 
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(lei  colpevoli  dei  dannefrgiamonti,  che  por  malizia  o 
negligenza  fossei'o  arrecali  alle  medesime,  venne  ad 
essi  conlerita  dal  Ministero  dell’  Interno,  piirclu';  alj- 
hiano  prestato  giuramento  e ottenuto  nomina  effet- 
tiva, la  cpialità  di  agenti  di  [dihhlica  sicurezza,  la 
(pialo  devo  risultare  da  apposito  libretto,  che  in  ogni 
circostanza  sono  tenuti  di  pn'sentare.  In  talo  qualità 
ossi  hanno  il  diritto  di  f(?rmaro  sulla  pubblica  via 
e di  interrogare  Io  persone  che  por  il  loro  contegno 
o per  l’apparento  possesso  di  oggetti  atti  a com- 
mettere reato,  presentassero  sospetti;  di  contestare 
contravvenzioni  mediante  verbale;  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto a rispondere,  o di  risposte  contradditorie  c 
confuse,  di  accompagnare  o tradurre  imìnediafamente 
le  persone  sospette  avanti  la  pili  vicina  Autorità  di 
pubblica  sicurezza,  alla  quale  soltanto  spetta  di  deci- 
dere sulla  liberazione  o detenzione  delle  medesime. 

Questi  capi-squadra  e guarda-fili  telegrafici  hanno 
pure  l’obbligo  di  concorrere  cogli  agenti  ordinari  della 
pubblica  sicurezza  alla  tutela  dell’  ordino  pubblico, 
quando  penà  non  debbano  essere  distratti  dallo  spe- 
ciali loro  incumbenze.  Mei  casi  di  incendio,  di  innon- 
dazioni  e simili  disastri  sono  tenuti  a jtrevenirne  1’  Au- 
torità politica,  0 a prc'stare  tutti  quei  soccorsi  che 
dalla  medesima  fossero  richiesti,  o che  la  specialità 
del  caso  suggerisse.  .Mlorchò  nelle  loro  jierlustrazioni 
rilevassero  le  traccio  di  un  reato,  no  avvisano  l’Auto- 
rità ed  iinpediscono  quei  delitti  che  in  loro  presenza 
si  commettessero.  .Avvenendo  qualche  guasto  alle  linee 
telegrafiche  affidate  alla  loro  custodia,  devono  denun- 
ziare il  fatto  c fornire  tutti  gli  elementi  che  avessero 
raccolti  per  la  scoperta  dei  colpevoli.  ‘ 


' Circolare  50  otlolire  18C7  del  Minuterò  dei  Lavori  Puliblici,  c 31 
novembre  I86G  del  Ministero  di  Grazia  c Giustizia,  c dei  Culli. 
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Lo  strade  ferrate  sono  puljbliclio  o privato:  puip 
l)li<'lio  si  dicono  quello  destinato  al  servizio  piiiiblico 
p(d  trasporto  dello  persone  o dello  merci:  clnaiuaiisi 
private  quelle  che  un  privato  od  una  società  costrui- 
sce esclusivamente  per  1’  esercizio  permanente  o tem- 
poraneo di  un  commercio,  di  un’  industria,  o di  un 
altro  uso  suo  proprio.  Le  strade  ferrate  nacquero  si 
può  diro  in  Inghilterra,  e quasi  contemporaneamente 
furono  stabilite  in  America:  non  furono  introdotte  in 
Francia  che  nel  1823.  Destinate  dapprima  al  trasporto 
del  carbone  fossile,  altro  non  erano  che  semplici 
strade  ord.narie,  sulle  quali  per  agevolare  la  trazione 
dei  carri,  si  disponevano  duo  spranghe  di  legno  o di 
ferro,  e si  impiegavano  per  la  locomozione  i cavalli 
od  altri  semoventi.  L’ invenzione  della  locomotiva  a 
vapore  diede  loro  ben  tosto  quell’  importanza,  che  fa 
dello  medesimo  una  delle  piò  utili  invenzioni  del 
secolo  nostro. 

L’ Italia  fu  assai  tarda  all'  introduzione  dello  fer- 
rovie, 0 sebbene  una  società  di  banchieri  e nego- 
zianti europei  fino  dal  1 820  proponessero  al  Re  Carlo 
Felice  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  che  unisse 
Genova  al  Piemonte,  questa  non  fu  eseguita  che  dopo 
il  1848.  * 

La  legge  del  20  marzo  1805  sulle  opere  pubbliche, 
laddove  tratta  dell’ esercizio  delle  strado  ferrato,  porta 
alcuno  disposizioni,  che  credo  opportuno  richiainan'. 
dovendo  1’  Utliciale  di  pubblica  sicurezza  concorrere 
alla  loro  osservanza. 

« L’ ingrosso,  lo  formato  e la  circolazione  dello  car- 
rozze e dei  carri  destinati  al  trasporto  delle  persone 
e delle  merci  noi  cortili  e piazze  che  sono  annesse  allo 
stazioni  delle  ferrovie  pubbliche,  si  trovano  sottoi>oste 

' V.  Dizionario  ilei  ilirillo  animiiiitlralivo  t.  V.  p.  839, 
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ai  regolamenti  d’  ordino  puljldico  apitrovati  dal  Mini- 
stero dei  Lavori  [lubblici.  » 

« È jiroibito  a qualunque  persona  estranea  al  ser- 
vizio di  una  ferrovia  [uibblica  di  introdursi,  di  cir- 
colare o di  fermarsi  nel  recinto  di  essa  o nello  sue 
dipendenze,  eccettuati  i luoghi  dello  stazioni  destinati 
per  r accesso  ai  convogli  o por  la  spedizione  dello 
merci,  e le  traversate  a raso  nel  tempo  in  cui  jier 
opera  del  personclo  della  strada  ferrata  sono  tenuto 
aperte;  d’ introdurvi  animali,  o di  farvi  circolare  o 
stanziare  vetture  o macchine  estrani'o  al  servizio. 
Il  divieto  sopraccennato  non  ò applicabile  ai  funzio- 
nari amministrativi  o politici,  agli  agenti  della  forza 
pnijblica,  della  pubblica  sicurezza  e della  amministra- 
zione delle  finanze  dello  Stato  che  sono  indicati  dal 
Ministero  dei  Lavori  pubblici,  il  quale  determina  ezian- 
dio, intesi  i concessionari,  le  opportune  misure  di 
precauzione.  » 

« I cantonieri,  i guardiani  e gli  altri  agenti  delle 
strade  ferrate  devono  far.  sortire  immediatamente 
qualunque  persona  si  fosse  introdotta  nel  recinto  dello 
medesime  o nelle  vetture  in  cui  non  avessero  diritto 
di  entrare.  In  caso  di  resistenza  qualumpie  iinjiie- 
gato  della  ferrovia  potrà  richieilere  1"  assistenza  della 
forza  publ)lica.  Gli  animali  abbandonati  che  si  tro- 
vassero nel  suddetto  recinto  saranno  fermati  e posti 
sotto  sequestro.  » 

* Qualsiasi  agente  od  impiegato  incaricato  di  fun- 
zioni di  servizio  pul)blico  sopra  una  strada  ferrata 
pubblica,  devo  essere  vestito  di  uniformo  o portare 
un  segno  distintivo.  — Chi  si  servo  delle  ferrovie 
jmbbliche  por  viaggiare  o per  trasportare  oggetti, 
dove  osservarne  le  {irescrizioni  relative,  od  unifor- 
marsi alle  avvertenze  che  a siffatto  riguardo  gli  fos 
sero  date  dal  personale  apiilicato  all’ esercizio.  » 
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« Lo  coiitravvonzinni  a questo  ilisposizioiii  sono 
|iunito  con  pone  di  polizia,  con  ammende  c multo 
sino  a L.  .‘500,  nitro  al  risarcimento  dei  danni  od  a 
(luelle  ina,tr{?iori  pone  in  cui  i contravventori  fossero 
incorsi  a termini  del  cmlicc  penale.  » 

* Qualunque  rnaccliinista  o conduttore  guard.a- 
frono  che  avesse  ahhaudouato  il  suo  posto  mentre  un 
convoglio  ora  in  corso,  va  soggetto  alla  jìcna  del 
carcere  da  sei  mesi  a due  anni.  » 

« ,\ir  osservanza  di  ([uesto  disposizioni  sono  in 
obbligo  di  vegliare  gli  agenti  della  polizia  giudiziaria, 
i commissari,  gli  ingegneri,  o tutti  gli  altri  agenti 
adiletti  all’ esercizio,  alla  custodia  ed  alla  manuten- 
zione delle  ferrovie.  ' » 

I danneggiann.iti  maliziosi  alle  strade  ferrate 
alle  costruzioni,  ai  mezzi  di  trasporto,  alle  macchine, 
agli  strumenti  che  vi  ai>parteugono  e agli  altri  og- 
getti che  servono  ; 1 loro  esercizio,  vanno  sog-getti 
alle  pene  portato  dagli  art.  5.ó7,  0.'37,  000,  003  del 
cod  ee  penale,  secondo  l’ importanza  del  danno  re- 
cato e la  malizia  del  colpevole. 

Nello  stazioni  pi'd  importanti  e massimo  laddove 
si  incrociano  diverse  linee  ferroviarie,  sin  dai  cessati 
governi  furono  stabiliti  appositi  Uillci  di  polizia  con 
un  imiùegato  o alcune  guardie  aventi  l’ incarico  di 
l>roteggere  i forestieri,  di  riceverne  lo  denuncie  ove 
fossero  stati  nel  viaggio  derul)ati  o in  qualunque  modo 
sottoposti  a danni  e vessazioni  indebite,  di  sorvegliare 
lo  persone  sospette,  di  comporre  i litigi  de’  viaggia- 
tori sia  fra  di  loro  che  fra  gli  impiegati  dello  strade 
ferrate,  di  tutelare  con  assidua  vigilanza  i dciiositi 
delle  merci,  di  mantenere  1’  ordino  e la  sicurezza  sia 
nell’ interno  che  all’esterno  delle  stazioni,  di  prov- 


' V.  Ari.  501  c sfp.  ilflla  legge  1S65  sulle  opere  pubbliche. 
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vedere  alla  libera  circolazione,  di  impedire  i soprusi 
e le  smodate  [irctese  dei  facchini  e dei  vetturali,  c 
l<mere  in  rispetto  e far  osservare  i regolamenti  a 
queste  classi  di  persone,  ovunque  turbolenti  e di  gua- 
dagno ingorde. 

Non  ò soltanto  l’ interesse  della  publ)lica  sicurezza 
che  richiede  in  tali  località  la  presenza  di  un  appo- 
sito funzionario,  ma  decoro  di  civile  governo  che  esige 
doversi  al  viaggiatore  assistenza  e protezione,  pronta 
ed  etlìcace.  I furti  nei  vagoni  delle  strade  ferrate, 
massimo  in  questi  ultimi  tempi,  s’ aumentarono  con 
tal  frequenza  ed  audacia  c’  c solo  trovano  riscontro  in 
Francia  od  Inghilterra:  il  passeggierò  non  ha  senqu’o 
il  tempo  di  fermarsi  per  entrare  in  città  a presentare 
la  sua  querela:  se  a tanto  fosse  obbligato,  oltre  il 
danno  della  patita  sottrazione,  dovrebbe  sottostare  ad 
altri  pregiudizii  ed  incornmodi.  Oltracciò  importa  assai 
che  il  ladro,  il  quale  d' ordinario  viaggia  colla  fer- 
rovia, non  abbia  il  tempo  di  sottrarsi  o disperdere 
lo  traccio  del  reato.  Ma  altri  gravi  inconvenienti,  fuori 
dei  casi  di  un  delitto,  accadono  sullo  strade  ferrate, 
poi  quali  il  [tasseggiero  ha  bisogno  dell’  immediato  ap- 
poggio ileir  .Autorità;  un  ilisastro,  uno  smarrimento 
di  valori,  una  disgrazia  qualunque  reclama  ad  ogni 
momento  l’ intervento  del  funzionario  di  polizia.  Ilen 
ò vero  che  1’  -Vrma  dei  Reali  Carabinieri  ha  pure  l’ ob- 
bligo di  assistere  agli  arrivi  ed  alle  partenze  dei  con- 
vogli delle  strado  ferrate,  ma  so  la  sua  presenza  può 
Inastare  nelle  stazioni  secondario,  noi  potrebbe  in 
quelle  di  maggior  attività  c movimento  commerciale 
por  la  raoltiplicità  dello  esigenze  di  varia  natura,  j)or 
le  quali  ò necessaria  1'  opera  di  un  Ufflciale  puljblico, 
che  por  legge  abbia  la  missione  di  conciliare  e di  prov- 
vedere secondo  l' importanza  dei  casi  ; che  rivestito 
di  maggiore  autorità  possa  far  valere  quegli  otHcii 
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che  sono  proprii  soltanto  del  fiin/ionario,  e non  già 
della  forza  pubblica. 

Franchigia  postale  chiamasi  l’ esenzione  dal  paga- 
mento delle  lasse  stabilite  dalla  legge  pel  traspoi-to 
delle  corrispondenze  nell' interno  del  Regno.  La  me- 
desima ò ristretta  allo  corrispondenze  dirette  alla  Fa- 
miglia Reale,  ai  Senatori  e Deputati  durante  l' intiera 
legislatura,  compresi  i periodi  di  proroga  e quelli 
della  chiusura  dello  sessioni,  e finalmente  al  carteg- 
gio relativo  al  puliblico  servizio.  In  quest'  ultimo  caso 
la  franchigia  non  h già  accordata  alla  persona,  bensì 
alla  carica;  e perchà  ablùa  il  suo  effetto  ò necessario 
il  concorso  della  qualità  del  mittente  unita  a quella 
del  destinatario. 

Per  tale  motivo  lo  lettore  che  per  mezzo  della 
posta  i privati  dirigono  nel  particolare  loro  interesso 
ai  Prefetti  o Sotto-Prefetti  non  godono  della  franchigia, 
ma  sono  sottoposte  alla  tassa.  In  questi  casi  i fun- 
zionari per  non  sottostare  al  pagamento  della  tassa, 
devono  risuggollare  lo  lettere  e riconsegnarle,  all’  Uf- 
ficio postalo  coir  indicazione  del  nomo,  cognome  o 
residenza  del  mittente,  onde  agevolare  il  modo  di 
conseguire  dal  medesimo  il  pagamento  della  tassa.  Cdi 
Ulficii  postali  sono  obbligati  a tenere  apposito  conto 
di  credito  dello  lettore  non  res{)iute,  od  inviarlo  alla 
Prefettura  alla  fino  di  ciascun  mese  pel  corrispondente 
rimborso,  dovendosi  però  detrarre  dal  medesimo  l’am- 
montare delle  tasso  por  quelle  lettore  che  i Prefetti  e 
Sotto-Prefetti  avranno  dichiarato  riflettere  il  pubblico 
servizio.  Questo  note  di  credito  presentate  daU'Utllcio 
postale  dovranno  rigorosamente  essere  controllato  dai 
Prefetti,  onde  escludere  ogni  errore  o richiamare  al 
caso  gli  opportuni  scliiarimenti  dall’  Ullicio  di  posta.  ‘ 

^ Circulari  del  Miuiftlcru  fnlerni  ^0  feliliraiu  c 30  ottobre  1^64,  c 
18  settembre  1863. 
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La  franoliigia  si  <lico  illimitafa  quando  comprando 
il  cartofrpio,  i prioi’nali  o lo  stampe  di  qualsiasi  pro- 
venienza dall’  interno,  e sotto  qualsiasi  forma  vendano 
spedito  alle  persone  ammesse  a "od  rno;  è limitata 
«inando  ò ristretta  allo  corrispondenze  scambiate  Ira 
delorminate  persone.  Le  letlore  e pieghi  diretti  a 
persone  che  godono  franchigia  limitata,  non  devono 
contonero  carte  uh  altri  oggetti  estranei  al  servizio, 
ma  esclusivamente  la  corrispondenza  d’  ufflcio,  com- 
preso perh  le  carte  manoscritte  e le  sLampe,  quando 
si  riferiscano  al  publdico  servizio.  Possono  quindi 
essere  trasportali  in  franchigia  gli  stamitati,  lo  leggi, 
le  istruzioni,  lo  pubblicazioni  di  ogni  specie  relative  al 
pubblico  .servigi  >,  i registri  che  a (luesto  si  riferiscono, 
purché  consegnati  sotto  fascia  ali’  Ulticio  postale,  e 
finalmente  i corpi  di  delitto,  dei  quali  sia  urgente 
r invio  por  la  posta  nell’ interesse  della  giustizia,  sem- 
[irechè  ne  venga  fatta  domanda  j)or  i.scritto  ali’  Lfiicio 
postale  dall’  .Vutorità  competente.  Sono  invece  assolu- 
tamente esclusi  dalla  franchigia  i giornali  e le  gaz- 
zette, lo  oj.er  ‘ periodiche,  i libri,  le  stami)e,  i registri 
e ([ualsiasi  altro  oggetto  di  simil  genere,  poi  quali 
non  militi  l’ eccezione  sopradetta.  La  spedizione  degli 
oggetti  superiormente  accennali,  ha  luogo  però  solo 
quando  si  trovino  nei  limiti  di  volume  e di  peso  pro- 
porzionati ai  mezzi,  dei  quali  dispone  rufìflcio  postale. 

Perché  una  lettera  od  un  piego  [)ossa  essere  am- 
messo a godere  della  franchigia  limitata  dove  por- 
tare: 1"  sull’indirizzo,  l' indicazione  esatta  della  qua- 
lità che  conferisco  al  destinatario  il  diritto  alla  fran- 
chigia, escluso  il  nome  e cognome  del  funzionario: 
2”  sul  lato  inferiore  sinistro  della  so[irascritla,  il  con- 
trassegno; 3"  sul  dorso,  il  sugello  dell’  ulficio  mittente. 

Il  contrassegno  è di  due  S|)ecie.  a bollo  e a mano: 
il  primo  è riservato  alle  Autorità  superiori  ed  a 


Digitized  by  Google 


TELFaìF^AFI,  FUrUiOVIE,  FOSTE  E VETTUIIE  lìól 

qucpli  inipio»-afi  dor  diversi  rami  della  pubblica  am- 
miiiistrazioa  olio  per  necessità  del  loro  unicio  de- 
vono mantonoro  la  pià  estesa  corrispondenza,  conio 
i Prefetti,  i Sotto-iirefeiti  e Questori:  del  contrasse<ino 
a mano  si  servono  tutti  pii  altri  funzionari  che  pe- 
dono francliipia. 

I,a  corrispo  idenza  può  essere  chiusa  o sotto  fa- 
scia; questa  però  non  deve  coprire  più  del  terzo  della 
lettera  o del  piepo,  a moni  che  si  tratti  di  pacclii 
voluminosi,  i quali  possono  essere  coperti  intiera- 
mente'nella  supertìcie,  lasciando  scoperti  soltanto  i 
duo  lati.  Olile  si  possa  riconoscere  so  non  contenpano 
carte  od  oppotti  estranei  al  servizio.  La  lettera  di 
accom])apnamento  delle  carte  sotto  lascia  non  deve 
essere  suppellata. 

Sono  ammesse  in  franchipia  a lelt-'ra  o piepo 
chiuso  le  corrispondenze  dei  Prefetti,  Sotto-iirefetti 
Questori,  Ispettori  e Delepati  di  pubbli'-a  sicurezza, 
non  die  quelle  depìi  Ufiiziali,  e Bassi  Ufliziali  co- 
mandanti Parma  dei  Reali  Carabinieri  *. 

Le  lettere  ed  i pieghi  da  spedirsi  in  franchigia 
possono  essere  raccomavdafi  ; ma  in  tal  caso  il  fun- 
zionario mittente  deve  farne  richiesta  jier  iscritto  al- 
P Pflicio  delle  poste,  od  il  piepo  o lettera  deve  es- 
sere munita,  so  chiusa,  dal  numero  de'  suppelli  a cera 
lacca  prescritto  per  le  altre  raccomandazioni;  so  in- 
ve  ‘0  ò fasciala,  devo  portare  almeno  due  suppelli  a 
cera  lacca  sul  [muto  di  congiunzione  delle  fascio. 
Nei  pieghi  sotto  fascia  da  raccomandarsi  d'atlìcio, 
non  iios’ono  includersi  biglietti  di  lianca,  cedole  od 
altre  carte  di  valore.  I pieghi  in  franchigia  non  pos- 
sono essere  assicurali,  so  non  col  pagamento  della 
tassa  proporzionale  corris[iondente,  qualunque  sia  il 

' (.ircol.'irs  dfii  Miniflcro  tulcrni  3 ipi.gio  ISfit  N.  38. 
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funzionario  mittonto  o destinatario.  ‘ La  perdita  di 
un  pie^o  0 lettera  raecoinandata  in  franchigia,  non 
dà  luogo  alle  indennità  che  si  corrispondono  per  le 
altre  raccomandazioni  soggette  al  pagamento  delle 
tasse  stabilite  dalla  legge'. 

1 Sindaci  godono  l’ esenzione  della  tassa  postale 
pel  carteggio  cogli  altri  Sindaci  del  Regno,  purchà 
si  riferisca  ad  oggetti  di  pubblico  servizio,  e si  tratti 
di  h'ttera  o piego  sotto' fascia:  per  gli  affari  tuttavia 
che  risguardano  la  [lubblica  sicurezza,  à concesso  il 
carteggio  a lettera  chiusa  fra  i Sindaci  di  uno  stesso 
mandamento,  semprechà  sull’  indirizzo  vi  sia  l’ indi- 
cazione pubblica  sicurezza.  * 

Trattandosi  della  sfiedizione  di  pacchi  voluminosi 
che  non  siano  compatibili  coi  mozzi  dei  quali  dispone 
r Udicio  postale,  o che  per  effetto  delle  convenzioni 
stalnlite  colle  società  delle  strade  ferrate,  sono  esclusi 
dall’  invio  gratuito  col  mezzo  postale  sulle  ferrovie, 
come  sarelihero  gli  articoli  di  carta  bianca  od  inte- 
stata, Imste,  registri,  moilelli,  stampati,,  provviste  di 
libri,  oggetti  di  cancelleria  e simili,  questi  dovranno 
dagli  Uflìcii  die  li  si»ediscono,  essere  consegnati  alla 
ferrovia  come  merce  e non  già  come  bagaglio:  le 
spedizioni  si  faranno  dalle  Amministrazioni  mittenti 
mediante  apposita  richiesta,  nella  quale,  solo  allorché 
si  tratti  di  casi  di  estrema  urgenza,  si  dovrà  indicare 
se  r invio  debba  aver  luogo  co’  treni  diretti,  mentre 
senza  tale  indicazione  l’ invio  seguirà  bensi  a grande 
velocità,  ma  coi  treni  omnibus.  ^ 

La  tr.asmissione  di  valori  ;d  .Ministero  dell’  Interno 
e alle  altre  .Vutorità,  quando  si  riferiscono  al  ])ubblico 
servizio,  deve  essere  fatta  col  mezzo  di  vaglia  del 

• r.ircol.ire  del  Ministero  Interni  27  luglio  ISO:,  N.  117. 

* Circoliire  d d Ministro  Ini  rni  15  marzo  1864  N.  2.8. 

’ Circol.irc  del  Ministero  Interni  12  luglio  1867  N.  G880t-I5ìi4. 
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tesoro  o di  vafjlia  postali,  intestati  nel  primo  caso 
al  cassiere  del  Ministero,  nel  secondo  all’  Autorità 
destinataria.  ‘ 

Quando  gli  Uffiziali  dolio  posto  avessero  sospetto 
che  una  lettera  o piego  da  spedirsi  in  frane '.ligia 
contenesse  lettere  private  od  altri  oggetti  estranei 
al  pubblico  servizio,  devono  sottoporre  la  lettera  o 
piego  alla  tassa  ordinaria,  accennando  sulla  lettera 
stessa,  che  fu  tassata  per  sospetto  di  infrazione  da 
accertarsi.  Ove  il  destinatario  del  piego  o della  let- 
tera per  tal  modo  tassata,  ricusasse  di  pagare  la 
tassa,  dev’  essere  invitato  ad  aprirla  in  contradittorio 
dell’  Uffiziale  delle  poste,  ondo  riconoscere  il  conte- 
nuto. Si  il  piego  nulla  contiene  di  estraneo  al  ser- 
vizio, verrà  rimesso  in  franchigia  al  destinatario,  o 
r niTTiziale  di  posta  ritirerà  soltanto  la  busta  o la 
fascia  per  discarico  nei  propri  conti.  Se  invece  si  ri- 
conosce r esistènza  di  lettere,  carte  od  altri  oggetti 
estranei  al  servizio,  sarà  compilato  processo  verìiale 
del  fatto,  e quindi  gli  oggetti  che  godono  franchigia 
verranno  rimessi  senza  tassa  al  destinatario,  gli  altri 
si  manderanno  alla  Direzione  Compartimentale  dello 
poste  per  essere  trasmessi  al  Ministero,  che  prov- 
vederà  per  quelle  misuro  disciplinari  contro  il  mit- 
tente, che  saranno  ravvisato  opportune.  ' 

Siccome  trattasi  di  oggetto  che  interessa  non  solo 
la  regolarità  burocratica,  ma  eziandio  lo  finanze  dello 
Stato;  siccome  tutte  le  amministrazioni  devono  vi- 
cendevolmente sussidiarsi  nel  promuovere  il  miglio- 
ramento del  pubblico  servizio,  importando  a tutti  che 
gli  impiegati  siano  onesti  e morali,  cosi  torna  neces- 
sario che  i capi  d’  uflicio  reprimano  severamente  gli 

' C.irc'ohirc  ilol  .Uiiiisluiu  Interni  i ollnliie  1S67. 

’ Veili  R.  Decreto  30  piugno  tPCi  e relativo  regolamento  sulla  fran- 
clilgla  po.-talc. 
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abusi  che  venissero  a constatare,  onde  l’ esempio  del 
castif^o  valga  a togliere  un  inconveniente  che  si  ri- 
produce con  troppa  frequenza  con  danno  dell’  erario 
nazionale,  e che  nello  stesso  temi>o  riesce  a disdoro 
del  carattere  del  pubblico  funzionario,  che  se  ne  rende 
colpevole.  • 

L’origine  del  diritto  di  franchigia  risale  in  Francia 
a Luigi  XI,  ma  col  tempo  degenerò  in  tale  abuso,  che 
sotto  la  Convenzione  si  constatò  che  i tre  quarti  della 
corrispondenza  trasportata  dalla  posta  godeva  l’esen- 
zione della  tassa. 

Fu  soltanto  sotto  il  Direttorio  nell’  anno  VI  ven- 
demmiale che  si  ponsò  a far  pagare  la  tassa  ad  una 
quantità  innumerevole  di  impiegati  die  avevano  tro- 
vato il  mozzo  di  sottrarvisi. 

Nella  seduta  del  7 febbraio  1S15  Sizoranne  aveva 
proposto  che  si  abolisse  ogni  franchigia;  ma  la  sua 
domanda  urtò  tanti  piccoli  interessi  che  non  fu  ascol- 
tata. Nel  solo  anno  1805  si  trasportarono  in  franchigia 
più  di  100  millioni  di  oggetii,  che  avrebbero,  se  tas- 
sati regolarmente,  dato  un  prodotto  di  50  millioni 
di  lire. 

Sono  attualmente  in  Francia  120,000  impiegati  che 
godono  di  questo  diritto,  dapprima  riservato  soltanto 
al  Sovrano.  Gli  abusi  sono  continui  e gravi:  anziché 
limitarsi  alla  corrispondenza  d’  ufficio,  vi  furono  alti 
funzionari  che  si  arbitrarono  di  spedire  in  franchigia 
persino  gli  inviti  a pranzo  pei  loro  amici.  La  gen- 
darmeria ò andata  ancora  più  innanzi,  pretendendo 
di  inviare  sotto  franchigia  gli  stivali  da  cavalle- 
rizzo, e lagnandosi  fortemente  perché  l’ amministra- 
zione delle  poste  si  era  permessa  di  fare  delle  os- 
servazioni. 

L’ Inghilterra  che  prima  introdusse  la  riforma  po- 
stale, fu  anche  la  {irima  a togliere  la  franchigia.  La 
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corrispondenza  amministrativa  è soggetta  alla  tassa 
ordinaria  : la  Regina  stessa  ne  ò colpita  come  1’  ul- 
timo de’  suoi  sudditi.  Siccome  però  le  lettere  neces- 
sarie al  servizio  pubblico  non  devono  andare  a carico 
deir  impiegato,  il  Parlamento  vota  ogni  anno  una 
somma  destinata  all’  alTrancamento  della  corrispon- 
denza di  ciascun  Dicastero.  Il  controllo  parlamentare 
esercita  naturalmente  un’  alta  sorveglianza  su  questo 
servizio,  e nel  mentre  impedisce  che  gli  abusi  si  ri- 
petano, solleva  le  posto  da  un  peso  insopportabile.  ‘ 

« Appartiene  all’  .\mministrazione  delle  poste  la 
privativa  del  trasporto  e della  distriltuzione  delle  cor- 
rispondenze e dello  stampo  periodiche  nazionali  ed 
estero  non  eccedenti  il  peso  di  100  grammi.  Tale  di- 
sposizione non  si  applica  però  ai  privati,  i quali  senza 
line  di  lucro  fossero  latori  di  qualche  lettera  Sono  pa- 
rimenti eccettuati:  1”  le  lettere  e le  stampe  periodiche 
che  portano  un  bollo,  il  quale  provi  che  venne  sod- 
disfatto il  diritto  postale;  2°  le  lettere  aperte,  quando 
Siene  trasportate  da  individui  che  non  no  facciano 
professione;  3°  le  lettere  che  iNia  persona  spedisce 
ad  un’altra  i»er  mezzo  di  espresso;  4°  le  lettere  ed  i 
pieghi  che  un  individuo,  che  abita  in  un  Comune 
dove  non  havvi  uflicio  di  jiosta,  ritira  o fa  ritirare, 
porta  0 fa  portare  in  altro  Comune  limitrofo,  in  cui 
esiste  uftlcio  postale;  5°  le  lettere  ed  i pieghi  che  si 
trasportano  sulle  linee  delle  strado  ferrate,  risguar- 
danti  unicamente  l’ amministrazione  e l’esercizio  delle 
linee  medesime.  Nessuno  tuttavia  pub  faro  incetta  di 
lettere  o di  pieghi  altrui  per  spedirle  in  alcuno  dei 
modi  sopraindicati.  » 

« Chiunque  trasporti  o distribuisca  corrispondenze 
in  frode  alla  privativa  postale,  oltre  il  pagamento 


* Massimo  I)u  Gami'  — fiivisU  citala. 
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della  doppia  tassa,  incorre  in  una  pena  pecnniaria, 
alla  quale  in  caso  di  recidiva,  può  essere  aggiunta 
la  pena  del  carcere  estensibile  a tre  mesi.  Gli  agenti 
della  forza  pubblica  sono  autorizzati  a faro  delle  per- 
quisizioni sopra  i vagoni  delle  strade  ferrate,  sulle 
' vetture  pubbliche,  sui  piroscafi,  non  chò  sopra  i vet- 
turali, mulattieri,  barcaiuoli  e pedoni,  ed  a seque- 
strare tutti  gli  oggetti  trasportati  in  frode  della  pri- 
vativa postale.  Sono  però  vietato  le  perquisizioni  sullo 
persone  dei  viaggiatori;  ed  è proibito  agli  impiegati 
delle  Dogane  ed  agli  Uffìziali  di  polizia  nelle  visito 
alle  vetture  ed  agli  oggetti  trasportati  dai  corrieri, 
conduttori,  procacci,  pedoni  e staffette  di  aprire  le 
valigie  ed  i sacchi  di  servizio  postale.  » 

« In  caso  di  grave  sospetto  di  violazione  delle 
leggi  e regolamenti  doganali  possono  però  accompa- 
gnarli sino  all'  Ufficio  di  posta,  ed  assistere  eziandio 
air apertura  delle  valigie  o dei  sacelli,  ma  questa 
dov’  essere  eseguita  dagli  impiegati  delle  poste.  Ove  si 
trovassero  corrispondenze  trasportate  in  frode  alla 
jirivativa  postale  si  dovranno  sequestrare  e conse- 
gnare immediatamente  all’  Ufiicio  delle  poste.  » 

Mon  ostante  il  rigore  della  legge  che  colpisce  il 
trasporto  clandestino  delle  corrispondenze,  pur  troppo 
continua  ad  effettuarsi  sopra  vasta  scala,  recando  un 
grave  pregiudizio  agli  interessi  finanziari  dello  Stato, 
per  cui  il  Ministero  si  vide  costretto  di  inculcare  con 
ripetuto  circolari  ed  avvertimenti  una  iiiìl  attiva  sor- 
veglianza, sia  per  parte  dei  funzionari  che  degli  agenti 
della  forza  pubblica,  ai  quali  ne  incombe  l'obbligo. 

Secondo  Erodoto  e Senofonte  i primi  ad  introdurre 
le  poste  dei  cavalli  furono  i Persiani;  nei  primordii 
però  servivano  al  Sovrano  esclusivamente  e non  ai 
privati.  I Itomani  ebbero  un  servizio  regolare  di  posta 
soltanto  sotto  Tiijciùo  e i suoi  successori:  sulle  grandi 
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strade  militari,  che  anche  in  oggi  formano  T ammi- 
razione del  viaggiatore,  aprirono  di  distanza  in  di- 
stanza alberghi  tenuti  da  mastri  di  posta,  con  sta- 
zioni di  ricambio  ove  si  tenevano  pronti  nuovi  ca- 
valli. I messaggicri  del  governo  non  scendevano  da 
cavallo  se  non  dopo  eseguita  la  loro  commissione  : 
portavano  piume  in  capo  per  mostrare  la  necessità  di 
fare  celeremente  il  loro  tragitto  : il  cavallo  era  sempre 
bardato  con  lusso,  e durante  il  viaggio  mangiavano 
senza  discenderne.  Anche  in  oggi  un  vecchio  che 
corre  sulle  sponde  del  Nilo  agitando  con  una  mano 
un  campanello,  e sostenendo  coll’altra  sulle  spalle  un 
bastone  di  palmizio,  da  cui  pende  un  piccolo  sacco 
di  pelle  di  gazzell.a,  rappresenta  il  corriere  postale 
della  N'ubia.  Al  suo  avvicinarsi  ognuno  si  affretta  a 
dargli  il  passo,  e lo  saluta  nel  nome  di  Dio  clemente  e 
misericordioso.  Se  qualcuno  tenta  formarlo,  egli  grida 
« sono  il  corriere  del  vice-re,  su  cui  posino  sempre 
gli  sguardi  del  profeta,  e non  mi  posso  arrestare.  » 
E così  continua  il  suo  viaggio,  e sparisce  mentre 
in  lontananza  si  sentono  ancora  i rintocchi  del  suo 
campanello.  Se  si  eccettui  il  servigio  che  alla  forma 
europea  fu  stabilito  fra  Alessandria,  il  Cairo  e Suez, 
le  poste  dell’Egitto  sono  sempre  afìidate  ai  pedoni, 
come  quando  Ciro  le  istituiva  560  anni  prima  della 
venuta  di  Gesìl  Cristo. 

L’ Amministrazione  postale  romana  fu  distrutta 
dall’  invasione  dei  barbari.  Carlomagno  nell’  807  tentò 
riorganizzarla  in  Francia,  ma  dopo  la  sua  morte  la 
feudalità,  muovendo  guerra  a tutto  ciò  che  l’ autorità 
regia  aveva  creato,  fece  scomparire  un’  altra  volta  le 
poste,  le  quali  soltanto  molti  secoli  dopo  furono  riat- 
tivate da  Luigi  XI.  Nel  giugno  1 164  egli  nominò  un 
gran  mastro  che  aveva  alla  sua  dipendenza  2i30  cor- 
rieri, per  pagare  i quali  sottopose  la  nazione  ad  una 
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imposta  di  3 milioni  di  lire.  Questi  corrieri  in  prin- 
cipio non  portavano  che  lo  lettere  del  re.  ma  sia  per 
tolleranza,  sia  por  necessità  questo  servizio  non  tardò 
a mutarsi  da  repio  in  amministrativo,  sotto  l’ espressa 
riserva  cho  le  lettere  sarebbero  state  lette,  e che 
nulla  conterrebbero  che  portasse  prepiudizio  aH’au- 
toriteà  reale.  Ebbero  in  tal  modo  oripine  i così  detti 
gabinetti  neri,  che  tanto  nocquero  alla  fama  dei  go- 
verni che  ricorsero  a questo  mozzo  vergognoso  di 
investigazione  politica,  e che  rosero  odiose  le  i)olizie 
che  ne  usarono. 

Nell’ottobre  del  1G27  Hichelieu  stabili  la  prima 
tariffa  regolare  delle  lettere,  o nel  1030  tlivise  la 
Francia  in  venti  zone  postali  dipendenti  da  altrettante 
amministrazioni,  cho  obbedivano  a un  sovrintendente 
generalo  che  risiedeva  a Parigi.  Fu  da  tal  epoca 
che  le  posto  diventarono  definitivamente  un  servizio 
pubblico.  ‘ 

La  navigazione  in  Italia  è sottoposta  a regole  spe- 
ciali secondochè  si  eserciti  sul  mare,  sui  fiumi  o sui 
laghi.  La  sui)rema  ispezione  della  navigazione  ma- 
rittima ò allidata  al  .Ministero  della  Marina,  mentre 
quella  fluviale  e lacuale  sjietta  al  Ministero  dei  Lavori 
publilici.  Non  si  può  esercitare  la  navigazione  coi  [>i- 
roscafl  sui  lì  unii,  laghi  e canali,  senza  averne  otte- 
nuta la  concessione  dal  Governo.  La  polizia  dei  iiorti 
0 dello  spiaggie  è regolata  dal  codice  della  marina 
mercantile,  ed  ò esercitata  dai  Capitani  di  porto  e 
dai  Consoli  di  marina  d’  accordo  cogli  Ingegneri  del 
Genio  civile,  per  ciò  che  concerno  la  sorveglianza  c 
la  conservazione  delle  opere  dei  porti.  * 

Come  presso  le  stazioni  principali  delle  ferrovie. 


' Massimo  Dii  C\';p,  Rivisl.i  diala.  — Vigna  cd  Audeiiti  t.  5,  p.  133. 
* V.  ari.  203,  2flt  dell.a  IrpR»  20  Marzo  1S65  sui  lavori  pniiblici. 


Diqi-  :l  by  Googlc  ^ 


TELEORAFI,  FERROVIE,  POSTE  E VETTURE  359 

COSÌ  nei  pili  importanti  porti  di  maro  trovasi  istituito 
un  Uilìcio  di  pubblica  sicurezza,  die  ha  lo  speciale 
incarico  di  far  osservare  le  leggi  in  materia  di  po- 
lizia generale,  proteggere  i passaggieri  e vigilare 
sullo  persone  sospette,  impedendo  ai  malfattori  di 
sottrarsi,  colla  fuga  in  jlaese  straniero,  allo  conse- 
guenze dei  delitti  commessi  in  patria.  Gli  Ultlciali 
di  polizia  addetti  ai  porti  di  mare  sorvegliano  spe- 
cialmente all’  esecuzione  della  legge  sui  passaporti  ; 
vietano  l’ emigrazione  arbitraria  di  giovanetti,  da  in- 
gorda speculazione  tratti  all’  estero  ; respingono  gli 
individui  soggetti  a leva  che  cercassero  sfuggire  al- 
r obbligo  del  militare  servizio;  rc[)riniono  ogni  so- 
pruso e violenza  che  i barcajuoli  ed-i  facchini  ten- 
tassero a danno  dei  forestieri;  compongono  le  que- 
stioni che  spesso  insorgono,  facendo  rispettare  le 
tariffe  vigenti,  tutelando  le  persone  e lo  proprietà, 
concorrendo  cogli  agenti  delle  amministrazioni  po- 
stale e doganale  a impedire  le  frodi  che  si  commet- 
tessero a danno  dogli  interessi  nazionali. 

« ^’essun  battello  od  altro  galleggiante  pub  ac- 
costarsi alle  navi  che  arrivano  in  porto,  prima  che 
queste  abbiano  adempiuto  alle  formalità  prescritte 
dalle  leggi  sulla  sanità  marittima  e sulla  sicurezza 
pubblica.  Le  navi  non  possono  entrare  nell’  interno 
dei  porti,  nè  ormeggiare  ai  moli  se  prima  non  ab- 
biano sbarcata  la  polvere  e scaricate  le  armi  da  fuoco 
che  avessero  al  loro  bordo,  salvo  il  caso  di  forza 
maggiore,  purché  ne  facciano  immediata  dichiara, 
zione.  » 

« I battelli  destinati  al  trasporto  delle  persone  ed 
alla  pesca,  le  chiatte  ed  i barconi  sono  sottoposti 
alla  vigilanza  dell’  Autoritìi  marittima.  Nessuno  può 
essere  ammesso  ad  esercitare  l’arte  di  barcajuolo 
condurre  chiatte,  barconi  e qualunque  altro  galleg. 
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griante,  sonza  una  licenza  degli  nfiicii  di  porto  <la  con- 
cedersi alle  condizioni  stabilite  dal  regolamento.  » 

« La  visita  alle  navi  che  armano  o caricano  in 
paese  estero,  e così  [mre  alte  navi  estere  che  imbar- 
cano jiasseggieri  nello  Stato,  si  eseguisce  dai  capitani 
di  porto,  che  no  danno  avviso  al  rispettivo  agente 
consolare.  » 

« È delegata  all’ Amministrazione  della  sanità  ma- 
rittima l’ispezione  o la  vigilanza  sul  trasporto  dei 
passaggieri:  apposito  regolamento  determina  il  nu- 
mero dei  medesimi,  le  condizioni  per  l’ assetto  interno 
delle  navi,  la  disposizione  delle  cocotte,  la  provvista 
dei  viveri,  e tutte  le  altre  norme  e cautele.  Qua- 
lumpie  sia  la  natura  del  viaggio  ed  il  numero  delle 
persone  imliarcate,  l’ Autorità  sanitaria  pub  vietare 
r imbarco  di  individui  ammalati  o convalescenti  di 
lunga  e gravo  malattia.  Qualora  per  siffatta  ragione 
una  persona  imba.’cata  dovesse  lasciarsi  a terra,  dovrà 
essere  sbarcata  anche  la  sua  famiglia,  ov’  essa  lo 
richieda,  e le  sarà  restituito  quanto  avesse  già  pa- 
gato in  conto  di  nolo.  L' imbarco  e il  trasporto  per 
viaggi  marittimi  di  lungo  corso  o di  gran  cabotaggio 
di  individui  mentecatti,  idioti,  sordo-muti,  ciechi,  o 
storpi,  o di  ragazzi  minori  di  anni  quindici,  non  ò 
permesso,  se  non  quando  siano  accompagnati  da  pa- 
renti, tutori,  0 vi  sia  persona  che  offra  garanzia  per 
la  dovuta  assistenza  durante  il  viaggio,  e pel  loro 
mantenimento  nel  luogo  di  destinazione.  ‘ » 

Per  quanto  risguarda  la  polizia  dei  fiumi  e dei 
canali  navigabili,  mi  limiterà  ad  accennare  die  non 
si  possono  noi  medesimi  eseguire  opere  per  lo  sta- 
bilimento od  esercizio  di  molini  ed  opifici  o per  de- 


* V.  Ari.  77,  78  e sejtiieiili  del  Cidice  di  m.irina  merc.inlilo  del  15 
giugno  I8$9. 
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rivazioiii  d’ acquo;  u^  oslrarre  ciottoli  o ghiaia  dal 
letto  dei  tìiiini,  torrenti  e canali,  eccettuate  (luelle 
località,  nelle  quali  per  invalsa  consuetudine  si  suole 
praticare  senza  speciale  autorizzazione  per  usi  pul> 
blici  0 privati;  nè  in  generale  fare  altri  lavori  che 
possano  alterare  o nuocere  al  libero  corso  delle  acquo 
e allo  stato  dei  loro  ripari  ed  alvei,  se  prima  non  si 
ottenga  la  permissione  governativa  nei  modi  prescritti 
dalla  logge  20  marzo  1805  sui  lavori  puldilici. 

Le  quistioni  di  proprietà  e d' interesse  privato  re- 
lative alle  acquo  sono  di  esclusiva  competenza  dei 
Tribunati,  e T Autorità  di  sicurezza  pubblica  puè  solo 
intervenire  per  mantenere  V ordine  puliblico,  quando 
corra  pericolo  di  essere  turbato.  L' estrarre  tuttavia 
arbitrariamente  dell*  acqua  da  un  fiume,  canale,  o 
acquedotto  qualunque  per  convertirla  in  proprio  uso  ; 
r usurparne  una  quantità  maggiore  di  quella  che  è 
dovuta,  alterandone  i condotti;  lo  smuovere  a tal 
fine  le  dighe  o i manufatti;  il  porro  ostacolo  all’e- 
sercizio deir  altrui  diritto  o turbarne  in  qualsiasi 
modo  il  legittimo  possesso,  costituisce  un  reato  contro 
la  proprietà,  e il  colpevole  soggiace  allo  pene  portate 
dal  codice  penale. 

Il  regol.imento  di  polizia  pontiticio  del  17  marzo 
18.50  prescriveva  l’ obldigo  per  chi  voleva  esercitare 
mezzi  di  trasporto  per  acipia,  di  farne  preventiva 
denuncia  all’  Ufficio  di  Polizia  del  capoluògo  di  pro- 
vincia, indicando  i mozzi  di  trasporto  che  si  sareb- 
bero mossi  in  uso,  le  persone  impiegate,  le  macchine  o 
gli  animali  che  si  sarebbero  adoperati.  L’Autorità  nel 
concedere  la  licenza  [irescriveva  le  cautele  necessarie 
per  la  [ìuijblica  sicurezza,  per  la  solidità,  nettezza, 
capacitìi,  dimensione  delle  barche  o dei  legni,  per 
l’abilità  dello  persone  che  ne  imprendevano  l’esercizio 
0 per  la  conservazione  dei  luoghi  navigabili.  La  poli- 
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zia  teneva  registro  di  tutte  queste  indicazioni  col  nu- 
mero corrispondente  della  licenza,  il  quale  <loveva 
essere  scritto  pure  sui  lati  della  barca,  col  nome  del 
paese  in  cui  era  stata  fatta  la  denuncia.  Le  barche 
peschereccio  erano  soggette  alle  stesse  discipline: 
quelle  di  diporto  per  uso  privato  dovevano  ugual- 
mente essere  denunciate  e contrassegnato  col  nome 
del  proprietario,  nò  si  potevano  adoperare  se  prima 
non  si  giustificava  l’ abilità  dello  persone  destinato  a 
condurle.  ‘ 

Il  servizio  delle  vetture  pubbliche  in  molte  città 
assume  un’  importanza  affatto  speciale,  non  solo  pel 
numero  straordinario  di  individui  che  vivono  di  que- 
st’industria, e pel  loro  carattere  turbolento  e facile 
al  disordine,  ma  pià  specialmente  perché  interessa 
davvicino  la  sicurezza  delle  vie,  il  comodo  dei  cit- 
tadini e il  vantaggio  del  commercio.  Non  tornerà 
quindi  discaro  che  accenni  come  sia  regolato  un  tale 
servizio  .in  uno  dei  centri  più  commerciali,  toglien- 
done anche  questa  volta  lo  notizie  dagli  studi  interes- 
santi di  Massimo  Du  Camp. 

Parigi  ò certamente,  dopo  Londra,  la  città  in  cui 
s' impiega  il  maggior  numero  di  vetture,  talché  si 
può  dire  che  questo  servizio  pubblico  ha  in  oggi  una 
importanza  sociale,  come  le  poste  e i telegrafi.  Nel 
principio  del  secolo  XVII  non  esisteva  in  quella  capi- 
tale che  una  sola  impresa  di  sedie  portatili  a nolo: 
fu  nel  IGIO  che  un  tal  Nicola  Sauvago  d’  Amions  fal)- 
bricatore  di  carri,  pensò  di  stabilire  un  servizio  di 
vetture  che  stanziassero  in  punti  determinati  a dispo- 
sizione del  pubblico.  Queste  carrozze  vennero  chiamate 
fiacres : qual  sia  l’origino  di  questo  nome  s’ignora: 
alcuni  pretendono  derivi  dalla  circostanza  che  Ni- 

‘ V.  Ari.  107  e seguami  del  Rcgolainento  punlificlo. 
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cola  Sauvapre  abitava  in  via  S.  Martino  rinipotto  la 
slraila  Montinoroncy  in  una  casa  che  aveva  per  in- 
segna T immagine  di  S.  Fiacre;  altri  pensano  pro- 
venga da  ciò  che  verso  quell’ epoca  morì  in  odore  di 
santità  un  monaco  chiamato  Fiacre,  il  cui  ritratto  fu 
in  seguito  [insto  sulle  vetture  per  proteggerle  dagli 
accidenti.  Comunque  sia,  egli  è certo  che  la  specula- 
zione dei  flacres  dovette  presentare  col  tempo  un  gran 
vantaggio,  dap[)oichò  i personaggi  che  avvicinavano 
il  re  e i ministri,  sollecitarono  e ne  ottennero  il  privi- 
legio. Ciò  non  ostante  il  numero  delle  vetture  crebbe 
così  straordinariamente,  che  un’ordinanza  del  ITOIi 
prescrisse  fossero  numerizzate,  onde  riescisse  più  fa- 
cile il  riconoscerle  e designare  al  luogotenente  di 
polizia  quei  cocchieri  contro  i quali  si  avevano  re- 
clami da  produrre.  Sino  dal  1688  un  regolamento 
aveva  determinato  quali  fossero  le  stazioni  che  i lìa- 
cres  potevano  occupare,  e un’  ordinanza  del  20  gen- 
naio 1000  aveva  fissato  eziandio  la  tariffa  dei  fiacres 
a 25  soldi  per  la  prima  ora,  e a 20  per  le  successive. 
Nel  17.53  vi  orano  già  a Parigi  28  piazze  di  vetture  e 
00  intraprenditori  di  carrozze  di  rimessa. 

Il  regime  del  privilegio  durò  sino  alla  rivoluzione 
francese:  il  21  novembre  1790  l’industria  delle  vet- 
ture da  nolo  fu  dichiarata  libera,  e Perreaii  che  ne 
aveva  l’ impresa  esclusiva,  fu  indennizzato  della  per- 
dita del  suo  privilegio  con  una  somma  di  420,000  lire. 
Il  9 vendemmiale  anno  V (30  settembre  1797)  il  fisco 
stabilì  una  tassa  annua  sulle  vetture  pubbliche,  che 
doveva  essere  dai  50  ai  75  franchi  secondo  la  loro 
importanza.  L’il  vendemmiale  anno  IX  (3  ottobre 
1800)  la  tariffa  dei  prezzi  venne  stabilita  in  1 franco 
e 50  centesimi  la  corsa,  e in  2 franchi  l’ora,  che  ò 
press’  a poco  quella  che  a Parigi  si  [>aga  anche  at- 
tualmente. Fu  verso  la  stessa  epoca  che  apparvero 
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anello  i primi  oabriolcts  di  [liazza,  così  chiamati  per- 
chè nel  correre  sul  selciato  delle  vie  saltavano  come 
caprioli.  Sino  al  1817  i noleggiatori  o gli  intrapren- 
ditori  di  vetture  ebbero  piena  libertà  d’  esercizio  sotto 
il  controllo  della  polizia  che  sorvegliava,  rejirimeva, 
e secondo  il  bisogno  puniva  i vetturali.  Ma  da  quel 
tempo  la  Prefettura  di  Polizia  ne  diventò  arliitra  as- 
soluta: essa  sola  ha  il  diritto  di  accordare  l’autoriz- 
zazione per  l’ attivazione  o lo  stanziamento  delle  vet- 
ture pubbliche.  Ogni  fiacre  però  deve  pagare  alla 
cassa  municipale  una  tassa  di  150  lire,  la  quale  pei 
cabriolets  fu  portata  sino  alla  somma  di  215  franchi. 
Quest’  imposta  gravosa  non  ha  tuttavia  impedito  che 
tale  industria  sempre  piò  si  sviluppasse  e prosperasse. 

La  tassa  sulle  vetture  pubbliche  or  ora  introdotta 
in  Italia,  e che  suscitò  un  così  grave  malcontento 
nei  cocchieri  e noi  loro  padroni  da  indurli  a scio- 
pero in  diverse  città,  trae  dunque  la  sua  origino  dalla 
gran  repubblica  francese. 

Sotto  il  governo  di  Luglio,  la  polizia  sempre  attiva 
e previdente  apportò  miglioramenti  importanti  all'  or- 
ganizzazione del  servizio  delle  vetture  di  piazza,  e 
pre.se  diverse  misure  che  la  posero  in  grado  di  i)ro- 
teggoro  la  popolazione  contro  le  pretese  eccessive  o 
la  brutalità  dei  cocchieri.  Nel  1830  fu  disposto  che 
chiunque  noleggiasse  un  fiacre,  avesse  il  diritto  di 
esigere  che  gli  fosse  rimessa  dal  cocchiere  una  carta 
portante  il  numero  d’ordine  della  vettura:  nel  1811 
si  stabilirono  sorveglianti  in  ciascuna  stazione,  o da 
quell’epoca  ben  104  controllori  e agenti  speciali  si 
trovano  addetti  a un  tale  servizio. 

Nel  18.55  si  credette  conveniente,  per  assicurare 
il  miglior  andamento  di  un  servizio  che  di  giorno 
in  giorno  andava  acquistando  maggior  importanza,  di 
riunire  sotto  una  sola  direzione  tutte  le  vetture  di 


Digitized  by  Google 


TELEOnAFI,  FERROVIE.  POSTE  E VETTFRE  305 

rimessa  o di  piazza:  fu  allora  die  si  costituì  la  Coin- 
pa<mia  Imperiale  delle  vetture  di  Parigi,  la  quale 
mediante  una  prestabilita  indennità,  rilevò  tutte  le 
vetture  da  nolo,  i cui  projtrietàri  acconsentirono  a 
farne  la  cessione. 

L’  .-Vutorità  municipale  obbligò  in  seguito  la  Com- 
pagnia a fissare  i suoi  depositi  entro  le  mura  di  cir- 
convallazione, r as.sogg(>ttò  al  dazio,  e la  costrinse  ad 
un  aumento  considerevole  di  materiale  e di  cavalli. 
Essendosi  comjiresi  i sobborghi  nel  perimetro  da 
percorrersi,  le  distanze  furono  dupplicate,  ma  la  ta- 
riffa dei  prezzi  rimase  qual  era  nel  1800:  ogni  vettura 
venne  oltracciò  assoggettata  a una  imposta  fìssa  di 
1 franco  al  giorno  per  diritto  di  stazione  ossia  fer- 
mata nel  luogo  pubblico.  Tali  misure  produssero  un 
grave  malcontento  nella  Corniiagnia,  che  ben  presto 
diventò  generale  pel  rincarimento  dei  locali,  delle  pi- 
gioni, delle  derrate,  dei  foraggi,  finché  scopiiìò  nel 
mese  di  giugno  1865.  Certamente,  osserva  il  Du  Camp, 
i vetturali  potevano  sospendere  i lavori,  deliberare 
fra  di  essi,  far  conoscere  i loro  lamenti,  cercare  di 
ottenere  migliori  condizioni  e domandare  anche  un 
aumento  di  salario,  che  era  allora  di  3 franchi  al 
giorno,  non  comprese  lo  mancie;  ma  essi  sorpassa- 
rono violentemente  il  loro  diritto  e si  misero  dalla 
parto  del  torto  impedendo  alla  Compagnia  di  rimpiaz- 
zarli, di  provvedere  all’  interesse  del  publdico,  e di 
surrogarli  nel  servizio  da  cocchieri  avventizi.  Vi  eb- 
bero ingiurie,  minaccie,  colpi  e risse,  e la  polizia 
correzionale  fu  costretta  ad  immischiarsene.  I coc- 
chieri ripresero  la  loro  frusta,  T uniforme,  il  cappello 
di  cuoio;  rimontarono  ai  loro  posti  e tutto  finì.  L’espe- 
rienza tuttavia  aveva  portato  i suoi  frutti;  si  cangiò 
immediatamente  sistema,  e dal  monopolio  si  passò 
alta  liliertà  assoluta.  Un  decreto  del  25  magpio  1860 


Digitized  by  Google 


300  TELKOUAFI,  FERROVIE,  POSTE  E VETTURE 

dichiara  esiircssameirto  che  ogni  individuo  ha  la  fa- 
coltà di  mettere  in  circolazione  in  Parigi  vetture  di 
piazza  0 di  rimessa  destinate  al  trasporto  delle  per- 
sone, e che  s’afììttano  sia  ad  ora  che  a corsa.  La 
libertà  in  materia  d’ impresa  di  vetture  aveva  durato 
in  Francia  tre  anni,  dal  1793  al  1797  ; giova  sperare 
che  in  oggi  possa  durare  più  lungamente. 

Vi  sono  attualmente  ' a Parigi  0101  vetture  di 
piazza,  alle  (piali  si  devono  aggiungere  2950  vetture 
di  gran  rimessa.  Queste  vetture  appartengono  a 1800 
intraprcnditori,  compresa  la  Compagnia  Generale,  che 
è la  sola  che  merita  di  essere  studiata,  imperciocché 
raiiprescnta  un’  amministrazione  com[)lota,  od  ha  i 
più  fretpienti  rapporti  col  puhhlico. 

Fra  coloro  che  aflìttano  vetture,  ve  ne  sono  800 
che  non  hanno  che  un  solo  legno  ad  un  cavallo: 
essi  sfuggono  ai  regolamenti  delle  imprese  particolari, 
ma  fortunatamente  sono  assoggettati  a quelli  della 
Prefettura  di  Polizia.  Come  tutti  gli  altri  intrapren- 
ditori,  essi  non  possono  ritìutarsi  al  servizio  del  puli- 
hlico,  e devono  prestarsi  ad  ogni  richi(?sfa.  In  seguito 
alle  ultimo  ordinanze,  le  vetture  sono  diviso  in  tre 
categorie  ben  distinte:  1“  lo  vetture  di  piazza  pro- 
priamente dette,  lo  quali  mediante  un  canone  an- 
nuale di  305  franchi  possono  stanziare  in  ciascuna 
delle  158  località  fissate  dalla  polizia:  esso  sono  con- 
trassegnate da  un  numero  in  color  d'oro;  2*  le  vet- 
ture miste,  che  pagando  la  tassa  municipale  possono 
stanziare  a loro  scelta  sulla  piazza  o nella  rimessa: 
qiuiste  sono  numerate  in  rosso;  3*  lo  vetture  così 
dette  di  regìa,  che  non  pagando  alcuna  tassa,  non 
l>ossono  caricare  sulla  via  pubblica  e non  hanno 
altra  stazione  che  lo  loro  rimesse  particolari  : anche 
(lucsto  sono  marcate  in  rosso. 

■ yuosla  nieiiiori.i  fu  scrina  dal  l)u  Catnp  nell' otlobrc  1867 
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Ogni  vettura  d’ affìtto  porta  oltracciò  un  timbro 
rosso  colle  lettere  P.  P.  ( Prefettura  di  Polizia,  ) il 
quale  dimostra  che  il  suo  numero  è regolare.  Quelle 
però  che  hanno  il  diritto  di  stanziare  sulle  piazze  e 
che  pagano  l’ imposta  municipala,  sono  inarcato  collo 
lettere  P.  S.  ( Prefettura  della  Senna.  ) Ogni  vettura 
elle  non  ha  questo  due  lettore  presso  il  suo  numero 
e che  stanzia  sulla  via  pubblica  ò in  contravvenzione. 

Il  migliore  servizio  che  si  fa  a Parigi  è indub- 
biamente quello  della  Compagnia  Generale,  la  quale 
malgrado  la  liliera  concorrenza,  si  riguarda  ancora, 
e con  ragione,  come  incaricata  di  provvedere  special- 
mente  ai  bisogni  del  |)ubblico  parigino:  essa  nulla 
risparmia  per  soddisfare  lodevolmente  ad  esigenze 
che  ogni  giorno  acquistano  maggiore  estensione.  Il 
suo  personale,  che  è quasi  una  piccola  armata,  si 
comjione  di  6,815  agenti  di  ogni  rango  e d’ ogni 
funzione. 

Allorchò  un  vetturale  carica  alla  piazza  o sulla 
via  pubblica,  deve  scrivere  sul  suo  foglio  T ora,  il 
punto  di  partenza  e il  punto  d’  arrivo  : ad  ogni  sta- 
ziono poi  devo  far  vistare  il  foglio  da  un  ispettore. 
La  sera  quando  rientra  al  deposito,  rimetto  nelle  mani 
di  un  agente  speciale  il  suo  foglio  e il  guadagno  della 
giornata,  dopo  di  avere  prelevato  i quattro  franchi 
che  in  oggi  costituiscono  il  suo  salario  giornaliero: 
quindi  egli  va  a ri[)osarsi  dove  vuole,  al  suo  domicilio 
se  ò ammogliato,  alla  locanda  se  è celibe.  Quelli  che 
sono  incaricati  della  nettezza  delle  vetture  se  ne  im- 
padroniscono, lo  lavano,  le  spazzolano,  le  puliscono 
sollecitamente  e le  collocano  al  numero  d’ordine  a 
ciascuna  assegnato:  intanto  gli  stallieri  distaccano  i 
cavalli,  li  lavano,  li  strigliano,  li  stropicciano  colla 
paglia,  li  attaccano  alla  rastrelliera  sopra  un  letto 
abbondante,  e li  mettono  in  grado  di  ristorare  le 
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forze  lofrorate  dalla  fatica.  Il  mattino  all'ora  deter- 
minata, quando  il  cocchiere  arriva,  trova  la  vettura 
pronta,  i cavalli  ben  provernati,  ben  nutriti,  pia  at- 
taccati e con  linimenti  della  massima  yiroprietà.  Prima 
di  jiartire  il  maniscalco  visita  i jnedi  dei  cavalli;  il 
falegname  esamina  con  tutta  cura  le  ruote  e tutti 
i ferramenti,  mentre  il  vetrajo  verifica  se  i vetri  non 
sono  rotti.  Il  cocchiere  va  a corcare  la  sua  frusta, 
monta  sul  sedile  e ritorna  alla  stazione  che  gli  è 
assegnata;  ed  ogni  giorno  si  comincia  da  capo. 

La  classo  dei  cocchieri  forma  dappertutto,  in  mezzo 
agli  altri  cittadini,  una  popolazione  a parte,  general- 
mente poco  stimata,  e che  è ben  diflìcile  guidare. 
I conduttori  di  fiacros  sono  d’ordinario  individui  tur- 
bolenti, continuamente  in  lotta  colla  loro  amministra- 
zione, che  cercano  ingannare  ad  ogni  momento,  e 
colla  polizia  che  detestano,  mentre  ne  temono  il  ptv 
tcre;  essi  possono  dividersi  in  tre  categorie:  quelli 
che  amano  il  loro  mestiere,  che  hanno  passiono  pei 
cavalli,  che  cercano  ammassare  un  piccolo  peculio, 
por  diventare  alla  lor  volta  padroni  di  vettura:  cono- 
scono il  codice  delle  numerose  contravvenzioni  e dei 
delitti,  evitano  le  punizioni  dLscijdinari  e sono  spesso 
riconqiensati  por  atti  di  probità.  Vengono  quindi  gli 
nbbriaconi:  la  jiassione  del  vino  li  domina  affatto: 
fra  una  corsa  e l’ altra  si  fermano  alla  bettola  per  bore 
un  bicchiere  di  liquori:  di  tal  guisa  la  ragiono  in 
breve  tempo  li  abbandona,  e se  l’ abitudine  del  guidare 
non  fosse  per  essi  una  seconda  natura,  sarebbero  da 
temersi  continue  disgrazie.  Quando  però  l’ ubbria- 
chezza  non  li  trasporti  e spinga  alla  brutalità  non 
.sono  cattivi:  facilmente  riconoscono  il  loro  torto,  ma 
r indomani  ritornano  al  vino,  per  [icntirsene  di  nuovo 
il  giorno  dopo,  ma  sempre  senza  frutto.  Amano  i 
cavalli  e no  hanno  cura,  per  cui  fra’  cocchieri  corre  il 
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proverbio  che  il  cavallo  dell’  ubbriaco,  magro  non  è 
mai.  L’ultima  classe  è quella  che  a Parigi  è chiamata 
degli  zingari,  ricalcitranti  ad  ogni  correzione  o spesso 
anche  pericolosi  : ad  ogni  quistione  hanno  in  inano  la 
frusta:  passano  di  punizione  in  punizione,  finché  ven- 
gono cacciati  dal  servizio:  frequentemente  danno  da 
fare  alla  polizia  correzionale,  e qualche  volta  persino 
alla  corto  d’ assisie.  Sono  infingardi,  sregolati,  incor- 
reggibili e formano  il  rifiuto  della  società:  l’avversione 
alla  fatica  e alla  vita  ordinata,  l’ intolleranza  di  qua- 
lunque freno,  li  induce  ad  abbracciare  un  mestiere, 
pel  quale  non  hanno  alcuna  attitudine:  essi  credono 
che  una  volta  installati  sul  loro  sedile,  all’  aria  libera, 
fermandosi  qua  e là  per  bere  un  bicchiere  d’  assenzio 
saranno  indipendenti  : non  tardano  però  a riconoscere 
che  si  sono  ingannati,  e allora  il  dispetto  li  strascina  a 
ribellioni  insensato.  Per  ossi  il  cavallo  può  morire,  la 
vettura  andare  in  pezzi  che  non  se  ne  interessano: 
ai  loro  occhi  sono  spie  gli  agenti,  il  padrone  un  ti- 
ranno e canaglia  i sorveglianti.  Il  cittadino  sarebbe 
esiiosto  ad  ogni  sorta  d’  arbitri!  e di  vessazioni,  se  la 
jiolizia  non  li  tenesse  sotto  la  sua  mano  di  ferro.  Il 
carcere  è loro  famigliare:  impegnano  l’orologio,  con- 
sumano in  anticipazione  la  paga  e vivono  d’ impre- 
stiti che  non  soddisfano  mai.  Talvolta  accado  pure 
che  stacchino  la  vettura,  T abbandonino  al  caso  sulla 
pubblica  via,  vendano  il  cavrllo  a vii  prezzo  e si  met- 
tano nei  postriboli,  finché  abbiano  consumato  fra  le 
orgie  il  prodotto  del  furto. 

I vetturali  hanno  un  vizio  che  é speciale  alla  loro 
classe:  per  un  gran  numero  di  essi  le  nozioni  sul 
diritto  di  proprietà  sono  molto  confuso  e svisato: 
non  é già  che  possano  scendere  a spogdiare  i p.isseg- 
gieri  o rompere  le  serrature  delle  porte  delle  case, 
ma  in  generale  considerano  la  cassa  del  padrone, 
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come  una  cassa  comune,  nella  quale  non  ò gran  de- 
litto mettere  di  quando  in  quando  lo  mani. 

A Parigi  nessuno  [)uò  esercitare  il  mestiere  di 
condurre  pubbliche  vetture  so  non  vi  è autorizzato 
dalla  Prefettura  di  polizia.  Dovosi  per  ciò  presentare 
una  domanda  accompagnata  dai  documenti  che  giu- 
stifichino r identità  del  richiedente:'!’  Autorità  prende 
immediatamente  informazioni  sul  suo  conto,  scrive  al 
paese  ov’  ebbe  domicilio,  interroga  i diversi  padroni 
presso  i quali'  fu  a servire,  i j>ropriotari  delle  case 
<love  fu  ad  alloggiare,  e secondo  lo  risultanze  ac- 
corda o nega  la  chiesta  licenza.  Allorquando  la  mo- 
ralità del  richiedente  è abbastanza  constatata,  viene 
ammesso  noi  novero  dei  cocchieri,  gli  si  dà  un  nu- 
mero, diverso  però  da  quello  con  cui  sono  marcate  le 
vetture,  e si  forma  il  suo  fascicolo,  che  contiene  tutte 
le  carte  che  lo  riguardano,  (juosto  fascicolo  è com- 
posto di  quattro  pagine,  sulla  prima  delle  quali  si 
nota  il  nome  del  cocchiere,  il  numero  e la  data  di 
iscrizione.  Tanto  la  prima  che  la  seconda  pagina  por- 
tano T intestazione  « sunto  delle  mancanze  e puni- 
zioni » e sono  diviso  in  quattro  colonne  che  segnano  : 
r il  numero  d’ ordino  ; 2°  la  data  delle  decisioni  pro- 
nunciate; 3“  la  durata  delle  punizioni;  i”  un  cenno  sui 
reclami  contro  il  vetturale  presentati.  La  terza  pa- 
gina è divisa  in  due  colonne  che  s’ intestano  « sunto 
dei  rapporti  che  non  furono  seguiti  da  punizioni,  e 
sunto  dei  pregiudizi  giudiziari.  » La  (piarta  finalmente 
è riservata  agli  antecedenti  favorevoli  o sfavorevoli, 
di  modo  che  al  primo  colpo  d’occhio  si  vede  trac- 
ciata la  condotta  deh’  individuo  e si  può  pronunciare 
con  conoscenza  di  causa. 

Ogni  reclamo  dii-etto  alla  polizia  contro  un  coc- 
chiere deve  avere  la  sua  evasione.  Se  il  reclamo  fu 
inscritto  nel  registro  speciale  che  si  trova  depositato 
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in  ciascuna  delle  158  stazioni  di  Parigi,  viene  tra- 
scritto dal  sorvegliante  e da  lui  stesso  inviato  al  suo 
capo  d’ ufficio:  se  il  reclamo  invece  fu  spedito  di- 
rettamente al  Prefetto,  viene  da  questi  rimesso  im- 
mediatamente al  capo  d’ ufficio  che  tratta  la  materia, 
il  quale  conosce  così  perfettamente  il  numeroso  suo 
personale,  che  non  è facile  sia  tratto  in  orrore.  Questi 
ordina  tosto  le  necessarie  investigazioni,  che  vengono 
assunte  dal  controllore  della  foreria  : il  cocchiere  in- 
colpato è chiamato  davanti  al  medesimo:  se  vi  ha 
dublno  sulla  identità,  lo  mette  a confronto  del  re- 
clamante; quindi  il  controllore  fa  il  suo  rapporto, 
analizza  brevemente  sopra  un  formolario  stampato 
i fatti  che  sono  a carico  o a discarico  del  cocchiere, 
e propone,  secondo  il  proprio  convincimento,  la  mi- 
sura che  crede  conveniente  di  applicare.  Le  carte 
sono  rinviate  al  capo  d’  uffizio,  il  quale  rivedendo  di 
nuovo  gli  atti,  ponderando  tutte  le  circostanze,  pro- 
nuncia senza  appello.  11  reclamante  viene  allora  av- 
vertito con  lettera  ufficiale  della  decisione  presa  a 
suo  riguardo  dalla  Prefettura.  La  pena  è sempre  la 
sospensione  dall’esercizio  per  un  tempo  più  o meno 
lungo  : giammai  si  infliggono  ammende.  .\llorchò  alla 
fino  d’ ogni  anno  la  Prefettura  di  polizia  ricompensa  i 
cocchieri  che  hanno  dato  prova  di  onestà,  è dalla  sua 
cassa  che  essa  prende  i 1,.500  franchi  che  loro  distri- 
buisce. (Quando  un  cocchiere  è assolutamente  incorreg- 
gibile, e le  ammonizioni,  i castighi,  le  riprensioni,  le 
minaccio,  gli  incoraggiamenti  a nulla  riescono,  viene 
privato  della  licenza  di  condurre  vetture.  Tale  puni- 
zione è pronunciata  soltanto  dal  Prefetto  di  polizia 
sul  rapporto  circostanziatamente  motivato  del  capo 
d’ufficio,  il  quale  ne  devo  prima  conferire  col  capo  di 
divisione.  Ogni  sabbato  si  riuniscono  alla  Prefettura 
di  polizia  tutte  le  condanne  disciplinari  pronunciate 
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duranto  la  settimana  contro  i cocchieri:  al  lunedì  ven- 
dono commnnicatc  alla  brigata  dei  sergenti  di  città 
incaricata  della  sorveglianza  delle  vetture;  e tutte  le 
sospensioni  dall’  esercizio  state  decretate,  si  esegui- 
scono regolarmente  il  martedì.  Questa  brigata  speciale 
è composta  di  GO  agenti  sotto  la  direzione  di  un  uf- 
ficialo di  pace:  vi  sono  oltracciò  3,G00  sergenti  di 
città  sparsi  in  Parigi  che  hanno  il  dovere  di  sorve- 
gliare le  vetture  da  nolo,  di  verificare  i fogli  dei  coc- 
chieri, di  metterli  al  caso  in  contravvenzione  o redi- 
gerne processo  verbale,  (iuesta  diipplice  sorveglianza 
ò incessante  e si  esercita  tanto  di  giorno  che  di  notte. 

I vetturali  sono  obl)ligati  di  mostrare  le  loro  carte 
ad  ogni  richiesta  degli  agenti  dell’  Autorità,  i quali 
hanno  pure  l’ incarico  di  far  condurre  alla  foreria  le 
vetture  elio  trovano  abbandonate  sulla  via  pubblica, 
0 i conduttori  delle  quali  sono  in  tale  stato  di  ub- 
briachezza,  da  non  potersi  senza  pericolo  lasciar  cir- 
colare pià  a lungo.  La  foreria  è un  vasto  stabili- 
mento dove  esisto  l’ alloggio  e 1’  ufficio  del  control- 
lore: nell’ anticamera  due  guardie  municipali  sono  di 
piantone,  pronte  a dare  manoforte  in  caso  di  bisogno. 
Questo  stabilimento  serve  di  deposito  per  tutti  gli 
oggetti  che  furono  rinvenuti  sulla  via  e dei  quali  non 
si  conosca  il  padrone:  si  vendono  ogni  otto  giorni 
dal  fìsco  quando  ne  valga  la  pena  o non  sieno  stati 
reclamati.  Vi  si  rinchiudono  eziandio  i cani  e gli  altri 
animali  trovati  vaganti  o smarriti. 

Un  agente  speciale  è incaricato  di  constatare  sulle 
piazzo  e nelle  rimesse  quali  sieno  i cavalli,  la  cui 
miserabile  aj>parenza  indichi  che  non  possono  con- 
tinuare il  servizio:  il  cocchiere  o il  padrone  viene 
allora  chiamato  alla  foreria,  dove  gli  è imposto  di 
rimpiazzare  con  ; ltro  cavallo  (inolio  inservibile.  Due 
altri  agenti  ispezionano  lo  vetture,  o lo  visitano  con- 
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liiiiiaiiionte  per  assicurarsi  die  non  offrano  alcun  pe- 
ricolo [ler  il  pubblico,  escludendo  dalla  circolazione 
quello  che  sono  sclntbse  per  vecchiaia  od  indecenza. 

La  fororia  non  è il  solo  locale  dove  si  depositano 
le  coso  abbandonate;  ve  n’  ha  un  altro,  che  è spe- 
cialmente destinato  a ricevere  i,?li  o;r^?etti  dimenticati 
nelle  vetture  da  nolo,  posto  nell'  ufficio  della  stessa 
Prefettura  di  polizia.  In  forza  delle  prescrizioni  del  re- 
golamento tinti  i cocchieri  sono  obbligati,  sotto  pena 
di  contravvenzione,  di  visitare  le  loro  vetture  allor- 
quando un  viaggiatore  smonta,  e di  depositare  alla 
Prefettura  gli  oggetti  che  avessero  trovati.  Ciascuno 
di  questi  oggetti,  qualunque  sia  il  suo  valore,  viene 
notato  sopra  un  registro,  ricevo  un  numero  d’ ordino 
speciale,  si  marca  il  numero  d dia  vettura  in  cui  fu 
dimenticato  e quindi  viene  riposto  in  ajiposito  locale. 
Se  r oggetto  depositato  porta  un’  indicazione  qua- 
lunque, per  la  quale  si  possa  riconoscerne  il  proprie- 
tario, questi  viene  tosto  avvertito  con  lettera.  Siccome 
r utllcio  degli  oggetti  trovati  nelle  vetture  sarebbe 
ben  presto  ingombro,  così  in  ogni  mese  si  trasporta 
al  dejiosito  centrale  tutto  quanto  non  venne  debita- 
mente reclamato.  Vi  si  tiene  una  contabilità  molto 
esatta,  segnandovisi  separatamente  le  cose  trovate 
nello  vetture  da  nolo,  negli  omnibus,  nei  vagoni  delle 
strade  ferrate,  nelle  caso  mobigliato,  sulla  via  pub- 
blica, 0 che  provengono  da  contravvenzioni  ; ciascun 
oggetto  {lorta  la  sua  etichetta  indicativa,  ò registrato, 
controllato,  e messo  a rubrica,  .\nche  so  si  trattasse  di 
un  guanto  scompagnato,  ogni  effetto  ha  il  suo  foglio 
d’  entrata,  il  posto  destinato,  il  bollettino  di  sortita 
0 il  processo  verbale  della  consegna  fatta  al  Demanio, 
che  ne  diventa  proprietario  dopo  tre  anni. 

In  un  formicolaio  di  persone  come  a Parigi, 
sempre  in  moto,  dove  i minuti  equivalgono  alle  ore. 
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(ìovo  lo  distanze  sono  sposso  eccessive,  il  solo  servizio 
dei  tiacres,  che  marciano  alla  corsa  ed  all’  ora,  non 
poteva  bastare.  Era  naturale  che  si  pensjissc  a nicttore 
a disposizione  del  pubblico  delle  vetture,  che  facendo 
il  trasporto  in  comune  e seguendo  un  itinerario 
prestaijilito,  offrissero  il  doppio  vantaggio  della  cele- 
rità e della  poca  sposa.  tale  effetto  si  introdussero 
gli  omnibus,  l’ invenzione  dei  quali  rimonta  alla  se- 
conda metà  del  secolo  XVII.  Fu  Pascal  che  inventò 
le  carrozze  a cinque  soldi,  le  quali  ebbero  la  loro 
solenne  inaugurazione  il  18  marzo  16C2.  L’ uso  di 
queste  vetture  era  quasi  esclusivamente  riservato  alla 
borghesia:  se  un  nobile  qualche  volta  vi  fosse  salito, 
il  fatto  ora  considerato  così  straordinario  da  meritare 
che  i giornali  se  ne  occupassero. 

I cocchieri  o i conduttori  degli  omnibus  sono,  al 
pari  dei  cocchieri  dei  fìacres,  sottoposti  alla  dupplice 
autorità  deha  loro  amministrazione  e della  Prefettura 
di  polizia:  le  pene  disciplinari  sono  lo  medesime, 
l’ ammenda,  la  sospensione  e l’ esclusione  dal  servizio. 
Essi  guadagnano  quattro  franchi  al  giorno  por  il 
primo  anno,  e cinque  franchi  alla  fine  del  terzo:  una 
disposizione  recente  provocata  dal  rincarimento  dei 
generi  di  prima  necessità,  accorda  a ciascuno  degli 
agenti  subalterni  dell’  impresa  un’  indennità  di  pane 
di  dieci  centesimi  al  giorno.  * 

La  materia  delle  vetture  pubbliche  non  è regolata 
in  Italia  con  leggi  uniformi  per  tutto  lo  Stato:  nello 
antiche  provincie  sono  in  vigore  le  regie  patenti  del 
21  luglio  184(3,  le  quali,  sebbene  sotto  forma  diversa, 
dietro  avviso  del  Consiglio  di  Stato  furono  pulibli- 
cato  anche  nella  Lombardia  e nell’  Emilia  colle  circo- 
lari del  Ministero  Interni  1°  giugno  e 30  agosto  18(50. 

* Massimo  Di'  Cami-,  — Ilivisla  citala,  Aniiu  1867  t.  I.XIX. 
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Lo  proscrizioni  portato  dalle  niodosiino  servirono  puro 
di  nonna  alle  onlinanzo  cho  successivamente  furono 
dalle  Autorità  politiche  emanate  nelle  diverse  pro- 
vincie;  torna  quindi  necessario  accennarne  le  princi- 
pali disposizioni,  ponendole  in  relazione  eziandio  al 
Decreto  Luogotenenziale  28  giugno  1800,  c al  Rego- 
lamento 3 febbraio  1807,  che  stabiliscono  una  tassa 
sulle  pubbliche  e private  vetture. 

Sono  considerate  come  vetture  pubbliche  i veicoli 
d’ ogni  forma  e dimensione  sospesi  su  molle  e desti- 
nati al  trasporto  mediante  mercede,  per  via  di  terra, 
di  persone  o di  merci. 

Di  prima  categoria  sono  le  vetture  pubbliche  che 
contengono  pià  di  cinque  posti,  oltre  quello  del  con- 
dutt(>re,  e che  fanno  un  servizio  a periodi  fissi,  e 
con  destinazioni  determinate.  Entrano  in  questa  ca- 
tegoria le  vetture  omnibus  destinate  al  servizio  in- 
terno di  una  città,  quando  abbiano  più  di  cinque 
posti,  oltre  quello  del  conduttore. 

Di  seconda  categoria  sono  tutte  le  altre  vetture, 
di  qualunque  forma  e dimensione,  da  nolo  o da  piazza, 
che  fanno  corse  eventuali  a volontà  degli  avventori, 
entro  o fuori  1’  abitato  di  un  comune.  Sono  comprese 
in  questa  categoria  le  vetture  pubbliche  che  conten- 
gono cinque  persone  o meno,  oltre  il  conduttore,  seb- 
bene facciano  un  servizio  con  orario  fisso.  ‘ 

Nessuno  può  attivare  un  servizio  di  pubbliche  vet- 
ture deir  una  o dell’altra  categoria,  senza  la  pre- 
ventiva licenza  dell’  Autorità  competente  : trattandosi 
di  vetture,  omnibus,  o diligenze  che  fanno  un  ser- 
vizio periodico  a comodo  dei  passaggeri  fra  diversi 
comuni  della  provincia  e le  città,  e di  tutte  le  altre 
che  la  legge  qualifica  di  prima  categoria,  la  conces- 

^ V,  art.  13  a leguenti  Jet  Regolamento  3 febbraio  1867  lopraciUto. 
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siono  vicn  accordata  dal  Ministero  Intorni,  al  quale  si 
deve  inviare  un  piano  esatto  del  servizio  elio  si  vuole 
attivare,  indicando  le  vie  da  percorrersi,  il  punto  di 
partenza  c di  arrivo,  l’ orario,  i jirezzi  stabiliti,  la 
capacità  e natura  del  legno  e il  numero  dei  cavalli 
che  ‘devono  eseguire  il  servizio  stesso.  All’  istanza 
devosi  unire  eziandio  un  atto  di  sottomissione  passato 
dal  richiedente,  col  quale  dichiari  di  assoggettarsi  al- 
l’osservanza dello  disposizioni  generali  e sjieciali  di 
legge,  comprovando  imre  col  ceriitìcato  dell’  agente 
delle  tasse,  di  avere  fatta  la  dichiarazione  prescritta 
pel  pagamento  dell’  imposta  sulle  vetture  puliblichc.  — 
La  licenza  per  le  vetture  di  seconda  categoria  è con- 
cessa dalle  Autorità  politiche  provinciali  e circonda- 
riali, le  quali  hanno  eziandio  la  facoltà  di  proporre 
la  revoca  o la  sospensione  delle  autorizzazioni  con- 
cesse dal  Ministero,  ogniqualvolta  i concessionari  con- 
travvenissero alle  oblJigazioni  assunte  o per  altri  mo- 
tivi d’  ordine  pul>blico. 

Il  maximum  della  distanza  da  percorrersi  da  una 
vettura  pubblica,  senza  che  si  esegua  il  cambio  dei 
cavalli,  non  può  eccedere  i ventiquattro  chilometri. 
È proibito  ai  concessionari  delle  vetture  pubbliche 
di  mettere  in  corso  le  loro  vetture  se,  oltre  il  posti- 
glione che  guida  i cavalli,  non  siavi  anche  il  condut- 
tore voluto  dall’  art.  65  del  regolamento  sopracitato, 
com’  è pure  loro  vietato  d’ impiegare,  in  qualità  di 
conduttori,  ]>ersone  che  non  siano  munite  della  re- 
golare licenza  rilasciata  dall’ Autoritìi  politica. 

I concessionari  dello  vetture  pubbliche  per  stan- 
ziare sulle  piazze  o nelle  contrade  devono  ottenere 
il  permesso  del  .Municipio. 

Nessuna  vettura  pubblica  può  essere  messa  in 
corso  senza  che  sia  stata  prima  visitata  e munita  di 
un  contrassegno  prestabilito:  la  visita  si  esegue  da 
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|KM'ifi  scolti  itali’  Autorità  concedonto  o coll’  intervento 
di  nn.Ullicialo  di  polizia.  Lo  scopo  di  quest’ ispezione 
si  è quello  di  riconoscere  se  io  vetture  riuniscono  lo 
condizioni  prescritte  di  solidità,  di  buona  costruzione 
e di  decenza,  o di  dctei  minare  altresì  il  numero  delle 
persone  che  ciascuna  potrà  contenere. 

Ad  ogni  vettura-omnibus  stata  visitata  e ricono- 
sciuta ammissibile  alla  circolazione,  si  farà  apporre 
por  cura  dell’  Autorità  di  pubblica  sicurezza  un  ap- 
posito contrassegno,  che  porterà  l’ indicazione  del 
numero  delle  persone  che  sarà  stato  determinato: 
questo  contrassegno  sarà  collocato  in  modo  apparente 
nell’  interno  della  vettura  e verrà  ripetuto  all’  esterno. 
Le  vetture  devono  essere  segnate  eziandio  con  un 
numero  progressivo.  La  forma  e la  dimensione  di  tali 
numeri  c contrassegni  è determinata  dall’  Autorità  di 
pubblica  sicurezza.  In  ogni  anno  all’  epoca  che  verrà 
fissata  ed  anche  fuori  di  detta  epoca,  ogniqualvolta 
r Autorità  lo  reputerà  conveniente,  le  vetture  e gli 
omnibus,  come  pure  i cavalli  e gli  arnesi  destinati 
al  servizio  dello  medesimo,  dovranno  essere  sottoposti 
alla  visita.  È proibita  ogni  cancellazione  o cambia- 
mento tanto  del  contras.segno,  che  del  numero  senza 
la  preventiva  approvazione  dell’Autorità. 

Sarà  interdetto  il  corso  a quelle  vetture  che  in 
occasione  della  visita  non  saranno  state  riconosciute 
in  lodevole  stato  di  servizio  : a quest’  effetto  sarà  can- 
cellato il  numero  e tolto  il  contrassegno,  che  rimarrà 
in  custodia  presso  1’  Ufficio  di  pubblica  sicurezza.  Sarà 
egualmente  interdetto  1’  uso  dei  cavalli  affetti  da  ma- 
lattie o altrimenti  inservibili,  non  che  quello  degli 
arnesi  ridotti  in  cattivo  stato. 

Le  vetture  da  nolo  indistintamente  devono  essere 
costrutte  con  solidità  e riunire  le  condizioni  neces- 
sarie per  la  sicurezza  delle  persone.  Le  vetture  da 


Digitized  by  Google 


;ì78  telegrafi,  ferrovie,  poste  e vetture 

nolo  u quattro  ruote  non  potranno  trasportare  più 
di  otto  persone,  compreso  il  conduttore,  e quelle  a 
due  ruote  non  più  di  tre  persone. 

Il  brevetto  di  concessione  di  ciascun  servizio  di 
vetture-omnibus  determinerà  le  linee  che  potranno 
percorrere;  i jirezzi  dei  posti,  le  ore,  il  numero  e la 
durata  dello  corse;  i numeri  dello  vetture  addette 
a ciascuna  linea;  i punti  di  stiuiono,  di  fermata,  e 
di  corrispondenza  tanto  sulla  stessa  linea,  che  su 
quelle  percorse  da  altri  servizii  di  vetture-omnibus. 
Le  linee  da  percorrere  saranno  scritte  in  disteso  sui 
lati  esterni  dello  vetture,  e nessuna  ampliazione  o 
variazione  si  potrà  fare  alle  norme  o condizioni  por- 
tate dalla  rispettiva  concessione,  senza  che  l’ eser- 
cente ne  abbia  ottenuta  la  preventiva  autorizzazione 
dal  Dicastero  concedente. 

I concessionari  dello  vetture-omnibus  e delle  vet- 
ture da  nolo  non  potranno  servirsi  che  di  conduttori, 
cocchieri  o vetturini,  che  abbiano  com})iuta  l’ età  di 
dieciotto  anni  e che  siano  muniti  della  licenza  spe- 
ciale di  condurre  rilasciata  dall’Autorità  di  polizia 
del  circondario  o della  provincia.  Lo  licenze  saranno 
accordate  dietro  richiesta  dei  rispettivi  concessionari, 
i quali  dovranno  ritirarle  dall’  Uftizio  di  imbblica  si- 
curezza nel  termine  di  tre  {giorni,  dacché  un  individuo 
sarà  entrato  al  loro  servizio. 

La  licenza  suddetta  non  sarà  accordata  che  a 
coloro,  i quali  piustificheranno  la  loro  abilità  nel 
condurre,  e la  condotta  morale.  1 conduttori,  cocchieri 
e vetturini  devono  portare  la  licenza  ogniqualvolta 
si  trovano  in  servizio,  per  renderla  ostensibile  a sem- 
plice richiesta  dogli  impiegati  ed  agenti  incaricati  di 
vegliare  all’ esecuzione  dei  regolamenti  sulle  pubbliche 
vetture.  L’obbligo  di  ottenere  la  licenza  di  condurre 
e di  averla  presso  di  sè,  è applicabile  eziandio  a quei 
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ponoossionari  od  esercenti  che  guidano  porsonaimentc 
le  loro  vetture:  in  tal  caso  devono  ossi  pure  avere 
coiui>iuta  reta  d’ anni  18.  L’Autorità  di  pubblica  si- 
curezza potrà,  ogniqualvolta  lo  richieda  l’interesse 
pubblico,  rivocare  le  licenze  da  essa  accordate. 

È proibito  di  ammettere  nelle  vetture  un  numero 
di  persone  maggiore  di  quello  por  ciascuna  determi- 
nato. È proibito  di  gareggiare  di  velocità  nelle  vie 
con  altre  vetture  e di  spingere  i cavalli  al  galoppo. 
Nelle  città  e in  tutti  i luoghi  abitati,  le  vetture  de- 
vono essere  condotte  al  piccolo  trotto,  od  al  passo 
nei  luoghi  di  fiere  o mercati,  e dovunque  siavi  con- 
corso di  persone,  come  pure  nel  risvolto  delle  con- 
trade, sui  ponti,  in  tutte  le  discese  rapide,  e nel  transi- 
tare davanti  le  barriere  e le  porte  della  città.  Le  vet- 
ture devono  essere  prontamente  dirette  verso  il  lato 
destro  della  strada  al  passaggio  e all’  approssimarsi 
di  altre  vetture,  lasciando  libera  almeno  la  metà  della 
via.  Coloro  che  maliziosamente  recheranno  impedi- 
mento al  libero  passaggio  delle  vetture  sulle  strade, 
saranno  puniti  col  maximum  della  pena  portata  dal- 
l’art.  .5.5  delle  regie  patenti. 

È proibito  di  stanziare  senza  necessità  colle  vetture 
sulla  strada  pubblica  o altrimenti  ingombrarla.  Ai 
conduttori,  cocchieri  e vetturini  è proibito  di  abban- 
donare le  guide  dei  cavalli,  di  allontanarsi  da  questi, 
0 di  collocarsi  in  altro  posto  fuori  del  sodile  che  b 
loro  destinato.  Sono  egualmente  in  contravvenzione 
quando  fossero  colti  addormentati  sulle  vetture  od  in 
istato  di  ulibriachezza.  Durante  la  notte  i fanali  delle 
vetture  devono  tenersi  costantemente  accesi. 

I concessionari  di  vetture  e le  persone  addette  a 
tale  servizio  sono  obbligate  a prestare  assistenza  ai 
viaggiatori,  e riferire  qualunque  accidente  o fatto  de- 
littuoso avvenuto  durante  la  corsa  od  il  viaggio  alle 
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Autorità  (li  pulizia  del  piamo  paese  elio  iiicniitre- 
raiino  ovvero  ai  Carabinieri  reali. 

Ciascuna  vettura-omnibus  jicl  servizio  interno  della 
città,  oltre  il  cocchiere  che  guida  i cavalli,  deve  avere 
un  conduttore  che  si  tenga  costantemente  allo  spor- 
tello: un  tale  obbligo  è comune  alle  vetture-omnibus 
che  fanno  il  servizio  dalla  città  ai  paesi  circonvicini, 
quando  sieno  autorizzato  a tras])ortare  iiiù  di  dicci 
persone. 

I conduttori  dello  vetture-omnibus  devono  man- 
tenere il  buon  ordine  nelle  vetture  ad  essi  allìdate. 
È loro  speciale  dovere:  1°  di  vepliaro  a che  i pass.ag- 
gieri  si  collochino  nella  vettura  in  modo  da  non  re- 
care disagio  agli  altri;  2°  di  impedire  che  entri  nella 
vettura  un  numero  di  persone  maggiore  di  quello 
che  è fissato  dal  contrassegno;  ogniqualvolta  il  nu- 
mero delle  persone  sia  al  completo,  devono  darne  il 
sognale  al  pubblico  alzando  la  banderuola  a di')  desti- 
nata; 4°  non  devono  lasciar  salire  nella  vettura  indi- 
vidui in  istato  di  ubbriachezza,  o vestiti  in  maniera 
sucida  od  incomoda  ai  passaggeri,  nò  permettere  che 
in  essa  si  fumi;  5°  non  devono  ricevere  nella  vettura 
pacchi  od  altri  oggetti  che  pel  loro  volume,  natura 
od  odore,  possano  incomodare  i passaggeri,  come  non 
devono  ammettervi  cani,  od  altro  bestie;  d”  devono 
far  fermare  le  vetture  alla  prima  richiesta  dei  pas- 
saggori;  7“  non  devono  dar  il  segnale  al  cocchiere 
di  partire,  so  non  quando  i viaggiatori  die  discen- 
dono abbiano  lasciato  lo  sgabello  della  vettura,  c 
quelli  che  entrano  si  sieno  seduti;  8“  devono  prestare 
appoggio  ai  passeggicri  e s[>ccialmente  allo  donne  od 
ai  fanciulli  nel  salire  o nel  discendere  dalla  vettura  ; 
9'’  prima  di  arrivare  ad  un  punto  di  corrispondenza 
devono  prevenirne'  i passaggiori,  facondo  loro  cono- 
scere le  diverse  destinazioni  delle  corrispondenze; 
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10“  non  devono  permettere  che  si  fermino  persone 
sullo  s'Tabello  della  vettura;  11“  finalmente  devono 
consegnare  ai  padroni  se  presenti,  e diversamente  al- 
r Ufiìcio  di  polizia  le  cose  dimenticate  dai  passeggicri 
nella  vettura,  al  quale  oggetto  dovranno  visitarla  alla 
fine  d’  ogni  corsa. 

I tempi  di  fermata  dello  vetture  per  prendere  o 
depositare  i passcggieri  devono  dai  condottieri  e coc- 
chieri essere  regolati  in  modo  da  non  imbarazzare 
la  via  pubblica,  e non  interrompere  la  circolazione 
delle  altre  vetture,  e quindi  non  possono  eseguirsi  in 
mezzo  alle  vie  frequentate. 

Le  vetture  durante  le  corse  non  potranno  formarsi 
che  il  tempo  necessario  per  far  salire  e discendere 
i viaggiatori.  Suirimperiale  delle  vetture-omnibus  non 
si  potrà  riporre  che  il  l)agaglio  dei  viaggiatori,  cioò 
le  valigie,  i sacelli  ed  i piccoli  involti  che  loro  ap- 
partengono, purchà  il  poso  del  carico  non  ecceda  i 
dieci  chilogrammi  per  ciascun  viaggiatore. 

II  regolamento  sulla  circolazione  delle  vetture 
deve  essere  affisso  dai  concessionari  in  ogni  loro 
stabilimento;  nell’interno  poi  degli  omnibus  c delle 
vetture  deve  collocarsi  in  luogo  a tutti  visibile  la 
tariffa  dei  prezzi  stabiliti  dall’  Autorità  Municipale  in 
esecuzione  dell’ art.  93  n.  10  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  180.o. 

Le  disposizioni  sopraccennate,  le  quali  tendono  a 
garantire  l’ordine  pubblico,  la  sicurezza  dei  passag- 
geri,  la  viabilità  dello  strade,  o a prevenire  qualsiasi 
disastro,  sia  i>er  inavvertenza,  imperizia,  o negligenza, 
sono  applicabili  eziandio:  1“  a coloro  che  prendono 
in  affitto  a giorni  o ad  ore  vetture  da  nolo,  le  con- 
ducono essi  stessi,  o le  fanno  condurre  da  persone 
di  loro  fiducia:  2“  ai  cocchieri  di  carrozze,  ed  ai  con- 
ducenti di  vetture  e di  ogni  altro  mezzo  per  il  tra- 
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sporto  dello  persone:  3°  ai  carrettieri,  cavallanti,  mu- 
lattieri, bovari  e conducenti  di  carri,  carrette,  birocci 
e simili.  Quando  tali  persone  transitano  nelle  città, 
nei  paesi,  od  altri  luo^’hi  abitati  in  condotta  delle 
loro  bestie,  devono  tenerle  costantemente  per  la  bri- 
glia 0 per  la  collana,  ed  è loro  assolutamente  proibito 
di  star  seduti  sui  veicoli,  sieno  vuoti  o carichi.  ‘ 

Non  si  possono  accordare  licenze  per  mettere  o 
tenere  in  circolazione  vetture  pubbliche,  se  il  richie- 
dente non  presenta  il  certificato  della  dichiarazione 
fatta  all’  Agente  delle  tasse  od  al  Sindaco  pel  paga- 
mento della  tassa  prescritta  dalla  legge  28  giugno 
1866.  Queste  licenze  devonsi  domandare  per  mezzo 
del  Sindaco  'del  comune,  in  cui  ò posta  la  sede  prin- 
cipale del  servizio  delle  vetture  che  si  vogliono  at- 
tivare, onde  il  medesimo  nel  trasmettere  l’ istanza 
all’  Autorità  competente  possa  far  constare  dell’  adem- 
pimento della  suespressa  condizione.  Sia  delle  licenze 
in  corso,  che  di  quelle  che  si  vanno  concedendo, 
l’Autorità  politica  deve  notiziarne  l’Agente  delle  tasse, 
indicando  il  numero  e la  qualità  dello  vetture  auto- 
rizzato, la  data  della  licenza,  la  {ìersona  o la  società 
concessionaria,  il  suo  domicilio,  il  genere  di  servizio 
che  presta  o intende  prestare,  e il  giorno  in  cui  deve 
incominciare.  Oli  agenti  della  imlizia  municipale  e 
governativa,  devono  denunciare  all’  .\gonte  dello  tasse 
le  contravvenzioni  alla  legge  del  28  giugno  1866, 
mentre  per  quello  alle  Rii.  Patenti  21  luglio  1846 
i verbali  delle  constatato  contravvenzioni  devonsi  tra- 
smettere immediatamente  all’  .Autorità  giudiziaria.  * 
.àllorchò  viene  presentata  istanza  por  concessione 
di  licenza  por  esercizio  di  vetture  pubbliche,  1’  Auto- 


‘ Ilcgic  Paltmli  !il  Luglio  lS6tì  e r.!gol.inn;iilo  rolalivo. 

* Vedi  Circol.irc  del  Ministero  Inlerni  16  Aprile  1667  fr.  3i. 
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rìtà  politica  deve  anzitutto  ricliiamare  informazioni 
sulla  condotta  del  richiedente,  sui  precedenti  suoi,  sui 
mezzi  necessari  per  intraiirendcre  l’esercizio  e final- 
mente sulla  sua  età  e capacità  nel  guidare  cavalli, 
quando  domandasse  di  condurli  in  persona.  Colf  i- 
stanza  dovrà  questi  produrre  la  fede  di  perquisi- 
zione del  Trilninale  Correzionale,  ed  ove  ne  sia  il 
caso,  quella  ancora  della  Corte  d' Appello:  oltre  le 
generalità  e domicilio  dovrà  nella  domanda  specilì- 
caro  la  natura  dell’ esercizio  che  vuole  intraprendere, 
il  numero  e la  qualità  delle  vetture  che  intende  impie- 
gare, il  numero  dei  cavalli  all’  uopo  'destinati  e le 
linee  da  percorrere. 

Ove  si  trattasse  dell’  esercizio  di  vetture-omnibus 
la  cui  autorizzazione  è riservata  al  Ministero,  si  de- 
vono unire  alla  domanda  il  piano  di  servizio,  1’  atto  di 
sottomissione,  o gli  altri  documenti  già  sovraccennati. 

Se  il  concessionario  di  vetture  intendesse  servirsi 
per  condurle  dell’opera  di  terzo  persone,  dovrà  de- 
clinarne le  generalità,  il  domicilio  e far  constare  della 
capacità  delle  medesime  nel  guidare  cavalli:  questa 
capacità  di  regola  si  i>rova  soltanto  con  attestazioni 
di  periti  riconosciuti  dall’UlIicio. 

Concessa  l’autorizzazione,  l’UlHcio  fa  procedere  nei 
modi  voluti  dalle  Regie  Patenti  alla  visita  dei  legni 
che  si  vogliono  mettere  in  esercizio,  dei  cavalli  e dei 
linimenti,  per  conoscere  se  abbiano  le  condizioni  ri- 
chieste di  solidità,  di  decenza  e di  sicurezza,  e pre- 
scrive i cambiamenti  che  fos.scro  necessari.  Ove  la 
perizia  risulti  soddisfacente,  1’  Utllcio  fa  sognare  un 
numero  progressivo  sulla  parte  posteriore  del  legno, 
in  modo  che  sia  facilmente  visibile,  come  pure  sui 
fanali  laterali. 

La  perizia  generale  delle  vetture,  dei  cavalli,  c 
finimenti  si  rinnova  due  volto  l’ anno,  nell’  estate  e 
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nell’  inverno  ; in  casi  speciali  vi  si  procedo  allorché 
ne  eineraa  il  bisogno.  I diritti  spettanti  ai  periti  per 
la  visita  ed  agli  inverniciatori  per  1’  apposizione  del 
numero,  si  devono  soddisfare  dai  concessionari,  a 
vantaggio  dei  quali  segue  la  verifica.  L’  UflScio  però 
dovrà  convenire  preventivamente  il  prezzo  sia  della 
perizia  che  della  inano  d’ opera  dell’  inveriiiciatore, 
ondo  impedire  contestazioni  da  una  parte  e procurare 
dall’altra  il  migliore  interesse  dei  concessionari  stessi. 
Quei  legni  e cavalli  che  fossero  riconosciuti  inservi- 
bili sia  all’  atto  della  perizia,  che  in  progresso  di 
tempo,  si  devono  immediatamente  far  ritirare  dalla 
circolazione. 

Della  concessione  di  licenze  per  esercizio  di  vet- 
ture pubbliche,  si  deve  avvertire  non  solo  l’ Agente 
dello  tasse  por  ciò  che  riguarda  il  pagamento  del- 
r imposta,  ma  eziandio  il  Sindaco  del  Comune  in  cui 
si  vogliono  attivare,  a lui  solo  spettando  il  fissare  la 
staziono  delle  medesime  sulla  pubblica  via.  Queste 
stazioni  e i cambiamenti  che  si  operassero  in  seguito 
devono,  a cura  dell’  Utlìcio  municipale,  parteciparsi 
all’  .àutorità  di  pubblica  sicurezza  onde  possa  concor- 
rere alla  necessaria  sorveglianza. 

Nelle  città  popolose  una  brigata  speciale  di  agenti 
dev’  essere  incaricata  del  servizio  delle  vetture  pul>- 
bliche  nell’  interesse  della  libera  circolazione  e della 
pubblica  e privata  incolumità.  A facilitare  questa  sor- 
veglianza si  dovrà  consegnare  alla  medesima  un’ap- 
posita istruzione,  in  cui  sieno  precisati  gli  obblighi 
dei  vetturali  e dei  conduttori  di  pubbliche  vetture, 
le  stazioni  fissate,  l’ indicazione  di  quelle  autorizzate 
al  pubblico  servizio  coi  numeri  relativi,  il  nome  e 
domicilio  dei  cocchieri  e concessionari  muniti  di  rego- 
lare licenza,  specificando  tutti  i varii  casi  di  contrav- 
venzione che  la  brigata  ò tenuta  di  constatare.  Ogni- 
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qualvolta  si  concotlano  nuovo  liconzo  o si  revochino 
quelle  accordato,  la  hripata  ne  dev’  ess'^re  avvertita. 

Il  servizio  delle  vetture  pubbliche,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  loro  sorveglianza,  dovrebbe  essere  attidato 
all’  Autorit.à  municipale,  tratt.andosi  di  un  servizio 
puramente  locale;  ma  sintantochò  un’apposita  leggo 
non  venga  a riorganizzare  su  basi  diverse  questo 
ramo  della  polizia,  in  modo  che  meglio,  risponda  al 
pubblico  interesse,  non  potrebbe  l’ Autorità  politica 
rimanere  estranea  ad  un  servizio  che  ha  tanta  im- 
portanza nelle  viste  dell’  ordine  e della  sicurezza 
personale. 

Le  vetture  da  nolo  trovato  mancanti  di  numero 
o con  numero  maliziosamente  alterato  o contraffatto, 
siccome  oggetti  sui  quali  cade  la  contravvenzione,  a 
termini  dell’  art.  fiSO  n.  4 del  codice  penale  devono 
essere  poste  sotto  sequestro  c con  verbale  relativo 
consegnate  alla  Pretura  Ur!>ana. 

Sarebbe  utilissimo  che  nello  città  piò  importanti 
a cura  dell’  Autorità  Municipale  fosse,  come  a Parigi, 
stabilito  un  luogo  di  deposito,  dove  si  potesse  proce- 
dere alla  visita  ed  alle  altre  operazioni  che  riguardano 
il  servizio  delle  publiliche  vetture,  e farvi  condurre 
quelle  cadute  in  contravvenzione  o che  si  fanno  ri- 
tirare dalla  circolazione  jicrchè  indecenti,  pericolose, 
0 altrimenti  inservibili. 

Per  esercitare  il  mestiere  di  cocchiere  o vetturale 
ò necessaria,  come  si  ò già  avvertito,  la  licenza  dol- 
r .àutorità  di  pubblica  sicurezza:  chi  la  richiedo  dove 
lirovare  la  sua  Iniona  condotta,  l’età  supcriore  ai  18 
anni  e la  sua  abilità  nel  condurre  cavalli. 

Ora  si  domanda  se  trattandosi  di  un  individuo 
che  esercitò  sempre  quest’  industria,  che  è inabile  ad 
altri  mestieri,  o che  altrimenti  non  potrebbe  provve- 
flcre  ai  proprii  mezzi  di  sussistenza,  delibasi  in  ogni 
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caso  neparf^li  la  licenza,  ove  risultasse  avere  sofferti 
prefriudizii  penali. 

Quantnmjue  la  lefr^re  esi"u,  come  requisito  della 
concessione,  la  prova  della  morale  condotta  del  ri- 
chiedente, sembrami  tuttavia  che  per  risolvere  la  qui- 
stione  secondo  i principii  di  giustizia  e l’ intenzione 
dei  legislatore,  si  debba  anzitutto  esaminare  la  natura 
e la  gravita^  di  questi  pregiudizii.  Difatti  se  si  trat- 
tasse di  individuo  ammonito  per  oziosità  o condan- 
_ nato  [>er  ferimento  o altri  titoli  non  infamanti,  e l’ Au- 
torità sia  pel  tempo  decorso,  sia  por  la  successiva 
condotta  tenuta,  fosse  convinta  del  suo  emendamento, 
dovrebbe  certamente  procedere  con  molta  cautela 
prima  di  rifiutargli  un  mezzo  di  riabilitazione  e di 
sostentamento  : che  se  invece  si  trattasse  di  condanna 
l)cr  truffa,  furto,  rapina,  grassazione,  o ricettazione 
dolosa  di  oggetti  furtivi,  oppure  se  il  richiedente  fosse 
sottoposto  alla  speciale  sorveglianza  di  polizia  per 
siffatti  titoli,  non  potrebbe  assoliiDiraento  concedergli 
una  licenza  che  devo  meritargli  la  fiducia  dei  cittadini 
c dei  forestieri,  che  gli  offre  opportunità  all’abuso 
ed  alla  appropriazione,  che  sino  a un  certo  punto 
gli  adìda  la  custodia  delle  persone  e delle  proprietà 
dei  viaggiatori,  i quali  potrolibero  facilmente  rimaner 
vittima  della  sua  avidità  e delle  sue  violenze. 

Il  servizio  delle  puljbliche  vetture  in  Italia  lascia 
desiderare  una  organizzazione  jiià  conforme  ai  nuovi 
bisogni  della  civiltà,  del  commercio  o delle  pubbliche 
esigenze:  richiede  ordine  migliore,  più  uniformità,  ben 
intesa  sorveglianza  o più  capace  direzione.  Una  delle 
cause  principali  di  questo  difetto  di  servizio  la  si 
trova,  come  già  dissi,  nella  cattiva  ripartizione  dei 
potori  tlcllo  due  polizie  municipale  e generale;  nella 
ingerenza  rispettiva  molte  volte  arbitraria,  mal  de- 
finita sempre,  nella  diversità  di  concetto  direttivo, 
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nella  mancanza  di  intelligenze  e di  concerti  ben  deter- 
minati. 

Non  ostante  la  necessità  generalmente  sentita  che 
alla  polizia  municipale  si  faccia  oggimai  la  più  larga 
parte,  non  piiossi  negare,  senza  fallire  alla  buona  fedo 
e alla  esperienza  continua  dei  fatti,  che  la  polizia  mu- 
nicipale manca  tuttora  di  quegli  elementi,  senza  dei 
quali  non  potrà  mai  riescire:  indirizzo  fermo  o co- 
stante, organizzazione  intelligente,  severa,  adattata 
alle  necessità  locali,  controllo,  disciplina,  ben  poco  di 
quanto  costituisce  una  buona  polizia  esiste  in  oggi, 
per  cui  nel  mentre  i rappresentanti  della  nazione  re- 
clamano discentramento,  i cittadini  lìagano  a duro 
prezzo  una  polizia  municipale  sposso  inerte,  scompi- 
gliata, senza  autorità  e senza  prestigio,  e che  risento 
d •!  disordino  di  molte  altre  amministrazioni. 

Parigi  0 a Londra  la  polizia,  quantunque  su 
basi  diverse  costituita,  presenta  una  perfezione  che 
r Italia  è ben  lontana  dal  raggiungere,  imperciocchò 
sebbene  rilevi  da  autorità  diverse,  ad  eccezione  però 
della  polizia  metropolitana  di  Londra  che  è la  più 
importante  e che  dipende  dal  Segretario  dell’ Interno, 
havvi  in  entrambi  quelle  città  un  centro,  un  impulso, 
una  responsalnlità,  una  legge,  una  organizzazione  sola 
od  esclusiva.  A Parigi  il  Prefetto  di  polizia  concentra 
le  attribuzioni  del  Maire  per  tutto  ciò  che  risguarda 
la  polizia  municipale;  quindi  il  servizio  generale  della 
città  partendo  da  una  sola  autorità,  avendo  costan- 
temente la  stessa  direzione,  raggirandosi  e comple- 
tandosi in  un  piano  unico  di  estesa  sorveglianza,  nel 
mentre  richiede  una  forza  relativamente  minore  per- 
chò  viene  impedita  ogni  inutile  dispersione,  raggiunge 
più  facilmente  lo  scopo  di  una  costante  ed  efficace 
tutela  al  cittadino  in  qualunque  luogo  si  trovi.  Nella 
capitale  inglese  la  stessa  polizia  della  city,  sebbene 
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sia  affidata  all’ Autorità  Municipalo,  viene  esercitata 
perà  direttamente  da  un  .Sopraintendente  e da  Com- 
missari che  no  sono  responsaliili,  che  ne  hanno  la  di- 
rezione immediata,  che  no  rendono  conto  al  Lord 
Maire  e al  ^Collegio  degli  Aldcrmens.  Affatto  estranei 
ai  partiti  municipali,  questi  funzionari  non  ne  subi- 
scono le  varie  influenze,  non  cambiano  col  cambiare 
del  Sindaco,, come  in  Italia  spesso  avviene:  colà  gli 
impiegati  sono  protetti  dalla  smania  delle  innovazioni, 
che  qui  ogni  magistrato  municipale  reca  come  osten- 
tata necessità  nell’ assumere  i suoi  poteri;  le  leggi 
li  garantiscono  dagli  arbitrii,  li  tutelano  nella  loro 
posizione,  nei  loro  diritti:  impera  il  diritto,  non  la 
volontà  mutabile  e il  favore  di  chi  comanda.  Così  i 
pubblici  servigi  hanno  regolo  uniformi,  norme  co- 
stanti, e le  antiche  consuetudini  e la  severità  degli 
esecutori  li  fanno  rispettati  e quasi  sacri. 

11  servizio  delle  pubbliche  vetture,  al  pari  d’ogni 
altro,  esigo  una  forma  propria  di  manipolazione:  si 
richiedono  registri  por  le  licenze  accordate  e per 
qiiant’ altro  importa  al  regolare  suo  andamento:  ma 
di  questo  parlerà  allorché  verrà  trattando  della  rior- 
ganizzazione degli  uffìcii. 

È la  polizia  che  riceve  i reclami  contro  gli  abusi 
dei  cocchieri  e dei  conduttori,  e che  ne  definisce  le 
quistioni  che  giornalmente  insorgono:  quantunque  i 
suoi  poteri  in  uno  Stato  costituzionale  siano  ben  li- 
mitati, tuttavia  la  sua  ingerenza  é non  solo  utile,  ma 
necessaria  per  frenare  le  prepotenze  di  questa  classe 
di  persone,  la  quale  non  conoscerebbe  pià  limiti 
quando  fosso  sottratta  alla  dipendenza  della  polizia, 
che  è la  sola  autorità  che  teme  e rispetta.  Se  il  fo- 
restiere fosse  olibligato  per  qualunque  sopruso  od 
arbitrio  di  cui  sia  stato  vittima,  a ricorrere  ai  tri- 
bunali per  avere  soddisfazione,  la  tutela  della  Ipgge 
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si  risolverebbe  ben  spesso  in  assoluta  impotenza,  in 
parola  vuota  d’ effetto.  Il  viajr^riatore  che  si  trova 
defraudato  nel  prezzo,  che  riceve  un  insulto  od  una 
violenza,  non  può  certamente  stare  aspettando  la  de- 
cisione giudiziale  che  lo  rimetta  nel  suo  diritto  : egli 
deve  trovare  un’  Autorità  che  con  formo  semplici  e 
sommarie  lo  garantisca.  E la  i)olizia,  assunto  infor- 
mazioni sul  fatto  che  diede  luogo  al  reclamo,  chiama 
immediatamente  il  vetturale  incolpato,  gli  contesta  la 
sua  mancanza,  lo  convince,  ove  occorra,  in  contesto 
della  parte  lesa,  e provvede  in  via  amministrativa. 
Che  se  non  può  pronunciare  nè  ammende,  nè  arresti; 
se  non  può  tampoco  imporre  la  sua  decisione,  quando 
venisse  da  una  delle  i>arti  impugnata;  se  in  una  pa- 
rola il  componimento  amichevole,  cho  solo  può  ten- 
tare, non  riesce,  redige  bensì  verbale  di  contravven- 
zione onde  il  magistrato  competente  pronunci,  ma 
intanto,  sia  a reprimere  l' abuso,  sia  a prevenirne 
dei  nuovi,  ha  il  diritto  di  ritirare  per  un  tempo  piò 
o meno  lungo  la  licenza  che  ella  stessa  ha  accordata 
sotto  l’espressa  condizione  die  all’ordine  pubblico  e 
alle  leggi  dello  Stato  in  alcun  modo  non  si  rechi 
pericolo  o nocumento. 
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Delle  classi  operine  e delle  cause  che  si  oppongono  al  miglioramento 
della  loro  sorte  — Teoria  di  Malthus  sul  limite  della  popolai’one  — 
Crisi  commerciali  e politiche  disastrose  agli  operai  — Doveri  reciproci 
degli  operai  e capi-fahbrica  — Del  salario  e quistioni  relative  — Coa- 
lizioni di  operai  in  Inghilterra,  in  Francia  e in  Italia.  — Provvedimenti 
decretati  nel  1791  dall'  Assemblea  nazionale  francese  e proposte  di 
Marat  — Censura  alle  disposizioni  del  codice  penale  sui  concerti  fra 
padroni  ed  operai  — Condotta  da  tenersi  dagli  Ciliciali  di  pubblica 
sicurezza  in  occasione  di  sciopero  di  operai  — Dottrina  di  Juics 
Simon  sulle  associazioni  cooperative  — Condizione  della  donna  che 
lavora  nelle  fabbriche  : suo  trattamento  e conseguenze  che  ne  deri- 
vano — Influenza  dell’esempio  della  famiglia  sull'  avvenire  dei  figli  — 
Quel  che  succede  dei  fanciulli  impiegati  negli  stabilimenti  industriali 
della  Francia  e dell'  Inghilterra  — Imprevidenza  e intemperanza  delle 
classi  laboriose  — Danno  dei  giorni  festivi  — Società  operaie  c scopo 
pel  quale  sono  istituite  — Dell’  assistenza  pubblica  e privata  per  gli 
operai  — Dell’esportazione  dei  grani:  dottrina  dei  principali  econo- 
misti nella  materia.  — Pregiudizi!  popolari  e conseguenze  del  sistema 
di  protezionismo  seguito  dal  secolo  \IV  in  poi  — Casse  di  risparmio 
e banche  di  Germania  per  gli  operai  — Monti  di  pietà,  quando  furono 
istituiti  — Asili  d’infanzia  — Se  l’ istruzione  primaria  debba  essere 
obbligatoria  o facoltativa,  gratuita  o retribuita.  Principii  adottati  in 
Prussia,  in  Francia  ed  Inghilterra  — 1/ ingerenza  del  clero  nell' in- 
segnamento giudicata  da  llillcbrand  — llihliotechc  popolari  — Del- 
r abitazione  e del  matrimonio  degli  operai  — Se  F operaio  debba 
pagare  l'imposta;  parere  di  Itobespierre  — Libretti  degli  operai; 
perchè  ne  sia  sialo  abolito  1' obbligo  ; opinioni  del  Vivien  c del  Mar- 
tinelli. — Se  l’Antorità  sia  obbligala  a rilasci.irli  a chiunque  ne  faccia 
domanda  — Se  dcblua  essere  manlejiiilo  l'obbligo  nei  capi-fabbrica 
di  dare  mcnsilraenle  la  noia  dei  loro  operai. 


La  quistiono  del  lavoro  ò una  dello  più  impor- 
tanti del  nostro  secolo  : conseguenza  necessaria  della 
civiltà  e del  progresso,  essa  richiama  in  oggi  1’  at- 
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tonzionfi  del  filosofo,  dell’  economista,  dell’  amministra- 
tore e deir  uomo  di  Stato.  La  sua  storia  ft  quella 
delle  rivoluzioni  politiche  e sociali  che  sconvolsero 
le  vario  generazioni:  il  suo  sviluppameiito  segna  il 
grado  di  ricchezza  di  un  popolo  ; la  sua  prosporith  ò 
una  garanzia  per  1’  ordine  puhhlico.  L’  operaio,  quasi 
sconosciuto  presso  i Greci  ed  i Romani,  che  inen  di 
lui  s’  occu[)avano  che  dolio  schiavo,  tenuto  a vile  c 
disprezzato  nei  secoli  di  mozzo,  oppresso  dalla  nobiltà 
c dalla  borghesia  perchè  debole  od  isolato,  costituiva 
le  sue  corponizioni  e maestranze,  che  la  repubblica 
francese  doveva  pià  tardi  abolire  siccome  contrarie 
ai  principii  di  libertà.  Tali  però  non  erano  certamente 
nella  loro  origine:  la  coalizione  degli  ojierai  per  re- 
sistere alla  prepotenza  dei  signori  e delle  classi  su- 
periori equivaleva  al  riconoscimento  del  principio  di 
associazione  e di  solidarietà,  dal  quale  soltanto  poteva 
derivare  la  loro  forza;  era  un’  aspirazione  a quella 
indipendenza  ed  uguaglianza  che  nei  secoli  pià  illu- 
minati doveva  formare  la  base  dei  diritti  cittadini. 
Ma  io  non  scrivo  un  trattato  sul  lavoro,  che  .lules 
Simon  con  la  scienza  del  filosofo,  coll’  eloquenza  del- 
r oratore,  coll’ anima  del  patriota  ampiamente  ha 
svolto:  solo  di  polizia  discorro,  la  quale  tuttavia  ha 
così  vaste  relazioni  ed  attinenze  con  tutti  i rami  della 
pubblica  economia,  e negli  svariati  problemi  sociali  è 
così  dirottamente  interessata,  che  la  soluzione  dei 
medesimi  le  imprime  necessariamente  luiona  o tristo 
fisonomia. 

Sono  le  classi  operaie  condensate  nello  grandi 
città  che  offrono  il  maggior  contingente  alle  carceri  : 
la  insutllcienza  del  lavoro,  lo  maggiori  esigenze  della 
vita  sjirojiorzionate  ai  guailagni  giornalieri,  il  vizio 
precoce,  l’ immoralità  che  si  spando  nei  centri  popo- 
losi e il  difetto  d’ istruzione,  costituiscono  le  causo 
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princijiali  di  un  male  sociale  che  sembra  ingif,\antisca 
col  progredire  dei  tempi,  doloroso  contrasto  colla  ci- 
viltà dei  secoli  nostri. 

La  crescente  sproporzione  degli  operai  in  con- 
fronto ai  bisogni  di  una  industria  rachitica  e stentata, 
per  lo  squilibrio  che  produce  crea  uno  de’  pili  gravi 
ostacoli  al  consolidamento  della  interna  sicurézza,  la 
quale,  per  quanto  possa  essere  favorita  dal  benefìcio 
della  civilizzazione,  va  però  strettamente  congiunta 
alle  condizioni  del  materiale  benessere,  che  i costumi 
rattcmpra,  che  togliendo  la  spinta  a un  gran  numero 
di  delitti,  apre  e facilita  la  via  all’ educazione  mo- 
rale e al  miglioramento  dello  classi  laboriose  della  so- 
cietà. Quando  la  miseria  stringe,  i precetti  più  santi 
jierdono  spesso  la  loro  ellìcacia:  le  turbe  affamate 
mal  sentono  i vincoli  delle  leggi  e facilmente  corrono 
agli  eccessi.  Saggio  governo  deve  quindi  suo  sijeciali 
cure  al  prosperamento  delle  popolazioni  industriali, 
che  delle  nazioni  costituiscono  la  potenza,  sviluppando 
le  sorgenti  del  lavoro,  dando  ctllcace  impulso  al  com- 
mercio e favorendo  le  associazioni  privato  che  mirano 
a un  tale  scopo. 

Negli  ultimi  anni  le  misere  condizioni  dell’  indu- 
stria agricola  costrinsero  una  quantità  straordinaria 
di  contadini  e di  braccianti  ad  emigrare  dai  loro  paesi 
per  cercare  nelle  città  quelle  risorse,  che  meglio  avreb- 
bero potuto  assicurarsi  nelle  campagne  native:  essi 
vennero  a contendere  il  meschino  guadagno  dell’  ope- 
raio, portando  una  concorrenza  che  nelle  circostanze 
attuali  dell’  industria  manifatturiera  c commerciale  non 
poteva  che  riuscire  funesta;  ma  ben  presto,  sia  per 
imperizia,  sia  per  deficienza  generalo  di  lavoro,  sia 
per  le  crisi  molteplici  cui  soggiacque  il  paese,  consu- 
mati i pochi  risparmi,  si  trovarono  abbandonati,  senza 
appoggio,  senza  risorse,  aumentando  quella  classe 
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j)oricolosa  di  proletari,  che  una  continua  minaccia 
alla  pubblica  tranquillità.  Nè  questo  squilibrio  è solo 
deir  Italia,  ma  di  quasi  tutte  lo  nazioni  d’Europa; 
osso  non  è la  conseguenza  unica  ed  assoluta  dei  ri- 
volgimenti  politici,  ma  data  sin  da  quando  il  celel)rc 
economista  Malthus,  credendo  di  trovare  un  ostacolo 
al  miglioramento  della  sorto  degli  operai  nel  principio 
illimitato  della  popolazione,  raccomandava  la  conti- 
nenza a quelli  che  non  erano  maritati,  insegnando 
agli  altri  di  non  prendere  moglie,  finché  non  fossero 
in  grado  di  mantenere  la  propria  famiglia.  Gli  scrit- 
tori che  ne  seguirono  la  scuola,  spinsero  le  loro 
teorie  sino  a consigliare  alle  persone  maritate  ap- 
partenenti alle  classi  laboriose,  di  misurare  il  numero 
dei  figli  sull’  entità  dello  loro  risorse,  rendendo  la 
coabitazione  infeconda,  piuttostochò  aggravare  la  fa- 
miglia di  fanciulli  che  non  potes.sero  mantenere. 

Il  Frègier  a tal  proposito  giustamente  osserva  do- 
versi negli  operai  preferire  un  matrimonio  foss'  anche 
prematuro  ed  irriflessivo,  all’  immoralità  o al  disor- 
dino del  concubinato.  Gli  operai  che  mettono  in  pra- 
tica il  precetto  della  continenza  son  rari;  quelli  che 
non  hanno  famiglia,  vivono  con  disoneste  concu- 
bine, procreando  tip  li,  che  poi  abbandonano  sulla  via. 
La  teoria  della  prudenza  come  limite  di  popolazione, 
trova  più  facilmente  apidicazione  nelle  famiglio  agiato, 
inquiete  dell’avvenire  dei  figli:  ma  noi  proletari!  è 
quasi  impossibile  : il  princijìale  ostacolo  è l’ intempe- 
ranza, alla  quale  si  dànno  in  braccio:  quando  sono 
ubbriachi  ogni  j>rogctto  di  previdenza  è dimenticato. 
Del  resto  non  è il  numero  dei  figli  che  renda  gli 
operai  piv'i  economi  o riflessivi  : in  generalo  ben  poco 
si  curano  dell’  avvenire,  e credono  che  il  loro  dovere 
di  padre  non  si  estenda  oltre  l’ obliligo  di  mettere 
la  loro  prole  in  grado  di  imparare  un  mestiere  qua- 
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hinque.  È p:iusto,  soppiunpe  il  citato  autore,  che  si 
tentino  tutti  i mezzi  legittimi  per  migliorare  la  con- 
fiizionc  delle  classi  operaie,  ma  bisogna  che  anche 
r operaio  faccia  servire  il  salario  ai  veri  bisogni  della 
sua  famiglia,  anziché  al  soddishicimento  dei  propri 
piaceri;  bisogna  in  una  parola  che  riformi  la  sua 
vita  e i suoi  costumi.  ‘ 

Le  frequenti  commozioni  politiche,  la  incertezza 
della  situazione,  lo  gare  che  scindono  il  paese,  il 
disordine  intorno  che  regna  in  tutte  le  amministra- 
zioni, non  solo  furono  le  causo  principali  che  impe- 
dirono sinora  il  necessario  sviluppo  dell’  industria  o 
della  ricchezza  nazionale,  togliendo  la  fiducia  ai  ca- 
l>italisti  e difflcultando  lo  utili  intraprese  e lo  privato 
associazioni,  senza  le  qiuali  manca  vita  commerciale, 
ma  intristirono  quell’  attività  manifatturiera  che  pure 
esisteva.  Il  commercio  fiorisce  e prospera  .all’  ombra 
della  pace  e della  sicurezza  interna:  allorquando  il 
negoziante  debba  temere  i pericoli  delle  civili  agita- 
zioni, non  azzarda  sporimcnLare  la  fortuna  delle  spe- 
culazioni: gli  affari  ristagn.ano,  chi  tenta  fallisce,  o 
se  da  qualche  tempo  in  Italia  numerosi  furono  i fal- 
limenti lo  sanno  i commercianti.  Quando  i manifat- 
turieri e gl’  industriali  soffrono,  le  difficoltà  della  si- 
tuazione ricadono  piit  gravemente  sugli  operai,  che 
spesso  vengono  licenziati  in  massa  dai  padroni  che 
non  sono  più  in  grado  di  mantenerli,  nè  dar  lavoro. 
Per  ossi  c per  le  loro  famiglie  diventa  allora  qui- 
stione  di  pane  e di  esistenza:  e allorché  un  padre 
senza  sua  colpa  vede  i figli  languire  nella  miseria, 
vinto  dalla  disperazione  o si  lascia  strascinare  al  de- 
litto o diventa  suicida. 

‘ Kbki;iek  — Dos  classi!-,  ilangerouscs  il.-  la  pupulalion  il.tns  lc« 
graiiiios  villes. 
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L’avidità  e l’ egoismo  degli  intrapronditori,  scrive 
lo  storico  delle  cla.s.si  pericoloso,  accrescono  lieno 
spesso  le  angustie  degli  operai:  se  i prodotti  non  si 
possono  collocare  convenientemente,  se  il  commercio 
per  qualunque  causa  anche  momentanea  subisce  una 
alterazione,  i padroni  si  affrettano  a diminuire  un  sa- 
lario già  insudiciente  e mettono  i lavoranti  nello  più 
dure  condizioni,  quando  non  li  abbandonino  intiera- 
mente. Nè  vale  che  da  molti  anni  si  trovino  al  loro 
servizio,  che  abbiano  dato  prova  di  attività,  di  attac- 
camento,di  intelligenza;  considerati  come  mezzi  di 
speculazione,  vengono  rimandati  senza  pietà,  appena 
abbiano  cessato  di  servire  ai  loro  interessi  e alla  loro 
fortuna.  Certamente  non  potrelibosi  esigere  che  il  ca- 
po-fabbrica spinga  la  lllantro{)ia  sino  a pregiudicare 
la  sua  privata  economia;  ma  se  1’  umanità  dev’  essere 
sbandita  affatto  allorquando  possa  costare  il  più  pic- 
colo sacrifìcio,  avendo  d’  altronde  il  padrone  l’ oppor- 
tunità di  comjiensarsi  ad  usura  nelle  circostanze  fa- 
vorevoli e nelle  alternative  del  commercio;  se  alfopc- 
raio  onesto  e laborioso  vien  tolta  la  possibilità  di 
provvedere  col  travaglio  alla  sussistenza  della  pro- 
pria famiglia,  ogni  vincolo  è distrutto  fra  le  classi 
laboriose,  le  quali  dichiarandosi  guerra  fratricida  si 
struggeranno  a vicenda. 

Ho  visto  manifatturieri  e commercianti  mossi  dalla 
più  schifosa  ingordigia  pretendere  non  solo  di  abbas- 
sare le  mercedi  nella  stagione  in  cui  specialmente 
abbonda  la  mano  d’opera  e più  difficile  riesce  all’ope- 
raio di  trovare  nuovi  jiadroni,  ma  abusando  della 
loro  posizione  costringere  i dipendenti  a ricevere, 
invece  del  salario,  i prodotti  in  natura  dello  stabili- 
mento a prezzi  arbitrariamente  fissati,  che  essi  non 
potevano  rivendere  che  a grave  ribasso  e con  perdita 
di  tempo  sottratto  al  meschinissimo  guadagno.  Che 
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se  all’  invece  il  commercio  e l’ industria  prosperano 
e s’ avvantair.ffiano,  se  i puadagni  aumentano,  pii  utili 
sono  esclusivamente  del  padrone  che  nepa  duramente 
qualunque  aumento  di  salario  all’  operaio,  il  quale  ha 
cooperato  alla  sua  fortuna. 

Sono  queste  le  cause  da  cui. ebbero  oripine  in 
opni  tempo  quei  livori,  quell’astio  profondo  che  di- 
vidono chi  lavora  e chi  somministra  il  capitale,  che 
no  alimentano  i contrasti,  creando  una  diverpenza 
d’ interessi  ad  entrambi  ruinosa  e produttrice  dello 
pih  funeste  consepuenze.  Quindi  si  veppono  pii  operai 
pronti  sempre  ad  afferrare  opni  occasiono  propizia 
per  ribellarsi,  per  cercare  di  imporre  la  loro  volontà 
ai  padroni,  spinti  eternamente  a scuotere  un  piopo, 
che  da  una  parte  l’epoismo  rende  piti  odioso,  e dal- 
l’ altra  il  desiderio  di  una  violenta  emancipazione  fa 
parere  insopportabile.  Se  l’operaio  non  ha  altro  sti- 
molo al  4avoro  che  la  sorveglianza  del  padrone  e la 
minaccia  di  essere  licenziato,  non  farà  mai  il  van- 
tappio  di  chi  lo  papa,  non  curerà  il  prosperamento 
della  fabbrica,  egli  si  crederà  in  diritto  di  reagire  coi 
mezzi  dei  quali  potrà  di.sporre  contro  la  tirannia  dei 
suoi  capi;  bone  spesso  infedele,  neghittoso  e turlxi- 
lento,  egli  si  acquieterà  facilmente  colla  sua  coscienza, 
che  traviata  ossa  pure,  gli  farà  vedere  nell  ì proprie 
mancanze  una  giusta  riparazione  ai  torti  ricevuti. 

Non  sono  rari  tuttavia  quei  padroni  che  eserci- 
tando un  nobile  patronato,  procurano  di  conciliare  col 
proprio  interesse  quello  eziandio  dei  loro  dipendenti 
tussicurando  ai  medesimi,  fin  dove  è possibile,  una 
trani(uilla  esistenza,  .\llorchft  le  risorse  del  commercio 
lo  permettono,  li  assistono  nei  più  stringenti  bisogni, 
0 formando  quasi  una  sola  famiglia,  li  indirizzano 
nelle  ditlicili  circostanze  della  vita,  prendono  p.arte 
alle  loro  sofferenze,  non  li  abbandonano  nello  crisi 
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deir  industria,  li  soccorrono  se  colmiti  da  malattia,  c 
coir  esempio  loro  insegnano  le  virtù  di  buoni  padri 
e di  migliori  cittadini. 

\'i  sono,  continua  il  Trógier,  stabilimenti  così  ben 
diretti  die  chiunque  vi  entri  rimane  meravigliato 
deir  attività,  dell’ ordine,  dell’armonia  che  vi  regna: 
gli  è che  r operaio,  il  quale  ha  continue  prqA'o  di 
giustizia,  di  stima  e di  benevolenza  da  suoi  padroni, 
è portalo  a contracambiarvi  con  altrettanto  zelo  e 
operosità  : egli  sa  che  una  cattiva  condotta  lo  allonta- 
nerebbe dalla  fabbrica  e che  avrebbe  il  biasimo  dei 
propri  compagni;  il  suo  stesso  interesse  lo  rende 
quindi  premuroso,  solerte,  esatto  nell’  adempimento 
de’  suoi  doveri.  ‘ 

Non  [)uò  negarsi  che  il  salario  non  sia  general- 
mente inferiore  ai  bisogni  dell’  operaio,  specialmente 
dopo  l’ aumento  che  ebbero  in  questi  ultimi  tempi  i 
generi  di  jirima  necessitìi  e gli  affitti  delle  c«se  : non 
tutte  le  industrie  d’altra  parte  danno  lavoro  [>er  tutte 

10  st.'igioni  dell’  anno,  e molti  mestieri  non  si  possono 
esercitare  nell’  inverno,  di  guisa  che  un  numero  stra- 
ordinario di  operai  per  lunghi  mesi  si  trovano  ridotti 
all’  indigenza,  essendo  a pochi  concesso,  anche  nelle 
epoche  più  favorevoli,  di  formarsi  dei  risparmi.  Se  il 
salario  ò il  rappresentante  del  valore  della  mano 
d’ opera,  c se  quindi  l’ operaio  non  può  pretendere 
di  essere  pagato  ([uando  non  lavora,  la  mercede  però 
deve  e.ssero  misurata  ai  bisogni  della  vita  o subire  le 
eventualità  projìizie  del  commercio  e dell’  industria, 
senza  di  che  la  società  sarà  continuamente  minacciata 
da  scioperi,  da  coalizioni,  da  sommosse  die  portano 

11  disordine  e la  pertiirliazione  della  tranquillità  pub- 
blica, e che  m questi  ultimi  anni  ebbero  un  eco  dolo- 
roso in  Francia,  in  Inghilterra  e in  America. 

* Fiitiiitn  — 0|iiM'a  lilata 
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Lo  prime  coalizioni  degli  operai  allo  scopo  di  ot- 
tenere un  aumento  di  salario,*  si  organizzarono  nella 
libera  Inghilterra,  c lo  associazioni  che  ne  sorsero, 
vi  ebbero  in  breve  tempo  uno  svilupi;o  allarmante. 

-Vraministrate  da  comitati  rivestiti  quasi  di  onni- 
potenza, i membri  delle  medesimo,  scrive  l’ autore 
sovracitato,  dovevano  pagare  una  quota  prostabilita, 
e prestare  all’  atto  dell’  ingresso  nella  società  giura- 
mento di  eseguire  ciecamente  tutte  le  risoluzioni  che 
venissero  adottate  dal  comitato  dirigente.  Nel  1824 
questo  società,  conosciute  sotto  il  nome  di  unioni, 
agivano  con  tale  tenacità  o risolutezza  da  diventare 
sommamente  pericolose  ai  padroni.  .\nzichò  mante- 
nersi Ira  limiti  ragionevoli,  vollero  imporsi  ai  capi 
d’industria:  uà  si  accontentarono  di  pretendere  di 
far  partecipare  gli  operai  ai  benefìcii  che  i i)adroni 
potevano  avere,  allorché  le  circostanze  l’ avessero  ac- 
consentito; ma  disponendo  di  somme  considerevoli, 
rappresentate  da  comitati  pronti  a tutto  intrapren- 
dere, a tutto  osare,  vollero  fissare  esse  medesime  il 
prezzo  dei  salari,  determinare  la  durata  dei  lavori, 
restringere  il  numero  degli  apprendisti,  e obbligare 
(piesti  ultimi  a versare  nella  cassa  di  associazione 
una  somma  determinata  durante  tutto  il  tempo  del 
noviziato,  oltre  il  pagamento  della  tassa  di  entrata 
ond’  essere  ammessi  nel  corpo  degli  artieri. 

Gli  operai  mediocri  e infingardi  che  formavano 
la  maggioranza  di  queste  coalizioni,  come  sempre 
succede,  formarono  un  elenco  di  tutti  gli  unionisti  c 
staliilirono  che  a misura  del  bisogno  i padroni  rice- 
verebbero dall’  associazione  il  numero  necessario  di 
operai,  senza  potere  scostarsi,  per  la  designazione  dei 
medesimi,  dall’ordine  fissato  nell’ elenco.  Per  costrin- 
gere i padroni  a cedere  alle  esigenze  dei  comitati,  si 
servirono  di  un  mozzo  ellicacissimo  di  pressione,  or- 
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flinando  agli  operai  afflpliati  alle  associazioni  di  la 
sciare  immediatamente  i negozi  dei  padroni  ricalci- 
tranti : il  lavoro  veniva  altbandonato  in  massa  e non 
si  riprendeva  sintantoché  i padroni  avessero  accet- 
tato le  condizioni  imposte.  Durante  la  sospensione  dei 
lavori  i comitati  provvedevano  ai  bisogni  degli  operai 
coi  fondi  deir  unione.  In  tal  guisa  non  solo  i padroni 
venivano  improvvisamente  privati  della  maggior  parte 
dei  lavoranti,  ma  non  potevano  contare  tamiioco  su 
quelli  che  rimanevano  al  servizio,  giacché  pressati 
ed  esposti  allo  minaccie  degli  operai  coalizzati,  diser- 
tavano spaventati  l’ ofTìcina.  Né  alle  solo  minaccie  si 
limitavano,  che  bene  spesso  erano  susseguite  da  vio- 
lenze gravi  c persino  da  assassinii  per  parte  dei 
membri  dell’  unione  o dei  loro  stipendiati.  In  tal  guisa 
però  l’associazione  si  era  da  sé  stessa  condannata: 
essa  aveva  sostituito  il  delitto  e la  violenza  alle  pre- 
tese dei  padroni,  che  per  quanto  fossero  soverchie, 
si  fondavano  tuttavia  sul  diritto  di  [iroprietà. 

DilTatti  quando  gli  operai  coalizzati  per  resistere 
al  dispotismo  o all’avidità  dei  padroni,  por  primo  atto 
tras''orrcvano  all’  oppressione  dei  medesimi,  negando 
loro  il  diritto  di  scegliere  i propri  dipendenti  o im- 
ponendo quello  condizioni  che  caitricciosamcnt  > cre- 
devano per  sé  stessi  vantaggiose,  sia  per  riguardo  al 
.salario  che  alla  durata  del  lavoro,  commettevano  atto 
di  aperta  contraddizione  e di  stupida  tirannia,  che 
ancora  una  volta  addimostra  quanto  sia  facile  l’abuso 
della  forza  a chiunque  ne  possa  disporre.  Far  suc- 
cedere alla  esosità  di  padroni  quella  piò  odiosa  degli 
operai,  era  misura  peggiore  del  male,  imperciocché 
allorquando  il  prezzo  dello  materie  prime  venne  ad 
aumentare,  non  potendo  ridurre  i salari,  né  sottrarsi 
alle  violenze  dei  lavoranti,  i padroni  dovettero  chiu- 
dere gli  stabilimenti  con  danno  di  sé  stessi  e degli 
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operai.  Se  i manifatturieri  meritano  un  giusto  biasimo 
per  non  voler  migliorare  la  condiziono  degli  operai 
nei  momenti  di  grande  attività  commerciale  e di  con- 
siderevoli lucri,  è per  lo  meno  altrettanto  riprovevole 
la  condotta  di  quest’  ultimi  allorché  rifiutano  di  rasse- 
gnarsi alla  forza  delle  circostanze,  alle  crisi  dell’indu- 
stria, che  in  dati  momenti  impongono  la  riduzione  dei 
salari  in  ragione  della  diminuita  produzione,  del  ri- 
stagno dei  capitali  e della  deprezzazione  delle  merci. 
Così  lo  associazioni  fallirono  al  loro  scopo,  e seppure 
in  qualche  professione  industriale  riuscirono  a far 
rialznre  il  tasso  dei  salari,  l’aumento  ebbe  una  breve 
durata,  non  essendo  che  il  risultato  della  violenza, 
conseguito  per  artificio  e poggiato  a falsi  principii. 
La  causa  dei  coalizzati  fu  perduta  dal  momento  che 
i fabbricatori  poterono  avere  la  protezione  dell’  Au- 
torità e r appoggio  della  forza  pubblica  contro  le  loro 
pressioni  e i loro  insulti.  I fondi  dell’  unione  in  breve 
tempo  diminuirono;  mancando  i soccorsi,  gli  operai 
si  trovarono  un  giorno  privi  di  risorse,  soppiantati 
da  altri  nei  lavori,  rcjetti  dalle  fabbriche  come  tur- 
bolenti,  sicché  miseria  pià  grave  c abbandono  rac- 
colsero soltanto  dallo  sconsigliato  loro  procedere.  ‘ 
La  storia  delle  coalizioni  degli  operai  in  Francia 
rimonta,  secondo  Lavollóe,  al  1791  : già  prima  della 
rivoluziono  Turgot  aveva  tentato  di  abolire  lo  cor- 
porazioni d’ arti  0 mestieri  siccome  contrarie  alla 
libertà  dei  commerci  e delle  industrie;  ma  la  sua 
proposta  aveva  dovuto  abortire  di  fronte  all’  opposi- 
zione del  parlamento  e degli  stessi  padroni  ed  operai, 
che  egli  avreblìo  voluto  crnanci[)are.  L’ assemblea 
nazionale  le  soppresso  nei  mesi  di  febliraio  o di  marzo 
del  1791,  nel  tempo  stesso  che  aboliva  anche  i dazi 
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d’entrata  alle  porte  di 'Parigi.  Volendo  approfittare 
di  questo  beneficio  che  veniva  a diminuire  il  prezzo 
dei  generi,  i capi  d’ industria  cercarono  ridurre  il 
prezzo  della  mano  d'opera:  i lavoranti  si  radunarono 
alla  loro  volta,  chiedendo  invece  un  aumento  di  mer- 
cede, per  cui  ne  venne  tale  agitazione,  che  la  muni- 
cipalità fu  costretta  a intervenire,  pubblicando  il  2G 
aprilo  un  manifesto  in  cui  dichiarava:  « essere  il  corpo 
municipale  instrutto  che  operai  di  diverse  professioni 
si  riunivano  giornalmente  in  gran  numero,  si  coaliz- 
zavano invece  di  impiegare  il  loro  tempo  nel  lavoro, 
deliberavano  e prendevano  decisioni,  colle  quali  mi- 
ravano a tass.'ire  arbitrariamente  il  prezzo  delle  mer- 
cedi: essere  di  piìl  informato  che  molti  rii  ossi  si 
spandevano  per  le  falibriche,  comunicavano  lo  deci- 
sioni ]>rcse  a quelli  che  non  vi  erano  intervenuti,  e 
usavano  le  rninaccie  e la  violenza  per  strascinarli  nel 
loro  partito  e obbligarli  ad  abbandonare  il  lavoro. 
Rammentava  agli  intraprenditori  che  la  soppressione 
dei  dazi  non  dava  loro  alcun  diritto  di  ribassare  i 
salari:  a tutti  aggiungeva  essere  i cittadini  uguali 
nel  diritto,  non  già  nelle  facoltà,  nel  talento,  e nei 
mezzi,  perchà  la  natura  non  l' aveva  voluto  : essere 
quindi  impossibile  che  tutti  gli  operai  dovessero  avere 
il  medesimo  gua'lagno:  che  una  legge  la  quale  vo- 
lesse tassare  il  prezzo  del  travaglio  e togliere  in  tal 
modo  la  speranza  di  maggiori  lucri,  sarebbe  ingiusta: 
che  una  coalizione  di  operai  allo  scopo  di  portare  le 
mercedi  a prezzi  uniformi  e forzare  quelli  della  me- 
desima professione  a sottomettersi,  a questa  decisione, 
sarebbe  evidentemente  contraria  ai  loro  interessi  : che 
oltracciò  violereblie  la  legge,  mettorelibo  a pericolo 
l’ordine  pubblico,  costituirebbe  il  più  grave  attentato 
agli  interessi  generali  e iiortorobbe  alla  miseria  coloro 
stessi  che  l’avessero  formata  por  la  cessazione  e la  so- 
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sponsione  dei  Livori  che  produrrebbe  inevitabilmente: 
che  sotto  ogni  punto  di  vista  sarebbe  un  delitto.  » 
Questa  notillcazione,  sebbene  firmata  col  nome  ri- 
spettabile di  Baillj’,  non  produsse  che  un  mediocre 
efietto:  le  riunioni  degli  operai  si  moltiplicarono  a 
Parigi  e nelle  provincie:  erano  dappertutto  le  mede- 
sime domande,  lo  medesime  esigenze,  ora  appoggiato, 
ora  combattute  dai  municipi,  il  cui  intervento  con- 
ciliativo invocavasi  talvolta  dai  padroni,  tal  altra  dagli 
operai.  La  stampa  non  poteva  rimanere  estranea  a 
questi  dibattimenti,  che  si  agitavano  in  tutti  gli  opi- 
fici c che  interessavano  al  più  alto  grado  la  paco 
pubblica,  nel  mentre  si  riattaccavano  all’ interpreta- 
zione ancora  incerta  dei  principii  della  rivoluzione. 
Marat,  il  focoso  amico  del  popolo,  applaudendo  alla 
libertà  dei  mestieri  o dello  professioni,  non  ammetteva 
por?)  che  vi  fosso  stato  vantaggio  por  l’ industria  nella 
soppressione  del  tirocinio  imposto  sotto  l’ antico  re- 
gime agli  artigiani:  siccome  rimedi  alla  situazione 
proponeva:  1"  di  assoggettare  gli  allievi  a un  tiro- 
cinio rigoroso  di  sei  a setto  anni;  Z'  di  staliilire  un 
prezzo  onesto  pel  travaglio  dogli  operai,  in  modo  che 
nessuno  potesse  cadere  in  miseria  senza  sua  colpa; 
3°  di  eccitarli  a una  buona  condotta,  col  fornire  loro 
dopo  tre  anni  i mezzi  di  aprire  uno  stabilimento  per 
proprio  conto  a tutti  quelli  che  si  sarebbero  distinti 
per  capacità  e per  saggezza,  colla  semplice  riserva 
che  chi  non  prendesse  moglie,  fosse  obbligato  al  ter- 
mine di  dieci  anni  di  versare  nella  cassa  pubblica 
tutti  i risparmi  che  la  medesima  gli  avrelibe  j)otuto 
procurare.  Marat  però  non  si  occupava  del  modo  col 
quale  potere  finanziariamente  realizzare  il  suo  piano: 
erano  questi  semplici  dottagli,  dice  Lavolli^e,  che  egli 
al  pari  di  tutti  i rivoluzionari  o dei  riformatori  del 
mondo,  trascurava  allatto. 
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Le  cose  erano  giunto  a questo  punto,  allorché 
r assemblea  nazionale  dovondo  anzitutto  provvedere 
al  mantenimento  della  pace  pubblica  gravemente  per- 
turbata dalla  coalizione  delle  classi  operaie,  credette 
necessario  di  proclamare  nel  modo  piit  energico  il 
trionfo  della  libertà  individuate  sulla  tirannia  collet- 
tiva; e adottò  una  serie  di  risoluzioni  che  resteranno 
celebri  nella  storia  del  lavoro,  interdicendo  le  coali- 
zioni e sancendo  quei  principii  che  più  tardi  furono 
trasfusi  nel  codice  penale.  ‘ ^ 

Queste  associazioni  di  operai  con  vario  nome  sor- 
sero pure  qua  e là  in  diverse  provincie  d’ Italia;  tol- 
lerate qualche  volta,  spesso  favorite  dai  caduti  go- 
verni che  le  lasciarono  prosperare  per  servirsene  a 
pretesto  d’ oppressione  politica,  tornarono  sempre  fu- 
neste alla  libertà  del  commercio,  al  prosperamento 
dell’  industria  e agli  interessi  degli  operai  medesimi. 
La  camorra  delle  provincie  napoletane  e siciliano  ha, 
dirci  quasi,  la  stessa  origino,  risolvendosi  come  quello 
nella  prepotenza  del  [uù  forte  a danno  del  più  de- 
bole. Il  camorrista  impone  il  suo  tributo  a chi  lavora 
e a chi  dà  lavoro  : impedisce  all’  operaio  il  suo  col- 
locamento, e distoglie  dai  padroni  i lavoranti  se  non 
soddisfano  della  camorra  il  prezzo.  In  molti  paesi 
invece  hanno  piuttosto  il  carattere  tradizionale  delle 
antiche  corporazioni,  svisate  nello  scopo,  falsato  nei 
principii,  traducendosi  nella  pretesa  di  ])rivilegi  por 
e.scludoro  la  concorrenza  dall’  esercizio  di  una  data 
industria.  1 garzoni  prestinai,  i facchini,  i vetturali, 
i bare  duoli  sono  lo  classi  che  si  mostrano  più  re- 
stie ad  uniformarsi  ai  [>recetti  della  liliertà  del  lavoro  ; 
in  oggi  ancora  corcano  opporsi  che  altri  s’  intro- 
metta nei  loro  mestieri,  pronti  sempre  a ribellarsi  allo 
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disposizioni  delle  Autorità  che  vincolassero  la  loro 
azione,  o che  volessero  fissare  un  limito  alle  loro  pre- 
stazioni. So  un  proprietario  intendo  servir.si  doli'  opera 
dei  propri  dipendenti  o di  persone  che  non  sieuo  i 
soliti  facchini  di  piazza  per  un  trava<rlio  qualunque, 
ò obhlipato  lieno  spe.sso  d’invocare  l’ intervento  degli 
agenti  della  forza  pubblica  per  respingere  le  violenze 
0 gli  insulti  che  gli  vengono  diretti.  Quando  un  ca- 
rico di  merci  di  qualsiasi  specie  entra  in  città,  lo 
considerano  di  esclusiva  loro  pertinenza,  lo  seguono 
non  invitati,  vi  si  accalcano  d' intorno,  arbitraria- 
mente lo  manomettono,  costringendo  i padroni  a sod- 
disfare alle  smodate  esigenze  di  uno  stuolo  di  sfac- 
cendati, che  pretendono  una  ricompensa  per  1’  opera 
non  richiesta.  Ritenendo  come  intruso  chiunque  non 
appartenga  alla  loro  società,  lo  fan  segno  a vessa- 
zioni 0 maltrattamenti,  sicché  per  timore  di  peggio 
deve  rinunciare  a guadagnarsi  un  pane  coll’onesto 
suo  lavoro,  so  non  vuole  correr  pericolo  della  vita. 

Fra  le  associazioni  più  pericolose  <li  tal  natura 
devonsi  annoverare  quello  dei  garzoni  prestinai  di 
Palermo,  dove  al  numero  eccessivo  mal  possono  sop- 
perire i bisogni  dell’industria;  consuetudini,  o per  dir 
meglio  abusi  antichissimi,  imposti  dalla  i>repotenza 
dei  più  audaci,  regolano  i rapporti  fra  i garzoni,  i 
padroni  c la  società;  lavorano  con  un  turno,  che  ossi 
medesimi  hanno  stabilito;  chi  è impiegato  deve  con- 
tribuire al  mantenimento  di  chi  vive  oziando;  i pro- 
venti si  dividono  una  volta  la  settimana,  fatta  prima 
larga  porzione  ai  capi.  Da  questi  i iiadroni  ricevono 
d’ordinario  i lavoranti;  fissata  é la  mercede;  chi  si 
attentasse  alterare  gli  usi,  diminuire  i prezzi,  sottrarsi 
alla  supremazia  della  società  pagherebbe  della  per- 
sona, 0 numerosi  sono  gli  esempi  di  crudeltà  o di 
vendetta  che  furono  consumati.  La  polizia  in  seguito 
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ai  rodami  dei  paiironi  sin  dal  18(!2  tontf)  rompone  la 
camorra:  qualche  cosa  si  ottenne,  ma  ignoro  se  il 
honoflcio  sia  st  ito  duraturo. 

So  la  storia  ha  registrato  hiasirnevoli  abusi  di  ope- 
rai per  ottenere  coattivamente  un  aumento  di  mer- 
cede, non  mancarono  d’ altra  parto  fatti  scandalosi 
di  concerti  fra  padroni  o manifatturieri  por  avvilire 
un  salario  già  troppo  meschino,  col  quale  lavorando 
da  mattina  a sera  possono  gli  operai  provvedere  sten- 
tatamento  ai  bisogni  della  famiglia.  So  la  necessità 
potesse  qualche  volta  scusare  un  atto  di  prepotenza, 
questa  scusa  potrebbe  certamente  invocarsi  dagli  ope- 
rai, che  molte  volto  sono  costretti  a reagire  dalla  più 
schifosa  avarizia  degli  speculatori.  Comunque  però  il 
disordino  avvenga,  siccome  ne  potrebbero  derivare 
gravi  pericoli  alla  tranquillità  pubblica,  il  legislatore 
credette  tutelare  la  libertà  dell’  industria  emanando 
lo  disposizioni  portato  dagli  art.  385,  38(3  o seguenti 
del  codice  penale. 

« Qualunque  concerto  formato  fra  coloro  che 
danno  lavoro  agli  operai,  il  quale  tenda  a costringerli 
ingiustamente  ed  abusivamente  ad  una  diminuzione 
di  salario,  od  a ricevere  in  jiagamento  di  tutto  o di 
parte  del  medesimo,  merci,  derrate  od  altre  cose,  se 
tale  concerto  sia  seguito  da  un  ju-incipio  di  esecu- 
zione, sarà  punito  col  carcere  ostensibile  ad  un  mese, 
o con  multa  da  lire  cento  a tre  mila.  » 

Per  la  esistenza  legale  di  (piosto  reato  è quindi 
necessario  intervenga  un  concerto,  che  esso  sia  se- 
guito fr.a  coloro  che  danno  lavoro  agli  operai,  c che 
abbia  avuto  un  principio  di  esecuzione:  è necessario 
oltracciò  che  il  ribasso  concertato  sia  arbitrario  ed  in- 
giusto, locchè  al  tribunale  solhinto  spetta  giudicare.  ' 

^ CaRNOT  — Camm.  nlT  ari.  Ìli  del  Cidice  penale  francese. 
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« Ofrni  concerto  di  operai  clic  tonda  senza  ra- 
gionevole causa  a sospendere,  impedire,  o rincarare 
i lavori,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a tre 
mesi,  semprochè  il  concerto  abbia  avuto  un  principio 
di  esecuzione.  iS’ei  casi  preveduti  dai  duo  precedenti 
articoli,  i principali  istigatori  o motori  saranno  puniti 
col  carcere  per  un  tempo  non  minore  di  sèi  mesi.  » 

.Vnche  qui  occorro  di  osservare  che  il  concerto 
degli  operai  non  devo  essere  provocato  da  una  causa 
ragionevole,  giacché  diversamente  non  vi  sarebbe 
reato. 

« Le  disposizioni  di  questi  articoli  saranno  appli- 
cate eziandio  ai  proprietari  o flttaiuoli,  i quali  senza 
giusta  causa  si  concertassero  por  far  abbassare  o sta- 
bilire a vii  prezzo  la  giornata  degli  operai  di  cam- 
pagna, e agli  Olierai  di  campagna  che  si  concertas- 
sero senza  un  giusto  motivo  por  far  aumeiitaro  il 
prezzo  dello  giornate  di  lavoro.  » 

Un’osservazione  critica  a queste  disposizioni  non 
mi  sembra  fuori  di  luogo  : il  codice  penale  italiano  a 
similitudine  del  francese  e del  parmense  punisce  pià 
sevorainonte  i concerti  fra  gli  operai,  che  non  quelli 
fra  i padroni.  Se  uno  sciopero  di  operai  può  riuscire 
molto  pià  pericoloso  all’  ordino  pubblico,  sia  per  il 
numero  maggiore  di  coalizzati,  sia  por  la  spinta  pià 
grave  a trascorrere  agli  eccessi,  non  essendo  infrenati 
da  ritegni  di  educazione  o da  convenienze  sociali,  il 
concerto  dei  proprietari  all’  invece  porta  in  sò  stesso 
una  pià  intensa  perversità  d’  animo,  una  durezza  pià 
colpevole,  una  pravità  criminosa  che  la  legislazione 
austriaca  seppe  giustamente  valutare,- quando  ai  § 180 
0 181  del  codice  penale  comminava  ai  promotori  dei 
concerti  l' arresto  rigoroso  da  uno  a tre  mesi,  ove 
si  trattasse  di  conduttori  di  opera,  e l’ arresto  rigo- 
roso da  otto  giorni  sino  a tre  mesi  se  di  artigiani  e 
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lavoranti.  Si  potrebbe  dubitare  se  questo  disposizioni 
siano  al  giorno  d'  oggi  ancora  opportune,  o se  pure 
invece  di  prob.-ggere  la  libertìi  delle  industrio,  non  si 
oppongano  ai  veri  principii  economici  che  il  pro- 
gresso ha  fatto  trionfare,  creando  dei  vincoli  che 
erano  appena  giustitìcati  da  una  condizione  eccezio- 
nale, allorquando  per  la  prima  volta  furono  inserite 
nel  codice  penale  francese.  Giulio  Simon  lo  censura 
aspramente  o no  dimostra  il  danno,  sebbene  in  Francia 
una  legge  recente  del  18G1  no  abbia  inodiflcato  il 
rigore. 

.Qualunque  sia  la  causa  por  la  quale  venga  mi- 
nacciato uno  sciopero,  sia  por  parte  di  coloro  che 
prestano  l’ opera,  sia  di  coloro  che  danno  il  capitale, 
è dovere  del  funzionario  di  pubblica  sicurezza  di  inter- 
porsi immediatamente  onde  procurare  la  conciliazione 
dei  dissidenti,  essendoché  la  legge  gliene  imiiono  il 
dovere.  Lo  savio  misuro  di  chi  é proposto  al  manteni- 
mento deir  ordino  pubblico  possono  molto  volto  ri- 
sparmiare lo  dolorose  conseguenze,  che  <lall’  urto  dello 
jiassioni  facilmente  derivano  in  simili  casi  con  mani- 
festo pericolo  della  tranquillitix  dei  cittadini.  Quanto 
pili  alto  è r ufdcio  c rispettata  l’ autorità  del  fun- 
zionario die  lo  esercita,  pifl  efficace  riescirà  1’  opera 
sua  di  paco  o di  moderazione,  la  quale  varrà  nello 
stesso  tempo  a dimostrare  che  gli  interessi  del  po- 
polo sono  sempre  dal  Governo  con  amorevole  cura 
tutelati,  e che  del  suo  benessere  si  mostra  in  qua- 
lunque emergenza  sollecito  e premuroso. 

Ison  devesi  consigliare  di  iirocedere  troppo  leg- 
germente a misure  di  repressione,  quando  la  inib- 
l)lica  quiete  non  corra  un  evidente  pericolo:  in  sif- 
fatto circostanze  ò assai  meglio  tentare  la  via  della 
persuasione  e prevenire  il  disordine  con  opportuno 
disposizioni,  le  quali  seppure  non  incontrassero  il 
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plauso  di  coloro  elio  por  uno  zelo  irrairionevolo 
vorrolilioro  sempre  spingere  al  terrorismo,  varranno 
cortamente  ad  impedire  mali  c dispiacenze  elio  la- 
sciano spesso  odioso  memorie.  L’eccesso  dello  pre- 
cauzioni, se  non  può  commendarsi  allorquando  non 
abbia  un  ragionevole  fondamento  in  un  pericolo  mi- 
nacciato, non  crea  almeno  gravi  imbarazzi,  non  disaffe- 
ziona lo  popolazioni,  non  suscita  opposizioni  o rancori 
funesti  e barriere  talvolta  insormontabili  all’  azione 
del  Governo.  Gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  dovranno 
in  ogni  caso  mettersi  in  pronta  communicazione  col- 
r Autorità  giudiziaria,  alla  quale  spetta  piti  special- 
monti  il  piudicare  della  criminosità  degli  atti  com- 
messi mediante  il  seguito  concerto. 

Finché  non  si  sia  trovato  un  mozzo  di  conciliare 
e staliiliro  nuovi  rapporti  fra  il  capitale  o la  mano 
d’  opera,  in  guisa  che  l’ associazione  di  questi  duo  ele- 
menti di  produzione  torni  vantaggiosa  od  egualmente 
feconda  ai  paiironi  od  agli  operai,  la  guerra  che  si 
agita  da  secoli  fra  chi  possiede  o chi  lavora  sorgerti 
di  tratto  in  tratto  più  ardente  e minacciosa  a sconvol- 
gere l’ordino  pubblico.  Alcuni  economisti  allo  scopo 
di  migliorare  la  condiziono  dell'  operaio,  [iroposero  di 
associarlo  ai  benefìcii  dell’ industria,  così  coni’ è as- 
sociato naturalmente  allo  fatiche  del  travaglio;  ma 
questa  proposta  trovò  giustamente  molti  oppositori. 
L’  operaio,  essi  dicono,  per  vivere  ha  bisogno  della 
mercede  giornaliera:  ora  in  tutti  i casi  noi  quali  la 
speculazione  fallisce,  come  provvederà  egli  alla  sua 
sussistenza  e a quella  della  famiglia?  Non  tutte  lo 
imlustrio  danno  un  lucro  immediato,  che  anzi  moltis- 
sime esigono  un  lungo  periodo  por  diventare  produt- 
tive : dovrebbe  quindi  1’  o{)eraio  sobbarcarsi  a tutte  le 
eventualità  e peripezie  commerciali  prima  di  percepire 
un  qualunque  benefìzio  dal  suo  lavoro.  Certamente  la 
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innppior  parto  dopli  operai  non  potrebbe  sottostare  a 
tali  condizioni,  che  d’altronde  il  patto  della  divisione 
ilepli  utili  renderebbe  indispensabili,  non  potendosi 
sperare  che  il  capitalista  concorra  diversamente  al- 
r associazione.  Che  se  puro  cpli  dovesse  anticipare  il 
salario  all’  operaio  o sobbarcarsi  al  i)oricolo  delle  crisi 
industriali  c al  rischio  di  perdere  il  capitalo  e di  non 
smerciare  i prodotti,  avrebbe  diritto  di  pretendere 
una  più  larga  parte  nella  divisione  degli  utili,  dando 
luogo  a contestazioni  ugualmente  diillcili  od  irritanti. 
La  concorrenza  soltanto,  dice  Lavoll-'e,  può  defi- 
nire in  giusta  proporzione  la  parte  che ‘spetto  al  ca- 
pitale e alla  mano  d’opera:  ella  s’impone  all’ope- 
raio come  al  padrone;  favorevole  o contraria  ora 
all’  uno  ora  all’  altro,  darà  però  sempre  la  misura 
esatta  di  quel  che  vale  nella  produzione  il  concorso 
di  ciascun  associato.  Invano  l’ operaio  favorito  dalla 
libertà,  aggiungendo  1’  energia  della  volontà  e la 
forza  del  numero,  cercherebbe  di  ottenere  una  piò 
larga  porzione  di  quella  che  gli  vorrebbe  assegnata 
dalla  concorrenza;  invano  il  padrone  cercherebbe  di 
accrescere  la  sua  parto  a detrimento  della  mano 
d’opera:  nel  primo  caso  il  capitale  si  ritirerebbe  o 
con  esso  il  salario  : nel  secondo  la  mano  d’ opera  di- 
spariroblK?,  sebbene  pià  lentomente,  e il  capitale  non 
troverebbe  pià  impiego  nò  beneticii.  Lavoll'o  però 
dimentica,  a mio  avviso,  la  condizione  dell’operaio, 
il  quale  per  vivere  deve  necessariamente  lavorare: 
egli  non  può  attendere  coinè  il  capitalista,  e sarà 
quindi  costantemente  obbligato  a sottomettersi  allo 
condizioni  onerose  che  gli  vorranno  imposte.  La  con- 
correnza può  recare  un  grande  vantaggio  sol  quando 
r industrialo  e il  lavorjintc  si  trovino  a pari  condi- 
zione, che  non  è:  ove  appena  le  circostanze  favori- 
scano l’uno  o l’altro,  corrono  a vicenda  all’abuso  e 
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alla  tirannia:  i padroni  impongono  la  loro  volontà,  gli 
operai  si  coalizzano  e fissano  arbitrarianientc  il  salario. 

Lo  scioglinionto  di  questioni  si  gravi  in  favore 
dello  cla.ssi  operaie  può  recar  soltanto  l’associazione 
cooperativa,  della  quale  Giulio  Simon  è strenuo  soste- 
nitore. Mentre  il  celebre  economista  raccomanda  agli 
operai  di  associarsi  e di  prendere  essi  medesimi  in 
mano  la  direziono  dei  propri  interessi,  scorgendo 
nella  pratica  della  loro  amministrazione  interna  un 
utile  ammaestramento  eziandio  alla  vita  pubblica,  ri- 
conosce però  che  il  salario  è in  sò  stesso  onorevole, 
e che  solo  chi  no  arrossisce,  ò indegno  di  guada- 
gnarlo. La  rimunerazione  del  lavoro  mediante  il  sa- 
lario ò,  secondo  il  Frégier,  la  forma  più  semplice  e 
più  accetta  por  jiagare  1'  operaio  in  ragiono  della  sua 
utilità  0 del  vantaggio  che  arreca:  il  tasso  normale 
della  mercede  non  dovrebbe  però  subire  alterazioni 
so  non  por  cause  estraneo  all’  industria,  come  sono 
lo  gravi  crisi  politiche  che  diminuiscono  la  confidenza 
dei  capitalisti,  e che  rallentano  il  coi’feo  della  consu- 
mazione. .Ma  iioichè  in  ogni  industria  vi  sono  ezian- 
dio periodi  di  attività  e di  fortuna,  quando  ciò  av- 
venga l’operaio  ha  diritto  di  attendersi  un  aumento 
di  salario,  il  quale  dove  seguire  la  proporziono  cre- 
scente 0 decrescente  del  lavoro. 

Nel  cercare  il  mozzo  di  provvedere  al  migliora- 
mento della  classo  operaia,  la  condiziono  della  donna 
non  dev'essere  dimenticata:  vittima  più  frequente 
dell’  ingiustizia  sociale,  in  oggi  il  suo  lavoro  non  basta 
a procacciarle  i mezzi  indispensabili  alla  vita,  od  ò 
questa  insufficienza  di  mercede  che  la  costringo  molte 
volte  a procurarsi  un  aumento  di  guadagno  ricor- 
rendo al  concubinato  ed  alla  prostituzione.  Che  se  a 
misera  esistenza  le  donno  si  trovano  condannate  in 
Italia  e in  Francia,  ben  peggio  sono  trattate  nella 
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libera  Inghilterra,  dove  lutti  i lavori,  che  negli  altri 
jtaesi  sono  ad  esse  riservati  dagli  uomini  si  eseguono, 
lior  cui  ben  spesso  altra  risorsa  non  rimano  a ipiosto 
infelici  che  un  vergognoso  mercato  di  sò  medesime. 

I lavori  d’ ago,  scrive  il  Faucher,  sono  così  poco  pa- 
gati a Londra  che  le  donne  a mala  pena  vi  guada- 
gnano da  tre  a quattro  scellini  (da  tre  lire  e settanta- 
cin(iue  centesimi  a cinque  lire)  per  settimana,  trava- 
gliando da  sedici  a diciotto  ore  al  giorno.  Il  salario 
delle  ricamatrici  ò por  ogni  giornata,  quando  sia  lar- 
gamente pagata,  di  cin(iuanta  a sessanta  contesimi; 
quelle  che  lavorano  di  lingeria,  ricevono  d’  ordinario 
trenta  centesimi  por  ogni  camicia  e da  venti  a ven- 
ticinque centesimi  per  ogni  pajo  di  calzoni.  Nulla 
puossi  immaginare  di  piìi  spaventevole  dell’  esistenza 
delle  artigiano:  bisogna  che  si  levino  alle  quattro  od 
alle  cinque  oro  del  mattino  in  tutte  lo  stagioni  per  met- 
tersi al  lavoro  o per  ricevere  gli  ordini  del  mercante. 
Travagliano  senza  interruzione  sino  a mezzanotte  in 
camere  ristrette,  dove  per  economizzare  sui  fuoco  e sul 
lume  sono  riunite  in  cinque  o sei.  So  vengono  accet- 
tato in  un  magazzeno  di  modo  o in  qualciio  negozio 
sono  malamente  nutrite,  e quasi  ciò  non  basti,  col 
pretesto  di  commissioni  urgenti  sono  tenuto  al  lavoro 
giorno  e notte,  concedendo  loro  appena  quattro  o 
cinque  ore  per  il  sonno,  che  però  vengono  loro  tolte 
regolarmente  ogni  sabbato.  La  vita  sedentaria  e T ap- 
plicazione costante  le  invecchia  anzi  tempo,  se  j)ure 
lo  risparmia  l’ elisia.  E dopo  tutto  ciò,  domanda  il 
Frégier,  è lecito  forse  il  meravigliare  so  qu.alcuna 
spaventala  di  trovare  così  si)inosa  la  via  dell’  onestii, 
tende  le  braccia  alla  prostituzione  e si  lascia  stra- 
scinare persino  al  delitto? 

Nella  città  di  Londra  le  donne  hanno  difatti  una 
parto  molto  attiva  nella  per])etrazione  dei  misfatti: 
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sopra  03,124  persone  che  furono  arrestato  dalla  polizia 
nel  1842,  ben  17,080  erano  donne,  senza  tener  conto 
di  2,580  meretrici  nello  stesso  anno  carcerate,  la  qual 
somma  dà  la  spaventosa  jiroporzione  del  28  per  %, 
di  frran  lunga  supcriore  a quella  di  Parigi,  come  di- 
chiarano concordi  il  t’aiicher  ed  il  Say,  c di  quella 
deir  Italia  intiera,  come  dimostrano  le  statistiche  pe- 
nali pubblicato  dalla  Direzione  generalo  delle  carceri.  ' 

Nè  i reati  commossi  dalle  donne,  continua  il  Fau- 
cher,  mancano  di  gravità;  esse  marciano  nel  delitto 
a pari  jiasso  coll’  uomo,  colla  stessa  audacia  e bru- 
talità: prendono  parte  agli  assassinii,  ai  furti  con 
violenze,  alle  risse  e persino  alle  ribellioni  contro  la 
forza  pubblica:  si  ubbriacano  come  gli  uomini,  si 
battono  fra  di  loro  e nel  sangue  si  lavano  spesso 
le  mani. 

Ora  siccome  la  moralità  dello  famiglie  dipendo 
sovratutto  dalla  donna,  è facile  immaginarsi  quanto 
di  buon  ora  deblia  germogliare  il  vizio  al  domestico 
focolare.  Spaventa  il  numero  dei  giovani  delinquenti 
della  capitale  inglese:  nel  1842  nel  solo  distretto  della 
polizia  metropolitana,  esclusa  quella  che  propriamente 
si  chiama  la  city,  furono  in,987  i minorenni  arrestati 
al  disotto  di  vent’  anni.  Nè  molto  dissimile  da  quella 
di  Londra  è la  condiziono  morale  dello  donno  e dei 
giovanetti  negli  altri  grandi  centri  commerciali  della 
Granbrettagna.  La  prostituzione  delle  primo  e la  de- 
pravazione degli  ultimi  fa  progressi  incredibili.  A Man- 
chester, come  a Leeds,  la  polizia  accompagna  spesso 
davanti  ai  magistrati  fanciulli  di  sette  ad  otto  anni; 
a dilforcnza  di  quel  che  avviene  negli  altri  paesi,  è 
la  prima  età  che  fornisce  il  maggior  numero  di  mal- 


• FAlciiKn,  ÉtuJcs  eur  I'  Angletorro  — IIoiiack  Say,  Éluiles  sur 
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viventi.  I genitori  non  hanno  alcuna  cura,  nè  au- 
torità sui  loro  figli  che  impiegati  hai  primi  anni 
nelle  fabbriche,  alfettano  la  stessa  imlipomlenza  degli 
a<hilti;  com'essi  lievono.  fumano,  giuocano,  hanno 
amanti,  e non  potendo  elevarsi  sino  al  lusso  aristo- 
cratico di  aver  cavalli,  mantengono  dei  cani.  Nella 
domenica  la  città  di  Leeds  è invasa  da  truppe  di 
fanciulli,  vestiti  dei  loro  abiti  di  lavoro,  che  non  pen- 
sano affatto  a frequentare  le  chiese  o le  funzioni  re- 
ligiose: essi  si  divertono  a far  correre  e battere  i cani. 

Nelle  bettole  s’ incontrano'  dei  fanciulli  che  non 
sono  piti  alti  dello  tavole,  allo  quali  si  mettono  da- 
vanti. quotizzandosi  in  quattro  o cinque  por  bere 
un  litro  di  birra;  vi  sono  persino  stabilimenti  pub- 
blici  dove  non  si  ammettono  che  ragazzi.  L’età  ben 
presto  0 le  alùtudini  del  vizio  sviluppano  altro  pas- 
sioni: allora  lasciano  le  bettole  per  frequentare  i 
teatri  o i publ>lici  balli,  dove  le  prostitute  li  iniziano 
alla  più  infaj;ne  depravazione:  i rapporti  sessuali  co- 
minciano all*  età  di  quattordici  anni,  e molte  volto 
prima  che  la  pubertà  si  sviluppi.  ' 

È innegabile  che  i fanciulli,  i quali  si  mandano  sin 
dalla  prima  età  negli  opifici  e negli  stabilimenti  indu- 
striali, soggiaciono  ad  una  corruzione  precoce,  che 
devesi  attriluiire  principalmente  agli  esemi)i  perniciosi 
che  vi  ricevono.  Confusi  con  individui  d’ambo  i sessi, 
testimoni  di  atti  licenziosi  e di  discorsi  contrari  al 
buon  costume,  nello  stesso  modo  che  respirano  l’ aria 
m.alsana  dei  laboratorii,  che  no  indebolisce  e guasta 
lo  sviluppo  tìsico,  così  r atmosfera  del  vizio  li  per- 
verte tanto  più  sollecitamente,  quanto  più  son  gio- 
vani od  inesperti.  l’n  sentimento  naturale  li  spinge  a 
camminare  sullo  ormo  degli  adulti,  che  si  sforzano 

‘ K^rciiEn  — Opor.i  cilal.n. 
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d’ imitare  ; abusano  dei  liquori,  frequentano  i luoglii 
infami  e tentano  anticipare  con  sforzi  impotenti  sul 
voto  della  natura,  volendo,  come  dice  il  l’rf'gicr, 
sembrare  uomini  quando  non  hanno  ancora  raggiunto 
il  limite  della  prima  fanciullezza.  * 

In  Francia  secondo  la  diversità  degli  stabilimenti 
industriali,  i fanciulli  vi  sono  accettati  dai  sei  ai  setto 
anni,  c il  loro  lavoro  consisto  per  lo  i>ià  nell’ incan- 
nare il  fdo  0 nel  raccogliere  il  cotono  che  sfugge 
ai  ventilatori.  Tuttavia  l’ occupazione  prolungata  per 
molte  ore,  la  rigida  temperatura  degli  opifici  non 
pub  che  alterare  in  l>revo  tempo  la  saluto  di  questi 
bambini  che  crescono  malfermi  e rachitici,  quando  le 
tristi  alìitudini  che  vi  contraggono  non  no  affrettino 
maggiormente  la  decadenza  fisica  o morale. 

L’ Italia,  men  ricca  di  manifatture,  so  non  pub  far 
concorrenza  al  commercio  industriale  dcdl’  Inghilterra, 
della  Francia  e dell’  .•Vmerica,  non  presenta  nemmeno 
un  ([uadro  così  straziante  di  miseria  o di  deprava- 
zione. Non  ostante  i suoi  diecisette  milioni  di  anal- 
fabeti, la  morale  pubblica  e la  dignità  umana  non  b 
ancora  scesa  sì  basso  da  recare  un’  onta  alla  civiltà 
di  una  nazione.  Chiunque  studia  davvicino  1’  orga- 
nismo sociale  dell’  Inghilterra,  rimano  profondamento 
colpito  dalla  enorme  disuguaglianza  e dallo  stato  di 
«legrailazione  delle  ultime  classi  della  iiopolaziono. 
« Vi  hanno  paesi,  scrivo  il  Faucher,  in  cui  l’eccesso 
della  povertà  ha  camluato  il  carattere  del  popolo:  gli 
alùtanti  del  Principato  di  Galles  erano  un  giorno  una 
razza  molto  somigliante  ai  montanari  di  Scozia,  con- 
servavano com’  essi  le  tradizioni  della  famiglia,  l’ os- 
sequio e la  sommissione  al  Clan  che  li  governava: 
a[>passionati  nelle  atfezioni  come  accaniti  negli  odi. 


* Frci'.ibk  — Onera  citalo. 
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con  una  parola  tutto  si  otteneva  da  essi:  il  loro  ri- 
spetto ai  proprietari  era  senza  limiti.*  » 

« In  oggi  invece  quella  popolazione  si  trova  divisa 
in  duo  campi,  (incili  che  possedono  c quelli  che  la- 
vorano: i primi  sono  considerati  come  una  classe  a 
parte  e si  detestano  a vicenda:  il  contadino  passa 
loro  accanto  senza  portare,  come  altro  volte,  la  mano 
al  caitpollo.  » 

« Lo  stato  del  paese  di  Galles  fu  comparato  a 
quello  deir  Irlanda:  d’ambe  le  parti  vi  ha  difatti  mi- 
seria e avvilimento.  I mali  perh  che  il  governo  in- 
glese ha  sparso  a larga  mano  nell’  Irlanda,  sono 
l’ opera  di  un  conquistatore  che  agì  con  proposito 
deliberato  e con  conoscenza  di  causa,  mentre  invoco 
l’ intenzione  del  jìotere  non  entra  per  nulla  nelle  sof- 
ferenze del  i>aese  di  Galles:  questa  contrada  porta 
soltanto  le  conseguenze  d(3lla  cattiva  amministr.  ziono 
che  la  regge.  Dilllcihncute  si  può  credere  sino  a qual 
j)unto  sia  dimenticato  dall’ Inghilterra  e viceversa  come 
r Inghilterra  vi  sia  sconosciuta.  Yi  ò qualche  contea 
nel  Princi[iato,  dove  le  leggi  e i manifesti  del  governo 
non  furono  mai  lailjblicati,  e dove  appena  si  conosce 
il  nomo  della  Sovrana  che  siede  sul  trono.  Gli  Inglesi 
ignorano  l’ idioma  che  si  parla  nel  paese  di  Galles, 
dove  pure  la  lingua  inglese  non  si  conosco  affatto. 
La  differenza  dello  razze  spiega  forse  questa  divisione 
che  i secoli  non  valsero  a distruggere:  al  pari  degli 
Irlandesi  appartengono  i Galli  alla  razza  celtica  ed 
hanno  un  eguale  ripulsione  por  la  stirpe  sassone.  ' » 

Come  Parigi  ò la  Francia,  a ben  piò  ragione  può 
dirsi  che  Londra  ò l’Inghilterra:  epimre  molli  vor- 
rebbero trapiantare  in  Italia  il  sistema  amministra- 
tivo inglese! 

‘ Ko'c.iif.b  — 0|>er.i  cilat.n. 
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Fra  gli  ostacoli  piìl  gravi  che  si  oppongono  al 
niigliorainenlo  della  condizione  delle  classi  operaie, 
giustamente  s’accennano  il  difettò  di  economia,  l’ in- 
temperanza e r imprevidenza  dell’  avvenire.  Oltreccliò 
son  pochi  quelli  che  lavorano  l’ intiera  settimana,  i 
giorni  festivi  portano  la  rovina  nella  maggior  parto 
delle  famiglie  artigiane.  Senza  alcun  pensiero  del 
l’indomani  gli  operai  consumano  nelle  liettole,  nel 
giuoco,  nello  stravizio  quanto  hanno  guadagnato  in 
molti  giorni  di  fatica  e di  stenti,  e che  hasterelihc 
ad  alimentare  per  lungo  tempo  i loro  figli  lasciati  a 
languire  nella  miseria.  L’ orgia  della  domenica  d’ or- 
dinario è susseguita  da  quella  del  lunedì:  uhbriachi 
ritornano  al  domestico  focolare,  dove  i lamenti  della 
moglie,  il  pianto  dei  fanciulli  atfamati  e cenciosi,  il 
rimorso  del  loro  abbandono  anziché  correggerli,  li 
sj)inge  a nuovi  disordini,  e tornano  a cercare  nella 
crai)ula  e nell’  abbrutimento  l’obblio  di  una  condizione 
straziante,  che  essi  soli  hanno  creato.  Che  se  poi  il 
lavoro  manca,  se  la  salute  deperisce,  se  l’età  li  ronde 
inetti  alla  fatica,  tormentati  dal  bisogno  e dalla  fame, 
privi  di  qualunque  risorsa,  terminano  una  esistenza 
in.sopportabile  fra  mille  sofferenze,  quando  puro  non 
siano  costretti  a stendere  la  mano  elemosinan<lo,  se 
un  ospedale  o un  pio  ricovero  non  li  accolga  a mo- 
rire sul  letto  della  carità  altrui. 

Una  tale  condotta  sregolata  e viziosa  li  pregiudica 
non  solo  nella  loro  domestica  economia,  ma  li  rende 
incresciosi  eziandio  ai  padroni,  i quali  non  potendo 
fare  assegnamento  sulla  loro  pontualità  (>d  esattezza, 
sono  costretti  a licenziarli.  Diffatti  i capi-bottega  che 
si  vedono  paralizzati  ad  ogni  tratto  nei  lavori,  pre- 
giudicati nell’andamento  regolare  della  loro  industria, 
che  per  colpa  degli  operai  non  possono  adempiere  ai 
loro  impegni,  non  si  interesseranno  mai  all’ avvenire 
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dei  medesimi,  perchè  anzitutto  questo  dipende  dalla 
loro  attività.  11  l'rófTjoi-  rimprovera  aprii  operai  di  es- 
sere troppo  facili  a prestare  orecchio  alle  parole 
menzognero  delle  fazioni,  e raccomanda  loro  di  te- 
nersi in  pniardia  contro  lo  sugp^estioni  desìi  ambiziosi 
0 dopli  intrisanti,  i quali  con  perlide  arti  contrappon- 
Sono  la  condizione  jìcnosa,  e s[)esse  volto  miserabile 
degli  operai,  a quella  dello  classi  agiate  per  eccitarne 
r odio  e spingerli  a reazione  : è questa  certamente 
r arma  più  pericolosa  dei  partiti.  Gli  è perciò  che  le 
società  segrete  contano  sempre  nel  loro  seno  un  gran 
numero  di  operai,  che  ne  costituiscono  la  forza  e si 
fanno  ciechi  strumenti  delle  loro  passioni. 

Qualunque  sia  la  condizione  nella  quale  si  trovi 
un  individuo,  purché  fornito  di  intelligenza  e di  at- 
tività, potrà  sempre  acquistarsi  credito  e migliorare 
la  sua  fortuna.  Ma  a tale  effetto  l’operaio  ha  bisogno 
di  lavoro,  che  è la  sua  ricchezza,  ed  il  popolo,  con- 
chiudo il  succitato  autore,  deve  piuttosto  scegliere 
nella  classo  pià  illuminata  e distinta  dei  buoni  depu- 
tati che  sappiano  patrocinare  i suoi  interessi,  anziché 
trattai’li  egli  stesso:  i pubblici  affari  non  sono  alla 
portata  di  tutti.  ‘ 

Eppure  oggigiorno  la  manìa  di  far  politica  sempre 
e ovumjue,  convertì  anche  le  società  operaie  in  riu- 
nioni politiche,  con  (piai  vantaggio  por  esse  ben  di- 
mostra r esperienza.  Perdendo  in  sterili  discussioni 
quel  tempo  che  potrebbero  più  utilmente  impiegare 
nel  promuovere  il  loro  benessere,  disconoscono  in 
gran  parte  lo  scopo  princii)ale  della  loro  istituzione. 
Più  non  basta  avere  una  Camera  di  Dejìutati  ed  un 
Senato  che  si  occupino  delle  quistioni  che  riguardano 
il  paese;  non  )>asta  la  facoltà  di  radunarsi  pnbblica- 
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monte  trattare  e rendere  manifesta  l’ opinione 
popolare  nelle  gravi  contingenze  che  si  presentano 
nella  vita  politica:  non  basta  la  libera  stampa,  nè  il 
diritto  di  petizione;  ma  vuoisi  jìuro  dalle  operaie  so- 
cietà negli  ardui  problemi  di  governo  sentenziare  ad 
ogni  costo,  mentre  si  trascurano  o si  mettono  in  se- 
conda linea  gli  interessi  economici  che  le  toccano  pià 
direttamente.  Non  tutte  perì)  meritano  lo  stesso  bia- 
simo, imperciocché  quando  in  occasione  della  grande 
esposizione  universale  di  Parigi  del  1807  il  governo 
francese  volle  distinguere  con  speciali  ricompense 
quegli  stal)ilimenti  e istituzioni  che  meglio  avevano 
sviluppato  la  buona  armonia  fra  le  persone  coope- 
ranti ai  medesimi  lavori,  e assicurato  agli  operai  il 
benessere  materiale,  intellettuale  e morale,  il  giurì 
internazionale  non  solo  aggiudicava  uno  dei  dodici 
premi  stal>iliti  a un  italiano,  il  Conte  di  I-iauderel  che 
della  sua  fabbrica  in  Toscana  aveva  fatto  uno  stabili- 
mento modello,  ma  faceva  speciale  menzione  delle 
associazioni  operaie  di  Cremona,  di  Perugia  o di  To- 
rino, dichiarando  che  le  medesime,  comechò  dovute 
all’  iniziativa  inilividuale,  avevano  esercitato  sul  ben- 
essere dello  classi  laboriose  in  Italia,  una  influenza  in- 
contrastabile e meritevole  di  particolare  attenzione.  ' 

1/  esempio  dato  dal  governo  francese  dovrebbe 
essere  imitato  eziandio  dal  nostro,  onde  colla  pub- 
blicità del  premio  e della  distinzione  incoraggiare  e 
promuovere  il  miglioramento  di  queste  società,  che 
possono  largamente  contribuire  alla  prosperità  di  una 
classe  così  numerosa  e benemerita  di  cittadini.  Il  go- 
verno ha  decorato  sinora  con  profusione  il  coraggio, 
il  talento,  i servizi!  civili:  ha  distriijuito  ricompense 
per  incoraggiare  gli  interessi  materiali:  i soli  intc- 

I V.  il  giornale  II  Utnito  del  17  niarao  18C8  78. 
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rossi  morali,  la  bolla  condotta,  le  buone  azioni,  resta- 
rono senza  premio  e senza  eccitamento.  È dunquo 
nell’ interesse  del  ])aosc  e del,  pò  ver  no  ri[iarare  aH'in- 
piustizia. 

Con  uno  scopo  utilissimo  ed  eminentemente  so- 
ciale vanno  intanto  diffondendosi  por  tutta  Italia  le 
società  cooperative  depli  operai,  onde  procurare  allo 
medesime  col  mappior  vantappio  possibile  le  derrate 
e pii  oppetti  nocessarii  di  consumo,  o per  miplio- 
rarno  insieme  le  condizioni  morali  od  economiche. 
È in  questo  modo  che  s’intende  libertà  e propresso:  in 
questo  modo  lo  associazioni  riescono  veramente  utili 
alle  classi  operaie,  e si  possono  prevenire  lo  som- 
mosse per  la  carestia  e per  la  fame  che  in  Francia 
e in  Inphilterra  furono  un  piorno  cotanto  funeste. 
Queste  società  meritano  pertanto  non  solo  l’ai)poppio 
di  tutti  i cittadini,  ma  la  protezione  e l’assistenza  pià 
ctlicace  <lei  munici[)i  italiani. 

Si  muove  peneralmente  accusa,  scrive  il  Fn^pier, 
allo  autorità  povernativo  di  occuparsi  pià  di  politica 
che  «lei  veri  interessi  delle  popolazioni,  e in  ispecio 
di  (pielli  che  riflettono  la  classe  depli  operai.  L’ au- 
torità che  comprenda  l'importanza  del  suo  mandato, 
deve  procurare  anzitutto  di  tenersi  in  buoni  rap[iorti 
coi  nepozianti  e copli  intraprenditori,  onde  nelle  even- 
tualità che  si  presentano,  poter  esercitare  la  sua  be- 
nefica influenza  a vantappio  depli  operai,  e rendere 
di  tal  pulsa  meno  pravi  pii  effetti  delle  crisi  che 
coljiiscono  l’ industria,  e che  spesso  tornano  funeste 
eziandio  all’  ordine  puliblico.  La  stima  n la  confidenza 
che  l’autorità  addimostra  ai  capi  d’industria,  mentre 
soddisfa  il  loro  amor  proprio,  vale  potentemente  a 
stabilire  e mantenere  fra  amministratori  e ammini- 
strati quello  buono  relazioni  che  facilitano  l’ azione 
ilei  poverno  e le  assicurano  l’ appogpio  della  parte 
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più  influente  dei  cittadini.  Il  funzionario  puhhlico  che 
si  rechi  a visitare  fjli  sfabiiimenti  indiustriali,  che 
sappia  opportunainenh;  mettersi  a contatto  delle  classi 
operaie  e guada<rnarsenc  il  rispetto  o la  deferenza 
coir  interessarsi  alla  loro  sorte,  coll’  incora^rgiarle,  col 
diffondere  fra  di  esse  i princiiùi  del  nmtuo  soccorso 
pel  loro  miglioramento  intellettuale  e materiale,  unirà 
alla  forza  che  gli  deriva  dalla  sua  posizione  ofllciale, 
quella  più  etllcace  e ]iiù  gradita  della  morale  influ- 
enza, paralizzerà  le  arti  dei  j)artiti  strappandole  al 
loro  dominio,  o ronderà  un  servizio  importante  alla 
società.  Una  tale  condotta  è da  raccomandarsi  so- 
pratutto ai  magistrati  municipali:  il  mandato  che  dal 
popolo  ricevono,  a favore  del  popolo  devono  unica- 
mente esercitare.  Quando  invece  le  autorità  si  ten- 
gono in  disparte,  quasiché  i dolori,  lo  soflerenze  e 
ravveniro  dell’  operaio  non  le  riguardino,  condannano 
sò  stesso  e il  governo  che  rappresentano  all’  isola- 
mento c all’  impotenza,  o la.sciauo  che  i partiti  si  di- 
sputino quel  predominio  che  esso  soltanto  avrebbero 
dovuto  acquistare.  Che  se  per  qualunque  circostanza 
si  rendessero  dilllcili  le  condizioni  del  commercio  e 
dell’  industria,  se  le  classi  laboriose  fossero  minac- 
ciate da  sospensione  di  lavori,  deggiono  i pul)blici 
funzionari  cooperare  per  alleviarne,  fin  dove  sia  pos- 
sibile, le  conseguenze,  cercando  di  facilitar  loro  i mezzi 
di  occupazione,  sollecitando  i capi  fabbrica,  interes- 
sando le  privato  associazioni,  mentre  i municipii  pre- 
murosi del  benessere  degli  operai,  devono  in  tali  pre- 
visioni stanziare  nei  bilanci  per  lavori  di  utilità  pub- 
blica <iuelle  maggiori  somme  di  cui  possono  disporre, 
giacché  se  non  varranno  a scongiurare  intieramente  la 
crisi,  serviranno  sempre  a sollievo  di  molti  infelici.  ' 
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Dans  ce  cas,  scrive  Ahrens,  1’  Ktat  dnit  venir  au 
secours  des  travailleurs,  non  i>as  par  raumono  qui 
d/'inoralisc,  et  qui  accuserà  toujours  l' impuissauce 
et  r iiiiprévoyauce  sociale,  mais  cn  faisant  ex/'cuter 
lui-mème  des  travaux  publics  d’un  intórèt  général.  ‘ 

Ben  è vero  che  Giulio  Simon  con  llerezza  demo- 
cratica respinge  il  patronato  siccome  umiliante  per 
le  classi  operaie:  egli  ammette  l’ assistenza,  sia  pub- 
blica che  privata,  solo  por  colui  che  si  trova  nella 
impossibilità  fisica  di  guadagnarsi  la  vita.  « La  so- 
« cietA,  egli  dice,  no  i)cut  laisser  mourir  de  faim  ni 
« les  orpholins  abandonnés,  ni  les  rnaladcs  et  Ics 
« veillards  sans  amis  et  sans  famille.  Il  cn  est  de 
« r assistanco  commo  de  T action  méme  du  pouvoir 
« public:  elle  est  legitimc  partout  oà  elle  est  nóccs- 
« sairo;  et  seulomont  oà  elle  est  nf^cossaire.  Mèrne 
« dans  un  cas  cxtréme,  la  societó  doit  agir  avec  ró- 
« serve  et  no  pas  fournir  do  pr^texte  à la  lachetó 
« d’  une  famille  ou  à l’ inertie  d’  un  citoyen.  Tout  ce 
« qui  dispenso  l' homme  do  vouloir,  le  degrado  et 
« r appauvrit.  » E sta  bene;  il  patronato  non  devo 
incoraggire  1’  oziosità:  chi  è in  grado  di  lavorare, 
non  deve  stendere  la  mano  : è vigliacco  e' merita  lo 
sprezzo  o l’ indiirerenza  c i lo  facesse.  Ma  quando 
por  circostanze  indiiìendonti  dalla  sua  volontà  la  sven- 
tura colpisce  r operaio,  può  la  società,  possono  i cit- 
tadini abbandonarlo  senza  soccorso?  « On  doit  tout, 
« risponde  T esimio  economista,  à ceux  qui  ne  pou- 
« vent  rien  pour  eux:  on  no  doit  rien  aux  autros 
« que  le  soleil  et  le  champ  de  bataìllo,  la  justice  et 
« la  liberti'.  » Ma  il  solo  c il  campo  di  battaglia, 
la  giustizia  c la  libertà  non  im])ediscono  al  padre 
di  famiglia  di  morire  di  fame,  quando  per  circo- 
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stanze  straordinarie  opli  non  possa  lavorare:  il  di- 
ritto che  ejrli  ha  sacrosanto  al  trava^'lio,  non  basta 
(|uando  le  crisi  paralizzano  l' industria  od  il  coiii- 
niorcio,  quando  lo  conniiozioni  politiche  sospendono 
la  vita  manifatturiera  e fan  sparire  i ca[dtali,  (piando 
la  fredda  stagione  rondo  impossibili  molti  mestieri. 
Kd  allora  l’assistenza  pubblica  ^ un  dovere,  la  soli- 
darietà fraterna  fra  chi  piuà  o chi  soffro,  à santa,  e 
necessaria,  .\inmotto  che  in  siffatti  casi  l’ assistenza 
non  debba  mai  avere  la  forma  dell’  elemosina  che 
degrada  chi  la  riceve,  ma  [ùuUosto  quella  del  tra- 
vaglio, onde  sia  corrispettivo  dell’  opera  prestata,  o 
si  risolva  per  tal  modo  nella  pratica  attuazione  del 
diritto  dell’  operaio  al  lavoro  e quindi  alla  sussistQiiza. 
E i nuinicipii  che  danno  questo  lavoro  per  sollevare 
nello  crisi  dell’  industria  gli  operai,  e gli  industriali 
che  a loro  pregiudizio  tengono  aperte  le  fabbriche 
per  non  cacciare  sulla  via  e mettere  alla  dispera- 
zione numeroso  famiglie,  esercitano  un  nobile  jiatro- 
nato,  una  missione  altamente  filantropica,  pià  utile 
alla  società  delle  teorie  astrattamente  snidimi  di  chi, 
discutendo  i grandi  priiicipii  sociali  nella  solitudine 
dello  studio,  disdegna  scendere  a contemplar  le  mi- 
serie reali  della  vita  quotidiana,  e non  sente  il  la- 
mento di  coloro  che  s’ agitano  e soffrono  nel  tumulto 
del  mondo.  L’ eguaglianza  in  diritto  ò ben  diversa 
da  quella  di  fatto:  la  prima  consacrano  lo  leggi  fon- 
damentali dei  popoli  lilieri:  la  seconda  6 conseguenza 
dell’  attività,  dell’  intelligenza,  dell’  economia  o del  me- 
rito individualo,  il  quale  variando  per  leggo  di  na- 
tura secondo  la  forza  e la  capacità  di  ciascuno,  pro- 
duco necessariamente  la  disuguaglianza  non  già  delle 
caste  che  le  rivoluzioni  abolirono,  ma  bensì  degli  in- 
dividui. Anziché  nuocere  al  principio  di  eguaglianza, 
questa  solidarietà  fra  il  ricco  e il  povero,  fra  l’ operaio 
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0 il  padrone  ò,  a mio  avviso,  la  pili  splendida  estrin- 
secazione del  principio  democratico,  die  non  dov’  es- 
sere esclusivo  ad  un  ceto  speciale  della  società,  ma 

1 cittadini  di  uno  Stato  indistintamonte  congiungero. 
Giulio  Simon  volle  ravvisare  nel  patronato  un  atto 
politico,  mentre  non  è dio  un  dovere  umanitario; 
considerando  la  beneficenza  come  un  privilegio  c una 
supremazia  esercitata  dalle  classi  superiori  a danno 
deir  operaio,  tentò  proscriverla,  inculcando  all’  ope- 
raio di  nulla  ricevere  che  non  avesse  col  lavoro 
guadagnato.  E cosi  questo  pubblicista,  come  giusta- 
mente osserva  Lavollée,  caile  nell’errore  comune  a 
molti  altri  democratici:  essi  dimenticano  che  la  so- 
cietà non  ha  più  classi,  e mentre  agli  operai,  ai  quali 
consacrano  esclusivamente  la  loro  eloquenza  e il  loro 
interessamento  come  so  il  resto  della  società  non  esi- 
stesse, consigliano  la  necessità  di  associarsi  fra  di 
loro,  e di  costituirsi  in  casto  por  essere  indipendenii 
c per  combattere  vantaggiosamente,  tentano  rifabbri- 
care ciò  che  la  rivoluzione  ha  distrutto,  e rialzare 
quelle  barriere  che  l’ eguaglianza  ha  oggimai  disfatte. 
Si  corre  pericolo  per  tal  modo  di  riaccendere  la  guerra 
là  dove  la  soppressione  delle  classi,  il  riavvicinamento 
dogli  individui,  lo  nozioni  sempre  maggiori  dello  so- 
lidarietà permetterebbero  di  sjiorare  non  solo  l' oblio 
dello  antiche  discordie,  ma  eziandio  l’ armonia  com- 
pleta e il  benessere  generale,  col  progresso  della  ci- 
viltà 0 colla  diftusione  più  rapida  dei  principii  eco- 
nomici. ‘ 

Fra  lo  quistioni  che  interessano  più  vivamente  le 
classi  operaie,  ò quella  senza  dubitio  dell’  esportazione 
dei  cereali,  che  in  ogni  tempo  fu  pretesto  a gravi 
disordini  e turbolenze.  .Vllorchò  un  cattivo  raccolto 
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obblifia  i commercianti  di  un  paese  vicino  a venire 
nello  Stato  nostro  per  far  acquisto  di  grano,  le  po- 
l)ola/ioni  si  allarmano,  e temonilo  ne  possa  derivare 
jieiuiria  per  esse*,  gridano  contro  il  governo  elio  non 
adotta  provvedimenti  restrittivi  e lo  espone  al  peri- 
colo di  morire  di  fame.  Per  lungo  tempo  furono  di- 
vergenti le  dottrine  degli  economisti  sulla  materia 
dell’  esportazione,  o forse  non  v’  ha  nella  storia  eco- 
nomica delle  nazioni  un  argomento  che  sia  stato  così 
svariatamente  discusso,  come  quello  che  rifletto  il 
commercio  dei  grani.  La  teoria  del  divieto  d’ esporta- 
zione prevalso  presso  tutti  i governi  dal  secolo  XIV 
sino  al  nostro,  ritenendosi  fosse  questo  il  miglior  mezzo 
per  assicurare  1'  abbondanza  e la  prosperità  nazionale; 
cinquecent’anni  di  prova  bastarono  appena  a convin- 
cerli che  quel  principio  non  solo  ora  falso,  ma  dello 
frequenti  carestie  causa  princijiale.  Scorrendo  lo  me- 
morie deir  antico  Piemonte,  trovo  nei  decreti  del 
15  dicembre  LitO,  del  15  novembre  1559,  del  30  di- 
cembre 1010  proibita  l'estrazione  dei  grani  sotto  pena 
della  conlisca  e persino  della  vita,  vietato  severamente 
tenerne  grossi  depositi  e magazzeni,  im[iosta  la  ven- 
dita e tassato  il  prezzo,  punito  gravemente  chi  ne 
comperasse  oltre  il  bisogno.  Nelle  gride  dei  governa- 
tori di  Milano  del  secolo  XVI  e XVII  si  minacciavano’ 
terribili  castighi  agli  incettatori,  e a coloro  che  tentas- 
sero in  qualunque  modo  di  esportar  biade  dai  confini 
dello  Stato,  mentre  la  Convenziono  nazionale  francese 
emanava  leggi  severo  sullo  pubbliche  sussistenze  o ri- 
correva a quegli  stessi  espedienti,  che  cinquecent’anni 
prima  aveva  inutilmente  tentati  Pilip|io  il  Bello,  per 
cui  Saiut-Just  le  rinfacùiva  a ragiono  di  avere  con 
esso  peggiorato  la  condizione  del  popolo. 

Poco  prima  delia  rivoluzione,  Turgot  ministro  di 
Luigi  XVI,  seguace  delle  nuove  dottrine  commerciali 
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rii  Quosnay,  faceva  lirmare  al  suo  Sovrano  mi  editto 
col  quale  proclamava  il  libero  commercio  dei  f^rani  e 
trtpiiova  lo  restri/ioiii  che  inceppavano  1'  industria;  i 
suoi  nemici,  come  aveva  predetto  Voltaire,  riuscirono 
a hirlo  richiamare. 

Nel  17S6  la  Francia  conchiude  finalmente  trattato 
di  commercio  coll’ Inghilterra;  Napoleone  I che  vuol 
abltattere  questa  potenza,  immagina  il  blocco  continen- 
tale: tu  un  grave  errore  che  avrebbe  dovuto  convin- 
cere i i»artigiani  delle  idee  protezioniste,  e i governi 
che  adottandolo  traevano  a miseria  le  popolazioni.  Ma 
non  valse  ancora,  perché  restaurata  la  fortuna  dello 
antiche  monarchie  in  Europa,  si  credette  non  potere 
altrimenti  impedire  lo  carestie  in  caso  di  guerra  o di 
falliti  raccolti,  c assicurare  la  pubblica  quieto,  che  fa- 
cendo rivivere  gli  antichi  divieti:  ordini  j)iii  severi 
furono  dati  por  la  consegna  generalo  dello  biado,  por 
r esportazione  non  solo,  ma  per  la  circolazione  all’  in- 
terno delle  medesime;  proibito  l’esercizio  della  jìrofes- 
sioue  di  sensale  di  granaglie;  proibito  ai  prestinai, 
faljbricatori  di  paste  e negozianti  in  grani  di  andare  o 
mandar  persone  sulle  strado  por  incontrare  le  biade 
che  transitassero  per  accapararie  o comperarle,  quando 
non  fosso  nei  soliti  luoghi  di  vendita.  E questi  bandi  si 
ripetevano  incossantemento,  e in  ogni  anno  si  elude- 
vano e si  violavano  non  ostante  1’  eccessività  dello 
pone  e l’ arbitrio  dei  provvedimenti  emanati,  condanna 
troppo  evidente  di  un  falso  sistema.  L’esperienza  del- 
l’Olanda, della  Svizzera,  della  Toscana,  le  dottrine  dei 
pià  celebri  economisti  cominciarono  tinalmente  a farsi 
stratia  o a convincere  anche  i governi  pià  restii  .alle 
idee  del  progresso.  Erano  passati  appena  due  anni  dac- 
ché il  popolo  inglese  aveva  appiccato  in  etlìgie  sul- 
T angolo  della  strada  d’ Ormond  sir  Enrico  Parner,  il 
quale  aveva  osato  di  proporre  il  bill  sull’  esportazione 


Digitized  by  Google 


OPERAI 


427 


(lolle  biade,  alloniuando  Francesco  IV  Duca  di  Modena 
con  decreto  1!)  aposto  181fi  provvedeva  largamente  la 
pnpolaziono  affamata,  decret.ando  l’assolnfa  libertà  di 
commercio.  Egli  forse  si  ricordò  del  giudizio  dato  da 
Mirabeau,  che  sosteneva  il  miglior  codice  di  commer- 
cio formarsi  con  quattro  parole:  lasciar  fare,  lasciar 
passare.  * « La  scarsa  raccolta  di  frumento,  diceva 
queir  editto,  seguita  anche  in  quest'  anno  nei  nostri 
Stati,  esigendo  delle  sollecite  misuro  che  ne  facilitino 
r importazione,  onde  assicurarci  che  non  ne  manchi 
al  mantenimento  della  popolazione,  c riconoscendo 
che  nelle  attuali  circostanze  il  mezzo  migliore  per 
l)romuoverc  e agevolare  l’ importazione  medesima,  ('i 
quello  di  lasciarne  perfettamente  libero  il  commercio, 
ci  siamo  determinati  di  concedere  per  quest’  anno 
annonario  libera  od  esento  da  qualsiasi  pagamento 
di  dazio  tanto  l’ introduzione,  quanto  l’estrazione  del 
frumento,  e libera  pure  la  circolazione:  anzi  per  age- 
volare sempre  piò  questo  commercio  siamo  venuti 
nell'  ulteriore  determinazione  di  concedere  1'  uso  gra- 
tuito dei  granai  di  pubblica  ragiono,  che  possono  es- 
sere disponibili  in  Modena,  Reggio,  Carpi,  Finale  o 
Gualtieri  a favore  di  quelli  che  nel  corso  del  pre- 
sente anno  annonario  introdurranno  dall’  estero  par- 
tite di  frumento.  » 

E quel  che  si  dice  dei  cereali  vale  per  tutti  i pro- 
dotti sieno  naturali,  che  industriali:  a torto  Colbert 
credette  assicurare  la  prosperità  della  Francia  c favo- 
rire la  produzione  interna  respingendo  la  concorrenza 
straniera:  le  restrizioni,  i regolamenti  incej^pano  il 
commercio.  [)regiudicano  il  lavoro  e no  impediscono 
il  perfezionamento:  libero  intieramente,  a sò  stesso 
abbandonato,  egli  ha  bisogno  di  agitarsi  non  già  nei 

' Mannrchie  prussiennr*,  I.  Ili,  p.  I7tì. 
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confini  ristretti  <li  un  paese,  ma  nei  vasti  spazi  del 
mondo,  percliò  la  concorrenza  ^ il  solo  mezzo  che 
possa  dar  vita  e moltijdicarn  frii  elementi  del  lavoro, 
;itli-ilniirfrli  il  valore  dio  merita  secondo  la  sua  uti- 
litii  e perfezione,  e giovare  allo  sviluppo  delle  indu- 
strio e della  ricchezza  delle  nazioni.  ' 

Un  distinto  publdicista  bolognese,  Isidoro  Bianchi, 
scriveva  molti  anni  sono,  che  la  potenza  o la  felicità 
di  una  nazione  si  accrescono  col  commercio  all’  estero, 
(ìuando  il  paese  è ricco,  il  commercio  vi  moltiplica 
il  numero  delle  manifatture  e dei  prodotti;  introdu- 
cendo nello  Stato  le  merci  straniero,  s' introducono 
anche  nuovi  lavori,  e trasportando  al  di  fuori  i pro- 
prii  prodotti,  si  fa  un  esito  del  superfluo  con  van- 
taggio comune.  Il  miglior  mezzo  di  promuovere  l’ in- 
dustria e il  commercio  di  una  nazione  si  è quello  di 
favorire  lo  scambio  dei  generi  e dello  mercanzie  : ora 
un  tal  vantaggio  non  puh  ottenersi  quando  sia  vin- 
colata r esjiortazione  dei  proilotti  indigeni.  * Il  timore 
che  colla  esportazione  vengano  a mancare  i generi 
0 lo  merci  all’  interno  è infondato  : difatti  o queste 
sono  eccedenti  ai  bisogni  della  popolazione,  e in  tal 
caso  riesce  di  somma  utilità  al  paese  che  il  Superfluo 
sia  smerciato  all’  estero,  facendo  invece  atlluire  sui 
nostri  mercati  i valori  metallici,  che  aumentando  la 
riccliezza  nazionale  sviluppano  le  sorgenti  del  lavoro 
e no  favoriscono  la  prosperità:  o invece  le  produ- 
zioni difettano  e conseguentemente  i prezzi  sono  in 
rialzo,  e inallora  i commercianti  non  avendo  inte- 
resse a comperare  nello  Stato  e sostenere  eziandio 
le  spe.se  dei  dazi  di  esportazione,  acquistano  sui  mer- 
cati esteri  per  vendere  sui  nostri,  mantenendo  quel- 

’ I.AV0LLÉK,  memoria  sovraeltata. 

* ISiDono  Hianciii.  Della  relicilii,  lib.  Ili,  cap.  VI. 
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r equilibrio  che,  mentre  impedisce  le  carestie,  di- 
strupf'o  il  mono[)olio  e conserva  nei  giusti  limiti  il 
prezzo  delle  merci. 

Il  sistema  delle  restrizioni  è assurdo  e violento: 
tutti  i i)aesi  hanno  i loro  speciali  prodotti,  i quali 
costituiscono  una  ricchezza  sol  quando  si  possono  con- 
venientemente smerciare  : lo  scambio  dei  medesimi  è 
quindi  suggerito  dalla  natura  stessa,  quasi  che  abbia 
toluto  in  tal  modo  imporro  la  fratellanza  dei  popoli 
e la  mutua  dipendenza.  Sono  le  restrizioni  commer- 
ciali che  danno  vita  all’  abuso  e al  monopolio  a de- 
trimento dei  consumatori  per  arricchire  pochi  pro- 
duttori. A ragione  osserva  Melchiorre  Giqja  cljij  vie- 
tandosi la  esportazione  delle  biade,  ne  viene  la  con- 
seguenza 0 che  r agricoltore  tenti  di  sostituire  al 
grano  un  altro  prodotto,  o che  non  {lotendolo,  al> 
bandoni  in  i>arte  la  coltivazione,  se  il  i»rezzo  s’ab- 
bassa al  segno  di  non  comitensarlo  delle  spese.  ' 11 
dotto  economista  Genovesi  diceva  temere  [liù  l’ ale 
bondanza,  quando  se  ne  impedisca  lo  scolo,-  che  la 
sterilità  dei  raccolti;  {)orchà  questo  anziché  avvilire 
r agricoltore,  lo  incoraggia  por  l’ accrescimento  del 
prezzo  delle  derrate,  mentre  l’ abbondanza  senza  uno 
spaccio  propor;lionato  ropprime  per  la  viltà  dei  {)rezzi, 
0 porta  la  rovina  dell’  agricoltura,  per  rifar  la  quale 
non  basta  poi  una  lunga  serie  d’ anni.  * Il  celebre 
Malthus  scrive  di  avere  egli  stesso  visto  in  Svezia 
che  la  solenne  libertà  del  commercio  del  grano  tenne 
persuaso  e tranquillo  il  popolo  in  tempo  di  carestia, 
mentre  questo  ammutinò  quando  il  govenio  per  di- 
minuirne il  consumo,  ne  vietò  la  distillazione:  alla 
carestia  difatti  era  estranea  l’opera  del  governo, 


* Prospetto  delle  scienze  cconoiniclic  lib.  Il,  torn.  V,  pag.  ! 15. 
’ Lezioni  di  conmiercio  cap.  XVill. 
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inentro  invece  la  mancanza  dei  liquori  derivava  dal 
fatto  della  jiroiliizione  governativa.  Il  Verri  alla  sua 
voUa  largamente  dimostra  che  le  leggi  iiroibitive  o 
sono  inutili,  porcliò  i molteplici  interessi  privati  co- 
siiirano  a deluderle,  lo  che  riesco  tanto  più  facile  es- 
sendo i suoi  esecutori  sempre  soggetti  a inganno  e 
a corruzione;  o sono  dannose,  perchè  contrario  alla 
massima  di  jiolitica  economia  che  i paesi  i quali  hanno 
liliero  il  commercio  dei  grani  non  soffrono  mai  care, 
stia,  e questa  invece  porta  il  languore  e la  morto  in 
quegli  Stati  che,  sebbene  n.atur.almcnte  fecondi,  coi 
■vincoli  e colle  restrizioni  vengono  incautamente  ri- 
dotti .alla  fame.  ' A tutte  queste  potrei  aggiungere 
lo  aifforità  di  Smith,  Fil.angèri,  S.ay,  Sully,  Herbert, 
Rom.ag-nosi  e di  altri  sommi,  ma  dovrei  scostarmi  di 
soverchio  dalla  natura  di  questo  Lavoro,  che  se  rende 
utile,  a mio  avviso,  un  breve  cenno  sulle  questioni 
economiche  più  importanti,  che  possono  avere  un’  im- 
mediata attinenza  all’  ordino  pubblico,  non  consente 
una  più  estesa  tratt.azione. 

Nell’ inverno  del  1807  si  ebbero  qua  e là  anche 
in  It,alia  agit.azioni  o rumori  popolari  perchè  nego- 
zianti stranieri  incettavano  biade  sui  nostri  mercati, 
p.ag.andolc  a moneta  sonante,  tanto  più  prezio.sa  in 
({uosti  anni  in  cui  non  si  vede  che  moneta  cart.acea : 
in  alcuni  villaggi  i cont.adini  posero  impedimento  alla 
partenza  dei  carri,  volendo  obbligare  i padroni  a ven- 
dere in  paese  lo  loro  derrate  con  grave  loro  danno. 
I timori  di  una  deficienza  di  grano  non  si  .avvera- 
rono e il  pano  non  aumentò  str.aordin.ari.amente  in 
alcuna  parto  della  [lonisola,  se  [Uiro  si  voglia  eccet- 
tuare (pialche  comune  ove  per  difetto  di  strallo  non 
esiste  commercio. 


^ .Meditazioni  sulT  economia  politica  voi.  VII. 
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A persuadere  del  resto  come  la  libertà  commer- 
ciale costituisca  la  vera  ricchezza  deila  nazione  basti 
il  R'ottare  lo  sguardo  sul  Piemonte,  arricchito  jìcr  lo 
smercio  ilei  vini;  su  Modena,  che  pochi  anni  or  sono 
era  costretta  esitare  a poche  lire  il  migliore  suo  pro- 
dotto; sulla  Lombardia,  dove  il  prezzo  del  grano  era 
caduto  sì  basso  che  la  coltivazione  era  tenuta  a pregio 
vilissimo.  Le  utopie  deH’o.x  ministro  di  Luigi  Filippo 
proclamate  recentemente  al  Coipo  Legislativo  Fran- 
cese, provano  questo  soltanto  che  nello  quistioni  eco- 
nomiche cattivi  consiglieri  sono  sjiirito  di  itartc  e 
politica;  la  scala  mobile  della  quale  Thiers  lamentava 
la  soi)i)ressione,  istituita  nel  1810  allo  scopo  di  pro- 
teggere il  commercio  frumentario  francese,  ha  recato 
trop[)i  danni  alla  Francia,  perchà  so  ne  possa  invo- 
care la  memoria,  e si  voglia  sostituirvi  in  Italia  una 
lega  [ìacillca. 

Fra  le  istituzioni  pià  utili  al  popolo  sono  i Monti 
di  Pietà  che  el)bero  origine  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  XV  ; essi  devono  la  loro  fondazione  alla 
tllaiitroiìia  dei  papi,  quando  si  credevano  ancora  in 
obbligo  di  pensare  qualche  volta  al  vantaggio  del- 
r umanità:  il  primo  fu  eretto  in  Perugia:  Sisto  IV 
nel  1479  no  fondò  un  altro  a Savona  sua  patria:  nel 
1488  Innocenzo  Vili  stabilì  quello  di  Cesena,  e nel 
1491  quello  di  Paddva:  Giulio  II  nel  l.óOfi  ne  aperse 
un  altro  a Ilulogna.  Gli  ebrei  videro  di  mal  occhio 
quest'istituzione  che  falcidiava  i loro  tuiqìi  guadagni: 
incitarono  (piindi  i teologi,  i)orchò  gridassero  allo 
scandolo,  dicendoli  monti  di  usura  illecita  sotto  il  velo 
della  religione  e della  carità.  Fu  necessario  che  un 
concilio  si  radunasse  in  Luterano  nel  1512  sotto  Giulio 
lì,  che  lini  poi  soltanto  nel  1517  sotto  Leone  X,  il 
quale  decise  « meritorium  esse,  ac  laudari  et  probari 
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dohero  tale  miituum,  et  minime  nsnrarium  putari.  » ' 
Lo  scopo  (li  questa  istituzione  fu  quello  di  sollevare  la 
miseria  nelle  critiche  impreviste  circostanze,  e di  met- 
tere un  freno  aU’usura,  somministrando  gratuitamente 
jiiccole  somme  contro  l’ esibizione  di  un  pegno  di  un 
valore  (xpiivalente.  Aumentando  peri')  di  mano  in 
mano  l’ attinenza  dei  pignoranti,  questi  istituti  pii  do- 
vettero esigere  daiìprima  un  tenue  frutto,  che  and(> 
crescendo  col  crescere  dell’  interesse  del  denaro  in 
[(roporzione  della  mancanza  di  sutticiente  fondo  gi- 
rante, essendo  stale  le  amministrazioni  dei  Monti  co- 
strette alla  l(-ro  volta  a ricorrere  a mutui,  incontrare 
gravi  sijcse  c salariare  impiegati.  * 

Sono  discordi  gli  economisti  sull’  utilità  dei  Monti 
di  pietà:  sostengono  alcuni  che  gli  stabilimenti  cari- 
tativi in  generale  favoriscono  l’ ozio  e il  vagabon- 
daggio, accrescono  la  miseria,  anziché  diminuirla,  e 
ben  lungi  dall’  invigorire  l’ industria,  la  paralizzano  : 
pei  Monti  di  Pietà  in  ispecie  osservano  che  essendo 
r imprevidenza  il  carattere  distintivo  dell’operaio,  egli 
s’ abbandona  più  facilmente  alla  vita  dissipata,  quando 
sa  che  impegnando  i j>ropri  effetti,  può  trovar  de- 
naro per  alimentare  i suoi  vizi:  che  non  richiedendosi 
dai  iiignoranti  la  prova  del  legittimo  possesso  dello 
coso  offerte  in  pegno,  le  quali  il  più  delle  volte  ven- 
gono lU’esentate  da  mandatari,  si  favorisce  spesse 
volte  il  furto,  e si  facilita  la  distrazione  degli  effetti 
rubati. 

Se  bastasse  sopprimere  i Monti  di  Pietà  perchè 
l'operaio,  correggendo  i suoi  difetti,  si  facesse  eco- 
nomo 0 morigerato;  se  non  potendo  altrimenti  aver 
credito,  l’amore  al  lavoro  e alle  regolate  abitudini 

•» 

* V.  r.oiicil.  I.alcr.ni.  soci.  X — Cr.iiKTri,  llisloire  des  .Munis  ile  jiielè. 

’ ViONA  ed  Aliiieiiti,  opera  cilata  voi.  IV  pag.  601. 
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dovesse  subentrare  alla  sua  spensieratezza  ed  alla 
smania  dei  piaceri,  non  vi  sarebbe,  crod’  io,  chi  non 
farebbe  voti  per  la  loro  abolizione;  ma  l’esperienza 
dei  secoli  dimostra  che  quest’  istituzione  per  la  classe 
povera  ò non  solo  utile,  ma  necessaria.  Se  l’operaio 
stretto  da  liisogni  urgenti,  imposti  non  sempre  da 
colpevole  condotta,  ma  ben  sposso  dallo  disgrazie, 
dalla  mancanza  di  lavoro,  dalle  malattie,  dal  caro 
dei  viveri,  non  potesse  trovare  un  momentaneo  sol- 
lievo a vantaggiose  condizioni  presso  i Monti  rii  Pietà, 
cadrebbe  nelle  mani  di  usuraj,  che  inesorabilmente 
lo  trarrebbero  alla  rovina:  il  pegno  fatto  a patti 
onerosissimi,  egli  noi  potrebbe  riscattare,  e le  classi 
operaie  ne  sarebbero  gravemente  liregiudicate,  ren- 
dendo loro  impossibile  l’ economia.  Difatti  se  nei 
momenti  di  angosciosa  ristrettezza  l’operaio  6 co- 
stretto a privarsi  de’  suoi  effetti,  sa  però  di  poterli 
riscattare  col  ris[)arrnio  che  le  circostanze  favorevoli 
del  lavoro  e dell’ industria  gli  acconsentiranno,  ed  ò 
perciò  appunto  che  nella  stagiono  propizia  quasi  tutti 
i pegni  sono  redenti.  L’ accusa  che  quest’  istituzione 
fomenti  l’ ozio  e il  vagabondaggio  è assurda,  e po- 
tre!)be  per  la  stessa  ragiono  estendersi  ed  applicarsi 
a tutte  le  fondazioni  filantropiche  ed  umanitarie  o 
persino  agli  ospedali,  perchè  1’  operaio  imprevidente 
sapendo  di  esservi  accolto  nelle  sue  infermità,  tra- 
scura di  prepararsi  coll’  economia  i mezzi  di  affron- 
tare quello  sgraziate  eventualità.  Senza  i Monti  di 
pietà  vi  sarebbe  sempre  chi  a piò  oneroso  condizioni 
riceverebbe  il  pegno:  senza  gli  ospedali  i proletari 
rimarrebbero  sulla  via,  triste  spettacolo  di  miseria  e 
di  inumanità. 

liagionovole  o fondata  è l’ osservazione  che  nei 
Monti  di  Pietà  il  ladro  trova  una  maggior  opportunità 
di  smerciare  la  roba  involata:  ma  sia  nell’interesse 
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della  giustizia,  che  dei  privati  ò ben  da  preferirsi  che 
nei  Monti  di  Pietà  anziché  presso  i manutengoli  e gli 
speculatori  di  bassa  lega  avvenga  il  pegno  di  tali 
oggetti,  pià  sicuro  riescendone  il  sequestro  por  la 
regolarità  dei  registri  tenuti  da  quella  amministra- 
zione e per  la  sua  buona  fede,  mentre  all’  invece  torna 
quasi  impossibile  alla  polizia  ricuperarli  se  a privali 
furono  rimessi  e siw.cialmente  a una  certa  classo  di 
negozianti  ebrei.  Con  tuttociò  non  voglio  negare  che 
alcuno  riforme,  reclamate  dall’  interesse  puliblico,  non 
siano  necessarie,  e fra  questo  1’  obbligo  di  esigere  una 
prova  più  severa  sulla  jiroprietà  degli  oggetti  che 
vengono  impegnati;  e quando  lo  fossero  da  minori,  il 
dovere  di  richiederne  il  consenso  dai  parenti  e dai 
tutori.  Sovratutto  il  termine  pel  riscatto  dei  pegni, 
come  quello  della  prescrizione  dovrebbe  maggiormente 
estendersi,  onde  l’ istituzione  potesse  meglio  riuscire 
a sollievo  dello  classi  indigenti.  ‘ 

Più  grave  ù 1’  appunto  che  a questi  staliilimenti 
dirige  l’onorevole  .Martinelli:  « i Monti  di  pietà,  egli 
dice,  che  son  posti  a difesa  e [tresidio  dei  poveri 
contro  1’  usura,  sebbene  non  aljlnano  cessato  di  cor- 
rispondere ad  un  bisogno  del  povero,  non  riescono 
tuttavia  a dargli  soddisfazione.  Il  pegno  si  potrebbe 
quasi  dell  n ire  come  la  negazione  del  credito,  perché 
ricusando  ogni  fede  al  possessore,  lo  priva  persino 
dell’  uso  di  cié  che  gli  appartiene.  Clio  so  puro  un 
istituto  di  pegno  riuscisse  a sollievo  della  miseria, 
non  riuscirebbe  perù  a strumento  o a sussidio  del 
lavoro  e della  produzione.  L’ opcrajo  non  ha  mozzi 
di  ottenere  un  credito  reale,  e<l  il  suo  credito  perso- 
nale è troppo  esposto  alle  condizioni  ed  alle  vicende 
del  lavoro  e del  salario,  della  salute  e della  famiglia. 


* VicNx  eiJ  At.iiiKRTi,  npera  cilal.i. 
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11  problema  che  riinarrolilic  insolubile  per  T individuo, 
si  risolve  coll’  opera  dell'  associazione,  come  avviene 
in  Germania.  L’  ordine  di  (inello  banche  semplicis- 
simo e Ippolito  Passy  lo  descrive  in  poche  parole  : 
come  banche  di  prestiti  esse  offrono  all’  operaio  e 
all’  artigiano  il  mezzo  di  collocare  sicuramente  il 
frutto  delle  proprie  economie,  e lo  mettono  in  grado 
di  ottenere  a prestanza  una  somma  maggiore,'  nello 
stesso  tempo  che  contribuiscono  potentemente  ad  av- 
valorare lo  regole  della  sua  condotta  e le  sue  abitu- 
dini. Difatti  l’obbligo  di  pagare  una  (piota  mensile  li 
costringe  tilla  previdenza  dell’  avvenire,  e li  abitua 
a risparmiare  una  part  > del  salario  quotidiano  per 
convertirlo  in  capitalo.  La  necessità  di  avere  in  caso 
di  liisogno  la  guarentigia  de’ propri  compagni,  impone 
ad  ossi  il  dovere  di  informare  i loro  atti  all’onestà  ed 
all’  ordino,  senza  di  che  non  potrebbero  insjìiraro  lì- 
ducia.  .\bbandonati  i soci  a loro  stessi,  opi>rando  per 
proprio  conto,  e rispondendo  degli  errori  che  com- 
mettessero, ritraggono  dal  maneggio  coordinato  dogli 
affari  comuni  quegli  insegnamenti  e quei  lumi,  i quali 
contribuiscono  {)otenteinente  a mig'liorare  le  loro  con- 
dizioni intellettive  e morali.  » 

« Istituite  (pielle  banche  nel  1830,  se  ne  annovera- 
vano quasi  trecento  nel  1800:  non  vi  fu  alcuna  per- 
dita, ma  all'  invece  larghi  compensi.  « Assurem('‘nt 
il  n’  y a pas  eu  encore  d’ etablissements  do  cr<''dit, 
(pii  en  si  peu  d’  années,  aient  d(^volop])A  autant  leurs 
operations,  et  jetó  d'aussi  profondes  racines.  Ce  qui 
pormet  aux  banques  d' avance  do  l’ Allemagno  un 
avenir  de  plus  en  plus  prosp(''ro,  c'  est  qu’  à uno  uti- 
lit(^  6conomi(pie  bien  conqirisc  aujourd' bui,  elles  unis- 
sent  un  avantagc  qui  leur  est  projire,  colui  de  ré- 
pandrc  et  de  fortifier  de  plus  en  plus,  dans  Ics  rangs 
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au  proflt  desquels  elles  fonclionnent,  Ics  qualites  mo- 
ralcs  quo  requiert  le  succès.  * » 

Il  lavoro,  r economia  e l’ istruzione  costituiscono 
le  vere  sorgenti  del  benessere  materiale  e morale 
delle  classi  laliorioso  ; l’ operaio  istruito,  attivo  e pre- 
vidente giungerà  sempre  a migliorare  la  sua  condi- 
ziono. Un  padre  di  famiglia  che  voglia  assicurare  la 
sorte  futura  dei  suoi  figli,  deve  anzitutto  curarne  l’ e- 
ducazione,  c svilupparne  1’. intelligenza;  è questa  T ere- 
dità che  deve  loro  trasmettere  e che  essi  hanno  il 
diritto  di  esigere.  Ma  non  tutti  i genitori  compren- 
dono i doveri  che  natura  e civiltà  loro  impongono, 
non  tutti  hanno  i mezzi  di  soddisfarli  : costretti  molte 
volte  a lavoro  diuturno  per  alimentare  la  loro  prole, 
essi  non  possono  avere  il  tempo  di  istruirla  nè  di 
proteggerla.  Altamente  benefica  e umanitaria,  onore 
del  secolo  nostro,  fu  quindi  l’ istituzione  degli  Asili 
infantili;  ebbero  origine  in  Inghilterra  sotto  il  nome 
di  Infants’s  schools,  scuola  d’infanti:  passarono  in 
Francia,  dove  assunsero  la  denominazione  di  Sallos 
d’  asile,  e .quindi  in  Italia.  Il  primo  asilo  d’ infanzia 
sembra  sia  stato  aperto  a Torino  nel  1825  a spese 
del  marchese  Tancredi  di  Barolo  per  beneficare  uno 
dei  quartieri  pià  popolosi  della  città,  in  cui  il  gran 
numero  di  fanciulli  abbandonati  dai  genitori,  occu- 
pati nell’  esercizio  di  professioni  che  loro  impedivano 
di  prenderne  cura,  ne  aveva  fatto  sentire  grandissimo 
bisogno.  ’ 

È carità  feconda  di  immensi  vantaggi  quella  che 
intende  a preparare  una  generazione  morale,  istruita, 

> V.  Ippoi.iTO  l’ASSY,  Uè.»  moyciis  ilo  cróilil  il.ins  Icurs  rapporis  avec 
le  travail  et  le  bicn  t'irc  des  classes  pcu  aisées  — Massimh-uno  Marti- 
nelli, Studi  sull'  ordinamento  della  pubblica  amministrazione,  voi.  II. 
pap.  33it. 

' V.  Dizionario  del  diritto  amministrativo  voi.  I,  pag,  318. 
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dai  primi  anni  avvezza,  ad  una  vita  regolata  o agli 
esempi  di  virtù  cittadina.  Ma  poiché  le  migliori  isti- 
tuzioni sono  sposso  nella  pratica  traviate  dallo  scopo 
lodevole  dei  loro  fondatori,  e le  intenzioni  fìlantro[»iche 
sono  deluse  dal  capriccio  e mala  volontà  degli  ese- 
cutori, cosi  avviene  spesso  che  le  sale  d’ asilo,  le  quali 
ai  figli  del  povero  dovrebbero  esclusivamente  essere 
riservate,  accolgano  i fanciulli  degli  industriali  o dei 
piccoli  possidenti,  i quali  potrebbero  a loro  spese  prov- 
vedere all’educazione  dei  loro  figli  senza  defraudare 
le  classi  bisognose.  ‘ 

La  l>eneficenza  pubblica  non  potrebbe  più  nobil- 
mente esercitarsi  che  col  favorire  e proteggere  questi 
asili,  i quali  accogliendo  bambini  dai  genitori  trascu- 
rati o por  colpevole  indifferenza  o per  necessità  di 
occupazione,  si  propongono  di  svilupparne  da  una 
parte  la  forza  fisica  togliendoli  ai  patimenti  della 
fame,  dall’  altra  l’ intelligenza  con  una  educazione  ap- 
propriata, con  sani  principii  morali,  preparando  allo 
Stato  buoni  cittadini,  alla  società  operai  laboriosi  ed 
onesti  padri  di  famiglia,  impedendo  che  si  dieno  più 
tardi  al  vizio  ed  alla  scioperatezza,  che  la  miseria  pro- 
duce e l’abbrutimento. 

I fanciulli  sono  ricevuti  negli  asili  infantili  di  re- 
gola dai  due  a’  sette  anni,  e ne  sortono  per  essere 
inviati  alle  scuole  primarie  municipali.  L’ operaio  che 
sappia  apprezzare  i benefici  dell’  istruzione  e che  sia 
sollecito  dell’  avvenire  della  sua  prole,  non  può  senza 
grave  colpa  trascurarne  l’educazione. 

II  Frégier  biasima  però  quegli  industriali  e pic- 
coli negozianti,  che  accecati  da  una  malintesa  va- 
nità ed  ambizione  si  sacrificano  per  dare  ai  loro  figli 
un’  istruzione  superiore  al  loro  stato.  Spetta,  egli 

■ FnÉciCR  — Opera  citata. 
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(lice,  air  opinione  pubblica  ed  a suoi  organi,  segnalare 
al  popolo  gli  scogli  che  devo  evitare  sul  modo  di 
istruire  la  sua  prole  e premunirsi  contro  le  illusioni 
di  una  tenerezza  sconsigliata.  Vi  sono  giovani  che 
avrebbero  potuto  diventare  bravi  commercianti  e die 
invece  vegetano  in  qualche  utUcio  o in  uno  studio 
privato,  senz’  altra  speranza  che  quella  di  campare 
miseramente  la  vita  con  un  lavoro  assai  più  penoso 
ed  ingrato  di  quello  di  un  industriale,  mentre  con 
r ordine  e 1’  a[»plicazioiie  avrebbero  potuto  lusingarsi 
di  arrivare  un  giorno  al  rango  di  intraprenditori. 
E costoro  presumono  talmente  della  considerazione 
che  credono  andar  congiunta  alla  pretesa  loro  istru- 
zione, che  nei  momenti  noi  quali  mancano  d’  im[>iego, 
pressati  dal  bisogno  preferiscono  sopi»ortare  le  pri- 
vazioni più  dure  che  abbandonare  la  loro  sterile  in- 
dustria per  una  professione  meccanica. 

Pur  troppo  in  Italia  abbiamo  molti  esempi  di  un 
sistema  così  falso:  quale  più  misera  condizione  di- 
fatti di  quella  dell’  impiegato  che  vivo  di  stenti,  che 
non  è mai  sicuro  della  sua  sorte,  qiuù  e là  traslocato, 
carico  di  debiti  e di  famiglia,  e a cui  dopo  un  penoso 
lavoro  di  più  ore  non  rosta  che  uno  scarso  pane  da 
dividere  a’  suoi  tìgli,  e l’ incertezza  se  al  domani  non 
troverà  un  decreto  che  lo  privi  del  misero  impiego, 
c lo  lanci  disperato  sulla  via?  Non  vi  sono  povertà 
più  doloroso  e più  strazianti  di  quelle  di  un  gran 
numero  di  impiegati,  che  lottano  da  una  parto  col 
bisogno,  dall’  altra  col  sentimento  della  propria  di- 
gnità, il  quale  inqione  loro  il  decoro  del  posto.  È vero, 
essi  portano  l’ abito  nero  del  imliblico  funzionario, 
della  persona  civile;  ma  quell’ abito  ù sdruscito,  non 
difende  dalle  intemperie,  e sotto  vi  batte  un  cuore  che 
trema  continuamente  dell’  avvenire  : non  è la  casacca 
più  invidiabile  del  robusto  operaio  che  contento  del 
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suo  stato  canUa  la  propria  indipendenza,  e sa  che  a 
bi-accio  forte,  a mente  svelta,  a cuor  leale  non  fa 
spavento  il  di  che  sorge. 

È gravissima  ((uistione  agitata  sino  dai  primi  anni 
del  nostro  risorgimento  nazionale,  se  la  istruzione 
primaria  debb’  essere  obbligatoria  o no,  gratuita  o 
retribuita,  e so  dello  Stato  debba  andare  a carico 
oi)i)ure  dei  Municipi. 

L’  erudito  professore  dell’  Università  di  Berlino  Hil- 
lebrand,  ti’attando  di  (iuesf  importante  argomento, 
comincia  dall’  osservare  che  il  i>riuci[>io  fecondo  che 
ha  dato  a tutti  i rami  dell’  istruzione  pubblica  in 
Europa  uno  slancio  prodigioso,  fu  quello  della  sepa- 
razione della  Chiesa  dalla  Scuola;  egli  constata  con 
orgoglio  che  la  Prussia  fu  la  prima  degli  Stati  Eu- 
ropei a proclamare  e a gariuilire  formalmente  questo 
principio,  nonostante  le  molte  dillicoltà  che  iiresen- 
tava  la  sua  applicazione  in  un  paese,  dove  la  Chiesa 
si  era  infiltrata  in  tutte  le  vene  del  corpo  politico. 
Questa  separazione,  scrivxj  quest’ eminente  pubblicista, 
fu  necessaria  o vantaggiosa:  si  potrebbe  anzi  soste- 
nere che  essa  sola  compì  l’ emancipazione  del  popolo 
prussiano.  E qui  importa  che  non  si  dimentichi  come 
il  principio  protestante  che  ammette  il  libero  esame, 
e la  costituzione  del  clero  luterano  che  non  serve 
alcun  potere  il  quale  sia  fuori  della  nazione,  rendesse 
r influenza  clericale  meno  pregiudizievole  por  gli  in- 
teressi politici  e nazionali  in  Prussia  in  confronto  dei 
paesi  cattolici,  dove  lo  sviluppo  dolio  spirito  di  esame 
e la  disobbedienza  all’  autorità  spiritutUo  sono  consi- 
derati quali  pericoli  [>er  la  morale  o por  1’  ordine.  Si 
aggiunga  ancora  che  il  prete  protestante  lungi  dal 
combattere  il  movimento  umanitario  del  risorgimento, 
vi  si  gettò  con  ardore,  e che  il  matrimonio  lo  avvicina 
sempre  più  agli  interessi  temporali  del  suo  gregge. 
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L’ istruzione  in  Prussia  <>  un  dovere  verso  lo  Stato 
come  r imitosta  e il  servizio  militare;  solo  come  in 
molte  altre  cose,  lo  Stato  è posto  in  seconda  linea 
dietro  il  comune,  il  quale  è obbligato  a istruire  i suoi 
poveri  nella  stessa  guisa  che  è tenuto  ad  alimentarli. 

Nello  stabilire  l’ insegnamento  obbligatorio  sino 
all’età  dei  quattordici  anni,  lo  Stato  ben  si  guardò 
dall’ imporre  la  gratuità  dell’ istruzione  : egli  considerò 
come  una  quistione  di  dignità  e di  morale  per  la 
famiglia,  pià  ancora  che  come  una  quistione  di  eco- 
nomia jìer  lo  Stato,  quella  di  lasciare  una  parte  delle 
spese  dell’  insegnamento  dei  fanciulli  agli  stessi  loro 
parenti,  non  accordando  la  gratuità  assoluta  se  non 
alle  famiglie  prive  totalmente  di  mezzi  di  sussistenza. 
La  dotazione  della  scuola  fu  messa  a carico  del  co- 
mune, come  quello  che  vi  è piò  direttamente  inte- 
ressato, riservandosi  lo  Stato  di  intervenire  nel  solo 
caso  di  insufflcienza  dimostrata  por  parte  dei  muni- 
cipi. Quanto  l’ istruzione  possa  contribuire  alla  gran- 
dezza e alla  potenza  di  un  popolo,  lo  dimostrò  la 
Prussia  nell’ultima  guerra:  se  essa  potè  diventar 
Germania,  più  che  al  coraggio,  alla  .disciiilina  e ai 
fucili  ad  ago  della  sua  armata,  lo  deve  al  suo  spirito 
morale  e illuminato:  Re  Guglielmo  aveva  ben  diritto 
di  menarne  vanto  nel  suo  discorso  del  5 agosto  18(5(>. 

In  qualunque  grado  dell’  insegnamento  in  Prussia 
trovasi  applicato  sotto  formo  diverse  lo  stesso  prin- 
cipio, lo  che  non  solo  dà  la  ragiono  della  sua  prospe- 
rità, ma  spiega  eziandio  la  superiorità  morale  ottenuta 
da  (piesta  nazione.  Questo  principio  è il  self-govern- 
ment: le  scuole  primarie,  sono  sorvegliate  da  com- 
missioni elettive;  gli  istituti  secondari  sono  diretti 
dagli  stessi  professori  sotto  la  loro  risponsalùlità  e 
senza  programmi  stabiliti  : lo  università  infine  si  re- 
clutano e si  amministrano  da  sè  stesse,  e sono  indi- 
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pontlenti  da  qualunquo  controllo.  Senza  dubbio,  dice 
llillol)rand,  coloro  che  non  vogliono  libertà  se  non 
quando  è ridotta  a sistema,  rimprovereranno  alla  or- 
ganizzazione prussiana,  come  un  attentato  alla  libertà, 
r obbligo  dei  genitori  di  mandare  i loro  figli  alla 
scuola:  ma  in  (al  caso  perchè  non  trovano  dispotico 
eziandio  l’ obbligo  dei  parenti  di  mantenere  i loro 
figli  ? Coloro  però  che  antepongono  il  bone  reale  alla 
logica  astratta,  si  contenteranno  di  vedere  che  nes- 
suno in  Prussia  si  lamenta  di  questa  tirannia.  ‘ 

Anche  in  Francia  lo  scuole  primarie  si  dividono 
in  gratuito  pei  figli  del  popolo,  e a pagamento  per 
coloro,  i cui  genitori  sono  in  grado  di  soddisfarne 
le  tasse.  Nel  18.57  la  Francia  per  l’istruzione  elemen- 
tare spendeva  pili  di  quarantadue  milioni,  cinque 
soli  dei  (inali  erano  a carico  dello  Stato,  altrettanti 
a carico  dei  dipartimenti,  ventidue  a peso  dei  comuni, 
mentre  il  resto  pagavasi  dalle  famiglie  degli  alunni. 
Volendosi  stabilire  l’ assoluta  gratuità  dell’  insegna- 
mento si  viene  ad  aggravare,  come  osserva  il  Vii- 
lari,  lo  Stato  e il  Municipio;  ma  siccome  le  tasse 
finiscono  sempre  col  pesare  piìl  gravemente  sul  po- 
jiolo,  ne  consegue  che  il  povero,  il  quale  ha  un  giusto 
titolo  all’ istruzione  gratuita,  pagherebbe  una  parte  del- 
r istruzione  di  chi  è assai  più  agiato  di  lui.  ' Il  prin- 
cipio dell’  insegnamento  gratuito,  a favore  per(5  sol- 
tanto detta  classe  indigente,  è applicato  eziandio  in 
Inghilterr.'i  con  ottimi  risultati. 

Col  proibire  agli  intraprenditori  e capi  fabbrica 
di  accettare  negli  stabilimenti  industriali  fanciulli  che 
non  presentino  un  certificato  di  aver  frequentato  le 
scuole,  la  legislazione  francese  venne  a riconoscere 

' Hiu.kuranu  — La  ['russe  contein|ioraine  p.  206. 

* ViLLAiii  — L' islruziunc  puliblic.a  nell' esposiiionc  iiilernazionale  ili 
Londra. 
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che  r istruzione  obbligatoria,  proclamata  da  Giulio  Si- 
mon, è non  solo  un  bonellcio  per  gli  individui,  ma  per 
la  società  intera,  per  modo  che  uno  Stato  illuminato 
non  [ìotrebbe  permettere  che  per  indolenza  o mala 
volontà  venisse  tolto  un  mezzo  potente  di  incivili- 
mento. E in  vero  coll’  istruzione  si  ingentiliscono  i 
costumi,  si  promuovono  gli  interessi  economici  del 
paese,  si  sviluppa  l’ industria  nazionale  migliorando  il 
lavoro,  si  diminuiscono  i reati  e l’ ordine  pubblico 
ricevo  la  sua  miglioro  guarentigia.  La  legge  deve  in- 
tervenire perchè  r utilità  pubblica  vi  è direttamente 
interessata,  e perchè  non  può  [lormettere  1’  abbruti- 
mento del  popolo.  I capi  d’ industria  componenti  le 
camere  di  commercio  e di  manifatture  in  Francia  si 
pronunciarono  unanimi  su  questo  principio. 

Che  se  l’istruzione  obbligatoria  è necessaria  in 
Francia,  in  Prussia  o in  Inghilterra,  è di  suprema 
urgenza  in  Italia,  dove  i due  terzi  della  poi»olazione 
sono  analfabeti,  dove  l’influenza  pretina  ò piò  fu- 
nesta, dove  le  masse  agricole  riluttanti  nella  mag- 
gioranza a qualunque  idea  di  progresso,  imbevute 
di  falsi  principii,  sono  cicco  strumento  di  fanatismo  e 
di  superstizione.  Le  statistiche  criminali  colle  loro 
cifre  spaventose  reclamano  dai  rappresentanti  della 
nazione  un  provvedimento  che  non  solo  della  civiltà, 
ma  sia  tutela  eziandio  della  moralità  e della  pubblica 
sicurezza.  Piò  della  metà  dei  condannati  sono  illet- 
terati, ed  è questa  la  causa  jirincipale  dell’ incrudire 
dei  misfatti.  Se  pur  troppo  vi  saranno  delitti  finché 
vi  sono  passioni  umane,  certamente  diminuiranno  di 
numero  e di  gravità. 

Governo  e Municipio  devono  con  ogni  mezzo  pro- 
muovere la  primaria  istruzione  delle  classi  operaio, 
moralizzando  la  generazione  nascente,  diffondendo 
utili  libri  di  lettura  e fondando  popolari  biblioteche. 
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le  quali  recarono  tanti  vantaggi  in  Inghilterra,  in 
Scozia,  in  Germania,  in  Francia  e nella  Svizzera.  Da 
qualche  tempo  però  vanno  staliilendosi  qua  e là  an- 
che, in  Italia,  c fu  ottimo  pensiero  quello  del  Mini- 
stero di  Pubblica  Istruzione  di  lissare  prcmii  a quelle 
Ijiblioteche  popolari  che  meglio  avranno  promosse  le 
buone  letture. 

Fra  gli  oppositori  all’  istruzione  obbligatoria  vedo 
con  meraviglia  schierarsi  il  Martinelli.  « La  legge,  a 
suo  dire,  ha  provveduto  abliastanza  dichiarando  che 
il  padre  ha  1’  obbligo  di  mantenere,  nutrire  ed  alle- 
vare i figli.  I tribunali  che  non  sono  chiamati  a sen- 
tenziare se  il  nutrimento  sia  scarso  od  insalubre,  giu- 
dicherebbero forse  di  una  istruzione  insufllcente  e 
mal  diretta?....  Coll’ istruzione  obbligatoria  si  toglie 
ai  genitori  il  conforto  del  merito  e della  riconoscenza, 
s’ indebolisce  il  sentimento  del  loro  dovere  o il  pre- 
stigio della  loro  autorità;  si  cade  nell’  odioso,  nel 
vessatorio,  nell’  impossibile.  Vi  sono  obblighi  legali 
ed  obblighi  morali.  Per  l’ adempimento  dei  primi  la 
coazione  sarebbe  tanto  neces.saria,  efficace  e legit- 
tima, quanto  per  l’ adempimento  degli  altri  riesci- 
rebbe  inojiportuua,  arbitraria  ed  impotente.  » 

« È vero,  così  continua,  che  l’ istruzione  obbliga- 
toria si  restringerebbe  ai  soli  elementi  del  leggere, 
dello  scrivere  e del  computare:  ma  è forse  riposto 
in  codesti  soli  elementi  il  problema  che  occorre  di 
sciogliere  pel  progresso  civile  e per  la  sicurezza  so- 
ciale? Il  fine  al  quale  s’intende,  è certamente  degno 
di  ogni  lode;  ma  il  mezzo  proposto  per  conseguirlo 
è molto  lontano  dal  soddisfare  al  bisogno  coll’  effetto 
desiderato.  sciogliere  davvero  il  problema  si  ri- 
chiedono condizioni  economiche  e morali  contempe- 
rate fra  loro  in  guisa  da  prestarsi  scambievolmente 
forza  ed  aiuto.  Verificandosi  quelle  condizioni,  il  pro- 
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blema  si  scioglie  naturalmento  senza  minaccia  di  am- 
mende e di  pene.  Non  verificandosi  quelle  condizioni, 
qualunque  argomento  coattivo  non  basterebbe  a sup- 
plire alla  loro  mancanza.  Se  gli  argomenti  coattivi 
possono  condurre  a frequentare  le  scuole,  non  po- 
trebl)ero  vincere  quelle  difficoltà,  che  dalla  ritrosia 
delle  famiglie  e dalla  sorte  infelice  del  fanciullo  si 
opponessero  a prendere  in  amore  lo  studio,  e a trarne 
profitto  cogli  esercizii  più  necessari  ed  opportuni.  » 

« Poniamo  pure  che  il  fanciullo  esca  dalla  scuola 
istrutto  nei  primi  elementi  del  leggere,  dello  scrivere 
e del  computo;  ma  se  venga  da  mala  volontà  o da 
tristi  al)itudini,  o da  stato  misero  ed  abbietto  por 
sempre,  o lungamente  troncata  T occasione  di  tenerli 
vivi  nella  memoria,  di  applicarli  e di  svolgerli,  voi 
avrete  seminato  nell’  arena.  0 astenersi  da  qualsi- 
voglia coazione  in  riguardo  alle  prime  scuole,  o pro- 
cedere innanzi  con  logica  inesorabile,  la  quale  vi  dico 
che  fa  duopo  non  solo  di  apprendere,  ma  ben  anche 
di  non  dimenticare:  che  fa  duopo  non  solo  di  avere 
una  scuola  aperta,  ma  ben  anche  di  non  esser  privi 
di  pane,  di  libri  o di  quiete;  che  fa  duopo  non  solo 
deir  istruzione  data  dal  maestro,  ma  ben  anche  del- 
l’ educazione  che  si  porge  fra  le  pareti  domestiche 
colle  parole,  col  contegno,  coll’  esemiùo.  0 il  legisla- 
tore non  ha  il  diritto  di  intervenire  per  rendere  ob- 
bligatoria l’ istruzione  in  nome  del  progresso  civile  e 
della  sicurezza  sociale,  o ha  debito  di  rendere  obbli- 
gatoria una  educazione  ordinata  o commendevole,  pe- 
netrando negli  squallidi  tuguri  e nei  palagi  superbi, 
por  sostituire  1’  opera  sua  a quella  che  la  natura  volle 
serbata  agli  istinti,  agli  affetti  ed  agli  uffici  della 
famiglia.  » 

« Prima  di  pensare  a rendere  obbligatoria  l’ istru- 
zione conviene  provvedere  in  guisa  che  sia  possibile 
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in  riguardo  al  luogo,  al  tempo,  al  sesso,  all’  età,  al 
modo  ed  alle  spese.  E provveduto  che  fosso  per  tali 
rispetti,  rimarrebljo  ad  esaminare  quanto  fossero  per 
corrispondere  all’  indirizzo  dell’  opinione  ed  alla  qua- 
lità dei  costumi  i decreti  imperativi,  i quali  senza  il 
favoré  dell’  una  e degli  altri,  cadrebbero  come  lettera 
spregiata,  morta  e derisa.  ‘ * 

Con  buona  pace  degli  oppositori,  a me  sembra 
che  queste  ragioni  non  sieno  molto  convincenti  : 
quando  si  vuol  provare  troppo,  si  corre  pericolo  di 
provar  nulla.  Perchè  non  è possibile  avere  tutti  uomini 
istruiti,  dobbiamo  avere  degli  ignoranti,  dogli  inalfa- 
beti  : in  ciò  si  risolve,  a mio  avviso,  il  piò  specioso  ar- 
gomento addotto,  che  ben  potrelibe  equivalere  a que- 
st’altro:  giacché  tutti  i cittadini  non  possono  nascere 
in  condizione  agiata,  debbono  essere  tutti  miseral)ili. 

L’ obbligo  dei  genitori  di  educare  i loro  tìgli  se- 
condo il  proprio  stato,  onde  non  crescano  nell’  abl)ru- 
timcnto  e nella  ignoranza  più  cretina,  stabiliscono 
già  le  leggi  civili,  essendo  interesse  de’  tìgli  stessi  e 
della  società.  Se  a i)romuovere  un’  elementare  istru- 
zione mancano  i mezzi,  certamente  devono  concorrere 
lo  Stato  0 i Municipi  coll’  insegnamento  gratuito.  Ma 
che  questo  obbligo  importi  di  fissare  eziandio  il  grado 
dell’educazione,  sarebl>e  sconvolgere  gli  ordini,  le 
classi  e le  condizioni  sociali;  sarebbe  imporre  ciò  che  ò 
impossilùle  e<l  assurdo.  So  tutti  non  hanno  da  natura 
ingegno  adatto  a severi  studi,  tutti  però  possono  ap- 
prendere quelle  nozioni  elementari  che  bastano  alla 
professione,  al  mestiere  cui  la  posizione  sociale,  l’ at- 
titudine, i mezzi  di  ciascuno  li  chiamano.  Sarebbe 
strano  che  si  volesse  costringere  l’ operaio  e l’ arti- 
giano a un  corso  di  filosofìa. 


■ .MA.ssnilLUNn  MAriTlNCLLI  — Opera  citala  voi.  Il,  pap.  375. 
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Si  oppugna  il  diritto  dello  Stato  di  obbligare  al- 
r istruzione,  percliò  ^ un  dovere  inorale  ai  genitori 
riservato:  anche  l’obbligo  di  insegnare  ai  figli  una 
professione  è un  dovere  morale,  come  ò il  lavoro 
per  chi  almeno  non  abbia  altri  mezzi  per  vivere  ; eii- 
pure  la  legge  colpisce  di  jiena  l’ozioso,  perché  con- 
travvenendo a questo  dovere,  può  compromettere  la 
publilica  tranquillità. 

Non  si  può  imjiorre  l’ istruzione  obbligatoria,  per- 
chò,  si  dice,  occorro  anzitutto  mettere  il  cittadino  in 
grado  di  non  contravvenire  alle  leggi,  aprendo  scuole 
da  per  tutto.  Lo  scuole  jirimarie  sono  oggimai  stabilite 
anche  nei  più  piccoli  comuni  d’Italia,  e ciò  non  o.stante 
non  tutti  i parenti  mandano  i loro  Agli  alla  scuola: 
non  sono  dunque  i mezzi  che  mancano,  ma  è piut- 
tosto colpevole  trasciiranza  e indifferenza  biasime- 
vole che  trattiene  la  maggior  parte.  11  legislatore  ha 
quindi  il  diritto  di  tutelare  il  benessere  morale  e in- 
tellettuale dei  figli,  nella  stessa  guisa  che  assoggetta 
a pena  (piel  padre  che -li  lasciasse  privi  degli  alimenti 
necessari  o li  esponesse  ad  evidente  pericolo  nella 
sicurezza  [lersonale. 

Ma  ove  anche  difettasse  in  qualche  località  l’ inse- 
gnamento primario,  non  potrebbe  certamente  questo 
fatto  invocarsi  a scusa  da  chi  si  trovasse  in  un  co- 
mune dove  esistono  le  scuole  gratuito  municipali.  Non 
ò vero  che  i tribunali  non  siano  chiamati  a giudicare 
so  il  nutrimento  dato  dal  padre  ai  figli  sia  insiitli- 
ciento  0 malsano:  quando  egli  manchi  a un  tale  do- 
vere naturale  e civile,  sopra  istanza  degli  interessati 
r autorità  pu|iillare  ò obbligata  a provvedere. 

La  teoria  dell' onorevole  Mai-|iuolli  sembra  lauto 
più  inammissibile,  in  quanto  oliò  egli  stesso,  parlando 
della  sorte  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  ed  ofilcine, 
i-iconoscc  che  lo  svolgimento  delle  industrio  c delle 
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manifatture  vuol  essere  accompagnato  dai  progressi 
della  educazione  publilica,  fuori  della  (piale  lo  stesso 
progresso  cconoinieo  riescireUbe  illusorio  o manche- 
vole. ‘ 

Seguendo  l’ ordine  tenuto  dallo  storico  delle  classi 
pericolose,  accennerò  alla  necessità  sia  nell’  interesse 
umanitario  che  in  (piello  della  salute  pubblica,  che 
gli  operaj  siano  provveduti  di  alloggi  convenienti  e 
salubri,  e che  siano  tolte  quelle  cloache  infette,  foco- 
lari perenni  di  morbi  contagiosi,  dove  per  jiochi  soldi 
i più  miserabili  vi  trovano  nella  notte  un  immondo 
giaciglio.  Bisogna  visitare  quei  luoghi  di  sozzura  e di 
putridume  per  farsi  un’  idea  della  depravazione  e del- 
r avvilimento  di  questi  esseri  ignorati  dalla  società, 
che  sconciamente  confusi,  senza  distinzione  di  sesso 
vi  giaciono  ammucchiati,  .respirando  un’aria  mefitica 
0 malsana  : è un  disonore  per  1’ umanità  lasciar  sus- 
sistere questi  antri,  nei  quali  non  puossi  penetrare 
senza  pericolo  di  rimanere  asfissiati  : è un  insulto  alla 
civiltà  che  in  mezzo  al  progresso  d’ oggidì  sorgano 
ricoveri  siflàfti  di  gente  abbrutita,  che  consumando 
nel  vizio  lo  poche  risorse  della  giornata  vive  incon- 
scia d’ ogni  sentimento  di  dignitii  umana.  Spetta  ai 
municipi  di  curare  che  gli  alloggi  degli  operai  siano 
migliorati,  imitando  il  provvedimento  del  Consiglio 
Municipale  di  Parigi  che  ha  nominato  a tale  scopo 
una  commissione  composta  di  un  modico  e di  un  ar- 
chitetto coir  incarico  di  verificare  1’  esistenza  di  tali 
luoghi  di  sozzura  o riferirne.  In  esito  ai  rilievi  fatti  dai 
periti,  il  Consiglio  ordina  i lavori  di  miglioramento 
e dichiara  (piali  alntazioni  non  ne  siano  suscettibili, 
ordinandone  la  soppressione.  * 

L’  aliitaziono  ò certamente  fra  le  coso  più  impor- 

• V.  Opcr.i  lilal!»  voi.  M,  |iag.  Siti. 

* VmtN  — Ktiidcs  adiiiiiiistr.itivfs. 
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tanti  alla  vita  dell’operaio;  una  camera  ariosa,  ben 
esposta,  dove  possa  riposare  le  sua  membra  a'trante 
dal  lavoro  è uno  stimolo  all’  amore  della  famiglia, 
alle  abitudini  oneste  e all’  economia.  I conforti  indi- 
spensabili della  vita,  le  abitudini  regolate,  la  polizia 
del  corpo  e dell’  abitazione,  esercitano  sulle  classi 
{)Overe  la  più  benefica  influenza,  mentre  l’esorbitanza 
dello  pigioni,  la  -diiTlcoltà  per  lo  classi  industriali  di 
trovare  un  alloggio  conveniente  nelle  grandi  città,  le 
costringono  a prescegliere  quartieri  sucitli  e malsani. 
Così  gradatamente  si  avvezzano  alla  miseria  che  da 
ogni  i)arte  le  circonda,  e non  potendo  sormontare  le 
difiìcoltà  che  incontrano  sul  cammino  della  propria 
riabilitazione,  si  lasciano  strascinare  dalla  corrente 
ammorbata,  che  soffoca  man  mano  nel  loro  cuore 
ogni  generoso  istinto.  Associazioni  di  persone  filan- 
tropiche e raunicipii  al  ben  pubblico  nobilmente  in- 
tesi diedero  opera  in  qualche  città  alla  costruzione 
di  ca.se  per  gli  operai,  dove  con  poca  sposa  possono 
avere  una  decente  e comoda  abitazione:  il  municipio 
di  Milano  fra  primi  offerse  splendido  esempio,  che 
sarebbe  desiderabile  fosse  da  molti  altri  imitato:  ù 
col  migliorare  la  condizione  di  chi  soffre  e lavora 
che  la  libertà  diventa  un  beneficio  per  tutti. 

Fra  i mezzi  che  contribuiscono  al  benessere  del- 
r operaio  il  FrAgicr  annovera  eziandio  il  matrimonio, 
il  quale  non  solo  costituisce  il  fondamento  legittimo 
della  famiglia  o la  garanzia  jiiù  sicura  dell’  ordine 
sociale,  ma  consacrando  1’  unione  dei  due  sessi  e lo 
stato  civile  dei  figli,  proteggo  eziandio  i buoni  co- 
stumi. Nell’ ordino  civile  la  famiglia  non  esiste  che  pel 
matrimonio,  nello  stesso  modo  che  la  società  ha  il  suo 
fondamento  nella  famiglia.  ' 


' FllÉr.lEli  — Opfra  cilala. 
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Cliaque  pouplc  polic-ó  h fait  à co  ó"anl  flos  lois, 
qui  oinpòdieut,  qii’  oii  nc  iloniio  des  sujofs  à 1’  Ètat 
par  des  voios  contrairos  à 1’  honnétóti’'.  Cos  lois  dó- 
terminent  la  qualità  et  l’ i^tat  des  enfants  li'gitimcs, 
par  lo  caractóro  du  iiìariage  dond  elles  prescrivont  la 
formo.  Et  c’  est  ce  qui  fait  consicìeror  le  mariage 
cornine  uii  coutrat  civil,  auquel  la  societf'*  a un  int'Vòt 
d’autant  i>lus  grand  que  si  elle  n’ y en  prenait  aucun, 
elle  ne  subsisté*rait  quo  dans  le  dt^sordre,  et  par  le 
di^sordre  méine.  ' 

È vero  che  a molti  si  presenta  come  un  fardello 
pesante,  ma  in  realtà  osso  procura  all’  operaio  un 
focolare,  una  compagna  o la  soddisfazione  delle  i)urc 
«.doie  della  paternità,  mentre  lo  affeziona  al  lavoro, 
all’  economia  o gli  acquista  la  pubblica  stima,  perchè 
la  natura  della  sua  unione  fa  onorevole  testimonianza 
dell’ onestà  do’ suoi  sentimenti. 

Si  trovano  perè  non  pochi  artigiani  che  pospo- 
nendo ogni  riguardo  morale,  rotti  ; 1 disordine  e al 
libertinaggio  vivono  in  vergognoso  concubinato.  So  lo 
conseguenze  di  una  tale  condotta  sono  gravi  per  ossi, 
piè  funesto  riescono  alla  donna  che  si  alibandona  a 
legami  clandestini:  passati  i primi  trasi»orti  di  una 
passiono  biasimevole,  subentrano  le  curo  della  fami- 
glia, e sposso  avviene  che  1’  amante  infingardo,  abi- 
tuato alle  bettole  e alla  crapula,  la  costringa  a la- 
vori penosi  e a sacrifìci  insopportabili  per  alimentare 
non  solo  i figli  ma  eziandio  i di  lui  vizii,  quando  non 
la  prostituisca,  o 1’  abbandoni  alla  sorte  più  misera- 
bile. E allora  mal  reggendo  ai  pesi  che  l’opprimono, 
o perchè  le  manca  il  lavoro  o per  mutati  affetti, 
cambia  l’amante  e lascia  che  i figli  deserti  in  mezzo 
al  mondo  cerchino  la  propria  sussistenza  nel  furto 


• Mcmuires  ilii  clor;,'!-'  lom.  V,  j.ap.  717. 
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0 nella  questua.  Clio  so  puro  crescono  nella  famiglia, 
r esempio  della  demoralizzazione  che  costanteménte 
hanno  sotto  gii  occhi,  li  travia  o iiorverfisco  anzi- 
tempo, quando  imro  non  finiscano  col  maledire  alla 
madre  e lasciarla  por  disprezzo.  Sono  queste  unioni 
illegittime  che  i>opolano  gli  ospizii  dei  trovatelli,  vit- 
time innocenti  della  libidine  e del  pervertimento  di 
genitori,  che  per  'essi  ò miglior  fortuna  non  cono- 
scere giammai. 

Il  lusso  delle  grandi  città,  la  smania  dei  piaceri, 
r indifierenza  e l’ egoismo  dei  parenti,  qualche  volta 
la  miseria  ancora,  strascina  le  figlie  dell’operaio  a 
corcare  vituperevoli  guadagni  nella  prostituzione:  e 
vi  son  molti  che  facilitano  l' ignominioso  mercato,  e 
intere  famiglie  si  veggono  campare  vergognosamente 
sotto  il  medesimo  tetto,  in  cui  la  -figlia  più  seducente 
fa  scandaloso  commercio  di  sue  liellezze. 

Ih  più  di  mezzo  secolo  che  fra  gli  economisti  si 
agita  la  questione  so  1 operaio  deblia  o no  pagare 
l’imposta.  Allorquando  nella  Convenzione  Francese 
si  fece  la  proposta  di  esentarne  il  povero,  il  jiiù  gran 
finanziere  dell’epoca  Cambon,  e molti  altri  con  lui 
sorsero  a dimostrarne  i gravi  inconvenienti,  soste- 
nendo che  il  nobile  attributo  di  un  cittadino,  qua- 
lunque sia  la  sua  condizione,  ù di  contribuire  per  la 
sua  parte  e nella  proporzione  delle  suo  ri.sorse  ai 
carichi  pubblici.  In  tale  occasione  Robespierre  fece 
intendere  parole  che  meritano  di  essere  ricordate; 
« J’ai  partagó,  egli  dice,  un  moment  1’ erreur  qu’ on 
vient  d’ emettre,  je  crois  mème  l’avoir  ócrite  quelque 
part;  mais.)'  6n  reviens  au.x  principes  et.je  suis  f'clairó 
par  le  bon  scns  du  peuple,  qui  sent  quo  l’ esp-^ce  do 
favoni’  qu  on  lui  lu’òsente  est  line  injun*.  Kn  efiet,  si 
vous  décretùz  constitutionellement  que  la  misere  ’cx- 
cepte  de  1 honorable  obbligation  de  contribuor  au.x 
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l)Osoins  (le  la  pai  rie,  vous  (U'cr/^tcz  1’ avilissenient  de 
la  parlie  la  plus  pure  do  la  nation,  vous  décrótez  l’ari- 
stocratie  dos  richosscs:  bientcìt  il  s’etatdirait  una  classe 
d’ ilótes  et  1’  (^galit^,  la  liberti  póriraient  pour  jamais. 
N’  ótez  point  aux  citoyens  co  qui  leur  est  le  plus 
necessaire,  la  satisfaction  de  prósenter  à la  Rópu- 
blique  le  denier  de  la  veuve.  ‘ » 

Secondo  la  legge  di  puliblica  sicurezza  del  1859 
tutti  i domestici  ed  operai  dovevano  essere  forniti 
di  un  libretto  rilasciato  dall'  Uflìcio  di  pubblica  sicu- 
rezza, come  si  pratica  tuttodì  in  Francia,  in  Austria 
c nello  Stato  pontificio.  Tali  persone  non  potevano 
intraprendere  alcun  viaggio  senza  far  apporre  dal- 
r Autorità  di  polizia  il  visto  sul  libretto  stesso,  che 
dovevano  presentare,  appena  giunti,  all’Autorità  del 
luogo  in  cui  si  fermavano  entro  le  ventiquatlr'  ore 
dall’ arrivo..  Era  proibito  a chiunque  di  dar  lavoro  a 
tali  individui  od  accettarli  al  servizio,  se  non  erano 
muniti  del  libretto. 

Il  Vivien  tenta  giustificare  una  tale  disposizione: 
la  società,  egli  dice,  ha  bisogno  di  esercitare  la  sua 
sorveglianza  sopra  una  classo  numerosa,  sovente  no- 
made, senza  legami  che  la  attacchino  al  suolo,  e lo  cui 
agitazioni  possono  turbare  la  pace  publdica.  Come 
l»otrà  r operaio  coi  suoi  continui  camliiamenti  provare 
di  non  avere  mancato  alla  fede  e alT  onestà?  Il  li- 
bretto à una  specie  di  conto  corrente  della  sua  vita 
industriale,  giornale  fedele  di  ciò  che  ha  promesso 
e di  ciò  a cui  si  è obbligato:  non  è il  sogno  della 
servitù,  ma  il  titolo  della  libertà:  attesta  la  lealtà 
dell’  operaio  che  marcia  colla  testa  alta,  o non  terne 
nò  sospetti  nò  rimproveri.  ® 


* V.  Moiiitcur  (lu  io  jnin  1795. 

* ViviBX  — £luilc..  Hilminisirativcii. 
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La  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  nel 
proitorre  l’ alioliziono  di  disposizioni  cosi  vessatorie, 
osservava  ben  a ragiono  che  in  tal  modo  i domestici 
0 gli  operai  venivano  sottoposti  alla  sorveglianza  della 
polizia,  la  (piale  è una  pena  contemplata  dal  codice 
penale.  « Perch<‘,  essa  diceva,  vorrete  colpire  in  massa 
con  tale  misura  una  classo  numerosa  e benemerita?... 
Don  è vero  che  fra  i domestici  se  ne  annoverano  di 
infedeli,  che  molti  non  vestono  il  farsetto  dell'  operaio 
che  por  mascherare  pravi  disegni;  ma  se  vuoisi  as- 
sicurare la  società  contro  la  possibilità  dei  reati,  sa- 
rebbe forza  colpire  e sorvegliare  il  mondo  intero. 
D’  altronde  non  è vero  che  fra  i domestici  si  rinven- 
gono esempii  di  fedeltà  ed  amorevole  devozione  ? E gli 
operai  non  son  dessi  il  nerbo  del  commercio  e del- 
r industria?  È una  buona  logge  economica  quella  che 
li  deprimo  in  tiiccia  alla  società,  o stampa  loro  in 

fronte  il  marchio  del  .sospetto? 

« Ma  v’  ha  di  pià.  Per  le  disposizioni  della  leggo 
del  1859  P operaio  o la  persona  di  servizio,  cui  era 
stata  anticipata  qualche  somma  di  danaro  sul  suo 
salario  o che  si  era  oljbligato  a lavorare  per  un 
tempo  determinato,  non  poteva  pretendere  che  gli 
fosse  consentito  il  congedo  se  prima  non  avesse  sal- 
dato ogni  suo  debito  e soddisfatto  agli  obblighi  con- 
tratti. Se  dunque  taluno  fissava  al  suo  servizio  un 
domestico  per  un  lungo  periodo,  se  gli  anticipava  il 
salario,  egli  era  vincolato,  non  poteva  più  liberarsi. 
Non  era  questo  uno  stabilire  la  schiavitù  dei  bianchi? 
Non  costituiva  un’  aperta  violazione  del  principio  di 
diritto  che  le  obbligazioni,  in  caso  di  inadempimento 
per  parte  del  deliitore,  si  risolvono  nel  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi?...  * 

« Se  l’operaio  o domestico  risultava  debitore  verso 
dei  padroni  precedenti,  quegli  che  lo  accettava  al 
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suo  servizio  ora  tenuto  a taro  una  ritenzione  del 
quinto  sul  di  lui  salario,  di  avvisarne  i creditori,  di 
tenero  il  danaro  in  serbo  a disposizione  dei  medesimi, 
sotto  pena  di  pagare  in  proprio.  Il  nuovo  padrone 
era  dunque  tramutato  in  tutore,  in  agente  contabile, 
in  servitore  do’  suoi  servitori.  » 

I libretti,  scrive  il  Deputato  Martinelli,  saranno 
tenuti  in  pregio  dai  domestici  c dagli  operai,  quando 
invece  di  portare  l’ impronta  della  diffidenza  e della 
schiaviti!  recheranno  la  liliera  testimonianza  della 
fiducia,  deir  aggradimento  e del  merito.  1/  usanza 
• dei  libretti  per  gli  operai  venne,  come  altre  mode, 
dalla  Francia,  dove  nacque  da  spirito  di  reazione 
contro  la  libertà  industriale  succeduta  allo  abolite 
corporazioni.  Il  pensiero  di  legare  l’operaio  alla  po- 
lizia ed  all’ imprenditore  col  pretesto  di  meglio  ga- 
rantire i patti  convenuti  o le  somme  antici[iate,  ri- 
mane facilmente  deluso.  Nondimeno  quella  specie  di 
sequestro  sulla  persona  del  ilebitore,  che  non  ha  di- 
ritto al  congedo,  o per  un  quinto  del  salario  presso 
il  nuovo  padrone,  finchà  non  sia  por  intero  soddi- 
sfatto l’antico;  quella  specie  d’interdetto  di  passare 
da  un  luogo  all’  altro  senza  certo  formalità  e disci- 
plino, sono  cose  moltn  gravi;  e noi  dobbiamo  desi- 
derare che  nessuno  abbia  l’apparenza  di  essere  posto, 
senza  sua  colpa,  fuori  della  legge  comune.  ‘ 

Per  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo 
1865  il  libretto  non  è più  obbligatorio  per  l’operaio. 
Esso  è rilasciato  a chi  lo  desidera,  siccome  mozzo  di 
provare  la  sua  buona  condotta  e per  avere  maggiore 
facilità  di  collocarsi.  Difatti  1’  art.  48  della  medesima 
dispone:  « le  .\utorità  di  pubblica  sicurezza  a richiesta 
degli  operai  e domestici  od  a richiesta  dei  capi  d’of- 

• M.vssmiLiAKo  Maiiiinklli  — Sluili  sull' orilinamento  della  pubblica 
animiuistrazionc. 
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llcina,  impresari  o padroni,  devono  rilasciare  un  li- 
bretto nel  quale  saranno  inscritti  dal  giorno  in  cui 
verrà  rilasciato  in  appresso,  senza  interruzione,  ed  in 
modo  intelligibile  tutti  i servizii  resi,  gli  obblighi  con- 
tratti e la  condotta  dell’  operaio  o domestico.  » 

« Lo  Autorità  che  rilasciano  questi  libretti  devono 
tenero  un  apposito  registro  dello  persone  alle  quali 
sono  rilasciati.  Il  libretto  non  è rilasciato  ai  maschi 
maggiori  di  età  appartenenti  al  Regno,  so  non  com- 
provano di  avere  adempiuto  agli  obblighi  della  leva 
militare.  ‘ » 

Stando  alla  dispositiva  letterale  della  legge,  le  .\u-  , 

torità  di  pubblica  sicurezza  sarebbero  obbligate  a ri- 
lasciare agli  operai  il  libretto  ogni  qualvolta  ne  fac- 
ciano richiesta:  infatti  la  parola  devono  che  essa  im- 
piega, condurrebbe  necessariamente  a una  tale  inter- 
pretazione. Siccome  però  lo  scopo  pel  quale  l’ operaio 
domanda  il  libretto  si  è quello  di  comprovare  presso 
i jìailroni  la  sua  onesta  condotta,  siccome  rilasciando 
il  libretto  1’  .Autorità  accorda  una  testimonianza  di 
fiducia,  e viene  in  certo  qual  modo  a farsi  garante 
presso  le  persone,  dalle  quali  l’operaio  sollecita  un  im- 
piego od  un’  occujiazione,  così  è ovvio  il  conchiudere 
che  ai  pregiudicati  per  crimini  o delitti,  e in  generale 
a chiunque  ne  sia  indegno,  non  si  possa  concedere 
libretto,  come  non  potrebbesi  rilasciare  certificato  di 
buona  condotta  a chi  tale  non  l’ avesse  mantenuta. 
Sarebbe  strano  ed  assurdo  che  un  pubblico  funzio- 
nario fosse  obbligato  a facilitare  l’ ingrosso  in  una 
famiglia  onorata  a un  ladro,  a un  grassatore,  o do- 
vesse contribuire  anche  solo  indirettamente  a turbare 
la  tranquillità  e la  sicurezza  del  privato  domicilio: 
sarebbe  scandaloso  costringere  un  pubblico  ufficio  a 

^ Ai'l.  C4  c GS  (It’l  negulanienlo  <li  pubblic.)  sicurezza. 


Digitized  by  Googl 


OPERAI 


455 


mentire  e ingannare  il  cittadino,  che  sulla  lede  del- 
r Autorità  riposasse  sicuro  accanto  al  malvivente,  ed 
i suoi  averi,  la  sua  persona  gli  allldasse.  La  dizione 
della  leggo  è imiiropria;  ma  appunto  perché  è legge 
di  pubblica  sicurezza  non  è lecito  interpretarla  in 
modo  che  no  venga  disordine  e perturbamento  so- 
ciale. La  protezione  che  si  è voluta  iiccordare  ad  una 
classe  di  i)ersone,  si  convertirebbe  in  tal  caso  in  un 
pericolo  ed  ingiustizia  verso  tutta  la  socieUi:  sarebbe 
immoralità  o discredito  |ier  la  pubblica  amministra- 
zione. Chiunque  voglia  })rocurarsi  una  prova  dell' one- 
stà de’  suoi  servitori  ed  operai,  deve  trovarla  nella 
presentazione  del  libretto:  è una  garanzia,  una  pre- 
cauzione sulla  quale  ogni  cittadino  ha  il  diritto  di 
contare.  È bensì  vero  che  1’  art.  48  sopracitalo  pre- 
scrivo che  nel  libretto  debbano  essere  trasc'ritti  senza 
interruzione  i servizii  resi,  gli  obblighi  contratti  e la 
condotta  dell’  operaio  o domestico  ; ma  <iucste  trascri- 
zioni dovrebbero  farsi  dal  padrone  e non  dall’Autorità, 
la  quale  per  l’art.  (13  del  Regolamento  di  pubblica  sicu- 
rezza non  è chiamata  che  a indicarvi  le  generalità 
del  richiedente,  il  numero  ilei  fogli  in  bianco  dei  quali 
si  compone  il  libretto  e vidimarli,  notandovi  i conno- 
tati personali  dell’  operaio  o domestico,  e sottoscri- 
vendolo assieme  al  medesimo.  Lo  scopo  del  legisla- 
tore nel  volere  che  nel  libretto  sia  indicata  la  con- 
dotta tenuta  dall’operaio  durante  il  servizio,  si  é 
quello  appunto  di  mettere  in  guardia  gli  altri  padroni, 
e di  imporre  un  freno  alle  sgregolatezze  dell’  operaio 
col  timore  di  vedersi  macchiato  di  sinistre  annota- 
zioni. Se  quindi  una  j)crsona  già  conosciflta  per  tristi 
antecedenti,  e por  condanne  subite  si  presentasse  a 
chiedere  il  libretto,  l’ Autorità  dovrà  nel  rilasciarlo  far 
cenno  di  queste  risultanze,  senza  di  che  si  violerebbe 
r intenzione  del  legislatore. 
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Si  (S  proposto  cho  ai  niapistrati  municipali  anzich^^ 
a quelli  della  polizia  fosso  deferita  la  concessione  dei 
liljretti  per  gli  operai  e persone  di  servizio,  nello 
stesso  modo  che  venne  ai  medesimi  demandato  il 
rilascio  dei  certificati  di  buona  condotta.  So  nei  co- 
muni, nei  quali  non  risiede  il  Delegato  di  pubblica 
sicurezza,  provvedono  i Sindaci  alla  concessione  dei 
libretti,  non  vi  sarebbe  motivo  ragionevole  per  addos- 
sare ai  medesimi  un  tal  carico  eziandio  laddove  vi 
sono  funzionari  specialmente  preposti  all'ordine  pub- 
blico. Finché  si  tratta  di  piccoli  comuni  ò facile  al 
Sindaco  conoscere  la  condotta  de’ suoi  amministrati, 
ma  nelle  città  popolose  nella  maggior  parte  dei  casi 
ciò  gli  sarebbe  impossibile,  quando  non  domandasse 
prima  informazioni  all’  .\utorita  di  pubblica  sicurezza. 
Si  duplicherebbe  quindi  un  lavoro  senza  alcun  van- 
taggio nò  pel  servizio,  nò  per  il  pubblico.  Oltracciò 
la  polizia  cho  per  sua  in.stituziono  ò chiamata  a sor- 
vegliare e reprìmere  1’  oziosità  o il  vagabondaprgio, 
vorrebbe  privata  di  un  mezzo  facile  e pronto  per  co- 
noscere r operaio  laborioso  e diligente,  e portare  la 
sua  attenzione  su  quegli  altri  cho  vivendo  nell’  ozio  e 
nella  scioperatezza  compromettono  la  i»ubblica  quiete. 
Ai  municipi  si  accordi  la  massima  liliertà  nell’ammi- 
nistrazione comunale;  sia  loro  concessa  intiera  e li- 
bera azione  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  polizia  urbana 
0 rurale,  ma  il  Governo  deve  dal  canto  suo  provve- 
dere all’  ordine  interno  come  all’esterno,  finché  venga 
il  giorno  cho  jiossa,  senza  pericolo  di  gravi  pertur- 
bazioni, chiamare  i comuni  .alla  tutela  eziandio  della 
sicurezza  personale  dei  cittadini. 

L’  art.  49  della  logge  obbliga  i caiii  fabbrica,  gli 
esercenti  arti  e mestieri,  gli  impresari  e capi  m.astri 
da  muro  a consegnare  in  ogni  mese  all’  .àutorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza  la  nota  di  tutti  gli  operai 
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ai 'quali  somministrano  lavoro.  Quosta  disposiziono 
non  solo  è vessatoria,  ma  contradicc  a quegli  stessi 
l)rincipii  di  libertà  ai  quali  volle  informarsi  la  Com- 
missione della  Camera  dei  Deputati  nell’  al)oliro  l’ ot)- 
hligo  dei  libretti.  Difatfi  nei  grandi  stabilimenti  in-  ' 
dustriali  il  movimento  dogli  operai  è pressoché  gior- 
naliero, specialmente  nei  momenti  di  grande  attività: 
r intraprenditore  che  devo  badare  alla  sua  fabbrica, 
non  può,  senza  grave  suo  incomodo,  essere  obbligato 
a tenere  un  registro  delle  variazioni  che  avvengono 
ne’ suoi  dipendenti,  por  ciò  solo  che  devo  poi  spe- 
dirne nota  mensile  all' .Autorità  di  pubblica  sicurezza. 
D'altronde  questi  elenchi  ben  di  rado  sono  esatti, 
e pochissimi  sono  coloro  che  adempiono  al  disposto 
della  logge:  vessare  di  continuo  i capi  fal)brica  per 
tali  ommissioni.  spesso  involontarie,  ò odioso  e di  ben 
poca  utilità  al  servizio.  D’  altronde  la  trascrizione  di 
questo  note  negli  ulllci,  che  non  sempre  al)bondano 
di  personale,  è lunga  e fastiiliosa,  sicché  vien  spesso 
trascurata  per  esigenze  di  maggior  rilievo:  le  note 
giacciono  quindi  negli  archivi!  ad  accrescerne  l' in- 
gombro. 

Quando  l' Autorità  di  pubblica  sicurezza  avesse 
motivo  di  ritenere  che  si  voglia  turbare  l' ordino 
pubblico  con  pericolosi  concerti  fra  operai,  oppure 
sia  indotta  a sospettare  che  si  voglia  altrimenti  at- 
tentare alla  tranquillità  pubblica,  allora  solo  nell'  in- 
teros.se  pubblico  dove  avere  il  diritto  di  esigere  dai 
padroni  un  elenco  dei  loro  dipendenti,  c questo  di- 
ritto dev'essere  quindi  riservato  alla  polizia:  ma  fuori 
di  <[uesti  casi  straordinari,  un  tale  ol)bligo  si  risolve 
in  una  molestia  senza  scopo. 
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Le  classi  pericolose  della  societii  di  quali  individui  si  cum])on{;aiìo:  pcr> 
che  affluiscano  nelle  grandi  città  — Quartieri  che  prescelgono:  la 
Gilé  a Parigi  e Saint  Oiics  a Londra  — Malfattori  di  t>assa  lega  e 
malfattori  in  guanti  gialli:  passione  del  giuoco  fra  i medesimi  — 
Contingente  che  danno  alla  malvivenza  le  donne  e i fanciulli:  arti 
di  seduzione  che  vengono  impiegate.  — Costumi  dei  vagabondi  : 
come  son  definiti  da  Platone  — Necessità  di  leggi  preventive  per  la 
tutela  della  società  contro  gli  attentati  delle  classi  pericolose  — 
Dottrina  di  Romagnosi  e Filangieri  sulla  imputabilità  del  vagaboii* 
daggio,  e mezzi  più  opportuni  per  combatterlo  ~ Come  si  punivano 
nel  secolo  XVI  gli  oziosi  e i vagabondi  in  Francia  e In  Italia: 
come  si  puniscono  attualmente  — Esame  critico  delle  disposizioni 
vigenti  nella  materia  — Importanza  dell*  ammonizione  e suoi  effetti 
legali  — Casi  nei  quali  si  possa  ordinare  F arresto  del  contravven- 
tore nir  ammonizione  — Quando  1'  individuo  liberato  in  seguita  ad 
espiazione  di  pena  per  ozio  e vagabondaggio  debbasi  inviare  in  pa- 
tria con  foglio  di  via,  c quando  debbasi  invece  far  tradurre  dalla 
forza  pubblica  — Perchè  nel  sortire  dalle  carceri  debbasi  far  accom- 
pagnare avanti  I' Ufficio  di  pubblica  sicurezza  — Quando  la  persona 
ammonita,  volendo  cambiare  domicilio,  debba  dar  un  semplice  preav- 
viso, e quando  debba  chiederne  F autorizzazione  dall*  Autorità  poli- 
tica — Se  la  scelta  del  domicilio  sia  lasciata  nelle  sue  facoltà  — 
Stranieri  oziosi  c vagabondi  e loro  espulsione  dallo  Stato  — * Domi- 
cilio forzoso  per  gli  ammoniti  in  quali  casi  si  possa  applicare  — 
Perchè  nella  pratica  (|ueslo  provvedimento  sia  disconosciuto  — Vizii 
c inconvenienti  del  sistema  regolamentare  vigente  in  Italia  — Sotto 
quali  condizioni  soltanto  la  misura  del  domicilio  coatto  po.^sa  tor- 
nare vantaggiosa  alla  pubblica  sicurezza. 


Le  classi  pericolose  della  società  sono  formate  da 
tutti  quegli  individui  che  essendo  sprovvisti  dei  mezzi 
necessari  di  sussistenza,  vivono  noli’  ozio  o nel  vaga- 
bondaggio a spese  degli  altri  cittadini  ; calpestando  la 
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Icpgo  suprema  doli’  uomo  che  ò quella  del  lavoro,  ossi 
costituiscono  un  pericolo  pormanento  all’ ordino  so- 
ciale, che  diventa  tanto  più  ^trave  quante  volte  1’  ozio- 
sitìi  vada  congiunta  ai  [ìorversi  istinti  di  coloro  che 
vi  si  abbandonano.  Gli  ò perciò  che  le  classi  povere 
0 inoperose,  come  giustamente  osserva  il  Frégier, 
furono  sempre  c saranno  il  semenzajo  più  produttivo 
di  tutte  le  specie  di  malfattori,  essendoché  il  delitto 
diventa  per  esse  quasi  una  necessità  di  esistenza. 

Non  a torto  Platone  paragona  gli  oziosi  che.  in- 
festano le  città  ai  pecchioni  malefici:  « fucis  aculo- 
atis  similes  sunt,  et  in  quacumque  fucrint  civitate 
cam  turbant,  quemadmodum  pituita  ac  bilis  corpus, 
quos  oportet  bonum  mcdicum,  et  logum  fundatorem, 
non  minus  quam  solertern  agricultorem  prmeavere, 
primum  quidem  no  oriantur  in  civitate,  quod  si  orian- 
tur,  ut  cum  ipsis  favis  protinus  excidantur.  ' » 

Una  buona  polizia  deve  conseguentemente  portare 
una  particolare  sorveglianza  su  tali  persone  onda  im- 
pedire che  comiiromettano  la  quiete  pubblica,  nel  che 
consiste  l’ importanza  del  suo  mandato  o lo  scopo 
principale  della  sua  istituzione.  Difatti  allorquando 
r Imperatore  Giustiniano  creava  il  primo  Questore 
I)or  la  città  di  Costantinopoli,  gli  altidava  l’ incarico 
di  vigilare  sui  vagabondi,  sui  mendicanti,  ed  altri 
siffatti  individui,  ed  obbligarli  a lavorare.  * 

L’ uomo  disordinato  che  sciupa  nella  crapula  e 
nel  vizio  ogni  sua  risorsa;  non  può  consiilerarsi  pe- 
ricoloso sin  tanto  che  all'ozio  non  s’abbandoni;  ma 
da  questo  momento  egli  entra  in  lotta  colla  società, 
ne  sprezza  le  leggi  e le  guarentigie  stabilite  a sua 
tutela:  vizioso  in  oggi,  sarà  ladro  e truffatore  domani 


* De  rcpuli.  lil).  VIil. 

’ V.  C*ssiorM)Ro.  Vari.ir.  V'H.  lorm. 
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por  aliinentaro  lo  malvairio  sue  passionf.  Primo  anello 
(li  una  lunga  catena  die  finisco  col  disonoro  c cogli 
ergastoli,  l’ ozio  fu  a ragione  definito  dai  moralisti 
causa  d’ ogni  pervertimento  e gradino  fatale,  oltre 
cui  ha  principio  il  delitto.  Guai  se  i funzionari  pre- 
posti alla  conservazione  dell’  ordine  sociale  ne  trascu- 
rano la  repressione!  Quasi  torrente  che  giornalmente 
ingrossa,  rompe  le  dighe  dallo  leggi  innalzate  a difesa 
dei  cittadini,  e travolge  riiinoso  sicurezza  di  vita  e 
di  proprietà. 

Delle  vario  classi  malandrinesche,  sventura  del- 
r umanità,  vorn')  parlando  in  (juesti  capitali,  seguendo 
Torme  di  quanti  piià  autorevoli  mi  precessero  nell' in- 
grato cammino,  T esperienza  mia  di  lunglT  anni  suf- 
fragando col  poso  di  loro  osservazioni,  che  varranno 
a dimostrare  come  in  ogni  tempo  il  delitto  abbia  jìre- 
sentato  press'  a poco  le  stesse  formo  o le  stesse  gra- 
d.azioni.  Le  piaghe  additando  di  questa  lebbra  schi- 
fosa che  le  civili  società  contamina  e corrode,  i ri- 
medi pià  opportuni  al  male,  che  cancrenoso  continua  a 
dilatarsi,  cercherà  addimostrare  onde  vengano  da  chi 
spetta  con  mano  ferma  e vigorosa  ai)pre.stati,  se  vuoisi 
che  il  cittadino  viva  sicuro  alToinIjra  delle  patrio  leggi 
e colla  migliore  fortuna  d' Italia  segni  la  libertà  un 
vero  progresso  nell’  ordine  morale. 

Come  T onda  corre  al  mare,  così  nelle  grandi  città 
affluisce  tutta  questa  gente  perversa  ed  errabonda, 
che  schiva  di  lavoro,  sdegna  il  tenue  salario  del- 
l’operaio, preferendo  un  lucro  bensì  incerto,  e da 
pericoli  circondato,  ma  che  perciò  appunto  attrae  e 
alletta  individui  rotti  ad  ogni  sentimento  di  moralità, 
i quali  cercano  nel  delitto  non  solo  il  soddisfacimento 
d<'lla  cupidigia,  ma  le  emozioni  che  appagano  i mal- 
vagi loro  istinti.  La  maggior  fìduca  oltracciò  d’ im- 
punità e di  sicurezza  nel  tramestio  o nei  rivolgimenti 
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di  un  centro  popoloso  invita  a stabilirvi  dimora  e 
campo  ili  criminoso  speculazioni  quanti  sperano  nelle 
risorse  del  ragfriro  e del  misfatto,  sicchò  v’  accorrono 
d’  opni  parte  come  avoltoi  all’  odor  della  preda.  Ovun- 
que sieno  luoghi  infami,  cloache  infette  o sudiciume 
ivi  s’ agglomerano,  vermi  schifosi  che  appestano  la 
società:  schivano  la  luco  e il  contatto  dell’ uomo 
onesto,  ma  quasi  la  solidarietà  del  delitto  li  avvicini, 
si  riuniscono  nelle  strade  pià  luride  e vi  stabiliscono 
loro  dimora.  Così  è a Napoli  pei  quartieri  di  Vicaria, 
di  Porto  e di  Mercato;  a Parigi  pei  quartieri  della 
Città  Vecchia;  a Londra  per  la  parrocchia  di  S.  Giles. 

In  fondo  alla  poiiolazione  di  ogni  grande  città,  dice 
il  Vividi,  vi  ha  una  moltitudine  di  miserabili  che  vi- 
vono fuori  della  legge,  non  avendo  per  regola  di  con- 
dotta che  la  loro  avidità,  per  mezzo  d’  azione  che  il 
misfatto,  per  loro  Dio  che  le  proprio  passioni  ; il  furto 
b la  loro  risorse,  la  pià  infame  depravazione  la  loro 
voluttà,  la  prigione  e il  patibolo  la  loro  fino  inevi- 
tabile. Tutti  i giorni  davanti  ai  tribunali  spaventano 
r uditorio  col  loro  cinismo  ed  insolenza,  più  che  pei 
loro  delitti:  vivono  in  determinati  quartieri  e con- 
trade, opiiure  passano  la  notte  in  schifose  taverne  in- 
sieme confusi  od  errando  nelle  vie,  evitando  la  pat- 
tuglia che  li  inseguo,  spiando  il  cittadino  che  tardi 
si  ritira  a casa.  Hanno  un  dialetto  siieciale  che  s’ in- 
segna nei  bagni  e che  si  trasmette  di  generazione 
in  generazione:  si  conoscono  fra  di  loro,  si  sosten- 
gono reciprocamente,  si  concertano  b preparano  in- 
sieme gli  attacchi  notturni  e le  scalato.  Lo  vario  im- 
jirose  criminoso  si  ripartiscono  secondo  lo  diverso 
capacità,  imperciocchò  anche  il  delitto  ha  lo  sue  spe- 
cialità c segue  la  divisione  economica  del  lavoro.  Gli 
uni  sono  incaricati  di  scoprire  le  occasioni  favorevoli 
per  il  furto,  gli  altri  di  eseguirlo;  e in  tal  guisa  T in. 
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tellipenza  c la  forza  si  dividono  il  loro  compito.  Av- 
vengono talvolta  rapine  e grassazioni  prei>arate  di 
lunga  mano,  studiato,  combinate  con  una  cura  spa- 
ventevole e con  precauzioni  straordinarie.  Orefici  ac- 
creditati tengono  pronti  ad  ogni  momento  fornelli,  sui 
quali  gli  oggetti  d'oro  e d’argento  sono  convertiti  in 
verghe  per  distruggerne  la  forma  primitiva:  concor- 
rono all’  associazione  eccellenti  meccanici  per  con- 
traffare lo  chiavi,  conduttori  di  pubbliche  vetture  per 
eseguire  i trasporti  che  possono  abbisognare,  calligrafi 
distinti  per  alterare  le  scritture.  Mandano  i loro  af- 
figliati a riconoscere  la  disposizione  dei  locali,  a ri- 
levare r impronta  delle  serrature,  a contare  i membri 
della  famiglia,  a studiarne  lo  abitudini.  Provocano 
degli  assembramenti  sulla  pubblica  via,  impegnando 
dello  risse  o collocandovi  ciarlatani  o torme  di  sal- 
timbanchi, sicché  i curiosi  affollandosi  spensierati, 
paghino  il  tributo  al  destro  borsaiuolo.  Ai  convegni 
dei  teatri,  alle  prediche  nelle  cattedrali  più  in  voga, 
allo  passeggiato  pubbliche,  ovunque  il  bel  mondo  si 
raduna,  qualcuno  di  loro  si  trova  sempre;  vestito  con 
buon  gusto  e ricercatezza,  affettando  le  maniere  più 
•listinte,  va  mischiandosi  incurantemente  alla  folla: 
orologi,  gioielli,  occhialini  spariscono  ben  presto.  Gio- 
vani signore  sfarzosamente  ornate  entrano  nei  ma- 
gazzeni; il  negoziante  profondendo  riverenze  s’af- 
fanna a servirle:  chiedono  mille  oggetti,  esaminano, 
criticano,  discutono  e si  mostrano  incontentabili;  e 
méntre  il  negoziante  coll’ ansietà  di  un  largo  gua- 
dagno spiega  lor  dinanzi  quanto  ha  di  meglio  nella 
liottcga,  approfittano  del  momento  por  nascondere 
sotto  r elegante  iiellicia  il  più  ricco  oggetto.  È im- 
possibile raccontare  la  fecondità  delle  astuzie  di  (juesfi 
malfattori,  l’audacia  dei  loro  [irogetli,  l’energia  dei 
loro  mezzi  di  esecuzione.  Essi  formano  una  vasta 
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associazione  organizzata  sn  lutti  i punti  contro  clii- 
unque  possiede:  nessuna  difficoltà  li  sconcerta,  nes- 
sun freno  li  trattiene,  nessun  pericolo  li  spaventa.  * 

■V  Parifri  anche  nei  migliori  quartieri  vi  sono  con- 
trade strette,  fiancheggiate  da  vecchie  case,  mal  te- 
nute e di  cattiva  apparenza,  nelle  quali  si  stabiliscono 
tutti  quelli  che  esercitano  l’ industria  di  dare  alloggio 
all'  ultima  feccia  della  società:  vi  affluiscono  le  donne 
pubbliche  coi  loro  mezzani,  i scrocconi  e i ladri:  vi 
s’  aggruppano  d’ intorno  i giuocatori,  i vagabondi  e 
generalmente  quanti  non  han  mezzi  di  sussistenza. 
Il  quartiere  della  Citf>  è fra  i pià  ricercati  per  la  sua 
lìosiziono  centrale,  sicché  par  destinato  a particolare 
residenza  .dello  meretrici  e dei  malfattori.  Chiiin(pio 
percorre  lo  vie  che  lo  compongono,  rimane  colpito  da 
disgusto  e ribrezzo:  sucide  c nauseanti  serpeggiano 
racchiuso  fra  due  ali  di  case  che  s’innalzano  a quattro 
piani  ; non  vi  son  portinai,  c la  popolazione  più  mi- 
serabile od  avvilita  della  capitale  francese  vi  s’ ac- 
calca e 1’  abita  esclusivamente. 

Tutto  il  quartiere  ha  un  aspetto  sinistro,  che  con- 
trasta singolarmente  coi  quais  e i monumenti  che  si 
trovano  nelle  vicinanze:  le  case  annerito  dal  tempo 
e molto  elevate,  rendono  umido  e tristi  le  contrade: 
quasi  tutte  mancano  di  luce  specialmente  al  pian 
terreno.  Vi  al)l)ondano  i venditori  <!'  accpia-vitc,  i l)ot- 
tolieri  e i tavernai,  ma  V oscurità  delle  loro  botteghe 
unita  alla  fisonomia  ributtante  delle  vie  inspira  un 
segreto  orrore  al  i>assaggiero  che  dalla  curiosità  vi 
sia  condotto:  quello  taverne  diffatti  sono  il  convegno 
abituale  delle  più  abbiette  meretrici  e degli  assassini 
che  alloggiano  noi  dintorni.  Le  stanze  a nolo  e i lu- 
panari dove  una  gran  parte  di  siffatta  i)opolazione  si 
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raccoglie  la  noite,  jicl  loro  siuliciiinic,  per  lo  squal- 
lore e la  miseria  costituiscono  un  permanente  foco- 
lare d'infezione.  Poche  camere  hanno  dei  lotti:  nel 
maggior  numero  sono  piuttosto  canili  luridi  o puzzo- 
lenti, che  mettono  su  corridoi  privi  intieramente  d’aria 
e di  luce:  i condotti  c le  latrino  collocate  a ciascun 
piano  esalano  un  odore  soffocante:  i gradini  delle 
scale  scolano  una  mota  glutinosa  che  lo  rende  quasi 
impraticabili.  In  qualche  luogo  il  cortile  delle  case  non 
ò j)iil  largo  di  quattro  piedi  quadrati,  ed  sempre 
ingomliro  di  lordure:  i cessi  dei  piani  superiori  la- 
sciano ca fiere  le  materie  fecali  sulla  scala,  che  resta 
innondata  sino  al  i>ian  terreno.  La  maggior  parte 
delle  stanze  ha  una  sola  apertura  che  conduce  a 
questa  scala,  mentre  alla  rinfusa  accatastati  gli  uni 
sugli  altri  vi  dormono  ladri,  truflatori  e prostitute, 
con  quanto  di  pih  al)bietto  si  agita  in  quelle  cloache. 

In  molto  caso  una  popolazione  intiera  dorme  sui 
cenci  raccolti  per  le  vie,  depositati  al  pianterreno  e 
distribuiti  ai  forestieri  man  mano  che  si  presentano 
a domandare  alloggio.  Questa  classe  di  forestieri  si 
compone  di  mendicanti,  di  suonatori  di  organetti,  di 
venditori  ambulanti,  di  ciarlatani  e saltimbanchi  che 
mostrano  sciinie  ed  altri  animali,  e finalmente  di 
prostitute  girovaghe  coi  loro  amanti.  Vi  sono  dello 
locando  destinate  esclusivamonte  ad  albergare  ladri, 
donne  pubbliche,  forzati  liberati,  vagabondi,  giuoca- 
tori  e scrocconi  d’ogni  spècie:  è impossibile  descri- 
verne lo  stato  miserabile  e nauseante:  lo  finestre  prive 
di  vetri  hanno  appiccicata  della  carta  unta  coll’ olio: 
l’aria  delle  camere  è pregna  dei  vapori  pestilenziali 
che  esalano  dallo  scale  por  le  materie  infette  che  lo 
ricoprono:  tale  è il  soggiorno  ributtante  del  vizio  e 
dell’  umana  degradazione.  ‘ 
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I vaf^aclondi,  le  prostitute  e i malfattori,  scrivo 
il  Fauclicr,  aliborulano  in  tutte  le  capitali:  par  quasi 
che  la  ricchezza  li  attragga  nello  stesso  modo  che  la 
luce  attrae  lo  tenebro,  e che  le  grandi  agglomerazioni 
di  uomini  li  ricoprano  come  un  male  nascosto  nelle 
loro  visceri.  Da  per  tutto  lo  classi  pericoloso  della 
società  prediligono  certi  quartieri,  dove  stabiliscono 
esclusivamente  il  loro  domicilio  come  in  paese  con- 
quistato: d’ordinario  questi  quartieri  si  trovano  in 
vicinanza  allo  vie  più  frequentate  e che  brillano  pel 
loro  lusso  e j)or  la  ricchezza.  Si  direbbero  posti  di 
osservazione,  dall’  alto  dei  quali  gli  avvoltoi  della  ci- 
viltà tendano  agguato  alla  loro  preda:  in  realtà  sono 
i baluardi  del  furto  e della  rapina.  Un’  atmosfera  di 
corruzione  svilup{)a  e fa  crescere  il  delitto,  nello  stesso 
modo  che  certi  insetti  si  moltiplicano  naturalmente 
nel  lezzo  e nel  fondo  dell’  oscurità. 

Come  a Parigi  le  strade  della  Vecchia  Città,  così 
a Londra  il  quartiere  prescelto  dalla  gente  di  mai 
affare  à la  parrocchia  di  S.  Giles,  luogo  celebre  nei 
fasti  criminali,  dove  al)itano  insieme  ai  vagabondi 
irlandesi,  le  prostitute  di  bassa  condizione  e i bor- 
saiuoli di  mestiere.  S.  Giles  presenta  una  periferia  di 
contrade  strette,  di  vicoli  oscuri  e di  cortili  infetti 
nell’  angolo  che  viene  formato  dietro  la  cattedrale  di 
S.  Paolo  dalle  duo  grandi  vie  di  Londra,  quella  che 
parte  da  Charing-Cross  e quella  che  comincia  alla 
punta  di  Hyde-Park  sotto  il  nome  di  Oxfort-Street. 
Questa  parrocchia  con  altro  unite,  che  pure  presen- 
tano gli  stessi  fenomeni  sociali,  può  contenere  dai 
novanta  ai  novantacinque  mila  abitanti:  trovandosi 
nel  contro  del  movimento  e della  ricchezza  di  Londra, 
in  pochi  minuti  le  bande  di  malfattori  che  sortono 
da  questo  recinto,  possono  slanciarsi  a loro  volontà 
su  Oxfort-Street,  Piccadilly  e Hegent-Strect:  i due 
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tcntri  più  freipientati  (lolla  capitalo  Covont-Ganlon  e 
Di'ury-Lane,  corno  i principali  luoghi  di  riunione,  i 
liazar,  i negozi  più  importanti  si  trovano  sotto  le 
loro  mani. 

La  popolazione  di  S.  Giles  è composta  esclusiva- 
monte  di  ladri,  di  manutengoli  e di  prostitute:  i ladri 
comandano,  tutti  gli  altri  olibcdiscono  nella  speranza 
di  trarre  a sù  soli  il  profitto  dell’  ingnohilo  loro  in- 
dustria. Tutto  ù disposto  secondo  il  gusto  e le  con- 
venienze di  questi  malfattori:  vi  sono  dei  catr(%  dove 
in  onta  ai  regolamenti  municipali  passano  la  notte  a 
giiiocare,  fumare  e raccontare  le  loro  imprese:  in  altri 
si  danno  halli,  concerti  e rappresentazioni  dramma- 
tiche, allo  quali  sono  ammesso  le  loro  concubino. 
Quelli  che  dojio  il  lavoro  della  giornata  proferiscono 
abbandonarsi  al  ri[)o.so,  sono  accolti  in  camere  d’  af- 
fitto dove  alloggiano  in  comune  per  tre  o quattro 
pcnce:  qualcuno  di  ([uesti  locali  contiene  sino  a cin- 
quanta letti.  Coloro  che  non  hanno  danaro  e che  man- 
cano di  credito,  dormono  sotto  i portici  dei  teatri, 
sui  marciapiedi  o nello  case  in  costruzione.  Altri  in- 
vece tengono  abitazione  jiropria  o sono  montati  con 
un  certo  piede  di  casa,  vivendo  da  grandi  speculatori 
finché  la  fortuna  non  volga  loro  le  spalle. 

Quantunque  la  [lolizia  sia  meglio  fatta  in  oggi  a 
Londra  che  non  prima  della  riforma  operata  da  Sir 
Roberto  Peci  nel  1820,  e che  fu  estesa  nel  1839  alla 
City  da  Lord  .John  Russol,  sembra  tuttavia  che  una 
specie  di  inviolabilit.à  protegga  ancora  i borghi  più 
infami  di  S.  Giles,  e che  la  forza  pubblica,  temendo 
il  numero  e l’ audacia  de’  suoi  avversari,  azzardi  ben 
di  rado  di  penetrarvi. 

Del  resto  S.  Giles  non  ré  soltanto  il  rifugio  dei 
malviventi  della  capitale,  ma  é per  così  dire  il  quar- 
tiere generalo  dei  ladri  di  tutta  l’ Inghilterra.  Dopo 
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che  la  polizia  spiega  nelle  città  principali  una  mag- 
giore attività  ed  energia,  i malfattori  si  versano  sullo 
campagne  e sui  piccoli  paesi.  Tutti  i documenti  che 
r amministrazione  della  polizia  ha  raccolti,  si  accor- 
dano in  ciò  che  i furti  eseguiti  con  violenza  e gli 
altri  misfatti  piò  audaci  sono  ofiera  dei  banditi  che 
risiedono  a Londra,  a Birmingham  o a Liverpool. 

Costoro  combinano  un  furto  come  si  farebbe  di 
una  operazione  commerciale:  si  gettano  in  un  bat- 
tello a vaporo  oppure  montano  in  un  treno  della 
strada  ferrata:  al  punto  designato  mandano  ad  effetto 
il  loro  piano  e quindi  ritornano  tranquillamente  ai 
loro  focolari,  il  piò  delle  volto  senza  lasciar  traccia 
sugli  autori  del  commosso  delitto.  ‘ 

La  classo  dei  malfattori  nemica,  come  ben  dice 
il  Frògior,  pel  destino  che  si  ò creata  della  sicurezza 
delle  persone  o delle  proprietà,  lavora  segretamente 
a rapire  a colui  che  nulla  possiede,  la  stima  di  sò 
stesso,  onde  farne  piò  tardi  un  discepolo  della  sua 
depravazione  e un  complice  de’  suoi  misfatti.  Fra  gli 
individui  che  la  compongono  ve  ne  sono  di  quelli 
che  non  hanno  subito  alcuna  condanna,  altri  all’  in- 
vece che  vissero  lungamente  nelle  carceri  e nei 
bagni;  questi  ultimi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  con- 
dannati liberati,  allorché  rientrano  in  società  si  mo- 
strano i piò  riluttanti  al  giogo  della  leggo  e allo  ne- 
cessità sociali,  costituendo  la  classe  piò  depravata  e 
la  piò  temiltile  della  popolazione  pericolosa. 

La  maggior  parte  dei  malfattori  é illetterata  o 
conosce  appena  i primi  clementi  della  lingua.  canto 
a loro  vengono  a schierarsi  tutti  quegli  individui 
equivoci  in  apparenza,  ma  in  fondo  avviliti  e corrotti 
che  abbondano  nelle  grandi  città,  che  vivono  in  parte 
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del  salario  elio  fruadafinano  col  projirio  lavoro,  e ia 
parte  di  ladrocinio  e di  scroccheria:  essi  tengono 
la  via  di  mezzo  fra  i ladri  di  bassa  lega  e i truffatori 
all’aria  signorile:  hanno  un  piede  nella  società  legale 
ed  un  altro  nella  prigione,  dove  sono  destinati  a fl- 
uire, quando  non  mnojano  allo  spedale  in  seguito 
alla  loro  scostuinatezza.  Mali  per  la  maggior  parte  da 
parenti  onesti  e agiati,  avendo  ricevuto  una  istru- 
zione, ma  non  avendo  saputo  approfittarne,  infingardi 
per  natura,  si  abbandonano  di  Inion  ora  al  vizio,  e 
dopo  numerosi  disordini  lasciano  la  casa  paterna  per 
rifugiarsi  nei  grandi  centri  di  popolazione.  Là  si  ri- 
cercano fra  di  loro,  si  riuniscono,  si  eccitano  a vi- 
cenda contro  la  società  che  essi  calunniano,  o ven- 
gono a formare  quella  classe  di  uomini  pericolosi  che 
ingrossa  e che  si  rinnova  ogni  giorno,  ricevendo  nel 
suo  sono  il  rifiuto  di  tutto  le  professioni,  che  da  vi- 
cino 0 da  lontano  hanno  qualche  relazione  colle  arti 
lilierali.  È in  parte  da  costoro,  in  parlo  dalle  classi 
elevate  della  società  che  sortono  quegli  scrocconi  te- 
mibili per  le  loro  maniere  insinuanti  e cortesi,  che 
stabiliscono  il  teatro  dello  loro  trufferie  sia  nelle  case 
da  giuoco  tenute  da  femmine  galanti,  delle  quali  di- 
ventano i complici  segreti,  sia  nei  saloni  frequentati 
dalla  gioventù  più  scelta  ed  elegante.  ‘ 

L’ età  moderna  abbonda  sgraziatamente  di  questi 
esseri  pericolosi  e parassiti,  i quali  assumendo  molte 
volte  a prestanza  quel  titolo  che  meglio  lor  conviene 
per  gabbare  gli  sciocchi,  ora  marchesi  ed  ora  conti 
secondo  il  bisogno,  cavalieri  d’ industria  sempre,  rie- 
scono col  far  disinvolto  e coll’  aria  signorile  a ren- 
dersi accetti  e quasi  indispensabili  nelle  brigate  del 
Ixìl  mondo,  e son  ricercati  nelle  brillanti  conversa- 
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zioni,  dove  col  loro  spirito,  col  brio  c colla  variotìi 
delle  avventure  s’ acquistano  la  simpatia  c la  conlì- 
denza  dogli  uomini  frivoli  o dei  caratteri  superficiali. 
Maestri  di  furberia  e di  scaltrezza,  ben  presto  trovano 
il  mezzo  di  vivere  alle  spalle  di  una  società  spen- 
sierata, adescando  i giovani  inesperti,  inebriandoli 
coi  misteri  scandalosi  del  libertinaggio  e della  turpi- 
tudine, seminando  la  corruzione  nelle  famiglie,  scroc- 
cando nel  giuoco,  paladini  in  ogni  circostanza  di  di- 
sordini e di  immoralità.  Se  voi  chiedeste  quali  sieno 
le  loro  risorse,  con  quali  mezzi  provvedano  alla  vita 
dispendiosa  che  conducono  allegramente,  è mistero, 
vi  risponderebbero,  che  nessuno  ha  potuto  penetrare: 
la  diceria,  il  sospetto  corro  bensì  di  bocca  in  bocca, 
ma  non  si  osa  strappare  la  maschera,  porchò  seppero 
imporsi  a una  intiera  società,  perchè  sfrontati  o im- 
pudenti non  cedono  facilmente  il  campo  conquistato. 
E poi  al  giorno  d’oggi  in  cui  basta  sapore  maneg- 
giare la  sciabola,  o trar  di  pistola  per  coprire  le 
vergogne  di  una  condotta  depravata  o colpevole,  e 
farsi  rispettare;  in  oggi  che  il  mondo  chiama  gentil- 
uomo chiunque  sappia  menar  stoccate  all’  imprudente, 
cui  la  verità  dal  labbro  sfuggisse,  l’ impunità  è loro 
assicurata. 

È sui  figli  di  ricche  famiglio  che  più  specialmente 
esercitano  questi  individui  equivoci  lo  loro  arti  più 
infami,  sia  eccitandone  la  passione  del  giuoco  in  cui 
le  fortune  avito  passano  in  breve  tempo  nelle  loro 
mani,  sia  spingendoli  alla  prodigalità  e allo  stravizzo, 
facendo  loro  anticipi  con  immensa  usura,  estorcendo 
cambiali,  jugulando  in  mille  guise  questa  gioventù 
inesperta,  che  alla  maggiorità  si  trova  rovinata  e im- 
miserita. 

Il  giuoco  del  resto  è una  delle  passioni  più  tenaci 
anche  presso  i malfattori  di  bassa  lega:  questi  indi- 
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vicini  che  vivono  di  privazioni  c di  stonti  allorchc’i  non 
trovano  di  spogliare  i cittadini,  sono  poi  trasportati  da 
una  smania  di  spendere  quando  un  colpo  inaspettato 
li  abbia  messi  in  possesso  di  una  somma  piuttosto 
rilevante.  Perseguitati  incessantemente  dal  timore  di 
essere  scoperti  e arrestati  dalla  polizia,  si  atlrettano 
a godere  del  frutto  dei  loro  ladrocinii.  Lo  ardenti 
emozioni  del  giuoco  sono  una  delle  loro  piti  care , 
dc'lizie:  la  libidiYie  e la  ghiottoneria  vengono  dopo. 
È questo  il  motivo  per  cui  la  polizia,  malgrado  tutti 
i suoi  sforzi  e tutte  le  suo  diligenze,  ben  di  rado  piu') 
riescire  a trovare  intatte  le  somme  involate.  Così  fatta 
tenace  passione  del  giuoco  li  perseguita  persino  nella 
prigione,  e li  trasporta  qualche  volta  ad  eccessi  che 
partecipano  della  demenza.  Vi  sono  dei  carcerati, 
scrive  il  Frc^gier,  che  avendo  perduto  in  un  istante 
r intero  prodotto  di  una  settimana  di  Lavoro,  per  sod- 
disfare la  i>assione  che  li  strugge,  non  si  peritano 
di  giuncare  persino  il  pane  che  li  deve  nutrire  per 
uno  ed  anche  per  più  mesi:  quello  poi  che  torna  in- 
credibile si  è che  si  trovarono  uomini  così  feroci  e 
bestiali,  da  spiare  durante  la  distribuzione  dei  viveri 
coloro  ai  quali  avevano  guadagnato  il  nutrimento,  e 
non  abbandonarli  se  non  dopo  aver  loro  strappalo 
di  bocca  il  pezzo  di  pane,  del  quale  non  potevano 
essere  privati  senza  soffrire.  I medici  dalla  casa  cen- 
tralo di  Moni  Saint-Michel  hanno  osservato  un  con- 
dannato che  giuocava  con  una  tal  frenesia  che  nel 
r infermeria,  sebbene  giacesse  gravemente  ammalato, 
cimentava  alla  sorte  la  razione  di  pane  e di  vino, 
che  gli  erano  indispensabili  per  ristabilire  le  sue  forze 
spossate:  quest’infelice  mori  di  sfinitezza. 

Si  direbbe  che  nelle  classi  pericolose  la  violenza 
di  un  tale  bisogno  assorba  tutti  gli  altri,  anche  i più 
imperiosi;  essi  risparmiano  quanto  più  possono  sul 
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nutriinouto,  sul  vestito,  sul  dorniiro  por  avere  i mozzi 
tli  soiMisfivre  alla  smania  del  dormono  in 

pessimi  allofigi  por  impiegare  la  maggior  jiarte  di  ciò 
che  guadagnano  nel  tentare  1'  azzardo  del  tavoliere, 
mentre  spendono  poi  con  rincrescimento  una  moneta 
di  duo  soldi  per  riposare  il  capo  su  poca  paglia  im- 
trida  0 sopra  cenci  imlirattati  di  fango.  Quando  sono 
, privi  dell'  ultimo  scudo,  spinti  dalla  passione  che  è 
causa  del  loro  infortunio,  si  gettano  nella  carriera 
del  delitto. 

.\.nclie  le  donno  figurano  fra  gli  elementi  della 
popolazione  viziosa  e sospetta  delie  grandi  città.  Por 
quanto  siano  in  minoranza,  non  cessano  tuttavia  di 
essere  una  forza  assai  potente  e temibile  delle  classi 
malandrine.  Difatti  se  non  puossi  senza  parzialità  ed 
ingiustizia  contestare  P intluenza  dolce,  jtacifica,  mo- 
ralizzante della  donna  nella  società,  d’  altra  parto  è 
ben  certo  che  ([nelle  che  sdegnano  di  esercitare  la 
nobile  missione  cui  sono  chiamate,  e alla  vita  juira 
c ritirata  ante[)ongono  la  triste  celebrità  dello  scan- 
dalo c de)  vizio,  contribuiscono  attivamente  a cor- 
rompere nel  cuore  delle  masse  il  sentimento  morale 
che  dovrelibero  purilicarc,  e compiono  una  parto  im- 
portante sia  come  causa  prima,  sia  come  istrumenti 
nelle  diverso  specie  di  attentati  che  turbano  la  società. 

Donne  siffatte  si  trovano  in  tutti  i ranglii  della 
gerarchia  sociale,  nei  [)iù  elevati,  come  nei  più  bassi; 
ò una  classe  depravata  che  abbraccia  tutte  le  varietà 
della  demoralizzazione,  la  prostituta  che  commercia 
di  sò  stessa,  la  lenona  che  traffica  della  persona  al- 
trui, la  donna  galante  complice  del  truffatore,  c 
quella  che  ridia  come  ogni  ladro  comune. 

Persino  i ragazzi  forniscono  un  numeroso  contin- 
gente alla  classe  corrotta  della  società,  cotanto  il  vizio 
è contagioso  : ve  ne  sono  molti  che  appena  adolescenti 
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lianno  troncato  ofrni  loparno  colle  proprie  faniifjlie, 
c che  nello  stato  di  isolamento  e di  vagahondafjgio 
in  cui  si  trovano,  non  vivono  che  col  mezzo  di  pic- 
coli furti  e di  traviamenti  d’  ogni  specie.  ‘ 

Una  gran  parto  di  questi  infelici  devono  la  loro 
precoce  demoralizzazione  all’  esempio  e agli  insegna- 
menti  della  famiglia;  abbandonati  a sò  stessi,  restano 
tutto  il  giorno  oziosi,  infestando  le  vie  della  città, 
mal  coperti,  sucidi  e scalzi,  girovagando  alla  ventura 
e cercando  mettere  in  pratica  gli  insegnamenti  che 
dai  pifi  tenori  anni  ricevettero  dai  genitori,  doversi 
campar  la  vita  a spese  altrui,  mendicando  o rullando. 
Ho  visto,  dice  Beauinont,  dei  fanciulli  che  non  ave- 
vano più  di  sette  od  otto  anni,  già  iniziati  nell’ arto 
di  frugar  le  tasche  dei  passaggori  sotto  la  sorve- 
glianza di  femmine  adulte  che  sembravano  loro  madri. 
(Jualcho  volta  i genitori  non  volendo  prendersi  la 
pena  di  quest'  infamo  educazione,  afVidano  i loro  figli 
a borsaiuoli  provetti  che  si  fan  premura  di  rappre- 
sentare a questo  giovani  monti  l’ esistenza  del  ladro 
come  una  vita  di  piaceri  e di  felicità,  e che  cercano 
di  affezionarseli  regalando  loro  qualche  soldo,  c sod- 
disfacendo a tutti  i loro  capricci. 

È appunto  una  dello  passioni  dei  ladri  più  maturi 
quella  di  l'ormarsi  degli  allievi  che  li  seguano  nol- 
r ignominiosa  carriera  o s’addestrino  all’arto  del  mi- 
sfaro;  è per  essi  un’ambizione  questa  scuola  di  jier- 
vcrtimento  c di  corruzione;  le  astuzie  che  impiegano 
onde  meglio  riuscire,  sono  le  più  infami.  Usano  sposso 
eccitarne  la  passiono  sessuale  con  l’ aiuto  di  donne 
loro  complici,  alle  quali  generalmente  commettono 
la  cura  di  faro  comprendere  a questi  giovanetti  nei 
loro  trasporti  libidinosi,  che  il  latlrocinio  è 1’  unico 
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mezzo  sicuro  per  poter  continuare  questa  vita  di 
soddisfazioni  c d’ immoralità.  .Molte  volte  gli  allievi 
si  collocano  nelle  .taverne  esercite  da  manutengoli  e 
ruffiani,  dove  son  pure  ammesse  fanciulle  d’ogni  età: 
ò impossibile,  dice  il  Faucher,  descrivere  le  scene  di 
profonda  demoralizziizione  che  avvengono  in  questi 
antri  schifosi  : il  pubblico  non  lo  crederebbe.  A Londra 
pii'i  che  altrove  questo  pervertimento  raggiunge  gli 
ultimi  contini:  il  biricchino  di  Parigi  come  delle  altre 
città  ò vagabondo  per  abitudine,  ladro  all’ occasione  : 
il  vizio  marcandolo  di  sua  impronta,  non  gli  toglie 
perh  ogni  sentimento  umano  e la  sua  pirecoce  mal- 
vagità non  giunge  sino  ad  iniziarlo  dalla  pià  tenera 
fanciullezza  a tutti  gli  eccessi  dell’  età  virile.  .\  Londra 
invece  non  vi  è infanzia  pei  malfattori  : un  ladro  gio- 
vane non  ha  le  qualità  nò  i difetti  della  sua  età:  a 
novo  o dieci  anni  ò già  un  uomo  fatto,  destro  quanto 
i mariuoli  più  esperti,  straniero  ad  ogni  jirincipio  e 
ad  ogni  sentimento  di  moralità;  emulo  del  più  triste 
birbante  nello  stravizio,  suo  maestro  in  sangue  freddo, 
e per  tutto  dire  un  mostro  abortito.  ‘ 

La  sorto  del  figlio  del  povero,  come  osserva  lo 
storico  delle  classi  pericolose,  dipende  dalla  sua  in- 
dole e dalle  sue  passioni.  Quando  il  fanciullo  ò per 
carattere  indolente  e inlingardo,  si  ribella  facilmente 
al  travaglio  come  alla  disciplina  sia  della  scuola  che 
della  famiglia.  Appena  sia  libero  dalla  sorveglianza 
dei  genitori,  i quali  per  solito  da  mattina  a sera  sono 
costretti  lavorare  fuori  di  casa,  egli  scuote  il  giogo 
della  subordinazione:  non  va  a scuola,  ma  corre  al 
giuoco;  erra  per  le  strade  e si  frammette  ai  diver- 
timenti dei  compagni  della  sua  età  e delle  stesso 
tendenze  : rimandato  dalla  scuola  per  cattiva  condotta 
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si  alibandona  senza  rimedio  in  braccio  all’oziosità: 
se  viene  corretto  dai  parenti,  fugge  di  casa  e si  as- 
socia ai  monelli  della  via. 

I piccoli  vagabondi  formano  quasi  un’  associa- 
zione, i cui  membri  devono  sostenersi  a vicenda  por 
sfuggire  alle  ricerche  dei  parenti  e dei  padroni  di 
bottega.  I meno  pervertiti  e i ])ià  timidi  si  accon- 
tentano di  mendicare,  frequentare  le  piazze  c offrire 
i loro  piccoli  servizi;  mentre  gli  altri  si  danno  al 
rubare,  prendendo  di  mira  specialmente  lo  merci  che 
stanno  csjìoste  nelle  vetrine  o sul  davanti  delle  bot- 
teghe: tutti  indistintamente  sono  dominati  dalla  pas- 
sione del  giuoco,  per  la  quale  tralasciano,  persino  di 
mangiare.  Si  affollano  attorno  ai  pubblici  spettacoli: 
corrono  dovunque  sono  riunioni  di  popolo,  tumulti 
o sedizioni:  il  rumore  li  attrae:  tutto  ciò  che  è straor- 
dinario, tutto  quanto  richiama  l’ altrui  curiosità  ha 
Iter  essi  la  più  gran  seduzione.  E non  solo  hanno 
una  decisa  tendenza  ad  associarsi  fra  loro,  ma  ri- 
cercano avidamente  la  compagnia  dei  vagabondi  [liù 
esperti  onde  istruirsi  nelle  furberie  del  mestiere.  La 
maggior  parto  sono  figli  di  ladri  addestrati  al  furto 
dai  più  teneri  anni:  come  i malfattori  consumati 
hanno  aneli’  essi  un  gergo  comune,  si  riuniscono  in 
piccole  bande  per  eseguire  i loro  progetti,  ridiano  le 
borse  e i fazzoletti:  prendono  di  mira  i curiosi  o i 
forestieri,  imiiortunano  colle  loro  insistenze,  involano 
quanto  loro  capita  sotto  mano.  Nell’  estate  dormono 
per  le  .strado,  sotto  i portici,  nei  pubblici  giardini  o 
sulle  scale  dello  private  abitazioni:  nell’  inverno  vanno 
ad  alloggiare  presso  gli  allittaletti  dell’  infima  classe. 
Qualche  volta  ritornano  alla  f:\miglia  seminudi:  so 
viene  il  destro,  si  appropriano  il  primo  oggetto  di 
qualche  valore  che  si  presenta,  e fuggono  di  nuovo 
per  tornare  al  giuoco  o al  teatro. 
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Non  sempre  però  lo  stato  di  vapabondagerio  ò vo- 
lontario: molte  volte  questi  disgraziati  vi  sono  co- 
stretti 0 dai  maltrattamenti  dei  genitori  die  li  cac- 
ciano di  casa,  o dalla  mancanza  di  cilio,  o da  un 
lavoro  sproporzionato  alla  loro  età,  o finalmente  dalle 
insopportabili  molestie  dei  loro  pailroni.  Le  correzioni 
che  ordinariamente  si  infliggono  ai  figli  della  classe 
povera,  non  sono  in  relazione  alle  mancanze  che 
commettono  : si  infierisce  senza  misura,  si  avviliscono 
senza  motivo.  La  mendicità,  la  vita  oziosa,  il  furto, 
diventano  per  molti  una  necessità  di  esistenza  : essi 
meritano  la  commiserazione  e f interessamento  di 
quanti  desiderano  la  riabilitazione  delle  classi  più 
miserabili  della  società. 

Vagabondo  in  ampio  senso  ò la  personificazione 
del  malfattore  a qualunque  classe  appartenga;  es- 
sendo, come  dico  Roinagnosi,  in  uno  stato  abituale 
di  guerra  contro  chi  possiede,  il  suo  tenore  di  vita 
inchiude  virtualmente  la  disposizione  ad  ogni  sorta 
di  vizi  e di  delitti.  ' Nel  significato  più  ristretto  iicr 
vagabondo  s’ intende  colui  che  ricoperto  dei  cenci 
della  miseria,  vive  in  una  continua  oziosità,  inqirevi- 
dento,  senza  energia,  immerso  in  una  specie  di  torpore 
che  gli  toglie  qualunque  volontà:  è uno  di  quegli  es- 
seri degradati  che  pullulano,  siccome  vegehizione  im- 
monda, nel  fondo  delle  grandi  città.  Preoccupandosi 
soltanto  del  momento  presente  i vagabondi  affluiscono 
sulle  piazze  e sui  mercati  per  cercare  di  guadagnarsi 
il  pano  della  giornata:  si  offrono  ad  eseguire  lo  pic- 
cole commissioni  dei  negozianti  e dei  compratori, 
trasjiortano  le  derrate,  dispongono  i banchi  dei  ven- 
ditori e si  industriano  in  leggieri  servizi  per  mettere 
assieme  i pochi  soldi  che  bastino  a campare  la  vita. 


* IlOMAQKcisi  — Genesi  del  ilirilto  penale  lib.  V,  tap.  IV. 
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Mentre  potroliboro  con  una  volontÀ  decisa  diventare 
buoni  operai,  non  verpojjuano  discendere  alla  condi- 
zione di  mendicanti  intrusi,  imperciocché  se  in  realtà 
non  domandano  l’ elemosina,  la  ricevono  sotto  forma 
di  soccorso,  in  cambio  di  prestazioni  che  non  meri- 
tano il  prezzo  che  loro  si  accorda  per  compassione. 
Nella  stagione  invernale  pervenprono  a mala  pena  a 
procurarsi  uno  stentato  alimento  e un  ricovero  por 
la  notte  nelle  locamle  pià  sucido  e nauseanti,  mentre 
nell’  estate  dormono  all’  aria  aperta.  ' 

La  società  minacciata  nella  sua  sicurezza  da  si- 
fatte ■ cla.ssi  pericolose,  che  per  necessità  di  esistenza 
e per  impulso  di  ree  passioni  cospirano  eternamente 
a’  suoi  danni,  ha  tutto  il  diritto  di  provvedersi  di  quei 
mozzi  di  «lifosa  che  valpano  a profeprp-erla  contro  le 
loro  perverse  macchinazioni  e criminosi  attentati: 
(piindi  la  necessità  di  opportune  leppi  preventivo  e 
di  un  ben  ordinato  sistema  di  polizia.  « Una  leppo 
di  prevenzione,  scrive  un  dotto  economista,  quando 
sia  circoscritta  in  piusti  confini  e non  trascorra  in 
allusi  c in  arhitrii,  imh  ben  dirsi  l’ ipiene  della  società, 
mentre  invece  le  leppi  penali  vi  esercitano  la  parte 
terapeutica,  utlicio  opnora  inprato^'e  dispustoso,  e 
molto  volto  di  esito  periglioso  ed  incerto.  I lepisla- 
tori  sono  facili  a jmnire  le  più  lievi  traspressioni 
alle  leppi  : i loro  codici  contengono  un  copioso  arse- 
nale di  pone  che  colpiscono  tutte  le  .azioni  umane 
per  poco  che  si  discostino  dalle  norme  comuni  e 
violino  non  soltanto  i doveri  naturali  e sociali,  ma 
sposso  ancora  i doveri  fittizi  creati  dal  capriccio  e 
dalle  passioni  dei  povernanti.  Nessuno  però  ha  for- 
mato sinora  un  codice  compiuto  di  prevenzioni,  che 
antivenendo  i delitti,  li  sotfochi  nella  loro  sorgente. 


' FnÉGiEH  — Opera  citala. 
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e risparmi  alla  società  i dolori  c i danni  provenienti 
dalle  punizioni.  ' Eppure  sino  dai  tempi  più  remoti, 
come  si  lejrpe  in  Erodoto  e Diodoro,  ’ furono  ema- 
nate dai  governi  disposizioni  severissime  contro  gli 
oziosi  e i vagabondi,  ma  il  rigore  eccessivo  delle  me- 
desime e la  manifesta  loro  ingiustizia  le  rosero  inos- 
servato e impotenti,  imporciocchù  i magistrati  si  ri- 
fiutarono di  aiìplicarle,  non  ostante  la  sentenza  di 
Dacone  che  « diseernendi  centra  statutum  expressum 
sub  ulto  mquitatis  prmtextu,  curiis  pra^toris  ne  osto. 
Hoc  enim  si  fieret,  judox  prorsus  transiret  in  legisla- 
torem  atque  omnia  ex  arbitrio  |»enflerent.  ^ » . 

Per  dare  un'  idea  della  natura  di  queste  disposi- 
zioni basti  il  citare  l’ editto  pubblicato  nel  Piemonte 
rii  dicembre  1.Ò90:  « comandiamo  espressamente  a 
tutti  li  vagabondi  che  si  trovano  senza  carico  di  ne- 
gozio proprio  0 d’ altri,  o senza  esercizio  od  arte 
alcuna,  tanto  de’  Stati  nostri  che  forestieri,  che  fra 
tre  giorni  dopo  la  imblilicazione  delle  presenti  deli- 
bano aver  assentalo  essi  Stati  nostri,  nè  più  abbino 
ad  entrarvi  sotto  pena  della  galera  perpetua  da  ese- 
guirsi irremissibilmente  senza  processo  o sentenza, 
caso  che  fatti  prigionieri  non  faccino  in  pronto  fede 
dei  loro  negozi,  o arti  che  esercitano  in  questi  Stati 
attualmente;  mandando  ahi  governatori  od  utflciali  di 
usare  ogni  diliftcnza  di  averli  nelle  mani  passati  detti 
tre  giorni,  acciò  si  conducano  alle  galere  nostro  senza 
indugio.  » Per  lo  donne  vagabondo  la  pena  era  la 
fustigazione,  se  maggiori  d’ anni  20  ; che  so  fossero 
minori  di  questa  età,  ma  avessero  però  compiuti  gli 


' Siinn  — Corso  completo  di  diritto  pubblico  elementare.  .oppeDdice 
voi.  II.  p.iR.  a-tt  e a.I7. 

* EnoDiiTo  lib.  II.  — Dionuiiu  lib.  I. 

> IlACoNE,  iiplior.  XLIV. 
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anni  18  orano  punito  col  carooro  por  un  anno.  ‘ Nè 
si  eroda  che  più  umane  o più  rafrionovoli  fossero  le 
Icpisri  depli  altri  Stati:  in  Francia,  scrive  un  erudito 
criminalista,  i rinnovati  bandi  di  sfratto,  la  pena  della 
fralora  e della  frusta,  quella  contro  i ricettatori  e lo 
altre  dello  stesso  tenore,  costituivano  in  tal  parte  il 
codice  della  sicurezza  jìiibblica,  e moltiplicavano  anzi- 
ché reprimere  la  mala  setta  dei  vagabondi,  peste  di 
ogni  civile  società;  precaria  dei  cittadini  era  la  sicu- 
rezza, lo  sostanze  falcidiato  sotto  T impero  di  leggi 
nella  loro  autorità  jiaralitiche  e impotenti.  * 

La  causa  di  tutto  questo  disordine  da  ciè  deriva, 
secondo  il  Filangieri,  che  prima  di  punire  F ozio, 
devesi  provvedere  a curarne  la  sorgente:  dovrel)bo  la 
legge  tórre  all’  agricoltura,  alle  arti,  al  commercio 
quegli  ostacoli  che  le  fanno  languire;  essa  dovrebbe 
dare  a ciascun  citta<lino  i mezzi  di  provvedere  alla 
propria  sussistenza  con  discreto  lavoro;  essa  dovrebbe 
garantire  il  debole  e il  povero  dalle  oppressioni  del 
ricco  e del  potente,  correggere  il  sistema  delle  im- 
posizioni e dei  dazi,  senza  di  che  vi  saranno  sempre 
nello  Stato  gli  oziosi  ed  i mondici,  e sarà  sempre 
un’  ingiustizia  il  punire  1’  ozio  e la  mendicità.  Se  di- 
strutte le  cause  che  conducono  l’ uomo  a questo  vizio 
ad  osso  non  naturale,  vi  è chi  per  un  abborrimento 
al  travaglio,  e jier  una  degenerazione  di  carattere 
evita  i sudori  della  fatica,  allora  costui  deve  incorrere 
nel  rigore  delle  leggi;  allora  la  sanzione  di  esso  è 
giusta,  allora  la  pena  è meritata.  ’ Anche  il  Roma- 
gnosi  vorrebbe  che  prima  di  punire  l’ozioso,  si  do- 


' Regie  Cosliluziotii  — Vigna  ed  Ai.ibeiiti  Voi.  IV  pap.  683, 

* MrvAiiT  DE  Vaeci.àns.  — Lois  crimin.  daus  leur  ordrc  nalurcl 
lit.  VII,  eh.  IV. 

^ Filangikiu  — Scienza  della  legi.'^lazione  Idi.  Ili,  par.  il,  ciip.  XI.VII, 
lil.  VII. 
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vesso  toglierpii  ogni  scusa  coll’  ai>rirc  a cura  flclla 
pubblica  autorità  stabilimenti  destinati  a .dare  lavoro 
e mezzi  di  sussistenza  a dii  non  no  lia.  < Chi  non  sa, 
egli  dice,  che  i mezzi  di  sussistenza  riuscendo  per 
molti  precari!  o producendo  iiurtroppo  una  incolpabile 
indigenza,  deve  necessariamente  od  in  vigore  del  fon- 
damentale patto  sociale  soccorrersi  a tale  indigenza 
dallo  forzo  e dai  mezzi  uniti  della  stessa  società? 
(jui  è appunto  dove  la  sorte  e il  benessere  di  ognuno 
risultando  da  quella  inosservata  concorrenza  che  de- 
riva dalle  opere  di  tutti,  si  deve  per  un  corrispettivo 
venire  in  soccorso  nei  casi  di  incolpabile  calamità  e 
di  non  imimtabili  bisogni.  Qui  dunque  la  cnrdialifà 
si  deve  verificare  nà  più,  nè  meno:  e se  questa  non 
si  fa  in  via  individuale  e personale,  fare  e inspirare 
si  devo  in  via  sociale  e pubblica.  Senza  di  ciò  si  da- 
rebbe un’  assoluta  ragione  ( perchè  esisterebbe  una 
vera  necessità)  a quei  compensi  fiitti  di  privata  au- 
torità, i quali  per  la  loro  maniera  vengono  intitolati 
col  nome  di  furti,  nel  mentre  in  buona  ragione  altro 
non  sono  fuorché  il  riparo  ad  una  non  imputabile  ca- 
lamità. Così  la  società  darebbe  da  una  parte  fomento, 
ed  anzi  sforzerebbe  al  delitto,  cui  so  volesse  punire, 
dessa  punirebbe  in  altri  il  delitto  proprio.  Nò  devesi 
temere  che  ciò  importi  molte  ditflcoltà  o molto  di- 
spendio, imperocché  tutto  le  volto  che  le  cose  sieno 
d’altronde  ordinate  a dovere,  il  numero  dei  ricorrenti 
por  aver  lavoro  non  sarà  che  quello  che  sopravvanza 
alle  private  esigenze;  e oltrecchè  la  spesa  sarà  sempre 
tenue  e compensata  dai  fatti  lavori,  quand’  anche  poi 
dove.sse  essere  grave,  dessa  per  lo  mono  dovrebbe 
riguardarsi  tanto  doverosa  quanto  quella  degli  eser- 
citi. Infatti  se  gli  eserciti  ci  difendono  dai  nemici 
esterni  lontani  e che  ci  assaltano  alla  scoperta,  gli 
stabilimenti  di  cui  parliamo,  ci  difendono  da  nemici 
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intorni  e vicini  che  ci  ascoltano  di  soppiatto  e sem- 
pre ci  tengono  in  una  penosa  ansietà.  ' Lo  generali 
disposizioni  por  sradicare  l’ oziosità  sono,  secondo  il 
He-Sonnenfels,  proporzionare  i mezzi  di  sussistenza 
alla  popolazione  per  mezzo  del  commercio  e non  re- 
stringerli con  spontanee  catone;  onorare  "ogni  utile 
occupazione.  Le  particolari  disposizioni  consistono  nel 
proibire  di  mendicare;  nell’ invigilare  sopra  la  con- 
dotta d’ ogni  cittadino,  e per  rendere  tutto  ciò  più  ef- 
ficace, in  stabilire  case  di  educazione  e di  travaglio.  * 

11  nostro  codice  penale  a differenza  del  Francese, 
del  l’armense,  deir.Àustriaco,  di  quello  dell'ex  regno 
dello  due  Sicilie,  dell'  Estense  e del  Pontificio,  distin- 
gue gli  oziosi  dai  vagabondi. 

« Sono  oziosi  coloro,  i quali  sani  e robusti  e non 
jirovvediiti  di  surtìcienti  mezzi  di  sussistenza,  vivono 
senza  esercitare  professione,  arto  o mestiere,  o senza 
darsi  a stabile  lavoro.  » 

« Sono  vagal)ondi,  coloro  i quali  non  hanno  nè 
domicilio  certo,  nè  mezzi  di  sussistenza,  e non  eser- 
citano abitualmente  un  mestiere  od  una  professione: 
coloro  che  vagano  da  un  luogo  ad  un  altro  affettando 
bensì  r esercizio  di  una  |irofessione  o di  un  mestiere, 
ma  insudiciente  jier  sè  a procurare  la  loro  sussi- 
sfenza;  coloro  infine  che  fanno  il  mestiere  di  indovi- 
nare, pronosticare  o spiegar  sogni  j)cr  ritrarre  gua- 
dagno dall’  altrui  credulità.  ’ » 

Non  devesi  jiorò  considerare  ozioso  quegli  soltanto 
che  se  ne  sta  lungamente  disoccupato,  ma  eziandio 
colui  che  senza  mezzi  palesi,  tragga  tuttavia  una  com- 
moda esistenza,  vivendo  così  misteriosamente  da  far 

* r»0M  M'.NOsi,  fjjifra  citala  lil».  V,  caj»ii  IV,  pajj.  1081  c fteguenli, 

* l)K  Scienza  «Ini  Imuiii  poverii»  cap.  Ili,  pap.  150  p 121. 

— Vir.N\  e»|  AunKnn,  opera  citata  lih.  IV  « \I.  pag.  68S  e 1Ò74. 

* Arliculi  c 4Ìfl  Codice  penale. 
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ritenere  che  da  fonte  delittuosa  od  immorale,  come 
sarebbero  il  giuoco,  la  truffa,  il  lenocinlo  e simili, 
ritragga  i mozzi  per  campare  la  vita.  ' 

« I vagabondi  dichiarati  legalmente  tali,  saranno 
per  questo  solo  fatto  puniti  con  tre  mesi  di  carcere. 
Alla  stessa  pena  soggiaceranno  gli  oziosi  che  avranno 
contravvenuto  ad  una  precedente  ammonizione,  fatta 
loro  in  conformità  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
A tali  pene  sarà  sempre  aggiunta  quella  della  sor- 
veglianza speciale  della  pubblica  sicurezza.  » 

« In  caso  di  seconda  od  ulteriore  recidiva,  la  pena 
del  carcero  potrà  {ìol  maggiore  di  età  estendersi  fino 
ai  cinque  anni.  * » 

« Ove  i vagaljondi  dichiarati  tali  siano  stranieri, 
saranno  espulsi  dai  Regi  Stati,  ed  in  caso  che  vi 
rientra.ssero,  saranno  puniti  col  carcere  estensibile 
ad  un  anno.  ® » 

L’ espulsione  tuttavia  non  può  eseguirsi  dai  tri- 
bunali, ma  dal  Governo  e.sclusivamente,  al  quale  l'Au- 
torità politica  deve  partecipare  la  decisione  pronun- 
ciata 0 attenderne  le  disposizioni. 

« I vagabondi  nati  nello  Stato  sono  tenuti,  dopo 
scontata  la  jiena,  ad  eleggere  un  domicilio,  nò  pos- 
sono più  variarlo  senza  previa  partecipazione  all’  .\u- 
torità  amministrativa  del  comune  in  cui  l’ avranno 
eletto.  A tal  uopo  presteranno  sottomissione  avanti 
la  detta  Autorità  amministrativa,  e questa  ne  darà 
avviso  all’  Autorità  giudiziaria.  ■*  > 

Pcrchò  si  possano  applicare  ai  vagabondi  lo  peno 
sovraccennatc,  ò necessario  che  siono  anzitutto  come 
tali  legalmente  dichiarati,  c che  gli  oziosi  abbiano 

' Istruiioni  Ministeriali  7 Aprile  1867. 

• Articoli  W7  e i38  del  Codice  pen.ile. 

3 Articolo  439  del  Cod,  ppii, 

* Articolo  440  del  Cod.  pen. 
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contravvenuto  ad  una  precedente  ammonizione  giu- 
diziale. Spetta  principalmente  all’  Autorità  politica  in- 
caricata del  mantenimento  della  quiete  pubblica,  di 
provocare  dal  giudice  siffatta  ammonizione,  la  quale 
è senza  dubbio  la  misura  piti  efficace  di  prevenzione 
contro  le  classi  pericolose  della  società,  die  le  nostre 
leggi  acconsentino  al  potere  esecutivo.  Questo  prov- 
vedimento ò per  sà  solo  di  tale  importanza,  che  ove 
sia  rettamente*  applicato,  offre  al  magistrato  politico 
il  mezzo  più  sicuro  per  la  conservazione  dell’  ordine 
sociale,  a tal  chè  il  Senato  del  regno  nel  votare  le 
disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  sugli 
oziosi  e vagabondi,  non  peritava  dichiarare  essere  le 
medesime  non  solo  di  una  necessità  assoluta,  ma  la 
loro  esecuzione  severa  e coscienziosa  costituire  uno 
dei  più  grandi  benefici  che  si  possano  rendere  alla 
causa  della  libertà.  ‘ 

L’  ozio  e il  vagabondaggio,  alla  sua  volta  osser- 
vava la  Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  sono 
pur  troppo  occasione  e causa  di  reati;  che  anzi  dal 
codice  penale  vengono  già  per  sù  stessi  siccome  un 
delitto  puniti.  La  legge  di  pubblica  sicurezza,  che  in- 
tende allo  scopo  di  prevenire  i misfatti,  tenta  di  arre- 
stare codesti  sciagurati  sul  lubrico  sentiero.  Dessi  sono 
denunziati  al  Pretore;  egli  li  ammonisce,  li  esorta  a 
ritornare  sul  retto  sentiero;  che  se  poi  l’ammoni- 
zione è disprezzata,  se  il  denunziato  non  si  corregge, 
subentra  allora  l’ azione  della  giustizia  punitiva.  * 
Per  qualificare  un  individuo  come  ozioso  non  basta 
però  un  periodo  qualunque  di  astensione  dal  lavoro, 
locchè  può  accadere  anche  ad  un  onesto  e laborioso 

' V.  Relazione  dell'  L'flìcio  centrale  del  Senato  sulla  Irpge  di  pub- 
blica sicurezza  discussa  il  29  Gennaio  186i. 

^ V.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati  sul  pro- 
ge.tto  di  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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cittadino  por  dofìcicnza  di  travaplio  o per  altre  cause 
iiidipondonti  dalla  sua  volontà;  ma  nocossaria  una 
astensione  spontanea,  proluii;jata  e quasi  abitualo  di 
colui  clic,  sano  e robusto,  non  ha  altri  mozzi  por  pro- 
cacciarsi la  sussistenza.  Sarà  quindi  premura  dell’ Au- 
torità di  pubblica  sicurezza  di  constatare  questo  cir- 
costanze modianto  continuato  vcrilicazioni  o informa- 
zioni ampiamente  raccolte.  * 

Il  legislatore  credette  oltracciò  dover  circondare 
lo  denunzie  per  le  ammonizioni  degli  oziosi  di  alcune 
garanzie,  per  modo  che  la  qualità  dei  denunzianti 
fortificasse  la  fiducia  del  giudice  e costituis.se  in  certa 
guisa  una  prova  morale.  Ammise  ([uindi  a [iroporla 
soltanto  gli  Utilciali  di  pulil)li(“a  sicurezza  ed  i Cara- 
binieri reali,  presentando  i primi,  a suo  avviso,  una 
guarentigia  nel  loro  grado,  nella  loro  istruzione  ed 
cfiucazione;  i secondi  nella  severa  loro  disciplina  e 
nella  fiducia  che  ispirano  generalmente,  tonale  imr  sia 
una  tale  guarentigia,  non  volle  tuttavia  che  dovesse 
in  alcun  caso  elevarsi  alla  presunzione  di  una  jirova 
legale,  dovendo  la  coscienza  e la  convinzione  morale 
del  giudice,  come  in  ogni  giudizio  penale,  rimanere 
sprigionata  <la  ([ualsiasi  vincolo.  ® 

Con  huona  pace  dei  nostri  legislatori,  io  non  mi 
posso  adattare  a questi  criteri,  che  sono  anzitutto  in 
contraddizione  ai  principii  generali  di  procedura  pe- 
nale, e che  in  secondo  luogo  intliggono  indirettamente 
mia  censura  e un  voto  di  sfiducia  a tutto  il  rimanente 
person,ale  che  costituisco  la  forza  pubblica,  e per  con- 
seguenza anche  al  sistema  governativo  che  ci  regge. 

1/  ozio  c il  vagabondaggio  difatti  a termini  degli 
art.  4:55,  Ititi  e 4:17  del  codice  penalo  costituiscono  un 

* V.  Utnizioni  Minislerinli  7 .Aprile  1S67. 

^ V.  le  Ueliuioni  tlclle  Commissioni  del  Senato  e della  Ccmera  «lei 
Deputati  sopracilate. 
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delitto,  che  è d'azione  pubblica:  tutti  gli  agenti  e 
gli  urticiali  di  polizia  giudiziaria  indicati  nell'  art.  57 
del  codice  di  procedura  penale,  e tutti  gli  agenti 
della  forza  pubblica  accennati  nell'  art.  fi  della  legge 
di  pubblica  sicurezza,  sono  obbligati  a ricercare,  per- 
seguire e denunciare  all'  Autoi-iià  giudiziaria  qualun- 
que reato  d' Jizione  imbblica  venisse  a loro  cognizione. 
Ora  se  la  denunzia  di  questi  agenti  può  bastare  a 
far  iniziare  un  procedimento  per  un  misfatto  più 
grave,  che  ](olrebbe  persino  portare  una  condanna 
capitale  o dei  lavori  forzati  a vita,  non  ò forse  un 
controsenso  negare  fiducia  a un  agente  di  pubblica 
sicurezza,  a una  guardia  campestre  o forestale  sino 
al  punto  che  il  giiulice  non  possa  sulla  immediata 
loro  denuncia,  tampoco  verificare  c riconoscere  se  il 
denunciato  sia  veramente  un  ozioso  od  un  vagabondo? 
E come  va  poi  clic  negata  tale  fiducia  nell' art.  70 
della  If'gge  di  [lubblica  sicurezza,  per  quanto  risguarda 
r ammonizione  dogli  oziosi  e vjigabondi,  la  si  resti- 
tuisca loro  al  successivo  art.  07,  quando  si  tratta  del- 
r ammonizione  delle  persone  sospette  per  funi  cam- 
jiostri  0 pascolo  abusivo,  estendendo  in  tali  casi  la 
facoltà  di  denunciare  a qualunque  cittadino,  a norma 

dei  principii  generali  della  procedura  penale? 

Forscchè  le  conseguenze  che  derivano  alia  persona 
denunciata  siano  meno  gravi  nell'  uno  piuttosto  chò 
nell'altro  caso,  o la  prova  iiiù  dillicile,  o che  pure 
il  giudice  possa  avere  un  elemento  maggioi'c  di  con- 
vinzione secondochò  il  donunziante  porti  diversa  uni- 
forme, invece  di  appoggiarsi  esclusivamente  alla  nuda 

verità  e al  fondamento  dei  fatti  denunciati? Lo 

presunzioni,  al  pari  dei  iirivilegi,  in  materia  penale 
sono  sempre  fatali,  e rivestono  il  carattere  del  pre- 
giudizio e dell'  ingiustizia  sociale  : la  Dea  Themi  ha 
bilancia  per  pesare  le  colpe,  non  occhi  per  distinguere 
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chi  le  reca  sulla  bilancia.  Se  i cittadini  hanno  il  di- 
ritto di  invocare,  a difesa  della  società  minacciata,  il 
rigore  della  legge  contro  chiunque  perturba  la  tran- 
quillità pubblica,  il  legislatore  non  può,  cred’  io,  senza 
grave  inconseguenza  limitare  questo  diritto  per  ciò 
solo  che  chi  lo  esercita  è una  guardia  municipale  o 
di  pubblica  sicurezza,  anziché  un  carabiniere.  Distin- 
zioni di  tal  natura,  che  hanno  per  sè  stesse  un  carat- 
tere odioso,  non  si  riscontrano  nelle  legislazioni  dei 
popoli  liberi;  non  in  quelle  dell' Inghilterra,  non  del- 
r America.  Esse  colpiscono  di  sfiducia  pubblici  agenti 
che  meritano  rispetto  da  tutti  i cittadini  ; che  al  pari 
di  altri  lavorano  al  ben  pubblico;  che  hanno  disci- 
plina e moralità,  dal  momento  che  il  governo  non 
ha  dubitato  di  affidar  loro  il  mandato  piò  difficile  ed 
importante,  che  è quello  della  tutela  dell’  ordine  pub- 
blico. Che  se  veramente  fossero  immeritevoli  della 
pubblica  fede,  per  guisa  che  fosse  necessario  che  l’Au- 
torità superiore  dovesse  confermare  i loro  rapporti 
per  renderli  credibili,  come  pare  esiga  1’  art.  70  della 
legge  suddetta,  il  Governo  sarebbe  in  colpa  mante- 
nendo a’  suoi  stipendi  cotali  agenti. 

È strano  poi  che  dopo  tutto  si  venga  a lamentare 
che  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  non  sono  al  pari 
dei  carabinieri  rispettate,  e si  gridi  al  pregiudizio  po- 
polare che  nuoce  al  piò  regolare  andamento  dell’  am- 
ministrazione della  polizia;  se  i nostri  legislatori  par- 
tecipano e promuovono  questi  pregiudizi,  essi  diven- 
tano un  dogma  per  il  popolo,  che  in  tal  parte  almeno 
alla  leggo  uniforma  la  sua  condotta.  A me  sarebbe 
parso  più  consentaneo  alle  esigenze  non  solo  della 
giustizia,  ma  della  cosa  pubblica  il  prescrivere  che  le 
denuncio  sieno  dei  carabinieri,  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  o di  altri  agenti  della  forza  pubblica, 
fossero  inviate  al  giudice  a mezzo  dell’  ufficiale  di 


Digilized  by  Google 


CLASSI  PERICOLOSE  DELLA  SOCIETÀ  487 

polizia  giudiziaria,  da  cui  direttamente  dipendono, 
onde  questi  fosse  in  grado  di  appoggiarle  col  risultato 
delle  sue  informazioni.  È vero  che  una  tale  disposi- 
zione di  natura  affatto  regolamentare,  nella  pratica  si 
osserva,  comecclu''  portata  dai  regolamenti  dei  diversi 
corpi  che  la  forza  pubblica  costituiscono;  ma  intanto 
la  logge  non  soffrirebbe,  a mio  avviso,  un  grave  ap- 
punto che  alle  menti  imparziali  non  può  sfuggire. 

« Sulla  denunzia  scritta  degli  ufficiali  di  pubblica 
sicurezza  o dei  carabinieri  reali,  come  puro  sulle  de- 
nunzie presentato  dagli  agenti  di  publdica  sicurezza 
all’  Autorità  locale  da  cui  dipendono,  e da  questa 
confermate  con  lo  sue  informazioni,  ovvero  anche 
senza  denunzia  in  seguito  della  pubblica  voce  e no- 
torietà, il  giudico  del  mandamento,  ognorachè  la  im- 
putazione sia  apiioggiata  a sufllcenti  motivi,  avvalo- 
rati anche  dalle  prese  informazioni,  chiamerà  dinanzi 
a sò  r incol[iato  d’ oziosità  o vagabondaggio  entro 
un  termine  non  maggiore  di  cinque  giorni,  colla  com- 
minatoria dell’arresto  in  caso  di  disoljbedienza;  ed 
appena  comparso,  se  ammette  od  è altrimenti  stabi- 
lita la  sua  oziosità  o vagabondaggio,  lo  ammonisce 
a darsi  immediatamente  a stabile  lavoro  e di  farne 
constare  nel  termine  che  gli  prefigge,  ordinandogli 
nel  tempo  stesso  di  non  allontanarsi  dalla  località 
ove  trovasi,  senza  preventiva  partecipazione  all’  Au- 
torità di  pubblica  sicurezza.  » 

« Se  l’ imputato  contesta  l’ ascrittagli  oziosità  o 
vagabondaggio,  ed  il  giudice  non  abbia  ancora  argo- 
menti bastevoli  per  credere  falsa  la  data  negativa, 
deve  assumere  ulteriori  informazioni  nel  termine  di 
giorni  cinque,  a menochè  per  queste  non  deljlia  ri- 
volgersi a località  lontane;  ed  in  seguito  di  tali  veri- 
ficazioni, quando  l’ imputazione  rimanga  provata,  il 
giudice  stesso  pronunzia  l’ ammonizione.  » 
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« La  persona  ammonita  a senso  dell’ articolo  pre- 
cedente, la  quale  non  avrà  fatto  constare  nel  termine 
prefissole,  di  essersi  data  a stabile  lavoro,  od  avrà 
traslocato  la  sua  abitazione  senza  farne  la  preventiva 
partecijiazione  all’  Autorità  politica  locale,  sarà  arre- 
stata e tradotta  avanti  1’  Autorità  giudiziaria  per  es- 
sere punita  a norma  del  codice  penale.  ‘ 

Prima  però  di  ordinare  l’arresto,  è dovere  dell’Au- 
torità di  verificare  se  l’ individuo  aves.se  cambiato  il 
luogo  di  sua  precedente  abitazione  per  mera  igno- 
ranza e senza  malizia;  e se,  quantunque  sia  trascorso 
il  termine  assegnatogli,  potesse  far  constare  di  non 
essergli  riescilo  di  trovare  lavoro  por  cause  indipen- 
denti dalla  sua  volontà,  come  sarebbe  {>er  malattia 
od  altri  infortuni,  o per  assoluta  ditllcoltà  di  aver 
impiego  nel  paese,  avvegnacliò  in  tali  casi  l’ arresto 
non  corrisponderebbe  nò  allo  scopo,  nò  allo  spirito 
della  legge,  che  ò quello  di  colpire  chi  ò per  sua  coljìa 
ozioso  e vagabondo.  * 

« Quindici  giorni  prima  che  il  condannato  per  ozio 
0 vagabondaggio  abbia  scontata  la  pena,  il  ministero 
pubblico  ne  darà  avviso  all’Autorità  politica  del  cir- 
condario. » 

« Scontata  la  pena,  se  si  tratta  di  non  regnicolo, 
1’  .Autorità  politica  potrà  farlo  tradurre  ai  confini 
por  essere  esitulso  dallo  Stato.  Qualora  non  sia  pos- 
sibile conoscerne  la  nazionalità  ed  il  luogo  dove  possa 
essere  avviato  o ricevuto,  la  stessa  Autorità  [lolitica 
potrà  assegnargli  un  luogo  di  confino,  sino  a chò  si 
possa  [>rocedere  alla  sua  espulsione.  » 

« Lo  stesso  si  liraticherà  pei  non  regnicoli  stati 
condannati  per  reato  contro  la  proprietà.  » 

' Anicoli  70  71  il. Ila  l.'?gc  ili  liulililica  siciirvzza, 

* V.  Hruziiinì  MinisU'nali  iO  Kehlitaiu  ISSO  e 7 Aprile  I8C7. 
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« Trattandosi  di  cittadino,  T Autorità  politica  lo 
farà  comparire  scortato  dalla  forza  pubblica  dinanzi 
a sà,  e con  foglio  di  via  lo  indirizzerà  all’  Autorità 
locale  del  comune  iu  cui  l' imputato  avrà  dichiarato 
di  voler  fissare  la  sua  dimora,  sottoponendolo  all’  ob- 
bligo di  non  variarla  senza  preventiva  partecipazione 
alla  stessa  Autoritii  locale.  » 

« .Se  r ozioso  o vagabondo  si  scosterà  dallo  stra- 
dale statogli  designato,  o non  si  presenterà  nel  ter- 
mine che  gli  viene  fissato  avanti  T Autorità  cui  fu 
diretto,  ovvero  si  allontanerà  senza  autorizzazione 
dalla  dimora  assegnatagli,  sai’à  arrestato  e riconse- 
gnato all’ AutoriUi  giudiziaria  (>er  l’opportuno  pro- 
cedimento. ‘ » 

Ibm  s' intende  che  anche  in  questi  casi  è neces- 
s.ario  che  vi  sia  colpa  da  jiarte  dell’ozioso  o del  va- 
gabondo, giacché  'liversamente  non  si  potrelibe  chia- 
marlo risponsabile,  nò  aggravare  con  una  detenzione 
ingiusta  la  sua  miserabile  condizione.  Prima  quindi  di 
far  procedere  al  suo  arrosto,  e molto  più  avanti  di 
consegnarlo  all’  .Vutorità  giudiziaria,  deve  il  funzio- 
nario politico  constatare  sollecitamento  lo  cause  che 
diedero  luogo  alla  contravvenzione  e prendere  norma 
dalle  risultanze. 

« Scontata  la  pena  che  gli  sarà  inflitta,  1’  Autorità 
politica  del  circondario  lo  farà  tradurre  colla  forza 
avanti  1’  .Autorità  locale  per  l’ efletto  di  cui  all'  ar- 
ticolo precedente.  * » 

Ogni  qualvolta  pertanto  si  tratti  di  oziosi  e di  va- 
gabondi stati  condannati  per  essersi  arbitrariamente 
allontanati  dagli  stradali  loro  designati,  o per  non  es- 
sersi presentati  all’  Autorità  cui  furono  diretti,  o per 

* Articoli  7."  e 74  iicll.i  le^ge  di  piiliblica  sicurezza. 

* Articolo  75  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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avere  àliliandonata  la  loro  dimora  senza  autorizza- 
zione, r ufficiale  di  pubblica  sicurezza  è obbligato  a 
farli  tradurre  col  mezzo  della  forza  publilica  al  loro 
domicilio  ; mentre  questa  misura  non  è prescritta  per 
pii  oziosi  e pei  vapabondi  che  sortono  dalle  carceri 
in  seguito  a condanna  per  altre  contravvenzioni,  come 
sarchile  quella  di  non  essersi  dati  a stabile  lavoro  o 
l)cr  avere  trasgrediti  altri  obblighi  della  speciale  sor- 
veglianza, alla  quale  furono  sottoposti,  e molto  meno 
poi  allorquando  sortono  dallo  carceri  dopo  espiata  la 
prima  condanna  per  oziosità  e vapabondappio.  Devono 
Iiensl  in  quest’ultimo  caso,  giusta  l’art.  74  della  legge, 
farsi  accompagnare  dalla  forza  pubblica  dal  carcero 
avanti  l’ Autorità  politica  <lel  luogo  in  cui  segue  la 
scarcerazione,  ma  s’inviano  poi  al  domicilio  che  sarà 
prescelto  con  foglio  di  via  obbligatorio. 

E qui  torna  opportuno  notare  che  il  motivo  pel 
quale  la  legge  esige  che  il  condannato  per  ozio  o va- 
gabondaggio, allorquando  viene  dimesso  dal  carcere, 
deliba  farsi  comparire  avanti  1’  Autorità  politica  col 
mezzo  della  forza  pubblica,  non  ò quello  soltanto  di 
provvederlo  del  foglio  di  via,  ma  pià  specialmente 
per  sottoporlo  all’  obbligo  di  presentarsi  nel  termine 
stabilito  all’  Autorità  del  comune,  in  cui  ha  prescelto 
il  suo  domicilio,  e di  non  variarlo  senza  la  preven- 
tiva partecipazione  all’Autorità  stessa,  onde  così  avere 
una  guarentigia  che  l’ ozioso  e il  vagabondo  non  vada 
nuovamente  girovagando  e mettendo  un’altra  volta 
in  pericolo  la  pubblica  sicurezza. 

La  pratica  seguita  in  molti  uffici  di  pubblica  sicu- 
rezza di  consegnare  a tali  individui  scarcerati  il  foglio 
di  via  senza  sottoporli  contemporaneamente  agli  ob- 
blighi sovraindicati  mediante  regolare  verliale,  sem- 
brami contraria  alla  legge  e pregiudizievole  alla  pul> 
blica  amministrazione.  È causa  anzitutto  che  l’ozioso  e 
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il  vagabondo,  non  istruito  degli  obblighi  suoi,  incorra 
inavvertitamente  in  contravvenzioni,  mentre  in  se- 
condo luogo  può  rendere  vano  il  procedimento  giu- 
diziale al  quale  venisse  sottoposto  il  contravventore, 
giacché  r Autorità  politica  avrebbe  mancato  al  preciso 
dovere  impostole  dall’  art.  74  della  legge,  di  fargli 
passare  atto  di  sottomissione  per  l’adempimento  degli 
obblighi  nello  stesso  articolo  contemplati. 

Un’altra  avvertenza  sembrami  importante:  chi  fu 
ammonito  per  ozio  e vagal)ondaggio  non  può  allon- 
tanarsi dalla  località  in  cui  si  trova  senza  prcreìiUva 
partecipazione  all’Autorità  di  pubbldica  sicurezza, 
mentre  invece  chi  fu  condannato  per  contravvenzione 
all’ ammonizione,  dovendo  legalmente  essere  sotto- 
posto alla  pena  accessoria  della  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  a termini  dell’ art.  437  del 
codice  penale,  non  può  variare  la  sua  dimora  senza 
preventiva  autorizzazione  i\(ì\V \viior\ih.  stessa.  Anche 
qui  però  devesi  lamentare  l’ imprecisione  c l’ impro- 
prietà di  vocaboli  usati  dalla  nostra  legge,  la  quale 
mentre  nell’  art.  73  parla  dell’  obbligo  che  ha  il  con- 
dannato per  ozio  di  non  variare  il  domicilio  senza 
preventiva  partecipazione  all’ .\utorità,  noi  successivo 
articolo  ordina  il  suo  arresto  quando  senza  autoriz- 
zazione della  medesima  se  ne  fosse  allontanato.  Grave 
differenza  passa  dall’  una  all’  altra  dizione,  e ben  di- 
versi sono  gli  obblighi  che  ne  discendono,  per  cui  in 
tali  casi  r inesattezza  può  aprire  la  via  ad  arbitrii  e 
a false  interpretazioni.  Quando  si  tratta  di  libertà  in- 
dividuale, r incuria  del  legislatore  è sempre  funesta. 
Nel  primo  caso  difatti  basta  un  semplice  preavviso; 
nel  secondo  invece  è necessario  il  preventivo  assenso, 
che  r Autorità  può  rifiutare  quante  volte  il  condan- 
nato non  giustifichi  un  motivo  plausibile  che  lo  in- 
duca a variare  il  suo  domicilio,  onde  non  abbia  a 
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dfiludere  la  sorveglianza,  abbandonarsi  all’  oziosità  e 
perturbare  la  pubblica  sicurezza.  Ove  il  cambiamento 
di  domicilio  venisse  accordato,  se  ne  deve  dare  im- 
mediatamente avviso  air.\utorità  del  luogo  in  cui  il 
condannato  si  traslerisce,  onde  questa  ne  continui  la 
sorveglianza.  * 

11  condannato  per  ozio  o vagabondaggio,  sortendo 
dal  carcere  dopo  espiata  la  pena,  deve  dichiarare  ove 
intenda  fissare  la  sua  dimora:  questa  scelta  è quindi 
rimessa  al  suo  arbitrio,  senza  che  per  altro  po.ssa 
tornare  di  pericolo  e di  danno  alla  sicurezza  pubblica. 
Se  pertanto  l’ Autorità  del  luogo  in  cui  il  condannato 
vorreblje  trasportare  il  suo  domicilio  non  credesse 
per  motivi  d'ordine  e di  sicurezza  di  potervi  assentire, 
deve  avvisarne  il  Prefetto,  il  quale  j)or  1’  articolo  7(i 
della  legge  ha  il  diritto,  in  consiilerazione  apimnto 
di  tiUi  circostanze,  ili  vietare  al  condannato  ozioso  e 
vagabondo  di  stabilire  il  suo  domicilio  nella  città  e 
in  altri  luoghi  da  lui  scelti. 

E qui  si  avverta  che  l’ozioso  c*il  vagabondo  re- 
cidivo sottoposto  alla  sorveglianza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza,  non  solo  è tenuto  ad  uniformarsi  alle 
prescrizioni  che  in  seguito  a questa  pena  gli  vengono 
imposte,  ma  non  potendosi  ritenere  cessati  per  la  con- 
danna subita  gli  etfetti  dell’  antecedente  ammonizione, 
à sempre  obbligato  di  darsi  a stabile  lavoro,  in  di- 
fetto di  chò  dev’  essere  arrestato  siccome  contravven- 
tore alla  medesima. 

L’ articolo  272  del  codice  penale  francese,  parlando 
dogli  stranieri  vagabondi,  concede  al  governo  la  fa- 
coltà di  espellerli  dallo  Stato,  quando  sieno  stati  di- 
chiarati tali  mediante  sentenza.  L’ articolo  439  del 
nostro  codice  penale  all’  invece  ne  prescrive  l’ espul- 


I li:ti'uziani  MiiiÌKteriali  20  Ft'bbniiu  iSOU. 
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sinno  opni  qualvolta  sieno  corno  tali  lopalniento  rico- 
nosciuti, coinniinando  la  pena  del  carcere  estensihile 
ad  un  anno,  ove  nel  ropno  rientrassero.  Anzitutto 
dcfTf^io  osservare  che  secondo  1’  opinione  dei  più  emi- 
nenti giureconsulti,  adottata  dalla  Corte  di  Cassazione 
franco.se,  e .stabilita  eziandio  nel  nostro  piure  pubblico, 
la  facoltà  di  osi»elloro  pii  stranieri  dal  territorio  dello 
Stato  non  pub  o non  devo  esercitarsi  dai  tribunali, 
bensì  esclusivamente  dal  Governo,  il  quale  in  tali  atti 
devo  non  solo  prender  nonna  dapli  interessi  della  si- 
curezza interna,  ma  ben  ancora  da  molteplici  consi- 
derazioni di  diritto  publ)lico  e di  privata  convenienza, 
la  cui  apprezzazionc  sfuppe  al  magistrato  penale.  Di- 
fatti  non  potrebbe  il  Governo  csepuiro  Tesiìulsiono 
di  uno  straniero  che  fosse  disertore  o [ìoliticamente 
compromesso  verso  le  .Vutorità  del  suo  paese,  senza 
mancare  agli  usi  internazionali,  al  decoro  e alla  di- 
pnit.à  di  uno  Stato  libero  e indipendente,  senza  tra- 
dire i doveri  deiros{)italitn,  che  son  leppo  [)rosso  tutto 
te  mizioni  civili. 

Le  istruzioni  ministeriali  del  20  febbraio  18R0  e 
7 ajirile  18f)7,  e più  esplicitamente  1'  articolo  HO  del 
regolamento  di  [luliblica  sicurezza  del  18  maggio  18(1.5 
vietano  espressamente  di  eseguire  qualunque  espul- 
sione di  stranieri,  sia  per  misura  di  polizia  che  i)or 
sentenza  ili  tribunali,  se  non  preceda  T autorizzazione 
governativa,  e a meno  chù  si  tratti  di  individuo  sor- 
preso ad  entrare  nello  St.ato  senza  titoli  giustilìcativi 
e regolari  e in  attitudine  sospetta,  il  quale  pub  essere 
rimandato  senz'altro  alla  frontiera  da  cui  proviene. 
Le  .Autorità  delle  provincie  confinanti  coll’estero  pos- 
sono pure  far  espellere  quegli  stranieri,  che  dopo 
essere  già  stati  respinti  per  irregolarità  di  recapiti, 
rientrassero  di  nuovo  nel  regno  e fossero  nello  stes.se 


Digitized  by  Google 


494  CLASSI  PERICOLOSE  DELLA  SOCIETÀ 

provincie  arrostati.  All’  occorrenza  se  ne  deve  avver- 
tire contemporaneamente  il  Ministero. 

L' inopportunità  di  una  disposizione  espressa  in 
termini  assoluti,  come  quella  dell'articolo  439  del  co- 
dice penale,  non  poteva  sfuggire  all'  attenzione  del 
legislatore,  il  quale  nel  sanzionare  l’ articolo  73  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  osservava,  che  se  non 
potevasi  permettere  che  l’ Italia  diventasse  il  litiero 
convegno  di  esteri  malfattori,  tuttavia  siccome  ncl- 
r espiare  la  condanna  loro  inflitta  per  ozio  o vaga- 
bondaggio avrebbero  potuto  dar  segni  di  sincero  rav- 
vedimento, così  dovevasi  rimettere  alle  facoltà  deH’.Àu- 
torità  politica  reseguire  l’espulsione  dello  straniero, 
giacché  r ajiplicazione  cieca  e inesorabile  di  questa 
j)ona  avrebbe  avuto  il  funesto  risultato  di  spingere 
vieppiil  al  delitto.  ' 

Occorrendo  di  espellere  stranieri  condannati  o che 
furono  arrestati  per  qualsiasi  motivo,  si  devono  os- 
servare le  norme  che  già  s’ indicarono,  parlando  degli 
stranieri,  in  uno  dei  capitoli  precedenti.  Solo  ricorderò 
che  ove  siano  esimisi  col  mezzo  della  forza  pubblica, 
devono  essere  sempre  accompagnati  da  un  decreto 
dell’ Autorità  politica,  nel  quale  sieno  indicate  le  ge- 
neralità dell’  individuo  ed  i motivi  del  provvedimento, 
unendovi  le  carte  che  si  avessero  comprovanti  la  sua 
nazionalità.  Questo  decreto  dev’  essere  rimesso  alla 
forza  armata  dello  Stato,  verso  il  quale  segue  l’ espul- 
sione, nell’atto  stesso  della  consegna  della  persona 
che  si  espelle.  * 

Le  premesso  dichiarazioni  officiali  risolvono  anche 
la  questione  se  per  eseguire  lo  sfratto  di  uno  straniero 
fosse  necessaria  una  sentenza  di  condanna,  oppure 

* V,  lìclaiionc  di'lla  Cummissìoiie  della  Camera  dei  Deputati  sul  pro- 
petto  di  loppe  di  puliMica  sicurozia. 

* Istruzioni  Ministeriali  7 Aprile  1867. 


Digitized  by  Google 


CLASSI  PKKICOLOSE  DELLA  SOCIETÀ 


■195 


dovesse  bastare  un  decreto  j^Miidiziale  di  ammonizione 
a termini  dell’  articolo  70  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza. L’  articolo  430  del  codice  penale  si  limita  di- 
fatti a dichiarare  che  ove  i vagabondi  dichiarati  tali 
sieno  stranieri,  debbano  essere  espulsi  dai  regi  Stali. 
Ben  è vero  che  questa  disposizione  dovesi  intendere 
in  relaziono  al  precedente  articolo  437,  il  quale  pre- 
scrive che  i vagabondi  dichiarati  legaln  ento  tali  deb- 
bano per  questo  solo  fatto  essere  puniti  col  carcere  ' 
da  tre  a sei  mesi,  per  modo  chò  la  condanna  sarebbe 
in  ogni  caso  una  conseguenza  della  dichiarazione  di 
vagaliondaggio;  ma  poiché  nessuno  potrebbe  consta- 
tare che  r ammonizione  fatta  dal  giudice  a termini 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  non  equivalga,  [ler 
sò  stessa,  a una  dichiarazione  legale  di  vagabondaggio, 
la  quistione  rimaneva  insoluta  con  grave  pregiudizio 
dell’  ammiiiistrazione  e con  pericolo  della  libertii  in- 
dividualo. E questo  danno  e questo  pericolo  era  tanto 
più  manifesto,  in  quautochè  jiiù  volte  si  era  tentato 
di  esjìcllere  stranieri  in  base  a semplice  decreto  del 
Pretore,  pronunciato  in  conformità  all’ art.  70  della 
legge  di  pubblica  sicurezza. 

Se  il  vagabondo,  por  ciò  solo  che  tale  fu  dichia- 
rato, soggiace  alla  [iena  portata  dall’  art.  437  del  co- 
dice penale,  come  si  spiega  poi  che  secondo  l’ arL  70 
della  legge  di  pubblica  sicuri'zza  questo  stesso  vaga- 
bondo debba  essere  semplicemente  ammonito?  In  altri 
termini  si  domanda  se  sia  sempre  necessaria,  non  solo 
per  r ozioso,  ma  anche  pel  vagabondo  una  precedente 
ammonizione  ondo  soggiacere  a pena?  La  disposizione 
dell’  art.  437  del  codice  penale  ò troppo  esplicita,  per- 
ché la  quistione  rimanga  incerta:  esso  prescrive  l’ am- 
monizione precedente  pei  soli  oziosi,  e quindi  pel  noto 
aforisma  che  inclusio  unius  fif  exchmo  alterius,  non 
dev’essere  la  medesima  necessaria  pei  vagabondi. 
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come  in  un  caso  speciale  la  Corte  d'  Appello  di  Mi- 
lano ha  deciso.  È però  altrettanto  indispcnsahile  che 
il  vagabondaggio  sia  evidentemente  constatato;  e poi- 
ché sì  tratta  di  imputazione  di  prova  dilllcile,  subor- 
dinata il  più  delle  volte  a convinzioni  morali,  anzi- 
ché a squisite  risultanze  giuridiche,  così  tornava  op- 
portuno che  la  legge  di  pubblica  sicurezza  [>rovve- 
dcssc  onde  siffatti  individui  pericolosi  non  sfuggis- 
sero ad  ogni  sanzione  penale. 

Nell’ intendimento  di  vincere  lo  pericolose  tendenze 
dei  malfattori  più  pertinaci,  chiarito  abituali  mediante 
la  loro  recidività,  e di  rompere  i loro  antichi  e fu- 
nesti legami,  il  legislatore  coll'  art.  70  della  legge  di 
imbblica  sicurezza  volle  accordare  al  Ministro  <lcir  In- 
terno per  gravi  molivi  di  sicurezza  e d’  ordine  pub- 
blico, la  facoltà  di  designare  jior  un  termino  non  mag- 
gioro di  un  anno,  il  luogo  nel  quale  l'ozioso  o il  va- 
gabondo  recidivo  debbano  stabilirò  il  loro  domicilio.  ‘ 

In  relazione  a questa  disposizione  il  regolamento 
IS  maggio  18G.Ò  prescrive:  « Ogniqualvolta  l’ozioso 
o vagaijondo  sia  stato  condannato  come  recidivo  in 
tale  qualità,  il  Procuratore  del  Re  presso  il  tribunale 
dal  quale  emanò  la  condanna,  trasmetterà  copia  della 
relativa  sentenza  al  Ministero  <leU'  Interno,  e gli  darà 
nello  stesso  tempo  lo  seguenti  notizie  sul  condannato: 

r 11  nome  e cognome,  la  tigliazione,  il  sopra- 
nomc,  la  patria,  1’  età,  la  i»rofessione  che  sia  in  grado 
di  esercitare,  la  situazione  della  sua  famiglia  (piando 
abbia  moglie  e figli,  ed  i mezzi  di  sussistenza. 

2"  Il  carcere  in  cui  si  trova,  so  detenuto,  per 
esiliare  la  pena  e l’ epoca  in  cui  questa  pena  sarà 
compiuta. 

:r  11  suo  parere  sulla  convenienza,  avuto  ri- 


‘ Iii'l.izioiic  lidU  Commissione  della  (mmer.i  dei  De|iiilali  sovraciuta. 
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puarclo  ad  ogni  circostanza,  di  designare  al  detenuto, 
dopo  avere  scontata  la  pena,  il  luogo  in  cui  egli  debba 
fissare  il  suo  domicilio.  » 

« Il  Xlinistero  dell’  Interno  emana  poi  gli  ordini 
opportuni  afiìncliò  il  condannato  sia  tradotto  al  luogo 
designatogli  por  istabilirvi  il  domicilio,  e trasmetto  a 
queir  Autorità  di  pultblica  sicurezza  tutti  i documenti 
relativi,  dando  le  prescrizioni  che  crede  opportune.  » 
« Ogni  ufiìcio  di  Prefettura  devo  toTiore  registro 
di  tali  individui  a domicilio  forzoso,  dal  quale  abbiano 
a risultare: 

1°  Lo  indicazioni  tutte  sovraccennate. 

2"  La  data  della  sentenza  di  condanna  per  re- 
cidività, il  Tribunale  che  1’  ha  pronunciata  c la  durata 
della  pena  inflitta.  . 

3°  La  data  del  decreto  del  Ministero  dell’  Interno 
che  designa  il  luogo  in  cui  il  condannato  debba  sta- 
bilire il  suo  domicilio,  c la  durata  del  domicilio. 

4”  La  data  dell’  ordinata  traduzione  al  luogo 
designato. 

« Nel  luogo  designato  a domicilio,  il  condannato 
recidivo  rimane  libero,  ma  ^ sottoposto  a vigilanza.  » 
« L’  Autorità  gli  indica  gli  obblighi  che  gli  sono 
imposti,  lo  ammonisco  a procacciar.si  utile  lavoro,  gli 
Iirescrivo  di  dichiarare  fra  otto  giorni  l’ occupazione 
che  crede  di  poter  intraprendere,  non  chò  T abitazione 
scelta.  » 

« Se  l’ individuo  non  è in  grado  di  trovare  im- 
mediatamente un  alloggio,  a cura  dell'  AutoriUà  ò col- 
locato {irovvisoriamente  in  luogo  allatto.  So  manchi 
di  mezzi  di  sussistenza,  può  per  lo  spazio  di  dieci 
giorni  da  quello  dell’ arrivo,  essere  dall’ .Autoritii  sus- 
sidiato e iirov veduto  di  vitto  nella  misura  determi- 
nata pei  carcerati  in  traduzione,  e può  essere  nello 
stesso  modo  ulteriormente  soccorso,  quando  risulti 
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che  per  causa  da  esso  indipendente,  non  sia  in  istato 
di  attendere  a un’  utile  occupazione.  » 

« Spirato  il  termine  del  domicilio  designato,  il 
condannato  sar.à  con  foglio  di  via  obbligatorio  inviato 
al  luogo  nel  quale  ha  dichiarato  di  volere  fissare  la 
propria  residenza,  e ne  verrà  dato  avviso  al  Prefetto 
che  ne  ordinò  la  traduzione,  ed  all’  Autorità  di  pub- 
blica sicurezza  del  luogo  scolto  a dimora.  ‘ » 

Ammoniziono,  sorveglianza  speciale  e finalmente 
domicilio  forzoso,  sono  mezzi  jiGtentissimi  concessi 
allo  Autorità  politiche  per  garantire  1’  ordine  sociale. 
Como  va  dunque  che  i reati  anziché  diminuire,  au- 
mentino giornalmente  sia  di  numero  che  di  gravità, 
per  cui  i cittadini  ben  poco  vantaggio  ritraggano  da 

poteri  cosi  estesi  accordati  ai  pubblici  funzionari? 

Il  Ministero  dell’ Interno  nel  proporsi  questa- do- 
manda, ne  vorrebbe  trovare  la  causa  anzitutto  nella 
negligenza  delle  stesse  Autorità  politiche.  « Il  diritto 
d’ imporre  un  domicilio  forzoso,  che  si  è piìl  volte 
richiesto  per  leggi  eccezionali  come  il  mezzo  più  ef- 
ficacp  a rialzare  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza 
in  varie  provincie  del  Regno,  è già  attribuito  dalla 
legge  comune  alle  Autorità  politiche,  sol  chò  esse  ne 
avessero  apparecchiato  l’ esercizio  con  quei  provve- 
dimenti di  ammonizione  e di  sorveglianza  che  sono 
di  garanzia  al  libero  cittadino  contro  qualunque  pe- 
ricolo di  vessazione  o di  arbitrio.  > 

« Se  questa  facoltà  gravissima  che  è conceduta 
dalla  leggo  nell’  interesse  della  pubblica  sicurezza  non 
è stata  feconda  di  tutti  quei  risultati,  che,  astratta- 
mente  considerandola,  sareblio  dato  di  aspettarne;  se 
il  numero  dei  condannati  alla  speciale  sorveglianza 
ò in  una  enorme  sproporzione  con  la  cifra  generale 

' Articoli  87,  88  e seguenti  dui  RegoUmento  di  pubblici  sicnrezia 
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desili  attentati  alla  proprietà,  od  è quasi  peneralmcnto 
ignorato  o incompreso  dal  pubblico  questo  diritto 
deir  Autorità  di  poter  assegnare  un  domicilio  coatto 
ad  una  determinata  classe  di  malfattori,  non  b a ri- 
cercarne altrove  la  causa  che  nella  poca  perseveranza 
delle  Autorità  politiche  sulla  sorveixlianza  richiesta  a 
carico  degli  ammoniti,  e nel  poco  loro  accordo  colle 
Autorità  giudiziarie  in  questo  ramo  importantissimo 
del  [lubblico  servizio.  So  si  guardano  i registri  dei 
varii  uilicii  di  pubblica  sicurezza,  vi  si  leggerà  una 
lunga  serie  di  persone  ammonite  o per  prevenzione 
di  oziosità  o di  furto  o di  camorra;  ma  se  si  ricerca 
d' avvantaggio  quanti  degli  individui  cosi  dinotati  in 
quei  registri  siano  passati  dallo  stato  di  ammonizione 
a quello  d’ imputazione  por  avere  contravvenuto  alla 
I>rima  sentenza  del  giudice,  o quanti  degli  individui 
denunciati  all’  Autorità  giudiziaria  per  confermate 
prevenzioni  di  furto  o di  estorsione,  a malgrado  dello 
subito  ammonizioni,  abbiano  riportata  una  condanna, 
si  sarà  meravigliati  della  manifesta  sproporzione  dello 
cifre  statistiche  derivanti  da  questo  secondo  con- 
fronto. » 

« E tutto  ciò  perchò  i funzionari  di  pubblica  si- 
curezza si  appagano  di  far  ammonire  le  persone  so- 
spette, e spesso  trascendono  i limiti  della  necessità  e 
della  [)rudenza  in  (juesta  prima  operazione,  e poi 
rallentano  la  loro  sorveglianza  in  quel  secondo  pe- 
riodo che  6 il  pivi  importante,  quello  cioò  successivo 
alla  sentenza  di  ammonizione,  e che  deve  far  deci- 
dere r. Autorità  0 a modificare  le  sue  prevenzioni,  o a 
confermarle  maggiormente  a carico  degli  individui 
persistenti  nello  loro  prave  abitudini,  per  ottenere 
il  loro  passaggio  dallo  stato  di  semplice  ammonizione 
a quello  di  legalo  imputazione  a norma  delle  prescri- 
zioni del  codice  penale.  E forse  per  difetto  dei  nc- 
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cessar!  accordi  Ira  le  esplorazioni  dell’  Aulorità  poli- 
tica e lo  ulteriori  indagini  dell’  Aiitoritcà  giiuliziaria, 
accado  di  i>iìl  die  le  denunzie  di  contravA’enzione 
alla  sentenza  di  ammonizione,  non  siano  trattate  dal 
magistrato  penale  con  la  dovuta  importanza,  come 
quelle  che  non  avendo  a fondamento  un  delitto  spe- 
ciale, ma  riferendosi  per  così  dire  alla  imputazione 
indeterminata  c generica  dei  varii  reati  contro  la 
proprietà  rimasti  imimniti,  e dando  luogo  ad  una 
pena  più  d' interesso  preventivo  che  di  giustizia  ve- 
ramente punitiva,  lasciarono  campo  facilmente  a sen- 
timenti di  malintesa  indulgenza  verso  gl’  imputati,  o. 

« Abbiasi  adunque  la  premura,  conchiude  il  Mi- 
nistero, di  fare  ammonire  quegli  individui  che  sono 
veramente  aggravati  da  sicuri  indizi  di  segrete  in- 
tfdligcnzo  coi  malfattori;  dopo  la  sentenza  di  ammo- 
nizione seguasi  accuratamente  la  loro  vita  per  p(j- 
terli  denunziare  di  nuovo  all’  Autorità  giudiziaria, 
quando  si  abbia  la  certezza  che  ossi  non  vivono  al- 
trimenti che  una  vita  criminosa,  comunque  non  fosso 
jiossibilc  di  provarli  colpevoli  di  (piesto  o di  quei- 
raltro speciale  attentato  alla  proprietà  altrui;  si  som- 
ministrino con  lutto  avvedimento  gli  indizii  e lo  in- 
formazioni che  valgano  a trasfondere  nell’  animo  del’ 
magistrato  la  sicurezza  di  quelle  prevenzioni,  onde 
ottenere  una  sentenza  di  condanna  alla  quale  fosse 
associata  la  sorveglianza  speciale  della  pulililica  si- 
curezza: anàvato  a (juesto  punto  l’individuo  ammo- 
nito sarà  forzato  ad  emendarsi  per  l’ impotenza  me- 
desima a cui  r Autorifà  lo  avrà  ridotto  di  macchinare 
più  oltre  a danno  altrui  indie  misteriose  sue  asso- 
ciazioni^ con  altri  delinquenti.  » 

« Che  se  ancora  in  questo  punto  gli  istinti  natu- 
rali di  moralità  re.stassero  soffocati  dalle  prevalenti 
abitinlini  al  delitto,  varrà  certamente  a garantire  la 
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società  ilafrli  attentati  di  (|ueir  individuo  ed  a spezzare 
decisamente  le  di  lui  criminoso  relazioni,  il  diritto 
concesso  dalla  lofrfre  all’  Autorità  politica  di  imporre 
un  domicilio  forzoso  a chi  sia  stato  condannato  alla 
s|icciale  sorveglianza.  ‘ » 

Per  quanto  sia  spiacevole,  non  può  negarsi,  trat- 
tandosi di  un  fatto  constatalo  dalla  giornaliera  espe- 
rienza, che  non  tutti  gli  uflìoii  di  puhhlica  sicurezza 
si  mostrano  ugualmente  [lenetrati  dell’ importanza  e 
degli  immensi  vantaggi  che  alla  [ìolizia  preventiva 
derivano  dall’ ammonizione.  .Molti  e gravi  attentati 
all’ ordine  iiuhhlico  non  avverrebliero  certamente:  le 
associazioni  i>iù  pericolose  ili  malfattori,  che  in  al- 
cune provincie  poterono  costituirsi,  imbaldanzire  e 
compromettere  per  lungo  tempo  la  sicurezza  pubblica 
o non  si  sarebbero  costituite,  o non  sarebbero  du- 
rate minacciose,  se  le  disjiosizioni  portate  dalla  leggo 
a reprimere  gli  oziosi,  i v.agabondi  o lo  iiersono  so- 
spette, fossero  opportunamente  e con  rigore  applicate. 

A convincere  difatti  dei  vantaggi  che  il  funzio- 
nario di  pubblica  sicurezza  può  trarre  dall’ ammoni- 
zione, basti  il  ricordare  che  anche  jiroscindendo  dal 
diritto  di  obljligare  1’  ammonito  a dimostrare  in  qual 
modo  provvegga  alla  sua  sussistenza,  o a non  variare 
il  suo  domicilio,  sottoponendolo  di  tal  guisa  ad  una 
perpetua  tutela  olHciale,  1’  art.  50  del  codice  di  pro- 
cedura jxsnale  accorda  alle  .Autorità  di  pubblica  si- 
curezza la  facoltà  di  ordinare  1’  arresto  dello  persone 
sospette,  contro  le  quali  sorgessero  dei  semplici  in- 
dizii  di  partecipazione  ad  un  reato,  abbenchò  non  vi 
fossero  al  momento  argomenti  positivi  di  un’  imputa- 
zione speciale  a loro  carico.  Oltracciò  gli  art.  60  e 61 
dello  stesso  codice  rendono  obbligatorio  il  loro  ar- 
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posto,  sebbene  il  reato,  del  quale  fossero  imputate,  sia 
punibile  col  carcere  inferiore  a tre  mesi;  1’ art.  182 
non  ammette  a loro  favore  la  dislinzione  fra  mandato 
di  coni[)arizione  e di  cattura,  ma  ordina  in  via  di 
massima  remissione  di  quest’ultimo;  l’art.  180,  com- 
binato  coi  [ireccdenti  art.  04  e 00,  conferisce  al  giu- 
dice istruttore  la  facoltà  in  caso  di  reato,  di  rilasciare 
a loro  carico  mandato  di  cattura  anche  sopra  una 
semplice  querela  o denunzia;  1’  articolo  200  lo  esclude 
categoricamente  ed  in  via  assoluta  dal  fruire  della 
libertà  provvisoria  mediante  cauzione;  e finalmente 
r art.  2.50  sanziona  a loro  carico  il  carcere  provvi- 
sorio fino  a decisione  di  causa,  non  ostante  ii  rinvio 
di  essa  dalla  Camera  di  Consiglio  al  Pretore,  senza 
dire  degli  speciali  reati  che  la  sola  loro  qualità  di 
lìersono  sospette  costituisco,  quando  fossero  trovate 
in  qualunque  modo  travestite,  o in  possesso  di  ordigni 
atti  a forzare  porte  o lì  nostre,  o a dar  modo  di  jx'ne- 
trare  nelle  case  e nelle  botteglie;  o in  possesso  di  armi 
proprie  o di  denaro,  generi  od  altri  effetti  non  confa- 
centi al  loro  stato  o condizione,  quando  non  ne  giusti- 
ficassero la  legittima  provenienza;  ovvero  portassero 
falsi  certificati,  falsi  passaporti  o fogli  di  via  come  pre- 
scrivono gli  art.  448,  449  e 451  del  codice  penale.  ' 
Il  biasimo  che  il  Ministero  infligge  eziandio  al- 
r Autorità  giudiziaria,  die  non  sempre  e dovunque 
assecondi  colla  necessaria  prontezza  le  cure  del  fun- 
zionario politico  pel  mantenimento  delia  sicurezza 
pubblica,  nou  è destituito  di  fondamento:  vi  sono  di- 
fatti  dei  Pretori  che  si  ostinano,  con  manifesta  viola- 
zione dei  loro  doveri,  a non  volere  ammonire  gli 
oziosi,  i vagabondi  e le  persone  sospette,  creando  im- 
barazzi cd  ostacoli  insormontaliili  all’  azione  elllcace 
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della  polizia,  mentre  altri  procedono  a tale  misura 
con  soverchia  correntezza  e con  pregiudizio  dello  fran- 
chigie dei  cittadini.  È pure  innegabile  che  non  pochi 
uffici  di  pubblica  sicurezza  quanto  sono  facili  a de- 
nunciare per  r ammonizione  le  persone  sospette,  al- 
trettanto sono  trascurati  nell’  ulteriore  sorveglianza 
sulle  medesime,  onde  col  rigore  della  pena  commi- 
nata ai  contravventori  ed  ai  recidivi  obbligarli  a cam- 
biar vita,  0 toglier  loro  almeno  la  possibilità  di  reagire 
a detrimento  della  società.  Non  può  finalmente  met- 
tersi in  dubbio  che  non  tutte  le  Autorità  giudiziarie 
applichino  sempre  con  severità  le  coercizioni  legali 
contro  queste  classi  di  uomini  depravati,  dai  quali 
l’ordine  pubblico  riconosce  il  suo  maggior  pericolo,  nò 
vi  attribuiscano  quell’  importanza  che  le  legislazioni 
di  quasi  tutti  i paesi  civili  d’Europa  riconobbero  e sta- 
tuirono. Per  quanto  biasimevoli,  questi  difetti  tuttavia 
sono  molto  circoscritti  e limitati  nell’applicaziono  di 
una  legge,  che  a onor  del  vero  c a meritata  lode  sia 
dei  magistrati  giudiziari,  che  di  quelli  della  sicurezza 
pubblica,  viene  in  generale  con  rigore,  con  giusto 
criterio  e savia  discrezione  osservata  ed  eseguita. 

Il  vizio  ben  più  grave  che  il  Ministero  non  ha 
constatato,  e che  nella  pratica  rende  pressoché  illu- 
sorio il  beneficio  che  dovrebbe  derivare  alla  società 
dall’  assegnamento  di  un  domicilio  forzoso  ad  indi- 
vidui, la  cui  incorreggibilità  e persistenza  nel  malfare 
è stabilita  da  replicate  condanne  e dalla  loro  recidi- 
vità, prima  che  in  altre  cause  si  deve  ricercare  nel 
nostro  sistema  regolamentare. 

Sanzionando  l’ art.  76  della  legge  di  publjlica  si- 
curezza, era  intenzione  del  legislatore  di  attribuire 
alle  Autorità  politiche  una  facoltà  estrema  per  la  tu- 
tela deir  ordine  pubblico,  alla  quale  potessero  ricor- 
rere ogni  qualvolta  le  altre  misure  fossero  state  inu- 
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lilmontc  osporito,  ogni  (iiialvoUa  gli  altri  provvedi- 
menti si  fossero  dimostrati  insudicienti  a garantire 
il  cittadino  contro  T audacia  di  malfattori,  che  il  ri- 
gore della  pena  non  valse  a correggere  e a domare. 
Questo  estremo  rimedio  altro  non  ò che  l’ attuazione 
del  diritto  che  ha  la  societìi  alla  propria  consorviizione 
0 difesa,  di  carattere  (piindi  puramente  preventivo  e 
d’ordine  esclusivamente  politico.  Chiarite  ornai  abi- 
tuali, mediante  le  condanno  per  recidività  pronunciate 
dai  tribunali,  le  pericolose  tendenze  dell’ ozioso  e del 
vagabondo,  e rimosso  il  pericolo  di  ingiusti  e fallaci 
apprezzamenti  per  parte  dei  funzionari  politici,  per 
modochò  la  sorto  di  ([ualunque  cittadino  non  dovesse 
mai  dipendere  dal  loro  arbitrio,  non  era  pià  il  caso, 
a mio  avviso,  di  chiamare  por  l’ applicazione  di  (mesta 
misura  l’ intervento  del  Procuratore  del  Re,  e (piindi 
di  un  potere  estraneo  a (piello  cui  spetta  esclusiva- 
mente la  risponsabilità  della  tutela  preventiva  del- 
l’ordine pubblico.  K difatti  a (piale  scopo  in  casi  si- 
fatti puf)  rendersi  necessario  il  parere  del  Procuratore 
del  Re,  che  l’art.  87  del  regolamento  volle  richiedere  ? 
Forsechè  l’ esige  la  maggior  garanzia  dell’  individuo 
pericoloso  da  projMirsi  pel  domicilio  forzoso  ? Com- 

prenderei lo  scrupolo  del  potere  esecutivo,  che  non 
volle  però  il  legislatore  condividere,  (piando  invece 
del  Procuratore  del  Re,  fosse  chiamato  a dar  parere 
un  consesso  di  magistrati  per  legge  indiiiondenti, 
estranei  all’  azione  fiscale,  lo  chò  del  resto  era  af- 
fatto inutile  nel  caso  attuale,  imperciocché  avendo  il 
tribunale  competente  pronunciato  replicate  sentenze 
di  condanna  contro  l’ozioso  c il  vagabondo  recidivo, 
aveva  già  tolto  ogni  pericolo  di  errore,  stabilito  le- 
galmente lo  stato  di  incorreggibilità  dell'  individuo 
che  si  vuole  allontanare,  o reso  quindi  impossilnlo 
r arbitrio  per  parte  doU’.Àutorità  di  luibldica  sicurezza. 
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Siccomo  poi  lo  scntoiize  di  condanna  contro  il  reci- 
<iivo,  sono  pronunciato  in  seguito  a regolare  giudizio 
in  cui  la  Regia  Procura  deve  formulare  le  suo  re- 
quisitorio, era  per  lo  meno  superfluo  chiamarla  per 
una  seconda  volta  a dare  il  suo  parere. 

L’art.  87  del  regolamento  di  puliblica  sicurezza 
esigo  die  il  Procuratore  del  Re  dichiari  il  suo  avviso 
sulla  convenienza  di  assegnare  all'ozioso  recidivo  un 
domicilio  forzoso,  all’atto  stesso  in  cui  è pronunciata 
la  condann.a,  mentre  poi  questa  misura  deve  avere  ef- 
fetto soltanto  dopo  l’espiazione  della  pena. 

Por  quanto  sieno  divergenti  lo  opinioni  dei  giu- 
reconsulti e dei  pulihlicisti  sullo  scopo  della  pena,  si 
ammetto  perh  generalmente  che  non  ò giti  la  ven- 
detta della  societ.\  olTesa,  silibene  quello  di  provve- 
dere, colla  sicurezza  della  medesima,  all’ emendamento 
del  colpevole.  « In  vindicandis  injuriis,  dice  Seneca, 

Im^c  tria  Icx  secuta  est,  qune  princeps  quoque  sequi 
dehet;  aut  ut  eum  quem  punit  emendet,  aut  ut  poma 
ejus  coeteros  reddat  meliores,  aut  ut  suhlatis  malis 
8(X*uriores  coeteri  vivant.  » ‘ Secondo  il  Rontham  lo 
.scopo  della  pena  è l’ intimid.azione,  secondo  altri  il 
miglioramento  del  condannato.  Il  line  della  s.anzionc 
penalo  ò la  conservazione  dell’ordine  pubblico,  dico 
Dalloz  : no  sono  mezzi  potentissimi  l’ intimidazione  o 
il  ravvedimento.  * 

Se  cosi  è dunque,  perchè  si  vuol  mandare  a do- 
micilio coatto  r ozioso  e il  vagabondo  prima  che  abbia  • 

dimostrato  colla  pervicacia  nel  vizio  l’ inutilità  della 
condanna  che  sta  scontando?  Perchè  non  si  attendo 
di  conoscere  se  dia  prova  di  emendamento  o se  in- 

' Sbnec*,  III'  cldr.ciilia  lib.  I,  cap.  XXII. 

• Oc*  peines  et  iles  rèe.  — Cil.tni.F.s  Lixas,  Ou  sj'dténie 

pi'iial.  — Gimiuiix,  Ou  ilroii  de  punir.  — O.ti.Luz,  Ilépcrtoirc,  Vocali, 
l’cinc. 
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vece  colla  sua  incorreggibilità  prepari  nuovi  pericoli 
alla  sicurezza  pubblica  ? Il  recidivo  che  sorte  dal  car- 
cere dopo  r espiazione  della  pena  principale,  deve  per 
legge  essere  sottoposto  alla  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza,  la  quale  si  risolve  in  una  seconda 
pena:  il  Prefetto  oltracciò  può  vietargli  di  stabilirsi 
in  alcuni  determinati  luoghi  che  egli  a preferenza 
avrebbe  scelti,  locchò  altra  punizione  costituisce:  ora 
se  vi  s'  aggiunge  anche  il  domicilio  coatto,  si  avrà  un 
tal  cumolo  di  pene  contro  un  solo  individuo  da  sem- 
brare una  veniletta  ingiusta  e improvvida.  Dissi  in- 
giusta, perchè  il  condannato  potrebbe  essersi  corretto 
in  seguito  all’ ultima  condanna:  dissi  improvvida,  per- 
chè i rigori  soverchiamente  moltiplicati,  negli  animi 
ribelli  e pervertiti  dei  malfattori,  generano  piò  facil- 
mente r odio  e il  desiderio  della  vendetta  anziché  il 
pentimento,  inentro  un  buon  legislatore  non  può  mai 
scordare  che  egli  deve  incessantemente  applicarsi  ad 
emendare  i costumi  di  un  popolo,  piuttostochè  a spar- 
gere il  terrore  coll’  eccesso  dello  pene. 

Era  dunque  piò  logico  o piò  consentaneo  alla  na- 
tura di  questo  provvedimento,  che  la  proposta  del 
domicilio  forzoso  fosse  interamente  deferita  all’  Au- 
torità politica  dopo  che  l’ individuo  recidivo  restituito 
alla  società,  continuando  in  una  vita  di  vagabon- 
daggio, avesse  addimostrato  il  pericolo  di  lasciarlo 
nello  stato  di  libertà,  di  cui  abusa  pertinacemente  a 
danno  della  sicurezza  e della  tranquillità  degli  altri 
cittadini.  Le  proposte  degli  uffici  politici  appoggiate 
alle  ripetuto  condanne  subite,  e alle  informazioni 
sulla  condotta  posteriormente  tenuta  dal  recidivo,  de- 
vono essere  una  garanzia  sufflcente  perchè  una  com- 
missione di  uomini  indipendenti,  pratici  e illuminati 
stabilita  presso  il  Ministero  dell’  Interno,  possa  de- 
finitivamente pronunciare  sull’  applicazione  della  mi- 
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sura  del  domicilio  forzoso.  In  questo  modo  soltanto 
il  provvedimento  riescirebljo  salutare  ed  efficace,  o 
siccome  in  tal  caso  potrebbesi  sostenere  veramente 
essere  il  medesimo  rimesso  nelle  facoltà  del  potere 
politico,  la  responsabilità  del  mantenimento  della  sicu- 
rezza pubblica  più  {riustamente  su  di  lui  ricadrebbe, 
sia  poi  che  trascurasse  questa  misura,  sia  che  la 
provocasse  senza  necessità.  È vero  che  l’ Autorità 
politica,  senza  riguardo  se  o mono  il  Procuratore 
del  Re  abbia  già  trasmesso  al  Ministero  dell’  Interno 
il  suo  ])arcre  sulla  convenienza  dell’  assegnamento 
del  domicilio  forzoso  al  recidivo,  può  sempre  provo- 
carlo quando  no  emerga  il  bisogno;  ma  ò pur  vero 
che  queste  due  .Vutorità  non  possono  costantemente 
jiartirc  dagli  stessi  criteri  e ai»prozzamenti.  So  la 
necessità  di  una  tale  misura  preventiva  può  essere 
rilevata  convenientemente  da  chi  ha  l' obbligo  e i 
mezzi  di  sorvegliare  di  passo  in  passo  il  vagabondo, 
al  Procuratore  del  Re  invece  mancano  affatto  questi 
mezzi,  sicché  dovrebbe  sempre  rimettersi  alle  infor- 
mazioni dell’  Autorità  politica  per  la  valutazione  di 
quello  circostanze  appunto  che  devonsi  principal- 
mente tenere  a calcolo  per  giudicare  della  conve- 
nienza del  provvedimento  di  cui  si  tratta,  venendo 
di  siffatta  guisa  ad  assumere  una  responsabilità  pro- 
pria su  valutazioni  altrui.  Si  noti  che  io  parlo  sempre 
del  rimedio  dell’  allontanamento  applicato  ai  recidivi 
pericolosi  che  si  trovino  in  stato  di  libertà,  giacché 
non  ammetto  che  si  possa  e si  deliba  provocare  questa 
misura  contro  individui  che  stanno  ancora  scontando 
la  loro  pena:  trattandosi  di  facoltà  concèssa  ne’ casi 
estremi,  il  giudizio  dell’  incorreggibilità  e del  pericolo 
non  puossi,  a mio  avviso,  stabilire  se  non  in  base 
alla  condotta  che  tiene  1’  ozioso  dopoché  viene  resti- 
tuito alla  società. 
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Ora  porch?'  mai  il  iliritto  di  assonnare  im  domicilio 
forzoso  è disconosciuto  da  tutti  i Prefetti  del  Repno? 
Perché  una  facoltà  così  prave,  una  misura  indubbia- 
mente elTlcacissima  non  é mai  o quasi  mai  apjdicata, 
a tal  clié  por  attuarla  siasi  dovuto  ricorrere,  nelle  in- 
calzanti necessità  dell' ordino  pubblico,  alla  sanzione 
di  una  leppo  eccezionale,  mentre  la  facoltà  del  do- 
micilio coatto  era  già  attribuita  dalla  leggo  ordi- 
naria di  publdica  sicurezza?  Perché,  cessata  la  legge 
eccezionale,  non  solo  non  viene  ajìplicato,  ma  non  si 
parla  tampoco  di  flomicilio  forzoso?  So  il  Ministero 
consulterà  i suoi  atti,  no  troverà  ccrtamonCo  la  causa; 
egli  potrà  riconoscere  per  qual  motivo  la  maggior 
parto  dei  Procuratori  del  Re  si  astengano  dal  provo- 
care questa  misura,  ommettondo  di  inviare!  un  lìarero 
che  il  regolamento  di  pubblica  sicurezza  fuori  di  pro- 
posito venne  a richiedere  : egli  si  convincerà  che  an- 
che i rimedi  più  salutari  falliscono  allo  scopo,  quando 
non  no  sia  convenientemente  regolata  l’ applicazione. 

Il  domicilio  coatto,  come  provvedimento  di  natura 
affatto  preventiva,  potrebbe  arrecare  grandi  vantaggi 
alla  sicurezza  pubblica,  quando  venisse  attuato  con 
sano  criterio,  con  previdenza,  non  già  avventatamente 
senza  norma  e discrezione:  nelle  provincio  meridio- 
nali io  ne  vidi  gli  efletti  salutari,  ma  ne  constatai 
pure  lo  funeste  conseguenze,  la  mina  delle  famiglio 
0 i danni  incalcolabili  sia  agli  interessi  individuali, 
sia  al  principio  governativo,  laddove  si  volle  usare 
arbitrariamente,  senza  misura  c prudenza,  con  uno 
zelo  quasi  fanatico,  arrecando  dubbio  e sconforto,  non 
ritegno  o pentimento  ai  malvagi. 

Eppure  questo  rimedio  giustamente  ajiplicato,  é 
senza  dubbio  il  jilù  adatto  ad  agire  efflcacemento 
sullo  popolazioni  italiane,  che  per  tanti  vincoli  sono 
affezionate  al  luogo  nativo. 
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Il  malfattore,  il  camorrista  più  che  la  prigione 
teme  l’allontanamento  dal  proprio  paese;  solo,  in 
terra  per  lui  straniera,  senza  le  relazioni  che  anche 
in  carcere  può  sempre  mantenere  cpiando  rimanga  in 
patria;  senza  affezioni,  privo  di  soccorsi,  sente  allora 
soltanto  la  sua  impotenza,  riconosce  la  sua  colpa;  lo 
sconforto  lo  assale,  la  speranza  rahhandona:  i lunghi 
giorni  della  prigionia,  l’ isolamento  che  necessaria- 
mente produce  il  trovarsi  fra  individui  che  mai  non 
vide,  che  parlano  un  dialetto  che  non  comprende, 
che  hanno  memorie,  abitudini  e costumanze  che  non 
sono  lo  suo,  abbattono  1’  animo  indurito,  no  piegano  il 
carattere  e lo  rendono  suscettibile  dell’  emendamento, 
cui  un  buon  sistema  i)enitenziario  deve  intendere. 
Quando  si  potesse  ottenere  che  il  maggior  numero 
di  condannati,  che  pervertiti  e corrotti  giungono  al 
luogo  di  ])ona,  fossero  più  tardi  restituiti  alla  società 
ravveduti  ed  emendati;  (piando  invece  del  malfattore 
che  la  società  respinge  dal  suo  seno,  per  effetto  dol- 
r espiazione  si  potesse  riavere  un  cittadino  dal  penti- 
mento riabilitato,  sarebbe  sciolto  il  più  grave  problema 
a cui  studiano  da  tanti  anni  legislatori  ed  umanitari. 

L’ Italia  non  ha  colonie,  non  ha  come  l’ Inghil- 
terra, la  Francia,  l’ America  grandi  isole  e staliilimenti 
in  cui  deportare  i suoi  condannati,  quantunque  sia 
I)ur  sempre  discutibile  se  la  colonizzazione  dei  forzati 
liresenti  tutti  quei  vantaggi  che  alcuni  pretendono, 
so  valga  veramente  alla  riabilitazione  dei  malfattori, 
se  la  vita  e il  lavoro  in  comune  non  sia  invece  una 
dello  cause  di  maggiore  corruzione.  Il  sistema  della 
deportazione,  massime  quando  si  tratti  di  condannati 
a lavori  forzati  a vita,  o a lungo  periodo  di  anni,  giova 
senza  dulibio  a sollevare  lo  Stato  dallo  gravi  spe.se 
della  loro  custodia;  ma  io  lo  credo  il  più  funesto  alla 
moralitii  c alla  rialùlitaziono  dei  condannati  stessi. 
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I lionefìcii  del  lavoro  obbligatorio,  della  vita  disci- 
lìlinata  e dell'  istruzione,  sono  paralizzati  dalla  co- 
munanza di  uomini  depravati  e dal  contapio  del  vizio, 
ohe  non  può  combattersi  se  non  coll'  isolamento.  Par- 
lando delle  carceri  dirò  i»iìi  a lunpo  delle  quistioni 
importanti,  a cui  la  riforma  del  sistema  penitenziario 
ha  schiuso  il  campo. 

Il  Governo  italiano  allorquando  dovette  asscpnarc 
un  domicilio  coatto  ai  camorristi,  ai  vapabondi  c alle 
persone  sospette  di  favorire  il  bripantap-pio  colpite 
dalle  leppi  eccezionali  del  lo  aposto  18f!3,  7 febbraio 
e 15  aprile  1SG4,  destinava  a tale  sco[io  lo  piccolo 
isole  dell'  .\rcipelapo  Toscano  e dell’  Adriatico,  e al- 
cune città  eziandio  della  Sardepna.  Se  fu  opportuna 
la  desipnaziono  delle  prime,  altrettanto  improvvida 
fu  la  seconda.  Riuscì  funesta  ai  Sardi,  che  travapliati 
da  numerosi  malviventi  indipeni,  viddero  riversata  in 
mezzo  a loro  la  feccia  del  malandrinappio  di  tutta 
r Italia:  la  sicurezza  pubblica  fu  pravemente  tur- 
bata; i cittadini  esposti  alle  violenze  di  tanti  facino- 
rosi fecero  sentire  i loro  lamenti  sino  in  Parlamento. 
Riuscì  funesta  ai  domiciliati  coatti,  porchò  ritornarono 
ai  loro  lìaesi  piò  corrotti  e perversi  di  prima:  nel- 
r esilio  poterono  continuare  impunemente  nelle  anti- 
che abitudini  dell'ozio  e dell’  immoralità,  cui  l’ esempio 
di  tristi  coiniiapni  appiomorati  in  breve  spazio  di  terri- 
torio li  incorappiava,  sicché  anche  i mono  malvapi  si 
formarono  alla  scuola  e alle  arti  del  delitto,  istruen- 
dosi l’un  l’altro,  perfezionandosi  a vicenda  e prepa- 
rando nuove  armi  contro  quella  società  che  relepan- 
doli  in  piccole  città,  aveva  a suo  speso  somministralo 
loro  i mezzi  di  estendere  le  rohizioni,  di  combinare 
nuovo  c piò  pericolose  associazioni  di  malfattori.  Nè 
la  sorveglianza  della  polizia  poteva  impedire  il  male, 
che  della  forzata  riunione  di  tanti  individui  oziosi  c 
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rotti  al  malfarò  era  necessaria  conseguenza;  mentre 
all’  invece  questa  sorveglianza  poteva  efflcacemente 
esercitarsi  nello  isole,  dove  i relegati  si  trovavano  in 
piccolo  numero;  dove  lo  occasioni  di  delinquere  erano 
meno  facili;  dove  i custodi  potevano  continuamente 
vigilarli;  e dove  finalmente  il  travaglio  era  non  solo 
imposto,  ma  accettato  quale  sollievo  alla  vita  mono- 
tona e alle  nojo  di  una  lunga  solitudine.  Il  domicilio 
coatto  nello  isole  era  quindi  altrettanto  temuto  dai 
malviventi,  quanto  vantaggioso  alla  sicurezza  juibldica. 

Il  Ministero,  che  si  lagna  come  il  honeficio  del  do- 
micilio forzoso  per  gli  oziosi  e vagabondi  recidivi  sia 
mal  apprezzato  dalle  Autorità  politiche,  non  ha  an- 
cora dal  canto  suo  designate  lo  località  in  cui  sifatti 
individui  dovrebbero  attualmente  inviarsi;  nè  facil- 
mente lo  poteva  fare,  perché  il  Parlamento  non  ha, 
cred’  io,  stanziata  in  Ijilancio  alcuna  somma  a questo 
scopo.  Come  può  dunque  inculcare  che  si  faccia  uso 
di  una  facoltà  straordinaria  di  prevenzione  quando, 
sia  per  vizio  di  applicazione,  sia  per  difetto  nei  mezzi 
di  esecuzione,  tornerebbe  praticamente  impossil)ile  di 
averne  un’utilità? 

Forsechò  si  vorreljbero  destinare  questi  malviventi 
a domicilio  forzoso  in  alcuni  punti  della  provincia 
stessa  cui  appartengono?  Io  penso  che  in  tal  caso 
nessuna  Autorità  politica  sarebbe  per  consigliare  un 
provvedimento  che  riuscirebbe  esiziale  alla  tranquil- 
lità deir  intera  provincia,  e che  renderebbe  pericoloso 
lo  stesso  beneficio  dalla  legge  accordato.  Trasportare 
0 riunire  in  un  punto  solo  molti  malfattori  liberi,  pri- 
varli dei  mezzi  di  sussistenza  che  possono  avere  nel 
paese  ove  nacquero,  ove  han  conoscenze  e relazioni, 
per  confinarli  in  località,  nelle  quali  per  le  immise- 
rite condizioni  economiche  della  penisola,  mancano  di 
lavoro  anche  quelli  che  vi  tengono  domicilio,  sarebbe 


Digitized  by  Google 


512 


CLASSI  PERICOLOSE  DELLA  SOCIETÀ 


lo  stesso  che  associare  la  malvagità,  renderla  prepo- 
tente per  la  forza  collettiva,  e formare  delle  bande 
di  malfattori  che  spinte  dal  bisogno,  strascinato  dalle 
passioni  verrebbero  a desolare  il  paese,  infesterebbero 
le  vie,  rendendo  mal  sicuro  il  commercio,  spogliando 
i passaggieri,  rovinando  quella  sicurezza  pubblica,  per 
proteggere  la  quale  si  fosse  imprudentemente  fatto 
uso  della  facoltà  del  domicilio  forzoso.  Veramente 
non  si  saprebbe  a quale  scopo  si  dovesse  invocare 
un  rimedio  da  cui  non  si  avrebbe  alcun  vantaggio, 
tanto  jiiù  che  rimanendo  questi  individui  nella  loro 
lirovincia,  conserverebbero  lo  antiche  relazioni  crimi- 
nose. La  pena  dell’  allontanamento,  quando  non  do- 
vesse jìrodurro  un  terrore  salutare  nei  malviventi, 
varrebbe  soltanto  ad  aggravare  la  condizione  di  que- 
sto classi  pericolose,  lo  quali  avrebbero  una  maggioro 
si>inta  alla  reazione  ed  alla  vendetta  contro  una  so- 
cietà che  spietatamente  le  immiserisce,  che  non  le 
provvedo  di  alcun  mezzo  di  sussistenza,  che  te  ol>- 
bliga  al  lavoro  anche  quando  torna  impossibile  tro- 
varne. Nella  speranza  incerta  di  rendere  la  sicurezza 
ad  un  comune,  si  esporrebbe  a pericolo  certo  la  tran- 
quillità di  altri  comuni  della  stessa  provincia,  tanto 
più  essendo  la  sorveglianza  sopra  un  numero  consi- 
derevole di  pregiudicati  pressoché  impossibile  senza 
una  grave  spesa,  di  guisa  che  il  provvedimento  co- 
sterebbe allo  Stato  assai  iiiìl  della  deportazione  in 
un’  isola.  Quando  si  voglia  ricorrere  alla  misura  del 
domicilio  forzoso,  il  tloverno  non  può,  senza  ledere 
i doveri  dell’  umanità,  abbandonare  privi  di  pane  e 
di  assistenza  quei  domiciliati  che  pane  non  avessero, 
o che  da  informità  fossero  colpiti,  sicché  panni  che 
prima  di  applicare  la  legge  é duo[)o  provvedere  ai 
mezzi  necessari  per  ben  eseguirla. 
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Ciovaiìi  oiio.si  e vaga!n)n»U  — l’alronal»)  <*ti«  la  loppe  afliila  alle  Aulu- 
rilà  (li  puhhiica  siciirciza  — Kieuvoro  dei  piu>aiii  «lisculi  in  ipiali 
^ia  prescritto  — >at«ira  di  questo  provvediinonlo  — (ìho  s*  in- 
tenda per  rasa  di  custodia  — Detenzione  preventiva  dei  minorenni 
nelle  carceri  in  comune,  e danni  che  ne  derivano  — Carattere  che  de- 
vono avere  pii  stabilimenti  destinati  ai  piovani  delinquenti  — Quando 
la  spesa  del  ricovero  dei  piovani  oziusi  debba  essere  a carico  dei 
parenti  secondo  la  loppe  inplese  e prussiana  — Quando  il  piovane 
ricoverato  si  possa  dimettere  — Clilita  degli  slahiliiiienti  penali  apri- 
rolì  applicati  ai  minorenni  — Jst  tuti  privati  che  convennero  col  go- 
verno per  r accoplimetilu  dei  piovani  discoli  ->  Colonia  ngricola  di 
Mellniy  — Penitenziario  dì  Parigi  pei  piovani  delinquenti  Carceri 
di  S.  Lazzaro  — Case  di  custodia  in  Italia  — Origine  e disciplina 
della  Ccnerala  di  Torino — Se  sia  prcreribile  pei  giovani  delinquenti 
il  sistema  di  Aiiburn  u quello  di  Filadeltia  — Colonie  agrìcule  del- 
r Olanda  c del  Helpiu  — Colonia  penitenziaria  dell*  isola  di  Pianosa 
— Piisnllali  statistici  sulla  deliihiuenza  dei  minorenni  — Cause  di 
tale  delinquenza  — Utilità  dei  patronati  pei  giovani  liberati  dagli 
stabilimenti  di  correzione  c di  pera  — Se  il  patronato  possa  ren- 
dersi obbiipalono  ai  cittadini  — Statuti  «Iella  società  di  patrocinio 
ili  Toscana  c di  Turino  — Istituto  di  patronato  di  .Milano  c di  Para- 
Mago  — Doveri  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  Iraltaudusi  di 
minorenni  abbandonati. 


La  polizia  non  è soltanto  un’  istituzione  croata  per 
la  tutela  dell’ ordine  e jìor  la  persecuzione  dei  mal- 
fattori, ma  è una  vera  magistratura  con  uno  scopo 
eminentemente  sociale  e umanitario,  essendo  chia- 
mata per  la  natura  dello  molteplici  suo  attribuzioni 
a proteggere  il  cittadino,  a coojicrare  al  migliora- 
mento dei  costumi,  a vegliare  sulla  morale  pubblica, 
a procurare  flnalrnenlc  di  ricondurre  al  sentimento 
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doi  propri  doveri  coloro  che  se  ne  fossero  distolti. 
È colla  guida  di  questi  principii  che  la  polizia  deve 
esercitarsi;  quando  il  legislatore  chiama  il  funzionario 
di  pubblica  sicurezza  per  alHdargli  T incarico  di  vigi- 
lare all’  avvenire  dei  figli  minorenni,  massime  delle 
ultime  classi  sociali,  che  dall’  incuria  e dall’  esempio 
della  famiglia  fossero  strascinati  al  male  ; quando  gli 
impone  il  dovere  di  formare  di  tali  vagabondi,  operai 
laboriosi,  cittadini  utili  al  loro  paese,  statuisce  la  no- 
bilita di  uii  ufficio  che  m'i  gli  abusi  di  chi  volle  con- 
vertirlo ih  arma  di  partito,  nè  i volgari  pregiudizi 
possono  avvilire. 

Quell’  amministrazione  difatti  che  nel  mentre  col- 
pisce il  ladro  0 1’  assassino,  procura  che  non  vi  siano 
ladri  ed  assassini;  che  net  mentre  perseguita  il  col- 
pevole, strappa  una  vittima  al  vizio  ed  alla  demora- 
lizzazione, è senza  dubbio  fra  le  più  utili  al  civile 
consorzio. 

« La  legge  assumo  l’ iniziativa  di  un  patronato 
riguardo  ai  giovinetti  minori  d’anni  sedici  oziosi  o 
vagabondi,  o lo  esercita  per  organo  dei  magistrati 
con  una  serie  di  guarentigie  che  rimuovono  ogni 
sospetto  di  arliilrio,  sottraendo  alla  miseria,  all’ igno- 
ranza, all’  ozio,  all’  abbrutimento,  all’  abbandono,  al- 
r incuria  dei  genitori,  ad  allo  tristi  conseguenze  del- 
r oi  fanezza,  quegli  infelici,  di  cui  purtroppo  non  è 
scarso  il  numero,  che  nella  prima  età  o inconsci 
trascorrono  al  delitto,  oppure  giacciono  neghittosi  e 
restii  a ([ualsiasi  fatica;  i quali  se  non  sono  raddrizzati 
e sostenuti  da  una  mano  soccorrevole  ed  amica,  ove 
non  si  consumino  nel  lezzo  delle  turpitudini,  crescono 
cogli  anni  in  balia  dei  vizi  e impotenti  a resistere 
allo  più  perverse  tendenze,  sprezzatori  delle  leggi  di- 
vine ed  umano,  uomini  della  taverna  c del  postriliolo, 
giuocatori  e ladri,  dolore  e scandalo  delle  famiglie, 
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facili  e frequenti  strumenti  d’  ini(iuità,  veri  e costanti 
perturliatori  della  pubblica  quiete  ‘ » È consof'uente- 
mente  cosa  molto  importante  1’  usare  di  mozzi  com- 
piuti ed  elTìcaci  per  arrestare  il  progresso  della  cri- 
minalità nella  generazione  nascente,  e per  interrom- 
pere la  trasmissione  ereditaria  dell’  avvilimento  mo- 
rale e del  vizi  dai  padri  ai  figli.  ’ 

La  quistione  della  delinquenza  dei  minorenni,  os- 
serva giustamente  il  Direttore  Generale  delle  carceri 
del  regno  nella  sua  relaziono  al  Ministro  dell’  Interno 
del  20  settembre  1807,  attira  ognora  pià  1’  attenzione 
degli  scrittori  e del  governo,  essendo  agevol  cosa  il 
comprendere  coni’  essa  sia  la  sorgente,  dalla  quale 
scaturisce  la  triste  popolazione  di  cui  le  prigioni  ri- 
boccano, e quanto  bene  ridonderebbe  alla  civile  co- 
munanza, se  le  vigili  cure  e le  provvido  leggi  po- 
tessero combattere  il  male  nella  sua  radice.  Che  se 
il  paese  nostro  sotto  ([uesto  riguardo  non  presenta 
ancora  condizioni  eccezionali  ed  allarmanti,  ciò  non 
toglie  però  che  la  piaga  esista  e che  giovi  metterla 
al  nudo.  ’ 

E questa  piaga  alìfiigge  specialmente  i grandi  cen- 
tri di  popolazione:  scalzi,  semi-nudi,  abbrutiti  dalla 
ignoranza  o dalla  miseria,  si  veggono  ogni  giorno 
torme  di  giovinetti  aggirarsi  sullo  pi:izzo  e nello 
strade,  affollarsi  nelle  vicinanze  dei  pubblici  teatri, 
dei  caffò,  o ovumiue  la  curiosità  e il  divertimento 
attragga  numeroso  concorso:  inquietano  i cittadini, 
talvolta  stendendo  la  mano  al  mendicare,  tal  altra 
ofl'rendo  con  insistenza  giornali,  zolfanelli  o piccoli  og- 


* Ui’laxione  «Iella  Commissione  Ì!(tihiil;i  col  U.  Decreto  1G  febbraio  !8lì2 
per  l’e^iiine  «lei  i|uesili  relativi  alla  riforma  pénitenziaria. 

’ Alti  del  Cuiigrcsso  inlcrnaziunalc  di  Fraiitoforle  del  1867,  tura.  I. 
^ V.  Siati^licn  delle  case  di  pena,  delle  carceri  giudixiaric  ccc.  pub- 
blicata dal  Ministero  Interni  il  28  settembre  1867. 
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gotti  di  chincaglieria;  si  cacciano  fra  i piedi  del  pas- 
seg'giero  per  raccogliere  mozziconi  di  zigari,  avanzi  di 
frutta  0 quant’altro  s’abbandona  sulla  via,  quando  non 
tentino  di  rubare  il  fazzoletto,  la  borsa  o 1’  orologio. 

La  logge  attribuisce  alle  autorità  di  pubblica  si- 
curezza il  mezzo  di  provvedere  alla  sorto  di  questi 
disgraziati,  e sarebbe  colpevole  di  gravo  negligenza 
se  noi  facesse:  che  se  al  contrario  il  malo  aumenti 
e non  si  ponga  riparo,  il  biasimo  o la  responsabilità 
ricadono  giustamente  non  solo  sui  genitori  che  li  ab- 
bandonano, ma  eziandio  sulla  polizia  che  incurante 
od  incapace,  non  adempie  al  suo  mandato. 

« I minori  d’ anni  sedici  oziosi  e vagabondi,  sa- 
ranno per  la  prima  volta  consegnati  ai  loro  genitori 
e tutori  che  iire.senteranno  sottomissione  di  attendere 
alla  loro  educazione  professionale.  In  caso  di  contrav- 
venzione alla  prostata  sottomissione,  i genitori  e tu- 
tori potranno  essere  condannati  ad  una  multa  esten- 
silùlo  a li.  1.50,  od  al  carcere  da  uno  a tre  mesi;  i 
detti  minori  saranno  ricoverati  in  un  pubblico  stabi- 
liuiento  di  lavoro,  sinché  abbiano  appreso  un  mestiere 
od  una  professione.  » 

« Saranno  del  pari  ricoverati  quei  minori  d'  anni 
sedici  che  siano  privi  di  genitori  o tutori,  o che  non- 
ostante la  cura  di  essi  non  vogliono  darsi  a stabile 
lavoro.  » 

« La  durata  del  ricovero  non  potrà  prolungarsi 
oltre  la  maggioro  età.  » 

« I genitori  o tutori  che  presteranno  i loro  figli 
od  amministrati  perchè  altri  so  ne  servano  come 
mezzo  al  mendicare,  saranno  puniti  col  carcere  esten- 
sibile ad  un  mese,  e coll’  ammonizione.  * » 


‘ V.  gli  ari.  441  c 413  ilei  codice  penale  e 72  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza. 
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Il  ricovero  in  un  pubblico  stalnlimento  di  lavoro 
a termini  delle  leggi  vigenti,  viene  pronunziato  dalle 
Corti  e dai  Tribunali  non  solo  pei  minori  d’anni  se- 
dici oziosi,  vagabondi  o mendicanti,  ma  eziandio  poi 
minori  d’ anni  quattordici  che  siansi  resi  colpevoli  di 
un  crimine  o ili  un  delitto  quando  risulti  che  abbiano 
agito  senza  discernimento;  e finalmente  poi  mino- 
renni, il  cui  arresto  sia  ordinato  por  correzione  pa- 
terna, quante  volte  i‘  genitori  o i tutori  si  trovino 
costretti  a invocare  l’ intervento  del  Tribunale  per  le 
inclinazioni  perverse,  pel  carattere  intollerante  e ri- 
bollo alle  correzioni  e agli  ammonimenti  dei  minori 
stessi,  e per  cui  facciano  temere  ragionevolmente  del 
loro  avvenire.  Tuttavia  è nella  lettera  e nello  spirito 
della  legge  che  a questo  estremo  rimedio  non  si  ri- 
corra, so  non  quando  ogni  altra  via  sia  stata  inutil- 
mente tentata  per  condurre  al  dovere  il  tìglio  depra- 
vato e corrotto.  1/  indole  del  provvedimento  ed  i mo- 
tivi che  lo  consigliano,  mentre  imprimono  a tal  ge- 
nere di  detenzione  un  carattere  tutelare  del  santuario 
domestico  e dell'  autorità  i»aterna,  danno  perb  a cono- 
scere quanto  importi  allo  scopo  della  legge  di  commet- 
tere alla  prudenza  del  Governo  la  designazione  dello 
stabilimento  cai’cerario,  in  cui  tali  individui  debbano 
essere  sostenuti,  avuto  riguardo  all'età  dei  medesimi, 
alla  loro  posiziono  sociale  e alla  natura  dei  loro  tra- 
viamenti. ‘ Questa  misura  che  assumo  il  carattere  di 
un  patronato  anziché  di  una  pena,  va  pertanto  essen- 
zialmente distinta  da  quella  che  le  Corti  o i Tribunali 
pronunciano  noi  varii  casi,  nei  quali  il  codice  penalo 
prescrive  l’ applicazione  della  pena  della  custodia. 

È la  custodia  una  casa  di  istruzione  c d’ industria 
destinata  ai  delinquenti  di  giovine  età  e di  tenue  di- 

I V.  Itcluziune  ilella  ('.onimissioiic  sovracit.'it:!. 
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scernimento,  che  più  acconciamente  la  Commissione 
per  la  riforma  penitenziaria  vorrebbe  si  chiamasse 
casa  di  educazione  correzionale,  mentre  proporrebbe 
si  appellasse  casa  di  emendiuione  lo  stabilimento  de- 
stinato ai  giovani  discoli.  La  pena  della  custodia  è 
comminata  al  minore  d’ anni  quattordici  colpevole  di 
un  crimine  o di  un  delitto,  quando  abbia  agito  con 
discernimento;  al  sordo-muto  dalla  nascita  o dall’ in- 
fanzia che  è pareggiato,  |Xir  riguardo  alla  pena,  ai 
minori  d’  anni  quattordici  nei  casi  accennati  dall'  arti- 
colo 92  del  codice  penale;  e finalmente  agli  individui 
colpiti  da  alienazione  mentale  nel  tempo  in  cui  com- 
misero r azione,  semprecchò  sia  in  essi  riconosciuta 
qualche  imi)Utabilità,  venendo  secondo  le  circostanze 
puniti  col  carcero  estensibile  ad  anni  dieci  o alla  cu- 
stodia estensibile  ad  anni  venti.  ‘ 

Il  ricovero  ù quindi  una  misura  preventiva  diretta 
a procurare  che  il  minorenne  vizioso,  ma  non  col- 
pevole, si  emendi  dallo  tristi  abitudini  che  lo  potreb- 
bero strascinare  al  delitto;  la  custodia  invece  è una 
vera  pena  inflitta  al  minore  che  è già  trascorso  al 
delitto,  onde  correggerlo  e ravviarlo. 

Come  sono  diverse  le  cause  che  servono  di  fon- 
damento al  giudizio  del  Tril)unale,  devono  essere  es- 
senzialmente distinti  gli  stabilimenti,  nei  (piali  questi 
minori  vengono  poi  trattenuti  per  la  loro  correzione: 
nè  ciò  basta,  imperciocché  grandemente  importa  che 
anche  i luoghi  di  detenzione,  noi  quali  rimangono 
durante  gli  atti  del  procedimento,  sintantoché  non 
siasi  pronunciato  a loro  riguardo,  siano  pur  distinti 
e separati.  Ma  purtroppo  così  non  avviene,  che  anzi 
in  alcune  carceri  giudiziarie  i giovinetti  della  lùù  te- 
nera età  si  trovano  sgraziatamente  confusi  con  mal- 

^ Y.  ari  Oj  ild  codieo  pf^nalc. 
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fattori  adulti,  i quali  si  compiacciono  di  pervertirli 
e corromperli,  per  modo  che  la  misura  invocata  a 
scopo  di  emendarli,  viene  molte  volte  ad  affrettarne 
la  rovina.  E laddove  pure  questa  segregazione  si 
verifica,  fintantoché  rimangono  nelle  carceri  giudi- 
ziarie sono  a sò  stessi  abbandonati,  senza  istruzione, 
senza  lavoro,  continuando  forzatamente  nelT  ozio  che 
si  vuol  combattere.  La  riforma  del  sistema  carcerario 
in  Italia  non  ò soltanto  una  quistionc  <li  buona  am- 
ministrazione, ma  è una  itecessitìi  imposta  da  gravi 
esigenze  di  moralità  e di  umanitii,  e dai  pià  vit.ili 
interessi  della  civile  società,  li  contatto  delle  carceri 
è la  causa  princii)ale  dello  recidive  e delle  associazioni 
dei  malfattori;  è scuola  di  corruzione  e di  perverti- 
mento, che  paralizzerà  costantemente  gli  effetti  della 
pena,  e sarà  sempre  il  pià  potente  ostacolo  alla 
rial)ilitazione  dei  condannati,  al  miglioramento  delle 
classi  pericolose  e al  consolidamento  della  sicurezza 
pubblica. 

A rimuovere  in  parte  gli  inconvenienti  della  de- 
tenzione preventiva  dei  minorenni  nelle  carceri  giu- 
diziarie, il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  prescrisse 
che  anche  in  pendenza  del  giudizio,  od  ogni  qual- 
volta riesca  possibile,  si  dolìlianp  collocare  in  quegli 
stabilimenti,  nei  quali  si  dovranno  poi  defìnitivamonfe 
ricoverare  allorquando  sarà  pronunciata  la  loro  con- 
danna, onde  non  avvenga  che  la  custodia  preventiva 
riesca  più  rigorosa  della  rei)rcssiva:  che  so  questi 
stabilimenti  mancassero,  lo  Direzioni  delle  carceri  deli- 
bano assolutamente  tenerli  segregati  dagli  imputati  di 
reati  comuni  e dagli  adulti,  e le  Autorità  giudiziarie 
sollecitare  la  definizione  delle  procedure  che  li  riguar- 
dano. ‘ In  Francia  l’ assoluta  segregazione  dei  giovani 
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dagli  adulti  fu  introdotta  sin  dal  1833:  quando  vera- 
mente lo  sarà  in  Italia  diiTlcile  è presagire. 

11  Congresso  internazionale  di  Francoforte,  com- 
posto degli  uomini  i più  competenti  dell'  Europa,  di- 
scutendo nel  1857  sulla  riforma  penitenziaria,  dichia- 
rava dovere  gli  stabilimenti  destinati  ai  giovani  de- 
linquenti, ai  mendicanti,  ai  vagal)ondi,  ai  ragazzi  al»- 
bandonati,  viziosi  o moralmente  trascurati,  avere  un 
carattere  agricolo  o industriale  secondo  le  classi  della 
popolazione,  alla  quale  sono  particolarmente  destinali; 
essere  necessario  stabilire  fra  i medesimi  una  linea 
di  separazione  ben  distinta  in  modo  da  non  confon- 
derne le  categorie,  e dividere  intieramente,  e lìnchù 
sia  possibile,  in  stabilimenti  diversi  i giovani  condan- 
nati dai  ragazzi  resi  liberi  dal  giudizio  con  dichia- 
razione di  aver  agito  senza  discernimento,  ma  trat- 
tenuti per  essere  educati  fino  ad  una  etti  determinata, 
i giovani  ladri  dai  mendicanti  e dai  vagabondi,  i 
ragazzi  sottoposti  alla  corn^zione  paterna  dai  giovani 
delinquenti.  Raccomandava  1’ applicazione  a tutti  gli 
altri  paesi  d’ Europa  della  leggo  adottata  in  Inghil- 
terra e in  Prussia,  che  pone  in  tutto  o in  parte  a ca- 
rico della  famiglia,  quando  le  suo  condizioni  glielo 
permettano,  lo  speso  di  mautenimento  dei  ragazzi  col- 
locati negli  stabiliraoiiti  sopra  descritti,  por  impedire 
ogni  mira  di  vergognoso  prolìtto;  che  in  correzione 
paterna  dovesse  essere  organizzata  in  modo  largo  ed 
etncace,  onde  potesse  esercitare  una  salutare  intimi- 
dazione o conseguire  remenda  dei  ragazzi  sottomessi 
a quel  regimo;  essere  perciò  indispensabile  che  la  de- 
tenzione si  prolungasse  durante  il  tempo  che  si  ri- 
chiede ad  ottenere  il  propostosi  risultato,  o che  lo 
spese  di  mantenimento  dei  ragazzi  appartenenti  a 
famiglio  indigenti  o poco  agiate  si  dovessero  sop- 
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portare,  corno  in  Francia  e nel  Belgio,  dalle  casse 
pubbliche.  ‘ 

Accade  di  fatti  molte  volte  che  genitori  disumani, 
sconoscendo  i doveri  della  paternità,  e considerando 
i tìgli  quasi  un  fardello  pesante  di  cui  convenga  li- 
berarsi alla  prima  occasiono,  li  abbandonano  senza  un 
pensiero  al  mondo,  lasciando  che  crescano  in  mezzo 
allo  vie,  in  braccio  all’  ozio  e all’  iinligenza,  o che  si 
acquistino  un  tozzo  di  pane  rubando  o mendicando, 
ben  sapendo  che  alla  peggio  verranno  dagli  agenti 
della  polizia  raccolti  c inviati  come  vagabomli  in  un 
pubblico  stabilimento,  ove  saranno  cresciuti  od  istruiti 
a spese  della  società.  \ frenare  un  abuso  così  funesto, 
torna  opportuno  che  i tribunali,  ogni  qual  volta  sieno 
chiamati  a pronunciare  sul  ricovero  di  un  minorenne, 
in  esito  allo  verificazioni  sulla  condizione  economica 

0 sullo  stato  di  fortuna  dei  parenti  risponsal)ili,  di- 
chiarino se  a carico  dei  medesimi  oppure  dello  Stato 
debbano  cadere  le  spese  del  mantenimento.  Kd  è 
sempre  per  sottrarsi  a quest’  obbligo  che  la  maggior 
parte  dei  genitori,  quantunque  benestanti,  si  asten- 
gono dall’  invocare  l’ intervento  del  magistrato  contro 

1 loro  figli  discoli  c traviati,  che  dell'  autorità  paterna 
han  rotto  ogni  freno,  mettendo  a pericolo  per  biasi- 
mevole avarizia  l’avvenire  della  loro  prole. 

Lo  scopo  del  ricovero  coattivo  quello  essendo  della 
correzione  del  minorenne,  ogniqualvolta  questo  scopo 
sia  raggiunto,  sul  rapporto  della  Direzione  dello  sta- 
bilimento, il  Pubblico  .Ministero  ne  ordina  la  scarce- 
razione tanto  d’ufflcio,  che  sopra  istanza  delle  persone 
interc.ssate,  anche  prima  che  il  ricoverato  abbia  rag- 
giunto la  maggioro  età.  In  questo  proposito  non  sarà 
mai  raccomandato  abbastanza  alle  Direzioni  delle  case 


* All!  del  Congresju  intor.i,ixionale  di  Francoforle,  lom.  1. 
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di  custodia  0 alle  autorità  giudiziarie  di  usare  la 
massima  prudenza  nell’ accogliere  tali  domande,  det- 
tate molte  volte  da  un  malinteso  sentimento  di  amor 
paterno,  e da  soverchia  condiscendenza  alle  facili  pro- 
messe del  minorenne,  il  quale  dopo  alcuni  mesi  di 
libertà  ritorna  alla  vita  traviata  e libertina. 

Mentre  all'  AutoriUà  giudiziaria  ft  riservato  esclu- 
sivamente di  pronunciare  sul  ricovero  coattivo  dei 
minorenni,  spetta  poi  al  Ministero  dell’  Interno  il  de- 
terminare in  quali  staliilimcnti  o istituti  di  benetì- 
cenza  dobliano  essere  collocati.  L’ accompagnamento 
deve  eseguirsi  a preferenza  col  mezzo  delle  Guardie 
di  pubblica  sicurezza  anziché  dei  Reali  Carabinieri, 
onde  non  sottoporre  questi  giovanetti  ai  disagi  delle 
traduzioni  ordinarie.  ’ 

La  Commissione  incaricata  dell’ esame  dei  quesiti 
relativi  alla  riforma  penitenzi.aria,  nel  presentare  nel 
marzo  1803  la  sua  relazione,  considerava:  « essere 
di  grave  momento  che  la  pubblica  amministrazione 
accettasse  il  sussidio  degli  stabilimenti  privati,  agricoli 

0 industriali  per  alloggiarvi  buon  numero  di  questi 
giovani  0 traviati  o pericolanti,  ogni  qualvolta  si 
oflVissero  cautele  di  un  conveniente  collocamento, 
stimando  provvido  consiglio  lo  interessare  con  tutti 

1 mezzi  possibili  il  concorso  dei  privati  cittadini  ad 
un’opera  per  eccellenza  moralizzatrice,  facendo  conver- 
gere all’  incremento  e alla  prosperità  dell’  agricoltura 
e dell’  industria  tante  forze  che  andrelibero  misera- 
mente perduto  o al  male  rivolte,  e che  invece  poste 
cosi  in  esercizio,  sarebbero  nobilitato  dallo  impiegarsi 
in  stabilimenti  ove  1’  utile  privato  all’  interesse  pub- 
blico va  congiunto,  dovendo  poi  essere  oggetto  di 
particolari  convenzioni  fra  il  Governo  e i proprietari 
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o amministratori  dei  medesimi  il  regolare  le  condi- 
zioni del  collocamento,  il  modo  di  sorveglianza  e la 
istituzione  di  un  patronato  in  favore  dei  lilierati,  il 
quale,  secondo  il  parere  del  Congresso  internazionale 
di  Francoforte,  dovrebbe  essere  distinto  da  quello  dei 
liberati  adulti,  o organizzato  a preferenza  dalla  ca- 
rità {)rivata  e dalle  associazioni  particolari,  ma  sem- 
pre con  l’assistenza  e il  sindacato  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni. La  Francia,  l’ Inghilterra,  i Paesi  Bassi, 
il  Belgio,  la  Germania,  la  Svizzera  menano  vanto  giu- 
stamente degli  s[)lendidi  risultati  ottenuti  colle  fon- 
dazioni di  tal  natura,  nelle  quali  si  danno  scambie- 
vole aiuto  la  moralità,  l’ interesse  o la  sicurezza  so- 
ciale: .aggiungeva  la  Commissione  « avere  .attinto  da 
rapporti  uthciali,  od  altrimenti  autorevolissimi,  la  cer- 
tezza del  sommo  bene  che  ne  risentirebbe  lo  Stato  se 
venissero  introdotto  anche  in  Itali.a,  non  essendovi 
forse  paese  in  Europa  che  offra  condizioni  così  favo- 
revoli all’  istituzione  dello  colonie,  specialmente  agri- 
cole, quante  no  offre  l’ Italia,  il  cui  suolo  fertilissimo 
in  .alcuno  provincie  promette  al  colono  industre  e 
p.aziente  l.arghi  compensi:  conchiudev.a,  lo  spirito  di 
associazione  non  tarderebbe  a fecond.are  questo  germe 
di  incivilimento  e di  benessere  morale  o materiale.  » 
Senza  andare  all’estero,  senza  aver  1’  aria  di  tutto 
apprendere  dallo  str.aniero,^  la  Commissione  avrebbe 
potuto  facilmente  convincensi  che  l’ istituzione  delle 
colonie  agricole  non  solo  non  è sconosciuta  in  Itali.a, 
ma  che  all’ invece  da  molti  anni  ne  fa  un  utilissimo 
esperimento,  essendosi  appunto  il  Governo  già  da 
tempo  fatto  premura  di  associare  nell’  opera  lodevole 
il  concorso  dei  privati  stabilimenti  di  lienetìcenza. 
È vero  perb  che  molto  ancora  rimano  a fare;  che 
gli  attuali  istituti  non  bastano  allo  gr.avi  esigenze  di 
questo  pubblico  servizio,  o che  specialmente  devesi 
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deplorare  che  non  poche  città  cospicue  d' Italia  man- 
chino di  tali  ricoveri,  oggimai  riconosciuti  indispen- 
saliili  al  miglioramento  della  giovane  popolazione 
delle  classi  pericolose.  Molte  giovinette  che  si  trovano 
sulla  via  della  perdizione  si  potrebbero  salvare,  quando 
r autorità  di  pul)blica  sicurezza  avesse  sottomano  un 
istituto  in  cui  prontamente  collocarle:  molti  vagabondi 
non  resterebbero  lungamente  in  braccio  all’  oziosità 
e al  libertinaggio,  quando  ogni  provincia  avesse  uno 
stabilimento  per  riceverli.  Gettarli  in  un  carcere  dove 
restino  per  lunghi  mesi  abbandonati  a sè  stessi,  privi 
di  quelle  cure  amorevoli  che  la  loro  condizione  esige, 
e sintantoché  le  procedure  non  siano  ultimate  e venga 
designato  il  luogo  in  cui  possano  detlnitivamonte 
essere  ricoverati,  é un  dovere  e una  necessità  in  molti 
casi,  ma  noi  consiglia  sempre  l’ umanità  e la  con- 
venienza. 

Tuttavia  mercé  le  provvitle  cure  del  Governo,  nei 
soli  quattro  anni  dal  1862  al  1865  le  private  pie  isti- 
tuzioni che  passarono  contratto  j>er  T accoglimento 
dei  giovani  discoli  colpiti  dalla  legge  di  pubblica  si- 
curezza, si  aumentarono  a sodici  pei  maschi,  e a sei 
per  le  femmine,  por  modo  ché  il  numero  dei  mino- 
renni ricoverati  in  sì  breve  periodo  potè  triplicarsi. 
Ma  siccome  un  tale  rfsultato  non  sembra  abbastanza 
conosciuto,  né  apprezzato,  giovami  addimostrarlo  con 
un  documento  ufflciale,  colla  stessa  statistica  pre- 
sentata nel  settembre  1867  dalla  Direzione  Generale 
delle  carceri. 

Questo  lavoro  redatto  con  un'  accuratezza  e in- 
telligenza che  fa  onore  a chi  ne  dirigo  T importantis- 
simo servizio,  fa  rilevare  anzitutto  che  gli  Istituti  Pii 
di  Parabiago,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  S.  Martino 
presso  Palermo,  degli  Artigianelli  in  Torino,  di  Mon- 
cucco  presso  Chieri,  od  altri  ancora,  non  sono  per 
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nulla  inferiori  agli  istituti  e alle  colonie  agricole  dei 
paesi  pili  civili. 

Gli  istituti  che  sino  ad  oggi  accolgono  i giovani 
discoli  loro  inviati  dal  Governo,  sono  i seguenti: 

r La  colonia  agricola  di  Assisi  nella  provincia 
deir  Umbria,  fondata  dai  Padri  Benedettini  sino  dal 
21  marzo  1801,  essendo  stata  a tal  uopo  adattala  una 
j)arte  del  loro  convento  o parrocchia,  destinandola  al- 
r educazione  gratuita  agricola  dei  poveri  braccianti 
della  parrocchia  stessa.  Trovasi  annesso  all’  istituto  un 
podere  coltivato  dai  giovani  coloni,  che  trovasi  a un 
chilometro  e mezzo  dalla  città. 

2'’  L’ istituto  Botta  dei  discoli  in  Bergamo.  Nel 
181G  ([uella  Congregazione  di  Carità  concedeva  l’an- 
tico ospizio  dei  frati  mendicanti  al  sacerdote  Carlo 
Botta  in  affittanza  enfìteutica  jier  fondarvi  il  ricovero 
dei  giovani  discoli  ed  abbandonati.  Venne  in  seguito 
quest’ospizio  ampliato  con  nuove  fabbriche,  sicché 
in  oggi  può  contenere  [lià  di  centoventi  ricoverati. 
È uno  degli  istituti  meglio  diretti  ed  amministrati, 
dove  i giovani  imparano  eccellentemente,  fra  gli  altri 
mestieri,  quelli  del  falegname,  del  fabbro-ferraio,  del 
calzolaio,  del  sarto,  e v’  apprendono  ancora  la  musica. 
L’ istituto  si  trova  in  ottime  condizioni  finanziarie,  a 
tal  chò  il  suo  conto  consuntivo  presenta  un  attivo 
netto  di  circa  quaranticinquemila  lire. 

3'  L’ istituto  dei  derelitti  in  Brescia,  che  fu  aperto 
nel  1854  per  iniziativa  del  sacerdote  Luigi  Appollonio, 
sia  con  elemosine  raccolte  dalla  carità  cittadina,  sia 
con  generose  dotazioni  della  provincia  e del  comune, 
sorretto  eziandio  dall’  assistenza  governativa.  I rico- 
verati apprendono  lo  arti  più  utili  al  figlio  del  jìopolo, 
e vi  ricevono  una  sufficiente  educazione  letteraria  e 
militare. 
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4*  L’ istituto  di  rifugio  maschile  in  Caisalmag- 
giore  fondato  dal  sacerdote  Marcheselli. 

5°  L’ istituto  di  carità  Manini  in  Cremona,  che 
dal  pio  sacerdote,  di  cui  porta  il  nome,  fu  aperto 
nel  1836  in  una  casa  dalla  filantropia  della  Archinti 
legata  a tale  scopo.  I giovinetti  sono  istruiti  civil- 
mente, imparano  le  arti  del  falegname,  del  fabbro, 
del  tessitore,  del  sarto,  del  calzolaio,  apprendono  la 
musica  vocale  e istrumentale,  ed  hanno  disciplina  e 
vestiario  quasi  militare.  Il  locale  è ampio,  salubre, 
ha  vasti  cortili  e tutti  i comodi  necessari  [>er  dor- 
mitorii,  ofiìcine  e scuole.  La  maggior  parto  dei  rico- 
verati 1(5  sono  per  conto  dei  municipi,  di  congrega- 
zioni di  carità,  e di  privati  cittadini. 

0°  La  pia  casa  di  lavoro  in  Firenze,  che  ora  fu 
convertita  in  deposito  di  mendicità. 

7“  L’  orfanotrofio  provinciale  Garibaldi  in  Lecce 
costrutto  appositamente  nel  1851  per  servire  a ri- 
covero di  orfani  e trovatelli  della  provincia  di  Terra 
d’ Otranto,  col  mezzo  di  oflerto  volontarie  dei  comuni, 
dei  privati  e col  sussidio  della  provincia.  1 giovinetti 
sono  istruiti  nel  leggero,  nello  scrivere,  nel  far  conti, 
nel  disegno  lineare,  nella  musica,  nelTagricoltura  teo- 
rico-pratica, nella  tipografia,  nelle  arti  del  sarto,  del 
falegname,  del  calzolaio,  e del  fabbricatore  di  sedie. 

8"  L’ istituto  di  patronato  pei  liberati  dal  carcere 
in  Milano.  Quest’  educatorio,  che  ebbe  la  sua  prima 
sede  nell'  o.x  convento  dei  cappuccini  a Porta  Ver- 
cellina,  forma  parte  attualmente  dell’  istituto  di  pa- 
tronato fondato  nel  1845  dal  sacerdote  Giovanni  Spa- 
gliardi.  Nel  1852  l’istituto  ottenne  dal  governo  di  far 
scontare  ai  giovanetti  la  pena  loro  inflitta  nel  pro- 
prio stabilimento,  e por  tale  felice  combinazione  del- 
r autorità  con  la  privata  beneficenza,  si  ottennero 
utilissimi  risultati.  L’ attuale  edificio  fu  incominciato 


Digitized  by  Google 


GIOVANI  DISCOLI 


527 


nel  1852  e compiuto  nel  1859:  vi  si  spese  un  mezzo 
milione,  cui  la  privata  beneficenza  sopperì  intiera- 
mente. Bastano  tali  fatti  a dimostrare  la  generosa 
filantropia  che  distingue  la  capitale  della  Lombardia. 
I mestieri  che  vi  s’ insognano  sono  numerosi,  e T as- 
sistenza che  vien  data  ai  giovani  al  loro  rientrare  nel 
mondo  merita  il  pili  sincero  encomio  e produco  i 
migliori  effetti. 

9“  La  colonia  agricola  di  Moncucco,  che  è forse 
la  prima  d’ Italia,  trovasi  staliilita  in  un  caseggiato 
rustico,  ed  ha  annesso  un  vasto  terreno  in  gran 
parte  incolto,  donato  nel  18515  dall’antico  proprietario 
all’  associazione  di  carità  a prb  dei  giovani  poveri  e 
abbandonati.  Questa  colonia  agricola  modello  giaco  a 
poca  distanza  da  Castelnuovo  d’  .\sti  presso  Torino  in 
salubre  posizione:  vi  sono  campi,  prali,  boschi,  vigne 
e giardini,  e possiede  tutto  quanto  è necessario  per 
r agricoltura. 

10°  L’orfanotrofio  ed  istituto  agrario  in  Mon- 
tcleone.  Provincia  di  Catanzaro,  altro  non  è che  l’an- 
tico convento  dei  frati  domenicani  I giovani  v’  im- 
parano a leggere  e scrivere,  il  disegno,  la  musica, 
r agricoltura,  la  tipografia,  la  legatura  dei  libri,  la 
tessitura,  la  sartoria  e la  calzoleria. 

11°  La  colonia  agricola  di  S.  Martino  presso 
Palermo  fu  aperta  dai  padri  del  monastero  di  S.  Mar- 
tino nel  18112  in  parte  con  mezzi  proprii  ed  in  parte 
con  sussidi  governativi,  allo  scopo  di  promuovere  la 
educazione  dei  figli  del  povero,  specialmente  della 
campagna;  in  breve  tempo  la  istituzione  prese  un 
grande  sviluppo,  e da  venti  che  erano  dapprima,  i 
giovani  ricoverati  furono  portati  a cento,  dei  quali 
però  ben  sessanta  sono  a carico  del  governo. 

12°  L’istituto  pei  fanciulli  derelitti  in  Parabiago 
nella  provincia  di  Milano.  Allorquando  furono  sop- 
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presse  le  corporazioni  religioso,  Napoleone  I.  donava 
il  locale  che  serviva  di  monastero  ai  Cistercensi,  la 
chiesa  e Tannesso  fondo  a un  certo  Staller,  che  lo  ven- 
dette a diversi  privati,  i quali  l’ adiliirono  ad  uso  di 
collegio,  finché  nel  1804  venne  acquistato  dall’ abate 
Spagliardi.  Questo  benemerito  sacerdote  vi  staijilì  un 
educatorio  a somiglianza  di  quello  di  patronato  di 
Milano,  limitandolo  però  ai  soli  impuberi,  e rnodellau- 
dolo  sulla  colonia  agricola  di  Moncucco. 

13"  La  colonia  agricola  presso  il  monastero  dei 
Cassinosi  in  Perugia  fu  aperta  nel  1861  per  iniziativa 
di  quei  monaci,  onde  educare  i figli  di  povere,  ma 
oneste  famiglie.  I ricoverati  si  occupano  specialmente 
dei  lavori  campestri. 

14°  La  società  reale  di  patrocinio  pei  giovani 
lilìerati  dalle  case  di  correzione  e di  pena  in  Torino; 
fondata  nel  1840,  si  limitò  dapprima  a collocare  presso 
industriali  o artieri  i giovinetti  liberati  dal  carcere 
volenterosi  di  ritrarsi  dal  vizio;  ma  essendosi  mo- 
strato insudiciente  il  sistema,  nel  1802  fu  aperta  la 
casa  di  [ìatronato,  da  dove  i giovani  sortivano  ogni 
giorno  i)Or  recarsi  a lavorare  nelle  officine,  cui  erano 
addotti;  in  breve  tempo  anche  questa  moilificazioue 
non  corrispose  allo  scopo,  sicché  d’ allora  in  jioi  la 
società  cominciò  ad  istruire  i giovani  traviati  nell'  in- 
terno dello  stabilimento. 

15°  L’ istituto  dei  poveri  di  Vigevano  fu  eretto 
sino  dal  1832  per  dar  ricovero,  lavoro  e soccorso  ai 
poveri. 

16°  L’ istituto  di  patronato  in  Bologna  aperto 
in  quest’  anno  da  una  società  di  benefattori  per  al- 
loggiarvi i giovani  discoli,  che  vi  sono  inviati  dal 
governo. 

17°  L’istituto  dello  derelitte  di  S.  Gaetano  in 
Brescia  venne  fondato  nel  1853  da  Catterina  Rossi, 
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coadiuvata  da  alcuni  benef  dtori,  allo  scopo  di  acco- 
gliervi od  istruirvi  le  giovinetto  abbandonate.  Nel 
1858  non  bastando  il  locale  allo  numeroso  ricove- 
rate, una  pia  signora  donò  all' istituto  quello  in  cui 
attualmente  si  trova,  e che  jtrese  poi  il  titolo  di 
S.  Gaetano. 

18°  L’ istituto  femminile  di  rifugio  in  Casal- 
maggiore. 

19°  L’istituto  del  Buon  Pastore  in  Cremona  di- 
rotto dal  sacerdote  Manini.  in  cui  le  fanciulle  si  istrui- 
scono civilmente  o si  occupano  delle  faccende  do- 
rnesticho,  del  cucire,  del  filare  la  seta,  della  lavanderia 
e simili. 

20°  L’orfanotrofio  provinciale  Principe  Umberto 
in  Lecce  venne  aperto  nell’  aprilo  18:i0,  dapprima 
sotto  il  titolo  di  .Santa  Filomena,  che  abbandonò  più 
tardi  per  assumere  quello  che  porta  attualmente.  Vi 
s’ insegna  a tessere,  cucire,  ricamare  e tutti  gli  altri 
mestiei'i  che  occorrono  in  una  famiglia. 

21“  La  Casa  di  Nazaret  o pio  istituto  femminile 
in  Milano,  venne  fondata  nel  1859  da  un  consorzio 
di  caritatevoli  signore  milanesi  mediante  generosi 
contributi. 

21°  Il  monastero  finalmente  del  Buon  Pastore 
in  Torino  fu  aperto  nel  luglio  1853  por  olfrire  una 
educazione  civile  e per  richiamare  alla  buona  via  le 
fanciulle  traviate. 

La  spesa  per  ogni  giornata  di  presenza  dei  gio- 
vani ricoverali  fu  stabilita  in  contesimi  ottanta  per 
tutti  questi  istituti,  ad  eccezione  di  due  soli  pei  quali 
fu  portata  a centesimi  ottantacinque. 

Già  da  molti  anni  trovasi  fondata  in  Francia  a 
Mettray  da  un  antico  magistrato  a nomo  Demetz  una 
colonia  agricola,  destinata  ad  accogliere  i giovani  de- 
linquenti dimessi  dal  carcere  per  avere  agito  senza 
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discernimento.  Questa  istituzione  in  lireve  tempo  ebbe 
un  prodigioso  sviluppo  e diede  felicissimi  risultati, 
che  il  suo  fondatore  siìicpa  nei  sefiucnti  termini:  « la 
cause  de  notre  succès  à Mettray  se  trouve  dans  1’  ap- 
plication d’ line  idf'e  feconde,  qui  consiste  à substituer 
l’esprit  de  laniille  à cet  esprit  d’association  subversive, 
qui  a fait  dcs  prisons  ime  institution  si  dangereuse, 
et  en  quelque  sorto  un  tléau  social,  et  à df'mander 
aux  influonces  morales  ce  que  à une  autre  é])oque 
on  prótendait  obtenir  des  verroux,  des  chàtiments  et 
de  la  torreur.  ‘ » 

Dovendo  por  necessiti!  di  trattazione  dir  lireve- 
mentc  del  sistema  nostro  penitenziario,  in  quanto  ri- 
guarda i giovani  detenuti  nelle  case  di  custodia,  parmi 
sia  opportuno  1’ accennare  in  qual  modo  sin  dal  fel>- 
braio  ISltS  il  governo  francese  applicasse  il  sistema 
cellulare  negli  stabilimenti  destinati  ai  giovani  con- 
dannati, avendo  l’esperienza  addimostrato  che  la  vita 
in  comune  è tanto  esiziale  ai  giovani,  quanto  agli 
adulti.  È questa  certamente,  scrive  il  Frégior,  una 
delle  causo  più  attive  e permanenti  di  immoralità  e di 
depravazione.  Il  contatto  dei  giovani,  si;i  che  avvenga 
nei  locali  de.stinati  al  riposo,  o in  quelli  del  lavoro 

0 della  ricreazione,  paralizza  1*  influenza  salutare  del 
travaglio,  dell'  istruzione  e della  disciplina,  ed  ha  per 
efletto  di  corromperne  i costumi  ed  eccitarne  la  pi- 
grizia. 11  giovine  liberato  che  non  si  ù corretto,  ricerca 

1 compagni  del  carcere  e del  disordine,  e fonde  a 
moltiplicare  la  popolazione  dei  malfattori  senz’altro 
impulso  che  i propri  vizi. 

Il  penitenziario  di  Parigi  destinato  ai  giovani  de- 
linquenti aveva  già  nel  1839  cinquecento  celle  situate 
al  primo  e al  secondo  piano,  e disposte  in  due  ordini. 


' lì.ijiporl  de  .M  DemoU  cl  de  M.  le  \isconlc  De  Brétigniéres,  18U. 
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diviso  da  un  corridoio  interno.  Alla  porta  di  ciascuna 
colla  per  facilitare  la  sorveglianza  dei  custodi  e degli 
impiegati,  sono  praticate  dello  piccole  finestre:  i ca- 
loriferi si  trovano  situati  in  modo  da  mantenere  du- 
rante r inverno  la  temperatura  a un  grado  moderato, 
e la  sera  tutto  le  celle  sono  illuminate  col  mezzo  di 
lamiiade.  I detenuti  riposano  su  brande  che  hanno 
matorazzo  e capezzale,  oltre  una  coperta  di  lana  in 
estate  e due  nell’inverno:  i lenzuoli  si  cambiano  una 
volta  al  mese:  tutto  le  celle  contengono  pure  un 
piccolo  tavolo,  una  sedia  e qualche  altro  oggetto  in- 
dispensabile all’  abbigliamento.  I detenuti  sono  obbli- 
gati al  silenzio  e ad  una  occupazione  costante,  il  cui 
orario  è fissato  dalla  direzione  del  penitenziario.  .\lle 
ore  stabilite  devesi  interrompere  il  lavoro  per  dar 
luogo  all’  istruzione:  quindi  succedono  lo  visito  del  di- 
rettore, del  medico,  degli  impiegati  dello  stabilimento, 
che  consacrano  le  piti  assidue  cure  alla  salute  fisica 
e alla  riabilitazione  morale  dei  giovani  condannati. 
Una  volta  alla  settimana  viene  concesso  alla  famiglia 
di  visitarli,  ed  in  ogni  giorno  un  certo  numero  di  re- 
clusi vanno  isolatamente  a passeggiare  nei  dintorni 
del  penitenziario  per  una  mezz’  ora  sotto  la  sorve- 
glianza di  un  guardiano,  essendo  disposto  il  turno 
in  modo  che  ogni  ricoverato  [lossa  sortire  dalla  sua 
cella  tre  o quattro  volte  alla  settimana,  secondochè 
lo  permettono  il  teni[>o  e la  quantità  dei  detenuti  che 
si  trovano  nel  penitenziario.  Quando  il  giovine  dia 
jìi-ova  di  emendamento,  sulla  domanda  dei  parenti  il 
Ministro  Guardasigilli  può  concedere  in  premio  la  li- 
bertà provvisoria,  la  quale  diventa  definitiva  ove  con- 
tinui ad  applicarsi  al  lavoro  e mantenga  una  buona 
condotta.  Per  tal  guisa  questi  giovinetti  trovano  nel 
carcero  non  solo  una  spinta  efficace  al  loro  emen- 
damento, ma  eziandio  un  ritegno  alla  vita  discola 
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por  quando  no  siano  sortiti,  poi  tiiiioro  di  ponloro 
la  riacquistata  libertà.  Queste  liberazioni  provvisorie 
{,MOvano  poi  non  solo  agli  individui,  ma  anche  allo 
Stato  che  viene  sollevato  dalle  spese  del  loro  man- 
tenimento. ‘ 

Nelle  carceri  di  S.  Lazzaro  a Parigi  vi  è un  quar- 
tiere speciale  per  le  giovinette  minori  di  anni  sedici 
ritenute  in  via  amministrativa;  vi  regna  1’ ordine  più 
perfetto,  e i laboratorii  sono  sottoposti  a una  rigorosa 
discii)lina.  .\nche  in  quelle  carceri  fu  introdotto  il  si- 
stema cellulare,  e come  no  attesta  il  Vivien,  vi  fece 
un’ottima  prova,  sia  in  riguardo  alla  salute,  che  alla 
morale  delle  recluse.  ’ 

Le  caso  di  custodia  destinate  a raccogliere  i gio- 
vani delinquenti  in  Italia  sono  sei,  quattro  pei  ma- 
schi e cioò  la  Generala  nello  vicinanze  di  Torino, 
l’ Ambrogiana  nel  Comune  di  Montelupo  presso  Fi- 
renze, r Istituto  .\rtistico  e la  Casa  di  Custodia  di 
Napoli:  due  per  le  femmine,  Luna  all’ Ambrogiana, 
l’altra  a Torino  denominata  l’Ergastolo. 

Della  Generala,  che  è il  più. antico  e forse  il  mi- 
glioro nostro  stabilimento  correzionale  alla  gioventù 
riservato,  darò  particolareggiato  notizie,  desumendole 
da  una  relazione  dèi  distinto  Prof.  Bruna  modico  di 
quella  casa,  o dalla  statistica  della  Direzione  gene- 
ralo delle  carceri  di  sopra  citata,  onde  del  sistema 
vigente  abbiasi  esatta  cognizione. 

Il  fabbricato  della  Generala  sorge  a libeccio  da  To- 
rino, alla  distanza  di  due  miglia  sullo  stradale  di  Stu- 
pinigi;  devo  la  sua  origine  al  Generale  Conte  Truc- 
chi di  Lovaldigi,  che  lo  eresse  per  farne  un  luogo  di 
delizie:  qualche  tempo  dopo  fu  venduto  al  Re  Vittorio 


* FnÈeiKn,  Ites  clas^cs  il.itigerousc!!. 
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fifrlio  fli  Re  Carlo  di  Sardcf^na,  che  lo  cedette  a un 
tal  Mausolin  per  attivarvi  la  falibricaziono  dei  panni, 
che  inallora  si  voleva  introdurre  in  Piemonte.  Ma 
quella  speculazione  andò  ben  presto  fallita,  per  cui 
il  locale  fu  destinato  successivamente  a<l  os[>izio  dei 
trovatelli,  ad  ospedale  milifare  per  le  truppe  presi- 
diarle tedesche,  a lazzaretto  dei  petecchiosi,  e final- 
mente a casa  di  forza  e ad  ospizio  delle  donne 
traviate. 

L’angustia  delle  antiche  carceri,  per  cui  veniva 
profondamente  alterata  la  salute  dei  detenuti,  le 
tristi  conseguenze  del  riunire  tanti  carcerati  senza 
distinzione  di  età  e di  delitti,  le  frequenti  loro  reci- 
dive per  il  difetto  di  educazione  morale  e religiosa, 
l’ignoranza  di  un  adattato  mestiere,  e l’ incapacità  di 
esercitarlo  per  procacciarsi  il  vitto  dopo  scontata  la 
pena,  facevano  sentire  la  somma  necessità  di  una 
riforma  penitenziaria. 

La  iniziò  il  Re  Carlo  .\lberto  nel  1845,  adattando 
la  Generala  a penitenziario  di  giovani  discoli,  to- 
gliendone le  donne  che  vi  erano  rinchiuse  e facendole 
trasportare  nell’  Ergastolo  di  Torino.  Godeva  in  quel 
tempo  di  pubblica  rinomanza  la  società  di  S.  Pietro 
in  Vincoli,  fondata  in  Marsiglia  nel  1839  dall’ abate 
Fissiaux,  uomo  intelligente  ed  operoso,  che  in  quella 
città  dirigeva  consimile  stabilimento.  Fu  chiamato  in 
Italia  e preposto  alla  direzione  del  nuovo  peniten- 
ziario, che  mantenne  co’ suoi  confratelli  sino  al  1850. 
Indossavano  questi  frati  una  sottana  ed  una  cappa 
nera,  sulla  quale  al  lato  sinistro  era  designata  una 
croce  bianca:  essendo  tutti  laici  ed  alcuni  anche 
esperti  in  diverse  professioni,  mentre  sorvegliavano 
i giovinetti  in  tutto  ciò  che  risguardava  la  loro  edu- 
cazione morale  e religiosa,  li  istruivano  puro  nelle 
arti,  lavorando  al  loro  fianco.  Lo  stabilmcnto  fu  de- 


Digitized  by  Coogle 


534 


GIOVANI  DISCOLI 


stinatn  più  specialniento  a colonia  apiàcola,  non  solo 
per  la  opportuni(<à  che  prosontava.  avendo  annesso 
un  vasto  podere,  ma  anche  {)erchè  la  vita  dei  campi 
è ritenuta  la  più  adatta  alla  riabilitazione  tìsica  e 
morale  dei  giovani  reclusi.  Siccome  perù  col  solo  la- 
voro agricolo,  tanto  nell’  inverno  che  nei  giorni  pio- 
vosi e nello  intemperie  delle  altre  stagioni,  non  sa- 
rebbosi  potuto  dare  occupazione  ai  ricoverati,  e sic- 
come molti  di  essi  di  gracile  co.stituzione  non  erano 
adatti  a lavorare  la  terra,  od  essendo  domiciliati  nelle 
città  non  avrebbero  potuto  dopo  la  liberazione  ad- 
dirsi all’  agricoltura,  così  molto  industrie  vi  furono 
introdotte,  e fra  le  altre  quelle  del  falegname,  del 
tessitore  in  lana,  in  cotone  e in  seta,  del  calzolaio, 
del  sarto,  dello  stampatore  in  carta  per  taiipezzerie, 
e della  musica  istrumentale,  i cui  migliori  allievi  ven- 
gono al  sortire  dalla  casa  spesso  aggregati  ai  corpi 
di  musica  militare. 

L'edifìzio  ù di  forma  longitudinale,  ed  ha  nel  mozzo 
due  avancorpi,  1’  uno  rivolto  a mezzodì,  1’  altro  a po- 
nente: il  Governo  vi  adottò  il  sistema  auburniano 
della  segregazione  notturna  col  lavoro  in  comune, 
comecché  più  acconcio  alla  coltivazione  dei  campi: 
nelle  due  braccia  del  fabbricato  costruì  trecento  celle 
collocate  al  primo  c al  secondo  piano  : il  pianterreno 
e i sotterranei  destinò  a laboratori,  a refettorio  e 
magazzeno. 

Il  Prof.  Bruna  pensava  che,  sull’  esempio  della 
Francia,  meglio  convenisse  a questi  giovinetti  il  si- 
stema lìladelfìano  della  separazione  continua,  iiresen- 
tando,  a suo  [>arere,  il  vantaggio  di  far  ritìettere  e 
rientrare  in  sé  stessi  i ricoverati,  o di  concorrere  ad 
una  più  sollecita  emeiubazione,  evitando  i rapporti,  le 
conoscenze,  le  conventicole,  le  rivolte  dei  lìetenuti  e 
le  altre  tristi  conseguenze  che  si  osservano  nel  sistema 
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(lei  lavoro  in  comune.  Efrli  coniltatte  siccome  un  pre- 
giudizio r opinione  die  il  sistema  da  lui  proposto  ar- 
rechi nocumento  alla  salute,  ed  anzi  osserva  tornare 
tanto  più  efUcace  in  quantochù  lo  si  può  interrom- 
pere frequentemente,  ammettendo  dopo  un  tratto  di 
temjio  il  detenuto  al  lavoro  in  comune,  come  ricom- 
jicnsa  del  profitto,  dell’  obbedienza  e della  sua  buona 
condotta.  ‘ 

Troppo  lungo  e fastidioso  sarebbe  l’entrare  nei 
particolari  di  una  discussione,  che  da  tanto  occupa 
le  accademie,  i congressi  scientifici  c i parlamenti  : 
soltanto  accennerò  che  la  Commissiono  nominata  dal 
Ministero  per  lo  studio  della  riforma  penitenziaria, 
comjiosta  tiegli  uomini  più  competenti  in  tale  materia, 
mentre  stabilì  a fondamento  della  riforma  carceraria 
la  segregazione  assoluta  dei  condannati,  in  guisa  da 
rimanere  impedita  fra  di  loro  ogni  comunicazione 
tanto  di  giorno  che  di  notte,  propose  però  fra  le  altre 
un'  eccezione  pei  reclusi  di  tenera  età,  opinando  che 
fosso  dovere  di  umanità  e di  giustizia  non  sottoporli 
per  tutta  la  durata  della  pena  al  reggimento  della  se- 
gregazione cellulare,  dovendosi  ritenere  che  in  (jnesto 
primo  stadio  della  vita  umana,  la  natura  ha  bisogno 
di  faro  suo  prò  di  tutti  gli  agenti  esteriori,  come 
r aria  vivificante,  la  luce,  il  moto  libero,  onde  fiivo- 
rire  lo  sviluppo  naturale  e progressivo,  che  deve  col 
tempo  sotto  il  rapporto  dell’organismo  trasformare  il 
ragazzo  in  un  uomo  perfetto.  Credette  quindi  oppor- 
tuno che  solo  durante  la  notte  dovessero  i giovani 
segregarsi  gli  uni  dagli  altri,  e sottoporsi  nel  giorno 
al  lavoro  in  comune  : . jìotere  bensì  la  segregazione 
continua  esservi  attuata,  ma  non  altrimenti  che  come 


‘ Notizie  storielle  sul  penitenziario  dei  giovani  discoli  della  Cene 
rata  del  Prof.  Ilriina. 
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un  mezzo  «li  proparaziono  o di  correzione,  e por  un 
tempo  che  non  dovesse  eccedere  il  terzo  della  dui-afa 
della  pena  inflitta,  ed  in  nessun  caso  essere  maggioro 
di  quattro  mesi.  * 

L’ es[)erimento  della  segregazione  continua  fu  in 
origine  adottato  in  Francia  pei  giovani  ricoverati  a 
scopo  di  correzione  paterna,  la  cui  detenzione  non 
oltrepassasse  i tre  o quattro  mesi;  ma  siccome  i>el 
nostro  sistema  penale  la  durata  della  custodia  po- 
trebbe estendersi,  in  concorso  di  determinate  circo- 
stanze, sino  a venti  anni,  cosi  T applicazione  del  si- 
stema tìladelflano  sarebbe  per  tal;  delinquenti  evi- 
dentemente impossibile. 

.VI  giungere  nella  Generala  i giovani  carcerati 
sono  tenuti  per«^  affatto  segregati  nelle  loro  celle  per 
un  tempo  piti  o meno  lungo,  secondo  il  loro  delitto 
e la  loro  perversità.  Mentre  si  trovano  cosi  isolati, 
dovendo  riflettere  sulla  loro  condizione,  vengono  na- 
turalmente preparati  alla  sommissione  ed  alla  disci- 
plina. 11  continuo  silenzio  che  devcsi  osservare  du- 
rante il  lavoro,  alla  tavola  o nello  loro  colle  ò inter- 
rotto pei  giovani  che  si  distinguono  nell’  obbedienza 
e nella  buona  condotta,  in  quelle  ore  di  ricreazione 
che  si  accordano  do[>o  la  colazione  e il  pranzo.  I gio- 
vani sono  animati  al  lavoro  facendoli  partecipare  al 
profitto  che  da  quello  si  ritrae,  e che  si  riserva  alla 
loro  liberazione,  la  quale  può  essere  alfrettata  da 
essi  medesimi  con  un’esemplare  condotta.  Oltracciò  il 
Ministero  dell’  Interno,  allo  scopo  di  incoraggiarli  al- 
r emendamento,  premia  «pielli  che  hanno  dato  jirova 
di  morigenata  condotta  col  trasferirli  in  un  pio  isti- 
tuto di  ricovero,  che  è per  lo  più  la  colonia  di  Mon- 
cucco,  dove  la  disciiilina  è meno  severa,  e dove  il 


‘ licUzioiic  della  Cummissionc  :so|>riiC'i(Mla. 
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loro  sogpiorno  perdo  quasi  il  carattere  di  una  detou- 
zione  penale. 

Distinti  scrittori  hanno  patrocinato  l’istituzione  di 
colonie  agricole  ilestinate  a ricevere  gli  oziosi  e i 
mendicanti,  sull’esempio  dell’Olanda  e del  Belgio,  in 
quei  paesi  le  colonie  agricole  si  dividono  in  duo 
classi,  in  forzate  e libere:  in  quest’ ultime  si  inviano 
gli  orfani,  i trovatelli,  i veterani  colle  loro  famiglie,  e 
gli  operai  disoccupati:  nelle  primo  si  spediscono  i 
vagabondi.  In  Olanda  gli  abitanti  delle  colonie  si 
danno  ai  lavori  della  caini)agna  e alle  arti  industriali; 
nel  Belgio  attendono  soltanto  all’  agricoltura.  Le  co- 
lonie del  Belgio  sono  mantenuto  dalla  pubblica  be- 
neficenza. dai  sussidi  governativi  e dai  capitali  deri- 
vanti dai  prodotti  agricoli.  I vagabondi  e i mendi- 
canti vi  sono  spedili  dopo  di  essere  stati  liberati  dal 
carcere,  ma  non  vi  si  mandano  altri  condannati. 

Il  sistema  delle  colonie  penitenziarie  agricole  non 
ò del  tutto  nuovo  in  Italia:  in  Toscani,  nell’isola  di 
Dianosa,  fu  da  tempo  sperimentato  con  risultamenti 
assai  incoraggianii.  La  colonia  vi  fu  iniziata  con  soli 
dodici  detenuti  di  età  giovanile:  in  seguito  il  Governo 
vi  sostituì  dei  condannati  adulti,  per  cui  in  oggi  vi 
si  trovano  piil  di  350  individui.  Con  un  limitato  per- 
sonale di  sorveglianza,  si  ottennero  molti  vantaggi 
tanto  sotto  il  rapporto  economico  che  morale,  senza 
che  nel  [leriodo  di  cinque  anni  si  avesse  a lamentare 
una  sola  evasione,  od  altra  notevole  offesa  alle  disci- 
pline carcerarie,  per  cui  la  Commissiono  più  volte  ri- 
cordata non  dubitava  di  ])ropugnaro  presso  il  Governo 
r istituzione  di  siffatti  staijilimenli  nelle  diverso  isole 
che  si  trovano  nelle  acque  della  Sicilia  prossimo  alla 
costa  .Vffricana,  come  sarebbero  Lampedusa  e Linosa, 
per  inviarvi  i giovani  condannati  alla  custodia  e i mi- 
norenni discoli  coljiiti  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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(ìuantunqno  lo  studio  delle  statistiche  non  sia  an- 
cora jiortato  fra  noi  a quella  perfezione,  alla  quale 
ò giunto  presso  le  nazioni  più  colte,  e che  è tanto 
necessario  perchè  so  ne  traggano  quegli  ammaestra- 
menti che  la  logica  inesorabile  dei  fatti  insegna,  qual- 
che cosa  pure  si  è fatta,  e la  Direzione  generale  delle 
carceri  va  encomiata  per  l’ imimlso  che  n ha  re- 
cato. Molti  pregiudizi,  molti  orrori  e vecchie  teorie 
cadranno  davanti  all’ evidenza  delle  cifre,  e i pro- 
blemi più  ardui  che  interessano  non  solo  la  pubblica 
sicurezza,  ma  l’ umanità  riceveranno  la  loro  soluzione: 
un  buon  sistema  penale  deve  specialmente,  in  base  ai 
risultati  costanti  dell’  esperienza,  poggiare  i suoi  prin- 
cipi! sulla  graduazione  delle  pene,  sulla  recidiva,  sul- 
r influenza  dell' età  e dello  stato  di  mente  nell’ impu- 
tabilità criminosa. 

Dalle  osservazioni  che  furono  portato  sui  giovani 
delinquenti  nei  (juattro  anni  che  corsero  dal  1802  al 
1805  emersero  alcuni  dati  importanti,  che  la  statistica 
ufficiale  ha  fatti  conoscere. 

La  popolazione  media  delle  case  di  custodia  in 
Italia  fu  pei  maschi  di  380  nel  1802,  di  .340  nel  1803, 
di  411  nel  1804,  di  445  nel  1805,  sicché  in  un  qua- 
driennio si  ebbe  il  gravo  aumento  del  25  per  cento. 

La  po|)olazione  media  delle  femmine  fu  invece 
di  42  nel  1862,  di  29  nel  180.3,  di  39  nel  1804,  e di  47 
nel  1805. 

Cdi  istituti  pii  di  ricovero  presentarono  un  au- 
mento nei  reclusi  anche  maggiore,  giacché  la  popo- 
lazione media  fu  pei  ma.schi  nel  1802  di  300,  nel  1803 
di  370,  nel  1804  di  500,  nel  1805  di  001  ; mentre 
quella  delle  femmine  lii  nei  1802  di  79,  nel  1803  di 
102,  nel  1804  di  134,  nel  1805  di  150. 

I reati  dei  minorenni  che  oflVono  le  cifre  più  sa- 
lienti sono  r oziosità  e il  vagabondaggio,  i furti  e i 
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tontaUvi  di  furto.  Per  rigu.ardo  alla  paternità  merita 
r attenzione  del  filosofo  e del  moralista  il  fatto  che 
il  niacfrior  numero  dei  delinquonti  ma.schi  à dato  da 
coloro  che  hanno  un  sol  {renitore,  sia  poi  il  padre  o 
la  madre,  mentre  nelle  proviucie  meridionali  il  ma{r- 
{rior  numero  à dato  da{ili  orfani  c dapli  esposti,  cir- 
costanza questa  che  si  vcritìca  per  tutte  le  iirovincio 
indistintamente  por  riguardo  alle  femmine. 

Il  numero  dei  detenuti  maschi  va  sempre  piti  au- 
mentando nella  popolazione  urbana,  e diminuisce  nella 
rurale,  mentre  por  le  femmine  segue  la  proiiorzione 
inversa.  Per  dà  che  riguarda  l’ età  si  è constatalo 
che  ({uella  che  passa  dai  tredici  ai  sedici  anni,  tanto 
nei  maschi  che  nelle  femmine,  dà  il  maggior  numero 
di  reati,  e che  do[)0  uu  tale  periodo  i maschi  offrono 
proporzioni  maggiori  noi  fieriodi  più  alti  dei  dieci- 
sette  ai  dieciotto  anni,  mentre  le  femmine  le  jiresen- 
tano  nei  periodi  più  bassi  dei  dieci  ai  dodici  anni. 

Per  riguardo  finalmente  all’  istruzione  si  ebbe  a 
stabilire  osservi  maggiore  ignoranza  nelle  femmine 
che  nei  maschi,  allorchò  entrano  nello  stabilimento: 
che  più  facilmente  lo  femmine  imparano  poi  a leg- 
gere e scrivere,  ma  che  sono  superate  nel  profitto 
dai  maschi  quan<lo  si  tratti  del  leggere,  dello  scri- 
vere e del  far  conti. 

L’ ignoranza,  la  miseria,  f abbandono  sono  dunque 
le  causo  generali  del  traviamento  dei  minorenni;  nelle 
grandi  città  a tutte  queste  devoiisi  aggiungere  la 
maggiore  facilità  che  hanno  i piccoli  vagabondi  di 
associarsi  fra  di  loro,  i più  gravi  ostacoli  di  trovare 
un’  occupazione  adattata  alla  loro  età  e allo  loro  forze 
fisiche,  la  maggiore  trascuranza  e indifferenza  del- 
r ojieraio  e dell*  artigiano  in  confronto  dell'  agricol- 
tore per  la  projiria  prole,  per  cui  non  è a maravi- 
gliare se  nella  popolazione  urbana  la  delinquenza  nei 
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triovinetU  vada  scmjiro  più  aumenfando.  « Quando 
la  famiglia,  diceva  nella  pubblica  adunanza  della  So- 
cietà di  patronato  milanese  il  distinto  filantropo  Abate 
Spagliardi,  che  dovrelilie  essere  scuola  da  cui  deg- 
giono  sortire  i buoni  cittadini,  non  solo  non  è com- 
presa «lai  sentimento  dei  pro[)ri  doveri,  ma  li  di- 
mentica stranamente,  li  viola,  li  calpesta;  quando  non 
solo  non  edifica,  ma  distrugge,  in  allora  le  migliori 
istituzioni  non  valgono.  » Volendo  poi  addimostrare 
come  la  demoralizzazione  dei  figli  del  popolo  debbasi 
in  gran  parte  all*  indebolimento  dell’  autorità  dei  ge- 
nitori poi  due  eccessi  del  rigore  e della  soverchia 
indulgenza,  citava  il  fatto  che  fra  i 417  giovinetti 
raccolti  dal  1805  all’  aprile  1807  nei  due  Istituti  di 
patronato  di  Milano  o di  Parabiago,  il  20  per  cento 
apparteneva  a famiglie  più  o meno  civili  ed  agiate. 

E più  alla  soverchia  accondiscendenza  che  al  ri- 
gore attrilniiva  lo  Spagliardi  il  male:  « il  fanciullo  non 
trova  nella  famiglia  quella  resistenza  alle  sue  voglie 
irragionevoli  che  gli  formi  il  criterio  del  giusto,  del- 
r onesto  e della  discrezione:  si  confonde  l' affezione 
colla  debolezza  e coll’  improvvida  accondiscendenza, 
per  cui  mentre  i genitori  si  struggono  nel  dar  prove 
di  amore  ai  loro  figlioletti,  assecondandone  tutte  le 
voglie,  non  fanno  che  sviluppare  nei  loro  cuori  i 
germi  di  quell'egoismo  selvaggio,  di  cui  sono  i primi 
a raccogliere  gli  amarissimi  frutti;  im])orciocchè  le 
pretese  di  quelli  vanno  sempre  più  aumentando,  fin- 
ché i genitori  si  accorgono,  ma  trojipo  fardi,  di  essere 
soverchiati  e imi)otenti.  Allora  si  trascende  facilmente 
all’ estremo  opposto  di  un  trattamento  irritante:  ma 
il  fanciullo  che  non  ha  attinto  nella  famiglia  alla 
scuola  del  padre  e della  madi’e,  le  prime  impressioni 
indelebili  di  rettitudine,  che  non  vi  ha  sentito  il  po- 
tere della  lorza  morale,  é una  pianticella  viziata  e 
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manca  di  quell’  olonicnto  die  esercita  tanta  influenza 
sul  loro  avvenire.  * » 

So  i giovinetti  raccolti  negli  stabilimenti  peniten- 
ziari allo  scopo  di  ottenerne  la  correzione  e l’ emen- 
damento, allo  spirare  del  termine  prefisso  alla  loro 
detenzione,  fossero  gettati  nel  mondo  in  balia  di  sè 
stessi,  senza  guida,  senza  appoggio,  talvolta  senza  pa- 
renti e senza  famiglia,  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
e di  lavoro,  circondati  dalie  difilcoltà  di  trovare  chi 
voglia  loro  afildarne,  respinti  non  di  rado  dagli  onesti, 
incerti  ancora  della  via  da  seguire,  adescati  dai  mal- 
vagi, l'opera  iniziata  por  la  loro  morale  riforma  sa- 
rebbe il  piti  delle  volte  compromessa  e perduta. 
L’ isolamento,  la  miseria,  lo  antiche  abitudini  li  stra- 
scinerebbero nuovamente  sulla  strada  del  vizio  e del 
delitto. 

tira  dunque  necessario,  e fu  generoso  pensiero 
quello  dell’istituzione  delle  società  di  patronato  pei 
giovani  dell"  uno  e dell’  altro  sesso  liberati  dagli  sta- 
bilimenti  penali:  il  Governo  no  assunse  l’iniziativa, 
li  promosse,  li  favorì,  e sino  dal  18  Id  a lato  della 
casa  di  correzione  della  Generala,  sorgeva  una  società 
reale  di  patrocinio.  Non  mancarono  filantropi  che  si 
associas.sero  alle  cure  del  Governo:  il  pensiero  fecondo 
ebbe  fautori  in  tutta  Italia,  e nelle  principali  città  si 
fondarono  queste  associazioni,  provvidenza  ai  figli  del 
popolo,  garanzia  di  migliore  avvenire  per  il  jiaese. 
« Difatti  perch^  una  nazione  ottenga  quel  grado  che 
fra  popoli  civili  le  compete,  fa  d’  uopo  che  la  plebe 
si  componga  a moralità,  perchè  plebe  e nazione  sono 
indivise,  o il  sorgere  doli’  una  va  di  pari  passo  colla 


' niipporlo  morale  del  patronato  per  gli  iimii  ISS5  e I8CC  ilclIMliale 
Spaglinrili,  letto  nell' ailiiiiaiiza  generale  della  Società  di  patronato  in 
Milana  il  aprile  I8ti7. 
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pranciozza  doli*  altra.  Mai  sarà  frrande  quella  nazione, 
la  cui  plelic  sia  rozza  e proclive  al  delitto.  ‘ » 

Ben  a rairiono  fu  dotto  che  le  società  di  patro- 
cinio pei  liberati  dal  carcere  formano  il  complemento 
del  sistema  iienitcnziario  : l’ importanza  dei  risultati 
ottenuti  fu  così  generalmente  apprezzata,  che  non 
mancarono  distinti  scrittori,  i quali  avrebbero  voluto 
che  il  patronato  fosse  imposto  a tutti  i cittadini  come 
un  pubblico  servizio,  obbligatorio  al  iiari  di  quello 
dei  giurati  e della  Guardia  nazionale.  * Nel  loro  en- 
tusiasmo essi  non  videro  che  se  la  proposta  fosse 
stata  adottata,  sarebbesi  jimiuinciato  il  decadimento 
di  queste  utilissime  istituzicni,  lo  quali  prosperano 
ajipuuto  per  il  loro  carattere  eminentemente  carita- 
tevole e spontaneo.  Ditfatti  (piando  si  agitò  una  tale 
quistione  nel  Congresso  internazionale  di  Brancoforto 
neiratto  che  si  propugnava  la  costituzione  del  pa- 
tronato pei  liberati  d’  ambo  i sessi,  si  suggeriva  che 
si  dovesse  (,'sercitare  a preferenza  dalla  carità  pri- 
vata, quantunque  con  1’  assistenza  e il  sindacato  del 
Governo. 

Le  società  di  patrocinio  si  propongono  lo  scopo 
di  preservare  dai  pericoli  della  recidiva  le  jiersone 
d'ambo  i sessi  liberate  dal  carcere:  mediante  la  de- 
signazione di  individui  scelti  nel  loro  seno,  esse  pro- 
curano il  modo  di  continuare  ai  liberati  quell'  istru- 
zione civile,  religiosa  e professionale  che  venne  ini- 
ziata negli  stabilimenti  penali.  Si  compongono  di  soci 
attivi  e paganti,  jierpetui  e onorari  si  doli’  uno  che 
dell’  altro  sesso  : sono  rappresentate  da  un  consiglio, 
hanno  visitatori  c visitatrici  ollìciose,  un  comitato 
di  collocamento  e un  ospizio  pel  momentaneo  rico- 

' Ilisforso  del  l'residenic  dell.i  Socielli  di  palrotinio  pei  libcriili 
dalle  carceri  in  l'irenze  pronuncialo  nel  gennaio  1889. 

• riiKUnn.  opera  lilala. 
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vero  (li  quei  liberati  che  non  si  poterono  ancora  con- 
softnaro  ai  rispettivi  patroni,  opi>uro  che  mancano 
(li  mezzi  (li  sussistenza,  o i di  cui  parenti  non  sono 
in  {jrado  di  prestar  loro  soccorso  di  sorta  alcuna. 

Il  comitato  di  collocamento  essendo  composto  di 
socii  che  per  la  loro  posizione  sociale  hanno  estesi 
rapporti  colle  classi  artifriane,  offro  ai  patroni  una 
direzione  o[ii)ortuna  per  iniziare  i liberati  nell’  eser- 
cizio di  una  j)rofessione,  e riesce  di  potente  sussidio 
per  vincere  quella  rijiupnianza  che  d’ ordinario  si  op- 
{)ono  all’  accoplimcnto  nelle  ollicino  degli  individui 
che  provengono  dai  luoghi  di  pena  e di  correzione.  ‘ 

Ogni  classo  di  cittadini  pu('i  recare  il  proprio  con- 
corso all'  incremento  e alla  prosperità  di  queste  bo- 
neliche  istituzioni:  chi  non  può  pagare  la  tonno  quota 
mensile  stabilita,  può  giovare  coll’opera  sua,  collo- 
cando il  liberato  nella  propria  ofilcina,  impiegandolo 
nella  coltura  del  proprio  fondo,  o procurandogli  oc- 
cupazione presso  altre  persone  di  conosciuta  moralità, 
facilitandogli  il  lavoro,  prendendo  ainorevol  cura  della 
sua  condotta  e del  suo  avvenire.  S,ono  anzi  i capi- 
fabbrica quelli  che  jìossono  recare  il  piu  importante 
sussidio  ad  una  società,  che  nel  lavoro  ritrova  il  suo 
più  potente  mezzo  di  azione.  ’ 

1/  importare  delle  retribuzioni  pagato  dai  soci 
viene  erogato  nel  dare  ai  liberati  sussidi  in  denaro 
od  in  materia  da  lavoro,  onde  avviarli  senza  indugio 
all’  onesto  e utile  impiego  del  loro  teiniio  e delle  loro 
forze,  nel  collocarli  ad  intraprendere  (pialche  arto  o 
mestiere,  nel  procurar  loro  il  compimento  dell’  istru- 
zione industriale  di  cui  avessero  bisogno,  nel  soc- 

' Stiiluli  lidia  Sociflii  (li  patrocinio  dei  liberali  dalle  case  pcnilcn- 
li.irip  ili  Toscana»  c della  Società  Kfile  di  patrocinio  |ir.’!>5o  la  Oeiierala 
di  Torino. 

* Primo  rapporto  della  Società  di  palrotiiiio  iu  Fircn«e, 
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correrli  so  ammalati,  nell’  incora'rfriarli  con  «jualcho 
premio  a perseverare  nella  vita  onesta  e laboriosa.  ' 
Culla  (li  scienze  od  arti,  per  cui  va  lodata  la  patria 
nostra,  e ili  nobili  e frenerose  imprese,  [irima  Firenze 
fra  le  città  italiane  sino  dal  1811  stabili  un  patronato 
pei  lilierati  dal  carcere,  che  in  breve  a tutta  Toscana 
si  estese,  e con  tanto  amore  c sollecitudine  provvide 
al  suo  prosperamento  che  da  Germania  e Francia  ebbe 
alta  lode  di  lienomerenza,  per  cui  l’ illustre  Bi'ranger 
do  la  Dròmo,  non  dubitava  alla  sua  di  Paridi  citare 
modello  la  società  tiorontina.  Milano  volle  rima- 
nere seconda:  nel  1817  essa  pure  fondò  una  società 
di  patronato,  che  è forse  in  oppi  la  piò  importante 
d’ Italia.  « Partendo  dal  principio  che  l' educazione 
del  tiglio  del  povero  dev’  essere  diretta  allo  scopo  di 
avvezzarlo  all’ardua  vita  che  l’attende,  giacchò  sol- 
tanto dalle  suo  forze  fisiche  dove  ritrarre  il  proprio 
sostentamento,  questa  società  di  patronato  si  propose 
di  utilizzare  i primi  anni  della  fanciullezza  dei  rico- 
verati per  coltivarne  l’ intelletto  e svilupiiarc  insieme 
lo  suo  forze  fi.s;ciie,  onde  fatto  grandicello  alla  famiglia 
jiotesse  recare  il  suo  tributo  di  lavoro,  (iuindi  divise 
i ricoverati  secondo  l’età:  trasportò  nell’Istituto  di 
Parabiago  ({uelli  al  disotto  dei  tredici  anni,  acciocchò 
T aria  libera  dei  campi  rifacesse  la  vita  a questi  figli 
del  povero  viziati  dalla  nascita,  dagli  stenti,  dalla 
inalsania:  trattenne  i più  avanzati  nel  Patronato,  come 
piò  atti  a sostenere  le  privazioni  di  una  vita  severa 
di  raccoglimento  e di  occupazione.  A Parabiago  la 
coltura  intellettuale  provale  alla  industriale;  al  Pa- 
tronato invece  questa  prevale  su  quella.  F,  a dimo- 
strare quali  morali  vantaggi  già  si  ottennero  da  un 
tale  sistema,  basti  raccennare  che  il  novanta  per  cento 
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dei  giovani  collocati  dal  Patronato,  mantonnnro  con- 
dotta onesta  e laboriosa;  e che  non  solo  non  vengono 
r'spinti  dal  prefiiudizio  che  coljnsce  chiunque  sorta 
dal  carcero,  ma  ben  anzi  sono  ricercati  dai  piit  ri- 
sjioffabili  stabilimenti  industriali.  ' » 

Vi  è un  altro  ospizio  a Milano  che  merita  di  es- 
sere ricordato;  ha  nomo  Istituto  di  S.  Marco  della 
Pace,  dove  non  i caduti,  ma  quei  giovinetti  prossimi 
a fuorviare  vengono  accolti,  quando  i genitori  lo  ri- 
chieggano.  Un  benemerito  cittadino  meditando  sul 
modo  di  educare  il  popolo,  vi  fondh  un  osiiizio  de- 
stinato ad  accogliere  i giovinetti,  che  abbandonati  a 
sé  stessi  avevano  incominciato  a trascorrere.  Questo 
fatto  eccitb  la  piet.à  di  altri  cittadini,  e lo  stabilimento 
potè  fiorire,  come  tuttora  fiorisce.  A molte  cose  si 
avviano  in  esso  i fanciulli:  lo  arti,  le  indu.strie  vi 
hanno  la  miglior  parte.  ’ Quanto  sarebbe  desidera- 
bile che  r esempio  di  Torino,  di  Firenze,  di  .Milano 
seguissero  tutte  le  ci f tè  d’ Italia,  e quanto  gioverebbe 
all’  avvenire  del  popolo  se  invece  di  sterili  declama- 
zioni, quella  stampa  che  si  vanta  tutrice  dei  suoi  in- 
teressi si  occupasse  qualche  volta  delle  quistioni,  che 
pili  immediatamente  lo  riguardano,  ondo  della  libertà 
i veri  l>enefici  jiotesse  conseguire! 

È dovere  dell’  Autorità  di  pubblica  sicurezza  di 
informarsi  dell’  esistenza  dei  figli  minorenni  che  si 
trovano  abbandonati  senza  mezzi  e firivi  di  appoggio, 
sia  per  colpevole  abbandono  dei  parenti,  sia  per  di- 
sgrazie che  li  avessero  coliiiti,  o per  essere  i geni- 
tori detenuti  sotto  processo  o in  esiuazione  di  pena. 
Quando  il  padre  si  fosse  allontanato  dalla  famiglia 

^ Pii'ndiconlu  (Ivir  ntiiinanz.')  {lenenilt*  rfi  ralnmato  provinci  i t.'i 
Milano  <lei  '2*i  aprile  IHG7. 

* Herv<lico!!lo  tJclla  Società  di  patronato  di  Firenze  de!  13  gen« 
nato  1862. 
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lasciando  la  moglie  coi  fìpli  minoronni  sprovvisti  di 
qualuiuiuc  risorsa,  il  funzionario  politico  deve  anzi- 
tutto procurarne  il  rintraccio  [ler  oWdiparlo  a prov- 
vedere al  loro  mantenimento,  informandosi  della  dire- 
zione presa,  olllciandone  lo  .\utorità  del  luopo  in  cui 
potrehlic  essersi  recato,  dandone  avviso,  secondo  le 
circostanze,  al  Ministero  [lerclift  possa  far  concorrere 
nell*'  ricerche  pii  .•’ltri  utllci  politici  del  repno,  Nft  a 
ciò  soltanto  deve  limitare  il  suo  intervento,  bensì  deve 
cercare  di  indurre  al  mantenimento  dei  Opti  derelitti  i 
prossimi  parenti  lienestanti,  inforin.arnc  l’ autorità  pu- 
pillare quando  mancassero  di  tutori,  implorare  a loro 
làvore  il  sussidio  delle  pie  fondazioni  o degli  istituti 
di  henelìcenza,  procurare  il  collocamento  degli  orfani 
negli  asili  a ciò  destinati,  il  ricovero  dei  più  adulti 
nelle  case  di  lavoro  c di  industria,  o in  quegli  altri 
{luhhlici  stahilimenti  aU'uopo  istituiti  dal  governo.  Che 
se  i tigli  abbandonati  appartenessero  a Stati  esteri, 
dovranno  essere  provveduti  dei  mezzi  necessari  di 
viaggio  ed  accompagnati  all’  Autorità  più  vicina  alla 
frontiera  onde  vengano  fatti  rimpatriare;  che  se  in- 
vece appartenessero  ad  altre  provi acie  dello  St.ato  o si 
conoscesse  il  comune  di  loro  domicilio,  vi  si  dovranno 
inviare.  Quando  finalmente  non  si  potessero  avere 
notizie  del  luogo  di  loro  nascita  o domicilio,  c non  riu- 
scisse all’  .Vutorità  politica  di  farli  momentaneamente 
ricoverare  in  qualche  pio  istituto,  debbono  essere  pre- 
sentati al  Sindaco  locale,  il  quale  è obbligato  a provve- 
dere come  se  si  trattasse  di  orfani  del  proprio  comune. 

Quest’  interessamento  dell'  .Autorità  di  pubblica  si- 
curezza ò prescritto  eziandio  nel  caso  che  si  trattasse 
di  sordo-muti  e di  imbecilli  abbandonati  per  lo  vie, 
quante  volt'5  non  si  potesse  conoscere  a chi  apiiar- 
lenpano  onde  consegnarli  ai  loro  parenti,  che  sono 
ris|ionsabili  della  loro  custodia. 


i ’-  • ' 


CAPO  XIII. 


McndicìU  c provvcdimenli  le(!islutivi  diretti  a reprimerla  — Dei  poveri 
a Londra  e slabilimenli  dcjiliriali  a raccoplierli  — Asili  aperti  in  Scozia 
— Ricoveri  di  inendicilà  c loro  vantaggi  — Albergo  reale  dei  poveri 
a Napoli  — Disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e del  co* 
dice  penale  sui  mendicanti  — Divieto  di  mendicare  nei  conuuii  nel 
quali  siano  stabiliti  ricoveri  di  riiendìcilh  — Quando  si  possa  rila* 
sciare  certiOcato  di  indigenza  che  abiliti  a questuare  — Vincoli  ai 
quali  sono  sottoposti  i mendicanti  ^ Censure  al  sistema  vigente  in 
Italia  per  reprimere  la  mendicità  e il  pauperismo  — Il  questuante 
colto  a mendicare  senza  autorizzazione  soggiace  a pena , quantunque 
sia  invalido  al  lavoro  — Quando  deve  essere  inviato  al  ricovero  di 
mendicità  e quando  devesi  consegnare  all'  Autorità  giudiziaria  — Ca* 
ratiere  del  ricovero  coattivo  dei  mendicanti  e doveri,  delle  nmmini* 
strazioni  degli  ospizi  di  mendicità  — • Perchè  fu  tolto  al  questuante 
r obbligo  di  portare  la  lastra  al  petto  — A che  dchbasi  limitare 
r ingerenza  dell*  Autorità  politica  nelle  autorizzazioni  concesse  ai 
men<licanti  — Zingari  e pellegrina  e loro  arti  pericolose  — Questue 
e colletto  a scopo  politico,  religioso  o filantropico  quando  sieno  per* 
messe  ^ Collettori  di  confralornilc  e di  altri  sodalizi  religiosi  che 
esercitano  la  qii(;.sUia  nelle  publiliclie  vìe  — Disposizioni  del  regola* 
mento  di  pulizia  toscano  — Questua  «lei  frati  mendicanti  dei  sup* 
pressi  ordini  religiosi  — Donne  e fanciulli  che  questuano  sulle  porle 
delle  • biese. 


La  mendicità  à ima  delle  piap^he  della  società  ci- 
vile più  riijuttante  e fastidiosa,  ribelle  ad  ogni  cura 
e ad  ogni  rimedio:  sotto  i cenci  del  questuante,  an- 
zicchù  la  sventura  si  copre  spesso  il  vagabondag-gio 
e r infingardaggine;  o poiché  il  rigor  delle  leggi  non 
valse  in  alcun  tempo  a sbandirla,  i più  saggi  legisla- 
tori cercarono  con  varii  provvedimenti  di  porre  un 
freno  al  suo  prorompere  o dilatarsi,  onde  svergo- 
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g-nnta  p iiropolento  non  si  riversi  nelle  città  a contri- 
stare il  cittadino  e ad  usnfruttare  immeritainente  uà 
generoso  sentimento  di  compassione  e di  carità. 

Il  Duca  Carlo  Emanuele  I nel  febbraio  1.583  istitu- 
endo spedali  destinati  al  ricovero  dei  poveri  mondici, 
invano  proibiva  la  (]ucstua;  inosservate  caddero  lo 
ordinanze  di  Vittorio  .\meileo  I nel  1531,  e quelle  suc- 
cessive di  Carlo  Emanuele  II  c le  più  severe  di  Vit- 
torio Emanuele  II,  che  sul  principio  del  secolo  XVIII 
proibiva  persino  di  soccorrere  i mendicanti.  Non  val- 
sero lo  bollo  di  Papa  Innocenzo  XII,  nè  i bandi  dei 
Vicariati,  nè  gli  arbitrii  dei  Governatori  militari  ; che 
se  anche  oggidì  la  mendicità  ritorna  a mostrare  le 
sue  piaghe  schifoso,  alla  filantropia  illuminata  del 
secolo  nostro  era  però  riservato  alleviarne  lo  sofTe- 
renze,  e in  gran  parte  velarne  il  ributtante  spetta- 
colo, aprendo  asili  in  cui  l’ indigente  potesse  avere 
pane  c sollievo.  Sono  dunque  lo  pio  istituzioni,  il  la- 
voro, r assistenza  pubblica,  non  già  le  carceri  che 
guariranno  radicalmente  questo  morbo  vergognoso. 

Xon  v’  ha  paese  al  mondo  in  cui  la  miseria  sia 
così  grande,  così  profonda  c spaventevole  come  a 
Londra:  le  parrocchie  sono  obbligato  a spendere  ogni 
anno  somme  enormi  pel  manteninrento  dei  poveri; 
e una  tassa  speciale,  che  dalla  povertà  ha  nome, 
sottopone  a contributo  ogni  cittadino.  Leone  Faucher 
nei  suoi  studi  sull’  Inghilterra,  racconta  che  nel  1843 
gli  istituti  di  carità  della  capitale  inglese  non  racchiu- 
devano meno  di  venticinquemila  poveri,  la  maggior 
parte  vecchi  e fanciulli:  che  più  di  centomila  indi- 
genti orano  oltracciò  soccorsi  a domicilio,  e che  le 
sommo  annualmente  speso  dalle  parrocchie  per  questo 
titolo  non  erano  al  disotto  di  quindici  a sedici  mila 
franchi.  In  quella  sola  parte  di  Londra  che  di;tende 
dalla  contea  di  Middlese.x,  il  numero  degli  individui 
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soccorsi  dalla  carità  pubblica  nel  1840  fu  di  49,  814; 
nell’  anno  successivo  aurnentf)  a 73,  815.  Nella  niap- 
gior  parte  sono  operai  e artigiani  die  accorrono  alla 
metropoli  per  cercare  lavoro,  e non  vi  trovano  che 
fame  o miseria:  sono  giovinette  che  la  speranza  di 
fortuna  trae  a cambiar  paese,  e che  allettato  dalla 
seducente  prospettiva  del  vizio  o della  corruzione,  si 
trovano  per  sempre  rovinate  nel  loro  avvenire;  sono 
vagabondi  intine  che  vivono  mendicando,  trutfando  e 
rubando.  Tutti  questi  miserabili,  flnchà  le  meschine 
loro  risorse  il  permettono,  passano  la  notte  in  quelle 
luride  locande  che  dapertutto  in  Inghilterra  abbon- 
dano, e dove  tale  è l’ atfollamento  e il  sudiciume  che 
i vermi  e le  malattie  contagio.se  finiscono  a corro- 
derli e consumarli. 

Ora  quale  ò mai,  domanda  il  succitiito  scrittore,  il 
provvedimento  che  i rappresentanti  della  carità  pub- 
blica hanno  adottato  per  sollevare  una  sì  tremenda 
sventura?  Il  sistema  in  uso  nella  capitale  inglese  con- 
siste, sia  nel  dare  ai  poveri  che  accidentalmente  si  pre- 
sentano pane,  acqua  e alloggio  por  una  sola  notte,  sia 
nell’  obbligarli  a lavorare  con  tale  meschino  salario, 
che  una  giornata  del  pià  faticoso  travaglio  non  basta 
a procurare  un  cattivo  pane  <li  pochi  soldi  per  sosten- 
tare la  famiglia.  Nei  Work-houses,  ossia  stabilimenti 
destinati  a raccogliere  i mendicanti,  si  rinchiudono 
senza  distinzione  indigenti  validi  od  invalidi,  infermi, 
vecchi,  fanciulli,  cicchi,  sordo-muti,  pazzi,  idioti,  sicché 
per  la  svariata  condizione  di  tanti  infelici  vi  si  pro- 
ducono i pià  gravi  inconvenienti.  Qualche  volta 'la 
polizia  li  fa  trattenere  in  carcere  per  avere  mendicato 
0 usato  violenza:  finchò  vi  possono  restare,  si  tro- 
vano assai  meglio  che  negli  stabilimenti  di  carità,  ma 
alloraquando  ne  sortono,  senza  carte,  senza  asilo,  sono 
costretti  di  abbandonarsi  al  delitto  per  essere  riam- 
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messi  nella  pri{2;ione.  Così  passano  la  vita  dall*  istituto 
di  carità  alla  casa  di  pena,  finché  le  malattie  e la 
morto  non  pongano  fine  alto  loro  sofforenzo.  Questa 
è la  sorte  del  pii!  gran  numero  di  tali  disgraziati. 

I custodi  dei  parchi  e gli  agenti  della  polizia  rac- 
colgono a torme  povere  ragazze  nella  [)iù  deplorevole 
miseria,  e da  male  vergognoso  talmente  infette,  che 
il  magistrato  crede  far  opera  di  umanità  mandandole 
alla  prigione,  dove  almeno  hanno  un  ricovero  e 
l’assistenza  del  medico.  Molti  giovani  d’ambo  i sessi 
nella  notte  non  hanno  altra  difesa  dall’  umidità  e dalle 
intemperie,  che  gli  alberi  del  parco  e i covi  praticati 
nei  declivi  dello  strade.  Il  maggior  numero  ili  tali 
vagaliondi  é formato  da  giovinette  dai  quattordici  ai 
diecisetto  anni,  che  i militari  conducono  dalle  pro- 
vincio  per  dove  pa.ssano,  e che  riopo  di  avere  diso- 
norate e corrotte,  alibandonano  senza  alcun  pensiero 
al  pià  crudele  destino.  Queste  infelici  si  trovano  por 
tal  modo  nei  primi  loro  anni  respinte  e abbandonate 
dalla  società:  la  notte  vivono  insieme  nei  parchi,  dove 
periscono  letteralmente  nel  fango  di  fame  e di  ma- 
lattie. Nei  quartieri  più  opulenti  di  quell’  immensa  ca- 
pitale, a pochi  passi  del  jialazzo  reale,  i sudditi  della 
regina  Vittoria,  spinti  dall’  inoilia,  a frotte  si  veg- 
gono sull’  imbrunire  girovagare,  cercando  se  dalla 
mensa  dei  ricchi  fosse  caduto  un  tozzo  di  pane,  dai 
cani  della  strada  abbandonato,  onde  potere  sfamarsi. 
Intanto  la  polizia  della  metropoli,  quella  polizia  mo- 
dello, tutta  sollecita  e premurosa  quando  si  tratta  di 
proteggere  il  gentiluomo  che  marcia  ben  vestito,  o 
la  sua  casa  o la  sua  famiglia,  non  s’ accorge  se  non 
dopo  molti  mesi  che  negli  scavi  di  Hyde-Park  vi  sono 
infelici  che  muoiono  di  fame  e di  freddo. 

Questa  civilizzazione  così  completa,  così  potente 
e ricca,  anche  allorquando  tali  miserabili  sono  con- 
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flotti  davanti  al  mafjistrato,  non  lia  altro  mezzo  por 
attestare  il  suo  interessamento  e la  sua  carità,  che 
quello  di  metterli  al  redime  stesso  dei  malfattori,  che 
i poveri  ahliorriscono. 

11  Parlamento  Inglese  nel  1851  scosso  dall’impo- 
nenza del  numero  dei  mendicanti  tratti  nella  capitale 
da  tutti  i punti  del  Regno  Unito,  giacenti  abbando- 
nati nelle  vie  senza  tetto  e senza  pane,  a vergogna 
di  una  città  che  dell’ incivilimento  si  vanta  l’ antesi- 
gnana, promulgò  una  legge  sotto  il  titolo  di  Metro- 
politan houseless  poor  acf,  colla  quale  prescrisse  fosse 
riservata  nei  Work-houses  metropolitani  una  sala 
detta  dei  casuali,  in  cui  chiunque  si  presentasse  po- 
tesse essere  accolto  e vi  trovasse  un  giaciglio  e un 
tozzo  di  pane.  , 

Voci  sinistre,  ascrive  a tal  proposito  il  Conte  Ar 
rivabene,  si  sparsero  per  Londra  su  (piesti  notturni 
asili:  il  direttore  di  un  giornale  volle  convincersi  di 
persona  se  le  voci  erano  fondato.  Vestito  l’abito  del 
mendicante,  egli  si  jiresenta  alla  porta  del  Work- 
houses  di  Lambeth:  subisce  l’ interrogatorio  d’uso, 
quindi  vien  condotto  nella  sala  del  bagno  e gli  si 
ordina  di  tuffarsi  in  un’acqua  sucida  e nera,  che 
metteva  ribrezzo.  Uscitone,  gli  si  dà  una  camicia,  gli 
si  getta  sulle  spalle  una  coperta  di  grossa  lana  e lo 
si  conduce  al  dormitorio  dei  casuali.  Era  una  sala 
mal  selciata,  umida  e fredda,  il  cui  tetto  lasciava 
vedere  il  cielo;  sopra  angusti  sacelli  jileiii  di  paglia 
giacevano  una  trentina  di  uomini  c di  fanciulli;  gli 
uni  col  capo  nascosto  sotto  la  coltre  avevano  l’aspetto 
di  cadaveri  che  si  fossero  celati  ondo  sottrarsi  alla 
vista  altrui:  gli  altri  seduti  sui  pagliericci,  nudi  sino 
alla  cintola,  sembravano  demoni  del  vizio  e della  sco- 
stumatezza. Cantavano  orribili  canzoni,  si  Linciav.'uio 
scherzi  osceni,  bestemmiavano,  urlavano,  racconta- 
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vano  storie  da  far  inorridire,  si  vantavano  dei  furti 
commossi  il  giorno  prima,  e gioivano  di  quelli  che 
avrebbero  commessi  T indomani.  Allo  spuntare  del- 
r alba  il  giornalista  mendicante  fu  svegliato  assieme 
a' suoi  falsi  compagni;  ebbe  .il  suo  tozzo  di  pane, 
compiè  il  lavoro  imposto  a ciascuno  in  prezzo  del- 
r ospitalità,  che  consiste  nel  mettere  in  moto  un  mo- 
lino da  grano,  e sortì  per  divulgare  l' orribile  verità 
di  quegli  antri,  per  gettare  un  grido  d’ indegnazione 
contro  un  provvedimento,  che  non  si  sa  se  pià  T uma- 
nità offenda  o la  civiltà. 

Nelle  grandi  città  della  Scozia,  ad  Edimburgo  e a 
Glasgow  la  carità  pubblica  ha  provveduto  all’  impre- 
videnza della  legge:  por  le  cure  di  un’associazione, 
che  è composta  specialmente  di  commercianti,  si  apre 
ogni  sera  un  asilo  a tutti  coloro  che  non  hanno  le  tre 
0 quattro  necessarie  per  mettersi  al  coperto  du- 

rante la  notte  in  una  camera  da  nolo.  Quanti  si  pre- 
sentano, vengono  interrogati  per  conoscerne  la  pro- 
fessione e i mozzi  di  sussistenza  ; e purché  non  siano 
ubbriachi  o coli)iti  da  malattia  contaggiosa,  vi  sono 
tosto  ammessi.  Avanti  1’  ora  del  riposo  ricevono  un 
pezzo  di  pane  e un  piatto  di  una  vivanda  qualunque: 
alle  undici  ore  si  chiudono  le  porto  dello  stabilimento, 
e si  fa  la  jireghiera  in  comune;  quindi  gli  uomini 
vanno  a dormire  in  un  locale  e le  donne  in  un  altro 
sopra  letti  di  campo,  ben  avviluppati  in  una  coperta. 
.\1  mattino  si  congedano  con  un  altro  pezzo  di  pane, 
e qualche  volta  la  società  si  impegna  di  [irocurare  il 
trasporto  gratuito  a coloro  che  vogliono  ritornare 
alle  [iroprio  ca.se.  Di  rado  si  alloggiano  le  stesse  per- 
sone por  pià  di  due  notti,  onde  non  offrire  un  inco- 
raggiamento al  vizio.  Nel  1811  negli  a.sili  di  Edim- 
burgo si  «lloggiarono  pià  di  ventimila  iicrsone,  o 
venticinquemila  in  quelli  di  Glasgow.  » 
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Le  istituzioni  die  quasi  tutti  i {>T)Vorni  civili  rico- 
nob'ioro  più  adatte  a combattere  la  ineiidicilà,  sono 
i ricoveri  destinati  ad  accogliere  coloro  che  per  vec- 
chiaia o per  difetti  fisici  sono  impotenti  a procacciarsi 
i mezzi  alla  vita,  ricorrendo  poi  a misure  repressive 
pei  mendicanti  atti  al  lavoro,  e clic  T oziosità  soltanto 
e lo  male  abitudini  distolgono  dall' occupazioiiQ.  Pre- 
venire 0 togliere  interamente  la  mendicità  torna  im- 
possibile, imperciocché  le  cause  diverse  che  la  pro- 
ducono, so  alcuno  sono  volontarie  e biasimevoli,  altre 
provvongono  da  necessità  e da  sventura,  che  1'  uomo 
non  imi)  prevedere  o riparai’e.  Il  vizio,  la  condotta 
disordinata,  la  ripugnanza  al  lavoro,  l’ imprevidenza 
creano  certamente  molti  indigenti  ; ma  le  epidemie, 
le  crisi  deir  indusy  ia,  del  commercio  e dell’  agricol- 
tura, le  guerre  in  fine  ed  i politici  rivolgimenti,  con- 
corrono ad  aggravare  un  male  che  è una  conseguenza 
del  movimento  sociale. 

Certamente  i depositi  di  mendicità  presentano  molti 
inconvenienti;  ma  per  quanto  sieuo  gravi  bisogna  ri- 
conoscere che  nella  maggior  parte  sono  inseparabili 
dalla  comunanza  di  individui  che  hanno  carattere,  abi- 
tudini, tendenze  diverso,  e che  ciò  non  ostante  sono 
incontrastabilmente  le  sole  istituzioni  che  por  l’espe- 
rienza fatta  presentino  i migliori  vantaggi  e i più 
utili  risultati.  K però  necessario  che  i ricoverati  sieuo 
distinti  non  solo  per  riguardo  al  sesso,  ma  che  sieno 
pure  diversi  gli  asili  destinati  ai  giovanetti,  da  quelli 
per  gli  adulti  e pei  vecchi.  Senza  dubbio  la  scienza, 
il  progresso  e la  carità  illuminala  vi  recheranno  col 
tempo  i loro  miglioramenti,  e quello  fra  tutti  delle 
cello  individuali,  che  della  vita  in  comune  prever- 
ranno i danni;  ma  siccome  le  risorse  economiche  dei 
comuni  e delle  provincio  sono  in  og^gi  assai  limitate, 
bisogna  accontentarsi  di  fiir  voti  onde  almeno  ogni 
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città  apra  un  ricovero  pei  iiropri  iiuligenti  inaliili  al 
lavoro.  Una  disciplina  severa,  una  sorveglianza  as- 
sidua, un’assistenza  intelligente  e afTettuosa  potranno 
togliere  molti  disordini,  che  ad  onore  del  nostro  paese 
non  uguaglieranno  mai  quelli  che  tuttodì  avvengono 
in  Inghilterra,  giacché  so  l’ Italia  non  vanta  né  la 
sua  civiltà,  nè  la  sua  ricchezza,  ha  però  cittadini  ge- 
nerosi' ed  umani,  che  alla  miseria  non  sdegnano  lo 
spontaneo  sussidio  della  privata  carità. 

Nelle  provincie  napolitane  per  decreto  reale  del 
18  giugno  1810  furono  stabiliti  quattro  grandi  depo- 
siti di  mendicità,  tre  dei  quali  in  Terra  di  Lavoro, 
Principato  Citeriore  e Terra  di  Bari,  e T ultimo  in 
Napoli,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Albergo  reale  dei 
poveri:  quelli  delle  provincie  furono  dotati  di  dieci- 
mila ducati  annui  da  prelevarsi  da!  fondi  della  bene- 
ficenza del  regno:  quello  di  Napoli  ebbe  un  assegno 
di  ventimila  scudi  dal  comune  e di  diecimila  dal  te- 
soro. I depositi  aperti  nelle  provincie  si  dividevano 
in  due  distinti  ospizi,  l’uno  poi  maschi,  l’altro  per 
le  femmine,  e i reclusi  dovevano  oltracciò  essere  se- 
parati fra  di  loro  secondo  T età.  Gli  storpi  e gli  im- 
possibilitati al  lavoro  per  cagioni  fisiche  formavano 
una  classo  a parte;  i ciechi  e i sordo-muti  dovevano 
essere  inviati  all’  .\lbergo  dei  poveri  in  Napoli.  Deter- 
minata la  disciplina,  fissata  la  misura  degli  alimenti 
ai  ricoverati,  per  tutti  era  prescritta  eziandio  T istru- 
zione e il  lavoro.  Per  insegnare  un  mestiere  ai  gio- 
vinetti reclusi  furono  stipendiati  dei  capi  d’ arte,  c fu 
pure  annesso  allo  stabilimento  un  orto  modello,  per- 
ché gli  alunni  potessero  apprendervi  i lavori  agricoli. 

In  Italia  si  trovano  già  stabiliti  molti  asili  di 
mendicità,  e quantunque  siano  tuttora  insufflcenti  ai 
bisogni  della  popolazione  indigente,  o non  pochi  sieno 
anche  sprovvisti  di  sicure  rendite,  per  cui  il  beneficio 
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deir  istituzione  ben  spesso  si  vepga  posto  in  pericolo, 
si  deve  però  ai  medesimi  od  alle  cure  degli  agenti 
della  pubblica  sicurezza  se,  in  confronto  di  altri  Stati, 
i questuanti  non  assediano  da  noi  sfacciatamente  le 
vie  0 le  case  dei  cittadini,  e non  molestano  colle 
loro  insistenze  e collo  spettacolo  ributtante  delle  loro 
piaghe  e miserie  il  forestiero  che  visita  le  nostre 
contrade. 

Per  le  leggi  vigenti  la  questua  è proibita,  senza 
alcuna  distinzione  se  chi  T esercita  sia  o no  abile  al 
lavoro. 

« Ninno  i)otrà  andare  pubblicamente  questuando 
sotto  pena  degli  arresti  applicabili  fino  al  doppio  del 
maximum  di  tale  pena,  salve  le  speciali  disposizioni 
della  leggo  di  pubblica  sicurezza.  Ove  si  tratti  di 
mendicante  valido  ed  abituale  si  applicherà  la  pena 
del  carcero  estensibile  ad  un  mese.  » 

« I mendicanti  validi  che  accatteranno  fuori  del 
circondario  di  loro  dimora  o riuniti,  semprecchè  non 
sia  il  marito  e la  moglie,  o il  padi-e  o la  madre  coi 
loro  fanciulli,  o che  fingeranno  piaghe  od  altre  in- 
fermità saranno  puniti  col  carcere  estensibile  a due 
mesi.  » 

« I mendicanti  si  validi  che  invalidi  i quali  que- 
stuando avranno  fatto  insulti  od  usate  minacele,  od 
avranno  proferite  ingiurie,  o saranno  entrati  senza 
permissione  del  proprietario  o delle  persone  di  casa 
in  una  abitazione  od  in  un  recinto  che  ne  faccia 
parte,  saranno  puniti  col  carcere  da  due  a tre  mesi.  » 

« I genitori  o tutori  che  permetteranno  che  altri 
si  servano  dei  loro  figli  o amministrati  come  di* 
mezzo  al  mendicare,  saranno  puniti  col  carcere  esten- 
sibile ad  un  mese,  e coll’  ammonizione.  » 

« Dopo  scontata  la  pena  i mendicanti  nati  nello 
Stato  sono  tenuti  ad  eleggere  un  domicilio,  nè  possono 
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jìifl  variarlo  senza  previa  partecipazione  all’  Autorità 
ainministrativa  del  coiiiune  ove  lo  avranno  eletto,  e 
presso  la  quale  i)resteranno  a tal  uopo  sottomissione. 
L’ Autorità  ainministrativa  no  darà  jioi  avviso  all’  Au- 
torità giudiziaria.  ' » 

« I mendicanti  minori  d’ anni  sedici  sono  per  la 
prima  volta  consegnati  ai  loro  genitori  o tutori,  che 
liresteranno  sottomissione  di  attendere  alla  loro  edu- 
cazione [irofessionale.  In  caso  di  contravvenzione  alla 
prestala  sottomissione,  i genitori  o tutori  potranno 
essere  condann  >ti  ad  una  multa  estensibile  a lire 
centocinquanta,  od  al  carcere  da  uno  a duo  mesi:  i 
detti  minori  saranno  ricoverati  in  un  pubblico  sta- 
bilimento di  lavoro  sinché  aljljiano  appreso  un  me- 
stiere od  una  professione.  » 

« Saranno  del  pari  ricoverati  quei  minori  d’ anni 
sedici  che  siano  privi  di  genitori  o tutori,  o che  non 
ostante  la  cura  di  essi  non  vogliano  darsi  a stabile 
lavoro.  La  durata  del  ricovero  non  jiotrà  prolungarsi 
oltre  la  maggior. età.  ' » 

« Nei  comuni  nei  (piali  non  ò staliilito  un  ricovero 
di  mendicità,  o nei  quali  ,vi  sia  insuffìcente,  gli  indi- 
vidui inabili  al  lavoro,  che  non  abbiano  mezzi  di  sus- 
sistenza, nè  parenti  legalmente  tenuti  a sommini- 
strarli loro,  riceveranno  dall’  .Vutorità  municipale  un 
cort ideato  d’ indigenza  e di  inabilità  al  lavoro,  il  quale 
purché  abbia  il  visto  dell’  Autorità  jiolitica  del  cir- 
condario, varrà  por  l' indigente  come  permesso  di 
memlicare  nel  territorio  del  circondario  sle.sso.  Pert> 
dove  sieno  già  staliiliti  ricoveri  jiei  poveri  di  uno  o 
più  comuni  d’ un  circondario,  il  mendicante  non  potrà 
in  esso  questuare.  ^ » 

* Ari.  4li  e st?|»uonli  «lei  cj  lice 

^ Art.  4ÌI  U I .suiltleUo  coiljcii. 

* Ari.  67  della  «li  ]iul>I>I  i.*a  sii  ui  - 
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Manchorebiie  clifatti,  come  Iien  osservava  la  Com- 
missione (Iella  Camera  dei  Depufati,  lo  scopo  di  questi 
benefici  stabilimenti,  mancherebbe  la  spiuta  ai  corpi 
morali  ed  allo  persone  tilantroiiichc  di  fondarli,  se 
coir  erezione  dei  medesimi  non  avesse  a chiudersi 
la  brutta  placa  dell’  acca(tonap-"io,  ed  il  mendicante 
potesse  continuare  a porficre  querulo  la  mano,  anche 
laddove  l' ospizio  può  lùctosamcntc  ricoverarlo.  ' 
Siccome  gli  asili  di  mendicità  non  sono  senqiro 
stabiliti  per  l’ intiera  giurisdiziom^  della  provincia,  c 
siccome  d’  altronde  non  si  potrebbe,  senza  violare  i 
principii  di  umanità,  vietare  la  ((uestua  se  non  nei 
luoghi,  nei  quali  i i>ovcri  vengono  accolti  negli  ospizi, 
così  nel  mentre  la  legge  {iroscrivcva  in  via  di  mas- 
sima l’accattonaggio,  e assoggettava  a iiena  il  men- 
dicante colto  a questuare,  senza  distinzione  se  valido 
0 invalido  al  lavoro,  doveva  conseguentemente  am- 
mettere che  trattandosi  di  individui  miserabili,  im- 
potenti a guadagnarsi  col  travaglio  la  sussistenza, 
che  non  avessero  parenti  obbligati  a mantenerli  e 
non  vi  fossero  tam{)Oco  asili  di  mendicità  per  rico- 
verarli, potessero  ottenere  un  certificato  daU’.\utorità, 
in  forza  del  quale  fosse  loro  permesso  di  camfiar  la 
vita  questuando.  La  soverchia  accondiscendenza  dei 
municipi,  un  malinteso  sentimento  di  commiserazione 
e spesso  anche  un  biasimevole  egoismo  dei  comuni 
stessi,  che  per  non  essere  tenuti  ad  alimentare  i loro 
poveri  cercano  liberarsene  coll' autorizzarli  a mendi- 
care e riversarli  di  tal  guisa  nei  paesi  vicini,  sotto- 
ponendo a vessazioni  indebite  altri  cittadini,  esigeva 
che  all’  abuso  fosse  posto  riparo,  vincolando  a corto 
formalità  e a rigorosa  controlleria  la  concessione  di 


‘ Hp'.iiiorm  (lell.n  ( un;niii- ii.iio  ilclla  Ciìivicr.i  (lei  Deputali  mll' allual 
lepge  di  pukbliea  vicurt'zea. 
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questi  certificati.  Fu  quindi  lìrcscritto  die  T Autorità 
di  nublilica  sicurezza  del  circondario  possa  rifiutare 
il  visto  al  eertificato  dell’  .Autorità  municipale,  quando 
non  le  risulti  comprovata  l’ indigenza  e l’ impossibilità 
al  lavoro  di  colui,  al  quale  viene  il  certificato  con- 
cesso: che  oltracciò  nell’ apporre  il  suo  visto,  l’Au- 
toritii  di  pubblica  sicurezza  debba  designare  i comuni 
a beneficio  dei  quali  è attivato  un  ricovero  di  men- 
dicità, ed  in  cui  ò proibita  la  questua. 

Negli  ufifici  di  pubblica  sicurezza  devesi  tenere  un 
registro  di  tutti  gli  individui  ai  quali  è stato  concesso 
il  visto  al  certificato  per  mendicare,  mentre  alla  loro 
volta  i sindaci  terranno  registro  degli  individui  ap- 
partenenti al  comune,  cui  tale  certificato  sia  stato  ri- 
lasciato. ‘ Ove  poi  mancassero  le  condizioni  volute 
dalla  legge,  l’Autorità  politica  non  solo  dovrà  rifiu- 
tare il  visto,  ma  farà  ritirare  eziandio  il  certificato 
al  mendicante  indebitamente  rilasciato. 

Queste  disposizioni  meritano  a mio  avviso  una 
severa  censura,  molto  piò  che  nella  pratica  non  solo 
non  raggiungono  lo  scopo  dal  legislatore  propostosi, 
ma  producono  all'  invece  un  effetto  assolutamente 
contrario.  .Anzitutto  io  non  so  comi)rendere  con  quale 
diritto  si  possano  costringere  gli  abitanti  di  un  co- 
mune a tollerare  i mendicanti  dei  villaggi  vicini,  e a 
sopportarne  il  peso  o le  molestie  per  ciò  solo  che  da 
un  altro  municipio  ebbero  patente  di  niiseraliilità  e 
d’impotenza  al  lavoro:  non  so  comprendere  pcrchò 
un  comune,  il  quale  provvegga  a’  suoi  poveri  o con 
sussidi  a domicilio  o con  private  caritatevoli  elar- 
gizioni 0 in  altro  modo  qualunque,  che  quello  non 
sia  dalla  logge  contemplato  dell’  istituzione  di  un 
asilo  o della  partecipazione  alle  spese  del  medesimo. 


3 Alt.  81,  8Ì  c 83  ilr:l  rcgulamciilo  ili  jiuhbl  ca  sicurciza. 
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debba  ciò  non  ostante  vedersi  in{roml)rare  le  vie  da 
vagabondi  (luestuanti  stranieri.  La  legge  non  imo 
c non  deve  imporre  il  modo  dell’  elemosina,  imper- 
ciocchò  sarebbe  assurdo  ed  arbitrario  che  un  senti- 
mento naturale  e spontaneo  di  commiserazione  e di 
lilantropia,  fosse  a regolamenti  sottoposto:  non  po- 
tendo per  conseguenza  obbligare  i comuni  ad  aprire 
un  asilo  di  mendicità,  credette  conseguire  indiret- 
tamente lo  stesso  scopo  lasciando  esposti  i comuni 
che  non  fondassero  ricoveri  alle  vessazioni,  non  già 
soltanto  do'  mendicanti  propri,  ma  di  (incili  eziandio 
dogli  altri  paesi  del  circondario.  Vincolò  per  tal  modo 
la  libertà  dell’ elemosina,  e venne  a pronunciare  sopra 
un  grave  probhjma  di  economia  pubblica,  la  cui  so- 
luzione i piò  distinti  scrittori  variamente  contrastano. 
Uespingondo  (pialunque  altra  torma  di  assistenza,  la 
legge  pone  i comuni  nell'  assurda  alternativa  o di 
stabilire  i depositi  di  mendicità  o di  tollerare  una 
(luestua  aniiggonte  ed  importuna.  Per  quanto  gli 
asili  di  mendicità  presentino  incontrastabili  vantaggi, 
ò tuttavia  incerto  se  valgano  a sanare  nel  miglior 
modo  una  delle  piaghe  sociali  più  ribelle  e funesta; 
se  risparmiando  ai  cittadini  lo  spettacolo  della  mi- 
seria 0 assicurando  resistenza  dei  ricoverati,  giovino 
eziandio  alla  riabilitazione  morale  dei  medesimi;  so 
non  tavoriscano  l' oziosità  delle  classi  povere  colla 
prospettiva  di  un  pane  sicuro  per  la  vecchiaia;  se 
non  fomentino  1’  avidità  di  parenti  disumani,  che  cer- 
cano sottrarsi  agli  obblighi  di  mantenere  i loro  con- 
giunti miserabili  ed  inlormi. 

Disposizioni  così  illogiche  ed  inopportune  furono 
causa  e spinta  principale  alla  colpevole  trascuranza, 
all’  esosità  vergognosa  di  molti  municipii,  i quali  pro- 
ferirono mandare  in  giro  i loro  poveri  a questuare 
anziché  aggravare  il  bilancio  del  comune  delle  spese 
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necessario  a mantenerli:  eccitarono  il  malcontento 
de’ cittadini  e li  distolsero  dai  caritatevoli  soccorsi  jier 
r imponenza  di  ima  miseria,  alla  quale  non  possono 
recar  sollievo:  olìhligarono  i Ijenefattori  o sinnsero  i 
municipi  alla  durezza  e all’  abbandono  degli  stessi 
loro  concittadini  indigenti  per  non  essere  costretti 
o a dividere  l’obolo  fra  quanti  accorrono  d’ogni  paese 
o ad  avere  costant-'inonte  sotto  gli  occhi  una  turba 
molesta  di  accattoni  e di  malori  nauseante.  Così  l’ in- 
dilfercnza  e l’egoismo  dei  più  ha  mosso  a contribu- 
zione e inaridita  la  generosità  dei  pochi,  e l’ incon-  - 
seguenza  della  legge  ha  favorito  la  mala  volontà  dei 
munici|)i,  facilitamio  la  via  [ter  sottrarsi  ai  doveri 
che  loro  incombono  e togliendo  a tutti  la  spinta  al- 
r elemosina  e all’assistenza.  Chi  difatti  vorrà  più  sol>- 
barcarsi  allo  speso  gravissime  dello  stabilimento  di 
un  ricovero,  o vorrà  concorrere  soltanto  alla  sua 
fondazione,  (|uando  basta  chiudere  il  proprio  cuore 
ad  ogni  sentimento  di  carità,  quando  basta  dar  pa- 
tente di  questuante  per  riversare  negli  altri  comuni 
coloro  c[ie  gridano  fame  e vestono  cenci?  Ed  ù aj)- 
punto  in  queste  disposriioni  improvvido  che  devesi 
ricercare  la  cagiono  per  la  quale  città  importantis- 
sime trascurarono  di  aprire  ricoveri,  e che  condanna 
ad  un’  esistenza  precaria  e incorta  anche  ([uei  pochi 
che  già  esistono.  N’on  b una  Iniona  leggo  di  pubblica 
sicurezza  quella  che  in  opposizione  ni  principii  gene- 
rali del  diritto  e della  giustizia  sanciti  da  tutti  i co- 
dici cìa  ili,  otfi-e  il  mezzo  ai  municiiii  di  eludere  1’  ob- 
bligazione di  sostentare  i propri  indigenti,  che  lascia 
andare  erranti  questi  vagabondi  miserabili  porchù 
molestino  gli  altri  cittadini,  perturbino  la  quiete  e 
mettano  in  pericolo  l’ordino  pubblico. 

La  logge  inglese  proclamando  altamente  il  prin- 
cipio che  i comuni  devono  pensare  ai  loro  poveri. 
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tassa  a tutto  le  parrocchie  per  venire  in  loro  soccorso  ; 
la  legge  italiana  volendo  favorire  lo  stalnlim'ento  dei 
ricoveri  e reprimere  la  mendicihà,  lo  stesso  principio 
doveva  proclamare:  solo  in  tal  caso  i municipi  avreij- 
horo  trovato  del  pro[)rio  interesse  di  convenire  fra  di 
loro  per  creare  un  ricovero  alla  miseria  incolpevole. 

« È proibito  di  mendicare  facendo  mostra  di  pia- 
ghe, mutilazioni  o di  deformità,  o con  grossi  liastoni 
o con  altro  armi,  ovvero  proferendo  parole  o facendo 
gesti  od  atti  di  disperazione.  È pur  sempre  proibito 
di  mendicare  durante  la  notte.  ‘ Tale  proibizione  si 
estende  nell’  inverno,  ossia  dal  21  dicembre  al  21 
marzo,  dal  tramonto  del  sole  al  sorgere  di  esso  : negli 
altri  mesi  dell’  anno  da  un'  ora  dopo  il  tramonto  ad 
un’ora  dopo  il  levare  del  solo.  * » 

« Chi  non  autorizzato  vien  colto  a mendicare, 
sarà  tradotto  avanti  l’autorità  locale  di  piiliblica  si- 
curezza, la  quale  lo  rimetterà  a disposizione  dell’au- 
torità giudiziaria  per  1’  opportuno  procedimento.  Nei 
comuni  pei  qual  sia  stabilito  un  ricovero  di  mendicità, 
ove  la  i>ersona  colta  a mendicare  sia  invalida  al  la- 
voro e i»riva  di  mezzi  di  sussistenza,  l’ Autorità  di 
pubblica  sicurezza  la  invierà  al  ricovero  per  rimanervi 
finché  non  giiistiflchi  presso  l’ amministrazione  del 
pio  stabilimento  di  avere  acquistato  mezzi  di  sosten- 
tamento, 0 non  sia  reclamata  da  persona  che  presti 
idonea  cauzione  di  mantenerla.  ^ » 

Il  questuare  senza  il  prescritto  certificato  dell’.àu- 
torità  costituisco  sempre  una  contravvenzione  ; non  é 
quindi  in  facoltà  dell’  ufficio  di  pubblica  sicurezza, 
come  arbitrariamente  tuttodì  si  pratica,  di  rimandare 
semplicemente  al  proprio  comune  con  foglio  di  via 

‘ Ari.  68  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

’ Art.  8i  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza 
^ Ari.  69  de/U  legge  di  pubblica  sicurezza. 

ss 


Digitized  by  Google 


5G2  • 


MKNDirANTt 


oljl<li{,’'atorio,  o altrinienti  lasciare  in  libertà  il  niendi- 
canto  colto  a questuare,  solo  perchè  sia  iuatjile  al  la- 
voro. Le  disposizioni  flella  logge  di  pubblica  sicurezza, 
combinate  con  quelle  del  codice  penale,  esigono  che  in 
qualunque  caso,  sia  che  si  tratti  di  mendicanti  validi 
o invalidi,  vengano  assoggettati  a pena,  la  quale  tut- 
tavia pei  mendicanti  invalidi  è diversa  nell’  applica- 
zione, secondo  che  abtiia  luogo  in  un  comune  nel 
quale  vi  sia  o no  un  ricovero  di  mendicità.  ’ Nel 
primo  caso  1’  autorità  di  jìiibblica  sicurezza  deve  in- 
viare coattivamente  il  mendicante  invalido  al  deposito 
di  mendicità:  nel  secondo  devo  metterlo  a disposizione 
deir  autorità  giudiziaria  a termini  doU’art.  112  del  co- 
dice penale,  locchè  dovrà  fare  eziandio  tutte  le  volle 
in  cui  per  la  natura  dello  stabilimento,  i>er  le  regole 
della  sua  fondazione,  i»er  la  deficienza  di  mezzi,  di 
locali  0 por  altro  circostanze,  non  si  [ìotcssero  acco- 
gliervi tutti  i mendicanti,  giacché  in  tali  casi  è come 
so  il  ricovero  non  esistesse.  Dato  però  queste  ipotesi, 
r autorità  municipale  è oìjbligata  a rilasciare  ai  suoi 
mendicanti  invalidi  il  permesso  di  questua:  cho  se 
non  volesse  avere  sott’ occhio  lo  spettacolo  della  mi- 
seria autorizzata  publìlicamente,  non  ha  altri  mezzi 
di  sottrarvisi  che  quello  indicato  dalla  legge,  di  aprire 
un  ricovero  per  collocarvi  i suoi  poveri. 

Que.sti  stessi  [u-incipii  ebbero  recentemente  una  so- 
lenne conferni  ',  nella  sentenza  2d  marzo  1.S08  della 
Pretura  Urbana  di  .Milano,  e in  quell  i della  Corte  di 
Cassazione  di  Torino  del  2<S  ottobre  successivo.  Con 
molta  lucidità  e criterio  legale  quei  giudicati  deli- 
ncano i diversi  obblighi  che  incuml)ono  per  lo  dispo- 
sizioni della  legge  e del  regolamento  di  pubblica  si- 
curezza sia  agli  indigenti,  che  alle  autorità  comunali 


' R^U2Ìooe  deli;)  Commisi^ione  dell»  Camera  dei  Oeputatt  giii  citata, 
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c a quelle  di  juiblilica  sicurezza;  per  riguardo  agli 
indigenti,  o dimorano  in  un  comune  ove  non  è 
aperto  un  ricovero  di  mendicità  o vi  ò insuflicicnte, 
e in  tal  caso  sarà  loro  obbligo  prima  di  darsi  alla 
questua,  di  ottenerne  l’ autorizzazione  col  provarne 
i requisiti,  e ciò  sotto  pena  di  essere  presunti  c pu- 
niti come  mendicanti  illeciti;  opimre  dimorano  in  un 
comune  provvisto  di  ricovero,  e allora  venendo  colti 
a questuare  in  pubblico,  dovranno  fare  un  parziale  sa- 
critizio  della  loro  libercà  per  ricevere  i mozzi  di  sus- 
sistenza dal  ricovero  stesso,  salvo  il  rivendicarla  nei 
modi  previsti,  e salvo  il  rispondere  alla  giustizia  di 
un  reato,  quando  si  scoprisse  che  la  invalidità  al  la- 
voro, o la  mancanza  dei  mozzi  di  sussistenza  non  si 
verificavano  all’  epoca  della  questua.  — Riguardo  alle 
autorità  comunali:  o intendono  tollerare  nel  proprio 
territorio  lo  spettacolo  increscioso  dei  mendicanti  au- 
torizzati siano  pertinenti  al  proprio  comune,  siano  do- 
miciliati in  altri  comuni  del  circondario,  che  alla  loro 
volta  sojiportano  la  stessa  molestia,  ed  allora  saranno 
tenute  a rilasciare  certificati  di  indigenza  a chi  ne  giu- 
.stitìca  il  diritto;  o preferiscono  godere  l’ immunità  da 
ogni  pubblica  questua,  ed  in  tal  caso  saranno  tenuto 
ad  un  corrispettivo  coll'  attivare  e conservare  un  o- 
spizio  di  mendicità  organizzato  nei  modi  voluti  dalla 
legge.  — Riguardo  alle  autorità  di  pubblica  sicurezza, 
o l’indigente  non  autorizzato  à colto  a mendicare  in 
un  comune  dove  non  havvi  ospizio  di  mendicità,  ed  in 
questo  caso  è loro  dovere  di  rimetterlo  all’autorità 
giudiziaria;  o viene  colto  in  un  comune  che  sia  prov- 
veduto di  ricovero,  ed  in  questa  ipotesi  ò loro  incum- 
bente,  verificata  l’ inettitudine  al  lavoro,  d’ inviarlo 
all’  ospizio  i.erchà  vi  rimanga.  Da  quanto  si  ^ pre- 
messo ne  vie’iie  di  necessaria  conseguenza,  che  ove 
sia  constalata  l’ indigenza  e l’ incapacità  al  lavoro 
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dfiir  individuo  colto  a'questuaro,  e manchi  nel  co- 
mune un  ospizio  per  ricovei'are  i mendicanti,  o questo 
sia  insulHcicnte,  non  potrà  essere  sottoposto  a pena 
quando  comprovi  che  l' autorità  municipale  pii  ha 
rifiutato  indehitamente  l'autorizzazione  a questuare, 
non  potendosi  condannare  alcuno  a morire  di  fa'nie. 
In  tali  sensi  pronunciava  eziandio  il  Trihunale  Corre- 
zionale di  Milano  colla  sentenza  '25  luglio  1866. 

Il  ricovero  forzato  pei  mendicanti  invalidi  è dun- 
que una  pena,  la  cui  applicazione  ò demandata  al- 
r autorità  di  [mbhlica  sicurezza:  determinando  le  con- 
dizioni sotto  le  (inali  può  avere  luogo,  la  legge  volle 
evitare  da  una  parte  che  dai  ricoverati  potesse  giu- 
stamente essere  fatta  querela  por  sequestro  illegale 
della  loro  persona,  e dall’ altra  impedire  gli  incon- 
venienti che  avverrebbero  ove  si  lasciasse  ai  rico- 
verati la  facoltà  di  andare  c venire  a loro  piacere 
dallo  stabilimento,  imperciocchò  quando  ciò  fosse, 
(incili  stessi  che  sono  in  grado  di  guadagnarsi  il 
vitto,  accorn?rebbero  all'  asilo  per  farsi  mantenere 
gratuitamente.  ' 

Le  amministrazioni  dei  ricoveri  di  mendicità  ogni 
qualvolta  rilasciano  un  ricoverato,  giusta  la  facoltà 
loro  attribuita  dalla  legge,  devono  darne  avviso  im- 
mediatamente all’  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
e giustificare  inoltre,  quando  ne  siano  richieste,  presso 
il  Prefetto  o Sotto-Prefetto  le  disposizioni  da  esse 
emanate  a tale  riguardo.  Venendo  a risultare  che  un 
mendicante  inviato  al  ricovero  abbia  mezzi  di  sos- 
tentamento, devono  avvi.sarne  l’ autorità  di  pubblica 
sicurezza  perchè  lo  faccia  riprendere  e consegnare 
ai  tribunali  [ter  rop[iortuno  procedimento.  ’ Che  se 

' Relazioni:  dell'  urAcio  centrale  del  Senato  ani  progetto  della  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

* Art.  8S  del  Regolamento. 


Digitized  by  Google 


MI2XDICANTI 


565 


un  iiidiviiliio  ricoverato  per  ordine  dell' autorità  di 
puhlilica  sicurezza  chiedesse  di  sortire  e allontanarsi 
•lai  ricovero,  non  può  1'  amministrazione  dello  stabi- 
limento acconsentirvi,  a meno  die  sia  constatato  che 
abbia  acquistato  mezzi  di  sosfenfameuto  o sia  recla- 
mato fla  persona  che  presti  idonea  cauzione  di  man- 
tenerlo, a termini  dell'  ari.  G!)  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  imperciocchò  il  suo  ricovero,  come  si  disse, 
non  ò già  volontario,  ma  coattivo.  ' 

L’ attuai  leggo  di  pubblica  .sicurezza  ha  abolito 
r obbligo  che  avevano  i mendicanti  di  portare  appesa 
al  petto  una  lastra,  giacché  questo  seguo  visibile 
dell' accatonaggio  legale,  quest'aperta  manifestazione 
dell’  altrui  miseria  sembi'ò  a ragione  alla  Camera  ilei 
Deputati  un  provvedimento  ti'oiipo  duro,  non  infor- 
mato a quel  sentire  delicato  di  cristiana  civiltà,  che 
insegna  di  velare  le  umane  sciagure,  bastando  a con- 
statare r ottenuta  autorizzazione  il  ccrtilicato,  di  cui 
debbono  essere  provvisti  i mendicanti.  * Nel  san- 
cire le  vigenti  disposizioni  sui  questuanti,  il  legisla- 
tore parli  dal  principio  che  so  non  puossi,  senza  cal- 
pestare i primi  doveri  dell'  umaniUi,  j)rolbire  assolu- 
tamente la  questua,  non  debba  però  la  mendicità 
erigersi  in  istituzione  sociale:  nei  casi  quindi  in  cui 
la  questua  ò tollerata,  l'ingerenza  dell’ autorità  go- 
vernativa devo  limitarsi  a stalùlire  l’ inabilità  al  la- 
vorò e r impossibilità  del  mendicante  a procurarsi 
i mezzi  di  sussistenza.  E per  non  autorizzare  appunto 
r accattonaggio  legale,  fu  abolito  eziandio  l’ obbligo 
della  speciale  licenza  pei  questuanti,  che  giusta  1’  ar- 
ticolo 101  della  logge  del  13  novembre  185!)  dovevasi 
rilasciare  dall’  autorità  di  publilica  sicurezza. 


I Decisione  del  Minisleru  Inleriii  lu  sellembre  I-ISS  N.  1^838. 

* IleUzione  della  CoiiiinisisioDe  della  Camera  del  Depulali  già  citata 
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Il  dovere  attualmente  imposto  al  funzionario  po- 
litico si  limita  ad  apporre  il  visto  al  certificato  di 
indifrenza  e di  inabilità  al  lavoro  rilasciato  dal  sin- 
daco, e a designare  i comuni  a cui  lienelìcio  ^ at- 
tivato un  ricovero  di  mendicità,  e nei  quali  per 
conseguenza  resta  proibita  la  questua.  Ogni  altra  li- 
mitazione, come  ogni  maggior  ingerenza  dell’  autorità 
è illegale;  i comuni  che  non  vogliono  tollerare  i 
mendicanti  nella  loro  giurisdizione  hanno  il  mezzo 
di  liberarsene,  sia  erigendo  asili  di  mendicitìi,  sia  as- 
sumendo Tobbligo  del  mantenimento  degli  accattoni 
del  proprio  territorio.  In  entrambi  questi  casi  si  potrà 
certamente  ai  questuanti  degli  altri  comuni  vietare 
di  mendicare  nel  territorio  del  medesimo.  ‘ 

Oli  zingari  non  deggiono  trattarsi  diversamente 
dai  vagabondi  o dai  questuanti:  quantunque  al  giorno 
d’ oggi  sia  scemata  di  molto  questa  classe  nomade  e 
molesta,  tuttavia  di  quando  in  quando,  massime  nei 
villaggi,  si  vedo  ancora.  Essi  vivono  abitualmente 
di  furti  e di  truffe,  indovinano  la  sorte,  e speculano 
sull’ignoranza  e sulla  credulità  del  volgo:  taluni 
spacciano  segreti  di  natura,  portentosi  medicamenti, 
miracolose  guarigioni,  altri  virtà  di  amuleti;  tutti 
predicono  l’ avvenire,  ed  esaminando  lo  stelle  o il 
jialmo  della  mano  van  pronosticando  la  buona  ven- 
tura; studiano  intanto  le  località,  assumono  le  no- 
tizie necessarie  pei  loro  criminosi  disegni,  e quando 
men  si  pensa,  dalle  stallo  rubano  gli  animali,  dalle 
case  il  gruzzolo  che  vi  hanno  subodorato,  e non  pas- 
sano mai  senza  Lasciar  traccia  della  loro  audacia  e 
scaltrezza.  È principalmente  sulle  donnicciuole  e sulle 
reggitrici  delle  famiglie  contadiuescho  che  esercitano 

' Decisioni  Ministeriali  21  luglio  1S6S  N.  152i8-203i7  e 17  sellenilire 
N.  21937. 
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con  nia^trior  prolitlo  le  loro  arti  inalvaj’io:  supersti- 
zioso come  sono  il’  ordinario  (pieste  donno,  lo  zinj^aro 
sa  eccitarne  lo  passioni,  o quando  erodono  afferrare 
la  fortuna,  e vatjheppiano  o attendono  il  compimento 
della  bugiarda  promossa,  si  destano  d’ improvviso  a 
doloroso  disinganno:  intanto  il  piccolo  peculio,  ris- 
parmio di  tanti  anni  o di  lunghe  privazioni,  il  miglior 
vestito  alle  solennità  riservato,  gli  ori  e i vezzi,  me- 
morie di  sposa,  tutto  «>  sparito. 

Nà  dissimili  gran  fatto  sono  i pellegrini,  che  col 
pretesto  di  visitare  i luoghi  santi  errano  oziosi,  vi- 
vendo della  carità  altrui,  di  poso  alla  società,  e infesti 
sovente  alla  sicurezza  [luhhlic.a. 

Si  ò agitata  la  questione  se  le  raccolte  o questue 
a scopo  religioso  o pel  mantenimento  del  culto,  ca- 
dano sotto  il  divieto  generale  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  p se  alle  medesimo  non  delibasi  cotale  proi- 
bizione apiilicare.  Veramente  i responsi  ministeriali 
non  offrono  un  criterio  sicuro  allo  scioglimento  del 
quesito,  comecché  sposso  fra  loro  opposti  o contrad- 
dicenti.  Si  accatti  [lei  santi  o per  sé  stessi,  é sempre 
una  questua,  lo  scopo  della  quale  non  distinguono 
le  parole  usate  dalla  legge,  ma  in  ogni  caso  proi- 
biscono siccome  contraria  alla  civiltà,  o quasi  con- 
tribuzione pagata  da  chi  lavora  all'  infingardo  e al- 
r ozioso.  Se  non  che  avendo  il  Senato  o la  Camera 
dei  Deputati,  nel  discutere  la  legge  di  pubblica  sicu- 
rezz.a,  solennemente  dichiarato  che  non  intesero  vie- 
tare le  sottoscrizioni  che  si  fanno  a scopo  caritatevole, 
né  tampoco  le  collette  che  risguardano  feste  od  in- 
fortuni, neminen  quando  si  tratti  della  raccolta  del- 
1’  obolo  di  S.  Pietro,  purché  sia  noi  limiti  di  una  of- 
ferta dei  fedeli  al  Vescovo  di  Roma,  al  capo  del 
cattolicismo,  e di  un  volontario  contributo  dei  credenti 
alle  spese  del  culto,  io  non  saprei  come  possa  ancora 
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mantenersi  dubbia  la  quistionc  e dar  luogo  a sen- 
tenze cosi  disparate.  La  legge  di  [lubblica  sicurezza 
e il  codice  penale  evidentemente  contemplano  quei 
soli  mendicanti  che,  al  pari  degli  oziosi  e dei  vaga- 
bondi, costituiscono  una  classe  pericolosa  della  so- 
cietà: le  disposizioni  relative  tendono  a garantire  il 
cittadino  contro  tali  persone  sospette,  impedendo  che 
s’ impongano  colla  brutalit.à  o colla  forza,  o eccitan- 
done la  compassione  con  mali  supposti  o reali;  esse 
vietano  l'accattonaggio  e.sercitato  per  utile  proprio  e 
per  uno  scopo  puramente  individuale. 

Che  se  però  nell’  eseguire  le  collette  e le  sotto- 
scrizioni,  o nel  raccogliere  lo  elemosine  sovra  indi- 
cate si  usassero  pressioni  o molestie  a chicchessia, 
o sotto  il  manto  della  religione  e della  carità  . si 
cercasse  di  covrire  uno  scopo  politico  contrario  alle 
leggi  dello  Stato,  o la  truffa  e il  raggiro  .si  nascon- 
dessero, l’Autorità  politica  dovrà  sempre  vietarle.  In 
alcuni  paesi,  massime  delle  provincie  napoletane  e 
siciliane,  esiste  un  antico  alniso  per  parte  di  collettori 
• di  confraternite  o di  altri  sodalizii  religiosi,  i quali 
nei  giorni  di  festa  e di  pulibliche  solennità  sogliono 
collocarsi  in  mezzo  alle  vie,  chiedendo  l’elemosina  ora 
per  un  santo,  ora  per  un  altro,  recando  nòia  e fa- 
stidio a chiunque  passa.  L’ .Autorità  di  pubblica  si- 
curezza opererà  saggiamente  se  con  mano  ferma  e 
risoluta,  senza  riguardo  a pregiudizii  popolari,  per 
tanto  tempo  favoriti  da  chi  ne  ritraeva  tutto  il  van- 
taggio, estirperà  cotali  abusi,  e rendemlo  omaggio 
alla  civiltà  dei  tempi,  toglierà  di  mezzo  una  fonte 
vergognosa  di  speculazione.  Io  penso  che  l’ elemosina 
debba  farsi  specialmente  nelle  chiese,  c che  non  sia 
lecito  a chicchessia  di  molestare  il  cittadino  sia  per 
|e  strade,  che  nell’interno  delle  abitazioni  per  assog- 
gettarlo a contribuzioni:  la  carità  deve  essere  spon- 
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tanea,  non  imposta,  nè  in  nifistiore  convertita.  Non 
è già  la  questua  religiosa,  dalla  legge  tollerata,  die 
in  tali  casi  si  inibisce,  bensì  il  modo  di  eseguirla  die 
r Autorità  politica  deve  regolare,  acciocché  non  volga 
in  abuso. 

La  libertà  dev'essere  eguale  per  tutti,  pei  ministri 
del  culto  come  per  le  varie  classi  di  cittadini;  ma 
se  la  religione  è mezzo  di  civiltà,  non  di  superstizione, 
il  contributo  dei  fedeli  non  potrebbe  mai  assumere 
il  carattere  di  una  tassa  forzosa.  Privilegi  in  nno  Stato 
costituzionale  non  vi  debbono  essere,  e sarebbe  [iri- 
vilegio  il  permettere  e tollerare  che  le  questue  reli- 
giose si  facessero  nelle  pubbliche  vie,  mentre  ad  altri' 
scopi  non  sarebbero  acconsentite;  violerebbesi  oltrac- 
ciò la  legge  generale  dio  vuol  tutelato  l’ordine  pub- 
blico, che  vieta  ogni  molestia  in  qualunque  modo  av- 
venga o da  chiunque  si  commetta,  che  regola  1'  eser- 
cizio delle  libertà  individuali,  e le  circoscrive  se  tra- 
smodino a danno  dell*  ordine  pubblico. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  Deputati  non  credettero 
dover  inibire  il  mestiere  di  collettore,  sia  che  si  e- 
serciti  a scopo  di  tìlantropia,  di  religione  o di  com- 
mercio, nulla  ravvisando  d’ immorale  noi  semi»lice 
esercizio  del  medesimo.  Spetta  bensì  all’  Autorità  chia- 
mata al  mantenimento  della  pubblica  quiete,  il  re- 
[irimere  e contenere  gli  arbitri  e le  intemperanze  che 
si  commettessero  da  coloro  che  esercitano  arti  e me- 
stieri per  sè  stessi  leciti  e tollerati. 

In  coerenza  a questi  principii  il  regolamento  di 
polizia  toscano  proibiva  il  questuare  e r.accogliere  ob- 
blazioni  per  foste  o funzioni  religiose,  por  oggetto  di 
pubblica  o privata  utilità  o beneficenza,  e per  qua- 
lunque altro  fine,  se  prima  non  si  otteneva  il  per- 
messo in  iscritto  del  Delegalo  di  Governo,  commi- 
nando in  caso  diverso  la  confisca  della  colletta  a pro- 
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fitto  dell'  ospedale  più  vicino.  Ripugnando  difatti  allo 
sjiirilo  della  moderna  civiltà  ogni  maniera  di  (piestua 
pnbtilicamente  esercitata,  il  Ministero  di  Grazia  e Giu- 
stizia e dei  Culti,  come  quello  dell’  Interno,  ritennero 
concordi  doversi  dal  potere  esecutivo,  non  solo  in 
Toscana  ma  e.ziandio  nello  altre  provincic  del  regno, 
regolare  lo  (piestiie  dei  sodalizi  religiosi  onde  in  abuso 
non  avessero  a degenerare.  ‘ 

Soppressi  gli  ordini  religiosi,  venne  tolta  conse- 
guentemente ai  frati  mendicanti  la  facoltà  di  andare 
questuando:  ai  medesimi  quindi  devesi  applicare  il 
generale  divieto  portato  dalla  legge  di  pubblica  si- 
curezza, tanto  più  quando,  sia  stata  loro  soddisfatta 
la  pensione  dalle  leggi  concessa,  imperciocchù  non 
potrebbero  allogare  a discolpa  la  necessità  di  sussi- 
stenza, che  ad  ogni  legge  è ribelle. 

In  coerenza  ai  principii  che  informano  la  nostra 
legislazione,  e come  opinava  eziandio  il  Consiglio  di 
Stato,  la  questua  por  f opera  di  Terr.asanta  ù per- 
messa; fAutorità  politica  potrà  tutUivia  imporre  quelle 
condizioni,  che  le  circostanze  speciali  di  tempo  e di 
luogo  possono  rendere  necessarie  nello  visto  della  puli- 
blica  sicurezza.  I collettori  forniti  di  apposita  patente 
dei  commissari  rispettivi,  debbono  ottenere  l’autoriz- 
zazione dei  Prefetti;  e la  licenza,  se  non  abbia  altra 
restrizione,  non  può  durare  oltre  l’ anno  dalla  sua 
data,  e può  essere  sempre  revocata.  ' 

Votando  la  leggo  di  pubblica  sknirezza.  il  Parla- 
meuto  dichiarava  unanime  che  la  libertà  di  fare  puli- 
blicamcnte  raccolta  di  denaro,  sia  per  privati  o pub- 
lilici  inforumii,  sia  per  causo  filantropiche,  politiche 
o religiose  forma  parte  del  nostro  giure  pubblico  in- 


■ Vedi  la  decisione  del  Miniiilero  tnlerni  1“  aprile  1868  >'  "135. 
* CiPTolare  del  Ministero  Inlerni  1868  N.  "366. 
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terno,  e die  non  può  essere  imiiedifa  se  non  allor- 
quantlo  recasse  offesa  allo  leg^i  generali,  oppure  con 
minacce  o violenze  venisse  tolto  alla  questua  il  carat- 
tere (li  volontaria  oblilazione,  o nell’  esercizio  della 
medesima  si  abusasse  della  buona  fede  dei  cittadini,  o 
si  adoprassoro  altri  mozzi  illegittimi  o mono  onesti.  ' 
In  molte  città  esiste  una  classe  di  mendicanti, 
la  quale  esercita  la  sua  colpevole  industria  nell’  in- 
terno delle  chiese  o sull* ingresso  delle  medesime: 
si  compone  in  gran  parte  di  vecchi  o di  fanciulli, 
che  sotto  il  pretesto  di  vendere  immagini,  amuleti  e 
giaculatorie,  si  aggrappano  ai  divoti  e li  inijiortunaiio 
colle  loro  querimonie:  nelle  chiese  j)as.sano  dall’ uno 
all’altro,  gli  si  mettono  dappresso  c li  pereoguitano 
fìnchà  per  sbarazzarsene  non  diano  1’ elemosina.  Ove 
torni  il  destro,  si  cambiano  da  questuanti  in  borsa- 
juoli,  massime  quando  nello  circostanze  solenni  la 
pompa  della  cerimonia  richiama  un  maggior  con- 
corso: di  fedeli  si  veggono  inginocchiati  affettare 
raccoglimento  e unzione  religiosa,  e intanto  levano 
destramente  la  borsa,  il  fazzohdto  o l’orologio,  op- 
pure si  cacciano  nella  folla  e tentano  con  sicurezza 
i loro  colpi  di  mano. 


( De.'isione  del  Ministero  Interni  tii  luglio  ISiid  N.  11741 
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Pernonc  !<oapetle  ijUHli  sieno  Quando  »i  debba  procedere  airammoni> 
zlone,  alla  perqui«iiiune  e all'  arresto  contro  le  medesime  — Inter- 
pretazione dell’ art.  Ì0C  delta  let.*ge  di  pubidìca  sicurezza  — Dispo- 
sizioni del  regolamento  di  pulizia  pontifìcio  — Se  le  persone  sospette, 
ammonite  in  virtù  della  legge  del  13  novembre  1839,  in  caso  di 
trasgressione  possano  soggiacere  alle  conseguenze  più  gravi  portate 
dalla  legge  iO  marzo  1839  — Se  per  la  legge  vigente  sia  ammessa 
la  prescrizione  pel  decorso  del  tempo  a favore  degli  ammoniti  per 
ozio,  vagabondaggio  o come  persone  sospette  — DilTercnza  fra  I*  am- 
monizione contemplata  dalia  legge  di  pubblica  sicurezza  e quella 
prevista  dal  codice  penale  — Falso  sistema  dì  far  ammonire  come 
oziosi  gli  individui  clie  già  lo  furono  come  sospetti  — Dei  poteri 
accordati  alla  polizìa  contro  le  classi  pericolose  della  società  dalla 
legge  italica,  e dai  regolamenti  austriaci,  evstensi,  toscani,  pontifìci  o 
napoletani  — Precetti  politici,  reclusione  a tempo  indefinito,  deporta- 
zione, arruolamenti  furzati  secondo  il  sistema  aaslriacu  — Le  deten- 
zioni preventive  giudicate  del  Vtdocq  — La  pena  della  deportazione 
in  Inghilterra  come  abbia  fallilo  la  prova  — Perchè  non  possa  appli- 
carsi in  Francia  e in  Italia. 


Fra  le  persone  che  il  codice  penale  annovera  come 
sospette,  oltre  gli  oziosi,  vagabondi  e mendicanti  validi 
vi  .sono  eziandio; 

r Coloro  che  sono  dift'amati  |ier  crimini  o per 
delitti,  o .singolarmente  per  grassazioni,  estorsioni, 
furti  0 tr litro; 

2"  Coloro  elle  sono  sottoposti  alla  sorveglianza 
speciale  della  piibldica  sicurezza.  ' 

L’art.  105  della  leggo  di  [uibblica  sicurezza  pre- 

* Ari.  A47  del  codice  penale. 


/ 


Digitized  by  Google 


571 


PEKSONK  SOSPETTE 


scrive  che  frii  individui  che  sono  sospetti  come  gras- 
satori, ladri,  truffatori,  borsaiuoli  e ricettatori  doljl)ano 
essere  a cura  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  de- 
nunciati per  r ammonizione. 

« 11  giudice  del  mandamento  assunte  le  occorrenti 
informazioni,  chiamerà  dinanzi  a sò  i denunziati  e li 
ammonirà  severamente  a non  <lar  motivo  ad  ulte- 
riori sospetti,  facendo  risultare  di  questa  ahimonizione 
da  processo  verbale,  che  sarà  compilato  senza  loro 
spesa.  » 

« In  caso  di  contravvenzione  alla  ammonizione, 
gli  ammoniti  incorreranno  nelle  pene  e potranno 
essere  assoggettati  alle  misuro  sancite  per  gli  oziosi 
e vagabondi.  I già  condannati  per  reati  contro  la 
proprietà  potranno  inoltro  essere  sottoposti  alla  sor- 
veglianza della  polizia  i>er  un  termine  non  maggiore 
di  un  anno.  » 

« In  ogni  caso  di  gravo  sospetto  l’ autorità  di 
pubblica  sicurezza  potrà  procedere  a perquisizioni 
domiciliari  presso  tali  persone:  ove  si  trovassero  ef- 
fetti, somme  di  denaro  ed  oggetti  non  confacenti  al 
loro  stato  e condizione  senza  che  no  giustifichino  la 
legittima  provenienza,  gli  oggetti  saranno  sequestrati, 
le  persone  arrestate  e rimesso  entro  ventiquattro  ore 
all’  autorità  giudiziaria  [)cr  1’  ap[>licazionc  dello  pene 
comminato  dal  codice  [)cnale.  ‘ » 

« Se  gli  oziosi,  i vagabondi,  i mendicanti  o lo 
persone  sospetto  sovraindicate  fossero  in  (jualunque 
ora  del  giorno  o della  notte  sor[>rese  con  lime,  gri- 
maldelli o altri  ferri  od  ordigni  atti  a forzare  porte 
o a dar  modo  di  penetrare  nelle  case  o botteghe 
altrui,  0 in  possesso  di  armi  o portassero  sopra 
di  loro  falsi  certilìcati,  falsi  passaporti  o fogli  di 


• Ari.  105,  106,  t08,  109  ilellii  legge  (li  pubblica  sicurezi.i. 
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via,  saranno  puro  arrestate  o deferite  all’  autorità 
giudiziaria.  ' » 

Non  è ben  chiai'O  quel  che  intenda  sifinitìcare  l’ ar- 
ticolo 106  della  lefrge  di  publjlica  sicurezza,  allor- 
quando nel  prescrivere  che  in  caso  di  trasgressione 
all’  aininoniziono  le  persone  sospette  debbano  soggia- 
cere allo  misure  sancite  per  gli  oziosi  o vagabondi, 
soggiunge  che  i già  condannati  per  reati  contro  la 
proprietà  potranno  inoltro  essere  sottoposti  alla  sor- 
veglianza della  polizia  per  un  torniino  non  maggiore 
di  un  anno.  Gli  individui,  che  a senso  dell’ art.  105  do- 
vonsi  denunciare  per  1’  ammonizione,  sono  appunto  i 
sospetti  per  reati  contro  la  proprietà:  ora  siccome  i 
condannati  ai  lavori  forzati  od  alla  reclusione  per 
grassazioni,  estorsioni,  rafiiue  o furti  già  per  1’  art.  4.5 
del  codice  penale  devono  in  ogni  caso  essere  assog- 
gettati alla  sorveglianza  speciale  della  puliblica  si- 
curezza, 0 siccome  nella  pratica  costantemente  se- 
guita dalla  maggior  parte  delle  autorità  politiche  e 
giudiziarie  non  à ritenuta  jiersona  legalmente  so- 
spetta se  non  quella  contro  cui  fu  già  pronunciata 
condanna  per  reati  contro  la  proprietà,  così  parrebbe 
che  la  seconda  i)arto  del  disposto  di  quest’  articolo 
non  abbia  scopo  alcuno.  Difatti  io  noi  vidi  mai  ap- 
plicato. 

Il  dubijio  nasce  a mio  avv  so  da  ci5,  che  si  vuole 
confondere  la  definizione  della  persona  sosi)Otta  che 
dà  l’art.  417  del  codice  penalo  con  quella  dell’  art.  105 
della  legge  di  pufdjlica  sicurezza.  Il  primo  siccome 
legge  punitiva  non  puh  ammettere  che  i fatti  giuri- 
dicamente constatati,  e allorquando  il  giudice  è chia- 
mato ad  applicarne  lo  disposizioni,  pronuncia  semiìre 
una  pena,  la  quale  non  può  basarsi  sopra  un  semplice 

' Ari.  c ii?  del  cutMcc  pon.ilr. 
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sospetto;  poi  codice  penule  S(oio  riuindi  persone  so- 
spetto soltanto  quelle  <liffainate  per  crimini  o delitti, 
e non  può  ritenersi  ditlainato  se  non  coliij  che  por 
tali  reati  oI)1m3  a subire  antecedenti  condanne,  o che 
trovasi  almeno  accusato  di  molteplici  reati  in  un  me- 
desimo {^indizio.  La  loppe  di  pubblica  sicurezza  al- 
r invece  non  si  propone  gi;i  lo  scopo  di  punire  azioni 
deiittuose  commosse,  ma  bensì  di  impedire  che  si 
commettano:  essa  mira  alla  tutela  preventiva  della 
società,  e quindi  vincola  la  libertà  d’azione  di  quelle 
persone  che  potrebbero  nuocerQ  alla  sua  sicurezza. 
Gli  ò per  ciò  che  colpisce  l’ individuo  a[)pena  sia 
sospetto  <li  attentare  all’  ordino  pubblico,  senza  aspet- 
tare che  la  violazione  della  leppo  sia  consumata. 

Coerentemente  a questi  principii  l’art.  100  della 
leppo  di  pul)blica  sicurezza  non  si  limitò  pià  a pre- 
scrivere che  fossero  denunciati  per  l’ ammonizione  pii 
individui  diffamati  per  crimini  o delitti  contro  la  iiro- 
prietà,  ma  volle  che  lo  fossero  i sospetti  pei  reati 
medesimi,  dal  che  evidentemente  si  de<luce  non  essere 
necessario  che  sia  intervenuta  una  sentenza  per  ri- 
tenerli tali.  Se  una  persona  spendo  assai  più  che  non 
puadapni,  se  comnnque  dedita  al  travaplio,  per  la 
vita  che  conduce,  per  le  sue  relazioni  con  noti  mal- 
fattori, pel  mistero  che  la  circonda,  per  le  sue  as- 
senze continuate  e sospette  nello  ore  di  notte,  pei 
suoi  travestimenti  o per  mille  altre  circostanze  offre 
un  sospetto  fondato  che  si  abbandoni  al  furto,  alla 
ra[iina  o che  ricetti  o ac(}uisti  rolja  di  furtiva  pro- 
venienza, essa  inspira  una  piusta  ditìldenza,  ò sospetta 
ne’ sensi  dell’ art.  105  della  leppo  di  jìiibblica  sicurezza, 
e r .\utorità  devo  denunciarla  per  l’ammonizione.  Se 
così  non  fosse,  la  società  sarebbe  disarmata  contro 
questi  iniìividui  pericolosi,  ai  quali  basterebbe  una 
qualunque  professione,  per  quanto  in  apparenza  in- 
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sufticicnte,  onde  non  essere  considerati  oziosi  o sfu<^- 
gire  ad  ogni  repressione. 

E che  questa  sia  la  sola  interpretazione  che  dar 
si  possa  all’  art.  105  della  legge  di  pubblica  sicurezza, 

10  dimostra  chiaramente  il  successivo  art.  100,  prescri- 
vendo che  i già  condannati  per  reati  contro  la  pro- 
prietà, oltre  alle  misure  sancite  per  gli  oziosi  e vaga- 
bondi, possano  inoltre  essere  sottoposti  alla  sorve- 
glianza della  jiolizia  per  un  termine  non  maggiore  di 
un  anno.  Si  potrebbe  giustamente  opporre  che  dal 
modo  col  quale  è redatto  1’  articolo,  la  facoltà  di  in- 
fliggere la  pena  della  sorveglianza  sembri  riservata 
al  solo  caso  di  triisgressione  all’  ammonizione  già 
subita,  ed  i*  convengo  facilmente  che  la  redazione 
dell’ art  106  non  poteva  essere  più  oscura  e inoppor- 
tuna. Le  leggi  però  non  devonsi  interpretare  in  modo 
fra  loro  contradditorio,  nò  possono  ritenersi  vano  ed 
illusorie. 

L’art.  437  del  codice  penalo,  che  è legge  ante- 
riore a quella  di  sicurezza  pubblica,  dispone  già  che 
alla  pena  pronunciata  contro  l’ ozioso  e il  vagabondo, 

11  quale  abbia  contravvenuto  a una  precedente  am- 
monizione fatta  in  conformità  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  debba  sempre  aggiungersi  la  sorveglianza 
speciale  della  pubblica  sicurezza.  Ora  l’ art.  100  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  non  si  accontenta  di  pre- 
scrivere che  alle  stesse  misure  degli  oziosi  e vagabondi 
debbano  soggiacere  lo  persone  sospette  che  hanno 
contravvenuto  alla  ammonizione,  ma  vuole  espressa- 
mente che  i già  condannati  por  reati  contro  la  pro- 
prietà sieno  inoltro  sottoposti  alla  sorveglianza  spe- 
ciale della  polizia.  Per  questo  persone  quindi  il  legi- 
slatore esige  un  trattamento  i)iù  rigoroso,  e a mono 
di  attribuirgli  una  manifesta  contraddizione,  devesi 
ritenere  che  a maggior  tutela  della  società  abbia 
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A'oluto  sottoporre  alla  spedale  sorveglianza  non  solo 
i condannati  ai  lavori  forzati  ed  alla  reclusione  per 
grassazioni,  rapine  e furti,  pei  quali  già  provvede 
r art.  45  del  codice  penale,  ma  eziandio  coloro  che  per 
tali  reati,  o per  truffe  o per  ricettazione  dolosa  ili 
oggetti  rullati  fossero  stati  condannali  a pene  più 
miti  0 che  pure  avendo  già  scontata  la  pena,  de.s- 
sero  in  seguito  motivi  di  sospetto  all’  Autorità  colla 
loro  condotta. 

E qui  si  domanda  se  pei  condannati  por  reati 
contro  la  proprietà  dehbasi  ritenere  indispensabile 
die  intervenga  1’  ammonizione  e la  susseguente  tra- 
sgressione por  poterli  sottoporre  alla  sorveglianza 
speciale  della  polizia?  Io  penso  che  no,  i*iporciocdiù, 
data  la  trasgressione  all’ ammonizione,  non  è affatto 
necessario  che  l’ imputato  sia  già  stato  condannato 
per  reati  contro  la  proiirietà  per  essere  sottoposto 
alla  sorveglianza  speciale,  mentre  questa  pena  è una 
conseguenza  legale  che  va  annessa  a tutte  le  con- 
danne pronunciato  contro  i trasgressori  alle  subito 
ammonizioni. 

L’ammonizione  ò un  vincolo  preventivo  affatto 
inutile  per  chi  fu  condannato  per  reati  contro  la 
proprietà,  avendo  già  dovuto  subire  e senza  cfletto 
una  restrizione  più  grave  alla  sua  litierlà,  quale  si  h 
appunto  la  pena  della  sorveglianza  speciale.  Ora  se 
costui  |iersiste  a dar  motivi  di  sosjietto,  sulla  de- 
nuncia dell’ autorità  di  pubblica  sicurezza  il  giudice 
non  ù già  tenuto  a procedere  alla  sua  ammonizione, 
ma  puù  sottoporlo,  a senso  doU’ art.  lOG  della  legge 
di  publ)lica  sicurezza,  alla  sorveglianza  della  polizia 
per  un  termino  non  maggioro  di  un  anno.  Questa  a 
mio  avviso  è l'intenzione  del  legislatore;  questo  lo 
scopo  della  legge  di  pubblica  sicurezza  per  tutelare 
più  eflicacernente  la  società  contro  la  pervicacia,  già 
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.'ukliuiostrata  per  antecedenti  condanne,  da  siffatti  in- 
dividui pericolosi.  Una  diversa  interpretazione  rende- 
rebbe inutile  la  disposizione  dell’  ultimo  capo  verso 
deir  art.  lOfi,  e pregiudicherebbe  gli  interessi  della 
sicurezza  pubblica. 

Il  regolamento  di  polizia  pontificio  sottoponeva 
a speciale  sorveglianza  non  solo  i vagabondi  e tutti 
coloro  che  avessero  espiata  una  pena  per  delitto  di 
htlso,  di  furto  e di  lenocinio,  ma  eziandio  coloro  che 
fossero  stati  condannati  per  recidivit.à  in  qualsiasi 
delitto.  È facile  addimostrare  come  una  tal  leggo 
dovesse  riuscire  eminentemente  vessatoria  e lesiva 
della  libertà  individuale,  quando  si  considerino  le  gravi 
conseguenze  che  vanno  congiunte  a una  misura,  la 
quale  spoglia  pressoché  intieramente  d’ ogni  garanzia 
la  persona  che  ne  è colpita,  interdicendola  moral- 
jiiente  e civilmente,  vincolandola  in  ogni  atto  della 
sua  vita  per  atibandonarla  alla  discrezione  dell’au- 
torità di  polizia. 

Se  r interesse  della  società  esigo  che  si  tolgano 
i mezzi  di  nuocere  al  ladro,  al  trutTiitore,  all’  assassino 
e a tutti  coloro  che  subirono  condanne  per  reati  che 
nell’  opinione  pubblica  sono  ritenuti  infamanti,  e i 
quali  pel  carattere  facinoroso,  per  le  aintudini  per- 
verse addimostrato  coll’  antecedente  condotta  si  de- 
vono giustamenti;  consi<lerare  pericolosi  alla  sicurezza 
pubblica,  sarebbe  invece  arbitrario  sottoporre  allo 
stesse  coercizioni  quanti  furono  candannati  por  feri- 
mento, duello,  o altri  cornsimili  reati,  che  non  presup- 
p(nigono  generalmente  la  corruzione  e la  pervicacia 
del  colpevole,  ma  che  deggionsi  piuttosto  attribuire 
all’  esaltamento  e alla  passione  momentanea  di  chi  li 
commise. 

Lo  stesso  regolamento  pontificio  conteneva  però 
una  disposizione  che  molte  volte  nella  pratica  potrebbe 
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tornare  vantajigiosa  a prevenire  gravi  inconvenienti 
nell’  interesso  della  sicurezza  e dell’  ordine  pubblico. 
Coloro  che  avessero  assunto  vesti  esclusivamente  pro- 
prie di  altro  sesso,  potevano  por  quella  leggo  essere 
ammoniti  dalla  polizia  a dimetterlo  immediatamente, 
e puniti  con  multa  so  non  ottemperassero  : che  se  la 
finzione  fosse  usata  a scopo  di  delitto,  i colpevoli 
erano  tradotti  avanti  l’ autorità  giudiziaria  e sotto-  ' 
posti  a procedimento. 

Egli  è.  certo  che  l’ Autorità  chiamata  per  sua  isti- 
tuzione alla  tutela  dell’  ordine  pubblico,  anche  nel 
difetto  di  una  leggo  speciale,  ha  sempre  il  diritto  di 
impedire  quegli  atti  che  per  la  loro  natura  i>otrebbero 
porturl)arlo,  comunque  non  sieno  commessi  da  per- 
sone sospette,  per  le  quali  provvede  in  tali  casi  il 
codice  penale  : ossa  tuttavia  non  potrebbe  ricorrere  a 
mezzi  legali  di  coercizione,  quante  volte  l’ammoni- 
zione riuscisse  inefficace,  non  bastando  sempre  i ri- 
guardi della  pubblica  opinione,  degli  usi  e delle  co- 
stumanze a trattenere  da  quello  azioni,  che  il  l)Uon 
senso  dei  cittadini  condanna. 

La  leggo  di  pubblica  sicurezza  del  13  novembre 
1859  prescrivendo  l’ ammonizione  dello  persone  so- 
spetto, non  indicava  quali  fossero  le  conseguenze  pe- 
nali che  andavano  congiunte  alla  contravvenzione, 
come  dispone  l’articolo  103  della  vigente  legge.  Fu 
quindi  a ragione  mosso  il  quesito  se  le  persone  so- 
spette che  furono  vincolate  all’  ammonizione  sotto 
r impero  della  legge  antecedente,  possano  in  caso  di 
contravvenzione  essere  trattate,  per  riguardo  alla 
pena,  secondo  la  nuova  legge  pià  rigorosa. 

A tutta  prima  parrebbe  illogico  e contrario  ai 
principii  di  giustizia,  che  senza  un  ulteriore  diffida- 
mente  queste  persone  abl)iano  a sottoporsi  alle  san- 
zioni penali  di  una  legge,  che  non  esisteva  allorquando 
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furono  ammonite,  e die  per  consepruenza  debba  rite- 
nersi necessaria  una  nuova  ammonizione  per  poterle 
chiamare  risponsabili.  La  Procura  Generale  presso  la 
Corte  d’ Appello  di  Bologna,  alla  quale  fu  sottoposto 
il  quesito,  con  decisione  21  settembre  1807  lo  risol- 
veva nel  senso  che  io  ritengo  il  più  conforme  allo 
spirito  della  legge.  Quella  superiore  magistratura  con- 
siderava come  tutta  la  questione  si  riducesse  a cono- 
scere se  il  diritto  di  punire  le  trasgressioni,  non  po- 
tesse avere  il  suo  fondamento  che  nella  leggo  impe- 
rante al  momento  in  cui  segui  T ammonizione,  o se 
pure  lo  potesse  trovare  anche  in  una  leggo  posteriore 
che  stabilisse  penalità  diverse,  quando  sotto  l’impero 
della  medesima  la  trasgressione  fosse  avvenuta,  del 
che  nessuno  potrebbe  seriamente  dubitare.  Se  la  tras- 
gresgione  presuppone  T ammonizione,  costituisce  però 
un  fatto  da  essa  distinto,  e come  reato  deve  soggia- 
cere alla  legge  penale  vigente  al  momento  in  cui  fu 
commessa.  In  quello  stesso  modo  in  cui  se  le  pene 
antecedentemente  stabilite  fossero  state  mitigate  dalla 
legge  posteriore,  sarebbero  ammessi  a godere  del  be- 
neficio anche  coloro  che  furono  ammoniti  in  prece- 
denza a questa  legge,  indipendentemente  dal  disposto 
del  secondo  alinea  dell’ art.  3 del  codice  penale,  così 
non  possono  sottrarsi  alle  penalità  più  gravi  dalla 
medesima  portate,  giacché  mal  sapprebbero  invocarne 
a scusa  l’ignoranza.  Del  resto  una  siffatta  interpre- 
tazione non  è che  l’ applicazione  degli  stessi  principi!, 
che  servirono  di  norma  ai  magistrati  delle  antiche 
provincie  legatizie  per  giudicare  la  quistione  della 
recidività  di  fronte  al  codice  penale,  allorché  essa 
aveva  per  fondamento  una  sentenza  profferita  mentre 
era  in  vigore  il  regolamento  penale  pontifìcio,  ed  il 
secondo  reato  era  avvenuto  sotto  l’ impero  della  nuova 
legge.  Aggiungasi  che  una  diversa  interiiretazione. 
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oltre  air  essere  poco  conforme  ai  principii  generali 
del  diritto,  scemeroblie  d'assai  quell' effetto  immediato 
che  il  legislatore  si  propose  coll’  introdotta  nuova 
disposizione,  cioè  di  meglio  premunire  il  civile  con- 
sorzio contro  il  pericolo  permanente  che  creano  alla 
pubblica  sicurezza  le  persone  sospette. 

Ora  queste  persone  trasgrediscono  all'  ammoni- 
zione ogniqualvolta  dieno  motivo  a ulteriori  sospetti; 
dal  che  ne  viene  la  conseguenza  che  il  fondamento 
di  questo  reato  consiste  unicamente  in  un  sospetto 
die  la  loro  condotta  abbia  potuto  giustamente  in- 
spirare all’antoriLà  politica,  chiamata  a sorvegliarle. 
È perè  sempre  il  magistrato  penale  quello  che  deve 
giuilicare  se  il  sospetto  elevato  dall’  autorità  di  pule 
blica  sicurezza  sia  appoggiato  a giusti  motivi,  ini|H'- 
rocchè  diversamente  tali  persone  riniarrelibero  jirive 
di  qualunque  garanzia  e abbandonate  all’arliitrio  del 
funzionario  [lolitico. 

Lo  abitudini  del  furto  e della  rapina  dillicilmente 
si  lasciano  dai  malhittori,  o la  società  ha  quindi  tutto 
il  dritto  di  premunirsi  contro  la  loro  brutalità  e vio- 
lenza, e di  vincolarne  la  libertà  di  azione,  onde  non 
ne  abusino  a danno  della  sicurezza  pubblica.  Da  questi 
I)rincipii  partiva  il  legislatore  nell’  ordinare  la  sor- 
veglianza sulle  persone  sospette,  dal  che  evidente- 
mente appare  come  non  possa  ritenersi  suliiciente  un 
sospetto  qualunque  a costituire  in  contravvenzione 
la  persona  sospetta,  sibbene  quelli  soltanto  che  avendo 
relazione  col  titolo  della  condanna  precedentemente 
subita,  autorizzarono  l’ ammonizione  alla  quale  furono 
vincolati.  Se  il  truffatore,  il  ladro,  il  grassatore  si 
m.antengono  nell’  ozio  e nel  vagabondaggio  senza  pro- 
curarsi legittimi  mezzi  di  sussistenza,  se  fanno  speso 
eccedenti  il  loro  stato  economico  e non  sanno  giu- 
stificare come  vi  provvedano,  se  veggnnsi  associati 
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ad  individui  pregiudicati,  e spendere  e condurre  al- 
legramente la  vita  senza  avere  corrispondenti  risorse 
dall’  onesto  travaglio  e da  una  stabile  occupazione, 
in  tutti  questi  casi  il  sosjìetto  è fondato;  la  didldenza 
che  inspira  la  loro  condotta  è giusta,  e 1’  autorità  di 
pubblica  sicurezza  deve  denunciarli  al  magistrato  pe- 
nale quali  contravventori  all'  ammonizione. 

Una  polizia  intelligente,  premurosa  del  ben  pub- 
blico e vigilante  può  quindi  trovare  un  immenso 
vantaggio  in  siffatta  misura,  la  quale  potentissima 
eil  efficace  p(jr  sò  stessa,  ò altrettanto  indispensabile 
alla  conservazione  dell’ordine  sociale.  Una  <lolorosa 
esperienza,  che  le  statistiche  penali  vengono  a con- 
fermare. insegna  che  la  maggior  parte  degli  attentati 
contro  la  proprietà  sono  1'  opera  di  individui  recidivi 
nel  furto  o nella  rapina:  i)ur  troppo  l’esperienza  in- 
segna che  alle  classi  pericolose  il  carcere  ò sovente 
scuola  di  maggior  corruzione,  e che  un  gran  numero 
di  malfattori,  anzichò  essere  condotti  dalla  pena  al- 
reinendazione  e al  jientimenlo,  perfezionano  nel  bagno 
e negli  ergastoli  le  loro  arti  malvagie,  meditano  e 
concertano  nuovi  delitti,  e studiano  come  sottrarsi 
per  r avvenire  alla  vigilanza  e alla  sorpresa  della 
polizia.  Doveva  pertanto  la  società  per  necessaria  di- 
fesa ricorrere  a un  provvedimento,  il  quale  desse 
all’autorità,  che  veglia  alla  sua  tutela,  un  mezzo 
corrisi>ondente  di  prevenzione  e di  guarentigia  per 
l'ordiue  pubblico  minacciato,  che  valesse  in  qualunque 
jraso  ad  assicurarla  contro  la  perversità  e la  malizia 
(li  gente  facinorosa,  ammaestrata  nelle  astuzie  e nelle 
risorse  del  delitto. 

Il  malfattore  che  prepara  e dispone  nuovi  attentati 
contro  la  sicurezza  pubblica,  ha  in  suo  favore  la  scelta 
dei  mezzi,  del  tempo  e della  maggiore  opiiortuuità  per 
commetterli  : mentre  la  polizia,  per  (juanto  ben  nr- 
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panizzata,  attiva  e zelante  non  può  sempre  riuscire 
a sventare  il  colpo  preparato  nell’  ombra,  predisposto 
con  tutte  le  arti  di  una  criminosa  esperienza,  favorito 
molte  volte  dalla  neglifrenza  o dalla  buona  fede  di 
chi  no  è la  vittima.  Alla  riuscita  delle  indaffini  del- 
r autorità  resistono  molte  volte  il  mistero  impene- 
trabile in  cui  il  delinquente  seppe  occultarsi,  la  osci- 
tanza dei  testimoni,  le  paure  del  danneppiato,  la 
mancanza  di  corap^no  civile  e il  timore  della  ven- 
detta de"li  assassini.  È quindi  la  società  che  combatte 
ad  armi  disuguali  contro  la  prepotenza,  1'  audacia  e 
r astuzia  dei  malfattori.  La  facoltà  che  viene  attri- 
buita dagli  art.  105  e 106  della  leggo  di  pubblica  si- 
curezza alle  autorità  politiche,  può  controbilanciare 
in  qualche  modo  la  partita,  imperciocché  se  la  po- 
lizia non  potrà  sempre  avere  la  prova  legale  della 
colpabilità  del  ladro  recidivo,  facilmente  riuscirà  a 
constatarne  lo  stato  di  sospetto,  ed  avrà  cosi  un 
mozzo  certo  por  liberare  il  paese  dai  malviventi.  Al- 
lorché una  città  sia  perturbata  da  continui  delitti,  e 
la  vigilanza  più  indefessa  e lo  zelo  più  operoso  non 
valgano  a ristaliilirne  la  sicurezza,  potrà  sempre  una 
buona  polizia  trovare  un  efficace  rimedio  nelle  san- 
zioni della  logge  di  pubblica  sicurezza,  quando  abbia 
saputo  in  tempo  prepararne  l’ applicazione.  Quanto 
più  il  malfattore  é astuto  e guardingo  nel  prepa- 
rare r esecuzione  di  un  misfatto,  altrettanto  dalle 
abitudini  viziose,  dalla  natura  del  suo  carattere,  dal 
bisogno  prepotente  di  soddisfare  le  sue  passioni,  ^ 
trasportato  a dilai)idarc  [ìrontamente  nelle  orgie,  noi 
luoghi  infuni,  fra  le  brigate  di  donne  perduto  e di 
perversi  compagni  il  frutto  del  delitto.  Sorveglian- 
done accuratamente  la  condotta,  1’  .Vutorità  saprà 
col[)iro  i tristi,  sgominare  lo  pericoloso  associazioni 
e ridonare  ai  cittadini  la  perduta  tranquillità.  Ma 
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per  riuscire  in  tale  suo  compito  gravissimo,  essa 
devo  trovare  il  necessario  appoggio  nella  magistra- 
tura giudiziaria,  senza  di  che  la  diligenza  riuscirebbe 
senza  effetto,  e paralizzata  l’ azione. 

Veramente  i tribunali  procedono  a rilento  in  ma- 
teria così  vitale  per  la  sicurezza  pubblica,  p non 
troppo  frequenti  sono  lo  condanne  pronunciate  contro 
persone  sospette  di  trasgressione  all’ ammonizione. 
Non  può  negarsi  che  la  prova  giuridica  in  materia 
di  sospetti  è ben  piò  diflìcile  che  noi  sia  quella  del- 
r^)ziosità  e del  vagabondaggio,  in  quanto  che  il  mo- 
rale apprezzamento  del  giudice  vi  ha  necessariamente 
una  ])iù  larga  parto.  Torna  quindi  indispensabile  che 
il  funzionario  di  pubblica  sicurezza  nelle  sue  denuncio 
e nelle  informazioni  scritte,  che  è tenuto  di  sommi- 
nistrare, appoggi  la  imputazione  a tutte  quelle  cir- 
costanze di  fatto  che  valgano  por  sè  stesse  a indurre 
il  necessario  conviacimcnto  nel  magistrato  che  deve 
giudicare. 

È invalsa  l' opinione  in  diversi  ullìci  di  pubblica 
sicurezza,  che  sia  necessario  invocare  una  nuova  am- 
monizione, a forma  dell’ art.  70  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  contro  le  persone  che  si  trovano  già 
ammonite  come  sospette,  ogni  qualvolta  loro  risulti 
che  le  medesime  si  abbandonano  all’  ozio  e al  va- 
gabondaggio; anche  qualche  tribunale  ritenne  indi- 
spensabile questa  speciale  ammonizione  per  procedere 
contro  le  medesime  in  dipendenza  all’imputazione  di 
oziosità  e di  vagabondaggio.  Io  ritengo  che  questa 
pratica  sia  contraria  alla  disposizione  precisa  della 
legge,  e che  ritorni  ad  esclusivo  vantaggio  dei  malvi- 
venti, ritardando  indebitamente  il  corso  della  giustizia. 
È innegabile  che  se  un  individuo  già  ammonito  come 
sospetto,  invece  di  procurarsi  onestamente  la  sussi- 
stenza col  lavoro,  si  dà  in  braccio  alla  vita  oziosa  e 
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dissipata,  egli  giustifica  a suo  carico  la  presunzione 
che  solo  con  mezzi  delittuosi  provveda  a suoi  bisogni, 
e quindi  si  costituisce  in  uuo  stato  di  sospetto.  Ora 
se  in  tali  casi  il  giudice  troverebbe  motivo  di  am- 
monirlo nella  forma  voluta  dall'  art.  70,  tanto  pifl 
deve  ritenere  fondata  la  imi)utazione  di  sospetto  e sta- 
bilita conseguentemente  la  trasgres-sione  all'ammoni- 
zione, alla  quale  già  si  trova  vincolato,  imporciocebà 
r ammonizione  altro  non  à che  la  dichiarazione  legale 
che  una  data  persona  pel  suo  tenore  di  vita  si  à resa 
giustamente  sospetta  airAutoritii.  Devesi  quindi  in  tali 
casi  demunciaro  non  j)or  una  seconda  ammonizione, 
che  à del  tutto  inutile,  ma  [ter  la  condanna  siccome 
contravventore  all'  obbligo  a lui  imposto  di  non  ilar 
luogo  ad  ulteriori  sospetti. 

Che  questa  interpretazione  sia  la  sola  conforme 
alla  legge,  lo  si  deduce  dai  termini  precisi  astiti  dal- 
r art.  10(1,  nel  quale  è detto  es])ressamente  che  in 
caso  di  contravvenzione  all'  ammonizione  di  cui  al- 
r art.  105.  gli  ammoniti  incorrono  nelle  pene  e pos- 
sono essere  assoggettati  alle  misure  sancite  per  gli 
oziosi  e pei  vagabondi.  Una  diversa  opinione  porte- 
rebbe alla  strana  conseguenza  che  a coloro  che  son 
recidivi  nella  contravvenzione  prevista  dall'  art.  100, 
non  potrebbesi  mai  applicare  la  misura  del  domicilio 
forzoso,  mentre  la  legge  proscrive  assolutamente  che 
siffatti  individui  debbano  essere  sottoposti  allo  ^tesso 
trattamento  degli  oziosi  o dei  vagabondi.  E non  solo 
sarebbe  manifesta  contraddizione,  ma  si  lascorebbe  la 
società  disarmata  appunto  contro  quegli  individui, 
che  per  la  maggiore  perversità,  per  le  loro  tendenze, 
j)or  r antecedente  condotta  sono  ben  più  pericolosi 
all’  ordine  imbblico  degli  oziosi  e dei  vagabondi. 

Una  delle  quistioni  più  gravi  in  materia  d'ammo- 
nizione, sia  di  oziosi  che  <li  persone  sospelfe.  è (piidla 
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pili  volte  in  vario  senso  a«ritata,  se  cioè  la  proscri- 
zione. ossia  il  de*'orso  di  un  tempo  qualunque,  valga 
a farne  cessare  gli  effetti;  in  altri  termini  so  il  <li- 
sposto  deir  art.  101  della  leggo  di  pubblica  sicurezza 
che  contempla  le  ammonizioni  degli  individui  sospetti 
di  furti  campestri  e di  pascolo  abusivo,  possa  ap- 
plicarsi eziandio  alle  ammonizioni  pronunciate  contro 
gli  oziosi,  i vagabondi  e le  altre  persone  sospette.  Il 
Tribunale  Correzionale  di  Ferrara  con  sentenza  del 
19  gennaio  1867  decise  per  T affermativa:  egli  ritenne 
doversi  F ammonizione,  sia  che  venga  applicata  quale 
pena  principale  che  accessoria,  considerare  sempre 
come  .una  pena  di  polizia.  Partendo  quindi  da  un  tale 
criterio  dovette  necessariamente  giudicare  prescri- 
ver.si  r ammonizione,  a termini  dell'art.  I lo  del  co- 
dice penale,  col  di'corso  di  due  anni  compiti  dal  giorno 
della  sentenza  che  l' inflisse,  sia  che  T ammonizione 
riguardi  gli  oziosi  e i vagabondi,  oppure  le  persone 
sospette. 

A mio  avviso  Terrore  sta  in  ciò  che  T ammoni- 
zione pronunciata  a termini  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  non  può  .assolirtamente  confondersi  con 
quella  prevista  dal  codice  penale:  la  prima  ò misura 
di  prevenzione,  ed  ò esclusivamente  politica,  la  se- 
conda invece  ò una  vera  pena:  la  prima  ò motivata 
da  un  sospetto  che  allWutorità  di  pubblica  sicurezza 
inspira  la  condotta  dell’  ammonito,  la  seconda  ha  la 
sua  ragione  in  un  fatto,  in  un  dotto  o in  uno  scritto 
riprovato  dalla  legge  ; quest'  ultima  si  infligge  dal 
giudice  in  pubblica  udienza,  non  così  la  prima:  i>er- 
sino  lo  forinole  delle  due  ammonizioni  sono  esen- 
zialmente  distinte. 

Si  oppone  che  so  il  legislatore  ammise  il  benelìcio 
della  prescrizione,  trascorsi  i due  anni,  a favore  degli 
ammoniti  per  furti  campestri  e pascolo  abusivo,  deb- 
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basi  a maggior  ragione  ammetterlo  per  un  titolo 
minoro,  quale  sarebbe  quello  dell’ oziosità  e del  va- 
gabondaggio. Senza  entrare  nella  discussione,  che 
credo  affatto  oziosa,  se  e quali  di  queste  classi  di 
persone  siano  da  considerarsi  pià  pericolose  alla  so- 
cietà e debbano  soggiacere  a pià  severo  trattamento, 
osserverò  soltanto  che  in  materia  penale  ogni  inter 
pretazione,  sia  poi  dedotta  dall’analogia  o da  altre 
circostanze  non  può  accettarsi  : che  il  legislatore  am- 
mise espressamente  la  prescrizione  nella  sezione  I 
del  capo  IV  parlando  degli  ammoniti  per  sospetto 
di  furti  campestri  e di  pascolo  abusivo,  ma  non  ne 
fece  parola  nella  sezione  successiva  parlando  delle 
altre  persone  sospette,  come  non  la  fece  nella  se- 
zione X del  capo  I discorrendo  degli  oziosi  o dei 
vagabondi. 

A maggior  sostegno  di  questa  mia  opinione  citerò 
r autorità  della  R.  Procura  Generale  presso  la  Corte 
d’ Appello  di  Bologna,  la  quale,  come  già  accennai, 
decise  dovere  le  persone  ammonite  in  base  all’ar- 
ticolo 105  della  legge  di  pubblica  sicurezza  del  13  no- 
vembre 1859  andare  sog{?ette  alle  piò  gravi  sanzioni 
portate  dalla  nuova  legge  del  30  marzo  1805,  con 
chò  implicitamente  escluse  il  favore  della  prescrizione, 
giacché  fra  la  pubblicazione  di  queste  due  leggi  tra- 
scorsero ben  più  di  due  anni.  ‘ E in  questa  sentenza, 
che  io  reputo  la  sola  consentanea  alla  legge,  venne 
finora  la  maggior  parte  dei  tribunali  del  regno,  sicché 
dovrebbesi  ritenere  oggimai  in  tale  senso  stabilita  la 
penale  giurisprudenza.  Che  se  pure  occorresse  un 
argomento  che  non  ammette  discussione,  dirò  che 
in  un  caso  recente  per  condonare  gli  effetti  dell’am- 

• Vedi  la  circolare  della  Procura  Generale  presso  la  Corte  d' Appello 
di  Bologna  del  23  sellembrc  18G7  ai  Procuratori  del  Re  del  distretto, 
inserita  nel  Manuale  di  pubblica  sicurezza  anno  V.  pag.  238. 
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monizione  inflitta  per  oziosità  flalla  Pretura  di  Castel- 
franco, dovette  intervenire  un  reale  decreto  di  grazia, 
sebbene  fossero  decorsi  quattro  anni  dalla  data  della 
ammonizione 

Gravi  motivi  d’ordine  e di  sicurezza  indussero  il 
legislatore  a questa  diversità  di  trattamento  : il  peri- 
colo che  dalla  qualità  personale  dec'li  ammoniti  come 
sospetti  deriva  alla  società,  non  può  cessare  poi  solo 
fatto  di  essere  trascorsi  duo  anni  senza  che  sieno 
caduti  in  contravvenzione,  nò  il  semplice  lasso  di  un 
tale  periodo  può  offrire  una  suflìciento  garanzia  di 
emendamento,  por  modo  che  ogni  sorveglianza  sui 
medesimi  rendasi  inutile  e debba  conseguentemente 
abbandonarsi.  Questa  jtrova  di  resipiscenza  può  invece 
ottenersi  nel  termine  suddetto  per  le  persone  ammo- 
nite come  sospette  di  furti  di  campagna  e di  pascolo 
abusivo:  in  questo  caso  si  tratta  di  accertamenti  per 
loro  natura  facili  a stabilirsi;  si  tratta  di  individui 
che  pei  lóro  antecedenti  non  possono  inspirare  quella 
giusta  diffidenza,  nè  ingenerare  quella  apprensione  che 
desta  naturalmente  chiunque  sia  stato  condannato  pei 
reati  piò  gravi  di  grassazione,  di  rapina,  di  furto  e 
di  truffa,  come  sono  appunto  le  persone  che  la  legge 
qualifica  come  sospette. 

Convengo  tuttavia  che  nessuna  pena,  nessuna  sor- 
veglianza possa  e debba  durare  eternamente:  che  il 
diritto  della  società  alla  propria  difesa  deve  avere 
un  limite,  oltre  il  quale  diventa  ingiustizia:  che  ces- 
sato il  pericolo,  ogni  vincolo  alla  lilìortà  individuale 
è arbitrio  e prepotenza  : che  l’ interesse  stesso  della 
società  consiglia  a non  togliere  ogni  speranza  di  per- 
dono e di  riabilitazione  a chi  fu  traviato,  ma  che  ai 


• Volli  Re.ile  Decreto  7 agosto  1868  comunicalo  alla  R.  Procura  di 
Rologiin, 
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sentiineiiti  dell' onoro,  volesse  ritornare:  che  se  lo 
scopo  della  pena  è l' emendamento  del  coli)evole,  non 
debba  il  legislatore  rendere  impossibile  il  ravvedi- 
mento 0 spingere  alla  disperazione  o a nuovi  mi- 
sfatti colla  etcrnitià  delle  sue  prevenzioni  e ditlldenzo: 
che  sarebbe  strana  ingiustizia  lasciare  all’  omicida 
aperta  la  via  della  riabilitazione,  e negarla  all’ozioso 
che  condusse  bensì  una  vita  disordinata  e schiva  del 
lavoro,  ma  che  tuttavia  rifuggì  dal  misfatto,  in  con- 
fronto di  chi  si  macchiò  dei  più  odiósi  delitti.  Il  diritto, 
la  morale,  la  convenienza  esigono  pertanto  che  la 
legge  corregga  un  errore  funestissimo  nelle  sue  con- 
seguenze, conciliando  cogli  interessi  della  pubblica  si- 
curezza, (nielli  eziandio  dell’  umanità  e della  giustizia. 

La  logge  austriaca  abltandonava  al  potere  discre- 
tivo della  polizia  tutto  quello  misure  di  prevenzione 
che  fossero  reputate  necessarie  a garantire  l’ordino 
pubblico  contro  le  persone,  che  per  subito  condanne 
0 per  qualità  personali  dovevansi  ritenere  iiericolose 
alla  società.  In  questo  numero  erano  compresi  non 
solo  i condannati  a pena  afflittiva  od  infamante,  ma 
eziandio  tutti  coloro  che  per  un  titolo  di  siffatta  na- 
tura erano  stati  dimessi  per  sospensione  di  processo. 
Le  misure  rimesse  al  potere  discrezionale  della  polizia, 
consistevano  nel  diftldamento,  nel  precetto  formale, 
nella  reclusione  a tempo  indefinito,  nella  deportazione, 
e finalmente  nell' arruolamento  forzato. 

Il  precetto  politico  aveva  la  durata  di  un  anno,  e 
poteva  rinnovarsi:  lo  infliggevano  le  Del(?gazioni  pro- 
vinciali ed  anche  le  Direzioni  Generali  di  polizia.  La 
stessa  .Vutorità  che  imponeva  il  jìrecetto,  era  chiamata 
a giudicare,  nei  casi  di  contravvenzione,  se  o meno 
r interesse  pubblico  esigeva  che  il  colpevole  fosse 
sottoposto  a processo,  locclu^  ò da  ritenersi  piena- 
mente consentaneo  all’  indole  preventiva  di  un  tale 
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provvedimento.  Ditatti  doven<losi  punirò  azioni,  che 
per  stesso  non  sarebbero  meritevoli  di  coercizione 
penale,  e provocare  disposizioni  per  loro  natura  se- 
vere, le  quali  influiscono  sui  più  minuti  rapporti  della 
vita  friornaliera  di  chi  ne  ù col[)ito,  che  esigono  una 
grande  attenzione  e diligenza  per  uniformarvisi  co- 
stantemente, è giusto  e naturale  che  si  lasci  allo  Au- 
torità di  [)olizia  una  facoltà  toinporativa  e discre- 
zionale, ogniqualvolta  si  tratti  di  semjilici  trasgres- 
sioni commesso  da  individui  meno  tristi  per  impru- 
denza, leggerezza  o inavvertenza,  o per  impellenti 
gravi  circostanze,  anzicchà  per  animo  deliberato  e 
per  malvagità  di  proposito.  Questa  stessa  facoltà  di- 
scretiva deve  ritenersi  concessa  jicr  lo  spirito  delle 
nostre  leggi  eziandio  alle  Autorità  politiche  del  re- 
gno, laddove  si  tratti  di  contravvenzioni  incorse  inav- 
vertitamente e senza  malvagia  intenzione,  rispar- 
miando air  .Autorità  giudiziaria  un  aggravio  di  pro- 
cedure senza  uno  scopo  corrispondente,  evitando  inu- 
tili ingomitri  nelle  carceri,  solhnando  lo  Stato  da 
una  spesa  considerevole  pel  mantenimento  di  dete- 
nuti che  tutt’  al  più  di  negligenza  dovreijbero  risjion- 
dere,  e risparmiando  ai  medesimi  i patimenti  e i danni 
di  una  detenzione  preventiva  die  molte  volto  si  pro- 
lunga diversi  mesi.  Questa  facoltà  di  ap[)rezzamento 
non  ò perù  rimessa  in  alcun  caso  agli  agenti  della 
forza  imliblica,  e lo  stesse  normali  austriache  la  ri- 
servavano esclusivamente  ai  Commissari  Distrettuali, 
nell’atto  che  ai  medesimi  imponevano  l’obbligo  di 
sentire  immediatjynente  tali  arrestati  per  conoscere 
la  causa  che  li  aveva  indotti  a contravvenire  al  [ire- 
cetto,  e per  determinare  so  dovessero  senz’altro  ri- 
mettersi in  liliertà  o trattenere  a dis[)osizione  del  tri- 
bunale, dovere  questo  che  incumbo  rigorosamenle  an 
che  ai  nostri  utiiciali  di  publdica  sicurezza. 
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La  reclusione  a tempo  indefinito  si  applicava  per 
la  legge  austriaca  a quegli  individui  die  dopo  1’ 'espe- 
rimento del  precetto  politico,  si  addimostravano  in- 
correggibili: che  so  alla  persistenza  nel  vizio  c alla 
incorreggibilità  aggiungevano  uno  speciale  pericolo 
all’  ordine  sociale,  constatato  dalla  natura  dei  delitti 
commossi,  come  sarelibero  la  rapina,  l’appiccato  in- 
cendio, r omicidio  od  altre  gravi  violenze,  si  pro- 
nunciava la  deportsizione  in  Ungheria.  Nè  l’ età  mi- 
nore, nè  le  circostanze  di  famiglia,  nè  i difetti  fisici 
potevano  impedire  l’ applicazione  di  questa  misura 
contro  coloro  che  no  erano  qualificati.  Il  giudizio  di 
incorreggibilità  doveva  desumersi  dalle  procedure  o 
dalle  pene  subite,  dalle  replicate  imputazioni  della  me- 
desima specie  (quando  però  fossero  già  state  precedute 
da  condanne),  dall’  abitudine  di  delinquere,  dalle  cat- 
tive relazioni,  dall’  oziosità  colpevole  e dal  vagabon- 
daggio, dalla  opinione  pubblica  che  li  designasse  per 
audaci  malfattori  o abituali  ricettatori  di  delinquenti 
o fautori  dello  loro  combriccole.  La  deportazione  tut- 
tavia non  si  poteva  pronunciare  senza  che  vi  con- 
corresse il  voto  del  tribunale  criminale,  che  espres- 
samente dovevasi  richiedere. 

L’ arruolamento  forzato,  quale  misura  precauzio- 
nale, si  applicava  contro  coloro  che  non  erano  ancora 
stati  colpiti  da  condanno,  ma  la  condotta  dei  quali 
esigeva  che  fossero  sottoposti  a una  severa  disciplina. 
Tali  erano  i giovinastri  disobbedienti  alle  leggi  e 
sprezzatori  degli  ammonimenti  e dell’  autorità  pa- 
terna; quelli  alieni  dal  lavoro,  prqnti  alle  risse,  di- 
sturbatori della  pubblica  quiete;  quelli  infine  che  si 
rendevano  molesti  e pericolosi  per  vita  scioperata  e 
libertina.  Qualche  volta  si  applicava  anche  a persone 
pregiudicato,  se  la  polizia  riteneva  doversi  preferire 
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questo  provvedimento  a quello  della  reclusione  a 
tempo  indefinito. 

Air  autorità  di  polizia  era  riservata  un’  altra  fa- 
coltà, non  meno  dello  precedenti  assoluta  od  arbitraria, 
la  quale  consisteva  nell’  arresto  preventivo  di  tutte 
quello  persone  che  erano  reputate  pericolose  alla  sicu- 
rezza pubblica;  questa  misura  si  esercitava  senza  al- 
cuna discrezione  non  solo  quando  in  un  comune  o 
in  una  provincia  fossero  straordinariamente  aumen- 
tati i reati,  ma  per  qualunque  ragione  che  piacesse 
chiamare  d’ ordine  pubblico,  sotto  il  qual  nome  si 
masclieravano  tutti  gli  abusi  e le  prepotenze  di  un 
governo  dispotico  e sospettoso.  Rivestite  le  autorità 
di  polizia  di  attribuzioni  così  sconfinate  e di  mezzi 
estesi  e quasi  onnipossenti,  abbandonati  d’altra  parte 
i cittadini  senza  alcuna  tutela  al  capriccio,  alla  male- 
volenza, all'  arbitrio  ed  ai  soprusi  dei  pubblici  fun- 
zionari, sarebbe  parso  che  almeno  il  beneficio  della 
sicurezza  individuale  avesse  dovuto  compensare  il 
sacrificio  delle  franchigie  disconosciute  e della  per- 
sonale libertà  calpestata,  imperocché  ò più  facile  cer- 
tamente esercitare  la  polizia  sotto  un  governo  as- 
soluto' con  facoltà  illimitate  di  repressione,  che  in 
un  governo  costituzionale,  dove  l’ ingerenza  della 
polizia  è circoscritta  nei  limiti  tracciati  dalle  leggi, 
e i diritti  dei  cittadini  sono  garantiti  da  ogni  atto 
arbitrario.  Eppure  le  statistiche  penali  delle  provincie 
italiane  sottratto  alla  dominazione  austriaca,  provano 
evidentemente  che  il  numero  dei  reati  è in  oggi  note- 
volmente diminuito,  che  la  sicurezza  pubblica  è mi- 
gliorata, lo  vie  più  sicuro,  il  cittadino,  il  forestiero 
più  efficacemente  protetti;  tanto  vale  nei  funzionari 
il  sentimento  del  dovere  e della  personale  responsa- 
bilità; tanta  è l’influenza  benefica  della  libertà. 
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li  sistema  dofrli  arrosti  prooauzionali  di  gcMitc  so- 
spetta osefruiti  in  massa  nello  straordinarie  ricor- 
renze di  feste  o di  solennità,  fu  (pialche  volta  imitato 
eziandio  dalle  nostro  autorità  di  pubblica  sicurezza, 
specialmente  nei  prandi  centri  di  popolazione;  sicché 
ammaestrati  dall’  esperienza,  quanti  miserabili  sape- 
vano di  non  essere  troppo  benevisi  alla  polizia,  si  ve- 
dovano in  quei  giorni  raccogliere  in  fretta  i loro  far- 
delli, abbandonare  le  famiglie,  riparando  nelle  cam- 
pagne o rimpiattandosi  nelle  soflìtte,  llnclié  la  buf- 
ferà fosse  passata.  Se  un  abuso  così  biasimevole  e. 
funesto  poteva  essere  tollerato  nei  governi  dell’ Au- 
stria, del  Borbone  e del  Papa,  non  lo  può  essere  in 
Italia,  ove  la  legge  costituzionale  garantisce  il  citta- 
dino e reiiriino  1’  arbitrio  da  chiunque  venga,  contro 
chiunque  sia  commesso.  K una  misura  improvvida 
che  aggrava  la  condizione  di  molti  infelici,  senza  gio- 
vare alla  sicurezza  pubblica;  che  non  i)ro<ìuce  altro 
risultato  so  non  quello  d’ ingombrare  inutilmente  lo 
carceri  di  individui,  che  dopo  pochi  giorni  si  devono 
rimettere  in  lilìortà  perché  non  imputabili  di  reato, 
corrompendone  la  morale  e costringendoli  coll' ingiu- 
stizia della  persecuzione  e coll' accrescerne  la  miseria 
a reagire  con  nuovi  misfatti. 

La  pubblica  tranquillità  si  dove  tutelare  di  lunga 
mano  coll’  osservanza  rigorosa  delle  leggi,  colla  vi- 
gilanza indefessa,  non  già  con  uno  zelo  intempestivo 
e fanatico,  che  proceda  a sbalzi,  quasi  venga  scosso 
dal  suo  torpore  abituale  soltanto  pel  sopravvenire  di 
una  circostanza  straordinaria,  che  rende  manifesta  la 
negligenza  di  lunghi  mesi. 

Lo  stesso  Vidocq,  che  non  può  essere  certamente 
ritenuto  troppo  scrupoloso  in  materia  di  abusi,  con- 
danna questo  sistema  immorale  e no  rileva  i gravis- 
simi incoìivcnienti. 
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Les  voleurs,  egli  dice,  etl’on  qualifiait  aiiisi  qui- 
coii((ue  avait  ('•tó  mis  eii  jugement  pour  un  fait  coii- 
traire  à la  probité,  n' ignoraient  pas  quc  lour  sort 
était  entro  les  niains  du  i)rimier  coinrae  du  dernier 
agent,  et  que  pour  les  taire  renferiner  à Bicètre,  il 
suffisait  d’ un  rajìport  vrai  ou  faux.  Coux  sortout  qui 
avaient  d/'ja  repris  de  justice,  etaient  les  plus 
exposf's  à subir  les  consèquences  des  cos  sortes  do 
d/'noneiations,  qu’  on  ne  prtuiait  pas  inéiiie  la  peine 
de  eontróler.  Il  y avait  en  antro  dans  la  capitalo 
uno  fonie  d’ individus  mal  not(^s,  ou  mal  fami^s  à 
tort  ou  à raison,  qui  n'  tdaient  pas  traiti's  avec  plus 
de  nu^iiagement.  Ce  nuxle  do  r<^préssion  avait  des 
inconvónients  graves,  jìnisqu' il  pouvait  trapper  l’in- 
nocent  cornine  le  coupable,  celili  qui  s’i^tait  amendi’i 
collimo  celili  qui  se  montrait  iucorrigible  : cortes, 
quand  uno  tòte  ou  uno  solennitò  quelconque  devait 
amener  à Paris  un  grand  concours  d' i^trangers,  pour 
di^barasser  le  pavé,  il  était  tort  commode  do  taire  ce 
que  l’on  appelait  ime  raffle:  mais  la  circostancc 
passéo,  il  tallait  remettre  eii  liberto  tous  les  déteiuis 
contro  lesquels  il  no  s’ élevait  que  des  présomptions, 
et  les  associations  pour  le  criino  sortaient  toutos  for- 
méos,  par  la  moyen  mème  que  l'on  employait  pour  les 
dissoudro.  Tel  qui,  en  s’ isolani  de  sa  vie  antériouro, 
était  rentré  dans  des  voies  lionnòtos,  se  trouvait  tor- 
cement  rendu  h des  liabitudes  viciouses  et  roprenait 
rnalgré  lui  sos  anciennes  fréquentations.  Tel  antro 
réputé  mauvais  sujet,  était  à la  velilo  de  clianger  do 
conduite,  et  jeté  parmi  des  brigants,  confondu  avec 
eux,  il  était  perdu  sans  retour.  Le  systéme  suivi 
était  donc  des  plus  déplorables. 

Ce  flit  r arbitraire  quo  1’  on  déployait  contro  Ics 
voleurs  qui  propagea  panni  eux  la  manie  de  s’en- 
t,re-dénoncer,  et  les  jioussa,  s’ il  est  permis  de  s’ ox- 
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primer  aiiisi,  au  coniblo  de  la  démoralisation,  puisciuo 
chacim  d’eux  dans  son  intórét  privé,  ue  se  fìt  seni- 
pule  de  livree  ses  camarades. 

Aux  approclios  des  crisos,  (luì  coìiicidaient  toutes 
avec  des  ópoques  marquautes,  tclles  quo  le  premier 
Joiir  de  r an,  la  fète  de  rcinporeur,  ou  touto  autro 
soleniiit*^,  il  fallait  voir  cornine  les  d«^nonoiations  pleu- 
vaient  à la  police.  Ou  pense  liien  que  dans  ces  bat- 
tucs  gón/'rales,  il  était  impossiblo  qu’  il  ne  comniit 
pas  uno  moltitude  d’abus;  les  plus  révoltantes  ia- 
justices  restaient  souvont  sans  réparation;  de  inal- 
leureux  ouvriers  (pii,  à rexpiration  d’ ime  siniple 
poino  correctionclle,  s’ étaient  reinis  au  travail,  et 
s’ elfoivaient  i>ar  leur  boniie  conduite  d' ettacer  le 
souvenir  do  lours  torts  pass(^s,  se  troiivaient  eiive- 
loppés  dans  la  mesuro  et  coiiCondus  avec  des  volcurs 
do  profession. 

On  ne  se  lait  pas  d’  id(^e  da  iiombre  d’ iiidividiis 
quo  les  détentions  adiuiiiistrativcs  oiit  preciiiit'^s  daiis 
(Ics  r(^cidivcs  qu’  ils  auraieui  óvit('‘0,  si  l’ ou  eùt  re- 
noucA  à cct  aboniinablo  syst^ule  de  i,iers»>cution.  Si 
on  les  eùt  laiss(^s  trauquillcs,  janiais  il  ne  se  lussi’ut 
compromis;  ma  quelle  que  flit  leur  n'solution,  ou 
les  mettait  dans  la  m^cessib'*  de  redovenir  velours.  ‘ 

Si  propose  da  taluno  di  adottare  per  l’ Italia  contro 
i malfattori  incorreggibili  il  sistema  della  deportazione 
che  si  usa  in  Inghilterra,  e contro  i giovani  vi/.iosi 
il  sistema  dell"  .\ustria  dell’  arruolamento  forzato  in 
nii  corpo  militare. 

Su  tal  proposito  saranno  oggimai  quasi  trent’  anni 
il  Frùgier  scriveva:  « l’idea  di  fondare  delle  colonie 
forzato  per  ricevervi  i condannati,  tanto  durante  la 
espiazione  della  pena,  quanto  dopo  la  loro  liberazione 


• M(^moirc.^  de  Vidorq  ehef  de  Ir»  |iolice  de  surctt!  t.  III.  p.  •ì'il . 
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ò seinpro  stata  accolta  con  favore,  sia  porcll^  sod- 
disfa  all'  iininaprinazione,  sia  porclu>  si  presenta  come 
un  mezzo  sicuro  di  purgare  la  società  dagli  elementi 
più  pericolosi.  Si  vollero  vedere  nei  condannati  degli 
infelici  piuttostocliù  degli  esseri  perversi,  mentre  al- 
r invece  il  nialfiittore  di  professione  non  cerca  che 
la  vita  oziosa,  ed  ù insensil)ile  a iuttociù  che  potrel>he 
colpire  c intercss.are  1’  uomo  onesto.  La  condiziono 
di  coltivatore,  in  terre  lontane  puh  avere  delle  at- 
trattive Iter  un  povero  contadino  che  si  trova  oh- 
hligato  a duri  lavori  nella  proprietà  altrui,  misera- 
mente retrihuito  con  un  salario  insutTlciente  ai  suoi 
bisogni.  Il  dispiacere  che  .accompagna  d’ ordinario 
r espatriazione,  è in  lui  raddolcito  dalla  speranza  di 
diventare  un  giorno  proprietario  indiitendente:  il  pe- 
noso tr.av.aglio  di  lavorare  una  terra  incolta,  non  lo 
spaventa,  perchè  può  c.alcolare  con  cognizione  il  ter- 
mine delle  didicoltà  che  incontra.  .Ma  il  malfattore, 
nuovo  ai  lavori  campestri,  inetto  a maneggiare  gli 
strumenti  agricoli,  vissuto  in  mezzo  al  tumulto  delle 
grandi  città  e fra  le  emozioni  di  una  vita  vagabonda 
o disordinat.a,  non  può  .'iijprezzare  la  calma  e la  sem- 
plicità della  vita  dei  campi,  e non  sopporterà  facil- 
mente la  durezza  dei  lavori  agricoli.  » 

« Queste  considerazioni  tuttavia  non  distolsero  il 
governo  inglese  dal  tr.asportare  i suoi  condannati  in 
.'Vnstralia,  dove,  se  i suoi  stabilimenti  «acquistarono 
diffatti  un  qualche  incremento,  lo  deve  alle  cure  che 
vi  ha  prodigate,  all'. attività  e .alla  condotta  dei  coltiva- 
tori liberi  che  vi  emigrarono,  e non  già  alla  riforma 
ottenuta  nei  ileportati.  L'energia  dei  coltivatori  che 
abit.ano  i paesi  congiuntamente  ai  cond.annati,  ha  pa- 
ralizzato in  qualche  modo  l’influenza  corruttrice  di  co- 
storo. Con  tutto  ciò  le  investigazioni  fatte  dal  governo 
britannico  .addimostrarono  che  la  deportazione  ha 
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mancato  completamente  al  suo  scopo  come  j)ena,  e 
che  lungi  dal  frenare  lo  passioni  criminose  dei  malvi- 
venti della  capitale,  non  ha  servito  che  ad  eccitarle  e 
incoraggiarlo.  La  mancanza  di  sufficiente  intimida- 
zione ha  portato  a tali  eccessi  fra  i condannati,  che 
la  capitalo  stessa  indignata  reclamò  immediatamente 
l'adozione  di  un  sistema  repressivo  assai  doloroso: 
r abuso  dei  liquori,  la  più  piccola  negligenza,  la  più 
leggiera  infrazione  alla  disciplina  per  parte  dei  dcqior- 
tati  sono  punite  con  cinquanta  colpi  di  frusta.  Si  do- 
vette persino  perfezionare  questo  strumento  di  sup- 
plizio; la  corda  venne  rafforzata,  intrecciandola  più 
duramente;  i sovrintendenti  di  polizia  hanno  l'oh- 
Idigo  di  stabilire  un'inchiesta  suirapplicazione  del  ca- 
stigo e sull' effetto  che  [)otrà  produrre  sul  dorso  del 
colpevole,  in  modo  da  conoscere  qiianti  colpi  sieno  ne- 
cessari per  ammaccarne  lo  carni,  quanti  por  far  ge- 
mere il  sangue  e quanti  finalmente  per  lacerarne 
profondamente  il  corpo.  Il  governatore  dell'  isola  di 
Norfolk,  dove  si  trovano  i condannati  di  prima  classe 
remlendo  conto  al  governo  di  Londra  del  risultati) 
prodotto  da  un  tal  ' sistema,  assicurava  che  il  trat- 
tamento che  si  fa  loro  subire  ò cosi  rigoroso,  che 
molti  commettono  delitti  capitali  al  solo  scopo  di  es- 
sere condotti  a Sidney,  sede  della  giustizia  coloniale, 
sperando  sfuggire  al  supplizio  coll’  opportunità  di  eva- 
dere durante  il  tragitto.  Non  ostante  tutto  ciò,  anche 
lo  storico  di  Botany-I3ay  ritiene  perduta  la  causa  della 
deportazione,  e che  presto  o tardi  l’ Inghilterra  sarà 
costretta  a radiare  questa  pena  dal  suo  codice.  In- 
tanto r esperienza  di  questa  nazione  ha  messo  in  luce 
verità  importanti,  che  cioò  i condannati  riuniti  per 
causa  di  deportazione  in  un  medesimo  luogo  con  li- 
fjertà  intiera  di  comunicazione  si  corrompono  scam- 
bievolmente; che  questa  corruzione  forma  un  (piadro 
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ributtante  jier  pii  emigrati  lil)eri,  quando  T esempio 
del  vizio  non  contamini  persino  pii  apeiiti  della  forza 
pubblica  incaricati  di  sorvepliarli;  che  allorquando 
la  deportazione  al)bia  per  effetto  di  contribuire  in 
realtà  o in  apparenza  alla  prosperità  delle  colonie 
dove  sono  relepati,  i condannati  e i malfattori  delta 
capitale  ritrovano  in  questa  prosperità  un  eccitamento 
al  delitto  e cercano  di  acquistare  con  tal  mezzo  un 
titolo  alla  deportazione.  » ‘ 

Le  predizioni  fatte  si  sono  i>ur  troppo  avverate: 
r Inphilterra  è stanca  della  prova,  a tal  -che  lord 
Grey  ministro  delle  colonie,  esponendo  nel  5 marzo 
1817  le  viste  del  poveruo  sulla  j)roposta  di  teppe  re- 
lativa alla  soppressione  della  deportazione,  manife- 
stava r idea  di  sostituire  a questa  il  carcere  coll’  iso- 
lamento per  un  tempo  pià  o meno  luupo,  appiun- 
pondovi  al  bisopno  e per  qualche  tempo  il  lavoro  ob- 
blipatorio  all’  aria  libera,  salvo  ad  essere  il  condan- 
nato ricondotto  in  cella  in  caso  di  cattiva  condotta. 
Si  as.sociava  alla  proposta  il  luopoteneute  colonnello 
Jebb,  ispettore  penerale  degli  stabilimenti  penitenziari 
inglesi,  nella  relazione  j)re.sentala  al  parlamento  l’anno 
185'i  sull’ ordinamento  dello  case  di  pena.  .\1  piorno 
d’  oppi  la  deportazione  in  Inghilterra  non  à più  una 
l»ena  propriamente  detta,  ma  un  i)rovvcdimento  di 
amministr.aziono,  col  quale  il  governo  invia  alle  co- 
lonie transatlantiche  i condannati  che  hanno  com- 
piuto la  metà  del  tempo  della  pena.  * 

.\ncho  il  Vidocq  parlando  nelle  sue  memorie  della 
deiiortazione,  la  dimostra  inai)i)licabile,  eccessivamente 

‘ FnÈGiKR  — Des  cla^ses  lUngcreuse.s  de  h populatioo  dans  Ics  graiides 
v.Ues, 

* V.  hn;i»KTi itv,  Du  patron. tgr  des  condaimès  libérés  — Uelaziunc 
della  Commissione  per  T esame  dei  sulla  riforma  pen  lenxiaria 
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costosa  e contraria  allo  scopo  dell’  emendamento  del 
colpevole.  Accenna  egli  pure  al  fatto,  constatato  con 
apposita  inchiesta,  che  molti  individui  si  fecero  con- 
dannare alla  deportazione  per  potere  recarsi  alle 
isole  0 vivere  a spese  dello  Stato  in  una  completa 
oziosità:  a ciò  attribuisce  giustamente  la  causa  delle 
frequenti  recidive  di  coloro  che  dopo  l’ espiazione 
della  pena  ritornano  in  Inghilterra,  o l’ abbrutimento 
dei  deportati  che  per  sottrarsi  persino  all’  obbligo 
di  assistere  al  culto  divino,  delle  tre  cappelle  che 
si  trovavano  a Sidney-Cove  due  no  abbruciarono. 
Anche  le  donne  danno  l’ esempio  di  uno  scandaloso 
liliertinaggio,  il  quale  sino  a un  certo  punto  trova  la 
sua  ragione  nell’  enorme  sproporzione  dei  due  sessi, 
essendovi  per  quattordici  uomini  una  sol  donna.  Sic- 
come il  matrimonio  con  un  condannato  graziato  o 
liberato  procura  l’emancipazione  immediata,  la  prima 
cosa  che  cercano  le  donne  deportate  appena  giungono 
al  deposito  di  Paramatta.  si  è quella  di  farsi  sposare 
da  un  uomo  che  si  trovi  in  una  di  queste  condizioni  : 
si  maritano  spesso  a un  vecchio  o atl  un  miserabile 
qualunque,  che  abbandonano  dopo  pochi  giorni  per 
recarsi  a Sidney,  dove  possono  lilieramente  darsi  in 
braccio  a tutti  gli  eccessi.  Con  questi  esempi  le  figlie 
che  nascono  da  un  tale  commercio,  si  danno  alla  pro- 
stituzione dalla  piò  tenera  età. 

La  Francia  poi,  soggiunge  il  Vidocq,  non  pos- 
siede isole  che  sicno  adatte  alla  colonizzazione,  e 
dalle  quali  si  possano  impedire  le  evasioni,  che  anche 
a Sidney  avvengono  su  vasta  scala.  Un  altro  ostacolo 
al  sistema  della  deportazione  lo  si  avrebbe  nella  du- 
rata della  pena,  imperciocché  se  per  qualunque  reato 
fosse  perpetua,  si  distruggerebbe  la  graduazione  tanto 
necessaria  del  codice  penale,  e quindi  sarebbe  in- 
giusta; se  temporanea,  si  cadrebbe  nei  ilisordini  che 
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appunto  si  lamentano  e che  producono  le  piìl  funeste 
conseguenze  per  la  moralità  e per  la  sicurezza  pub- 
blica a causa  del  contatto  dei  forzati  colla  popola- 
zione liljera,  nella  quale  propagano  i vizii  che  hanno 
appreso  nelle  galere.  Questi  inconvenienti  con  minor 
gravità  si  facevano  sentire  in  Inghilterra,  perchè  il 
minimo  della  pena  della  deportazione,  che  era  di  sette 
anni,  si  pronunciava  tanto  por  un  furto  di  quattro 
soldi,  come  per  un  atto  qualificato  di  violenza  contro 
un  magistrato;  ma  nel  1837,  dopo  cento  quarant’anni 
di  tacito  assenso,  le  colonie  rifiutarono  di  ricevere  i 
malfattori  che  loro  inviava  la  madre  patria.  L’ Inghil- 
terra dovette  quindi  pensare  a modificare  il  suo  si- 
stema penitenziario,  e nel  18,5.3  il  Lord-Cancelliere 
propose  al  parlamento  di  cambiare  la  deportazione 
in  servità  penale,  per  cui  ai  lavori  forzati  in  terra 
lontana  fu  sostituita  la  reclusione  nelle  celle  o sui 
pontoni.  In  oggi  non  vi  ha  pià  che  l’Ovest  dell' Au- 
stralia, Herrnuda  e Gibilterra  che  si  prestino  ad  ac- 
cogliere i forzati  inglesi.  ‘ 

Il  sistema  della  deportazione  è quindi  oggimai  ri- 
pudiato dalla  scienza,  dai  risultati  pratici  ottenuti 
negli  altri  paesi  e dai  pià  vitali  interessi  della  società. 

Nemmeno  potrebbe  applicarsi  in  Italia  1’  arruola- 
mento forzato  dei  giovani  viziosi  e intolleranti  della 
paterna  autorità:  l'esercito  italiano  è onoro  e gloria 
della  nazione;  il  soldato  rappresenta  il  cittadino  ar- 
mato per  la  indipendenza  della  patria  e per  la  tutela 
delle  nostre  franchigie:  non  è strumento  di  dispo- 
tismo, non  servo  venduto  alla  prepotenza  straniera. 
La  caserma  militare  non  può  convertirsi  in  luogo  di 
correzione,  e le  schiere  onorate  che  combatterono  sui 
campi  di  battaglia  per  la  libertà  del  paese,  non  pos- 


' Ai.niNso  Esoniuis  — L' Augi,  terre  et  la  vie  Anglaise. 
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sono  aprirsi  por  ricovero  la  feccia  che  scola  dalla 
società. 

La  logge  del  10  vendemmiale  anno  VI,  ricordata 
dal  decreto  italico  20  agosto  180.S,  all’ art.  29  accor- 
dava alla  polizia  amministrativa  per  il  buon  successo 
delle  sue  incombenze,  e nei  casi  occorrenti,  le  ammo- 
nizioni, le  provvidenze  economiche,  i j)recetti  c gli  or- 
dini comminatorii  di  multe  ed  anche  del  carcere,  non 
estensibili  peri)  oltre  il  termine  di  un  anno,  1’  opera 
della  forza  annata  destinata  a mantenere  la  quiete 
interna  del  distretto  rispettivo,  il  sequestro  ed  arresto 
provvisorio,  le  condanne  pecuniarie  non  eccedenti  la 
somma  di  lire  sei  milanesi,  la  coercizione  del  carcere 
limitata  al  periodo  di  tre  giorni,  c finalmente  il  Ijando 
dal  proprio  distretto  o da  qualche  parto  determinata 
del  medesimo,  ove  si  trattasse  di  persone  forestiere, 
di  dubbio  carattere  o altrimenti  sospette. 

Più  arbitraria  e dispotica  della  stessa  polizia  au- 
striaca era  quella  degli  altri  tiranni  che  padroneggia- 
vano r Italia:  se  la  prima  nei  casi  più  gravi  ostentava 
coprirsi  del  manto  della  giustizia,  facendo  concorrere 
il  giudizio  dei  trilmnali  criminali  e delle  corti  statarie 
per  legittimare  le  sue  violenze,  dalla  prepotenza  e dal 
capriccio  esclusivamente  prendevano  nonna  i magi- 
strati della  polizia  estense,  toscana,  pontificia  e na- 
poletana nel  decidere  sulla  libertà  dei  cittadini. 

Il  regolamento  17  marzo  1850  per  gli  Stali  della 
Santa  Sede  attribuisco  alla  polizia  il  diritto  di  in- 
fliggere r ammonizione,  il  precetto  per  un  anno,  la 
multa  sino  a trenta  scudi,  la  restrizione  in  casa  o 
nella  prigione  sino  a trenta,  giorni,  inaspriti  col  trat- 
tamento a pane  ed  acqua. 

Il  regolamento  di  j)olizia  punitiva  del  20  giugno 
18.53  pel  granducato  di  Toscana  concedeva  alla  i>o- 
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lizia  le  sti.’sso  facoltà,  che  poteva  esercitare  anclie 
sul  solo  fondamento  di  notizie  di  speciale  sua  fiducia. 

Il  refjolamcnto  12  febbraio  185t  por  gli  Stati 
Estensi  era  ancora  pià  arbitrario  e dispotico:  la  po- 
lizia condannava  alla  multa  sino  a 500  lire,  alla  per- 
dita <lei  diritti  e delle  licenze  d’ esercizio,  al  car- 
cere esacerbato  non  solo  con  pane  ed  acqua  e colla 
catena  corta,  ma  eziandio  colle  vergile  por  le  donno 
e i fanciulli,  e con  colpi  di  liastone  per  gli  uomini 
adulti,  alla  detenzione  col  lavoro  nella  casa  di  forza 
sino  ad  un  anno,  allo  sfratto  ed  all’  ésiglio. 

La  polizia  napoletana,  anche  allorquando  i tribu- 
nali avessero  riconosciuta  l’ innocenza  del  prevenuto. 
0 il  condannato  avesse  ultimata  la  sua  pena,  poteva 
sempre  contrastargli  la  libertà  e trattenerlo  in  car- 
cere a sua  disposizione. 

I popoli  angariati  ed  oppressi  so.Tersoro  lunga- 
mente: ma  allorquando  la  catena  ribadita  al  collo 
minacciava  strozzarne  la  vita;  allorquando  il  muto 
dolore  fu  creduto  avvilimento  dello  schiavo  jirostrato, 
si  alzarono  ruggendo  e spezzarono  i ceppi,  che  l’aria 
della  libertà  por  lunghi  .secoli  avevano  contrastato.  I 
troni  dei  tiranni  furono  rovesciati,  e se  uno  solo  nei 
suoi  cardini  vacillante  sostiensi  ancora,  a pià  rui- 
nosa  caduta  serbalo  la  provvidenza  divina  grave- 
mente^ offesa. 
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Uci  cciiuUniiHli  alla  survegliaiua  .‘ipecialc  della  pulizia  — Qiiaiiilu  c cunirn 
quali  nialfaUori  ai  pronunci  lineata  pena  — Se  i Direttori  (l"•lle  car- 
ceri e slaliilimenli  penali  aleno  olililigali  ad  avvisare  I' Autorità  di 
pubblica  sicurezza  della  liberazione  dei  detenuti  e condannati  — In- 
conseguenze del  noslro  sisteina  regolamentare  in  i{ucslo  riguardo, — 
Importanza  della  conimunicazionc  delle  sentenze  penali  agli  ulTici  di 
polizia  — Se  tulli  gli  individui  ebe  sortono  dalle  carceri  debbano 
essere  presentali  all’ Autorità  di  pubblica  sicurezza  — Del  diritto 
d'  cnipara  dcH’  antica  pulizia  di  Napoli  — Doveri  dei  condannato  alla 
sorveglianza  speciale  della  polizia  — Quando  le  domande  di  variazione 
di  domicilio  fatte  dal  sorvegliato  debbano  assecondarsi  — Carattere 
del  precetto  imposto  al  condannalo  alla  sorveglianza  — Quando  co- 
mincia a decorrere  la  pena  della  sorveglianza  — EITelti  legali  del- 
r amnistia  e del  decreto  reale  di  grazia  — Se  per  costituire  la  con- 
travvenzione alla  sorveglianza  spedale  basti  la  semplice  negligenza  — 
Quando  si  sospcnila  il  corso  di  questa  pena  — .Se,  nei  casi  specificati 
ilalla  legge,  si  debba  ritenere  la  sorveglianza  imposta  di  diritto  o se 
occorra  sempre  la  sentenza  del  tribunale  — Quando  il  Prefetto  possa 
opporsi  alla  scelta  del  domicilio  falla  dal  condannato  alla  sorve- 
glianza — Importanza  della  diflida  che  l' l'Ihcio  di  Pubblica  .Sicu- 
rezza deve  fare  al  condannato  all'alto  di  sottoporlo  alla  sorveglianza 
speciale  — Quando  la  misura  del  domicilio  coatto  possa  applicarsi 
a coloro  che  contravvennero  alla  sorveglianza  spedale  — Neces- 
sità di  provvedimenti  speciali  a garanzia  della  società  contro  gli 
individui  che  la  pena  non  ha  emendato  — Disposizioni  del  Codice 
Prussiano  c legge  che  regola  il  penitenziario  di  Wathcrsfield  — Pro- 
posta di  abolire  la  pena  della  sorveglianza  fatta  dal  Frégier  — La 
pena  della  sorveglianza  stabilita  dalla  Repubblica  Francese  — Come 
la  si  eserciti  a Parigi  e a Londra,  e come  si  debba  esercitare  in  Malia. 


Nessuno  può  essere  sottoposto  alla  sorveglianza 
s(ieciale  della  polizia,  se  questa  non  sia  stata  pro- 
nunciata con  sentenza  doli’  autorità  giudiziaria.  ScIj- 
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bene  la  sorveglianza  non  sia  che  la  conseguenza  di 
altra  condanna,  tuttavia  si  risolve  ossa  inedosinia  in 
una  pena,  giacché  impone  dei  vincoli  alla  libertà  in- 
dividualo, assoggettando  il  condannato  alTademiti- 
mento  di  determinati  obblighi,  la  cui  infrazione  é jiii- 
nita  dalla  legge.  Il  condannato  alla  sorveglianza  ft 
tenuto  difatti  a presentarsi'  air.Vutorità,  che  gli  viene 
indicata,  onde  rendere  conto  di  sè  nei’  modi  che  gli 
sono  prescritti:  la  disobbedienza  trae  seco  l’ imme- 
diato arresto  del  trasgressore,  e la  pena  della  sor- 
veglianza viene  convertita  in  quella  del  carcere  per 
un  tempo  che  potrebbe  essere  anche  di  duo  anni,  se 
a tanto  il  periodo  della  sorveglianza  si  estendesse: 
che  se  invece  superasse  un  tale  periodo,  l'ermo  reste- 
rebbe il  temiìo  residuo  della  sovoglianza. 

È obbligo  assoluto  del  magistrato  penale  di  sotto- 
porre alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  colla  sen- 
tenza stessa  colla  quale  pronuncia  la  pena  princi- 
[idle,  i condannati  per  reati  contro  la  sicurezza  in- 
terna od  esterna  dello  Sfato,  i condannati  ai  lavori 
forzati  od  alla  reclusione  per  grassazioni,  estorsioni 
e furti;  i recidivi  per  furti  campestri;  i condannati 
a pena  criminale  o correzionale  per  reato  di  asso- 
ciazione a malfattori,  e finalmente  i condannati  per 
vagabondaggio  o per  contravvenzione  all'  ammoni- 
zione loro  inrtitta  siccome  oziosi  o persone  sospette. 
Possono  essere  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale 
eziandio  i colpevoli  di  ribellione,  i falsificatori  di  mo- 
nete 0 di  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  a mo- 
neta, e i colpevoli  di  minaccie.  ‘ 

.Vllorché  un  condannato  sta  per  finire  la  pena  o ri- 
cuperare la  sua  libertà,  tuttavoltachè  il  domicilio  non 
gli  sia  stato  fissato  dalla  sentenza,  deve  la  Direzione 


’ .Art  ii,  i5.  '2o6.  437,  6'i3  del  cudice  penHlc. 
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dolio  sl.'iliiliiiionto  carcorario  rioliiodorlo  sai  lno;;o 
ove  intende  recarsi  a dimorare,  e darne  avviso  al- 
r Autorità  politica  del  circomlario,  a cui  il  liberando 
(lev'  essere  diretto.  Quando  fosse  stato  condannato 
anche  alla  pena  accessoria  della  sorveglianza  speciale, 
della  pubblica  sicurezza,  1'  avviso  all’  Autorità  politica 
deve  darsi  un  mese  prima  della  liberazione,  trasmet- 
tendole sempre  nell’  uno  e nell’  altro  caso  1’  estratto 
della  sentenza  che  fu  pronunciata  contro  il  medesimo.' 

La  Direzione  carceraria  h pure  oltbligali  a far 
accompagnare  il  condannato  alla  sorveglianza  sije- 
ciale  nardi  T Autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
onde  questa  lo  possa  munire  di  foglio  di  via  obbli- 
gatorio per  condursi  al  luogo  del  ilomicilio  eletto  od 
imposto,  notiziandone  r.Vutorilà  di  pubblica  sicurezza 
ilei  comune  incaricata  di  provvedere  all’  esecuzione 
della  sentenza.  ’ 

A tal  proposito  devo  osservai’o  che  se  tutti  i fun- 
zionari, ai  (inali  secondo  i diversi  regolamenti  in- 
cumbe  l’obbligo  di  partecijiai’e  all’Autorità  di  pub- 
blica sicurezza  la  liber, aziono  di  un  condannato  alla 
sorv('glianza  speciale,  adempissero  a questo  loro  do- 
vere, Irei!  ti'o  distinte  iiartccipazioni  riceverebbe;  ([uella 
della  Direzione  della  casa  di  pena  giusta  l’ art.  -110 
del  regolamento  13  gennaio  1802,  quella  del  Mini- 
stero dell’Interno  giusta  l’art.  93  del  regolamento 
di  publilica  sicurezza,  e finalmente  quella  del  Drocu- 
ratoi’e  del  Re  giusta  1'  art.  73  della  10i>ge  di  pubblica 
sicurezza,  quando  si  tratti  di  oziosi  o di  vag,ahondi 
che  abbiano  terminato  di  scontare  la  pena.  Oli  h 
quindi  un  lavoro  inutile  di  cui  si  caricano  gli  ullìcii, 

* Art.  410  <Ìei  llcguliiineiitu  gmerak*  «h'Ilu  vn»6  di  pt'tin  13  geit- 
iiaio  186'i!. 

’ Ari.  93  di’l  Ut  ijolamcntu  per  I’  esecuzione  della  Icppc  di  pulddira 
siejrezza. 
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mentre  poi  si  lasciano  mancare  alla  polizia  notizie 
altrettanto  importanti  per  l’ adempimento  del  suo 
mandato. 

La  leggo  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  18fì5 
abrogò  lo  disposizioni  portate  dagli  art.  131,  132  della 
legge  antecedente,  che  jirescrivevano  ai  rappresen- 
tanti del  publdico  Ministero  ed  ai  Segretarii  delle  giu- 
dicature mandamentali  di  rimettere  all’  Autorità  di 
imbblica  sicurezza  un  sunto  delle  sentenze  di  condanna 
pronunciate  sia  in  materia  criminale  o correzionale, 
che  in  materia  di  polizia.  Se  tali  disposizioni,  di  na- 
tura allatto  regolamentare,  non  potevano  giustamente 
far  parte  di  una  legge,  dovevano  però  essere  com- 
prese nel  regolamento  per  l' esecuzione  della  stessa, 
ondo  la  polizia  potesse  con  efficacia  esercitare  la  sua 
vigilanza  sopra  quei  condannali,  che  dopo  scontata 
la  pena  ritornano  in  società,  o promuovere  quelle 
misure  che  dal  pubblico  interesse  sono  reclamate. 
Come  i)Otrel)lie  diffatti  conoscere  e denunciare  le  per- 
sone legalmente  sospette,  quando  non  avesse  com- 
municaziono  dei  pregiudizii  penali,  cui  andarono  sog- 
gette? Ben  è vero  che  il  Ministro  di  Grazia  e Giu- 
stizia supplì  al  difetto  colla  circolare  del  11  settembre 
181)5  n.  40510,  colla  (piale  mantenne  appunto  l'ob- 
bligo portato  dai  sovracitati  articoli  della  legge  13 
novembre  1859,  ma  ciò  non  toglie  che  il  regolamento 
di  pubblica  sicurezza  18  maggio  18G5  non  presenti 
una  viziosa  lacuna. 

Come  si  è già  osservato,  l’art.  410  del  regola- 
mento generalo  por  le  case  di  pena  ingiunge  ai  Diret- 
tori delle  medesime  di  avvisare  1'  Autorità  di  pubblica 
sicurezza  di  tutte  lo  scarcerazioni  che  vanno  a veri- 
ficarsi, e a rimettere  loro  un  estratto  della  sentenza 
di  condanna,  .\cconnai  nel  capo  VII  di  quest’  opera 
che  per  la  infelice  condizione  dei  nostri  stabilimenti 
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jienali,  molti  condannati  non  solo  al  carcere,  ma  per- 
sino alla  reclusione,  sono  costretti  a scontare  la  pena, 
nelle  carceri  {-indiziarie;  dissi  che  il  Direttore  di  queste 
carceri  è bensì  obbligato  per  l’ art.  93  del  regola- 
mento di  pubblica  sicurezza  a far  accompagnare  da- 
vanti IWutorità  di  polizia  i condannati  alla  sorve- 
glianza speciale,  allorquando  hanno  terminato  la  pena, 
ma  che  nessuna  legge  gli  impone  di  avvisare  eziandio 
delle  scarcerazioni  dogli  altri  detenuti  o condannati, 
e per  cui  spesso  accade  che  mentre  l’.Vutorità  di 
pubblica  sicurezza  ritiene  che  un  individuo  pericoloso 
sia  tuttora  in  carcere,  questi  invece,  libero  da  lungo 
tem[)o,  rinnova  i suoi  attentati  contro  la  sicurezza  dei 
cittadini. 

Gravissimi  sono  gli  inconvenienti  che  derivano 
da  un  sistema  così  vizioso,  che  paralizza  molte  volte  il 
regolare  esercizio  della  polizia,  e ne  ditlìculta  1’  azione 
e la  sorveglianza  appunto  su  <{uelle  persone,  sulle 
quali  dovrebbe  portare  una  speciale  attenzione. 

Se  il  Direttore  delle  carceri  giudiziarie  ha  l’oljbligo 
per  r art.  93  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza 
di  far  accompagnare  il  condannato  alla  sorveglianza 
speciale  avanti  IWutorità  di  polizia,  allorquando  vien 
dimesso  dal  carcere,  corno  imo  conciliarsi  con  questa 
la  disposizione  dell’ art.  74  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  la  quale  parlando  dei  condannati  per  ozio- 
sità e vagabondaggio,  che  pure  sono  sottoposti  alla 
sorveglianza  della  polizia  a termini  dell’  art.  437  del 
codice  penale,  prescrive  all’  invece  che  in  seguito  alla 
espiazione  della  pena  debba  la  stessa  .Autorità  politica 
farli  comparire  nel  suo  uflicio  scortati  dalla  forza 
pubblica,  per  inviarli  con  foglio  di  via  al  comune  pre- 
scelto o imposto?  Siffatte  contraddizioni,  per  quanto 
si  vogliano  di  poca  importanza,  provano  tuttavia  con 
quale  superficialità  sieno  redatte  queste  leggi  che  vin- 
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colano  la  libort<à  individuale,  creando  por  tal  modo 
iinharazzi  o dif'lìcoltà  elio  si  sarebbero  potute  lacil- 
incnto  evitare. 

Ben  piti  grave  e maniCesta  ò la  contraddizione 
altrove  rimarcata  fra  le  dicliiarazioni  emesso  dal- 
r ntlìcio  centrale  del  Senato  nella  circostanza  che  si 
discuteva  r attuai  leggo  di  pubblica  sicurezza,  e il 
tes.to  approvato  dell’ art.  66  della  medesima;  imper- 
ciocché nel  mentre  quell’  alto  consesso,  non  credendo 
ravvisare  la  necessità  che  tutte  indistintamente  le 
persone  che  sortono  dal  carcere,  si  dovessero  pre- 
sentare all’Autorità  di  imbblica  sicurezza,  e intendeva 
riuindi  limitarne  la  prescrizione  al  solo  benefìcio  del 
foglio  di  via,  a questo  stesso  benefìcio  attribuiva  poi 
un  carattere  obbligatorio,  per  modo  che  senza  violare 
la  leggo  poteva  l’ art.  80  del  regoLarnento  ordinare 
r arrosto  di  lutti  coloro  che,  muniti  del  foglio  di  via, 
si  fossero  scostali  dallo  stradalo  designato. 

Nè  la  cosa  iioteva  andare  diversamente,  essendo  di 
tropiio  vitale  interesso  por  1’  ordine  pubblico  che  l’in- 
dividuo che  sorte  dalle  carceri  per  espiazione  di  pena 
o altrimenti,  secondo  le  sue  qualità  personali,  gli  an- 
tecedenti, il  pericolo  clic  può  arrecare  alla  sicurezza 
pubblica,  venga  dalla  polizia  sorvegliato,  provvisto  di 
foglio  di  via  obbligatorio  per  condursi  al  proprio 
fiaosc,  impedendogli  di  girovagare  a suo  talento  e di 
attentare  alla  persona  e alle  sostanze  dei  cittadini.  ' 

K r obbligo  i)0i  Direttori  delle  carceri  di  avvisare 
dello  seguito  scarcerazioni  dei  detenuti  dev’essere 
tanto  piò  preci  >o  e as-!oluto,  in  quanto  che  senza  di 
esso  un’istituzione  cosi  im[)orlanle.  come  tiuella  della 
jiolizia,  iio:i  [lotrelìbe  compiere  il  suo  mandato  nella 

’ Suir  interprola£ioiie  <teir  :irt.  66  della  leg^c  veggasi  a pag.  262 
vul.  1 di  quest’opera. 


condannati  alla  sorveglianza  fìll 

parte  che  maggiormente  importa  alla  società,  la  sor- 
veglianza sulle  persone  sospette,  e remlerebbesi  illu- 
soria e di  nessun  effetto  la  communicazione  delle  sen- 
tenze di  condanna  fatta  dai  triltunali,  quando  1’  Au- 
torità di  publilica  sicurezza  dovesse  poi  ignorare  se 
il  condannato  abbia  realmente  scontata  la  sua  pena. 
Oltracciò  riescirobbe  impossibile  all’. Autorità  politica 
di  far  applicare  la  disposizione  degli  art.  105  e 100 
della  legge,  e vincolare  coll’ ammonizione  le  persone 
sospette:  le  principali  misure  di  prevenzione  svani- 
rebbero, e la  società  resterebbe  disarmata  contro  la 
pertinacia  e la  violenza  dei  malfattori. 

Con  ciò  non  intendo  che  sia  attribuito  all’Autorità 
di  pubblica  sicurezza  quel  diritto  di  empara,  che  le 
antiche  leggi  napoletane  accordavano  alla  polizia,  di 
far  trattenere  in  carcere  a sua  disposizione  individui 
che  avevano  soddisfatto  il  loro  obbligo  verso  la  giu- 
stizia. L’Autorità  di  puliblica  sicurezza  in  un  governo 
costituzionale,  non  può  mài  avere  il  diritto  di  so- 
spendere 0 ritardare  un’ordinanza  di  scarcerazione 
emanata  dai  tribunali,  lo  che  per  altro  non  impedisce 
che  il  Direttore  dello  carceri  possa  avvisare  rutlìcio 
di  {uibblica  sicurezza  che  un  individuo,  il  quale  po- 
trebbe essere  eminentemente  pericoloso,  va  a gettarsi 
di  nuovo  in  mozzo  alla  società.  Le  diverso  istituzioni 
dello  Stato,  lo  leggi,  la  pena  istessa  hanno  il  loro 
principale  fondamento  nella  conservazione  dell’  ordine 
sociale:  questa  ragione  suprema  del  ben  pubblico  non 
può  mai  essere  disconoscinta,  o tutte  le  amministra- 
zioni devono  concorrere  ad  assicurarne  il  consegui- 
mento. 

« 11  condannato  alla  sorveglianza  speciale  por 
recarsi  alla  residenza  che  gli  fu  autorizzata,  dove 
essere  munito  di  un  foglio  di  via  obbligatorio  dal- 
r.Vutorità  politica  del  luogo  da  dove  parte;  egli  è 
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lemitu  a cuiisofLiiai'o  immeclialaiiieiite  quel  foglio  dopo 
il  suo  arrivo  all' Autorità  jiolitica  deV  luogo,  a cui  fu 
diretto.  Non  può  .scostarsi  dallo  stradale  che  gli  fu 
designato,  e deve  nel  tempo  prelisso  presentarsi  al- 
r.Vutorità  locale,  sotto  pena  di  essere  arrostato  e 
riconsegnato  all'Autorità  giudiziaria.  » 

« L'Autorità  localo  deve  sottoporlo  aH’ohljligo  di 
non  variare  la  sua  dimora  senza  preventiva  autoriz- 
zazione, facendone  constare  mediante  verbale  in  cui 
gli  iiigiiuigorà  eziandio  di  uniformarsi  alle  seguenti 
prescrizioni  : 

r Ui  presentarsi  all’ .Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza nei  giorni  che  saranno  stabiliti  nella  carta  di 
permanenza,  c tutte  le  volte  che  sarà  chiamato  dalla 
medesima  per  farla  vidimare; 

2"  Di  rendere  estensiva  la  detta  carta  ai  cara- 
binieri ed  a qualunque  uHizialo  di  pubblica  sicurezza, 
a semplice  loro  richiesta;  ‘ 

:d°  Di  obbedire  alle ‘prescrizioni  deir.-Vntorità  di 
pubblica  sicurezza,  di  non  comparire  in  un  dato  luogo, 
di  non  uscire  in  determinate  oro  dalla  propria  abi- 
tazione, di  non  portare  armi  o bastoni,  di  non  fre- 
quentare determinato  persone  ed  altre  simili  norme.  * 
-Altra  prescrizione  che  ò necessario  imporre  sem- 
pre al  sol-vegliato,  è quello  di  far  constare  entro 
un  termine  conveniente  di  essersi  dato  a stabile  la- 
voro sotto  (iena  dell’  arresto,  come  appunto  dispon- 
gono i combinati  art.  71  o 77  della  leggo  di  pubblica 
sicurezza. 

* Snrt'hbe  tallito  |>iu  e.N.'tUo  die  tu>se  uk:iU  I‘ eupressioue  ili  agenti 
cil  iinidan  ili  (inliMica  ^u-iirezza,  inveire  ili  cùnihinieri  c qualunque  nffi- 
riale  tU  pubblica  xicnrena,  imperciocché  le  guanlie  di  P.  S.  che  non  sono 
nè  enrab  iiiori  né  iirùciali  di  P.  8.,  sUindu  alla  disposizione  letlcrale  di 
quest*  «riicolo.  ncui  a\reld»»n»  il  diritto  di  farsi  rendere  osiciisiva  dai 
sorvegliati  la  carta  di  iiermanciiza. 

* \rl  78  I*  80  d«‘|la  lc|7gr  di  (itibidica  siciire/./.a. 
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« Le  prescrizioni  imposte  al  comìannaio  devono 
essere  trascritte  sulla  carta  di  permanenza,  che  gli 
sarà  rilasciata  dall’Autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza, e che  egli  dovrà  avere  sempre  presso  di  .s^ 
per  tutto  il  tempo  che  dura  la  condanna.  ' 

« L’Autorità  locale  di  publdica  sicurezza,  a seconda 
della  condotta  del  condannato,  potrà  estendere  od 
abbreviare  il  termine  fissato  per  presentarsi  per  la 
vidimazione  della  carta,  facendone  apposita  annota- 
zione sulla  carta  stessa  rilasciata  al  condannato,  non 
che  sul  registro  die  la  medesima  deve  tenere. 

« Se  il  condannato  alla  sorveglianza  int':*nde  va- 
riare il  domicilio  eletto  o fissatogli,  dovrà  per  mezzo 
dell’ Autorità  locale  rivolgerne  domanda  all’ Autorità 
politica  del  circondario,  adducendone  i motivi,  e de- 
signando il  luogo  in  cui  vorrelibe  trasferirsi,  ’ 

È dovere  dell’.Vutorità  di  verilìcatv*  immediata- 
mente la  sussistenza  degli  allegati  motivi,  e quando 
non  risulti  che  il  condannato  cerchi  di  sottrai'si  alla 
vigilanza  della  polizia  o rendere  illusoria  la  pena  cui 
è .sottoposto,  non  dovrà  mai  diilìcultargli  i mezzi  di 
onesto  guadagno  con  un  rigore  sconsigliato  e fuori 
di  proposito,  giacché  violerebbe  l’ intenzione  el  legi- 
slatore, il  quale  imponendo  un  viiicolo  al  condannato 
mirava  non  solo  .qlla  pubblica  tutela,  ma  eziandio  alla 
riabilitazione  del  medesimo,  obbligandolo  a una  vita 
onesta  e laboriosa.  .Agendo  diversamente  si  mette- 
rebbe ben  spesso  il  condannato  nella  necessità  di 
ricorrere  a nuovi  delitti  per  procurarsi  la  sussistenza, 
e r. Autorità  ne  sarelibe  moralmente  risponsabile. 

Il  precetto  non  dove  già  avere  il  caratier’  di  un 
vincolo  assoluto  alla  libertà,  ma  piuttosto  risolversi  in 

' Ari.  79  e 81  ililla  li'pjti'. 

* Ari.  77  t*  8A  Jrllrr  Icppr.  ' 
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un  ostacolo  alla  possibilità  di  nuocere,  in  un  freno  im- 
posto alle  abitudini  perverse  del  sorvegliato,  che  lo 
porterebbero  a ricadere  in  quelle  azioni  che  hanno 
resa  necessaria  la  misura  della  sorveglianza.  Difatti 
nell’  obbligo  di  darsi  a sUibile  lavoro,  di  non  associarsi 
a persone  diffamate,  di  non  frequentare  le  bettole,  non 
si  potreblie  a stretto  rigore  ravvisare  una  restrizione 
della  lil>ertà  del  cittadino,  trattandosi  di  doveri  che 
per  loro  natura  incumbono  ad  ogni  uomo  onesto,  che 
li  pratica  per  proprio  convincimento  senza  bisogno 
di  precetto.  Comunque  sia,  la  società  ha  tutto  il  diritto 
di  garantirsi  dalle  molestie  e dagli  attentati  dei  mal- 
fattori e di  limitarne  anche  la  lilRìrtà,  quando  sia  di 
pericolo  alla  sicurezza  generale,  che  ò lo  scopo  jire- 
cipuo  della  civile  comunanza.  ' 

« L’ Autorità  localo  di  pubblica  sicurezza  terrà 
apposito  registro,  in  cui  saranno  annotati  gli  indi- 
vidui sotto()osti  alla  speciale  sorveglianza  nel  suo 
distretto,  e vi  indicherà  i giorni  nei  quali  il  condan- 
nato dovrà  presentarsi  ad  essa,  e le  obUigazioni  spe- 
ciali che  gli  avrà  imposte.  Nel  caso  di  procodimento, 
un  estratto  autentico  di  tale  registro  basterà  a sta- 
bilire la  contravvenzione  sino  a prova  contraria.  ’ 

Dev’  essere  cura  dell’. Autorità  politica  di  segnalare 
jirontamento  all’  arma  dei  RR.  Carabinieri  e a tutti 
gli  agenti  della  forza  pubblica  gli  individui  sottoposti 
alla  sorveglianza  speciale,  onde  possano  vigilarne  la 
condotta  e constatare  le  contravvenzioni,  alle  quali 
fossero  por  trascorrere. 

Si  è agitata  la  quistione  so  la  p ma  della  sorve- 
glianza speciale  cominci  a decorrere  dal  giorno  in 
cui  il  cond  innato  lia  finito  di  scontare  la  iiona  prin- 

‘ I.EcixE  Fontana  — Ui-itolalure  amminlslrativo. 

* Ari.  Sì  dulia  li'ggu. 
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cipale  e viene  consepuentoinento  dimesso  dal  carcere, 
oppure  dal  giorno  in  cui  1’  uflìcio  di  puliLlica  sicu- 
rezza lo  sottopone  al  precotto  e lo  munisce  della  carta 
di  permanenza,  rendendo  esecutoria  la  sentenza  e 
reale  la  pena. 

La  legge  austriaca  seguiva  quest’  ultimo  avviso, 
che  non  è certamente  destituito  di  ragionevoli  motivi. 
In  quella  guisa  che  la  pena  accessoria  della  sorve- 
glianza non  può  cominciare  sintantochò  il  condan- 
nato si  trova  in  carcere,  che  anzi  ne  vieti  sos[)esa  la 
decorrenza  se  per  qualunque  motivo  colui  che  vi  ò 
sottoposto  venisse  nuovamente  arrestato,  e finché  non 
ricuperi  un’altra  volta  la  sua  lihertà,  così  .se  per 
svista  o dimenticanza  dell’  Autorità  di  puhhlica  sicu- 
rezza 0 per  qualsiasi  accidente  il  condannato  alla 
sorveglianza  non  fosse  stato  vincolato  alla  medesima, 
non  si  potrebbe  sostenere  che  egli  alibia  scontala  la 
pena  per  essere  decorso  il  termine  prefisso,  giacché 
realmente  egli  non  ne  avrebbe  adempiuti  gli  obbli- 
ghi, e la  pena  della  sorveglianza  della  polizia  non 
avreltbe  avuto  per  lui  alcuna  esecuzione. 

Considerando  però  che  la  pena  accessoria  della 
sorveglianza  della  polizia  devo  per  leggo  incominciare 
immediatamente  dopo  espiata  la  pena  principale;  che 
non  è per  colpa  del  condannato  se  questa  non  venne 
attuata  dall’Autorità  di  pubblica  sicurezza;  che  un 
errore  altrui  non  può  mai  iirogiudicare  la  sorte  del 
cittadino;  che  l’inadempimento  delle  formalità  pre- 
scritte dalla  leggo  di  pubblica  sicurezza  non  toglie 
che  il  condannato  alla  sorveglianza  per  tutto  il  tem[)o 
in  cui  dura  questa  pena,  non  sia  realmente  vincolato 
alla  medesima,  per  modo  che  avrebbe  potuto  con  una 
condotta  sospetta  rendersi  contravventore  e incorrere 
nelle  conseguenze  penali  che  ne  derivano,  o ciò  anche 
in  difetto  delle  formali  diffide  dell’ Autorità  di  polizia, 
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essendoché  gli  obljlighi  della  sorveglianza  sono  por- 
tati da  una  legge,  di  cui  non  é ammessa  a scusa 
l’ignoranza;  che  lo  scopo  del  legislatore  nel  volere 
che  alla  condanna  per  determinati  reati  fosso  aggiunta 
eziandio  la  pcnia  accessoria  della  sorveglianza  di  po- 
lizia, si  fu  quello  di  impedire  con  speciali  vincoli  che 
gli  individui  che  ne  sono  colpiti,  al  sortire  dalle  car- 
ceri perturbino  nuovamente  1’  ordine  pubblico  e tra- 
scorrano a nuovi  delitti;  che  se  durante  il  termine 
assegnato  a questa  pena  tali  individui  non  hanno 
contravvenuto  alle  leggi  dello  Stato,  si  ha  la  prova 
richiesta  della  loro  resipiscenza  ed  emendamento, 
per  cui  sarebbe  ingiusto  e irragionevole  sottoporli 
a nuovo  esperimento,  mentre  il  termine  assegnato 
dalla  sentenza  sarebbe  già  trascorso  ; per  siffatti  mo- 
tivi io  penso  che  non  si  pissa  a capriccio  dell’Au- 
torità di  polizia  determinare  1'  opioca  in  cui  debba  il 
condannato  scontare  la  pena  della  sorveglianza,  ma 
dovere  questa  per  regola  generale  decorrere  dal  mo- 
mento in  cui  il  condannato  vien  rilasciato  dal  carcere 
dopo  espiata  la  pena  principale,  e non  già  dal  giorno 
in  cui  viene  redatto  il  verbale  di  sottomissione  in  di 
lui  confronto  negli  utlìcii  di  publdica  sicurezza.  A so- 
stegno di  quest’opinione  verrebbe  oziando  una  deci- 
sione della  Corto  di  Cassazione  francese  del  Ifi  agosto 
1822,  e distinti  scrittori  di  diritto  penale  no  appog- 
giano r interpretazione.  ' 

La  sorveglianza  della  polizia  essendo  la  conse- 
guenza di  altra  pena  principale,  se  per  grazia  o 
per  amnistia  fosso  stata  la  prima  condonata,  cesse- 
rebbero eziandio  gli  effetti  della  sorveglianza,  a me- 
noché  nel  decreto  reale  che  la  concede  fosse  espres- 
samente dichiarato  il  contrario. 

' V.  Chavcaii  d Hclie  I.  II.  p I8S  — La  Sellier  1.  I.  N.  Ini  — Kiirrn- 
ruUì  V I.  p,  07. 
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La  disobbedienza  agli  obblighi  imposti  dalla  sen- 
tenza che  condanna  alla  sorveglianza  speciale,  basta 
per  sè  sola  a costituire  la  contravvenzione,  senza  che 
sia  necessario  vi  concorra  T intenzione  dolosa  di 
trasgredire;  ^ bensì  vero  che  una  tale  disobbedienza 
non  potrà  mai  dar  luogo  alle  pene  della  recidiva,  in 
qnantochè  qui  non  si  tratta  di  un  vero  reato  previsto 
determinatamente  dal  codice  penale,  ma  piuttosto 
della  violazione  di  certe  restrizioni  imposte  allo  stato 
di  libertà:  tuttavia  la  mancanza  del  dolo  non  impe- 
disce r aiqilicazione  della  pena  comminata  ai  trasgres- 
sori della  sorveglianza.  Spetta  poi  al  tribunale  che  ha 
pronunciata  la  pena  accessoria  di  conoscere  ezian(Uo 
dello  contravvenzioni  relative:  la  condanna  che  me 
seguisse,  interrompe  in  ogni  caso  1'  esecuzione  della 
pena  di  sorveglianza,  la  quale  non  potendosi  scon- 
tare che  da  individuo  libero  ripiglia  il  suo  corso  nel 
giorno  stesso  in  cui  il  condannato  inacquista  la  sua 
libertà.  ' 

Molto  controversa  à la  quistione  so  in  tutti  i casi 
nei  quali  la  pena  della  sorveglianza  viene  prescritta 
dalla  legge  in  termini  ^assoluti,  siccome  conseguenza 
di  altra  condanna  pei  reati  dalla  medesima  specificati, 
possa  quest.a  pena  accessoria  sempre  applicarsi  anche 
quando  la  sentenza  del  tribunale  non  l’ abbia  pro- 
nunciata, o se  pure  si  richiegga  assolutamente  la 
espressa  dispositiva  della  sentenza  di  condanna.  Egli 
à certo  che  una  tale  ommissione  impone  il  dovere  al 
rappresentante  del  imliblico  ministero  ili  ricorrere  per 
la  cassazione  della  sentenza,  ma  ove  non  1’  avesse 
fiitto,  nessuno,  io  credo,  potrebbe  impugnare  un  di- 
ritto che  torna  a favore  del  condannato,  e che  tra- 

^ V(;gp»D«i  hi  Uli  ìe  ticci^ioni  delln  corte  di  rA.sjflzione  riportate 
dal  Uettini,  da)  D.iHoz.  «lai  Chavenu  et  llelie,  dal  Mortn,  da)  Carnet  ed  altri. 
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scorso  il  tempo  accordato  dalla  lejjfre  per  la  ripara- 
zione della  sentenza,  ef>li  lia  legalmente  acquisiate.  ' 
Seguendo  il  principio  che  nel  dubbio  della  penalità 
delibasi  accogliere  l’ interpretazione  che  torni  a minor 
pregiudizio  di  chi  ne  ò colpito,  si  dovrà  ritenere  che 
ove  nella  sentenza  di  condanna  portante  la  pena  della 
sorveglianza,  non  ne  sia  stato  fissato  il  termine,  debba 
questo  essere  il  minimum  dalla  legge  previsto.  ’ 

Il  condannato  alla  sorveglianza  della  polizia  prima 
di  alibandonare  il  carcere,  deve  indicare  in  qual  co- 
mune intenda  stabilire  il  suo  domicilio  ; questa  scelta 
tuttavia  non  puh  essere  allatto  arbitraria,  nè  inten- 
dersi rimessa  al  suo  capriccio,  ma  bensì  dev’  essere 
'l^ustificata  da  relazioni  ili  famiglia,  da  antica  pre- 
cedente dimora,  dalla  probalùlità  maggiore  di  tro- 
varvi occupazione  e onesti  mezzi  di  sussistenza.  Che 
se  motivi  d’ ordine  e di  sicurezza  il  consigliassero, 
il  Prefetto  ha  il  diritto  di  inibirgli  la  scelta  di  alcune 
determinate  località,  non  mai  perè  di  contrastargli  la 
dimora  nell’  intiera  provincia.  ’ 

Mon  basta  poi  che  l’.Vutorità  politica  imponga 
semplicemente  al  sorvegliato  i precetti,  ai  quali  si 
trova  vincolato,  ma  è nccessa'rio  che  lo  renda  edotto 
delle  gravi  conseguenze,  alle  quali  andrebbe  incontro 
sia  nel  caso  che  commettesse  nuovi  delitti,  giacché 
come  recidivo  la  sua  pena  verrebbe  aggravata,  sia 
nel  caso  che  infrangesse  le  prescrizioni  speciali,  cui 
fu  sottoposto.  « Per  ogni  uomo  che  non  sia  insen- 
sibile al  riacquisto  della  libertà,  il  momento  in  cui  la 
ottiene  dopo  una  lunga  prigionia,  ha  qualche  cosa 
di  solenne  che  ne  scuote  1’  animo  e può  farlo  capace 


' V.  anche  Dalloz  reperì,  ilcll.i  pena  — Cliaveau  «l  Delie,  opere 
rilate. 

” Uirliiarazione  ilei  Mininleru  Inlerni  luglio  1864. 

^ Ari.  76  e 77  della  legge  di  pubblica  aiciirezza. 
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cii  qualche  buona  impressione:  è umano  consiglio  il 
non  lasciare  intentata  rultima  prova,  dappoichft  furono 
vane  le  altre  a conquidere  in  lui  il  proposito  di  nuovi 
reati,  rai)i)resentandogli  lo  minacele  della  leggo  ai 
recidivi  e ai  contravventori  alla  sorveglianza,  allora 
appunto  che  il  fresco  ricordo  della  sofferta  cattività, 
deve  convincerlo  che  non  sono  una  lettera  morta  le 
minaccio  della  legge  ».  E qui  torna  opportuno  1’ av- 
vertire che  la  misura  del  domicilio  forzoso  contro  gli 
oziosi  e vagabondi  recidivi,  che  abl)iano  dato  prova 
della  loro  incorreggibilità,  à apiìlicabile  eziandio  a 
coloro  che  per  contravvenzione  alla  sorveglianza  spe- 
ciale fossero  stati  i>ià  volte  condannati,  por  modo 
che  sia  dimostrata  la  loro  persistenza  nel  malfare  e 
il  pericolo  che  arrecano  alla  pubblica  sicurezza. 

« È anzitutto  necessario,  diceva  la  Commissione 
|)er  la  riforma  penitenziaria,  che  la  società  si  trovi 
premunita  contro  i rei  ostinati  e protervi,  il  cui  ritorno 
alla  vita  libera,  dopo  scontata  la  pena,  porta  con  sò 
la  probal)ilità  somma,  se  non  la  certezza  di  nuovi 
delitti.  Ridonare  la  liliertà  a un  ladro,  il  quale  non 
sia  compiutamente  emendato  è,  come  scriveva  Living- 
ston,  imporre  alla  società  intiera  un  tributo  di  valore 
indeterminato. 

Partendo  da  queste  considerazioni,  quasi  tutte  le 
legislazioni  adottarono  contro  le  classi  pericolSse  della 
società  energici  e radicali  provvedimenti.  Il  codice 
penale  di  Prussia  proibisce  all’ art.  5 di  rilasciare  il 
ladro  e gli  altri  delinquenli,  che  a cagione  delle  loro 
viziose  tendenze  potessero  rientrando  nella  società 
divenire  pericolosi,  sebbene  avessero  scontato  la  loro 
pena,  quando  non  dieno  prova  di  possedere  onesti 
mezzi  di  sussistenza:  all’ art.  lldO  aggiunge  rigore 
quanto  ai  recidivi  collo  stabilire  che  se  un  individuo 
due  volte  condannato  per  furto  vi  ricade  per  la  terza 
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volta,  si  faccia  luogo  dopo  scontata  la  pena  al  suo 
rinchiudimento  nella  casa  di  forza  a ciò  destinata  con 
obbligo  del  lavoro  fino  a tanto  che  si  sia  mostrato 
ravveduto,  e abbia  giustificato  di  essere  in  grado  di 
provvedere  in  avvenire  onestamente  ai  suoi  bisogni. 

Nella  legge  che  governa  il  penitenziario  di  Wa- 
thersfield  negli  Stati  Uniti,  vi  ha  una  prescrizione 
per  la  quale  ogni  volta  che  i detenuti  sono  condannati 
per  infrazioni  o cattiva  condotta  a passare  alcuni 
giorni  in  isolamento  o senza  lavoro,  di  questi  giorni 
non  si  debba  tener  calcolo  nel  tempo  penale,  e si 
aggiungano  al  termine  della  pena. 

La  durata  della  detenzione  suppletiva  non  aveva 
limiti  nel  codice  di  Prussia,  e tanto  in  questo  come 
nella  legge  di  Wathersfleld  era  abbandonata  al  potere 
discrezionale  dell'autorità  amministrativa,  la  quale  po- 
teva in  tal  guisa  accrescere  in  maggiori  o minori  pro- 
porzioni la  pena  legalmente  pronunciata  dai  giudici. 

Alla  sua  volta  il  congresso  intern.azionale  di  Fran- 
coforte dichiarava  essere  assolutamente  indispensabile 
fondare  degli  stabilimenti  intermediarii  fra  la  prigione 
e la  vita  libera,  dove  possano  essere  collocati  i reci- 
divi incorreggibili.  ' 

Il  Frògier  con  altri  scrittori  rilevando  gli  incon- 
veniend  della  sorveglianza  della  polizia,  ne  combatte 
, Futilità  sotto  il  punto  di  vista  dell’emendamento  del 
condannato,  « La  sorveglianza  dei  condannati,  egli 
dice,  considerata  sotto  un  aspetto  puramente  astratto 
ò una  misura  d’ interesso  generale,  che  non  b diffìcile 
di  giustificare.  Nulla  di  più  naturale  e più  giusto  che 
far  sorvegliare  dagli  agenti  dell'Autorità  quegli  in- 
dividui che  pei  loro  delitti  o per  uno  stato  abituale 

' V.  RrUziunc  ilelU  ('.i>rmnis.si«ii«  pr:r  lei  stilili»  iK'll.i  ril'»nii:i  poiii- 
ttniiarii 
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ili  vagaijondaggio,  avendo  incorso  condanne  giudi- 
ziarie, rientrano  dopo  scontata  la  pena  in  quella  so- 
cietà che  hanno  perturbato  coi  loro  eccessi,  colpita 
nelle  proprietà  e nella  sicurezza  de*  suoi  nioinliri,  al- 
larmata colla  loro  condotta  equivoca,  colla  abituale 
loro  inflngardagino  e oziosità,  e colla  loro  profonda 
miseria.  .Ma  nell*  ordine  civile  una  misura  che  astrat- 
tamente si  presenta  accettabile,  nella  pratica  pub 
produrre  gravi  inconvenienti,  come  a[)punto  si  ve- 
rifica in  questo  caso.  Dopo  che  la  [iena  deda  sorve- 
glianza di  polizia  fu  introdotta  nella  legislazione  fran- 
cese in  forza  dell’ art.  Dìi  del  senato-consulto  del  2S 
dorile  dell*  anno  XII,  ossa  non  ha  mai  raggiunto  lo 
scopo  d’  utilità  generale  che  il  governo  si  era  pro- 
posto, perchè  i crimini  e i delitti  che  avrebbe  dovuto 
prevenire  o diminuire,  non  cessano  di  atlliggero  la 
società,  e ben  lungi  dall*  offrire  una  garanzia  reale 
e solida,  essa  non  ha  dato  che  l’ illusione  di  una  ef- 
fimera sicurezza.  » 

« La  sorveglianza  dei  liberati  dal  carcere  in  Fran- 
cia ha  suliìto  diver.se  fasi:  moditìcata  successivamente 
nella  sua  azione  dal  codice  penalo  del  12  febbraio 
1810  e dalla  legge  28  aprile  1832,  è stata  sotto  i due 
regimi  c1k‘  si  successero  in  tale  periodo  una  sorgente 
d’ imbarazzi,  di  disgusto  e di  irriUizione  per  gli  in- 
felici, ai  quali  si  applicava,  senza  che  nel  risultato 
il  pubblico  vi  alibia  trovato  vantaggi  capaci  di  com- 
pensare gli  inconvenienti,  che  essa  faceva  provare  a 
coloro  sui  quali  si  esercitava.  » 

« Il  modo  di  sorveglianza  stabilito  dal  codice  pe- 
nale del  1810  toglieva  al  lib  rato  la  facoltà  di  lasciare, 
senza  una  speciale  autorizzazione  del  Ministero  del- 
r Interno,  il  luogo  che  gli  era  stato  assegnato  j)er 
residenza,  «love  era  ben  [«resto  conosciuto,  da  tutti 
sfnggilf»  e « accinto  dallo  fal)briche:  prevedendo  quindi 
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il  caso  in  cui  il  condannato  alla  sorveglianza  avrobOo 
abbandonato  la  sua  dimora  senza  autorizzazione  o 
che  non  vi  s sarebbe  recato,  quel  codice  aveva  dato 
facoltà  alla  polizia  di  arrestare  il  delinquente  per  es- 
sere trattenuto  in  carcere  per  un  tempo  che  poteva 
estendersi  sino  al  compimento  della  sorveglianza.  La 
legge  del  18d2  modificò  quelle  duro  i)rescrizioni,  e 
accordò  a’  liberati  il  diritto  di  scegliersi  un  domicilio 
senza  obbligarli  ad  altra  formalità  die  a ((nella  di 
munirsi  di  un  passaporto  e farlo  vistare  dalle  Au- 
torità de'  luoghi  pei  quali  dovessero  passare.  Il  legi- 
slatore però  ha  riservato  alT-Vutorità  governativa  il 
diritto  di  determinare  i luoghi,  nei  quali  sarebbe  jiroi- 
bito  ai  liberati  di  stabilirsi  senza  una  speciale  auto- 
rizzazione, come  Parigi,  Lione,  Bordeaux,  ed  altro 
grandi  città,  onde  impedire  lo  funeste  conseguenze 
della  riunione  troppo  numerosa  di  individui  pericolosi 
in  un  sol  punto.  Il  passaporto  del  condannato  è mar- 
cato con  una  lettera  inizialo  manoscritta,  che  indica 
la  categoria  cui  il  medesimo  appartiene,  F se  forzato 
liberato,  R se  uscito  dalla  reclusione,  C se  dal  car- 
cere. Tutti  i funzionari  od  agenti  chiamati  a sorve- 
gliarlo conoscono  perfettamente  questo  segnale.  » 

« La  sorveglianza  dei  liberati  a Parigi  ò confidata 
ai  commissari  di  polizia,  ciascuno  nella  proi)ria  giu- 
risdizione: il  modo  di  attuarla  non  ò uniforme,  ma 
varia  secondo  la  condotta  del  liberato  c i timori  che 
inspira,  secondo  i luoghi  che  abita  e il  carattere  degli 
jigenti  che  sono  incaricati  di  sorvegliarlo.  Non  (luò 
essere  continua  per  la  gravo  dispro()orzione  fra  gli 
agenti  c i sorvegliati;  non  può  essere  eseguita  in 
Ijase  alle  informazioni  assunto  in  ciascun  giorno  sulla 
condotta  dei  liberati,  |)erchè  riescirebbe  intollerabile 
a chi  ne  ò colpito.  Quando  il  sorvegliato  abita  in 
stanze  mobiliate,  il  commissario  di  polizia  si  accon- 
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tonta  qualclio  volta  di  vorilìcaro  i canibiaiuonli  di 
dimora  coll'  ispezione  dei  registri  degli  affitta-camere  ; 
ma  se  il  liberato  dimora  in  casa  particolare,  non  vi  ò 
allora  altro  mozzo  di  sorveglianza  che  quello  di  assu- 
mere informazioni  dal  portinaio  e dagli  altri  intjuilini 
0 di  procedere  a visite  nella  sua  abitazione,  quando 
il  condannato  non  ]irescelga  di  presentarsi  egli  stesso 
all’ ufficio  per  dar  conto  della  sua  condotta.  L’eccesso 
di  zelo  degli  agenti  pubblici,  il  disturbo  che  si  reca 
a tutti  i vicini  colle  visite,  massime  se  praticato  di 
notte,  l’ indiscrezione  delle  informazioni,  sono  tutti 
inconvenicYiti  gravissimi,  ohe  espongono  il  sorvegliato 
al  discredito,  che  lo  pregiudicano  nella  sua  estima- 
zione e nel  suo  avvenire,  e che  molte  volte  gli  ren- 
dono impossibile  trovare  chi  lo  voglia  ricoverare,  chi 
lo  voglia  ricevere  nella  propria  officina.  L’onore  e 
l’umanità  no  sono  egualmente  offesi.  » 

« Se  qualcuno  ili  questi  infelici  si  presenta  in  un 
comune,  le  Autorità  gli  suscitano  tali  difficoltà  che 
gli  riesco  ben  diffìcile  di  trovardihn’  occupazione  ed 
à costretto  andarsene:  se  giunge  in  città,  la  polizia 
lo  segnala  a tutti  i suoi  agenti  per  una  sorveglianza 
ombrosa,  severa,  opprimente,  sicché  ciascuno  lo  evita 
0 ne  fuggo  il  contatto.  » 

« Son  queste  lo  cause  delle  continue  peregrina- 
zioni di  que.sti  disgraziati,  quando  non  si  decidono 
di  nuovo  al  furto,  o a rompere  il  precetto  per  recarsi 
nei  maggiori  centri  di  jiopolazione,  dove  col  lavoro 
poter  vivere  ignorati.  Molti  di  costoro  sono  difatti 
arrestati  semplicemente  per  avere  abbandonato  il  pro- 
prio jiaese  senza  l’ autorizzazione  ilell’.Vutorità,  nel 
mentre  si  trovano  occupati,  comprovando  coi  visti 
degli  ufllcii  municipali  che  non  avrebbero  contrav- 
venuto se  un  po’ di  tolleranza  fosse  stata  loro  usata. 
La  polizia  é quindi  costretta  qualche  volta  per  sen- 
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timento  di  ■’iustizia  e di  uiuaiiità  a sorpassare  sulla 
t.rasgressioiie  eoiumossa.  » 

« È un’ illusione  il  credere  che  la  sorveglianza 
possa  essere  strumento  d’  ordino  e di  buona  polizia 
nelle  grandi  città:  il  solo  mozzo  di  far  apprezzare  ai 
liberati  i vantaggi  di  una  vita  laboriosa  e regolare, 
si  ò quello  di  permettere  loro  di  risiedere  su  tutto 
il  territorio  del  i>aese  e princiiialmente  nelle  grandi 
città,  I)crcll^  là  soltanto  possono  sp  'rare  di  sottrarsi  al 
disprezzo  ed  all’  umiliazione  che  li  perseguita  ovunque 
sieno  conosciuti:  se  si  venisse  a sop|irimere  la  sorve- 
glianza, si  dovrel)be  sperare  [liù  facile  il  loro  emenda- 
mento, perchè  non  potrebbero  allegare  a pretesto  le 
difHcoltà  che  da  tali  vincoli  derivano  continuamente 
e che  loro  impediscono  di  ridiventare  uomini  onesti. 
L’uso  che  fu  stabilito  sotto  la  Ristorazione  di  sotto- 
mettere i condannati  all’  obbligo  di  [iresentarsi  perio- 
dicamente avanti  l’Autorità  per  far  atto  di  presenza, 
è pure  una  delle  cause  che  all’ emendamento  dei  me- 
desimi pregiudic,'4|^impcrciocchò  espone  gli  operai 
laboriosi  e regolali  al  pericolo  della  seduzione  e degli 
eccitamenti  dei  comp.agni  [>erversi  e incorreggibili.  ' 
Le  ragioni  addotte  per  combattere  la  necessità  e 
i vantaggi  della  sorveglianza  sui  condannati  liberati, 
sono  più  ajipai'enti  che  reali:  infitti  nessuno  ha  mai 
pensato  di  contrastare  alla  società  il  diritto  di  punire, 
solo  perchè  1’  osern[iio  della  pena  non  ha  ancora,  dopo 
tanti  secoli,  impedito  che  si  commettessero  nuovi  mi- 
sfatti e che  vi  fossero  nuovi  colpevoli,  non  poten- 
dosi ragionevolmente  negare  alla  società  il  diritto 
alla  propria  conservazione  e tutela.  Se  un  individuo 
abusa  della  sua  libertà  con  pericolo  degli  altri  citta- 
dini, se  coir  audacia  de’  suoi  attentati  ne  minaccia 
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continuamente  la  sicurezza,  {riusto  c legittimo  ogni 
vincolo  che  tonda  a circoscrivere  o a togliere  al  mal- 
fattore la  possiljilità  di  nuocere.  L’ esercizio  di  un 
diritto  che  poggia  ed  ha  il  suo  fondamento  nell’ inte- 
resso generalo,  non  può'  sospendersi  o moditìcarsi 
perchè  ne  venga  restrizione  o impedimento  al  diritto 
individuale,  il  quale  devo  detorminarsi  soltanto  in  re- 
lazione al  bene  pubblico:  la  libertà  del  cittadino  ha 
segnato  i suoi  confini  laddove  sarebl)o  pregiudicato 
l'interesse  della  società.  Ora  se  non  ostante  la  sorve- 
glianza della  polizia  il  malfattore  ritorna  al  delitto, 
anzicchè  dell’  inefficacia  della  sorveglianza  sarebbe 
questa  una  prova  della  sua  porvor.sità,  del  pericolo 
che  il  suo  stato  di  li!)ortà  reca  alla  imbblica  sicurezza, 
della  necessità  finalmente  di  limitarla  onde  non  per- 
turlii  e comprometta  l’ ordine  sociale.  Se  non  ostante 
la  sorveglianza  della  polizia,  i delitti  non  diminuiscono, 
so  quantunque  vincolati  nella  loro  azione,  questi  es- 
seri incorreggibili  sono  dallo  ree  passioni  strascinati 
al  male,  che  ne  avverrebbe  poi  quando  nessun  impe- 
dimento fosse  posto  ai  loro  brutali  istinti?  . 

È vero  che  un  pregiudizio,  che  non  i)uò  sempre  bia- 
simarsi, respinge  l’ uomo  onesto  dal  contatto  di  chi 
si  è abbrutito  nel  delitto,  e condusse  la  sua  vita  nel 
disonoro  delle  galere;  che  1’  umanità  consiglia  di  sten- 
dere la  mano  soccorrevole  a chi  cerca  sollevarsi  dal 
fango  in  cui  giacque  e guadagnarsi  la  vita  coll’  onesto 
travaglio  : l’ istruzione  e l’ opera  dello  società  di  j)a- 
tronato,  che  in  diverso  città  con  filantropico  pensiero 
furono  instituite  e che  già  diedero  ottimi  risultati, 
tendono  api)unto  a questo  sco[>o  eminentemente  so- 
ciale, della  rial)ilitazione  dei  condannati.  Questa  istitu- 
zione potrebbe  forse  un  giorno  far  cessare  la  necessità 
della  sorveglianza  della  polizia;  è un  voto  che  può 
formarsi,  una  speranza  che  devo  coltivarsi,  onde  spin- 
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gore  r umanità  sulla  via  del  progresso  e della  carità 
operosa. 

Del  resto  gli  aiipunti  mossi  dal  l'régicr  alla  sor- 
veglianza dei  condannati  liberati,  si  limitano  al  modo 
odioso  con  cui  viene  esercitata,  e non  già  al  sistema 
in  sè  stesso.  E in  questo  riguardo  bisogna  convenire 
che  molte  volte  lo  .-Vutorità  di  publilica  sicurezza  tra- 
scendono lo  scopo  della  legge,  sebbene  assai  meno  che 
in  Francia,  si  facciano  sentire  in  Italia  i lamentati  in- 
convenienti appunto  perchè  il  condannato,  il  quale  in 
una  determinata  località  non  trova  lavoro,  può  essere 
autorizzato  por  le  nostre  leggi  a recarsi  in  altra,  ogni 
qualvolta  il  motivo  addotto  sia  trovato  ragionevole. 

Ricorderanno  pertanto  gli  Utllciali  di  puliblica  si- 
curezza che  la  sorveglianza  deve  esercitarsi  nell’  in- 
teresse dell'  ordino  pubblico,  non  a danno  e a perse- 
cuzione individuale:  che  la  medesima  ha  il  suo  limite 
nella  tutela  della  sicurezza  generale,  o che  quindi  non 
debbono  mai  porre  ostacoli  alla  riabilitazione  del  con- 
dannato; che  è loro  missione  facilitargli  il  lavoro  o 
r onesta,  occupazione,  rendendogli  agevole  il  ritorno 
allo  abitudini  regolate,  indirizzandolo  sulla  via  del- 
r emendamento,  raccomandandolo  ai  capi  otlicina,  di- 
struggendo le  prevenzioni  ingiusto  che  si  avessero 
contro  di  lui,  per  modo  che  abbia  a trovare  maggiori 
impedimenti  per  ricadere  nel  vizio  che  a perseverare, 
nella  buona  condotta. 

Il  funzionario  di  pubblica  sicurezza  deve  bensì  ac- 
certarsi se  il  condannato  siasi  ricondotto  a stabile  oc- 
cupazione, a vita  laboriosa  e morigerata,  e circondarlo 
di  tale  vigilanza  circospetta  e severa  nello  stesso 
tempo,  che  gli  tolga  la  speranza  di  potere  abbando- 
narsi a nuovi  traviamenti  senza  che  la  mano  della  giu- 
stizia lo  colfiisca  pronta  e inesorabile:  non  deve  però 
mai  sottoporlo  alle  vessazioni  dello  visite  domiciliari. 
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all’ odiosità  dello  perquisizioni,  al  disturbo  delle  fre- 
quenti chiamate  nell’  utTloio,  quando  il  suo  contegno 
non  otfra  piusti  motivi  di  sospetto:  non  devo  obbli- 
garlo a interromiìore  il  lavoro  jx'r  obbedire  a ma- 
lintese proscrizioni,  n^  ad  abl)andonare  l’ortlcina  prima 
de’compapni  solo  |)orchft  sia  trascorsa  l’ora  iinpostapli 
por  ritirarsi  in  casa.  K la  sorveglianza  un  vincolo 
al  malfare,  non  arbitrio  e i)repotcnza  che  spinga  a 
disperazione  e a nuovi  misfatti.  Le  indiscrete  infor- 
mazioni non  devono  esporre  il  sorvegliato  al  sospetto 
immeritato:  finché  si  conduce  onestamente,  egli  ^ un 
infelice  che  ha  diritto  alla  compassiono,  all’assistenza 
di  tutti  i cittadini,  ma  specialmente  dell’  Autorit.à. 

Pur  troppo  noi  comuni  rurali  la  dillldenza  verso 
chiunque  fu  servo  di  pena,  come  in  Francia,  così  in 
Italia  crea  molte  volte  ostacoli  insuperabili  alla  ria- 
bilitaziono  dei  condannati:  da  tutti  sfuggiti,  ben  di 
rado  possono  trovare  (piel  travaglio  che  valga  a pro- 
curar loro  un  mozzo  onesto  di  sussistenza;  persino 
un  ricovero  b s[)osso  loi’o  negato,  ove  riparare  nella 
notte:  allozioni  di  famiglia,  compassione  caritatevole 
ed  umana,  appoggio  ed  assistenza  non  sono  per  essi: 
respinti  dalla  società,  odiosi  a sà  ed  agli  altri,  loro 
non  rimano  che  la  via  del  delitto,  e il  desiderio  della 
vendetta  li  eccita  a percorrerla:  cercano  imporsi  col 
terrore,  giacchò  il  pentimento  e la  sommissione  non 
li  ha  risparmiati  dalle  umiliazioni  o d.alla  miseria;  o 
se  pure  sono  di  nuovo  arrestali,  ritornano  con  piacere 
nel  carcere,  dove  rivedono  gli  antichi  compagni,  la- 
sciando una  società  che  li  ha  maledetti,  e che  essi 
odiano  cordialmente. 

È nei  [)iccoli  paesi  che  i sindaci  e i funzionari 
politici  hanno  una  nobile  missione  da  compiere:  an- 
zicchè  rigettare  questi  disgrazi;iti.  devono  agevolarli 
in  tutti  quei  modi  che  sono  atti  a suscitare  nel  loro 
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cuore  il  rimorso  delle  male  azioni  [)er|)etrate,  a l'ar 
loro  detestare  i vizi  e le  passioni  che  li  spinsero  al 
delitto,  a ravvivare  in  ossi  la  coscienza  dei  pro[)rii  do- 
veri, 0 svolgervi  quei  germi  superstiti  di  onestà,  clic 
non  sono  mai  intieramente  cancellati  dal  cuore  del- 
r uomo,  per  quanto  sia  guasto  e corrotto.  « Soyez-en 
sùrs  à quelque  degró  de  corruption  et  d'endurcisso- 
mcnt  quo  soiout  arrives  cortains  liommes,  il  resto 
toujours  cn  cux  un  sentiment  indestructible,  lo  senli- 
ment  de  justo  et  do  l'injusto.  * 

La  pena  della  sorveglianza  della  polizia  potrà 
senza  pericolo  abolirsi  il  giorno  in  cui  per  la  riforma 
del  nostro  sistema  penitenziario,  lo  carceri  cesseranno 
di  essere  scuola  di  corruzione  e d’immor.alità;  quando 
restituiranno  alla  società  uomini  emendati  dall’esjiia- 
ziono  e dal  pentimento,  non  già  malfattori  induriti 
nella  colpa  e ammaestrati  nel  delitto.  .Ma  sintanto 
clic  più  sollecita  della  sua  difesa  che  della  riabilita- 
zione dei  condannali,  la  .società  non  vedrà  negli  erga- 
stoli che  un  mozzo  più  spedito  e sicuro  di  repressione, 
pur  troppo  sarà  costretta  a mantenere  una  lunga 
schiera  di  agenti  o un  arsenale  minaccioso  di  peno 
ondo  tutelarla. 

.Ulorquando  le  colonie  americane  rifiutarono  di 
ricevere  i galeotti  dell’  Inghilterra,  ed  essa  fu  obbli- 
gata a tenerseli  in  casa,  por  la  prima  volta  pensi)  alla 
necessità  di  moralizzare  i suoi  condannati.  Ma  sic- 
come i carcerati  costano  troppo  caro,  e in  spese  di 
giustizia,  di  polizia  o di  prigioni  l’ Inghilterra  spende 
la  somma  enorme  di  10  ai  12  milioni  di  lire  sterline 
all'  anno,  e quimli  assai  più  che  noli’  armata,  così  nel 
1853  determinò  di  concedere  ai  detenuti  che  avessero 
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dato  segno  di  resipiscenza  la  liberttà  provvisoria,  ossia 
nn  foglio  di  congedo  ( ticket  of  Imve  ). 

Questo  sistema,  dice  Esquiros,  avca  fatto  buona 
prova  a Bermuda,  e si  sperava  riuscirebbe  anche  nella 
madre  patria.  . 

Il  ticket  of  leave  mcn  si  avvicina  al  nostro  con- 
dannato liberato,  senza  che  tuttavia  la  sua  condizione 
sia  perfettamente  uguale:  egli  non  ha  finito  di  espiare 
la  pena,  ma  si  trova  semplicemente  in  congedo,  e 
vi  rosta  fintantoché  conduca  vita  migliore.  Che  se 
invece  si  associasse  a compagni  di  dubbio  carattere, 
o tenesse  condotta  dissipata  od  oziosa,  o non  sapesse 
giustificare  i suoi  mozzi  di  sussistenza,  quantunque 
non  avesse  commesso  uno  speciale  delitto,  senza  bi- 
sogno di  sentenza  del  tribunale,  il  Segretario  di  Stato 
per  gli  affari  interni  ha  il  diritto  di  ffirlo  arrestare  e 
ripristinare  in  carcere. 

Sul  princijiio  ai  condannati  liberati  crasi  imposto 
r obbligo  di  presentarsi  di  quando  in  quando  all'Au- 
torità per  dar  copto  della  loro  condotta:  ma  poiché 
ogni  sorveglianza  officiale  è contraria  al  carattere,  ai 
costumi  ed  alle  istituzioni  inglesi,  sui  reclami  dei  me- 
desimi questa  dis[iosizione  venne  modificata.  « Noi 
desideriamo  di  vivere  onestamente,  dicevano  i ticket 
of  leave  me.n  in  una  rappresentanza  diretta  ai  giudici 
di  pace  di  Yorksire,  ma  non  troviamo  alcuno  che  ci 
im[)ieghi:  gli  agenti  di  polizia  sono  i nostri  princijiali 
nemici;  ci  danno  la  caccia  come  ai  mastini,  e fanno 
conoscere  al  mondo  intiero  dii  noi  siamo,  per  cui 
tutti  ci  voltano  lo  spalle.  Pretendere  che  spontanea- 
mente ci  denunciamo  ai  capi  fabbrica  e a quelli  che 
ci  danno  lavoro,  sarebbe  un  divulgare  pubblicamente 
il  nostro  disonore,  e collocarci  nell’  alternativa  di 
rubare  o morir  di  fame.  » Ora  avviene  peré  che  i 
forzati  liberati,  sciolti  da  qualunque  controllo  e sor- 
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vogliaiiza,  passano  da  un  luogo  all’  altro,  sfuggono 
ad  ogni  ricerca  della  polizia  e trascorrono  ai  piu  gravi 
misfatti,  siccliè  1'  opinione  pubblica  no  è gravemente 
allarmata.  Così  l' Inghilterra  ha  sperimentato  con 
poco  frutto  gli  opposti  rimedi  dell’  estremo  rigore  e 
dell’  indulgenza,  e si  trova  oggi  molto  imbarazzata 
por  tutelare  la  sua  sicurezza.  La  fedo  che  aveva  ri- 
posta nei  mezzi  di  rigenerazione  morale  fu  scossa 
profondamente,  soggiunge  l’Esquiros,  por  l’ insuccesso 
del  sistema  del  ticket  of  Icave,  ed  essa  comprende 
che  la  forza  repressiva  è ancora  il  più  forte  baluardo, 
entro  cui  possa  rifuggiarsi  la  società  contro  malfat- 
tori che  il  carcere  non  abbia  emendato.  ‘ 


* AlI’ìKinse  K?<oi  iltns  — 1.' Anplcli’ri'c  et  la  vie  .aanlaNi'. 


CAPO  XVI. 


Dei  costumi  ti  delle  abiiiidini  delle  classi  perictiluse  — CHtegoric  di  mal- 
fattori  secondo  il  Frégier  — Conseguenze  di  »n  primo  fallo  — Vizii 
deir  istruzione  religiosa  e pregiudizii  della  sodelà,  considerati  come 
cause  deir  aumento  dei  malviventi  Tendenza  dei  malfattori  a co- 
stituirsi in  associazioni  criminose,  c come  sieno  organizzate  — Gergo 
speciale  dei  medesimi  — Ladri  di  città  c di  provincia:  diflìdenza  re- 
ciproca ed  usi  diversi  — Perchè  i primi  sieno  meno  sanguinari  — 
Perchè  i malfattori  intervengano  ai  dibattimenti  delle  Corti  d'aa- 
sisie  ~ L'assassinio  è più  spesso  l'opera  del  malfattore  che  esor- 
disce nella  carriera  del  delitto  — Brutalità  di  clcune  classi  di  mal- 
fattori — Delle  abitudini  del  borsaiuolo  c modi  diversi  coi  quali 
esercita  la  sua  industria  — Furti  nelle  case  e negli  appartamenti 
come  vengono  predisposti  ed  eseguiti  — Furti  negli  alberghi  e nelle 
locande  — Cautele  che  devono  avere  i cittadini  onde  prevenire  i 
furti  — Storia  di  un  famoso  ladro  — Furti  alte  vetture  pubbliche  — 
Furti  di  notte  net  negozi!  e magazzeni  — Come  sì  facciano  sparire 
gli  oggetti  rubati  — Furti  ai  quali  sono  esposti  i negozianti,  i gio- 
iellieri. gli  orefici  ed  i chincaglieri  — Parte  che  prendono  le  donne 
nell'  esecuzione  dei  furti  — Truffe  col  pretesto  di  cambiar  monete  ~ 
Truffe  a danno  dei  forestieri  e dei  campagnuoli  adescandoli  al  giuoco 
^ Truffe  col  mezzo  di  oggetti  preziosi  che  si  6ngono  trovati  ~ 
Truffe  col  mezzo  di  rotoli  di  piombo  sotterrati  o nascosti  — Carat- 
teri che  distinguono  la  truffa  dal  furto  e dalla  rapina  Truffa  sotto 
il  manto  della  carità  e dell’  elemosina  — Truffe  nel  commercio  — 
Fallimenti  dulosi  — Scrocconi  c donne  traviale  del  mondo  elegante  — 
Truffatori  agli  stabilimenti  dei  bagni  — Proporzione  delle  donne  nel 
delitto  e loro  assistenza  ai  malfattori  — Dei  manutengoli;  quando 
sieno  messi  a contribuzione  dai  ladri  — Specie  diverse  di  contrabban- 
dieri — Negozianti  che  speculano  sul  contrabbando  e gridano  contro 
i dazi  — Astuzie  dei  contrabbandieri  — Guardie  daziarie  che  li 
favoriscono  — Perche  i coutrabbandicri  formano  una  delle  classi  peri- 
colose della  società  — Provvedimenti  di  polizia  contro  i medesimi. 

Nelle  arti  del  male  piìl  che  nel  bene  fu  rapido  il 
progresso;  da  malvagie  passioni  sospinto,  si  direbbe 
quasi  che  l’uomo  nelle  combinazioni  delittuose  abbia 
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potuto  raggiungere  piìi  facilmente  quella  perfeziono, 
che  solo  cogli  sforzi  dello  studio  e colla  diuturna 
api)licaziono  dell’attività  e dell' ingegno  otteneva  nelle 
opere  dell' incivilimento.  Mentre  nella  guerra  fra  la 
barharie  e la  civiltà  la  vittoria  fu  lungamente  contra- 
stata, 0 soltanto  coll’  aiuto  dei  secoli  i lumi  della 
scienza  (loterono  gTadatamente  disiierdcre  le  tenebre 
dell’  ignoranza  e della  siqiorstizione,  la  scienza  del 
male,  se  tale  può  chiamarsi,  ebbe  uno  sviluppo  cosi 
rapido  e profondo  da  presentare  nei  ‘diversi  p.acsi 
press'  a poco  la  medesima  intensità,  le  stesso  arti  e 
manifestazioni,  por  cui  si  direlibo  essere  ruomo  jier 
istinto  chiamato  all’opjiressione  e al  dispotismo  de'suoi 
simili.  Che  sia  questa  una  dolorosa  verità,  dimostrerò 
colla  storia  de’vizii  di  molte  fra  le  classi  pericolose 
che,  come  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  e altrove 
attentano  alla  società  con  mezzi  od  armi  quasi  sempre 
eguali.  Fortuna  per  1’  umanità  che  anche  il  delitto  ha 
un  confine,  e che  la  civiltà  può  oggimai  combatterlo 
in  tutti  i suoi  lialuardi.  E siccome  nessuno  può  e.sserc 
miglior  storico  di  colui  che  ha  studiato  sgraziata- 
mente por  conto  proprio  tutto  le  arti  dei  malviventi, 
e fra  loro  visse  lungamente,  c avvicinò  quante  vi  sono 
specialità  di  malfattori,  così  por  descriverne  i costumi 
e le  perverso  aliitudini,  penso  non  potersi  serbare 
maggiore  verità  ed  esattezza  che  ricorrendo,  come  già 
fecero  il  Frégier,  il  Vivien,  il  Faucher,  il  Say  ed  altri, 
all'  autorità  del  Vidocq,  che  forzato  una  volta,  fu  poi 
capo  di  una  squadra  di  gente  di  polizia,  allorquando 
in  Francia  la  moralità  segnava  un  grado  molto  basso 
nella  scala  della  vita  pulililica  '.  Lo  notizie  sue  cor- 
reggerò so  mal  fondate  o sospetto,  o colle  osserva- 
zioni di  quanti  studiarono  questa  schifosa  piaga  so- 

* V MkMOIUES  liK  VihotO.  l'iuigi  19SS,  19-29. 
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ciale  e coll’ esperienza  che  tuttodì  si  manifesta  verrò 
completando. 

La  pran  famiplia  dei  ladri,  che  dal  liorsaiuolo  che 
esercita  la  sua  industria  nelle  tìere  e in  tutte  le  riu- 
nioni di  popolo  si  estende  fino  all’  assas.sino  che  ap- 
predisce  sulle  pubbliche  vie,  secondo  la  varia  spinta 
che  li  porta  al  delitto,  il  carattere  e la  brutalibà  di 
ciascuno,  viene  divisa  dal  Frépier  in  tre  prandi  ca- 
tegorie. La  prima  ò quella  dei  ladri  di  professione, 
che  volontariamente  o no  hanno  contratto  l’abitudine 
di  rubare,  che  non  hanno  altra  occuiiazione,  altro  pen- 
siero che  quello  di  appropriarsi  la  roba  altrui,  sicché 
sono  reputati  incorreppibili.  La  seconda  è quella  dei 
ladri  di  occasione,  costituita  di  tutti  quegli  individui 
deboli  di  carattere,  i quali  posti  fra  le  passioni  ed 
il  bisogno,  non  hanno  la  forza  di  resistei’e  alle  per- 
fide seduzioni  e alle  attrattive  del  mal  esempio.  Fanno 
parte!  di  questa  categoria  la  maggior  parto  dei  piuo- 
catori,  pei  quali  il  primo  scudo  gettato  sul  tappeto, 
segna  il  primo  passo  sul  pendio  sdrucciolevole  del 
delitto,  0 che  secondo  le  circostanze  diventano  poi 
falsarii,  ladri,  assassini.  La  terza  categoria  è formata 
da  tutti  quei  disgraziati  che  la  necessità  soltanto 
rendo  colpevoli. 

La  vita  piu  perversa  o scellerata  è sempre  la 
conseguenza  di  un  primo  fallo,  imperciocché  l’ impu- 
nità incoraggia  il  malvagio  e la  punizione  ben  di  rado 
riesce  ad  emendarlo.  I piu  prandi  malfattori  appar- 
tengono a quella  classo  miserabile  della  società,  por 
la  quale  l’ istruzione  non  esisto,  che  cresce  ignorante 
d’ ogni  princi[)io  morale,  che  disprezza  le  legg’i  che 
non  conob’ie  mai,  e per  cui  sono  impotenti  a fre- 
narne i perversi  istinti  colla  minaccia  di  una  pena, 
della  quale  non  sa  valutare  le  conseguenze.  Il  senti- 
mento religioso  per  siffatti  individui  si  risolve  in 


Digitized  by  Google 


G3l  SPECIALITÀ  DIVERSE  DI  MALFATTORI 

una  vaga  rimembranza  di  precetti  nella  prima  età 
appresi  dalla  madre,  senza  che  [ìotessero  compren- 
derne il  significato;  ravvolti  sotto  mistiche  formule, 
non  colpirono  la  loro  intelligenza,  non  parlarono  alla 
ragione;  sicché  fatti  più  adulti,  lanciati  nel  vortice  del 
mondo,  fra  T urto  delle  passioni,  non  trovarono  in 
essi  quella  guida  e quelle  regole  di  condotta  che  sareb- 
bero state  necessarie.  Quanti  delitti  e quante  vittime 
sarelibcro  risparmiate  se  la  primaria  istruzione  fosso 
meglio  diretta,  se  per  tutti  fosso  obbligatoria,  se  la- 
sciando oggimai  un  misticismo  ed  una  forma  vana  i 
ministri  della  religione,  massime  nelle  popolazioni  ru- 
rali, pensassero  a sviluppare  i veri  principii  del  giusto 
e dell'  ingiusto,  della  virtù  e del  dovere,  dell'  abnega- 
zione e del  saoriticio,  del  rispetto  a sé  stessi  e ai 
diritti  altrui,  dell'amore  al  lavoro,  dell’ obbligo  di 
educare  la  prole,  onde,  alla  patria  od  alla  società 
crescesse  saggia  ed  operosa,  non  disonore  o peso 
funesto. 

« La  società  stessa  co'  suoi  pregiudizi,  colle  sue 
diffidenze  rende  molte  volte  impossibile  il  ritorno  alla 
vita  onesta:  quando  la  sventura  ha  colpito  un  in- 
dividuo, quando  innocente  o colpevole  si  schiusero 
per  lui  le  porte  della  prigione,  un  abisso  lo  divide 
per  sempre  dal  mondo.  Sfuggito  da  suoi  concittadini, 
guardato  con  sospetto,  respinto  quasi  dal  civile  con- 
sorzio, se  non  ha  il  coraggio  di  togliersi  la  vita,  deve 
necessariamente  gettarsi  in  braccio  ai  compagni  del 
delitto  che  gli  stendono  la  mano,  che  lo  ajutano  in 
oggi,  per  averlo  loro  complice  domani  in  nuovi  at- 
tentati criminosi.  Cosi  tutto  concorre  a renderlo  peg- 
giore; la  pena  che  lo  sottopone  per  molti  anni  a un 
contatto  forzato  con  malfattori  d'  ogni  specie,  i quali 
tentano  soffocare  nel  suo  cuore  ogni  sentimento  mo- 
rale. che  per  avventura  avesse  conservato;  la  iniprev- 


Digitized  by  Google 


.specialità  diverse  m malfattori  r)35 

vidoiwa  (lolla  Icfrgc  che  perpetua  i inali  (iella  colpa; 
r ingiustizia  della  società  che  lo  rigetta,  e stampa 
sulla  sua  fronte  un  marchio  d’ infamia,  anche  (piando 
la  sentenza  del  giudice  lo  ha  risparmiato.  E allora 
il  desiderio  della  vendetta,  la  miseria,  il  mal  esempio, 
le  ree  passioni  lo  spingono  alla  guerra  contro  una 
.società  che  fu  ingiusta  con  lui.  ' » 

I malfattori  hanno  in  generale  una  decisa  inclina- 
zione ad  .associarsi  fra  di  loro  jier  l’esecuzione  dei  • 
misfatti:  le  operazioni  si  fanno  (piasi  sempre  in  con- 
corso di  pià  persone,  e raro  sono  le  eccezioni:  i capi 
vengono  scelti  fra  i più  audaci  e coraggiosi,  che  ah- 
liiano  (late  prove  della  loro  capacità  e intelligenza. 
Come  nelle  .azioni  grandi  e generose,  così  nel  delitto 
vi  à un' ambizione;  fra  i ladri  e gli  assassini  si  ac- 
(piista  fama,  risfietto  ed  influenza  colla  brutalità,  colla 
ferocia,  colla  fortuna  dello  imprese  e colla  destrezza 
nel  deludere  le  ricerche  della  polizia. 

A Parigi,  0 a Londra  esistono  bande  di  m.al vi- 
venti completamente  organizzate,  come  ve  no  sono  in 
Italia,  0 specialmente  a Bologna  e nelle  Romagne.  Gli 
individui  che  le  compongono,  sono  divisi  in  squ.adre 
che  .agiscono  in  luoghi  diversi,  ma  che  obbediscono 
agli  stessi  ordini  e a una  medesima  direzione,  secondo 
un  piano  prestabilito;  hanno  un  modo  di  corrispon- 
denza, una  ger.archia.  degli  spioni  che  segnalano  i 
colpi  che  devono  tentare,  e degli  agenti  incaricati  di 
(‘seguirli. 

« La  parte  intellettuale  e direttiva  dell'associa- 
zione ('>  sentire  riservata  ai  capi,  che  non  interven- 
gono nell'  operazione,  a meno  che  si  tratti  di  qualche 
fatto  imporl.ante.  Gli  spioni  sono  distribuiti  ovunque 
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sianvi  colpi  da  tentare,  secondo  il  loro  ingegno  e 
destrezza,  e secondo  la  natura  dell’  impresa  che  de- 
vesi  eseguire.  Si  presentano  eleganti  e profumati 
nelle  riunioni  dell’  alta  società,  nello  quali  sono  am- 
messi per  la  loro  educazione,  per  il  loro  spirito  bril- 
lanto e per  le  loro  relazioni  : sullo  fiore  e sui  mercati 
s’aggirano  sotto  la  forme  di  negozianti  e di  sensali: 
ora  vestono  l' umile  giubba  dell’  artigiano,  ora  del 
contadino  portano  il  rozzo  pastrano.  Essi  hanno  l’ in- 
carico di  segnalare  all’associazione  le  operazioni  che 
si  possono  effettuare,  le  probabilitìi  di  riuscita,  i pericoli 
da  schivare,  i momenti  pià  opportuni  che  si  devono 
scegliere  per  mandarle  a compimento.  I soci  sono 
allora  chiamati  ad  agire;  ricevono  le  istruzioni  dai 
caj)i  e si  obbligano  a render  conto  del  frutto  delle 
ra(iine  con  una  severa  esattezza,  e sotto  la  minaccia 
di  pene  pronte  c terriliili.  Molli  omicidi,  dei  quali 
non  si  conoscono  le  cause,  sono  appunto  la  conse- 
guenza della  pena  inflitta  dall’associazione  all' infe- 
deltà, all’  indiscrezione,  al  tradimento  di  un  compa- 
gno. » ‘ Il  popolo  che  conosce  l’ esistenza  di  queste 
società  criminose  e le  vaste  loro  diramazioni,  ne  tome 
il  potere  c la  vendetta  : il  testimonio  chiamato  davanti 
al  magistrato,  nulla  sa,  nulla  lia  veduto  mai;  se  è 
convinto  di  mendacio,  spesso  si  lascia  condannare 
piuttosto  che  palesare  la  verità.  Nelle  Romagne,  nella 
Sicilia  si  paventa  molto  più  la  collera  del  malandrino 
che  il  rigore  della  legge:  nessuno  aiuta  le  .àutorità, 
le  quali  restano  isolate,  imperciocché  tutti  temono 
<li  compromettersi.  Il  marito  non  confida  il  segreto 
alla  moglie,  il  figlio  al  padre  pel  sospetto  che  una 
indiscrezione  lo  riveli.  So  qualcuno  riceve  un’offesa, 
cerca  di  vendicarsi  da  sé  stesso,  ma  tace  al  giudice 
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e alla  polizia:  elio  so  pure  qualche  volta  ha  il  co- 
raggio di  scuotere  il  giogo  dell’  intimidazione  e fer- 
mamente porta  la  sua  denuncia  al  tribunale,  giorno 
e notte  insidiato  dai  parenti  e dagli  amici  dell’  im- 
putato, 0 deve  desistere  dell’  accusa  o cambiar  paese. 
Ciò  non  avverrebbe  quando  tutti  i cittadini  spie- 
gassero uguale  franchezza  e coraggio  civile;  ma 
r esempio  ha  pochi  seguaci  ; la  paura  ha  il  soprav- 
vento, 0 intanto  l’ associazione  si  mantiene  in  tutta 
la  sua  potenza,  contrasta  audacemente  la  riuscita  dei 
processi,  e qual  pur  sia  1’  abilità  e l’ energia  dei  fun- 
zionari e severa  la  repressione,  non  si  dà  vinta  fa- 
cilmente, e di  quando  in  quando  rialza  minacciosa  la 
lesta,  idra  velenosa,  avida  di  sangue  e di  ladrocinii. 

I capi  dell’ associazione  raccolgono  lo  indicazioni 
dei  furti  che  si  devono  eseguire,  trattano  collo  spio, 
comliinano  i piani  delle  operazioni,  reclutano  la  loro 
armata  di  ladri  e di  assassini,  no  proteggono  i mo- 
vimenti, assicurano  i mezzi  di  sussistenza  ai  com- 
pagni che  mancano  di  risorse,  li  sussidiano  se  in  car- 
cero, e ne  soccorrono  le  famiglie  quando  neH’jiziouo 
soccomlia’io.  Le  associazioni  dei  malfattori  di  Bologna, 
dei  pugnalatori  di  Ravenna  e di  Faenza,  la  mafia 
di  Palermo,  la  camorra  di  Napoli  si  regolano  presso 
a poco  colle  stesse  norme. 

In  generale  i malfattori  si  considerano  di  una  sola 
famiglia,  e si  trattano  fra  loro  con  un  certo  riguardo: 
una  mutua  solidarietà  li  lega  e ne  costituisco  la  forza: 
tutti  ol)bodiscono  a un  medesimo  impulso,  hanno  tutti 
il  medesimo  scopo,  la  guerra  alla  società  che  essi 
detestano  e alla  polizia  che  li  perseguita.  Parlano  un 
lignaggio  comune,  un  gergo  speciale:  si  riconoscono 
e s’ intendono  a segni,  a tuli’  altri  incomprensibili, 
che  studiano  e imparano  nelle  carceri,  che  si  tra- 
mandano gli  uni  gli  altri,  e spesso  da  padre  in  tìglio. 
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Difficilmente  i malfattori  si  applicano  a ilivorse  spo- 
cialitìi  di  delitti:  d’ordinario  sono  circoscritti  nel  loro 
genere  il’  industria,  o cercano  di  perfezionarsi  nel 
ramo  in  cui  dimostrano  una  particolare  attitudine 
e che  presenta  per  ossi  maggiori  facilità  di  riuscita. 
Esaminando  le  statistiche  della  recidiva,  si  vedrà  che 
nella  maggior  parte  dei  casi  il  ladro,  il  truffatore, 
il  liorsaiuolo  commettono  i loro  misffitti  sotto  le  me- 
desimo circostanze  e cogli  stessi  mezzi  già  altre  volte 
usati.  Una  polizia  intelligente  e ben  ordinata  deve 
fluindi  conoscere  delle  vario  classi  di  malfattori  il 
genero  speciale,  le  abitudini,  l’ industria  [irescelta,  e 
siccome  sono  divisi  naturalmente  per  categorie,  così 
non  solo  deve  avere  dì  ciascuno  un’  esatta  biografia, 
ma  studiarne  il  carattere,  lo  relazioni,  il  genere  di 
delitto  cui  sì  ò applicato,  e i modi  che  usa  ordina- 
riamente nella  periietrazione  del  medesimo.  Quando 
ciò  sia,  ben  di  rado  avverrà  che  dalle  circostanze 
che  accomp/ignano  il  fatto,  dalla  sua  natura,  dai 
mezzi  impiegati,  un  abile  funzionario  già  non  sap- 
pia su  quali  individui  debba  {lortare  le  sue  inve- 
sliu'azioni. 

Si  è rimarcato  che  quasi  tutti  i mallàttori  hanno 
una  decisa  passione  iior  la  loro  specialit.'i  d’ industria 
criminosa,  e che  di  solito  sdegnano  le  altre:  il  truf- 
fatore, che  ordinariamente  à uomo  di  mondo,  sprezza 
il  borsaiuolo:  questi,  che  si  limita  a tirare  la  borsa 
o r orologio,  si  terrebbe  offeso  se  gli  si  {iroponesse 
di  svaligiare  una  casa:  chi  fa  uso  di  false  chiavi 
per  introdursi  nell’  abitazione  altrui,  considera  come 
infamo  il  mestiere  del  grassatore,  perebò  anche  nel 
delitto  l’uomo  ha  la  sua  onestà  panche  nello  più  ali- 
biette  condizioni  della  vita  egli  ha  bisogno  di  credersi 
migliore  di  chi  gli  sta  davanti  o di  chi  gli  vien  dopo. 
» Ed  à ((uesto  il  motivo,  dice  il  Fri^gicr.  pel  quale 
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i malviventi  non  ancora  intieramente  depravati  nè 
abbrutiti  nelle  scelleratezze,  hanno  goneralmonte  1’  or- 
goglio di  essere  inen  di  altri  malvagi,  mentre  all’ in- 
vece oltrepassato  l’ ultimo  confino  del  vizio,  gareg- 
giano nel  far  pompa  di  cinismo  e di  ferocia,  di  guisa 
che  non  vi  ha  malfattore  perverso  che  non  aspiri  ad 
essere  il  primo  nel  suo  genere,  affettando  la  maggiore 
audacia  e crudeltà,  e cercando  di  acquistarsi  per  tal 
modo  fra  compagni  credito  ed  influenza. 

« È raro  che  il  ladro  di  città  trasporti  nella  pro- 
vincia il  cani[io  delle  sue  operazioni  : egli  ha  bisogno 
delle  sue  conoscenze,  dello  suo  relazioni,  de’  suoi  ma- 
nutengoli: egli  ha  una  predilezione  tutta  jiropria  al 
luogo  nativo:  fuori  di  questo  si  trova  impacciato,  vive 
in  sospetto,  trema  di  essere  denunciato,  non  ha  lo 
stesse  proliabilità  di  riuscita  o diffida  dei  ladri  jiae- 
sani.  .\ir  invece  il  malfattore  del  contado  ambisce  la 
città  c vi  concorre:  fra  gli  uni  e gli  altri  pcrè  non  vi  è 
molta  simpatia,  e le  associazioni  fra  di  loro  sono  diffì- 
cili; si  sprezzano  e si  evitano  a vicenda:  diversi  sono 
gli  istinti,  diverso  il  carattere.  D’ordinario  il  ladro  di 
città  non  trascorre  all’ assassinio  : in  generale  aborro 
dal  sangue  e lo  versa  a malincuore  sol  quando  circo- 
stanze imprevedute  ve  lo  costringono  per  la  proiiria 
sicurezza:  va  bensì  armato  nell’esecuzione  del  delitto, 
ma  non  usa  delle  armi  che  per  sfuggire  nel  caso  fosse 
sorpreso.  Prima  di  consumare  il  reato,  il  malfattore 
jirovetto  ne  misura  le  conseguenze:  conosce  a meravi- 
glia il  codice  penale,  e sa  qual  pena  gli  potrebbe  spet- 
tare: ruba  perchè  ha  Insogno  di  rubare,  ma  ditflcil- 
mente  si  spinge  più  avanti:  egli  calcola  in  quali  casi 
potrebbe  incorrere  nella  reclusione,  in  quali  nei  lavori 
forzati  e cerca  di  trattenersi  sempre  nel  limite  a lui 
più  favorevole.  Sia  per  amore  d’ istruzione,  sia  per 
attrazione  irresistibile  assiste  sposso  ai  dibattimenti 
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(ielle  corti  d'assise,  e specialuiento  allorquando  un 
compapiio  siede  sul  banco  dogli  accusati:  è quella 
la  scuola  dove  impara  ad  eludere  la  legge,  e a va- 
lutare lo  probabilità  della  pena,  che  nelle  sue  imprese 
lo  potrebbe  colpire.  Il  ladro  cittadino  ha  pii'i  spesso 
maniere  insinuanti  e veste  talvolta  con  proprietà; 
mentre  il  ladro  di  provincia  è rozzo,  triviale,  feroce, 
' sebbene  nasconda  sovente  sotto  le  apparenze  più 
grossolane  una  maggioro  astuzia  e furberia,  che  lo 
rendono  molto  pericoloso.  I delitti  più  gr.avi  e i colpi 
I)iù  arditi  di  solito  vengono  eseguiti  dai  ladri  fore- 
stieri, nello  stesso  modo  che  l’assassinio  è quasi 
sempre  l’ opera  di  malfattori  che  esordiscono  nella 
carriera  del  delitto.  È questo  un  fatto  constatato,  e 
che  merita  l’ attenzione  e lo  studio  dei  moralisti. 

« La  popolazione  pericolosa  delle  grandi  città  ò in 
generale  iiiù  cupida  che  sanguinaria:  vi  si  trovano 
tuttavia  dogli  uomini  così  feroci  e profondamente 
depravati,  che  a guisa  di  fiere  si  aggirano  nella  so- 
cietà, pronti  a qualunque  eccesso;  che  al  iirimo  grido, 
al  primo  indizio  di  resistenza  delle  loro  vittime,  met- 
tono lo  mani  noi  loro  sangue  con  un  cinismo  e un’au- 
dacia spaventevoli.  Uccidono  molte  volto  jilù  per 
vanto  che  per  vendetta,  o fra  compagni  se  no  glo- 
riano, 0 da  una  scena  di  sangue  passano  indifferouti 
a un  pubblico  spettacolo,  o fra  meretrici  si  abban- 
donano alle  orgie,  scherzando  e narrando  con  ribut- 
tante indifferenza  il  delitto  poco  prima  commesso. 

« Il  borsaiuolo  vive  bensì  di  rai>ina  e fa  parte  della 
grande  famiglia  dei  ladri,  ma  sia  per  la  poca  entità 
dei  suoi  furti,  sia  pel  modo  col  quale  li  esegue,  yien 
considerato  di  una  categoria  affatto  distinta:  tutto  il 
segreto  della  sua  industria  consiste  nell’  agilità  e nella 
destrezza  di  mano:  non  offende  le  persone  e prende 
di  mira  soltanto  la  borsa,  il  fazzoletto,  1'  orologio,  la 
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taliaccliiera,  o i piccoli  ofrgotfi  (rornanieiito  personale, 
dei  quali  s' im{»adronisce  con  un  colpo  svelto  e sicuro. 
Il  FrXgier  li  paragona  alla  cavalleria  leggiera  della 
grande  armata  dei  latlri:  vestono  in  generale  con  de- 
cenza, vanno  associati  in  tre  o quattro  e non  portano 
mai  nè  canne  nè  guanti,  avemlo  Insogno  di  avere 
le  mani  libere,  e di  tutta  la  delicatezza  del  tatto  per 
accertarsi  degli  oggetti  die  vogliono  rubare.  Eserci- 
tano la  loro  industria  nello  riunioni  e negli  affolla- 
m liti  di  popolo:  intervengono  alle  fe.ste,  ai  balli,  ai 
concerti,  agli  spettacoli  pubblici:  il  momento  del- 
r entrata  e deli’  uscita  è quello  che  meglio  si  presta 
ai  loro  colpi  di  mano.  Si  collocano  d'  ordinario  agli 
ingressi  oppure  in  vicinanza  ai  luoghi  in  cui  si  de- 
positano i bastoni,  le  ombrelle,  i mantelli,  iiorchè  vi 
è sempre  maggior  affluenza  e confusione:  frequentano 
le  chiese,  specialmente  nei  giorni  di  solennità  quando 
i devoti  accorrono  più  numerosi.  Xon  vi  ha  assem- 
biTimento  di  gente  in  cui  non  si  trovino,  o ben  spesso 

10  provocano  ossi  medesimi  fingendo  una  rissa,  mo- 
strando un  oggetto  di  curiosità,  richiamando  Patten- 
zione  dei  passanti  con  mille  astuzie  e sotterfugi.  I can- 
tanti delle  vie,  i ciarlatani,  i saltimbanchi  sono  molte 
volte  in  relazione  coi  bor.saiiioli  e insieme  dividono  i 
[irodotti  delle  loro  operazioni. 

« A chi  bene  li  osserva,  è facile  distinguere  cefali 
industrianti:  non  restano  mai  fermi  in  un  posto:  si 
aggirano  di  (pià  e di  là  por  essere  vicini  ora  all’  uno, 
ora  all’  altro  individuo  e poter  tentare  i loro  colpi. 
Quando  si  mettono  nella  folla,  lasciano  correre  le  mani 
all’  azzardo,  onde  vadano  toccando  ora  la  tasca  delle 
persone  che  sfanno  davanti,  ora  il  panciotto  di  quello 
che  sono  di  dietro  allo  scopo  di  accertarsi  se  vi  sia 
cosa  che  loro  convenga.  Se  vale  la  pena  che  si  tonti 

11  colpo,  duo  compagni  si  collot'ano  presso  la  [«ersona 
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elio  vogliono  doruliare,  si  premono,  si  serrano  1'  un 
r altro  in  guisa  da  nascondere  la  mano  di  colui  che 
deve  agire.  La  borsa,  1’  orologio,  il  fazzoletto  passano 
immediatarnente  nelle  mani  di  un  terzo  com[)lice,  che 
s’  allontana  al  più  presto,  ma  senza  dar  sospetto. 

« I tagliaborse  più  destri  e pericolosi  sono  quelli 
che  por  l’ eleganza  dei  modi  e del  vestire  trovano 
facile  accesso  nelle  brigate  delle  persone  civili:  adoc- 
chiano coloro  che  sfoggiano  anelli,  catene,  ed  altri 
oggetti  preziosi,  ma  a preferenza  ricercano  i forestieri: 
entrano  con  loro  in  discorso,  li  accompagnano,  si  pro- 
fci  iscono  a tutto  ipianto  possono  aver  bisogno,  e non 
li  abbandonano’se  non  dopo  di  averli  spogliali  della 
tabacchiera,  del  danaro  o almeno  dell’ occhialino. 

« Gli  agenti  di  publdica  sicurezza  da  uno  stesso 
l)Cnsiero  guidati  si  mettono  nella  folla:  al  pari  dei  bor- 
saiuoli osservano  le  tasche  delle  persone;  quest' ul- 
timi per  spogliarle,  i primi  per  difenderle.  Intanto  che 
il  cittadino  si  diverte,  e senza  che  se  n'accorga,  la 
polizia  voglia  alla  sua  sicurezza  e segue  ogni  mossa 
del  lailro.  È una  lotta  di  osservazioni,  di  precauzioni  e 
di  continue  astuzie:  il  pubblico  si  volge  all’ inqirovviso 
e i)cnsa  che  un  accidente  qualunque  sia  avvenuto; 
ù invece  lo  scioglimento  di  un  piccolo  dramma:  1’ a- 
gento  ha  colto  in  tlagranlo  il  borsaiuolo.  » 

I furti  nelle  caso  e negli  appartamenti  si  com- 
mettono quasi  semiu-e  mediante  rottura  o coll’  uso 
di  falso  chiavi:  prima  però  di  tentare  l’operazione, 
i ladri  s’ informano  esattamente  «Ielle  abituilini  dei 
proiiriotari,  delle  oro  in  cui  entrano  e sortono,  e del 
valore  del  bottino  di  cui  potrebbero  impadronirsi. 
Le  abitazioni  che  non  hanno  portinaio  sono  le  più 
facili  ail  essere  svaligiato:  al  momento  dell’  esecuzione 
due  0 tre  malfattori  si  introducono  nascostamente 
por  la  porta,  e salgono  le  scale;  esplorano  tutti  gli 
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anditi  e gli  usti;  battono  a quello  preso  di  mira,  e 
se  nessuno  risponde  cominciano  l’ operazione.  Per 
mettersi  al  sicuro  da  ogni  sorpresa,  mentre  un  com- 
pagno fa  saltare  la  serratura,  P altro  si  apposta  al 
piano  superiore,  o un  terzo  al  piano  di  sotto.  Se  nel 
frattempo  un  pigionale  qualunque  sale  o discende  le 
scale,  0 sospettando  nel  vedere  forestieri  domanda 
quel  che  si  voglia,  Ungono  di  andare  al  cesso  o di 
cercare  una  persona  qualunque,  una  stiratrice,  un 
sarto,  una  comare.  Molte  volte  questi  mariuoli . si 
fanno  accomitagnare  nelle  loro  spedizioni  da  una 
donna  che  porta  dei  panieri  e cesti  di  biancheria, 
nei  quali  nascondono  poscia  gli  oggetti  rubati.  I giorni 
prescelti  a queste  operazioni  sono  d’  ordinario  le  do- 
meniche d’  estate,  quando  gli  operai  si  recano  fuori 
di  città  per  respirare  l’ aria  libera  della  campagna. 

Qualche  volta  il  la<lro  si  avventura  in  una  ca.sa 
senza  un  progetto  lion  determinato,  bussa  a tutte  le 
porte,  entra  indistintamente  in  tutte  lo  camere:  più 
spesso  i)orù  agisce  in  seguito  a informazioni  che  si 
procura  fra  i domestici  e fra  gli  operai,  che  per  la 
loro  professione  frequentano  la  famiglia,  e che  sono 
quindi  in  grado  di  fornire  le  notizie  che  gli  occorrono 
sulla  distribuzione  dei  locali,  sugli  usi  del  padrone  e 
su  quant’  altro  possa  assicurare  1’  esito  dell’  impresa. 
È con  tal  mezzo  che  riesce  ad  avere  i modelli  delle 
serrature  per  contraffare  le  chiavi,  coll’  aiuto  delle 
quali  commette  i furti  più  audaci. 

Vi  è una  categoria  di  ladri  che  non  ricorre  mai 
nè  a chiavi  false,  nè  a violenze,  nè  a scalate:  essi  si 
limitano  a introdursi  nelle  camere  che  trovano  aperte, 
e s’ impossessano  del  primo  oggetto  che  loro  capita 
sotto  mano.  Vestono  sempre  con  una  certa  eleganza, 
e calzano  leggermente.  Avanti  di  entrare  in  una  casa, 
si  procurano  il  nome  di  due  o tre  inquilini:  se  all’ uscio 
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di  un  appartamento  vedono  la  cliiave,  battono  dap- 
[irinia  a piccoli  colpi,  indi  più  forte,  e se  nessuno 
risponde,  girano  il  bottone  della  serratura,  passano 
nell'  anticamera,  s’ innoltrano  nella  sala  da  pranzo, 
penetrano  in  tutte  le  stanze,  e quando  si  sono  assi- 
curati che  non  vi  sia  persona,  ritornano  sui  loro 
passi.  Se  negli  armadi  non  trovano  le  chiavi,  le  cer- 
cano là  dove  sanno  che  di  solito  vengono  collocate. 
Appena  rinvenute,  s’ impadroniscono  dell’  argenteria, 
cli9  ordinariamente  nascondono  nel  cappello,  dopo  di 
averla  ricoperta  col  fazzoletto.  So  durante  1’  ope- 
razione sentono  approssimarsi  qualche  persona,  lo 
vanno  incontro  con  fare  disinvolto,  le  domandano  se 
non  è al  signor  conte  o marchese  o avvocato,  come 
meglio  convenga,  che  hanno  l’onore  di  parlare.  Se 
hanno  risposta  che  l’ individuo  nominato  abita  a un 
altro  piano,  si  espandono  in  mille  scuse  e proteste,  e 
fra  i più  umili  inchini  si  ritirano:  talvolta  perù  av- 
viene che,  non  ostante  le  belle  maniene,  incontrano 
persone  più  furbe  di  loro,  che  non  contente  di  pren- 
derli in  sospetto,  li  perquisiscono  senza  alcun  ri- 
guardo. Se  per  caso  il  padrone  li  trova  col  corpo  del 
delitto,  si  gettano  in  ginocchio,  [ìiangono  e cercano 
di  impietosirlo  con  un  discorso  patetico  preparato 
por  le  grandi  circostanze.  Quasi  sempre  vogliono  far 
credere  di  appartenere  a onesta  famiglia,  c che  il 
giuoco  li  abbia  tratti  al  male:  se  alla  giustizia  ve- 
nissero consegnati,  il  padre,  la  madre  morreblicro 
di  doloro  e di  vergogna.  (Quando  le  lagrime  produ- 
cono effetto,  e il  padrone  impietosito  si  accontenta 
di  cacciarli  con  brutti  modi,  d’  un  salto  si  slanciano 
alla  porta;  che  se  invece  nulla  ottengono,  smaniano 
0 si  disperano  finché  veggano  arrivare  la  forza  pub- 
blica: inallora  riprendono  la  loro  calma  ordinaria  ed 
il  sorriso  abituale.  I.a  maggior  parto  di  questi  ladri 
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comincia  le  sue  escursioni  al  mattino  nell’  ora  che 
le  cameriere  si  recano  a far  la  spesa  o a salutare 
ramante,  intantochè  i [ìailroni  sono  ancora  a letto: 
altri  invece  scelgono  il  momento  del  pranzo,  quando 
la  servitù  è in  movimento  e affaccendata:  penetrano 
inosservati  nella  cucina  o nella  sala  da  pranzo,  e 
s'impadroniscono  con  molta  destrezza  dell’  argenteria. 

Vi  è un’  altra  classe  di  ladri  che  esercita  la  sua 
industria  a preferenza  negli  allterghi  e nelle  locande: 
si  alzano  il  mattino  per  temiio,  con  arte  meravigliosa 
ingannano  i portinai,  ed  ora  con  un  protesto,  ora 
con  un  altro  penetrano  nelle  case  e passano  in  ri- 
vista i diversi  piani.  Se,  come  spesso  avviene,  nelle 
porte  delle  camere  scorgono  una  chiavo,  aprono  con 
tutta  precauzione  per  non  far  rumore;  so  il  forestiero 
dorme,  s’ impadroniscono  in  men  che  si  dica  della 
borsa,  dell’  orologio,  dei  gioielli  e di  quant’  altro  tro- 
vano di  valore;  se  invece  è desto,  colla  più  bella 
maniera  del  mondo  gli  domandano  se  egli  non  sia 
che  ha  fatto  chiamare  il  calzolajo,  il  sarto,  il  barbiere, 
e chiesta  scusa,  se  ne  vanno  tranquillamente  a tentare 
in  altra  stanza  il  colpo  fallito. 

Il  Vidocq  a questo  proposito  dà  alcuni  precetti 
che  importa  accennare:  il  cittadino  che  voglia  schi- 
vare le  visite  e le  sorprese  di  questi  malandrini  deve 
stare  in  guardia  de’  mereiai  ambulanti,  delle  modiste, 
dei  commercianti  girovaghi,  e di  tutti  coloro,  uomini 
c donne,  che  si  introducono  nelle  abitazioni  col  pre- 
testo di  vendere  tela,  drappi,  mussoline  od  abiti  usati: 
non  deve  lasciare  la  chiave  della  jiropria  stanza  nella 
toppa,  nè  affidarla  a chicchessia.  È un’ alntudiuo  peri- 
colosa quella  che  hanno  specialmente  gli  artigiani  di 
collocare  le  chiavi  in  un  luogo  determinato,  allorché 
sortono  di  casa.  Se  uno  straniero  si  presenta  a chie- 
der.'' notizie  o a domandare  di  altri  inquilini,  non 
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bisogna  ammetterlo  facilmente  in  casa:  se  vi  sono 
muratori,  falegnami  od  altri  operai,  bisogna  raddop- 
piare di  vigilanza,  perditi  quasi  sempre  dopo  il  loro 
passaggio  avvengono  i furti  e le  spogliazioni  piìl  au- 
daci. Quando  dell’  opera  di  costoro  s’  abbia  bisogno, 
0 il  fabbro,  il  tappezziere  si  debba  chiamare,  che  siano 
onesti  e sperimentati,  non  mai  sconosciuti. 

Sebbene  mi  sia  proposto  di  non  venire  a fatti 
particolari,  che  tro[ipo  mi  allontanerebbero  dalla  via 
che  mi  sono  tracciata,  tuttavia  non  posso  astenermi 
dal  presentare  un  tipo  dei  pili  famosi  ladri  fra  i molti, 
de’ quali  il  Vidocq  parla  nelle  sue  memorie. 

Quando  per  la  seconda  o la  terza  volta  egli  ve- 
niva spedito  al  bagno,  ebbe  occasione  di  fare  la  cono- 
scenza di  un  celebre  malfattore  chianiato  Jossas,  il 
quale  ordinariamente  si  faceva  passare  per  un  mar- 
chese di  Sant-Armando  di  Farei;  era  un  uomo  sui 
trentasei  anni,  di  bell’aspetto  o di  maniere  gentili; 
portava  un  abito  da  viaggio,  come  usano  i pili  ele- 
ganti lions  della  capitale;  si  trattava  splendidamente 
e manteneva  sempre  tre  o quattro  persone,  che  dove- 
vano aiutarlo  nello  sue  intraprese.  La  sua  educazione 
era  stata  trascurata,  ma  essendo  entrato  giovine  al 
servizio  di  un  ricco  signore  che  accompagnava  nei 
suoi  viaggi,  aveva  preso  quel  fare  disinvolto  che  si 
usa  nello  grandi  società.  E a questi  modi  del  gen- 
tiluomo si  era  talmente  abituato,  che  persino  quando 
si  trovava  al  bagno  alla  doppia  catena,  confuso  coi 
galeotti  del  più  sinistro  aspetto,  conservava  sotto  la 
casacca  del  forzato  una  cert’  aria  di  distinzione.  Ogni 
mattina  egli  consacrava  qualche  ora  alla  sua  toletta, 
e aveva  una  cura  speciale  per  le  unghie,  che  teneva 
bellissime. 

Jossas  era  uno  di  quei  ladri,  com’oggi  per  for- 
tuna pochi  ve  ne  sono,  che  disponeva  e preparava  i 


Digilized  by  Google 


SPECIALITÀ  niVERSE  DI  MALFATTORI  0-17 

suoi  colpi  anclie  per  un  anno  intiero.  Operando  spe- 
cialmente col  mezzo  di  falso  chiavi,  egli  cominciava 
a prendere  1'  impronta  della  serratura  della  porta 
esterna:  fahljricatane  la  chiave,  passava  al  primo  piano 
e se  trovava  Tostacelo  di  altre  porte,  prendeva  nuove 
imiìronte  e formava  altro  chiavi,  e così  di  seguito 
finché  avesse  raggiunto  il  suo  sco()o.  Da  ciò  hen  si 
comprendo  come  non  jiotendo  ogni  giorno  introdursi 
negli  appartamenti  altrui,  giaccia''  i padroni  non  si 
trovano  sempre  fuori  di  casa,  doveva  impiegare  un 
tempo  considerevole  por  avere  Topiiortunità  di  agire. 
Ricorreva  difatti  a questo  espediente  solo  ipiando  non 
poteva  trovare  altro  mezzo  per' entrare  nella  casa: 
che  so  invece  con  un  iiretesto  qualunque  vi  riusciva, 
in  breve  tempo  contraffaceva  tutte  le  serrature.  Una 
volUa  fabbricate  le  chiavi,  invitava  le  persone  di  casa 
a jiranzare  con  lui,  e mentre  stavano  tranquillamente 
a tavola,  i suoi  complici  svaligiavano  Tappartamento, 
dal  quale  aveva  saputo  con  destrezza  allontanafe  i 
domestici,  sia  pregando  i padroni  di  condurli  seco 
loro  col  protesto  di  servire  al  pranzo,  sia  facendo 
intrattenere  le  serve  o le  cameriere  dai  loro  amanti, 
che  si  era  afllgliati.  I portinai  difficilmente  potevano 
entrare  in  sosi>etto,  perché  di  solito  egli  non  invo- 
lava che  il  danaro  e gli  oggetti  preziosi:  se  per 
caso  trovava  qualche  oggetto  non  molto  volumi- 
noso che  gli  convenisse,  lo  avviliipi)ava  nella  bian- 
cheria sporca,  e lo  gettava  dalla  finestra  a un  com- 
pagno che  T attendeva  di  sotto  con  un  carro  da 
lavandaja. 

Jossas  possedeva  al  piò  alto  grado  lo  spirito  inven- 
tivo, di  cui  diede  [irova  in  molti  furti  da  lui  commessi. 
Nello  società,  nelle  quali  si  spacciava  per  un  creolo 
dell'  .\vana,  s' incontrò  spesse  volto  con  individui  di 
quel  paese,  senza  mai  lasciarsi  sfuggire  una  sola  pa- 
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rola  eh"'  lo  potesse  tradire.  Molto  volto  condussi'  ono- 
revoli famiglie  al  punto  di  offrirgli  la  mano  delle  loro 
figlie:  durante  le  trattative  si  informava  dove  si  tro- 
vasse il  danaro  che  doveva  servire  per  la  dote,  e 
non  tralasciava  mai  d’ involarlo  e sftarire  al  momento 
di  segnare  il  contratto. 

Uno  dei  colpi  più  arditi  fu  (juello  tentato  a danno 
di  un  banchiere  di  Lione,  .\mmesso  in  famiglia  sotto 
il  protesto  di  affad  di  commercio,  Jossas  giungo  in 
poco  tmnpo  a guadagnarsi  l’ intimit.à  del  padrone, 
mercò  la  quale  [uiù  a suo  bell’ agio  procurarsi  l’ im- 
pronta di  tutte  le  serrature,  ad  eccezione  di  quella 
della  cassa,  i cui  intricati  congegni  rendono  inutili 
tutti  i suoi  sforzi.  La  cassa  si  trova  por  di  più  in- 
castrata nel  muro  c ricoperta  di  .ferro,  por  modo 
che  forzarla  è impossibile;  il  cassiere  dal  canto  suo 
non  ne  abbandona  mai  la  chiave.  Tanti  ostacoli  perù 
non  lo  sconcertano:  essendosi  fatto  amico  del  cas- 
siero,  un  giorno  gli  jiropone  una  partita  di  piacere 
in  campagna;  egli  accetta,  e nel  dì  fissato  partono 
in  cabriolet;  giunti  a un  certo  punto  della  strada, 
trovano  sul  margino  della  medesima  svenuta  una 
donna  che  manda  sangue  dalla  bocca  c dal  naso; 
accanto  a quell’  infelice  sta  un  uomo  che  pare  molto 
iinijarazzato  nel  prestarlo  soccorso.  Jossas  fingendosi 
commosso,  suggerisce  allo  sconosciuto  ondo  fermare 
romoraggìa,  di  ap[)licaro  alla  malata  una  chiavo  sul 
dorso.  Nessuno  per  disgrazia  ha  la  chiave  ad  ecce- 
zione del  cassiere,  che  offre  dai»prima  quella  del  suo 
appartamento,  ma  non  basta.  Spaventato  nel  vedere 
il  sangue  scorrere  a fiotti,  il  cassiere  estrae  final- 
mente anche  la  chiave  della  cassa,  che  viene  appli- 
cata allo  spalle  della  donna  e questa  volta  con  esito 
felice.  Ben  si  comprende  che  Jossas  teneva  pronto 
un  |>ezzn  di  cera  por  cavarne  T impronta,  e che 
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quella  scena  era  stata  in  precedenza  combinata.  Di- 
fatti*  tre  giorni  dopo  la  cassa  era  svaligiata. 

Jossas  affettando  le  maniere  del  gran  signore,  spen- 
deva il  danaro  con  quella  stessa  facilità,  colla  quale 
se  lo  procurava.  Lo  si  diceva  persino  caritatevole,  e 
,si  narrano  diversi  tratti  della  sua  generosità  lùzzarra, 
che  meriterebbero  lo  studio  dei  moralisti.  Un  giorno 
fra  gli  altri  penetri  in  un  appartamento,  dove  gli 
era  stato  detto  che  avrebbe  trovato  un  grosso  bottino  : 
la  mes  hinità  delle  mobiglie  a tutta  prima  lo  colpì, 
ma  siccome  il  padrone  poteva  essere  un  avaro,  con- 
tinuò le  sue  ricerche,  frugò  dapertutto,  ruppe  i mobili, 
e nella  scrivania  non  trovò  che  alcune  polizze  del 
monto  di  pietà,  .\llora  cavò  di  tasca  cinque  moneto 
d’  oro,  le  pose  sul  caminetto,  e dopo  di  avere  scritto 
colla  matita  questo  parole  « indennità  pei  mobili 
guasti  * si  ritirò,  chiudendo  accuratamente  tutte  le 
porte,  per  timore  che  qualche  ladro,  di  lui  mono  scru- 
poloso, non  venisse  a togliere  quello  che  egli  vi  avev.i 
lasciato.  Questo  famoso  ladro  morì  nel  bagno  di  Ho- 
chefort,  dopo  di  esserne  evaso  due  volte. 

Gli  oggetti  che  si  trasiiortano  sullo  vetture  sono 
esposti  allo  depredazioni  di  una  classe  speciale  di 
malviventi  che  vestiti  da  operai  e da  commissionari 
percorrono  le  strade  maestre,  e visitano  le  princi- 
pali stazioni  ferroviarie.  Costoro  cercano  guadagnarsi 
la  confidenza  dei  carrettieri  e dei  conduttori;  e 
mentre  li  tengono  a bada  con  discorsi,  i loro  com- 
pagni con  straordinaria  destrezza  snodano  o tagliano 
lo  corde,  e sottraggono  gli  effetti  e le  merci  di  mag- 
gior valore. 

I ladri  che  praticano  l’ industria  di  svaligiare  di 
notte  le  botteghe  e i nuigazzoni  sono  i più  pericolosi; 
essi  non  azzardano  mai  un'  operazione,  se  jirima  non 
hanno  riconosciuto  quali  ostacoli  si  oppongano  alla 
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buona  riuscita  delta  jnedesiina.  Appena  formato  il  pro- 
getto di  introdursi  in  un  negozio,  per  qualche  tempo 
vi  ronzano  dintorno  mattina  c sera,  onde  conoscere 
come  si  apra  e si  chiuda:  rilevano  i congegni  delle 
serrature,  le  dilìlcolfà  che  presentano  le  chiavarde  e 
gli  altri  ordegni  nel  metterli  e nel  levarli,  e cercano 
di  constatare  se  di  notte  qualcuno  vi  resti  a disto-' 
dia.  Per  tentare  con  maggiore  sicurezza  il  colpo,  ben 
spesso  vi  entrano  col  pretesto  di  comperare  qualche 
oggetto:  alle  volte  acquistano  delle  merci  di  poco 
valore,  o stirano  e mercanteggiano  sul  prezzo  più  lun- 
gamente che  possono;  so  ne  vanno,  ritornano  ed 
esitano  anche  quando  hanno  fatta  la  scelta. 

È costume  dei  negozianti  la  sera  prima  di  chiudere 
le  botteghe,  di  mettere  in  disparte  le  sedie,  le  casse 
e qiiant’altro  può  recare  ingombro,  mentre  all’  in- 
vece, secondo  il  Vidocq,  sarebbe  prudente  seguire  il 
sistema  opposto,  inquantochè  più  grande  è il  disor- 
dine del  negozio,  maggiori  sono  gl’ impedimenti  che 
vi  trova  il  malfattore  nell’ esecuzione  del  suo  progetta. 
Basta  difatti  qualunque  rumore  i>er  dare  l’ allarme: 
se  il  ladro  urta  in  un  mobile,  se  batte  contro  una 
sedia,  corre  pericolo  di  essere  scoperto,  di  richiamare 
r attenzione  di  una  pattuglia,  di  svegliare  un  vicino, 
di  fermare  un  passeggierò.  Il  commerciante  crede  che 
basti  aumentare  i segreti  e i congegni  delle  serra- 
ture del  suo  negozio  por  essere  garantito  dai  furti, 
mentre  oggimai  l’esperienza  dimostra  che  non  vi 
sono  difficoltà  che  l’ ingegno  dell’  uomo  non  valga  a 
superare. 

Appena  eseguita  l’ operazione,  prima  cura  del 
ladro  è quella  di  cambiare  la  forma  degli  oggetti 
rubali  e renderne  impossibile  il  riconoscimento:  l’oro 
e l’argento  vien  colato,  e in  verghe  convertito:  ai 
drappi  e alle  stoffe  si  strappano  le  marche  e i con- 
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trassegni.  Quando  il  colpo  sia  deciso,  il  malfattore 
prepara  i mezzi  necessari  por  trasportare  in  luogo 
sicuro  la  roba  da  involarsi:  l>en  di  rado  però  la  spe- 
disce al  momento  fuori  di  città,  ma  attende  che  la 
polizia  rallenti  il  primo  ardore  delle  sue  ricerche: 
più  tardi,  nascosta  fra  altre  mercanzie,  la  invia  qua 
e là  ai  corrispondenti,  che  i ladri  tengono  in  quasi 
tutti  i paesi  e che  nella  maggior  parte  sono  ebrei. 
Una  volta  che  gli  oggetti  furtivi  sono  entrati  nei 
loro  magazzeni,  torna  impossiliile  averne  traccia:  le 
più  diligenti  perquisizioni  riescono  sempre  inutili. 

Sono  specialmente  i negozianti  presi  di  mira  dalla 
multiforme  famiglia  dei  ladri,  che  con  arti  e .astuzie 
infinite  cercano  spogliarli  e derubarli:  una  delle  più 
comuni  è la  seguente.  Un  individuo  qualunque  con 
un  fare  da  galantuomo,  si  presenta  a un  negozio  e do- 
• manda  di  acquistare  alcuno  mercanzie:  iutantochò  gli 
vengono  mostrate  e che  ne  fa  la  scelta,  altri  compagni 
entrano  nella  bottega  e domandano  alla  loro  volta 
diversi  oggetti.  Cercano  por  solito  di  vedere  le  merci 
collocate  |)iù  in  alto  negli  sc.affali  o che  stanno  nella 
parte  interna  del  negozio.  Il  commerciante  si  affretta 
a servirli,  e quando  volta  le  spalle,  uno  dei  ladri 
nasconde  quel  che  inù  gli  conviene,  o sparisce.  Questi 
furti  sono  molto  frequenti  nelle  fiere,  e vengono  ese- 
guiti con  grande  risultato  specialmente  dalle  donne, 
le  quali  hanno  maggiore  facilità  di  occultare  gli  og- 
getti involati.  D’  ordinario  si  presentano  vestite  con 
molta  ricercatezza,  quando  non  trovino  più  conve- 
niente di  indossare  il  costume  delle  campagnuole 
benestanti,  facendo  mostra  di  ornamenti  d’ oro,  di 
catone,  di  anelli  e di  tutto  quel  lusso  esagerato  che 
sogliono  sfoggiare  le  donne  del  contado. 

Sarebbe  impossibile  descrivere  tutte  le  furberie  e 
gli  espedienti  cui  ricorrono  questi  mariuoli  per  otte- 
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nere  il  loro  intento  : molte  volte  dopo  di  avere  scelto 
le  merci  che  desiderano  appropriarsi,  le  mettono  in 
disparte  sul  banco  ed  altre  ne  chieggono;  a un 
segno  stabilito  entra  nel  negozio  un  individuo  al- 
r apparenza  molto  affaccendato,  che  alla  sua  volta 
domanda  di  vedere  qualche  oggetto:  il  mercante  per 
non  lasciarsi  sfuggire  un  buon  affare,  si  affanna  a 
soddisfarlo,  e intanto  die  or  qua  or  là  si  volge,  e che 
non  sa  pià  a chi  rispondere,  la  mercanzia  sparisce. 

Le  donno  portano  pelliccio  o mantelli  a doppio  fondo 
o tasche  così  larghe,  che  le  pezze  di  stoffa  vi  passano 
comodamente:  so  non  hanno  mantelli,  indossano  uno 
sciallo,  li  cui  ampiezza  si  presta  con  molto  van- 
taggio ai  loro  progetti:  se  vestono  da  contadine,  hanno 
le  gonnelle  che  sono  veri  ripostigli,  formati  a scompar- 
timenti. Alcune  volte  per  meglio  ingannare  la  buona 
fede  del  negoziante,  si  fanno  accompagnare  da  una  . 
nutrice  che  tiene  in  braccio  un  bambino  ravvolto  in 
un  vestito  lungo  e maestoso:  menfre  la  padrona  sta 
contrattando,  questa  adagia  il  fantoccio  sul  banco, 
e nel  levarlo  nasconde  gli  oggetti  sui  quali  la  pa- 
drona ha  nel  frattempo  gettato  lo  scialle.  Quelle  che 
appartengono  a un  ordine  meno  elevato  nella  ge- 
rarchia dei  ladri,  portano  un  canestro  a doppio  fondo 
oppure  lasciano  cadere  in  terra  qualche  oggetto  e 
col  piede  lo  nascondono  nelle  larghe  ciabatte.  Se  il 
negoziante  s’avvede  del  furto  e reclama  la  sua  roba, 
si  chiamano  altamente  offese  c chiedono  con  insi- 
stenza di  essere  perquisite;  ma  siccome  ben  di  rado 
si  guarda  ai  piedi,  così  il  deruljato  nulla  trovando, 
è costretto  a domandar  perdono  e persuadersi  che 
la  mercanzia  gli  era  stata  prima  involata. 

I gioiellieri,  gli  orefici  e in  generale  i commercianti 
in  chincaglierie  sono  i pii!  esposti  alle  ruberie  ed  alle 
truffe  di  queste  classi  pericolose.  Vi  sono  dei  ma- 
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riuoli  che  passano  ore  intiere  davanti  ai  negozi  a con- 
templare le  spille,  gli  anelli  e gli  altri  oggetti  preziosi 
posti  nelle  vetrine:  li  osservano  con  grande  atten- 
zione, e air  indomani  si  presentano  nella  bottega  col 
pretesto  di  farne  acquisto  ; il  negoziante  si  fa  premura 
di  presentar  loro  gli  oggetti  che  domandano,  onde  no 
facciano  la  scelta,  e mentre  sembrano  intenti  ad  esa- 
minarli, destramente  ai  Imeni  sostituiscono  degli  anelli 
falsi  che  hanno  preparato,  e se  ne  vanno  [irima  che  il 
negoziante  jiossa  accorgersi  di  essere  stato  derubato. 

Vi  sono  alcune  specie  di  truffo,  nelle  ([uali  le  donne 
mostrano  una  speciale  abilità:  vestite  alla  foggia  delle 
persone  di  servizio  si  portano  in  una  dello  vie  pià 
fre(|uentate  della  città,  e scelgono  due  negozi  che  si 
trovino  di  prospetto  Timo  all’  altro,  come  per  esempio 
la  bottega  d’ una  modista  con  quella  di  un  orefice.  La 
finta  cameriera  entra  dalla  modista,  e dicendosi  inca- 
ricata dalla  sua  padrona  di  acquistare  un  capjìello  o 
qualche  altro  oggetto  d’  ornamento,  scoglie  quel  che 
le  conviene  e pr«ga  di  eseguirvi  alcune  modificazioni, 
raccomandandosi  che  siano  fatte  al  pià  presto.  Essa  in- 
tanto por  ingannare  il  tempo  si  mette  sulla  porta,  e 
va  e vi  me  dalla  bottega  finché  s’  accorga  di  essere 
stata  rimarcata  dall’  orefice.  Allora  lascia  il  negozio 
della  modista,  e passa  a quello  dell’orefice,  chiedendo 
a nome  della  prima,  che  fa  passare  por  sua  padrona, 
un  finimento,. il  cui  valore  perì)  non  sorpassi  un  deter- 
minato pr(!zzo:  il  negoziante  s’ affretta  a mostrargliene 
diversi,  invitando  la  cameriera  a portarli  alla  padrona 
perché  ne  faccia  la  scolta.  Ripassa  difatti  da  costei, 
le  presenta  i finimenti,  raccontando  di  aver  avuto 
commissione  dalla  sua  padrona  di  comperarli,  e la 
prega  di  esaminarli,  onde  così  dar  tempo  all’  orefice, 
che  dalla  sua  liottega  la  sta  osservando,  di  vederli  a 
passare  da  una  mano  all’  altra  : ogni  sospetto  allora 
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svanisce  in  costui,  e nella  speranza  di  un  luion  affare 
già  si  felicita  della  giornata.  Terminato  il  cappello  o 
queir  altro  oggetto  commissionato,  la  cameriera  lascia 
la  modista  e ritorna  dall’  orefice,  dicendo  che  la  pa- 
drona ha  scelto  il  finimento,  ma  che  la  manda  per  un 
momento  a portare  quel  cappello  a una  signora,  e che 
appena  ritorni  verrà  col  denaro,  insistendo  intanto 
per  un  riliasso  del  prezzo.  Passano  due,  tre  ore,  ma 
nessuno  compiare:  l’orefice  si  decide  finalmente  a re- 
carsi dalla  modista,  e allora  soltanto  conosce  di  es- 
sere stato  truffato. 

Avviene  (pialche  volta  che  entrambi  i negozianti 
restino  nello  stesso  modo  corliellati  : la  falsa  came- 
riera chiede  alla  modista  alcuni  [uzzi  per  la  moglie 
deirorefice,  [iresso  cui  fa  credere  di  trovarsi  a servire: 
in  buona  fede  questa  gliene  consegna  diversi,  onde 
alla  sua  padrona  possa  mostrarli  e in  un  pacco  li 
avvolge.  La  cameriera  sorte,  si  presenta  all’  orefice 
c gli  domanda  una  catena  d’  oro  por  la  sua  padrona, 
la  modista  che  ò di  prospetto:  avirtala,  ripassa  col 
p.acco  sempre  in  mano  dalla  modista,  dicendo  che  la 
moglie  dell’  orefice  la  prega  a permettere  di  far  ve- 
dere i pizzi  a una  sua  amica.  La  modista  non  oppone 
difficoltà,  e la  cameriera  ritorna  dall' orefice  raccon- 
tando che  la  sua  jiadrona  1’  ha  incaricata  di  una  com- 
missione; che  intanto  ha  trattenuto  la  catena  per 
esaminarla  e che  .al  suo  ritorno  le  invierà  il  prezzo. 
Così  sparisce;  la  modista  e l’orefice  aspettano  lun- 
gamente, finchà  s'accorgono  di  essere  stati  derubati. 

Un  individuo,  all’ aspetto  signorile,  entra  in  uno 
de’  migliori  negozi  e comi>era  qualche  oggetto  pa- 
g.andolo  con  moneta  d’oro;  il  negoziante  dà  il  resto. 
Nel  riscontrarlo,  il  compratore  rimarca  fra  lo  monete 
qualcuna  che  non  ò simile  alle  altre,  e chiede  al 
negozi.ante  se  di  tali  molte  ne  abbia,  eh’  egli  le  com- 
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prorebbo  volentieri  con  un  afrprio  vantaggioso.  Qual- 
clie  volta  invece  domanda  di  cambiare  dell'oro  contro 
monete  della  repubblica  francese,  della  Svizzera,  o 
del  Papa.  Il  negoziante  s’  affretta  a versare  sul  banco 
tutto  il  denaro  clic  lui  nel  sacco,  e mentre  sta  sce- 
gliendo le  moneto  richieste,  il  forestiero  si  fa  premura 
di  aiutarlo,  facemlole  sparire  sotto  mano  coll’  abilità 
del  più  esperto  prestidigitatore.  Il  negoziante  lieto  del 
contratto,  ripone  le  monete,  e solo  quando  verifica  il 
guadagno  della  giornafa  s’  avvede  dell'  inganno. 

I forestieri  in  generale,  ma  più  specialmente  quei 
buoni  montanari  che  una  volta  all’  anno  si  recano 
jiei  loro  affari  alla  città,  sono  sposso  le  vittime  disgra- 
ziate dei  truffatori  che  s’incontrano  ad  ogni  jiasso.  Per 
la  riescita  delle  loro  operazioni  di  solito  si  associano 
in  tre  o quattro,  l’un  de’ quali  va  avanti  agli  altri 
tenendo  in  mano  una  moneta  d’  oro  o un  biglietto  di 
banca:  appena  incontra  un  individuo  che  alla  foggia  ^ 
del  vestire,  al  cappello,  alle  scarpe,  : 11’  aria  curiosa 
ed  imiiarazzata  dallo  mille  miglia  si  conosce  per  un 
forestiero,  il  truffatore  lascia  cadere  destramente  la 
moneta,  e (luindi  s’abbassa  sollecito  a raccoglierla,  in 
modo  però  che  il  montanaro  abbia  tempo  di  vederla. 
Inallora  colle  maniere  più  gentili  e seducenti  il  truffa- 
tore gli  s’avvicina,  e gli  domanda  se  per  caso  quella 
moneta  a lui  ajipartenga:  alla  risposta  negativa,  gli 
dice  che  ciò  non  ostante  ben  volentieri  la  dividerebbe 
con  lui,  avendola  quasi  insieme  ritrovata,  ove  la 
somma  il  meritasse;  ma  trattandosi  di  un  valore  così 
insignificante  lo  prega  invece  di  accettare  una  botti- 
glia. Il  forestiero  incantato  di  tanta  cortesia,  crede- 
rebbe far  atto  villano  rifiutando,  molto  fiiù  che  la 
gente  di  campagna  ben  di  rado  osa  negarsi  al  citta- 
dino. Il  mariiiolo  fa  segno  ai  comiiagni,  che  corrono 
a installarsi  in  una  osteria  già  prima  concertata,  ove 
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si  mettono  a giuocare  alle  carte.  Arrivano  gli  altri 
due;  il  campagnuolo  vieii  collocato  in  modo  che  possa 
vedere  il  giuoco;  un  col|>o  he  i preparato  richiama  la 
sua  attenzione;  il  compare  gli  fa  rimarcare  la  facilità 
di  un  grosso  guadagno;  lo  istiga,  lo  seduce  e lo 
persuade  a prender  parte  alla  partita:  in  tino  giri  è 
spogliato  do!  denaro  che  doveva  servire  alle  sue  prov- 
viste, e dolente  ritorna  al  paese  a raccontare  la  sua 
mala  ventura. 

In  tutte  le  grandi  città  vi  sono  individui  che  da 
mattina  a sera  non  fanno  che  passeggiare  sulla  pub- 
blica via,  imussime  nei  luoghi  più  frequentati,  dove 
maggiore  è il  concorso  dei  forestieri.  Vestiti  con  pro- 
prietà, si  crederebbero  facilmente  negozianti  o viag- 
giatori di  commercio  occupati  dei  loro  affari.  Sono 
sempre  associati  fra  diversi,  e appena  l’uno  o l'altro 
s’imbatto  in  un  forestiero,  gli  si  accosta  urbanamente 
e tingendosi  nuovo  dei  luoghi,  lo  prega  a imlicargli 
una  contrada  che  ha  la  prcviggenza  di  scogliere  non 
molto  discosta.  Il  forestiero  risponde  naturalmente  che 
egli  nepiìure  conosco  la  città,  e così  cambiando  pa- 
role il  falso  negoziante  gli  si  motto  a lato,  cerca  di 
impegnare  discorso,  racconta  come  sia  giunto  al  mo- 
mento, si  meraviglia  dei  cambiamenti  avvenuti  dal- 
r ultima  volta  che  vi  fu  di  passaggio,  gli  accenna 
i monumenti,  gli  oggetti  d’ arto  c quante  curiosità 
meritano  di  esser  visitate  da  chi  vi  giunga  per  la 
prima  volta:  dice  di  avere  un  appuntamento  con  un 
amico,  persona  influente  e rispettabile,  che  gli  ha  pro- 
messo di  condurlo  a visitare  il  musco  e la  biblioteca, 
e a tale  scopo  avergli  già  procurato  i biglietti  d’in- 
gresso. .\d  un  certo  punto,  traversando  da  una  via 
all’  altra  il  trutfatorc  logge  il  nomo  della  contrada  di 
cui  fìnge  andare  in  cerca;  invita  il  forestiei’o  a te- 
nergli compagnia  nel  visitare  lo  rarità,  lo  pr-ega  a 
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passare  un  nioinonto  con  lui  nel  vicino  caffò,  dove 
rainico  dovrebbe  già  atten<Ìerlo,  ed  entrano  insieme 
nella  sala  ila  bigliardo,  nella  quale  due  individui 
stanno  ginocando.  Domanda  al  padrone  dell’ amico, 
e sentendo  die  non  è ancora  arrivato,  propone  al 
compagno,  nel  mentre  l’aspettano,  di  bere  un  bic- 
chierino, e per  ingannare  il  tempo  si  mettono  ad 
osservare  il  giuoco  del  bigliardo.  Uno  dei  giuocatori 
tiene  così  scioccamente  la  stecca  in  mano,  che  un 
fallo  dolio  l’altro  va  commettendo.  « Ben  poco  a co- 
stui importa  di  perdere,  dico  al  forestiero  il  falso 
comparo,  avendo  da  sciupare  una  eredità  capitatagli 
d’ improvviso  sulle  spalle.  » Non  passa  molto  tempo 
dio  i giuocatori  propongono  una  partita  in  quattro; 
il  cicerone  vi  prende  parte  senz’altro  e persuade  il 
<mmpagno  ad  assodarsi  con  lui,  in’omettendogli  di 
sostenere  da  solo  gl’  interessi  comuni.  La  prima  par- 
tita è guadagnata,  ed  anche  la  seconda  e la  terza: 
la  voluttà  del  danaro  a poco  a poco  s’impadronisco 
del  provinciale;  il  giuoco  lo  trasporla,  lo  esalta  e 
allora  comincia  a {lerdere  : vuole  riguadagnare  il  de- 
naro, ma  iierde  semiire,  finché  rovinato  del  tutto, 
parto  disperato  lasciando  che  i truffatori  si  dividano 
tranquillamente  le  spoglie,  ridendo  della  sua  dab- 
benaggine. 

Sono  sempre  i gonzi  che  fanno  le  spese  ai  ma- 
riuoli,  e specialmente  lo  persone  di  campagna  che  per 
l’avidità  del  guadagno  sono  più  facili  a cader  nella 
rete.  Coloro  che  attendono  a questa  professione  s’ag- 
girano a preferenza  [iresso  gli  scali  della  ferrovia  o 
sui  bastioni  della  città,  oj»pure  agli  sbocchi  delle 
jirincipali  contrade,  esaminando  quei  passaggeri  che 
dal  modo  di  camminare  e dall’ insieme  presentano 
il  fare  del  semplicione.  Sbadatamente  e (piasi  per 
ca.so  loro  s’ avvicinano,  e con  la  più  grande  bonarietà 
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ilei  mondo,  cannniii  facendo  entrano  in  discorso  di 
(inesto  e di  (niello,  finché  al  momento  ofiportiino  la- 
s'iano  cadere  destramente  per  terra  nn  anello,  una 
sjiilla  od  altro  oggetto  di  valore.  Si  fermano  sorpresi, 
lo  mostrano  al  forestiero  e s’  abbassano  in  fretta  a 
raccoglierlo  onde  prevtmire  che  1’  altro  se  ne  impos- 
sessi. Il  cam[iagnuolo  meravigliato  si  congratula  della 
fortuna,  prende  in  mano  l’ anello,  lo  esamina  con  ma- 
nifesta cupidigia  e a malincuore  lo  restituisce.  Il  com- 
pare gliene  propone  l’acquisto  per  un  prezzo  assai 
discreto,  dicendo  volere  usargli  cortesia  avendolo  tro- 
vato quasi  insieme,  e desiderando  lasciargli  grata  me- 
moria del  loro  incontro.  Il  villano  accetta  la  [irnjiosta, 
sborsa  il  denaro  e corre  a rivenderlo  al  primo  orefice, 
jiersuaso  di  aver  fatto  un  buon  contratto;  sento  al- 
lora con  stupore  che  non  é tutto  oro  quel  che  luce, 
e che  anche  1’  anello  é di  vile  metallo. 

Vi  è un’  altra  specie  di  trutfa,  per  f esecuzione 
della  quale  si  richiede  f .associ, azione  di  due  o tre 
individui  almeno;  i sodi  si  distribuiscono  fra  loro  le 
parti,  e quindi  si  mettono  alla  ricerca  della  jiersona 
che  sia  disposta  a lasciarsi  spenn.acchiare,  essendo 
necessario  per  la  riu.scita  dell’ operazione  chela  vit- 
tima unisca  alla  semplicità  e all’ ignoranza  una  Imona 
dose  di  avarizia,  e che  di  danaro  sia  ben  provvista. 
Si  appostano  costoro  quasi  smnpre  nelle  vicinanze 
degli  ulììci  della  banca  nazionale  o della  tesoreria  o 
jirosso  i banchieri  jiiù  accreditati  per  osservare  lutti 
quelli  che  si  presentano  a ritirare  qualche  somma: 
freipientano  pure  i mercati,  assistono  ai  contratti  di 
compra  o vendita,  si  collocano  ;ii  luoghi  d'  «arrivo 
delie  pulibliche  vetture,  e ovunque  siavi  movimento 
(li  forestieri,  aspettando  che  capiti  il  disgraziato  che 
ai  loro  [irogetti  possa  convenire,  .éjipena  credono 
di  aver  trovato  l’ uomo,  assumono  il  carattere  lùii 
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adatto  per  mettersi  in  relazione  con  lui,  e quindi 
secondo  lo  circostanze  diventano  mercanti,  viaprpia- 
tori,  commessi  di  nefiozio  o possidenti:  ravvicinano 
cortesemente  e in  mille  modi  cercano  di  inspirargli 
tìdiicia.  Alloggiano  alla  stessa  locanda,  pranzano  alla 
stessa  tavola,  e in  breve  diventano  amici.  U ac- 
compagnano al  mercato,  lo  facilitano  negli  affari  e 
se  lo  affezionano  con  ogni  sorta  di  premure.  Allor- 
quando credono  che  il  momento  sia  giunto,  quasi 
fos.se  per  combinazione  incontrano  un  compagno  che 
affetta  pronuncia  forestiera,  aria  sciocca  e un  far 
seiiqilice  che  ti'aspare  da  lontano.  Costui  si  ilirige  al 
camerata  e gli  domanda  ove  sia  la  banca  nazionale 
o un  banchiere  qualunque,  avendo  bisogno  di  cam- 
biare monete  d’oro  con  altre  d’argento;  in  così  diro 
si  leva  di  tasca  uti  pezzo  da  venti  lire  e racconta  che 
un  suo  parente,  molto  ricco,  gli  lasciava  morendo  una 
(juantità  di  tali  moneto,  che  egli  non  ben  conosce, 
per  cui  desidera  cambiarlo;  che  gi.à  diverse  ne  ha 
cambiate  difatti,  ricevendone  tre  pozzi  d’ argento  come 
quelli  che  tiene  in  tasca,  che  s’affretta  a mostrare, 
soggiungendo  che  san'bl)0  lam  contento  di  trovare 
ancora  chi  a tali  patti  gliene  cambiasse.  Dar  quindici 
per  venti  lire  ^ un  buon  contratto  che  sedurrebbe 
chiunque;  il  socio  estrae  immediatamente  tre  pezzi 
d' argento  e si  offre  di  cambiare  egli  stesso  la  moneta 
d’oro:  il  mariuolo  accetta  riconoscente,  e lo  prega  a 
cambiargli  tutte  le  altre  che  porta  indosso.  11  com- 
pare propone  allora  di  entrare  in  un'osteria  non  con- 
venendo in  mezzo  alla  piazza  trattar  gli  affari  : là 
giunti  si  installano  in  un  gabinetto  e lo  sconosciuto 
cava  diversi  rotoli  di  monete  d’oro  e li  depone  sul 
tavolo.  Il  cicerone  progetta  all’amico  di  tàr  insieme 
l’affare;  questi  accetta  volontieri,  ma  siccome  le  pre- 
cauzioni non  sono  mai  soverchie  quando  si  tratta  di 
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danaro,  il  trulfatoro  suggerisco  al  mal  capitato  di 
pressare  da  un  caiuljia  valute  e di  verificare  la  ge- 
nuinità dello  monete.  Il  campagniiolo  sorte  e ritorna 
poco  dopo  trionfante,  portando  (piattro  jtezzi  da  cinque 
lire:  il  contratto  è superbo,  ogni  dnlddo  ò svanito, 
od  egli  versa  tutto  1’  argento  che  ha  nella  borsa  e 
intasca  i rotoli  d'oro.  Il  forestiero  alla  sua  volta  vuole 
assicurarsi  che  le  monete  d'argento  non  sieno  falso: 
domanda  di  sortire,  e con  un  (iretesto  qualunque  anche 
il  compare  lo  segue.  Il  villano  aspetta  per  qualche 
tempo,  indi  comincia  a impazientarsi  e per  vincere 
la  noia  si  mette  a contare  le  monete;  svolge  i rotoli 
c s'  accorge  con  sorpresa  che  sono  di  piombo. 

.'V  questo  molto  somigliante  f'  un  altro  genero  di 
truffa,  ohe  fu  più  volto  tentato  con  Intona  riuscita. 
Un  destro  mariuolo  siedo  a tavola  in  qualche  osteria, 
dove  capitano  d’ordinario  i negozianti  e i piccoli  pos- 
sidenti della  provincia:  fra  un  bicchiere  e 1' altro,  co- 
mincia a raccontare  che  gli  è morto  uno  zio  lascian- 
dolo padrone  di  una  vistosa  eredità,  e che  por  diver- 
tirsi ù venuto  per  due  o tre  giorni  alla  capitale.  Ondo 
dar  lede  alle  sue  parole  comanda  lautamente,  fa  por- 
tare vini  squisiti  e prega  i commensali  a bore  con 
lui  : paga  senza  discutere,  regala  il  cameriere  e nel 
modo  più  naturale  fa  vedere  una  borsa  ben  fornita 
di  denaro. 

rsel  mondo  si  trovano  sempre  individui  di  una  mo- 
raliu'i  molto  elastica,  i quali  coll’ intenzione  di  ingan- 
nare il  prossimo,  spesso  restano  vittima  della  loro 
avidità  ed  ingordigia.  Chi  ha  danaro  trova  facilmente 
amici:  le  relazioni  fra  i bicchieri  si  fanno  presto,  e il 
truffatore  che  ha  già  conosciuto  il  suo  merlotto,  lo 
invita  a passare  allegramente  la  giornata  con  lui.  Sor- 
tono daU’osteria,  passano  noi  caffù  e il  fortunato  erede 
paga  sempre:  è una  vera  baldoria,  e il  campagnuolo 
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si  congratula  della  sua  buona  ventura.  Sul  tardi  il 
inariiiolo  projiono  una  passeggiata,  e coni’  è naturalo 
vengono  scelti  i pubblici  giardini:  dopo  un  certo  tratto 
comincia  a lamentarsi  del  peso  del  danaro  che  porta 
indosso;  estrae  diversi  rotoli  e senz’  altro  li  nascondo 
sotterra  alla  vista  del  compagno,  dicendo  che  piit 
tardi  ripasserebbe  a riprenderli  prima  di  ritornare 
all’aliiergo.  Continuano  quindi  il  cammino;  ma  la 
stanchezza  produce  "la  sete,  per  cui  entrano  in  un 
catfh,  nel  quale  si  sta  giuocando  alle  carte  o al  bi- 
gliardo.  Il  tmiratore  invita  1’ amico  a prender  parte 
al  giuoco:  se  rifiuta,  egli  solosi  mette  alla  partita  e 
perde:  seguita  a giuocare,  ma  la  fortuna  gli  h sempre 
avversa:  cerca  allora  il  danaro  per  [lagare,  e si  sov- 
viene di  averlo  lasciato  sui  pubblici  giardini.  Prega 
il  comiìagno  di  imprestargli  pel  momento  la  somma 
necessaria,  e di  recarsi  intanto  a riprendere  il  denaro 
al  luogo  dove  lo  ha  visto  na.scondere.  Il  buon  uomo 
si  fa  un  dovere  di  compiacerlo;  ha  ricevuto  tante  gen- 
tilezze che  sarebbe  villania  il  rifiutare;  dii  il  proprio 
danaro,  e corre  ai  bastioni:  trova  i rotoli,  li  i>reude 
e ritorna  al  cafl'f^  dove  ha  la.sciato  il  compagno;  ma 
(|Uosti  ò sparito,  .\spetta  lungamente  e si  decide  alla 
fine  a svolgere  i rotoli  che'  tiene  in  mano:  come  al 
solito  vi  trova  ferro  o jìiombo. 

Siflatte  .'istuzie  sono  oggimai  conosciute:  tutti  i 
giornali  no  parlano,  ma  ai  truffatori  riescono  sempre: 
come  in  Francia,  si  usano  in  Italia,  in  oggi  come 
cinquant’ anni  sono. 

Il  truffatore  si  distingue  essenzialmente  dal  ladro 
e dal  grassatore:  questi  si  impossessano  della  roba 
altrui  senza  la  volontà  del  padrone,  usando,  ove  oc- 
corra, la  forza  e la  violenza  persino  alla  persona:  il 
truffatore  invece  la  riceve  dalla  mano  stessa  del  pa- 
drone. che  egli  ha  saputo  destramente  trarre  in  in- 
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fianno:  il  ladro  nell’esercizio  del  suo  mestiere  im- 
Iiiega  talvolta  la  hrutalità,  il  truHatoro  non  mai.  11 
codice  austriaco,  così  esatto  e lllosoflco  nelle  suo 
dotinizioni,  qualifica  come  truft'atore  colui  che  con 
artiticiose  insinuazioni  o ingannevoli  rapatili  induco 
un  altro  in  errore,  por  cui  questi  ahhia  a sofl’rirne 
danno  nella  proprietà  o in  altri  diritti,  o che  puro 
in  tali  modi  si  piova  dell’ errore  e dell’ ipnoranza 
altrui  per  trarne  suo  vantappio.  ‘ 

Già  raccontai  molte  delle  arti  dei  trutTatori.  ma 
non  ilevo  passare  sotto  silenzio  una  specialità  di 
trufTa,  colla  quale  si  m.''tte  a contribuzione  uno  dei  più 
nobili  sentimenti  dell’  uomo,  la  carità  e la  tilantropia, 
e per  cui  le  anime  penerose  ne  sono  più  sposso  la  vit- 
tima.'Il  truffatore,  che  appartiene  a questa  cateporia 
di  malviventi,  si  pi’esenta  al  domicilio  delle  persone  più 
considerevoli  e rispettate,  assumendo  le  qualità  e il 
carattere  che  meplio  possono  piovare  ad  eccitare  la 
loro  compassione  e interessamento.  Ora  si  fa  credere 
un  povero  padre  di  famiplia  caduto  per  fatali  circo- 
stanze nell’estrema  miseria;  tal  altra  un  artista  sprov- 
veduto di  lavoro,  carico  di  tipli,  dei  quali  narra  i pa- 
timenti 0 la  fame;  qualche  volta  invece  si  linpe  un 
disgraziato  negoziante  tratto  alla  rovina  da  arrischiate 
speculazioni,  o dalla  malafede  di  debitori  disonesti. 
•Se  la  persona  a cui  si  rivolge  à divota,  il  truffatore 
si  fa  innanzi  ad  occhi  chini,  composto  in  volto,  af- 
fettando unzione  e raccoglimento:  sommessamente 
esiirime  la  sua  preghiera,  e s’ interrompe  di  tratto  in 
tratto,  0 volpe  pii  occhi  al  cielo,  rassegnato  alla  sven- 
tura che  lo  ha  colpito.  Sotlerso  egli  molto  per  la  per- 
secuzione di  pente  malvagia;  e per  sostenere  i santi 
principii  della  religione,  respingendo  l’alleanza  coi  vi- 
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ziosi  del  mondo,  fu  tratto  allo  stato  miserevole  in  cui 
si  trova.  Se  conosce  di  aver  a fare  con  un  paolotto,  si 
mostra  aposlolo  zelante  della  buona  causa:  ò por  la 
chiesa  e pel  suo  jro verno  eh' egli  atfrontò  l'ira  dei  re- 
probi; piango  sui  traviamenti  del  secolo,  sulle  perse- 
cuzioni dei  ministri  del  culto,  sulle  spogliazioni  empie 
e malvagie  consumate  a danno  del  clero,  e impreca  al 
regno  di  Helial  che  presto  dovrà  Unire,  perché  l’ in- 
ferno non  può  prevalere  alla  podestìv  concessa  da  Dio 
al  pontefice  di  Roma.  Se  invece  ad  un  patriotta  stende 
suppliclicvole  la  mano,  narra  le  liattaglie  combattute 
per  l i i>atria  indipendenza,  e le  Icrite  riportate  che  lo 
fecero  impotente  al  lavoro,  e l’ ingratitudine  che  no 
raccolse,  sicché  alla  più  umiliante  condizione  si  trova 
oggimai  ridotto.  Ha  sempre  pronti  numerosi  attestati, 
congedi  in  piena  forma,  e se  occorre  brevetti  ancora  di 
valor  militare  facilmente  procurati  e che  quasi  sempre 
sono  falsi.  Cosi  secondo  il  carattere,  i principi!  e l'u- 
more delle  persone,  questi  esseri  jiericolosi  diventano 
in  un  sol  giorno  antichi  ullìciali,  artisti,  uomini  di  let- 
tere 0 sanfedisti;  tingono  tragedia  e commedia  secondo 
che  meglio  convenga,  e infanto  menano  vita  oziosa, 
ridendo  alle  spalle  dei  gonzi  che  hanno  truffato,  e 
studiando  come  trulfarne  altri.  Ve  ne  sono  alcuni 
che  non  avendo  il  coraggio  di  presentarsi  in  per- 
sona, inviano  lettere  e suppliche  che  finiscono  sempre 
a uno  stesso  modo,  pregando  i benefattori  a rimet- 
tere col  mezzo  della  persona  di  servizio  quel  soccorso 
che  la  loro  caritìi  avrà  disposto  a favo.'’e  di  un  infe- 
lice bersagliato  dalla  sventura. 

« Come  in  ogni  classe  della  società,  così  pure  nel 
commercio  vi  sono  individui  corrotti,  che  non  volendo 
assoggettarsi  alle  regole  ordinarie  della  loro  profes- 
sione si  abbandonano  al  disordine,  e cercano  nella 
frode  quelle  risoi-se  che  non  possono  avere  dall'  onesta 
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speculazione.  Istruiti  nelle  piìl  minute  pratiche  del 
commercio,  procurano  anzitutto  di  acquistarsi  credito 
coll’attività,  colla  previdenza  negli  affari,  con  una 
condotta  prudente  o riservata,  .\prono  caso  o staluli- 
nienti  commerciali,  ai  quali  danno  l’apparenza  del  i»ià 
soddisraconte  avviamento  : i loro  bilanci,  l’ interno  dei 
loro  negozi  dimostrano  l’ esattezza  c l’ esperienza  di 
gente  consumata  nel  commercio,  animata  dal  desiderio 
di  fondare  il  credito  della  loro  ditta  sulla  probità  e 
sulla  buona  fede.  Le  prime  transazioni  sono  leali  e in- 
censurabili : depositari  di  mercanzie  che  vengono  loro 
inviate  per  procurarne  la  vendita,  scontano  esatta- 
mente le  camlnali  tratte  dai  commitenti;  in  breve 
tempo  il  loro  credito  è stabilito  ; hanno  già  numerose 
relazioni  che  semprepià  vanno  aumentando  e pren- 
dendo importanza,  finch^  un  bel  giorno  spariscono 
improvvisamente  appropriandosi  valori  considerevoli. 
Molte  volte  dopo  di  avere  truffati  i creditori,  cercano 
di  salvare  colle  apparenze  di  un  buon  nome  anche 
la  libertà,  onde  rinnovare  più  tardi  lo  stesso  giuoco: 
fingono  disgrazie  repentine,  imprevedibili,  irrepara- 
bili: vendono  sottomano  le  merci  di  maggior  valore,  c 
mentre  segretamente  arricchisco.io,  fanno  dichiarare 
il  loro  fallimento.  È un  infortunio  che  colpisce  anche 
i più  onesti  ed  abili  commercianti:  la  sventura,  si  dico, 
merita  compassione;  rubano  c sono  compianti  ' *. 

Ebbi  già  occasione  di  parlare  delle  truffe  che  col 
mezzo  del  giuoco  si  commettono  sia  da  malfattori  di 
bassa  lega,  sia  da  quelli  che  appartengono  a un  ordine 
più  elevato  della  società.  Quest’  ultima  classe  di  scroc- 
coni ritrova  spesso  alleati  formidabili  nelle  donne  ga- 
lanti, che  hanno  già  nel  mondo  una  fama  stabilita  pel 
loro  spirito,  per  la  loro  bellezza  e libertinaggio.  Siffatto 
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donne  equivoche  abbondano  specialmente  nelle  grandi 
città:  la  maggior  parte  tengono  case  montate  con 
lusso  e si  circondano  di  giovani  messaline  che  colla 
loro  avvenenza  attirino  gli  scioperati  e i lions  del 
mondo  elegante,  avidi  di  piaceri  e di  voluttuose  im- 
prese. La  pazza  allegria,  i facili  amori,  la  liljertà  in- 
vereconda che  regna  in  tali  convegni,  i balli,  i con- 
certi li  rendono  ricercati  e alla  moda.  .\11' ebbrezza 
dei  piaceri  succedono  le  vertigini  di  un  giuoco  rovi- 
noso, che  affascina,  che  esalta  la  mente,  e che  li  tra- 
volge nel  turbinio  ilelle  emozioni,  eccitate  dall'  orgia 
e dai  liaccanali:  è questo  il  momento  avidamente 
atteso;  in  poche  ore  la  vitiima  à spogliala,  rovinata; 
lascia  la  casa  colla  disperazione  in  cuore,  ma  por 
tornare  all’  indomani  a ritentare  la  fortuna. 

Molti  sono  gli  stratagemmi  che  im[iiegano  questi 
truffatori;  talora  usano  carte  sognate,  tal  altra  col 
mezzo  dello  loro  complici,  che  assistono  al  giuoco 
quasi  sjiettatrici  indifferenti,  con  un  movimonto  im- 
percettibile si  fanno  indicare  il  giuoco  dell'  avver- 
sario. A sentirli,  sono  queste  arti  di  guerra,  furliorie  c 
risorse  lecito  che  provano  la  destrezza  o 1’  aliilità  del 
vincitore,  l' ignoranza  e la  dabbenaggine  del  vinto; 
si  terrebbero  pcrb  grandemente  offesi  so  qualcuno  in 
pubblico  loro  rinfacciasse  una  tale  condotta. 

Nella  stagione  estiva,  quando  il  bel  mondo  si 
reca  alle  acque  ed  ai  bagni,  i i)iù  famosi  truflàtori 
vi  trasportano  il  campo  dello  loro  speculazioni:  i ri- 
trovi di  Monaco,  di  Ai.\,  di  Vichy,  di  Baden,  di  Carl- 
sl)ad  ricliiamano  ila  tutto  lo  parti  d'Europa  gli  avven- 
turieri pià  pericolosi;  si  presentano  con  tutte  lo  aji- 
paronze  del  lusso  e della  persona  di  riguardo  ; assu- 
mono titoli,  (luando  non  ne  abbiano  e all' occhiello 
deU'abito  s’allìbiano  volontieri  il  nastro  delle  deco- 
razioni che  sono  più  in  voga,  .\ppena  giungono  allo 
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staliiliniento,  si  informano  dei  forestieri  piti  distinti 
che  vi  sono,  o si  fanno  premura  di  portare  la  loro 
carta  di  visita  a quelli  che  han  nome  di  giuocatori.  Per 
non  destare  sospetti  usano  la  massima  circospezione, 
si  mostrano  ris^^rvati  o cortesi  o insinuanti,  secondo 
che  meglio  convenga  p<‘r  acquistar  favore  o confi- 
ilenza.  Molti  di  tali  scrocconi  appartengono  a fami- 
glie rispettabili  e portano  nomi  conosciuti  nell’  alta 
società:  dopo  di  avere  sciupato  il  loro  [ìatrimonio  e 
rovinati  i propri  parenti,  ricorrono  al  giuoco  o alla 
trufl'a,  come  ultima  loro  risorsa. 

Selibene  la  proporzione  delle  donne  nel  delitto  sia 
molto  inferiore  a quella  dei  maschi,  tuttavia  le  stati- 
stiche penali  di  questi  ultimi  anni  constatano  un  pro- 
gressivo aumento-,  specialmente  nei  reati  contro  la 
proprietix.  Se  nelle  associazioni  dei  malfattori  figurano 
men  di  frequente,  come  in  generale  in  tutti  quei 
delitti,  nei  quali  la  brutalità  e la  violenza  contrastano 
colla  loro  natura  e col  loro  carattere,  nei  furti  tuttavia 
somministrano  alla  malvivenza  una  cooperazione  at- 
tiva e una  assistenza  molto  pericolosa.  Hen  s[>esso  il 
malfattore  trae  [irofitto  dalle  arti  e dalle  seduzioni 
della  donna  per  ad<*scare  le  vittime  e preparare  il 
misfatto.  Destando  minori  sospetti,  lo  donno  possono 
più  facilmente  introdursi  nelle  case,  rilev.",re  la  dispo- 
sizione dei  loc,ali  e le  abitudini  della  famiglia,  predi- 
sporre e assicur.are  le  impre.se  più  arrischiate:  esse 
portano  le  armi  e gli  strumenti  che  devono  servire 
alla  consumazione  del  crimine,  nascondono  gli  oggetti 
rubati  e ne  procurano  la  vendita.  Soltanto  noi  furti 
domestici  agiscono  in  jicrsona,  e così  pure  allorchà 
si  tratta  di  involare  dalle  botteghe  qualche  oggetto 
die  possano  facilmente  nascondere. 

1 manutengoli  formano  l’ ultimo  anello  della  gran 
catena  dei  m,alviventi:  come  giustamente  osserva  il 
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Fr(''‘rier,  essi  rappresentano  una  parte  importante  nella 
storia  del  delitto,  di  cui  sono  gli  strumenti  più  attivi, 
mantenendo  e incoraggiando  lo  spirito  di  rainna  non 
solo  col  prestarsi  ad  acquistare  gli  oggetti  rubati, 
ma  coir  eccitare  T ingordigia  e le  basse  passioni  ilei 
malfattori. 

Il  ladro  che  ruba,  che  aggredisce  sulla  via  ù sfùnto 
qualche  volta  al  delitto  dalla  miseria,  dalla  fame,  dai 
bisogni  della  famiglia:  egli  espone  la  sua  vita  alle 
eventualità  della  sorte.  Il  cittadino  non  sempre  si 
rassegna  a subire  T altrui  violenza,  e spesso  la  forza 
respinge  colla  forza:  oltracciò  le  pattuglie  dei  pubblici 
agenti  possono  sorprendere  il  mallàttore  da  un  mo- 
mento aU’altro:  egli  può  cadere  iji  un  agguato,  nè  può 
Iirovedere  tutti  gli  accidenti  del  suo  pericoloso  me- 
stiere, por  cui  quasi  sempre  trepidante  muove  al 
delitto.  La  cupidigia,  l’avarizia  invece  sono  gli  unici 
moventi  del  manutengolo:  se  arrischia  talvolta  la 
libertà,  non  espone  a pericolo  la  vita:  egli  può  circon- 
darsi di  tutte  le  precauzioni,  di  tutte  le  arti  per  na- 
scondere agli  sguardi  della  polizia  la  criminosa  sua 
s[ieculaziono  e sottrarsi  ai  rigori  della  logge:  dai 
delitti  altrui  egli  solo  trae  il  maggior  profitto;  gli 
stessi  malfattori  sono  sue  vittime,  costrette  a piegarsi 
ai  patti  e alle  dure  condizioni  die  loro  impone,  e 
accettare  il  misero  compenso  che  la  più  sordida  usura 
possa  concedere.  Di  tal  guisa  il  manutengolo  arrichisce 
a danno  della  società  e a pregiudizio  delle  stesso 
chxssi  malvagie,  le  quali  mentre  strascinano  la  vita 
fra  gli  stenti  della  miseria  e le  angoscio  del  delitto, 
e portano  scolpiti  in  fronte  i segni  della  depravazione 
e deir  avvilimento,  schivati  e respinti  dagli  onesti, 
invisi  a sè  ste;j:5i',  il  manutengolo  se  ne  vivo  tran- 
quillo, spesso  sotto  le  apparenze  dell' onesto  commer- 
ciante. noli’  agiatezza  mal  acquistala,  circondato  qual- 
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clic  volta  persino  dalla  stima  de”  suoi  concittadini. 
Gli  è perciò  che  alla  polizia  riesce  molto  piò  facile 
scoprire  e distruf^gere  un’  associazione  di  ladri  o di 
assassini,  che  trovarne  i manutengoli:  gli  ò perciò 
che  ogni  giorno  si  veggono  portati  avanti  le  corti 
d'assise  i piò  scellerati  malfattori,  ma  raramente  i 
loro  complici  segreti.  Così  i delitti  si  perpetuano  e si 
moltiplicano,  perchò  sopravvive  e si  mantiene  una 
delle  cause  piò  potenti  che  li  fomenta  e li  produce.  Ben 
ò vero  che  qualche  volta  il  ladro  scuole  in  carcere  il 
giogo  che  sopportò  paziente  finchò  fu  libero:  quando 
la  speranza  di  sfuggire  a lunga  i)rigionia  1”  abbandona, 
c vede  .accumularsi  gli  indizi  e le  prove  della  sua 
reità,  inallora  camina  casacca;  da  schiavo  si  fa  pa- 
drone; scrive  al  suo  complice  e lo  assoggetta  a dure 
contribuzioni  colla  minaccia  di  continue  rivelazioni. 
È in  questo  modo  che  la  giustizia  riesce  talvolta  a 
col[ure  i [liò  pericolosi  manutengoli. 

Molto  alllne  all’ indu-stri.-i  del  ladro  ò quella  del 
contrabbandiere:  coloro  che  la  esercitano  formano 
quindi  un’altra  classo  di  individui  pericolosi  all’or- 
ilino  puliblico.  Sia  che  il  contrabbando  si  faccia  ai 
confini  dello  Stato  per  defraudare  i diritti  doganali,  sia 
che  si  eserciti  allo  porte  della  città  a pregiudizio  dello 
amministrazioni  daziarie,  costituisce  seiuiire  un  furto 
rovinoso  ai  proventi  nazionali.  Uuesfa  speculazione 
vien  favorita  su  larga  scala  da  negozianti  avidi  ed  im- 
morali con  grave  pregiudizio  dell’  onesto  commer- 
ciante, ed  in  questi  ultimi  anni  assunse  proporzioni 
cosi  vasto  eil  allarmanti  da  minacciare  seriamente  le 
risorse  finanziarie  del  paese.  Non  ò dcH’opera  mia 
esaminare  le  cause  che  hanno  prodotto  una  recru- 
descenza cosi  straordinaria  del  contrabbando;  ben.si 
deploro  che  all’  esercizio  di  sifl'atto  mestiere,  per  tra- 
viato sentimento,  non  s’annetta  in  generale  quel  c.a- 
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rutterò  odioso,  dio  ò proprio  d’  ogni  mala  azione,  la 
(piale  se  censurabile  in  qualunque  {rovorno,  ò doji- 
piamonte  vergog'iiosa  e colpevole  quando  viene  ese- 
guila da  cittadini  che  al  proprio  paese  sottraggono  i 
mezzi  necessari  di  esistenza  e di  pros[ieramento.  Nò  tali 
negozianti  possono  vantare  a scusa  di  usare  jioi  delle 
facilitazioni  nella  vendita  dei  generi  sottratti  al  dazio, 
imiieroccliò  la  stessa  causa  che  li  siiinge  alla  frode  c 
alla  disonestà  del  contrabbandare,  li  ronde  più  esosi  e 
ingordi  nel  dettaglio  del  commercio,  di  guisa  die 
torna  esclusivamente  a loro  vantaggio.  .Mentre  il 
contrabbandiere  guadagna  aiqiona  quanto  gli  ò neces- 
sario per  vivere,  o per  cui  potreblie  con  minor  rischio 
c più  onoratamente  avere  altrettantu  dall’esercizio 
di  un  mestiere  lecii.o,  questi  sjieculatori  arricdii- 
scono  sulla  miseria  imbblica  che  aggravano  ed  au- 
mentano, giacchò  il  contributo  che  defraudano  allo 
Stato  costituisce  in  ultimo  un  danno  e un  furto  ài 
cittadino,  il  quale  deve  sopperire  don  altri  mezzi  alla 
dellcienza  ed  ai  liisogni  della  pubblica  amministrazione. 

Negozianti  di  siffatta  risma  abbondano  in  tutte  lo 
città  commerciali:  molti  occupano  in  società  una  po- 
siziono rispettabile,  siedono  persino  nei  consigli  co- 
munali vantano  un  [i.atriotismo  a buon  mercato  e 
cercano  di  rendersi  po[)olari  compassionando  le  im- 
miserite condizioni  dell’  operaio,  gridando  alle  imposte 
onerose  e ai  dazi  esorbitanti,  che  essi  defraudano 
con  una  sfacciataggine,  che  solo  nella  immoralità 
della  loro  coscienza  puf)  trovare  adeguato  riscontro. 

La  classe  dei  contrabliandicri  è ordinariamente 
composta  di  ladri,  di  vagaimndi,  di  rifiuti  di  galera 
c di  simile  gente  pericolosa,  che  esercita  questo  me- 
stiere come  un’industria  legittima.  Nella  stagiono  in- 
vernale, e tutte  le  volte  che  difetta  il  lavoro,  anche 
molti  operai  disoccupali  si  danno  al  contrabbando  per 
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.avoro  iin  mozzo  da  vivore,  ma  lo  al)l)andonaiio  appena 
si  riprendano  i travagli.  Le  astuzie  e i mezzi  che 
vengojio  impiegaii  dai  contrabbandieri  per  eludere 
la  vigilanza  degli  agenti  preposti  alla  rejmessione  del 
contrab!)ando  nelle  città,  sono  innumerevoli;  alcuni 
mettono  soppanni  vesciche  o fiaschi  di  latta  che  adat- 
tano alla  persona  e che  riempiono  d'olio,  di  siùriti, 
e di  li<|uori;  altri  invece  usano  scalare  di  notte  le 
mura  di  circonvallazione;  attaccano  all’ estremità  della 
scala,  che  poggiano  al  muro  esterno,  una  corda,  la 
quale,  gettata  dalla  parte  opposta,  offre  un  mezzo 
facile  al  contrabbandiere  di  scendere,  ad  e.ssa  ap- 
poggiato, iieir  interno  della  città.  La  frode  si  eser- 
cita anche  di  pieno  giorno  nel  modo  seguente;  due 
contrabbandieri  scelgono  la  località  che  credono  meno 
sorvegliata;  l'  uno,  che  rimane  al  di  fuori  della  cinta 
daziaria,  getta  all'altro,  che  attende  dalla  parte  in- 
terna i pezzi  ili  carne,  i sacchi  o le  vesciche  piene  di 
spirito  e gli  altri  oggetti  che  vogliono  contrabbandare; 
il  comfiagno  li  riceve  e li  trasporta  in  luogo  sicuro. 

.Molte  volte  gli  oggetti  contrabbandati,  e massime 
il  caffè  e lo  znccaro,  si  nascondono  nei  carri  di  legna, 
di  grano  o di  farine,  oppure  nei  grandi  volumi  di 
canepa,  di  fieno  e di  altre  materie  che  vengono  tra- 
sjiortate  in  città  e che  sono  colpite  da  un  dazio  mi- 
nore. Frequentemente  si  introducono  eziandio  col 
mezzo  di  vetture  appartenenti  a rispettabili  famiglie,  i 
cui  servitori  so  l’ intendono  di  nascosto  coi  contral> 
baiulieri  ; gli  aneliti  che  vegliano  alle  porte  e che  non 
possono  avere  sospetto  sulla  jiro'  ità  dei  padroni,  non 
ardiscono  sotfo|iorre  alla  visita  gli  eleganti  e signorili 
equipaggi;  sarebbe  insulto  o .atto  odioso,  al  quale  il 
cittadino  pià  pacifico  si  terrebbe  gravemente  offeso. 

.\1  contrabbando  di  dettaglio  si  aiqilicano  special- 
mente le  donne,  come  quelle  che  hanno  maggiore 
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tadlità  di  occultai’lo,  dio  inspirano  minoro  diflldenza 
e che  per  un  sentimento  onorevole  di  rip:nardo  e di 
delicatezza  vcnpono  più  sposso  risparmiate  dalle  per- 
(piisizioni  personali. 

Anche  i condotti  scaricatori,  che  ilalla  citUà  met- 
tono nella  campagna,  o che  si  versano  nei  fiumi  o 
noi  canali  che  scorrono  attorno  lo  mura,  servono 
meravigliosamente  ai  confrald^indieri  per  la  introdu- 
zione dei  generi  in  frode  ai  dazi.  .\  Parigi,  dove 
questa  speculazione  si  esercita  su  vasta  scala,  l’au- 
dacia dei  contrahljandiori  si  spingo  fino  a jii’aticaro 
delle  vie  sotterranee  per  contraljltandare  con  maggior 
sicurezza.  1 contrabhandieri  affittano  una  casa,  che 
sia  poco  discosta  dalla  cinta  daziaria  e che  abbia 
una  qualche  dipendenza,  come  un  cortile,  un  giardino 
o un  pezzo  di  terra  da  coltivarsi,  combinando  la 
scelta  in  modo  che  la  località  fissata  si  trovi  in  linea 
retta  con  altro  stabile  collocato  entro  lo  mura,  o nel 
laude  tengono  i loro  depositi  e i loro  corrispondenti, 
.Scavano  quindi  il  terreno,  c formano  una  strada  di 
communicazione  sotterranea  fra  restorno  o l’ intorno, 
la  quale  permette  loro  di  introdurre  tutte  quelle 
merci  che  jiossono  desiderare. 

Vi  sono  contrabban  li  ni  fosi  audaci  che  sfidano 
a|>ertamente  gli  agenti  daziari,  per  cui  ne  avvengono 
collisioni  pericolose:  si  impegnano  lotte  accanite,  e 
intanto  elio  le  guardie  s’ affaticano  a respingere  la 
\dolenza,  altri  contrabbandieri  siqiraggi ungono,  pas- 
sano le  porte,  c trasportano  in  luogo  sicuro  gli  og- 
getti contrabbandati.  Nè  gli  agenti  daziari  resistono 
sempre:  non  pochi  trovano  più  comodo  di  chiudere 
un  occhio  e ricevere  la  mancia,  fìngendo  di  non  ve- 
dere; altri  più  immorali  facilitano  essi  medesimi  l' in- 
troduzione dei  generi,  segnalano  ai  contrabbandieri  i 
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punti  meno  jiimnlati  e vigilano  por  iinpodiro  die 
vengano  soriiresi. 

Egli  ò certo  die  i contrabbandieri  in  generale 
doì)i)onsi  annoverare  fra  le  [lersone  sospetto:  vivendo 
di  un  mestiere  proscritto  dallo  leggi,  cadono  nella 
categoria  di  coloro  dio  non  possono  giustificare  una 
occupazione  onesta.  Oltracciò  l’ abitudine  alla  frode 
ed  al  a resistenza  contro  i pubblici  agenti,  la  neces- 
siteà  deir  associarsi  fra  di  loro  per  T esercizio  di  tale 
colpevole  industria,  li  rende  eminentemente  pericolosi. 
Dalla  frodo  dei  diritti  daziari  al  furto  e alla  rapina 
^ l.rovo  il  cammino,  e quasi  tuffi  i contrabbandieri 
fluiscono  nelle  carceri  sotto  imputazioni  infamanti. 
La  polizia  deve  rigorosamente  sorvegliarli  e rejiri- 
merno  le  associazioni:  essa  non  può  permettere  che 
alcuno  tragga  i mezzi  di  sussistenza  dal  delitto,  ed  è 
quindi  obbligata  a denunciarli  all’  autorità  giudiziaria 
onde  siano  sottoposti  all’  ammonizione.  Che  se  poi  si 
trattasse  di  individui  stati  già  condannati  per  con- 
trabbando ili  sali  o di  tabacchi  in  pregiudizio  delle 
privativo  dello  Stato,  il  quale  costituisce  un  delitto  a 
termini  delio  leggi  13  luglio  lSf>2  e 15  giugno  18fì5, 
sarebbe  ; pjdicabile  ai  medesimi  il  disposto  dell’ ar- 
ticolo -1 17  del  codice  iienale,  ed  entrando  per  con- 
seguenza nel  novero  delle  persone  sosjiette,  dovrelj- 
bero  soggiacere  allo  misuro  previsto  dagli  art.  105 
e 100  della  legge  di  pubblica  sicurezza.  ' 
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Dello  .i$soci:iziuni.Ui  tnairallori  in  Dulugna  e nelle  Roniaf;ne;  come  eureero  e 
si  organizzaruno  — .Mali  sociali  e politici  che  le  proiliisscro,  e ostacoli 
che  si  oppongono  alla  loro  repressione  — I deliUi  speciali  di  queste 
associazioni  sono  le  grassazioni  a domicilio  c gli  assas-siuii  per  ven- 
detta — A quali  classi  della  società  appartengono  d' ordinario  questi 
malfattori  — Concorso  delle  donne  nella  perpetrazione  dei  reati  — 
Camorra  nelle  provincie  napoletane,  sua  origine  c causo  che  la  fa- 
vorirono — Uuali  si  dicono  camorristi  nel  signilìcato  volgare,  quali 
in  senso  di  legge  — .Ammissione  dei  camorristi  in  quanti  modi  av- 
venisse e fornialilà  dell'accettazione  — Ilei  lainiirri  e dei  picciotti 
di  sgarro,  c dei  loro  incarichi  — Divisione  della  camorra  in  se- 
zioni e paranze  — Usi  particolari  dei  camorristi  — Suss  di  e pen- 
sioni agli  infermi  e agli  inabili  al  servizio  - Camorra  nelle  carceri 
come  si  praticasse;  vessazioni  che  si  usavano  ai  detenuti  — Giudizii 
dei  camorristi,  formalità  dei  medesimi  c pene  che  si  pronunciavano  — 
L'alia  camorra,  di  quali  individui  fosse  composta  e di  quali  alfari 
si  occupasse  — Del  cunlruhhando  di  terra  c di  mare  osercitalo  dalla 
camorra  — Tasso  imposte  dai  camorristi  sul  giuoco,  sui  po.stribuli 
e sul  lolto  clandestino  — Dei  camorristi  grasssatori  : scuole  prepara- 
torie pei  tamurri  e picciotli  di  sgarro  — Perché  Liborio  Romano 
affidasse  ai  camorristi  la  sicurezza  piibhlica  c cum'  essi  ne  abu- 
sassero — Silvio  Spaventa  porla  il  primo  colpo  alla  camorra  — 
Leggi  eccezionali  contro  I camorristi  e domicilio  cualto. 

Della  sella  malandrinesca  in  Sicilia  e delle  condizioni  morali  e politiche 
del  popolo  siciliano  — Degli  aiilichi  compagni  d'  arme,  delle  loro  pre- 
potenze e dei  loro  delilll  — Organizzazione  del  corpo  dei  militi  a 
cavallo,  sue  peripezie  e se  convenga  maniencrio  — I camorristi  e 
gli  assassini  impiegati  come  eleraenlb  di  rivoluzione  politica  — Dol- 
r omertà:  in  che  consista  u suoi  precetti  — Perché  in  Sicilia  anche 
gli  onesti  spesse  volte  diventarono  manutengoli  — Partili  polilici  e 
loro  importanza — L' oppodziunc  al  governo  e al  principio  di  auto- 
rità è nel  carattere  del  popolo  siciliano  — Reazione  dei  Setlemlire  I866 
e cause  che  la  produssero  — Se  una  polizia  esclusivamente  locale 
convenga  alla  Sicilia  — Necessità  dell'  associazione  di  capitali  per 
io  sviluppo  deir  agricoltura,  dell’Industria  e del  commercio  — Mali 
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sociali  ed  econonitci  dell'isola  — Provveditnculi  di  pubblica  sicit' 
rez^a  — Se  la  pena  di  morto  e la  deportazione  valgano  alla  piu 
elìicacc  tutela  della  società  — Vizii  dell'  attuale  sistema  penale  e 
conseguenze  funeste  che  ne  derivano  — Perchè  favorisce  T immoralità 
e le  associazioni  dei  malfattori  — Vidocq  a Bic^tre  e al  bagno  di 
Brest  rivela  i misteri  del  carcere  in  comune  e delle  galere  — 
I bagni  marittimi  coslituisconp  un  disordine  contrario  alia  civiltà  e 
al  progresso  della  scienza  — La  riforma  del  sistema  penitenziario 
con  separazione  dei  prevenuti  e dei  condannati  è reclamata  dalla 
giustizia,  dall'  umanità,  c dagli  interessi  più  vitali  della  società  e della 
sicurezza  pubblica  ^ Ite!  mezzi  più  opportuni  per  combattere  il 
vizio  e prevenire  il  delitto  — Come  1' ufQcialc  di  pubblica  sicurezza 
possa  impedire  le  associazioni  dei  malfattori  — Estremi  per  resi- 
stenza di  questo  reato. 


I furti  con  destrezza  o jier  scalata  o con  violenza, 
le  grassazioni  sulle  pubbliche  vie  commesse  da  mal- 
fattori 0 isolati  0 costituiti  in  bande  con  armi  e tra- 
vestimenti, succedono  in  tutti  i paesi  prcss’  a poco 
sotto  le  medesime  circostanze.  Il  modo  però  col  quale 
vengono  eseguiti  alcuni  speciali  misfatti,  appartiene 
soltanto  a determinate  località,  conio  sono  le  inva- 
sioni a domicilio  che  di  pien  meriggio  si  commettono 
a Bologna,  gli  assassini!  a Ravenna  ed  a Faenza, 
le  grassazioni  che  perturbano  lo  Romagno.  Per  for- 
tuna d’ Italia,  poche  sono  le  provincie  nelle  quali  i 
malfattori  spieghino  un  carattere  cosi  brutale,  così 
audace  o sanguinario,  giaccliò  quel  che  in  Romagna 
avviene  abitualmente,  nelle  provincie  del  mezzogiorno 
da  briganti  soltanto  si  commette  o in  tempi  di  rea- 
zione. Nel  Napoletano  lo  Stesse  orde  brigantesche 
ben  di  rado  ardiscono  penetrare  nei  paesi:  scorrono 

10  campagne,  ma  rispettano  le  città,  per  cui  il  citta- 
dino vivo  almeno  tranquillo  o sicuro  laddove  esiste 
forza  pubblica.  Nelle  Romagne  invece,  persino  nei 
centri  pià  considerevoli  di  popolazione,  di  pieno  giorno 
si  commettono  vendette  feroci;  il  nemico  persegue 

11  suo  nemico  col  pugnale  o col  moschetto  dell’  as- 
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sassino,  o l’apposta  e 1’ uccide  sulla  strada,  sulle 
piazzo,  in  mezzo  ad  un  jiopolo  iutiero  che  assiste 
spaventato  o indillerente  al  sanguinoso  spettacolo,  che 
non  fa  un  passo  por  arrestare  il  colpevole,  che  non 
pronuncia  una  sola  parola  perchf!  la  giustizia  lo 
raggiunga  e lo  colpisca.  Hologna,  città  di  quasi  cento 
mila  abitanti,  culla  venerata  di  scienze  o d’arti,  ri- 
dotta da  triste  governo  a sulnro  per  lunghi  anni  la 
baldanza  di  una  associazione  di  malfattori  che  teneva 
in  terrore  cittadini,  autorità  e forza  pubblica.  Bologna 
che  vide  massacrati  popolani  e funzionari,  non  già 
soltanto  col  coltello  del  miserabile  grassatore,  ma 
persino  colle  bombe,  che  a vergogna  nostra  ebbero 
italiano  nome,  non  riacquistò  la  sua  sicurezza  so  non 
quando,  fatta  libera  c spinta  a reagire  dalla  stessa 
gravezza  del  male,  con  memorando  verdetto  diede 
solenne  testimonianza  di  coraggio  e di  senno  civile. 
E ben  sarìa  ventura  che  resem|)io  venisse  imitato 
dalle  vicino  provincie,  e qui  stesso  in  Bologna  fosse 
duraturo,  chò  le  associazioni  malvagie  non  risorge- 
rebbero facilmente  e il  beneficio  della  pubblica  si- 
curezza non  sarebbe  ad  ogni  tratto  compromesso 
dall'  infierire  tli  nuovi  malfattori.  Ma  il  disordine  è 
troppo  grave,  la  cancrena  ha  inasprita  la  piaga,  sicchò 
lunga  e paziente  vuoisi  la  cura. 

Chi  tuttavi.a  dalle  frequenti  perturbazioni  e dagli 
•attentati  contro  la  vita  e lo  proprietà  che  vi  succe- 
dono, volesse  giudicare  dello  popohazioni  romagnole, 
commotterelibe  ingiustizia  e darebbe  prova  di  traviato 
giudizio  e di  leggerezza;  egli  mostrerebbe  di  non  avere 
mai  studiate  lo  vere  cause  del  male  c.  e le  tr.avaglia, 
e dopo  tanti  anni  l’ ignoranza  non  sarebbe  scusabile. 
Popolo  generoso,  di  carattere  fiero,  lungamente  com- 
presso da  governo  dispotico  od  immorale,  reagì,  re- 
sistette con  tale  [lertin.acia  che  i rigori  del  dispotismo 
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non  valsero  a fiaccare,  ma  esacerbò,  accrebbe.  La 
guerra  a tutto  quanto  rappresenta  autorità  e prin- 
cipio governativo  passò  nelle  costumanze  del  popolo: 
nei  privati  dissidi,  nelle  gare  cittadine  non  s’invocò 
r assistenza  della  legge,  perchè  emanata,  esercitata 
da  un  potere  odioso:  ciascuno  preferì  da  sò  stesso 
farsi  giustizia,  e anche  in  oggi,  laddove  i benefici! 
dell’istruzione  e delle  nuove  franchigie  non  corressero 
i costumi  e gli  istinti,  l’ otfeso  alla  sua  mano  piò 
spesso  chiede  la  riparazione,  ben  di  rado  ai  tribunali: 
tace  so  interrogato,  e medita  vendetta.  L’abitudine 
del  cospirare,  del  ribellarsi  ed  il  comune  pericolo  re- 
sero necessaria  l’ associazione:  negli  animi  eletti  valse 
a demolire  l’assolutismo  de' papi;  nelle  classi  perico- 
lose portò  all’oppressione  de’concittadini,  al  delitto  od 
all’  assassinio.  I più  sdegnando  la  protezione  del  go- 
verno, diffidando  gli  altri  della  tutela  e dell’  onestà 
de’  suoi  agenti,  quando  non  eliliero  il  coraggio  della 
resistenza  individuale  contro  il  malfattore,  tacquero, 
si  rassegnarono:  quindi  il  timore  delle  rappresaglie, 
lo  scandalo  della  connivenza  dei  depositari  del  potere 
sfiduciarono  ogni  ordino  di  cittadini,  che  abbandonati 
a sè  stessi  non  videro  altra  sicurezza  di  vita  che 
piegare  alla  violenza  del  più  forte  e riparar  nell’  in- 
terno del  proprio  domicilio.  Difatti  chi  percorre  le  città 
delle  Romagno,  rimane  sorpreso  nel  vedere  sbarre  ' 
massiccie  alle  finestre,  ferrate  imposte  e robuste  grate 
alle  porte  d’ ogni  abitazione,  che  richiamano  alla 
mente  i tempi  delle  guerre  cittadino,  quando  ogni 
casa  era  una  torre,  ogni  palazzo  una  fortezza. 

Nel  1844  un  uomo  coraggioso,  un  ardente  [la- 
triotta  correva  tutte  le  Romagne;  era  il  precursore 
dell’  Italica  indipendenza.  Massimo  d’  .Vzeglio,  che  le- 
vava tuonante  la  sua  voce,  svelando  i dolori  delle 
oppresse  città  e il  dispotismo  feroce  della  corte  ro- 
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inana.  S.  Giovanni  nel  deserto  predicava  nuovi  tempi 
di  verità  e di  mansuetudine,  D’ Azeglio  all’  invece  nel 
secolo  XIX,  all’  Europa  esterrefatta  narrando  i casi 
deUe  Romagnc,  faceva  palesi  le  ferocie  inaudite  dei 
rappresentanti  di  Cristo  e preconizzava  il  risorgimento 
d’ Italia.  Se  il  Battista  cadeva  vittima  della  vendetta 
di  prostituita  donna,  di  cui  aveva  biasimati  gli  osceni 
traviamenti,  il  D’ Azeglio  a stento  scampava  la  vita 
dallo  sdegno  del  vecchio  Gregorio  XVI,  colpevole 
soltanto  di  aver  detto  la  verità,  sicché  pià  tardi  l’an- 
tico Vescovo  d' Imola,  che  por  sua  esperienza  cono- 
sceva lo  condizioni  dello  Romagne,  seliliene  fatto  pon- 
tefice, non  seppe  tenere  il  broncio  al  D' Azeglio,  e con 
benevolenza  l’ accolse. 

11  regime  papale  ovunque  arbitrario,  nelle  Uo- 
magnc  ora  diventato  brutale  e insopportabile;  dopo 
il  1832  le  corti  marziali  vi  erano  permanenti;  l’esilio, 
il  carcero,  la  morte,  la  stessa  anarchia,  gettando  il 
terrore  nei  cittadini,  erano  considerati  come  risorse 
e mezzi  di  governo.  E quasi  non  bastasse  la  ferocia 
naturale  dei  Legati  pontiflcii,  ad  eccitarne  la  rabbia 
si  aggiungevano  i subdoli  consigli  dell’  austriaco  Met- 
ternich,  cui  premeva  rendere  abborrito  il  dominio 
della  Santa  Sete  per  segrete  sue  mire.  Difatti  con- 
frontando la  schiavità  delle  popolazioni  lombarde, 
potevano  (pieste  nell’  odioso  contrasto  chiamarsi  for- 
tunate, che  se  perenne  era  il  soffrire,  l'uniformità 
del  dolore  ne  attutiva  in  certo  modo  lo  strazio,  che 
rendevano  più  crudo  ai  Romagnuoli  le  torture  ina- 
sprite dal  capriccio  de’.porporati  proconsoli. 

Una  coorte  di  satelliti,  chiamati  centurioni,  dalla 
feccia  della  popolazione  Faentina  traeva  il  Papa  a 
puntellare  il  suo  trono,  facendola  esecutrice  di  bar- 
bare vendette:  esecrata  una  pagina  agli  sgherri,  come 
ai  padroni,  sorba  la  storia,  che  degli  odii  e degli 


Digitized  by  Google 


078  ASSOCIAZIONI  m MAt.FATrOKI  E CAMOUKISTI 

assassiiiii  elio  pordiirano,  triste  creiiità  di  pessima  si- 
gnoria, ondo  un  giorno  posino  nella  tiilaneia  della 
divina  giustizia,  segna  cifra  desolante  che  ogni  giorno 
accresce. 

La  città  di  Faenza,  .a  liliori  principii  per  duro 
prove  lungamente  educata,  riottosa  inostravasi  ai  vo- 
leri della  corte  romana:  il  Borgo  era  invece  sanfe- 
dista, per  cui  tra  Faentini  e Borgliiggi.ani  continue 
erano  le  lotte  e freiiuentissiine  le  morti.  Instigavano 
i Legati  lo  secolari  rivalità,  e,  garantendo  1'  assassino, 
rinfocolavano  gli  odi  e lo  disconfie  intestino:  difatti  i 
centurioni  ad  assalire  nell’  ombra  e a pugnalare  nella 
schiena  venivano  ammaestr.ati,  innondando  di  sangue 
le  vie  della  loro  città  nativa  come  quello  di  Roma, 
tristissima  memoria  la  giornata  del  IG  luglio  1847. 
Le  rivalità  quindi  o 1’ abitudine  dell’ uccidere  a tra- 
dimento sopravissero  e passarono  sino  a giorni  nostri. 

Pregiudizi  inveterati  che  diventarono  abitudine  e 
quasi  istinto,  non  si  possono  bamlire  in  pochi  anni: 
la  gran  maggioranza  delle  popolazioni  delle  Rornagno 
ò libcr.ale,  amante  dell’ordine  e della  tranquillità:  ma 
per  deplorevole  sistema  non  tutti  appoggiano  il  fun- 
zionario del  governo,  non  tutti  hanno  la  necessaria  fi- 
ducia nei  rappresentanti  del  puliblico  [lotere:  la  maestà 
della  legge  non  è sentita  così,  che  d.avanti  ad  essa 
coda  il  desiderio  della  privata  vendetta;  il  coraggio 
civile  manca  nel  po[iolo,  che  tale  non  può  dirsi  l’ uc- 
cidere in  agguato  il  proprio  avversario. 

11  Governò  nazionale  ha  un  grave  compito  in 
questo  provincie:  l’istruzione  piò  diffusa  nelle  classi 
jìopolari,  una  saggia  amministrazione  e non  il  pat- 
teggiare politico,  r osservanza  rigorosa  della  leggo 
por  tutti  e contro  tutti,  l’attività,  l’ energia  non  scom- 
pagnate da  un  contegno  severamente  morale,  e nello 
stesso  tempo  i modi  concilianti  <li  chi  è rivestito  di 
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un  puliblico  uiTloio,  varranno  a dis'trugfiere  le  dolo- 
rose conseguenze  di  un  passato  che  pesò  come  una 
sciagura  su  questa  eletta  jiarte  d’ Italia.  Pur  troppo 
il  dominio  di  chi  volle  chiamarsi  in  terra  rappresen- 
tante di  Dio,  non  poteva  essere  di  questo  mondo,  e 
laddove  lo  fu  per  disgrazia  dei  popoli,  a nessun  altro 
al  mondo  j)uò  certamente  paragonarsi 

Il  carattere  speciale  e più  allarmante  che  il  delitto 
assume  in  Bologna  e nelle  vicine  Rornagne  consiste, 
come  già  dissi,  nell’ associazione:  distrutti  gli  antichi 
malfattori,  ogni  giorno  ne  sorgono  dei  nuovi  a con- 
tinuarne lo  scelleratezze:  in  questi  ultimi  anni  furono 
arrestati  giovanetti  ili  tre  o quattro  lustri,  che  con 
audacia  incredibile  di  pieno  giorno  avevano  invaso 
stabilimenti  pubblici  e negozi  frequentatissimi  nelle 
vie  principali  della  città,  maltrattando  e ferendo  di 
pugnale  i cittadini  al  primo  atto  di  resistenza. 

Le  associazioni  ben  di  rado  sono  minori  di  otto  a 
dieci  individui,  hanno  estese  ramificazioni  in  diverse 
classi  della  società,  e contano  siiecialmente  i loro  ma- 
nutengoli nei  pubblici  esercenti,  negli  osti,  nei  locan- 
dieri, negli  orefici,  nei  rigattieri  e nell’  infimo  com- 
mercio. Sono  costoro  che  si  prestano  a nascondere, 
a cambiar  forma,  a smaltire  gli  oggetti  rubati,  che 
d’ ordinario  si  trasportano  a Ferrara  e a Modena, 
eludendo  le  investigazioni  dell.»  pii!  solerte  o occulata 
polizia. 

Ogni  associazione  riconosce  un  capo  che  s’ inca- 
rica di  apprestare  le  armi  e dirigere  le  operazioni  : 
appena  dai  numerosi  affigliati  riceve  avviso  di  un 
buon  coljìO  da  tentare,  egli  fa  assumere  esatto  in- 
formazioni sullo  abitudini  della  famiglia,  sulle  persone 
che  la  compongono,  sul  modo  più  sicuro  di  eseguire 
il  misfatto,  e fa  ronzare  qualcuno  dei  più  destri  ma- 
riuoli  nei  dintorni  della  casa  designata  per  accertarsi 
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die  non  si  incontreranno  maggiori  ostacoli  di  quelli 
che  già  furono  provoduti  c calcolati,  l’iit  sposso  si 
impiegano  donne  come  spie,  percli'-  meno  facilment; 
richiamano  l’ attenzione  dei  cittadini  c destano  minori 
sospetti  alla  polizia.  Nel  giorno  e nell’  ora  prefissa  i 
malfattori  per  vie  diverse  e alla  spicciolata  conven- 
gono al  punto  di  riunione,  che  di  solito  è in  qualche 
osteria:  per  timore  di  essere  sorpresi  con  armi,  per- 
quisiti ed  arrestati,  queste  si  fanno  portare  al  con- 
vegno dallo  mogli  o dalle  amanti  dei  malfattori, 
nascoste  in  panieri  o sotto  le  vesti.  Distribuite  a 
ciascuno  le  parti,  la  comitiva  si  scioglie  por  riunirsi 
di  nuovo  presso  la  località  in  cui  si  deve  operare. 

D’ ordinario  un  solo  dei  malfattori,  che  è quasi 
sempre  il  più  giovine  o il  più  ardito,  entra  pel  primo 
nella  casa  col  pretesto  di  consegnare  una  lettera 
urgente  al  padrone,  di  eseguire  una  commissione,  di 
portare  un  imbasciata;  talora  si  presenta  con  una 
sporta,  dicendo  essere  un  regalo  spedito  da  un  amico, 
di  cui  declina  il  nome;  tal  altra  si  finge  inviato  dal 
padrone  di  casa;  ora  è per  vendere,  ora  per  comperare 
secondo  la  condizione  e le  relazioni  della  persona 
che  si  vuole  spogliare.  Una  volta  ch’egli  sia  penetrato 
nell’ abitazione,  il  colpo  è assicurato:  dietro  al  primo 
si  caccia  avanti  un  secondo  individuo,  che  stava  ap- 
postato nelle  vicinanze,  quindi  un  terzo  e un  quarto, 
finché  tutta  la  comitiva  non  sia  entrata.  Chiusa  la 
porta  di  strada,  sono  i grassatori  padroni  del  campo  : 
se  la  persona  di  servizio  od  altro  qualunque  della 
famiglia,  insospettito,  vuol  contrastare  l’ingresso,  il 
primo  malfattore  si  slancia  su  di  lui  col  coltello  alzato 
e lo  riduce  al  silenzio:  la  sorpresa,  lo  spavento,  il 
pericolo  impediscono  alla  vittima  di  gridare  al  soc- 
corso: se  il  tenta,  un  fazzoletto  già  preparato  le 
chiudo  la  bocca.  Appena  introdotti  nell’ appartamento 
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i malfattori,  che  por  solito  conoscono  la  distribuzione 
dei  locali,  si  gettano  nelle  diverse  camere:  se  non 
ne  hanno  precisa  indicazione,  strascinano  con  loro 
la  persona  venuta  ad  aprire  e la  cosi  cingono  a servire 
di  guida.  Accado  molto  volte  che  l' intera  famiglia  si 
vegga  circondata  e soprafatta  prima  ancora  che  siasi 
accorta  della  presenza  dei  malandrini  : con  corde  sot- 
tili, strettamente  attorcigliate,  che  gli  assassini  por- 
tano sempre  con  loro,  annodano  quanti  si  trovano 
nella  casa;  in  men  che  si  dica  legano  mani  e piedi, 
e li  assicurano  a un  tavolo,  ad  un  armadio,  a un 
mobile  qualunque;  se  fanno  resistenza,  puntano  i col- 
telli al  petto,  e la  minaccia  è qualche  volta  eseguita. 
Guai  se  il  padrone  dà  segno  di  avere  ricono.sciuto 
r uno  o l’altro  dei  malfattori:  egli  è immediatamente 
sacriflcato.  La  casa  è messa  a soqquadro,  i mobili 
rotti  0 scassinati:  se  non  trovano  il  danaro,  costrin- 
gono con  sevizie  il  padrone  a indicarne  il  ripostiglio: 
i contadini  soltanto  resistono  qualche  volta  alle  pres- 
sioni e allo  più  crudeli  torture;  cadono  feriti  e mal- 
conci piuttostochè  palesare  il  segreto  che  porterebbe 
la  rovina  della  loro  famiglia.  Fatto  il  bottino,  i mal- 
fattori intimano  il  silenzio,  minacciano  di  morto  se 
li  denunciano,  e se  no  vanno  lasciando  le  vittime 
sempre  legate:  alla  spicciolata  sortono  dalla  porta,  si 
dividono,  si  disperdono  nei  primi  vicoli,  e s’allonta- 
nano a passo  moderato  per  non  destare  sospetti,  o 
col  fare  indifferente  deH’operaio  che  tranquillo  ritorna 
dal  suo  travaglio. 

Per  solito  i malfattori  usano  travestirsi  prima  di 
tentare  le  loro  imprese,  e por  maggior  sicurezza  si 
imbrattano  il  viso  o si  coprono  con  fazzoletti  ; qualche 
volta  però  procedono  a viso  scoperto.  Se  hanno  a 
fare  con  persona  risoluta,  che  possa  opporre  resi- 
stenza. e specialmente  quando  per  antecedenti  rela- 
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zioni  siavi  pericolo  di  essere  riconosciuti,  di  guisa  che 
non  valga  a garantirli  il  travestimento  o l'alterazione 
della  voce,  appena  entrati  in  casa  la  uccidono.  Più 
volte  si  commisero  assassinii  jìcr  spogliare  un  di- 
sgraziato di  poche  lire:  il  famigerato  Pietro  Ceneri 
e la  sua  lianda  non  risparmiavano  quasi  mai  lo 
vittime,  allorché  avevano  sospetto  di  essere  denun- 
ziati: un  giorno  un  ragazzetto  entrù  in  casa  nel 
momento  appunto  in  cui  vi  si  trovavano  i malfattori  ; 
riconobbe  il  Pietro  Ceneri  e,  salutandolo,  lo  chiamò 
per  nome:  un  colpo  di  pistola,  gli  squarciò  immedia- 
tamonte  il  (ietto.  Le  scelleratezze  commesse  ila  questi 
cannibali  sono  inaudite:  avevano  sparso  in  Bologna 
un  tale  terrore  che  più  nessuno  osava  sortire  di  casa. 

L’ avvilimento  di  una  intera  città  ò cosa  che  op- 
prime: mi  ricordo  che  a Palermo  nell' ottobre  del 
1863,  quando  avvennero  le  piignalazioni  di  tanti  one- 
sti cittadini,  il  passaggiero  la  sera  schivava  tremando  • 
il  contatto  dogli  altri  [lassaggieri,  c al  loro  avvici- 
narsi balzava  sollecitamente  dal  lato  ojiiiosto  della  via. 
Lo  spavento  era  giunto  a tal  segno  che  alcune  volte 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza  dovettero  collocarsi 
fra  due  individui,  che  accidentalmente  si  erano  in- 
contrati, nessuno  volendo  essere  il  primo  a proseguire 
il  cammino. 

Guai  se  le  associazioni  a Bologna  non  sono  pron- 
tamente represse  c distrutte:  i malfattori  passano 
di  misfatto  in  misfatto,  imbaldanziscono  più  feroci  o 
mettono  in  gravo  jiericolo  la  pubblica  sicurezza.  La 
cittìi  si  commuove  facilmente,  ciascuno  si  ritira,  le 
botteghe  si  chiudono  di  prima  sera,  i danneggiati 
intimoriti  non  denunciano  o tacciono  i colpevoli,  i 
testimoni  si  ritìutano  di  dare  indizii  e il  terrore  s'im- 
padronisce della  popolazione.  K quello  che  succede 
a Bologna,  in  tutte  le  Roinagne  avviene:  se  però 
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r autorità  s[iiega  energia,  se  procedo  risoluta  e for- 
tunata nelle  sue  indagini,  se  il  governo  si  mostra 
forte  e deciso,  il  cittadino  riprende  coraggio,  ajiiioggia 
e concorro  egli  stesso  alla  tutela  colmine.  Forse  in 
nessun’ altra  città,  nelle  gravi  crisi  della  pubblica  si- 
curezza, si  ebbero  esempi  di  tanto  scoraggiamento, 
come  [>er  contrario,  nei  periodi  di  re.azione  che  suc- 
cedettero, in  nessuna  città  si  ebbe  una  cooperazione 
così  efficace,  cosi  spontanea,  così  universale  d’ ogni 
classe  di  cittadini  come  a Bologna. 

È nell’  inverno  che  si  formano  le  più  pericolose 
associazioni  o che  si  consumano  le  più  audaci  rapine: 
i ritrovi  dello  bettole  e delle  osterie,  il  vizio  multi- 
forme, la  mancanza  di  lavoro,  ne  sono  le  cause  prin- 
cipali. Più  che  noi  comporti  l’industria  del  paese,  vi 
sono  numerose  le  classi  dei  facchini,  dei  cardatori, 
dei  canepini  e dei  muratori;  per  cui  quando  i rac- 
colti falliscono,  (piando  il  pane  incarisce  e il  travaglio 
difetta,  la  pubblica  sicurezza  ù gravemente  minac- 
ciata. Nelle  classi  basse  della  poimlazione  l’ immoralità 
assume  gravi  proporzioni;  vi  si  aggiunge  il  lusso 
sproporzionato  alle  risorse,  la  smania  prepotente  dei 
piaceri  e dei  divertimenti,  il  bigottismo  fanatico  del 
prete  che,  dominatore  un  giorno,  ha  fuorviato  e cor- 
rotto il  sentimento  morale,  portando  la  scostumatezza 
o il  disordine  nelle  famiglie.  Quando  la  donna  del  po- 
polo non  guadagna  abbastanza  por  vivere  e ben  ve- 
stire, si  dà  all’ amento,  e spesso  tale  è il  pervertimento 
d’ogni  principio  di  pudore,  che  lo  confessa  senza 
riguardi,  e sfacciatamente  se  ne  vanta;  molti  genitori 
la  considerano  come  cosa  affatto  naturale,  e non  di 
rado  le  stesse  madri  favoriscono  i disonesti  amori 
delle  figlie.  L’  amante,  accolto  in  casa  senza  ostacoli, 
fa  parte  della  famiglia,  purché  alle  spese  della  figlia 
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provveda;  e piìl  è ben  visto  e accarezzato  quanto  è 
più  splendido  e generoso. 

Nò  si  creda  che  i inaUattori  più  perversi  e bestiali 
appartengano  a quella  classe  di  proletari  che  vivono 
senza  tetto,  alla  ventura,  luridi  e cenciosi,  melma 
fangosa  delle  grandi  città;  sono  anzi  nella  maggior 
parte  operai  e artigiani,  che  di  giorno  lavorano,  ru- 
bano e aggrediscono  la  sera,  non  bastando  il  gua- 
dagno onesto  a mantenere  i loro  vizii,  e il  lusso  delle 
loro  amanti. 

La  stessa  conformazione  della  cittii  si  presta  alle 
imlioscate  degli  assassini:  le  vie  tortuose,  i portici 
oscuri,  i vicoli  che  s’ incrociano  ad  ogni  passo  danno 
opportunità  all’  assalire  e al  disperdersi,  e rendono 
più  difficile  la  sorveglianza  della  polizia.  Vi  furono 
grassazioni  persino  in  pubblici  uffici  di  esattoria:  do- 
dici malfattori  armati  di  pistole  vi  si  introdussero, 
fingendosi  pacifici  cittadini  che  si  recassero  a versare 
il  loro  tributo:  alcuni  rimasero  sulla  porta  a impe- 
dire l’ingresso  e ad  avvertire  se  mai  la  forza  pubblica 
si  presentasse  ; gli  altri  entrarono  colle  pistole  alzate, 
imponendosi  ai  molti  impiegati  in  una  sola  stanza 
raccolti,  e derubandoli  del  danaro  e degli  orologi: 
bastarono  pochi  minuti  a compiere  1’  operazione,  e la 
Questura  fu  avvertita  quando  i malfattori  da  più  di 
mezz’  ora  erano  scomparsi. 

Più  che  altro  città  esige  quindi  Bologna  non  solo 
una  polizia  capace,  attiva  e intelligente,  ma  eziandio 
un  numero  adatto  di  pubblici  agenti,  che  non  devonsi 
già  determinare,  come  si  pratica  oggidì,  sul  numero 
maggioro  o minore  della  popolazione,  sibbeno  dalle 
necessità  della  pubblica  sicurezza  esattamente  con- 
statate, senza  di  che  mal  si  provvederà  ai  bisogni 
del  servizio  e si  aggraverà  inutilmente  il  bilancio 
dello  Stato. 
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In  quella  guisa  che  le  Romagne  sono  travagliate 
dalle  associazioni  dei  malfattori,  le  provindc  napo- 
letane e le  siciliane  lo  sono  dalla  camorra,  che  a Pa- 
lermo riceve  la  denominazione  di  mafia,  senza  che 
per  altro  nulla  abbia  mutato  della  sua  natura.  Nelle 
une  e nelle  altre  provincie  costituisce  una  aggre- 
gazione di  uomini  violenti  o facinorosi  che  si  im- 
pongono ai  deboli  per  trarne  indebito  lucro:  è in 
una  parola  la  prepotenza  organizzata  che  metto  a 
contribuzione  il  pacifico  cittadino.  Sia  poi  che  si  tratti 
di  associazione  di  malfattori  o di  camorra,  la  sua 
esistenza  presuppone  necessariamente,  a mio  avviso, 
debolezza  e mancanza  di  energia  e di  coraggio  ci- 
vile nel  popolo  che  la  tollera  e vi  si  sottometto, 
senza  di  che  non  potrebbe  stabilirsi  o perdur.aro. 
In  quelle  provincie  d’ Italia,  dove  il  carattere  risoluto 
e pronto  degli  aliitanti  non  si  piega  facilmente  al 
sopruso  ed  alla  prepotenza,  nè  si  lascia  sopraffare 
dall’  intimidazione  non  esiste  camorra,  nè  società  or- 
ganizzato di  pugnalatori  o di  banditi.  Sono  sempre 
le  medesime  cause  che  hanno  portata  la  demoralizza- 
zione e la  fiacchezza  nel  popolo,  l’ignoranza,  la  cor- 
ruzione e il  mal  governo:  quando  l’uomo  è condotto 
a disconoscere  la  propria  dignità  e a diffidare  della 
sua  forza,  diventa  facile  strumento  di  servitù  c d’  op- 
pressione, sia  che  questa  iiroccda  dagli  individui  o 
dal  pubblico  potere  : i Papi  ed  i Borboni  usarono  delle 
stesse  arti  e ottennero  il  medesimo  risultato. 

Sembra  che  la  camorra  abbia  un’origine  spagnuola 
e che  da  quella  signoria,  al  pari  d’ altri  malanni  ve- 
nuti dalle  straniere  dominazioni,  sia  stata  importata 
in  Italia.  Nei  primi  tempi  difatti  i camorristi  si  limi- 
tavano a favorire  il  giuoco  fra  i detenuti  e a prele- 
vare una  parte  del  guadagno,  nello  stesso  modo  che 
i miroiies  spagnuoli  assistevano  al  giuoco,  deciden- 
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(Ione  le  questioni  e in  ricambio  ricevendo  dai  piuo- 
catori  un  contributo.  S'  aggiunga  che  il  vocabolo  ca- 
morra in  lingua  sgagnuola  significa  rissa,  come*  ca- 
morrista indica  un  accatlabriglie,  e clic  questa  iiiaga 
affligge  specialmente  quelle  provincie,  nelle  quali 
durò  pili  a lungo  la  dominazione  spagnuola 

È abitudine  in  Napoli  e fuori  di  chiamare  camor- 
rista chiunque  almsa  della  sua  autorità  ed  influenza, 
chiunque  commette  un  arbitrio  od  una  prepotenza:  ò 
camorrista  l’ uomo  pubblico  che  favorisce  indebita- 
mento un  cittadino  a danno  di  un  altro,  un  giudice 
che  riceve  regali  per  rendere  giustizia,  uu  superiore 
che  protegge  immeritatamente  un  sottoposto,  uno 
spadaccino  che  mette  a disposiziono  del  miglior  of- 
ferente la  sua  mano  c il  suo  coraggio,  una  persona 
autorevole  qualunque  che  costringo  i dipendenti  a su- 
bire la  sua  volontà:  ma  di  tali  camorristi  è piena  1’  I- 
talia  e il  mondo.  Applicandosi  la  parola  camorra  all’ in- 
debita estorsione  propriamente  detta,  si  dicono  camor- 
risti coloro  che  vivono  di  lucri  arbitrariamente  prele- 
vati sulle  case  da  giuoco,  su  quelle  della  prostituzione 
o sopra  altro  determinate  specie  di  industrie  e di 
commerci.  Inesattamente  si  chiamano  con  tal  nome 
eziandio  quei  facchini  che,  staliiliti  noi  vari  punti  in 
cui  giungono  merci  ed  oggetti  di  carico  o scarico, 
come  gli  scali  delle  ferrovie  o le  liarriero  delle  città, 
impongono  ai  condottieri  e ai  viandanti  di  servirsi 
dell’  opera  loro  pel  trasporto  dei  medesimi,  ed  esigono 
un  prezzo  superiore  all’  opera  prestata.  Cotali  abusi 
e prepotenze  si  commettono  non  solo  dai  facchini, 
ma  da  molti  operai,  nè  soltanto  a Napoli,  ma  a Li- 
vorno, a Genova,  a Bologna,  a Milano,  senza  che  sia 
mai  venuto  in  mente  a chicchessia,  prima  che  si 

' V M.  MoNMKli  — La  Cantiirra.  iiulUie  .«loiiclie. 
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parlasse  dei  camorristi  napoletani,  di  affibbiare  loro 
questa  denominazione  oggimai  passata  in  voga. 

Io  credo  che  la  più  giusta  dertniz.ione  del  camor- 
rista sia  quella  portata  dall’  art.  120  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  che  tale  qualifica  colui  che  esige 
danaro  abitualmente  ed  illecitatarnente  sugli  altrui 
guadagni  ed  industrie.  .V  costituire  difatti  la  ca- 
morra è necessario  che  la  contribuzione  imposta  al 
cittadino  sia  abituale  ed  illecita:  l’imporro  l’opera 
propria  od  insieme  una  retribuzione  sproporzionata 
al  lavoro  prestato,  è una  violenza,  che  il  codice  pe- 
nale contempla  o punisce  come  esercizio  arbitrario 
dello  proprie  ragioni,  ma  non  è camorra:  chi  presta 
r opera  sua  ha  diritto  ad  una  mercede,  mentre  il 
camorrista  non  vanta  alcuna  prestazione,  e non  ha 
alcun  titolo  al  contributo  che  esige.  Il  camorrista 
forma  una  delle  chassi  pericoloso  della  società  appunto 
perchè  vive  di  camorra  e la  esercita  abitualmente: 
un  atto  isolato  di  camorra  non  basterebbe,  almeno 
legalmente,  per  classificare  un  individuo  in  questa 
categoria  di  {lersone  sospette. 

La  camorra  ha  i suoi  gradi  e le  sue  gerarchie, 
i suoi  usi  0 tradizioni,  i suoi  modi  di  amministra- 
zione e di  corrispondenza;  mancando  però  di  leggi 
scritte,  giacché  i camorristi,  com’è  in  generale  del 
basso  popolo  napoletano,  non  sanno  scrivere,  lo  no- 
tizie sui  medesimi  furono  dagli  scrittori  stranamente 
svisate,  per  cui  ò ben  dilllcilo  narrarne  i costumi 
senza  cadere  nelle  esagerazioni  e tradire  la  verità. 

Della  camiuorra  di  Napoli  scrisse  Marco  Mounier,  ‘ 
e più  tardi  il  g-iornalo  rf’/u'wwMc;  ’ i napoletani  però 
attribuiscono  molta  autorità  a una  memoria  anonima 


■ La  Camorra,  notizie  .storiche  di  M.  MoxMr.n. 

* L'OPIMOSK,  anno  (SCI.  145,  I i7,  e seguenti. 


Digitized  by  Google 


G88  ASSOCIAZIONI  DI  MALFATTORI  E CAMORRISTI 

stampata  rocentomoiite  sull’onfrine  di  questa  setta:  ‘ 
da  questi  documenti  pertanto  trarrò  le  notizie  che  sa- 
ranno necessarie  per  averne  esatta  conoscenza. 

Di  regola  generale  nessuno  può  essere  ricevuto  fra 
i camorristi  se  non  ha  superato  diversi  gradi  di  ini- 
ziamento : r ammissione  però  ha  luogo  in  tre  modi  ; 
l.°  per  grado  gerarchico;  in  questo  caso  l’aspirante 
cerca  di  entrare  nello  buono  grazio  di  un  camorrista, 
che  lo  adibisce  come  mandatario  ed  esecutore  de’ suoi 
voleri,  cominciando  gradatamente  a percepire  qualche 
lucro,  fino  a che  per  la  honoinercnza  del  suo  pro- 
tettore, pei  servigi  resi  e per  atti  di  bravura  non 
giunga  ad  entrare  nel  novero  dei  camorristi,  e a con- 
seguire per  tal  modo  il  pieno  diritto  alla  sua  parte 
nella  divisione  dei  lucri:  2.°  per  violenta  immissione, 
lo  che  avviene  quando  un  carcerato  qualunque  si  ri- 
tinta di  pagare  il  contributo  che  gli  è imposto  da  un 
camorrista,  riesce  vittorioso  negli  attacchi  che  riceve, 
e si  mostra  di  primo  tratto  così  destro  e coraggioso 
accoltellatore  da  imporre  agli  altri  camorristi,  che  lo 
salutano  per  compagno,  titolo  che  una  volta  acqui- 
stato nessuno  piò  gli  contrasta:  3.°  per  acclama- 
zione, che  ha  luogo  in  casi  eccezionali  allorquando 
entra  nelle  carceri  un  individuo  che  abbia  dato  tali 
prove  di  coraggio  e di  valentìa,  che  ogni  ulteriore 
esperimento  sarebbe  reputato  inutile  e indecoroso. 

In  origine  le  condizioni  por  1’  ammissione  fra  ca- 
morristi erano  molto  rigorose,  e dinotavano  eziandio 
una  specie  di  moralità  nell’  associazione,  che  non 
ammetteva  nel  suo  seno  che  uomini  relativamente 
onesti,  vale  a dire  vagabondi  e fannulloni  .dotati  di 
una  certa  fierezza.  In  [assato,  e sono  ben  lontani 


' Natura  cd  origine  della  mìslcriosa  scila  della  Camorra  — Napoli 
dai  tipi  di  F.  Serafini, 
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quei  temili,  i ladri  ne  ei\ano  esclusi:  bisogrnava  ap- 
partenere  a famiglia  onorevole,  cioò  non  aver  moglie, 
o sorella  che  esercitassero  pubblicamente  la  prosti- 
tuzione: si  dovevano  in  secondo  luogo  dar  prove  di 
moralità,  e cioà  non  essere  stato  convinto  di  delitti 
contro  natura:  per  ultimo  era  necessario  non  appar- 
tenere in  alcun  modo  alla  polizia  o alla  marina  mi- 
litare. Una  esclusione  rigorosa  colpiva  tutti  gli  sbirri 
c persino  i gendarmi  congedati.  Quando  era  provato 
che  nell’  aspirante  concorressero  i requisiti  necessari, 
veniva  por  di'liberazionc  dei  soci  ammesso  come  pic- 
ciotto d’ onore,  e rimaneva  in  tale  qualità  per  un 
anno.  Trascorso  questo  termine,  poteva  passare  alla 
categoria  dei  picciotti  di  sgarro,  [turcliè  avesse  dato 
prove  di  devozione  e di  coraggio,  e avesse  dimostrato 
«li  sapere  conservare  un  segreto  e di  non  temere  il 
coltello.  L’  aspirante  al  grado  di  picciotto  doveva  of- 
rirsi  ad  eseguire  i decreti  sanguinari  della  società,  a 
sfregiare  nel  viso,  ed  occorrendo  ad  uccidere  anche  un 
uomo.  Quando  non  oravi  assassinio  o sfiTgio  ordinato, 
l’aspirante  subiva  la  prova  della  tirata,  che  consi- 
steva nel  tirare  di  coltello  contro  un  picciotto  già 
ammesso  nella  società  e «lesignato  dalla  sorte.  Non 
si  trattava  jien')  che  di  un  duello  a primo  sangue, 
dovendo  il  coltello  toccare  semplicemente  il  braccio. 
-\ppona  l’uno  o l’altro  dei  combattenti  rimaneva 
ferito,  si  abbracciavano/  e il  candidato  era  ammesso. 

« Un  tempo  la  prova  era  diversa:  i camorristi  si 
mettevano  in  giro  attorno  ad  una  moneta  da  cinque 
soldi  posta  in  terra,  e tutti  insieme  ad  un  sognalo 
convenuto  si  abbassavano  per  infilzarla  colla  jninta 
dei  loro  pugnali.  11  candidato  «loveva  gettarsi  fra  i 
coltelli  e impadronirsi  della  moneta:  s|)Osso  ne  aveva 
la  mano  forata,  ma  diventava  picciotto  di  sgarro. 
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« Il  picciotto  subiva  im  noviziato  di  due,  e talvolta 
persino  (li  sei  c di  otto  anni,  durante  i quali  sop[ior- 
tava  coraLTijiosamente  gli  oneri  deirassociazione  senza 
fruirne  i vantaggi.  Le  imprese  più  ditUcili  ed  arri- 
schiate spettavano  al  picciotto;  era  sempre  preferito 
quando  si  trattava  di  versar  sangue,  ed  accettava 
senza  lamento  tutte  le  fatiche,  lo  umiliazioni,  i pericoli 
di  questa  schiavitù,  purchù  potesse  giungere  alla  meta 
desiderata,  di  essere  un  giorno  camorrista.  Se  si  or- 
dinava di  dare  un  colpo  di  pug-nale,  tutti  i picciotti 
si  oftrivano  pronti  a somministrarlo:  consumato  il 
delitto,  tutti  dichiaravano  di  assumere  la  responsa- 
bilità e di  portarne  la  pena:  la  sorte  decideva  in 
ambi  i casi,  o il  picciotto  favorito  d.alla  fortuna  si 
guadagnava  talvolta  vent’  anni  di  galera,  ma  otteneva 
il  grado  di  camorrista. 

« Questi  perù  non  erano  che  mezzi  straordinari  por 
salire  al  grado  di  camorristi  : il  [ùcciotto  vi  perveniva 
ordinariamente  collo  zelo  e colla  sommissione  durante 
i suoi  anni  di  noviziato,  guadagnandosi  la  confidenza 
de’  suoi  capi,  che  lo  iniziavano  ai  segreti  della  setta. 
Inallora  chiedevano  di  essere  fatti  camorristi:  la  so- 
cietà si  riuniva,  o cominciava  un  dibattimento  sulla 
moralità  e capacità  del  nuovo  candidato.  L’ammis- 
sione era  sempre  accompagnata  da  certe  formalità 
presta! élite  : noi  tempi  passati,  dice  il  Monnier,  quando 
aveva  luogo  un  ricevimento,  i camorristi  si  raduna- 
vano intorno  a un  tavolo,  sul  quale  stavano  collocati 
un  pugnale,  una  pistola  c.arica,  un  bicchiere  d’acqua 
o di  vino,  che  si  figurava  avvelenato,  ed  una  lancetta. 
Veniva  introdotto  r allievo,  accompagnato  da  un  bar- 
hiere  appartenente  alla  società;  questi  apriva  la  vena 
al  candidato,  indi  si  ritirava.  Da  quel  momento  il 
paziento  prendeva  il  nome  di  tamiirro;  bagnava  la 
mano  nel  prof»rio  sangue,  stendendola  verso  i camor- 
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risii,  e giurava  di  conservare  sino  alla  morte  i segreti 
(lolla  setta  e di  essere  lu’onto  ad  eseguirne  gli  ordini 
con  cieca  sommissione:  (]uindi  imbrandiva  il  pugnale 
e lo  infìggeva  nella  tavola;  armava  la  pistola  e avvi- 
cinava il  bicchiere  alla  bocca,  mostrando  di  essere 
pronto  a suicidarsi  ad  un  cenno  del  capo.  Ma  questi 
gli  atterrala  la  mano,  e abbandonando  il  suo  posto, 
• ordinava  al  lamurro  di  posare  il  bicchiere  e la  jiistola; 

10  faceva  inginocchiare  dinanzi  al  pugnale,  gli  met- 
teva la  destra  sul  capo,  e coll' altra  mano  scaricava  la 
jiistola  e faceva  in  pezzi  il  bicchiere,  che  conteneva  la 
Ijcvanda  avvelenata.  Dopo  queste  precauzioni,  toglieva 

11  pugnale  dalla  tavoha,  lo  riponeva  nella  guaina,  e ne 
faceva  regalo  al  nuovo  compagno,  che  egli  alibrac- 
ciava  pel  primo  e che  riceveva  l' amplesso  degli  altri 
camorristi.  Così  il  tainurro  era  ammesso  nella  società, 
partecipava  a tutti  i suoi  privih?gi  e benefici,  e la 
nomina  veniva  notificata  alle  diverse  sezioni.  ‘ 

Questo  strano  cerimoniale  da  molti  anni  è ali- 
bandonato,  se  jnire  lui  mal  esistito:  lo  .scrittore  napo- 
letano, che  di  sopra  accennai,  non  ne  parla  affatto. 
In  oggi  la  formalità  del  ricevimento  ò semplicissima: 
dopochò  la  società  riunita  ha  vobato  l’ ammissione  del 
candidato,  il  capo  lo  presenta  ai  compagni;  il  nuovo 
camorrista  dove  fornire  le  prove  della  sua  capacità, 
giurare  di  essere  fedele  alla  associazione,  di  vivere 
in  guerra  coi  puliblici  funzionari,  di  non  avere  rap- 
porti con  individui  addetti  alla  polizia,  di  non  denun- 
ziare i comiiagni  ladri  non  solo,  ma  di  onorarli  ancora 
perclià  mettono  a cimento  la  vita.  Il  giuramento  si 
presta  su  due  pugnali  incrociati;  il  picciotto  deve 
quindi  battersi  con  qualcuno  dei  camorristi  estratto 
a sorte;  aljbraccia  finalmente  il  capo  c gli  altri  soci. 


' Marco  Monnier  — iliid. 
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ed  è proclamato  camorrista  alla  sua  volta.  Seguono 
bancliotti  e divertimenti  in  segno  di  gioia,  che  si  ten- 
gono in  aperta  campag'na  oppure  nella  prigione,  se- 
condo che  il  nuovo  eletto  entra  in  una  sezione  di 
camorristi  liberi  o detenuti.  ‘ 

La  camorra  ebbe  jìnncipale  sua  sede  nelle  carceri; 
sparsa  in  tutti  gli  stabilimenti  penali  del  regno  delle 
due  Sicilie,  vi  spiegò  tutta  la  sua  potenza  e scelle- 
ragine:  vi  era  camorra  ovunque  fossero  detenuti,  in 
molteplici  gruppi  ordinata,  fra  di  loro  corrispondenti. 

Il  Mounier  sostiene  che  la  camorra  non  ebbe  mai 
un  vero  capo,  ma  che  all'  invece  era  soggetta  a una 
gerarchia  tradizionale,  che  subordinava  un  centro  al- 
r altro,  le  prigioni  di  Napoli  alla  Vicaria,  e questa 
al  Iiagno  di  Procida;che  la  capitale  non  aveva  auto- 
rità sulle  provincie;  che  però  il  camorrista  ammesso 
in  un  luogo,  veniva  ricevuto  negli  altri  senza  ostai-oli 
sulla  semplice  raccomandazione  di  uno  dei  capi,  i 
quali  da  un  punto  all’attro  si  consultavano  a vicenda. 

Lo  scrittore  anonimo  napoletano  assicura  all’  in- 
vece che  vi  era  un  gran  capo  di  società,  ignoto  a tutti 
i camorristi,  eccettuati  i soli  capi  di  sezione,  cosa  che 
egli  dice  avere  appreso  dalla  bocca  stessa  di  un  ca- 
morrista decano,  che  trovavasi  all’isola  d’ Ustica  a 
scontare  la  pena  della  reclusione,  avendo  potuto 
acquistarne  la  fiducia,  perchè  frequentava  da  molti 
anni,  in  qualità  di  domestico,  la  casa  di  suo  padre, 
comandante  militare  di  quell’ isola:  accerta  pure  che  i 
camorristi  liberi  si  tenevano  in  relazione  con  quelli  de- 
tenuti e li  provedevano  di  armi,  di  danaro  e di  quanto 
potesse  loro  occorrere.  Lo  stesso  Monnier  ammette 
che  in  Napoli  vi  erano  dodici  centri  di  camorristi, 
uno  cioè  per  ogni  quartiere,  suddivisi  in  paranze. 


’ NaturA  cd  origino  della  camorra,  opuscolo  citalo. 
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ossia  piccolo  corjiorazioni,  che  adivano  por  proprio 
conto  e die  avevano  i loro  capi  speciali,  i quali  defe- 
rivano al  camorrista  che  rofrnava  nel  quartiere  della 
Vicaria.  In  tal  modo  aneli’ ejrli  constata  resistenza 
di  un  capo  supremo,  che  su  tutti  pii  altri  camorristi 
imperasse.  Un’associazione  difatfi  che  resistette  per 
fanti  secoli  apli  sforzi  dei  poverni,  che  in  diverso 
tempo  tentarono  distrupperla  ; die  non  solo  sostenne 
incrollabile  pii  urti  che  le  furono  diretti,  ma  che  co- 
strinse persino  l’ autorità  a scendere  a patii,  doveva 
avere  ncessariamente  una  forza  di  organizzazione  com- 
patta e potente. 

Nessuna  società  [>uò  durare  e mantenersi  quando 
manchi  un’unità  di  direzione,  alla  quale  convergano 
le  forzo  sparse,  che  obbediscano  e si  mettano  in 
moto  por  un  impulso  esclusivo,  uniforme  e costante. 
Per  tutto  ciò  io  ritengo  molto  più  probabile  che  la 
suprema  direzione  della  setta  fosse  concentrata  in  un 
sol  capo,  e che  questa  fosso  poi  divisa,  come  accerta 
r anonimo  scrittore,  in  tre  sezioni,  alta,  bassa,  ed  in- 
filila, secondo  la  posizione  sociale  di  coloro  che  vi 
appartenevano  c gli  incarichi  ai  quali  erano  chiamati; 
che  ogni  sezione  finalmente  si  ripartisse  in  paranze, 
presiedute  da  altrettanti  capi  camorristi,  secondo  la 
natura  dell’  industria  che  esercitavano. 

I caj)i  di  sezione  venivano  scelti  fra  i camorristi 
più  astuti,  [liù  coraggiosi  e intraprendenti:  l’indi- 
viduo eletto  diventava  non  solo  il  presidente  delle  riu- 
nioni, che  egli  stesso  convocava,  ma  cassiere  eziandio 
della  società;  a lui  si  consegnava  tutto  il  danaro 
guadagnato,  che  nel  linguaggio  della  camorra  si  di- 
ceva barattolo;  a lui  solo  spettava  farne  la  riparti- 
zione fra  i camorristi.  tale  scopo  egli  aveva  un 
contabile  per  la  tenuta  dei  registri  e per  segnare  la 
parte  di  camorra  a ciascuno  dovuta,  oltre  un  segre- 
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tario  per  la  corrispondonza,  scolto  fra  i pochi  com- 
pagni che  sapessero  scrivere.  Il  segretario  doveva 
giurare  sulla  croce  o-  sui  pugnali  incrociati  di  non 
rivelare  a chhdiessia,  neppure  ai  fratelli,  cih  che  il 
capo  illetterato  gli  avesse  confidato. 

La  rijiartizione  del  barattolo  si  faceva  d’ onlinario 
la  domenica:  il’capo  camorrista  tratteneva  di  pieno 
diritto  le  multe  inflitte  ai  socii  per  leggiere  in.ancanze. 
e liquidava  gli  affari  privati  de' suoi  dipendenti:  quindi, 
come  il  leone  della  l’avola,  prelevava  la  parte  a lui 
spettante  e divideva  fra  gli  altri  il  rimanente. 

I camorristi,  come  tutte  le  sette  del  mondo,  ave- 
vano un  proprio  linguaggio  ed  usi  iiarticolari;  i caiù 
portavano  il  titolo  onorifico  di  maestri.  Ogni  alterco 
fra  camorristi  doveva  cessare  all’  intervento  di  un 
fratello,  il  quale  riferiva  al  maestro  il  motivo  della 
disputa:  questi  s’intrometteva  come  arbitro,  ma  quando 
la  sua  decisione  non  appagasse  i contendenti,  ricor- 
revano al  coltello. 

II  camorrista  aveva  il  diritto  di  rinunciare  al  suo 
grado,  ma  non  già  di  abbandonare  intieramente  la  so- 
cietà; sebbene  non  fosse  più  obbligato  ai  doveri  ed 
alla  disciplina  della  medesima,  nà  ]>artecii»asse  ai  lucri, 
conservava  tuttavia  una  certa  influenza  e coinsidora- 
zione  fra  i camorristi,  i quali  rispettavano  in  lui  l’an- 
tico compagno.  I camorristi  giunti  all’  età  di  ses- 
sant’  anni,  ed  anche  prima  so  per  ferite  o malattie  fos- 
sero divenuti  inabili  al  servizio,  ricevevano  nna  pen- 
sione mensile  per  tutta  la  vita,  die  era  determinata 
dal  gran  capo  della  società  in  base  ai  servigi  resi  e 
ai  benefìzi  procurati  all’  associ, izione.  Quando  un  c,a- 
morrista  cadeva  infermo,  veniva  assistito  e sussidiato: 
se  moriva  in  un  fatto  d’arme  o in  causa  di  servizio, 
la  vedova  durante  lo  stato  vedovile,  la  figlia  sino 
a che  rimanesse  nubile,  o i figli  sino  all’età  di  LS 
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anni  ricevevano  rep-olarmente  la  parte  che  sarebbe 
Spettata  al  defunto  camorrista. 

« Straordinario  era  1’  ascendente  che  il  camorrista 
esercitava  sullo  donne:  ciascuno  aveva  un’amante, 
che  si  considerava  come  sua  schiava,  che  1’  obbediva 
come  un  padrone:  essa  lo  visitava,  lo  assisteva  nello 
carceri  e negli  ospitali,  gli  [lortava  la  corrispondenza, 
e lo  provvedeva  di  armi  e di  denaro,  che  con  mille 
furberie  riusciva  a introdurre  nello  carceri. 

« La  camorra  nelle  prigioni  si  esercitava  nel  modo 
più  schifoso  e brutale:  ogni  cosa  era  sottoposta  a 
tassa,  che  si  prelevava  sul  giuoco,  sull’  ingresso  dei 
detenuti  nel  carcere,  sulla  loro  uscita,  sulla  vendita 
del  vino,  dei  commestibili  o di  (piahinque  altro  og- 
getto. Appena  un  individuo  entrava  nello  stabilimento, 
qualunque  fosse  il  motivo  che  avesse  determinato  il 
suo  arresto,  un  camorrista  gli  si  avvicinava  chieden- 
dogli il  denaro  per  il  lume  della  madonna.  In  Napoli 
r immagine  della  madonna  ù dappertutto:  agli  svolti 
delle  contrade,  nello  botteghe,  nei  catTò  e persino  nei 
postriboli:  non  ò quindi  a meravigliare  se  anche  nello 
prigioni  aveva  la  sua  lampada,  incaricandosi  i camor- 
risti di  ténerla  accesa  e di  procurare  l'olio  neces- 
sario. Con  tale  pretesto  si  sottoponevano  i detenuti 
alle  più  dure  vessazioni.  ' 

Ma  giacchù  ho  parlato  di  madonne,  mi  permetto 
una  breve  digressione:  in  Italia  vi  sono  diverse  i>ro- 
vincie,  nelle  quali  città  e villaggi  ad  ogni  via.  ad  ogni 
angolo,  ad  ogni  passo  sono  tappezzati  di  madonne  e di 
santi,  (ira  collocati  in  nicchie,  ora  sopra  altarini  [lo- 
sticci,  che  in  ogni  sera,  o almeno  nella  ricorrenza  di 
speciali  solennità,  si  illuminano  con  lampade  e ceri  e 
lumicini  secondo  la  devozione  e le  lasche  dei  divoti. 


' .MAHCO  BIoXMIR  — itili. 
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Cotali  località  sono  specialmento  le  Romapno,  con 
Doloprna  per  capitale,  dove  nacquero  o si  mantennero 
le  associazioni  dei  malfattori;  le  provincie  napoletane, 
dove  la  camorra  ha  stabilito  il  suo  impero,  le  siciliane 
che  dalla  madia  sono  travagliate.  Accanto  alla  sui)or- 
stizione  sorge  come  necessaria  con.S('guenza  il  delitto 
c la  immoralit.à.  perchè  il  bigotto  transige  facilmente 
colla  sua  coscienza,  non  avendo  l' intima  convinzione 
del  giusto  0 del  disonesto,  o pensando  che  un  atto 
di  divozione  basti  a lavare  qualunque  macchia.  L’edu- 
cazione pretina  e gesuitica  è sempre  stata  fatale  al 
risorgimento  civile  e morale,  al  jìrogresso  e all'  avve- 
nire di  un  popolo:  le  assoluzioni  e le  indulgenze  fu- 
rono una  causa  perenno. di  scandalo,  di  demoralizza- 
zione 0 di  pervertimento.  Quando  l’ uomo  vizioso,  che 
ruba  e uccide,  può  acquietare  i suoi  rimorsi  colla 
confessione,  cogli  atti  esterni  consacrati  dalla  reli- 
gione, coll’ od'erta  votiva,  coll’ accendere  un  lume  alla 
madonna,  il  delitto  non  ha  [)iù  freno,  la  scelleratezza, 
la  disonestà,  il  furto  diventano  un  calcolo:  i briganti 
calabresi  portano  sul  petto  amuleti  e sacro  immagini, 
alla  cintola  il  pugnale:  la  donna  traviata,  che  la  ser.i 
coll’impudenza  delle  sue  orgie  e de' suoi  amori  scan- 
dalizza un’  intiera  città,  è quasi  sempre  divota  al 
mattino. 

Ma  ritorno  ai  camorristi.  Pagato  1’  olio  della  ma- 
dona,  il  detenuto  non  era  libero  ancora  dalle  molestie 
c dalla  prepotenza  dei  camorristi,  in  potere  dei  quali 
rimaneva  finché  si  trovava  in  carcere.  « Egli  non  po- 
teva muovere  un  passo  senza  avere  alle  spalle  que- 
st’ uomo  fatale,  che  gli  faceva  sentire  tutta  la  sua 
tirannia,  che  lo  stancava  con  un’implacabile  violenza, 
che  non  gli  lasciava  neppure  quell'ombra  di  libertà, 
che  si  trova  persino  nei  peggiori  ergastoli.  Ogni  suo 
atto  più  indifl'erente  veniva  spiato  e sottoposto  a con- 
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tributo  ; non  poteva  mangiare,  bere,  fumare,  giuncare 
senza  il  permesso  del  camorrista;  doveva  pagare  un 
decimo  del  danaro  die  gli  perveniva  dalla  famiglia, 
doveva  pagare  por  comperare  o per  vendere,  per 
avere  il  necessario  come  il  supcrduo.  [ler  ottenere 
giustizia,  e per  ricevere  un  favore:  egli  doveva  (lag-ar 
sempre,  ed  anche  quando  pii!  povero  e jiiù  nudo 
delle  mura  della  sua  prigione,  era  costretto  a pri- 
varsi d*  ogni  cosa.  Se  il  carcerato  tentava  ribellarsi, 
correva  pericolo  di  essere  ucciso  a colpi  di  bastone, 
[ler  cui  doveva  assolutamente  rassegnarsi  a questa 
tortura  e lasciarsi  derubare  soldo  per  soldo  sino 
all’  ultimo  ducato.  In  contraccambio  il  camorrista  si 
faceva  un  obbligo  di  difenderlo  ilagli  altri  malfattori, 
osi  batteva  persino,  quand’ era  necessario,  por  la  sua 
vittima,  dopo  di  averla  intieramente  spogliata. 

« Oltre  alla  tassa  ordinaria,  il  camorrista  imponeva 
al  detenuto  di  civile  condizione  un  servitore,  che  di 
solito  era  un  dipendente  delia  setta,  la  quale  gli  dava 
queir  impiego  por  potere  estorcergli  il  misero  sti- 
pendio che  ne  ritraeva.  Il  camorrista  però  guadagnava 
assai  piò  coi  poveri  che  coi  ricchi,  ai  quali  profes- 
sava un  certo  rispetto:  la  sua  influenza  sopra  costoro 
era  necessariamente  piìl  limitata,  non  potendoli  pie- 
gare ai  suoi  voleri  pel  soddisfacimento  di  bisogni  ur- 
genti 0 di  vizi  alibictti;  i poveri  all’  invece  erano 
costretti  a chiedere,  per  tutti  gli  atti  della  loro  vita, 
r assistenza  interessata  del  camorrista.  .Molti  detenuti 
gli  vendevano  a prezzo  vilissimo  non  solo  le  vesti 
che  ricevevano  dalla  fornitura  due  volte  l’anno,  ma 
persino  la  meta  della  minestra  e del  pane  quotidiano 
per  poter  giuocare,  fumare  un  sigaro  o avere  un 
bicchier  di  vino..  Il  camorrista  rivendeva  le  vesti  e 
il  vitto  ai  fornitori  delle  carceri,  che  vi  trovavano 
il  loro  tornaconto;  iraperciocchò  rinviavano  gli  uni 
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0 gli  altri  ai  detenuti  senza  il  minimo  scrupolo.  E sic- 
come il  tabacco,  il  vino,  il  giuoco  erano  in  potere  dei 
camorristi,  così  il  danaro  che  essi  avevano  pagato  por 
togliere  ai  detenuti  le  vesti  e il  vitto,  ritornava  alla 
setta,  la  quale  speculava  sui  [>iaceri,  dopo  di  aver 
speculato  sui  bisogni  degli  infelici  reclusi.  Mè  basta 
ancora  ; i camorristi  costringevano  i detenuti  a giuo- 
care,  offrendo  loro  imperiosamente  un  mazzo  di  carte, 
e quei  disgraziati  dovevano  ubbidire  per  non  essere 
maltrattati  : di  tal  guisa  la  camorra  guadagnava 
somme  enormi,  che  divideva  regolarmente  col  cu- 
stode maggiore  della  Vicaria. 

« Per  la  condizione  in  cui  si  trovavano  i detenuti 
non  solo  erano  costretti  a subire  la  tirannia  dei  camor- 
risti, ma  ben  spesse  dovevano  invocarla  come  un  be- 
nelìcio.  Nelle  carceri  di  Napoli,  dove  innocenti  e col- 
pevoli giacevano  confusi  cogli  assassini;  nelle  isole, 
nei  bagni,  negli  ergastoli,  dove  i liberali  stavano  uniti 
ai  grassatori,  la  protezione  del  camorrista  era  una  sal- 
vaguardia contro  le  maggiori  brutalità  dei  compagni 
di  pena,  tanto  più  che  il  governo  borbonico  aveva  allì- 
dato  ai  camorristi  la  cura  di  mantenere  nello  prigioni 
l’ordine  e la  sicurezza  interna.  .Assumendosi  il  mono- 
polio della  prepotenza,  gli  atlìgliati  proibivano  a chic- 
chessia di  imitarne  l’ esempio  e violare  i privilegi  che 
si  erano  attrilmiti:  estorcevano  danaro,  ma  impedivano 
che  altri  rubassero  ; avevano  armi,  ma  confiscavano  le 
altrui  ; pugnalavano  all’  occorrenza,  ma  vietavano  che 
altri  versa.ssero  sangue.  Ogni  mattina  all’ora  dell’ al- 
zarsi, i camorristi  andavano  a strappare  i detenuti  dai 
letti,  che  loro  avevano  noleggiato  al  jirozzo  di  un  car- 
lino al  giorno,  o dai  pagliaricci  loro  concessi  dal  fisco, 
e li  riunivano  per  l’ appello.  Facevano  in  una  parola 
rispettare  i regolamenti  con  quella  severità  ed  esat- 
tezza, di  cui  non  erano  capaci  i custodi. 
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« I camorristi  avevano  un  codice  ed  una  [trocedura 
speciale:  il  potere  giudiziario  veniva  esercitato  dal 
capo  della  società,  e le  [iene  consistevano  nella  so- 
spensione temporanea,  che  poteva  estendersi  da  un 
giorno  ad  un  anno,  nella  espulsione  definitiva,  nello 
sfregio  e nella  morte.  Il  socio  sospeso  non  partecipava 
alla  divisione  del  barattolo,  e quanto  esigeva  lo  do- 
veva consegnare  al  compagni:  ogni  camorrista  aveva 
diritto  di  imporro  1’  obbedienza  a qualunque  inferiore 
0 sospenderlo  per  quindici  giorni:  la  sospensione  por 
un  tenqìo  maggiore,  come  la  espulsione,  non  potevano 
essere  pronunciate  che  dai  capi  <li  sezione.  La  pena 
di  morte  si  applicava  contro  il  socio  sleale,  che  avesse 
ingannato  o tradito  la  societeà  con  frodi  e ruberie  a 
suo  danno,  o che  si  fosse  reso  colpevole  di  adulterio 
colla  moglie  di  un  altro  camorrista,  o che  avesse  de- 
nunciato o semplicemente  compromesso  colle  sue  di- 
chiarazioni un  compagno,  o si  fosse  riliellato  al  potere 
della  setta,  o commesso  viltà  o dato  [irova  di  man- 
canza di  coraggio  nell’  eseguire  gli  ordini  che  gli 
erano  stati  imposti.  In  questi  ultimi  due  casi  ogni 
camorrista  aveva  il  diritto  di  ucciderlo  sul  momento, 
purché  vi  fossero  presenti  due  compagni,  i quali  no 
attestassero  la  reità. 

Il  consiglio  incaricato  di  pronunciare  la  pena  di 
morte,  era  composto  di  un  capo-sezione  e di  sei  ca- 
morristi anziani:  la  sentenza  veniva  proferita  in  se- 
guilo a dibattimento  formalo,  cui  doveva  assistere 
r accusato,  guardato  a vista  da  un  picciotto  di  sgarro. 
Un  camorrista  era  designato  alle  funzioni  dell’ accusa, 
un  altro  a quello  della  difesa:  gli  affigliati  assistevano 
come  testimoni.  Pronunciata  la  sentenza,  un  picciotto, 
estratto  a sorto,  doveva  eseguirla  immediatamente  : so 
rifiutava,  era  passibile  della  pena  che  avrebbe  dovuto 
infliggere,  e solo  colla  fuga  poteva  evitarla  giacché. 
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segnalato  ai  camorristi  della  città  e delle  provincie, 
era  sicuro  di  trovare  in  tutte  io  prigioni  e in  tutti  i 
paesi  del  reiino  un  coltello  alzato  sopra  di  lui.  ‘ 

Dissi  che  la  camorra  si  divideva  in  tre  sezioni, 
alta,  liassa  ed  infima.  La  i)rima  seziono  ora  composta 
di  nobili  spiantati  e viziosi,  che  dopo  di  avere  nel 
disordino  della  vita,  nelle  orgie,  nel  ! iuoco  e nelle 
dissolutezze  dilapidato  il  loro  patrimonio,  non  volendo 
ritirarsi  d.alla  società  in  cui  sin  allora  avevano  bril- 
lato, [)rivi  di  risorse,  sdegnando  di  procurarsene  col 
lavoro,  transigevano  col  loro  onore,  patteggiavano 
col  camorrista,  e trovavano  nel  delitto  i mezzi  fier 
continuare  a soddisfare  l’ ambizione,  la  vanità  e i 
loro  vizii.  Vi  facevano  parte  gli  scrocconi  più  famosi, 
i trufiàtori  d’alto  rango,  i barattieri  più  esperti  che 
frequentavano  il  mondo  elegante,  o che  per  la  loro 
condizione,  per  il  loro  si)irilo,  per  la  scelta  educa- 
zione venivano  facilmente  ammessi  nelle  riunioni  bril- 
lanti ed  aristocratiche.  Questa  ora  la  camorra  in 
guanti  bianchi,  incaric.ata  eziandio  di  contraffare  i 
passaporti,  i congedi  dell’ armata,  le  polizze  o fedi 
di  credito  del  banco,  di  alterare  le  scritture,  di  se- 
gnare al  primo  giro  un  mazzo  di  carte  j)er  giuntare 
gli  inesperti.  Il  prodotto  della  speculazione  criminosa 
apparteneva  per  metà  al  camorrista;  l’ altra  metà 
doveva  versarsi  nella  cassa  dell'  associazione. 

La  seconda  sezione  si  divideva  in  due  paranze: 
la  prima  esercitava  l' industria  di  contraffare  monete, 
tosare  le  genuino,  smerciare  anelli,  orecchini,  monili 
e ogni  sorta  di  ornamenti  falsi:  la  seconda  occupavasi 
del  contrabbando  di  terra  c di  mare.  La  paranza  del 
contrabbando  di  mare  aveva  due  incarichi;  una  parte 
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dei  camorristi  do%'eva  preparare  ed  eseguire  lo  sca- 
rico e carico  delle  mercanzie  e delle  derrate  dai 
navigli;  T altra  doveva  trasportare  le  merci  nel  luogo 
ilesignato,  spalleggiata  dai  cam pagai  [lol  caso  si  do- 
vesse respingere  gli  assalti  della  [ìubblica  forza. 

I contrabbandieri  di  terra  erano  incaricati,  alcuni 
della  rijtarlizionc  dei  colli,  dei  sacelli,  degli  animali 
da  macello,  dei  iatticinii  d’ ogni  specie,  delle  pasto, 
delle  farine,  del  tabacco,  del  sale,  del  vino,  doli' olio 
c degli  spiriti  ; gli  altri  dovevano  trasportare  i generi 
nei  luoghi  di  deposito,  dove  erano  ricevuti  da  un 
camorrista  che  li  registrava  e li  controllava,  e quindi 
li  distriluiiva  nei  magazzeni  dei  negozianti. 

(.luesti  contrabbandieri  avevano  [lotuto  imporsi  agli 
agenti  doganali  in  modo  tale,  da  paralizzare  intiera- 
mente i dazi  di  Napoli:  staliiliti  a tutto  le  porte  della 
città,  presso  tutto  le  ricevitorie,  alla  dogana,  alla  sta- 
zione della  ferrovia,  i camorristi  tassavano  i contadini 
che  portavano  erbaggi  e frutta  al  mercato,  i facchini, 
i cocchieri,  le  vetture  e lo  carretto  che  trasportavano 
merci  o [lassaggcri.  .\nclie  sui  merc.ati  dei  cereali,  dei 
pesci,  e d’  ogni  sorta  di  commestibili  e di  derrate,  la 
camorra  aveva  stabilito  il  suo  impero,  e col  pretesto 
di  sorvegliare  onde  impedire  i furti  o favorire  le 
contrattazioni,  imponeva  una  tassa  che  era  il  decimo 
del  prezzo  o del  valore  del  genere,  e che  veniva  rigo- 
rosamente percotta. 

La  terza  sezione  era  divisa  in  molte  paranze,  una 
lidie  quali  esercitava  la  camorra  sul  giuoco  delle  carte 
e della  tombola,  e interveniva  non  solo  nelle  bische 
jiiìi  o meno  autorizzate  dalla  [lolizia,  ma  ovunque  si 
tenesse  qualcuno  di  tali  giuochi,  « Nelle  bettole,  dove 
in  gruppi  distribuiti,  questi  Lazzaroni  cenciosi  o in 
terra  assisi  o sdrajati  sulle  panche,  passavano  lo 
giornate  e le  notti  intiere  a giuocare,  vedovasi  con- 
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tiiuiainciito  di  fronte  a loro,  ritto,  immobile,  copli 
occhi  fissi  sulle  carte,  il  camorrista  che  ad  opni  partita 
riscuoteva  il  suo  tributo.  Bastava  egli  solo  per  tenere 
in  rispetto  un’intiera  brip:ata:  egli  la  sorvegliava, 
la  derubava.  (Jiiesto  testimonio  interessato  era  perh 
un  buon  custode,  e sotto  i suoi  occhi  non  si  barava 
facilmente  : castigava  colle  sue  mani  i truffatori,  to- 
glieva di  mezzo  le  ilifflcoltii,  definiva  lo  contese,  im- 
peiliva  le  risse,  ed  ove  occorresse,  si  gettava  fra  i 
coltelli.  La  polizia  non  aveva  bisogno  di  intervenire 
in  (piei  luoghi  pericolosi:  essa  fidava  nei  compagni 
della  .setta,  iiienamente  tollerata.  Se  non  era  presente 
il  camorrista,  un  picciotto  e.sigeva  in  sua  voce  la 
porzione  dovuta;  ma  al  presentarsi  del  camorrista 
rimettevagli  il  dan.aro  riscosso  e si  ritirava  senza 
chiedere  alcun  compenso.  Se  per  caso  fosso  soprav- 
venuto un  secondo  c.amorrista,  che  non  conoscendo 
il  primo,  avesse  voluto  prendere  il  suo  jiosto,  1’  uno 
dei  due  estraeva  un  paio  di  coltelli,  e invitava  l’av- 
versario a un  duello,  che  spesso  riusciva  mortalo. 
Quasi  sempre  il  combattimento  seguiva  in  mezzo  alla 
via,  e qualche  volta  persino  nelle  vicinanze  dei  posti 
di  guardia,  che  non  se  ne  incaricavano  affatto.  La 
folla  radunavasi  curiosa  per  assistere  alla  scena: 
quando  uno  dei  bravi  cadeva  immerso  nel  proprio 
sangue,  tutti  si  davano  alla  fuga:  la  polizia  giun- 
geva con  tutto  commodo  quando  il  camorrista  ferito 
aveva  cessato  di  vivere,  o che  il  colpevole  crasi  dato 
alla  fuga.  ' » 

Il  tributo  che  la  camorra  imponeva  sul  giuoco  era 
semiire  il  decimo,  c lo  esigeva  non  solo  quando  il 
giuoco  si  teneva  in  pubblici  esercizi,  nei  caff'è  o nelle 
osterie,  ma  anche  allorché  seguiva  nelle  strade,  sia 

' Marco  Monmer  — iliid,  e il  piornalc  1’  Opinioni’  già  citato. 
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poi  che  si  giuocasse  por  visto  di  puadairno  o per  som- 
jilico  divertimento.  Si  aveva  un  bel  protestare  die 
non  si  giuocavano  denari;  bisognava  ad  ogni  modo 
pagare  la  ta.ssa. 

La  camorra  aveva  mosso  a contribuzione  persino 
i vizii  più  infilmi;  nei  postriboli  il  camorrista  esigeva 
da  ogni  meretrice  duo  carlini  alla  settimana,  e un  car- 
lino da  ogni  lenone;  pagavano  i IriHiuentatori  abi- 
tuali, jiagavano  quelli  rii  passaggio.  Come  nello  bi- 
sche 0 nelle  carceri,  i camorristi  si  incaricavano  poi 
di  mantenere  nei  lupanari  l’ ordino  e la  disciplina. 

L’ imlustria  che  specialmente  fruttava  ai  camor- 
risti era  il  lotto  clandestino,  e di  questo  occupa  vasi 
la  seconda  paranza.  K noto  che  una  riolle  passioni 
più  pro[»otenti  del  po|)olo  napoletano  è il  giuoco  rlel 
lotto:  non  vi  ha  individuo,  jier  quanto  miseralnle,  il 
quale  non  faccia  volentieri  qualunque  sacrifìcio  o non 
si  sottoponga  allo  più  dure  privazioni  por  risparmiare 
i pochi  soldi  che  occorrono  per  tentare  la  srtrte:  egli 
sopporta  la  fame  per  vivere  un  giorno  di  illusioni  c 
di  speranze,  che  non  aderaiuuto  rinascono  sempre 
con  maggior  ardore,  .\rricchirc  senza  fatica,  [tassalo 
dalla  miseria  a uno  stato  di  agiatezza,  è il  sogno 
della  loro  fantasia,  che  produce  i [liù  amari  disin- 
ganni e le  più  dc[)lorcvoli  conseguenze,  giacché  il  [>o- 
polano  che  spera  nella  fortuna,  nulla  chiede  all’  in- 
dustria e al  lavoro  delle  sue  braccia;  immiserisce 
e spoglia  la  sua  famiglia  por  alimentare  la  funesta 
[tassione  che  lo  divora.  Eil  ò questa  passione  inde- 
gnamente sfruttata  dal  camorrista,  che  dava  luogo  a 
mille  truffo  e baratterie:  calialisti,  indovini,  e altra 
gente  siffatta  s[teculavano  largamente  su  questa  im- 
moralitcà,  cui  [lartecipava  il  ca[>puccino,  regalando,  in 
cambio  dell’ elemosina  che  riceveva,  i numeri  del  lotto, 
e r assistUo  che.  fìngendosi  inspirato,  con  preghi. 
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scongiuri  o cinrmerie  d’ogni  sorta  distribuiva  sulle 
piazze  la  Ibrtuna  a chi  sapesse  meglio  pagarla.  ‘ 

Quasiché  alla  miseria  del  poimlo,  alla  sua  demo- 
ralizzazione non  bastasse  l’ incentivo  dei  lotto  gover- 
nativo, aggiungevasi  il  clandestino:  chi  aveva  giuo- 
cato  per  [lOchi  centesimi  la  settimana,  non  aveva  i 
mezzi  di  giuocare  anche  il  sabbato,  giorno  fissato  per 
r estrazione,  perchè  ogni  messa  non  poteva  essere 
inferiore  a una  lira:  ricorreva  allora  al  camorrista, 
che  sui  canti  delle  vie  teneva  il  banco  del  lotto  clan- 
destino, e che  riceveva  lo  messe  piìl  ineschine  allo 
stesse  condizioni  e vantaggi  del  lotto  governativo. 
L’estrazione  del  lotto  ufficialo  serviva  anche  per  le 
vincite  del  lotto  clandestino:  se  un  biglietto  guada- 
gnava, il  vincitore  riceveva  esattamente  la  somma 
[iromessa.  Nè  di  ciò  s’accontentavano  i camorristi: 
ogni  sabbato  sera  gli  affigliati  si  mettevano  alla  porta 
dei  bandii  del  lotto,  in  cui  si  pagavano  le  gluocate, 
e riscuotevano  dai  vincitori  una  tassa. 

La  terza  paranza  si  occupava  dei  brogli  pei  ma- 
trimoni, esigeva  un  aggio  sullo  doti,  si  immischiava 
negli  appalti,  nello  aste  pubbliche  o nelle  vendite 
giudiziarie,  accalorando  lo  gare,  quando  gli  aspiranti 
non  pagassero  al  camorrista  una  data  somma,  che 
si  chiamava  diritto  di  sala. 

La  quarta  [ìaranza  componevasi  dell’  ultima  feccia 
dei  camorristi,  ed  aveva  l’ incarico  dei  furti,  dello 
grassazioni,  «lei  borseggi  o degli  altri  misfatti,  die 
nelle  pubbliche  vie  o noi  privati  domicili  si  commette- 
vano sfacciatamente.  Disting'uevansi  i grassatori  di 
giorno  da  quelli  di  notte:  i primi  vestivano  con  ele- 
ganza, ed  erano  scelti  fra  i più  astuti  o i più  audaci: 
di  pion  meriggio,  nelle  strado  più  frequentate  fer- 


' Nalura  ed  orÌKine  della  eamorra,  opuscolo  ciUlo. 
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mavano  il  passappcro,  e col  sorriso  sullo  labbra  e con 
tutta  gontilozza  gli  chiedevano  la  borsa,  ajipoggiando 
la  domanda  col  presentare  al  petto  il  pugnale  o la 
pistola.  Ricevuto  il  denaro,  accompagnavano  la  vit- 
tima per  un  certo  tratto,  finché  coglievano  il  destro 
per  scomparire  o mettersi  in  salvo. 

I grassatori  di  notte  si  appostavano  nei  crocicchi 
c nello  vie  solitarie,  o spogliavano  senza  misericordia 
i cittadini  che  dai  teatri  o dai  privati  trattenimenti 
si  restituivano  in  ritardo  allo  loro  abitazioni:  l’as- 
salto era  cosi  repentino  e brutale,  che  non  valevano 
a premunirli  nè  lo  armi,  nò  il  coraggio  personale: 
circuiti  prima  ancora  che  potessero  fare  un  solo  mo- 
vimento, per  salvare  la  vita  dovevano  consegnare  i 
denari,  1’  orologio  e quant’ altro  di  valore  avevano 
sulla  persona.  Ror  schivare  di  essere  sorpresi  ed  ese- 
guire pili  sicuramente  i loro  colpi,  questi  malandrini 
tenevano,  a modo  di  sentinelle  avvanzate,  delle  spie 
in  tutti  quei  mendicanti  o zoppi  o contrafiatli  o de- 
formi che  popolano  le  vie  di  Napoli,  i quali  con  gridi 
particolari  li  avvisavano  di  qualunque  accidente:  mia- 
golavano allorché  sentivano  il  passo  di  una  pattu- 
glia; imitavano  il  canto  del  gallo,  se  vedevano  avvi- 
cinarsi un  individuo  solo;  mandavano  un  lamento, 
se  erano  duo;  starnutavano,  se  il  passeggierò  al- 
r aspetto  sembrava  un  miserabile;  recitavano  l’  ave 
maria  se  presentava  l'aspetto  signorile,  e finivano 
con  un  gloria,  quando  la  persona  attesa  comiiariva.  ‘ 

Fra  i ladri  incaricati  dei  furti  con  iscasso,  vi  erano 
in  gran  numero  muratori,  falegnami,  fabbri  ferrai, 
che  con  tutta  facilità  e senza  il  pià  [liccolo  rumore 
aprivano  usci,  casse,  mobili  d’ogni  specie,  sia  con 
grimaldelli,  sia  forzando  le  imposte,  o perforando  lo 


* Nattirn  c<l  origino  delia  cantorra,  opuscolo  citalo. 
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piu  grosse  muraglie.  So  ima  porta  od  un  mollile 
qualunque  presentava  resistenza,  con  cera  o altra  so- 
stanza mallealiilo  prendevano  l’impronta  della  serra- 
tura, 0 no  fidiliricavano  la  chiavo. 

I borsaiuoli  napoletani  godevano  fama  di  destrezza 
straordinaria:  assuefatti  por  tempo  a tirare  la  borsa 
o l’orologio,  subivano  un  noviziato  sotto  la  direziono 
di  un  camorrista,  che  ne  perfezionava  l’ educazione 
a colpi  di  sferza.  Il  metodo  d’ insegnamento  merita 
di  essere  ricordato:  collocavasi  in  una  sala,  sospeso 
al  soffitto  con  un  laccio,  un  fantocchio  ben  vestito, 
con  anelli  sulle  dita,  la  borsa,  l’ orologio,  il  porta- 
monete e il  fazzoletto  nelle  diverse  tasche  del  so- 
prabito, allo  cui  estremità  si  attaccavano  dei  campa- 
nelli. Gli  allievi  dovevano  levare  gli  oggetti,  che  ve- 
nivano loro  indicati,  con  tale  leggerezza  o abililà. 
che  i c.ampanolli  non  mandassero  un  solo  squillo 
sotto  pena  di  essere  frustati. 

L’  ultima  paranza  finalmente  era  quella  dei  ma- 
nutengoli, che  si  incaricavano  di  smerciare  nello  piti 
lontane  provincie  tutto  quanto  proveniva  dai  furti  e 
dalle  rapino. 

L’ impunità  per  lungo  tempo  goduta  da  questa 
setta  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  colla  tolle- 
ranza del  governo:  è certo  che  la  camorra  rendeva 
servizi!  alla  polizia  borbonica,  od  anzi  alcuni  preten- 
dono che  ne  tace.sse  parte  e fosse  all’  immediata  sua 
dipendenza.  Si  dice  persino  che  il  prefetto  di  polizia 
nominasse  i capi  camorristi  dello  diverso  sezioni,  c 
dividesse  regolarmente  coi  commissari  dei  quartieri 
e cogli  altri  impiegati  la  parte  del  danaro  che  estor- 
cevano al  popolo.  Ter  quanto  fosse  corrotta  quella 
polizia,  non  [mossi  tuttavia,  a mio  avviso,  aggiun- 
gerle nuova  infamia,  ([uando  mancano  assolutainenfe 
lo  prove. 
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Ferdinando  II.  doiio  treni’  anni  di  governo  dispo- 
tico era  sceso  nella  tomba,  e Francesco  II.  saliva  il 
trono  vacillante  de’  suoi  padri.  L’ impresa  straordi- 
naria e quasi  favolosa  di  Garibabli,  che  attraver- 
sando le  spiagiiie  sicane,  disperdeva  le  falangi  del- 
rassolutisino,  intlucevalo  a proclamare  il  25  giugno 
del  1800  una  costituzione.  Era  troppo  tardi  : l’ ultima 
ora  per  la  dinastia  dei  Borboni  di  Napoli  era  suo- 
nata e nessuno  [toteva  oggimai  ritardarne  i destini. 
La  costituzione  a[>rì  lo  porte  dello  carceri,  e coi  li- 
berali che  vi  erano  detenuti,  sortirono  in  massa  i 
camorristi  e gli  assassini,  che,  anelando  alla  vendetta, 
si  gettarono  dapprima  sugli  utlìci  della  polizia,  di- 
struggendone le  carte  e guastandone  i mobili,  quindi 
sui  birri  prendendoli  a colpi  di  bastone  e di  coltello. 
L’ anarchia,  il  terrore  invasero  la  città  lasciata  in 
lialìa  di  orde  sanguinario,  che  minacciavano  distru- 
zione 0 saccheggio.  Reggeva  in  quei  tempi  la  polizia 
Liborio  Romano;  egli  credette  potere  ritrarre  da  un 
elemento  di  disordine  un  mozzo  di  salvezza;  chiamò 
i camorristi  alla  {lolizia  e costituì  con  essi  una  guardia 
cittadina.  Nei  primi  momenti  re.sero  difatti  buoni  ser- 
vizii,  e ristabilirono  la  tranquillità;  ma  Ijon  presto 
gli  istinti  perversi  riebbero  il  loro  predominio,  trascor- 
rendo senza  freno  alle  più  audaci  estorsioni,  agli  ar- 
bitri, allo  [iropotenze.  Giovandosi  del  potere  loro  confi- 
dato; s’ imposero  allo  stesso  governo,  e si  diedero  ad 
esercitare  apertamente  il  contrabbando.  Compagnie  in- 
tiere di  camorristi  di  giorno  e di  notte  introducevano 
in  Napoli  tutto  quanto  poteva  occorrere  al  consumo 
della  città  : griip[>i  di  armati  stabiliti  presso  le  porte 
tenevano  in  soggezione  gli  agenti  del  dazio,  sicché  le 
risorse  del  pubblico  erario  in  breve  tempo  mancarono. 

Silvio  Spaventa  che  aveva  lottato  contro  il  dispo- 
tismo di  Ferdinando  li,  ebbe  imre  il  coraggio  di  com- 
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battere  e spordere  questa  canafrlia,  quando  nessuno 
ardiva  contrastarne  il  potere.  Essendo  al  Dicastero 
deir  Interno  o della  Polizia,  in  una  notte  sola  foce 
arrestare  un  centinaio  do’  più  turbolenti  camorristi, 
sciolse  la  guardia  cittadina  e vi  sostituì  le  guardie  di 
pubblica  sicurezza.  Certamente  egli  mise  a repentaglio 
la  vita:  assalito  negli  ufilcii  del  Ministero  e persino 
nella  propria  casa,  non  codette,  non  impaurì,  e reso 
un  gran  servigio  al  suo  paese.  La  guerra  iniziata  da 
lui,  fu  continuata  in  seguito:  Governo  e Parlamento 
concorsero  etllcaccmento  alla  repressione.  I provve- 
dimenti più  rigorosi,  lo  più  severo  misure  furono 
adottate,  quali  esigeva  l’ imponenza  del  malo  per  la 
tutela  d’  una  società,  che  da  tre  secoli,  colle  sventure 
di  straniera  dominazione,  sopportava  eziandio  la  ti- 
rannìa di  una  classe  facinorosa,  a cui  la  debolezza 
dei  reggitori  della  cosa  pubblica  aveva  assicurata  la 
impunità. 

Nell’  agosto  del  1802,  proclamato  lo  stato  d’assedio 
nelle  provincio  meridionali,  lo  autorità  politiche  si 
giovarono  dei  potori  eccezionali  loro  accordati  jier 
purgare  Napoli  e la  Sicilia  dai  camorristi;  molti  no 
furono  inviati  idi’  Isola  di  Tremiti;  i più  facinorosi  alle 
Murato  di  Firenze.  La  sicurezza  pubblica  fu  immedia- 
tamente ristabilita,  o i cittadini  si  videro  finalmente 
sollevati  da  un  incubo  doloroso.  Ma  quella  misura 
ora  eccezionale,  e doveva  quindi  cessare  appena- ces- 
sassero lo  ragioni  politiche  che  l’ avevano  consi- 
gliata. Per  la  difficoltà  di  raccogliere  le  prove  dei 
misfatti  loro  ini[)utati,  poclii  furono  i camorristi  al 
tribunale  deferiti;  i più  ritornarono  a libertà,  per  cui 
il  provvedimento  invece  di  giovare,  inasprì  la  piaga. 
La  momentanea  deportazione,  la  vita  in  comune,  il 
difetto  di  sorveglianza  avevano  favorita  la  corruzione, 
auzicchò  reprimerla;  nella  riunione  di  tanti  malfattori 
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e nel  contatto  dcpli  individui  più  facinorosi  dello 
vario  provincie,  i cainorristi  avevano  trovato  un 
mozzo  facile  por  rassodare  ed  estenderò  le  loro  re- 
lazioni: ritornavano  quindi  baldanzosi,  minacciando 
vendetta  e reazione.  I delitti  ricominciarono  più  gravi, 
più  audaci  o numerosi  : le  campagne  diventarono 
nuovamente  malsicure,  il  commercio  arenato,  i cit- 
tadini assaliti  persino  entro  lo  mura  della  città.  Lo 
ra[iine,  i ricatti,  le  estorsioni  e<l  i reati  di  sangue 
sparsero  il  terrore  ovumpio,  distruggendo  la  pubblica 
fiducia  e paralizzando  1’  aziono  della  polizia.  Eccezio- 
nali provvedimenti  legislativi  si  invocarono  per  la 
seconda  volta,  e lo  leggi  del  1.5  agosto  l.Sfi.3,  del  7 
febbraio  e del  30  aprile  1801,  die  attribuivano  facoltà 
di  assegnare  ai  camorristi  un  domicilio  coatto  per 
il  periodo  di  un  anno,  furono  pubblicate.  ' 

Se  la  camorra  in  Napoli  nemmeno  in  oggi  puù 
dirsi  intieramente  distrutta,  ha  cessato  però  di  es- 
sere una  potenza  die  ardisca  misurarsi  colla  forza 
pubblica  e contrastare  il  dominio  della  legge:  il  ca- 
morrista, vinto  e perseguitato,  potrà  cercare  tuttavia 
di  esercitare  nell’  ombra  la  sua  colpevole  industria, 
ma  r antica  influenza,  il  suo  prestigio  è distrutto  por 
sempre:  il  cittadino  noi  teme;  egli  sa  di  trovare  nello 
autorità  un  valido  appoggio,  una  tutela  cfflcaco  contro 
lo  sue  intimidazioni  e lo  sue  prepotenze. 

In  pochi  anni  di  vita  libera  Napoli  ò intieramente 
trasformata;  si  direbbe  quasi  che  il  popolo  ha  mutato 
r antico  carattere:  quei  famosi  lazzaroni,  che  distesi 
al  sole  poltrivano  noli*  ozio,  ingombrando  lo  vie  o 
i pubblici  passeggi,  sono  scomparsi;  il  sentimento 
della  propria  dignità  ha  sostituito  nell’  ultimo  classi 
quella  bassa  servilità  che  un  giorno  le  degradava 


' MAn.;o  Mosxir.ii,  ilii.l. 
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0 lo  rendeva  insensiijili  allo  i<in  duro  umiliazioni. 
Libero  cittadino  di  libera  nazione,  il  popolo  napole- 
tano ha  oprpfimai  la  coscienza  dei  propri  diritti,  e non 
passeranno  molti  anni  che  T antica  l’artenoj>e  non 
sarà  soltanto  la  piti  bella  e popolosa  città  d"  Italia, 
ma  "areppierà  vantappiosamento  nelle  arti  del  pro- 
presso e della  civiltà  con  quanto  la  processero  nella 
via  della  lilierth.  Certamente  vi  sono  ancora  molti 
abusi  che  osipono  lunpa  cura;  il  Governo  dove  com- 
battere propiiidizii  inveterati,  influenze  e passioni  in- 
teressate: r ipnoranza  da  ima  parte,  la  corruzione 
dall’ altra  porteranno  pravi  ostacoli  all’opera  ripe- 
neratrice  che  vi  ha  intrapresa:  ma  qualunque  sieno 
le  dilllcoltà,  inevitabili  sempre  in  una  prande  trasfor- 
mazione politica,  il  buon  senso  e il  patriottismo  di 
quelle  popolazioni  assicurano  fin  d’ora  il  compimento 
della  pili  prande  impresa  del  secolo  nostro. 

Anche  la  Sicilia  va  mipliorando  sensibilmente  nelle 
condizioni  di  sicurezza  pubblica,  quantunque  la  setta 
malandrine.sca  tenti  di  quando  in  quando  risollevare 
il  capo  e dar  prove  di  sua  vitalità.  Un  rimedio  radi- 
cale non  puossi  sperare  in  breve  temiio  in  un  paese 
in  cui,  al  dire  di  uno  scrittore  palermitano,  il  pre- 
giudizio malandrinesco  piunso  a tale  da  imporsi  a 
tutta  una  società:  in  un  paese  in  cui  il  punto  d’onore 
vieta  di  deporre  in  piudizio  contro  il  delinquente  ; 
in  un  paese  nel  quale  il  cittadino  .si  ritira  per  lasciar 
fuppire  1’  omicida,  se  pur  non  getta  uno  scanno  fra 

1 piedi  dell’ in.sepiiitore  ; che  per  ogni  assassino  pro- 
duce dieci  protettori;  in  cui  si  accoltella  a un  franco 
al  giorno,  e dove  la  bordaglia  organizzata  potò  giun- 
gere a fare  sei  giorni  di  rivoluzione;  in  un  paese,  in 
cui  si  ammazzano  ventisette  fra  carabinieri  e soldati, 
dopo  che  si  erano  arresi,  e si  squartano  o se  ne 
vendono  le  carni  a quattro  soldi  la  libbra,  menamlo 
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attorno  alle  lacerato  membra  allegro  baccano  persino 
le  donno  e i fanciulli,  in  questo  paese  vi  ha  bisogno 
di  leggi  eccezionali.  ‘ sostegno  della  sua  opinione 
questo  scrittore  cita  le  parole  di  un  distinto  pubbli- 
cista inglese:  « allorcliò  un  popolo  è più  disposto  a 
nascondere  un  delinquente  che  ad  arrestarlo;  allorché 
il  cittadino  si  fa  spergiuro  per  salvare  l’ uomo  che 
• l’ha  derubato,  piuttosto  che  darsi  il  fastidio  di  deporre 
contro  di  lui  ed  attirarsi  con  ciò  una  vendetta;  un 
popolo  che  ha  l’ abitudine  di  passare  dall'  altro  lato 
della  strada,  quando  un  uomo  vede  assassinare  un 
altro  sulla  {lubblica  via,  ritenendo  essere  còmjiito  della 
polizia  occuparsene,  e poco  sicuro  l’ immischiarsi  in 
ciò  che  non  lo  riguarda;  un  popolo  finalmente  che  si 
sdegna  per  una  esecuzione,  ma  che  non  sente  ri- 
brezzo por  un  assassinio;  questo  popolo  ha  bisogno 
di  autorità  repressivo,  meglio  armate  che  in  un  qua- 
lunque altro  luogo,  imperocché  le  [ìriino  e più  indi- 
spensabili condizioni  della  vita  civile  non  vi  hanno 
altra  garanzia.  *. 

Un  giornale  grave  ed  influente  del  paese  alla 
vigilia  dei  giorni  funesti,  della  reazione  del  settembre 
ISfifl,  facevasi  a sua  volta  ad  invocare  repressione, 
domicilio  coatto  e deportazione  ondo  lo  spirito  pub- 
blico potesse  sollevarsi,  addimostrando  che  ad  onta 
della  libertà  vi  era  sempre  una  mano  inesorabile  che 
colpiva  il  malfattore.  ’ 

Lo  stesso  Sindaco  di  Palermo  Marchese  Rudinì, 
uno  degli  uomini  più  illustri  della  Sicilia  e benemeriti 
d’Italia,  scriveva  al  Governo  1’  11  ottobre  18CC,  « che 
quando  lo  condizioni  sono  anormali  come  in  quel 


* CtisF.rPE  Ciotti  — I cosi  ili  Palerimi,  .SeUcmlirc  1860. 

Miti.  — L«  gouvciniMnenl  rópressif. 

' CoiiiiiERE  Siciliano  — 9 ncUciiibr»;  1806, 
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paese,  era  naturale  che  lo  si  {rovernasse  con  mezzi 
anormali;  chiedeva  quindi  si  applicasse  con  lutto  il  ri- 
gore la  pena  di  morto,  ritenendola  necessaria  in  quelle 
provincio,  lamentando  che  da  qualche  tempo  non  si 
eseguisse,  c che  i tribunali  andassero  troppo  a rilento 
nelle  procedure,  imperocché  la  pena  riesco  d'esempio 
solo  quando  segue  immediatamente  il  delitto.  » 

Non  sarebbe  da  uomo  assennato  il  giudicare  delle 
condizioni  morali  di  un  popolo  sotto  l’ impressione 
di  avvenimenti  gravi,  quando  gli  animi  eccitati  dallo 
passioni  non  possono  portare  un  freddo  o spassionato 
giudìzio  sulla  portata  dei  medesimi,  nò  esaminarne 
posatamente  lo  causo  che  li  produssero,  nò  valutare 
tutte  quante  lo  circostanze  che  vi  influirono  e li  de- 
terminarono, sia  nel  loro  priucijiio  che  nelle  loro 
ultimo  conseguenze. 

La  Sicilia  non  fu  contenta  di  alcun  governo,  forse 
perché  non  fu  mai  saggiamente  governata;  le  masse 
ignoranti,  che  non  distinguono  fra  le  diverso  formo 
di  governo,  da  lunga  abitudine  e per  propria  espe- 
rienza e i)ci  principi!  ricevuti  furono  avvezze  a con- 
siderare in  esso,  non  già  il  potere  che  tutela  il  citta- 
dino, che  rende  la  giustizia,  che  promuove  l’ industria 
c il  commercio,  che  diffonde  l'istruzione,  ma  un  ti- 
ranno imposto  dalla  forza  o dalla  prepotenza  che 
esigo  lo  lasse,  che  immiserisce  le  popolazioni,  che  le 
abbandona  allo  esoso  malversazioni  di  proconsoli  igno- 
ranti c corrotti,  che  preme  sui  deboli,  mentre  stende 
la  mano  ai  ricchi,  li  accarezza  o sostiene. 

L’  avversione  al  governo,  c allo  autorità  che  lo 
rappresentavano,  fu  certamente  per  lungo  tempo  un 
sentimento  legittimo,  che  gli  onesti  coi  malvagi  per 
cagioni  diverse  dividevano,  che  la  madre  instillava 
al  bambino,  il  jiadre  al  tiglio:  nelle  camiiagne,  nello 
città,  nelle  publdiche  riunioni,  nello  private  convor- 
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sazioni  si  narravano  i torti,  le  angherie,  i sopprusi 
dei  ptiijlilici  agenti;  si  imprecava  all’ arbitrio  e alla 
violenza  dei  governanti:  gli  odii  si  comunicavano  a 
vicenda,  si  rinfocollavano,  si  maturavano.  Scuotere 
il  giogo  che  li  opprimeva,  avversare  con  ogni  mezzo 
e sempre  il  governo,  era  un’aspirazione,  un  voto 
generale:  i popolani  cantavano  sullo  piazze  le  can- 
zoni della  libertà;  le  cantava  il  contadino  nelle  ri- 
denti pianure,  Ira  1’  olezzo  dei  melaranci,  all’  ombra 
dello  s[)inoso  fico  d’india;  le  cantava  il  pescatore  sulla 
sua  barchetta  nell’ immensità  dei  mari.  Il  Siciliano 
j)cr  suo  carattere  indipendente  e sospettoso,  ditlida 
facilmente  del  forestiero,  e a malincuore  ne  subisce 
r influenza  o il  potere:  egli  preferisce  di  essere  solo,  e 
sogna  sjiesso  un’  autonomia,  perchè  dai  governi  stra- 
nieri non  ebbe  che  tirannia  od  oppressione,  iicrchè 
al  governo  attribuisce  sempre  tutti  i mali  che  l'af- 
fliggono. Pochi  anni  sono  era  ben  diflìcile  sentire  un 
popolano  chiamar  l’Italia  sua  patria:  egli  ora  siciliano, 
e nulla  più. 

Sicurezza  fìubblica  non  fu  mai  in  codesto  paese, 
scrivo  il  Ciotti;  le  compagnie  d’armi  destinate  alla 
repressione  del  malandrinaggio  erano  più  veramente 
appaltatori  della  pubblica  sicurezza;  erano,  come  giu- 
stamente li  definisce  il  Marchese  lludini,  malfattori 
che  si  pagavano  onde  non  rubassero  e tenessero  in 
soggezione  gli  altri  rilialdi;  od  è da  costoro  che  pro- 
vennero molti  guai  che  tuttora  si  lamentano  in  quelle 
popolazioni.  L’ origine  di  questa  famosa  istituzione 
rimonta  all’epoca  feudale,  quando  alla  forza  pubblica 
sostituivasi  ovunque  la  forza  personale,  quando  il  ba- 
rone e il  proprietario,  per  difendere  la  roba  loro, 
dovevano  stipendiare  squadre  di  uomini  facinorosi, 
i quali  proteggevano  il  ca§tollo  e la  masseria,  a patto 
di  es.sero  difesi  e protetti  a loro  volta  contro  le  au- 
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torità  per  tutto  le  prepotenze,  i delitti  e le  ruberie  che 
sugli  altri  andavano  conimoltendo. 

« In  tate  condizione  di  cose,  il  governo  non  aveva 
alcun  mezzo  per  soggiogare  quest’  immensa  camorra, 
che  viveva  all’  omlira  dello  stesso  castello  feudale  : 
senza  strade,  senza  una  regolata  sistemazione,  divisa 
in  mille  giurisdizioni  comunali,  ecclesiastiche  c baro- 
nali, la  Sicilia  del  medio  evo  doveva  corcare  un  po' di 
sicurezza,  uniformandosi  alle  idee  deltein[io:e  poichh 
la  braveria  era  organizzata  o i>otente,  il  governo 
pensò  rendersi  forte  appogiandosi  alla  medesima. 

« Non  sapendo  reprimere  i malviventi,  scese  a 
patti  col  delitto,  e lo  usufrutto.  I più  matricolati  bir- 
banti, invece  del  capestro,  ebbero  divisa,  soldo  e talora 
anche  una  decorazione,  e si  resero  mallevadori  della 
pubblica  sicurezza.  La  plebe  dei  ladri  fu  spesso  so- 
prafatta; ma  in  mozzo  allo  scadere  dell’aristocrazia 
della  nascita,  si  stabilì  l’ aristocrazia  del  delitto,  ri- 
conosciuto, accarezzato  ed  onorato.  tutelare  l’este- 
sissimo territorio  della  Sicilia,  provveilevasi  con  un 
personale  che  raramente  raggiunse  la  forza  di  200 
uomini:  per  supplire  al  difetto,  i compagni  n’armo 
dovevano  quindi  ricorrere  ad  espedienti  degni  di  loro, 
ed  il  governo  vi  s’ accomodava.  Sorsero  gli  alllgliati, 
che  erano  altrettanti  anelli  della  catena  malandri- 
nesca: il  compagno  d’arme  incAricava  un  famoso  as- 
sassino di  guardargli  un  determinato  ambito  di  terri- 
torio, a patto  che  avrebbe  alla  sua  volta  chiuso  gli 
occhi  sui  delitti  che  andrebbe  commettendo.  Perchè 
potesse  vivere  senza  lavorare,  conccdevagli  di  taglieg- 
giare il  debole:  non  doveva  propriamento  rubare, 
bensì  chiedere,  in  tal  modo  però  che  col  prestigio  del 
suo  nome  o colla  protezione  dei  compagni  d’ arme, 
nessuno  osasse  rifiut.nre.  Se  quindi  gli  artigliati  e i 
protetti  avevano  una  illimitata  fai'oltà  di  chiedere,  è 
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facile  imniapinaro  cosa  potessero  faro  i protettori. 
Essi  sapevano  a meraviglia  con  chi  potevasi  usare  la 
prepotenza,  avemlo  una  lunga  esperienza  dimostrato 
ai  cittadini  i pericoli  e T inutilitli  del  querelarsi.  L'Au- 
torità era  debole  ed  impotente,  essi  iiotentissimi  : se 
qualcuno  pativa  aggravio  ed  era  [lersona  riguardata, 
senza  darsi  una  briga  al  mondo,  obldigava  i com- 
pagni d’armi  all’ indennizzo:  dei  colpevoli  taceva  por 
non  inimicarsi  alcuno,  e difatti  tutte  le  denuncie  di  ru- 
berie appartenevano  alla  categoria  d’ ignoti  colpevoli. 

« Sposso  un  capitano  del  furto  pagato  nel  suo,  si 
rifaceva  rullando  nel  distretto  di  un  altro:  spesso 
quello  che  commetteva  la  ruberia  era  lo  stesso  com- 
pagno d’ armi  per  mezzo  de’  suoi  compari.  In  tali 
casi  egli  si  pro.sentava  al  derubato,  gli  proferiva  i 
suoi  buoni  uffici,  lo  esortava  a non  ricorrere,  a non 
far  spese,  che  lui  vedreblie,  lui  penserebbe;  e finiva 
col  venire  ail  una  turpe  transazione;  dava  il  cinquanta 
per  cento  e più  non  so  ne  parlava.  Che  se  poi  la 
mano  rapace  fosse  stata  d’ individuo  profano,  allora 
cambiavasi  metro,  si  arrestava  a dritto  o a torto; 
si  liastonava,  si  dava  la  tortura,  cosicché  il  furto,  che 
doveva  provarsi  onde  la  compagnia  d’armi  non  soggia- 
cesse all’  indennizzo,  si  provava  quasi  sempre.  Quando 
poi  questa  regola  subiva  un’eccezione,  allora  in  aperta 
campagna,  nell’alveo  di  un  fiume,  nel  folto  di  un 
bosco,  si  rinveniva  un  uomo  morto.  Accorreva  il 
giudice:  che  é,  che  non  ò...?  una  parola  all’orec- 
chio del  capitano  sopiva  tutto.  Un  ladro  profano  di 
meno,  una  lezione  alla  debolezza  dei  tribunali,  ed  un 
trionfo  di  jiiù  por  la  giustizia  sommaria  dello  com- 
pagnie d’  armi. 

« Con  questo  sistema  ili  terrorismo,  di  delazione, 
di  malandrinaggio  interessalo  nel  delitto  e messo  a 
parte  dei  benefici,  la  sicurezza  pubblica  doveva  es- 
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sere  tuff  altro  ohe  buona.  I più  famosi  ribaldi  elio  si 
erano  illustrati  coi  misfatti,  sjiess'i  diventavano  com- 
papni  d’ armi  : so  di  tutti  coloro  che  componevano 
quella  associazione  si  facesse  la  biografia,  si  tro- 
verebbe che  la  gran  maggioranza,  oltre  al  corrodo  ne- 
cessario dei  delitti,  aveva  sostenuto  qualche  scontro 
colla  forza  pubblica.  Erano  generali  che  venivano 
dalla  giberna,  che  avevano  [lorcorso  tutti  i gradi  della 
gerarchia,  tutta  gente  jirovata. 

« Cosa  dunque  poteva  siterarsi  in  un  paese,  in 
cui  la  forza  iste.'tsa,  l’ istessa  autorità  erano  le  causo 
principali  della  corruzione  o del  malandrinaggio;  in 
in  un  p.aeso,  in  cui  il  governo  sapeva  alzare  una 
forca,  non  una  cattedra;  che  sapeva  schimlere  una  pri- 
gione, ma  non  una  scuola,  e che  ogni  arte  di  stato 
faceva  consistere  nell’  ignoranza,  nell’  avvilimento  e 
nella  superstizione?  » ' 

Riportando  queste  gravi  parole  di  uno  scrittore 
siciliano,  intesi  far  conoscere  a quali  condizioni  deplo- 
revoli dal  governo  borbonico  fosse  condotta  la  Sicilia, 
c quante  difficoltà  doveva  necessariamente  incontrare 
il  governo  nazionale  nell’ opera  di  rigenerazione  che 
gli  incumbeva 

Ferdinando  II.  nel  18:13  aveva  tentato  di  incor- 
porare le  compagnie  d’armi  nella  gendarmeria  reale, 
e costituirne  una  forza  militare:  certamente  non  spin- 
gevalo  alla  riforma  desiderio  di  miglior  sicurezza  ; ma 
siccome  le  compagnie  avevano  ricevuto  un  nuovo 
organamento  all’  ejìoca  del  Parlamento  Siciliano  del 
1810  e 1812,  mal  tollerava  che  una  memoria  di  indi- 
pendenza restasse  a questa  malaugurata  institnzione. 
Crebbero  i disordini:  continue  dissenzioni  nacquero 
fra  le  autorità  militari  ei  compagni  d’armi,  per  cui 


‘ CIISEPI'F,  Ciotti  — I casi  di  Palermu, 
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fu  necessità  venire  alla  loro  abolizione  e sostituirvi  la 
fren  larmoria  napoletana,  che  foce  iiogcio. 

Nel  ISIS  rovesciato  il  trono  dei  Borlioni,  il  Bar- 
lamento  Siciliano  richiamava  in  vita  lo  compagnie 
il’  armi  ; ma  restaurato  nell’  anno  successivo  1’  antico 
governo,  il  Briiicipo  di  Satriano  luogotenente  generalo 
dell’  isola  ne  approvava  bensì  l’ organizzazione,  ma 
conferendo  loro  attribuzioni  politiche,  le  trasformava 
in  un  partito  contro  lo  aspirazioni  liberali,  sicché  di- 
ventarono sempre  pié  inviso,  arbitrarie  e prepotenti.  ‘ 

Nel  ISéO  il  generalo  Garitialdi  volendo  cercare  di 
renderle  po[iolari,  cambiò  ad  e.'SC  nomo  ed  uniformo, 
ma  il  vizio  o l’ immoralità  restò  negli  uomini,  obbli- 
gando più  tardi  il  governo  nazionale  a scioglierle  di 
nuovo  per  sostituirvi  i reali  carabinieri.  La  esperienza 
del  governo  borbonico  l’avrebbe  però  dovuto  disto- 
gliere da  un  provvedimento  precipitato;  l’istituzione 
dei  militi  a cavallo  ò molto  adatta  alla  Sicilia,  ha  se- 
colari tradizioni,  e sulle  masse,  buona  o triste,  esercita 
intluenza.  È un  corpo  essenzialmente  locale,  conosce 
lo  arti  dei  malfattori,  ha  relazioni  estese,  ed  ò il  solo 
che  per  molto  tempo  ancora  potrà  rendere  utili  ser- 
vigi alla  [lubblica  sicurezza.  Difatti  nella  maggior 
parti!  delle  provincie,  nelle  quali  le  compagnie  dei 
militi  furono  aliolite,  il  governo  dovette  ricostituirlo: 
l’ arma  dei  reali  carabinieri  eccellente  ovunque,  ri- 
spettata per  la  sua  disciplina,  ammirata  per  la  sua 
devozione  e per  il  suo  coraggio,  non  poteva  d’un 
tratto  rimpiazzare  vantaggiosamente  i militi  a ca- 
vallo : i reati  aumentarono;  le  bando  tenute  in  rispetto 
c qualche  volta  represso  dalle  compagnie  d’  armi,  si 
riordinarono;  i passaggori  furono  spogliati,  i cittadini 
ricattati;  gli  assassinii  sia  a privata  vendetta,  sia  a 

) V.  Diziunarjo  ili  publilica  fkurezza  ili  Isacco  e Saliarezza  p.  318 
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scopo  di  rapina,  ricominciarono  più  frequenti:  la 
forza  inibblica  abbandonata  a sò  stessa,  priva  di 
qualunque  appoggio,  invisa  ai  contadini,  fu  presa  a 
colpi  di  fucilo.  Negli  svolti  dello  strade,  dietro  le  siepi, 
sui  conliiii  dei  boschi,  comitive  di  malfattori  apiio- 
starono  il  carabiniere  o la  pattuglia  militare,  che  per- 
lustrando passava  ignara  del  pericolo:  una  scarica 
di  fucilate  rompeva  il  silenzio  della  campagna;  suc- 
cedevano i gomiti  dei  feriti,  un  rumore  di  passi  che 
ra|)idamente  si  allontanava,  e tutto  era  finito:  qua- 
lunque indagine,  qualunque  ricerca  tornava  inutile: 
il  cittadino  si  sarebbe  ben  guardato  di  dare  un  in- 
diz.io  all’ .\utorith.  Il  soldato  trafitto  era  più  spesso 
dello  provincio  continentali;  era  quindi  un  italiano, 
un  forestiere,  un  opi>ressore  per  la  plebaglia  mal- 
vagia. E così  in  soli  quattro  anni  ben  ottanta  cara- 
binieri furono  uccisi,  e feriti  centodieci. 

Il  corpo  dei  militi  a cavallo  fu  riorganizzato  e 
sottoposto  a nuove  regole  di  disciplina  col  reale  de- 
creto 30  settembre  1803:  l’ istituzione  perù  conserva 
semiìre  il  suo  carattere  primitivo  e la  responsabilità 
por  r indennizzo  dei  furti  commessi.  Sì  dice  che  sia 
migliorato:  il  governo  da  parte  sua  nulla  ha  om- 
messo  perchè  fosse  purgato  dai  tristi  elementi  che 
lo  deturpavano,  e rispondesse  allo  nuovo  esigenze  dei 
tempi:  se  abina  raggiunto  il  suo  scopo,  lo  ignoro. 
È certo  perù  che  le  condizioni  della  sicurezza  pub- 
blica in  Sicilia  hanno  grandemente  avvantaggiato  : 
esistono  tuttora  piaghe  i)rofonde,  ma  sarebbe  ingiu- 
stizia chiamarne  responsabili  i pubblici  agenti.  I mali 
dell’  isola  dipendono  da  cause  molteplici,  morali,  eco- 
nomiche c politiche:  tuttavia  io  faccio  voti  perchè 
s’  affretti  il  momento  in  cui  la  tutela  delle  campagne 
possa  venire  affidata  a una  forza  sola,  quella  dei 
reali  carabinieri. 
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Dissi  eh:'  una  delle  asi)irazioni  pili  costanti  del 
popolo  siciliano  fu  per  lungo  tem[)0  un  governo  au- 
tonomo e indipendente:  lo  provano  i moti  del  1812, 
la  rivoluziono  del  1880  e del  1818.  Le  dominazioni 
straniero,  il  dispotismo  borbonico  svilupparono  queste 
tendenze,  e le  reazioni  che  succedettero  ai  falliti  ten- 
tativi di  riscossa  non  fecero  che  aum''ntare  e dar 
forza  air  istinto  di  libertà  che  tutte  le  classi  del  iiacse 
sentivana  e dividevano.  «Il  bisogno  continuo  d'insor- 
gero  aveva  crea'a  una  certa  solidarietà  fra  pii  uomini 
di  azione  appartenenti  allo  classi  popolari  e la  cittadi- 
nanza pià  ( levata,  di  guisa  chè  fra  l' onesto  cittadino  e 
r audace  malfattore  venne  a stal»ilirsi  un  patto  tacito 
pel  quale,  in  dato  occasioni,  dovevano  stringersi  in 
mutua  alleanza.  La  setta  malandrinesca,  avida  sempre 
(li  novità,  pronta  alla  ri%'olta  c al  disordine,  abituata 
alle  resistenze,  ardita  e coraggiosa  in  Sicilia  pià  che 
altrove,  secondava  gli  sforzi  dei  patriotti:  quando  il 
movimento  riusciva,  essa  apriva  le  carceri,  liberava  i 
compagni,  e noi  giorni  d’anarchia,  che  succedono  quasi 
sempre  alle  rivoluzioni,  trascorreva  rubando,  saccheg- 
giando, e alle  pià  scellerate  passioni  di  sangue  e di  ra- 
pina lasciando  libero  sfogo.  Che  se  invece  lo  baionette 
borboniche  ristabilivano  l’ordine  o l’autorità  sovrana, 
una  generale  amnistia  veniva  ben  spesso  a coprire 
i misfatti  de’ malandrini  : i pià  feroci  briganti  trova- 
vano protezione  e favore  nel  governo,  che  li  man- 
dava ad  ingrossare  le  compagnie  d’ armi,  mentre 
riservava  le  sue  vendette  contro  i pià  distinti  cit- 
tadini. Mò  solo  il  governo  era  indulgente  coi  malfat- 
tori : per  una  ragione  atfatto  contraria  anche  i cit- 
tadini li  favorivano.  Siccome  all’  indomani  di  una  ri- 
voluzione, in  Sicilia  già  si  pensa  ad  un’altra,  così 
i malviventi  risparmiati  dal  governo,  venivano  dal- 
r aristocrazia  o dai  pro[irietari  inviati  come  guardiani 
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nei  loro  feudi,  e dalla  borghesia  collocati  nelle  loro 
officine  e nei  loro  negozi.  ‘ > 

Fu  colpa  dei  patriotti,  se  in  tutti  i movimenti 
politici  si  associarono  la  feccia  dei  camorristi  e dei 
malandrini;  se  per  aver  sottomano  una  forza  pronta 
ad  insorgere  e a resistere,  cercarono  di  affezionarsi 
la  setta  dei  malfattori,  i quali  poi  nei  giorni  del 
trionfo  si  atteggiarono  a martiri  politici,  chiedendo 
pensioni,  croci  ed  impieghi;  che  mal  soddisfatti  nelle 
strane  preteso  sparsero  il  malcontento  o ritornarono 
air  antico  mestiere,  e perturbarono  e sconvolsero  il 
paese.  Una  tale  solidarietà  trasse  ai  più  gravi  mali 
e alle  più  dolorose  conseguenze;  per  questo  veggonsi 
tuttodì  in  Sicilia  uomini  venerandi  per  probità  e pa- 
triottismo salire  le  scale  de’  tribunali  e della  que- 
stura per  raccomandare  un  assassino,  che  sconta  in 
carcere  i suoi  misfatti;  per  questo  cittadini  rispetta- 
bili si  rifiutano  di  illuminare  ed  assistere  le  pubbliche 
autorità;  per  questo  i tristi  crescono  in  baldanza,  im- 
puniti imperversano  nel  delitto,  s’ impongono  agli 
onesti,  vantano  protezioni  e intimidiscono  i deboli. 

E queste  stesse  cause  di  disordine,  questa  soli- 
darietà fra  gli  onesti  e i malvagi,  sono  riconosciute 
od  ammesso  dallo  stesso  Rudinì,  la  cui  autorità  ac- 
cresco molto  peso  a un  tale  severo  giudizio.  » Cospi- 
rando, egli  dice,  i galantuomini  con  deboli  mezzi  alla 
libertà  del  paese,  stendevano  talvolta  la  mano  al  ladro 
ed  all’ assassino  per  trovare  forza  da  opporre  al  go- 
verno. I moti  e le  rivoluzioni  continuo  dal  1820  al 
1800  compirono  il  pervertimento  di  una  massa  igno- 
rante, la  quale  si  abituò  facilmente  al  sangue  ed  allo 
rapine.  I sentimenti  dell’  onoro  e della  vita  onesta 
furono  poi  intieramente  perduti  per  essa,  quando  il 


* Ciotti  — opuscolo  citalo 
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domani  della  rivolta  e della  ristaurazione  ainnistia- 
vansi  i reati  comuni,  e più  volte  salutavasi  eroe  il 
prassatoro  e l’ assassino,  decorandolo  di  meilaplie  e 
ricompensandolo  di  pensioni.  Una  generazione  che  ha 
tante  volte  demolito  il  governo,  non  può  lacihnenlo 
rispetlaro  il  Principe  e le  leggi,  e da  ciò  a[»i)unto  è 
derivata  quell’  ostinazione  funestissima  con  la  quale 
dopo  il  1860  si  sono  olfesi,  trascinandoli  nel  fango, 
(piasi  tutti  gli  uomini  del  governo,  e le  aspre  e in- 
giuste censure  onde  tutte  lo  leggi  sono  state  seguite.  * 
« Ove  a tuttociò  si  aggiunga  la  straordinaria 
ignoranza  del  villico  e dell'  operaio,  l’ educazione  pre- 
varmafrice  del  prete,  si  vedrà  come  l’ abbietta  borda- 
glia del  circolo  [lalormitano  dovesse  necessariamente 
trovarsi  pronta  sempre  alle  armi  e ad  accogliere  con 
gioia  ogni  tentativo  di  ribellione,  che  da  solo  basta 
a destare  l'ebbrezza  del  popolo  minuto,  e che  si 
traduce  per  la  marmaglia  in  speranza  di  largo  bot- 
tino e di  impunite  vendette.  * » 

« Governate  por  lunghi  anni  da  uomini  corrotti, 
complice  o tollerante  de’ soprusi  e delle  violenze  la 
stessa  forza  pulibiica,  non  è a meravigliarsi  se  le 
masse  alibrutirono,  e se  il  lungo  soffrire  le  cubbia 
roso  indifTeronti  e stupide.  S' infiltrarono  per  tal  modo 
lentamente  nel  popolo  abitudini  e massime  che  a 
regola  di  condotta  jiassorono  di  padre  in  figlio:  « a 
chi  ti  toglie  il  pane,  gli  terrai  la  vita;  di  cosa  che  non 
ti  interessa,  non  dire  nè  male,  nè  bene;  quando  un 
uomo  è morto,  meglio  è salvare  il  vivo;  la  testimo- 
nianza è buona  finché  non  nuoce  al  prossimo.  * » 
Il  tempo  .soltanto  e i benefici  dell’  istruzione  potranno 
distuggere  pregiudizii  così  fatali  alla  sicurezza  pub- 

> V.  Pielaiiune  del  Marchese  itiimiU  al  Minisleru  dell' Interno  sui  falli 
di  Palermo,  Il  Ottobre  IH66. 

' Ciotti  — opusculo  citato. 
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blica,  din  armano  la  mano  dell*  offeso  alla  vendetta 
lirivatn,  che  impongono  il  silenzio  avanti  l’autorità, 
che  sconvolgono  i fondamentali  princijiii  dell’  ordine 
sociale,  che  costituiscono  quella  che  il  volgo  chiama 
in  suo  linguaggio  Y omertà.  Persino  l’uomo  onesto 
ò abituato  a vedere  nell’omertà  il  solo  mezzo  di 
conservazione  per  la  propria  vita,  nè  sa  comprendere 
come  il  tradire  la  propria  coscienza  e 1’  opera  della 
giustizia  sia  cosa  tanto  riprovevole  e dannosa  al 
paese.  ‘ Ogni  qualvolta  si  presenti  l’ occasione,  egli 
si  presta  a nascondere  il  malfattore  perseguitato  dalla 
polizia  e dai  tribunali,  e crede  di  aver  fatto  il  suo 
dovere  attestando  il  liilso  per  salvarlo;  diversamente, 
agendo,  sarebbe  ritenuto  infame  colla  propria  famiglia, 
additato  dalla  pubblica  opinione,  e la  sua  esistenza 
correrebbe  i piìl  gravi  pericoli.  In  Sicilia,  osserva  il 
Marchese  Rudini,  quasi  tutti  i cittadini  alla  circostanza 
sono  manutengoli,  sebbene  molti  meritino  il  titolo 
di  onesti:  non  tutti  però  favoriscono  i malandrini  per 
pravità  d’  animo,  ma  perchè  ritengono  che  il  governo 
non  sia  forte  abbastanza  per  difenderli,  e che  sia 
quindi  prudente  cercare  d' intendersela  e di  transigere 
coi  malfattori.  ' 

Palermo  capitale  dell’  isola,  dove  sono  licei  o uni- 
versità, che  vanta  uomini  distinti  per  scienza,  dottrina 
e patriottismo,  ancora  pochi  anni  sono  illuminava 
quasi  ogni  sera  i suoi  cento  altari  sparsi  per  le  vie, 
dove  il  popolo  accorreva  battendosi  il  petto,  recando 
ceri  e l' olio  per  le  sacre  lamjiade,  mentre  abbando- 
nava i figli  senza  pane,  sjiaruti,  macilenti,  laceri  e 
vagabondi;  dove  la  plebe  porta%a  in  processione  i 
suoi  santi,  facendoli  danzare  per  le  strade  al  suono 

' Relazione  del  Marchese  Rinmi. 

• Vincenzo  Macgiorìn»  — Il  sollevamento  della  piche  di  Palermo 
nel  settembre  186$. 
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dei  pifferi  e dei  tamburi,  trasformando  le  religiose 
funzioni  in  orgie  e baccanali;  Palermo  è la  città  dove 
più  che  altrove  la  camorra  è baldanzosa  e prepo- 
tente, dove  il  vizio  e la  immoralità  hanno  menato 
più  miserevole  strazio.  « Confesserò  senza  rossore, 
scriveva  il  primo  magistrato  di  quella  città,  che  una 
buona  parte  del  minuto  popolo  di  Palermo  e dei 
paesi  che  lo  circondano,  è forse  la  più  corrotta 
d’Italia:  questa  corruzione  si  deve,  è vero,  al  go- 
verno borlionico;  ma  è pure  dovuta  a quello  stato 
permanente  di  ostilità  alle  leggi  ed  alle  autorità, 
che  incominciato  nel  1815  durò  sino  .al  1800,  nè 
cessò  del  tutto  negli  anni  seguenti.  » * È sempre  da 
Palermo  che  parte  il  sognale  della  rivolta,  che  nel- 
r isola  si  spande:  è da  questa  città  che  le  altre  d’or- 
dinario prendono  norma  per  la  loro  condotta.  I partiti 
politici  avversi  all’ unità  d’ Italia,  autonomisti,  murat- 
listi,  repulìblicani,  oppositori  di  mala  fede,  borbonici, 
clericali,  si  disputano  la  preponderanza:  in  nessun 
altro  paese  presentano  forme  così  strane  e gradazioni 
quasi  infinite.  Nel  maggior  numero  però  non  corri- 
spondono già  ad  un  sentimento  che  emani  dalle 
convinzioni  di  una  parto  qualunque  della  cittadinanza, 
0 ne  siano  1'  espressione,  od  abbiano  la  loro  ragione 
nei  bisogni,  nel  carattere,  nelle  aspirazioni  del  po- 
polo: senza  curarsi  se  il  partito  che  sostiene  'sia 
almeno  possibile,  com’è  sbrigliata  l’ immaginazione, 
così  nel  campo  della  politica  il  siciliano  segue  esclu- 
sivamente la  propria  opinione,  e più  che  altri  rap- 
presenta sè  stesso. 

Intanto  gli  è un  fatto  pur  troppo  doloroso  che  non 
tutti  i cittadini  appoggiano  il  governo,  e che  anzi  una 
gran  parte  per  cause  diverse  lo  combatte  e l’osteggia, 


' Rudinì  — Relazione  sopra  citala. 
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seguendo  in  tale  condotta  un  istinto  irragionevole  di 
opposizione  naturale  a questo  popolo,  jiiuttostochè  un 
vero  progetto  di  reazione.  Non  è già  che  la  maggio- 
ranza aspiri  ad  altra  forma  di  governo:  essa  contrasta 
per  sistema  gli  uomini  che  sono  al  potere.  Se  Gari- 
baldi dittatore  pià  lungamente  avesse  governato  la 
Sicilia,  sarebbe  stato  avversato  come  lo  luroiio  i pro- 
dittatori che  gli  successero  coi  loro  ministeri,  quan- 
tunque composti  dei  pià  distinti  cittadini  e dei  patriotti 
pià  illustri  die  vantas.se  la  Sicilia. 

Il  partito  però  che  il  Governo  deve  maggiormente 
sorvegliare  in  Sicilia,  che  ò potente,  e che  non  trala- 
scierà giammai  d’insorgere  e di  sconvolgere  il  paese 
ad  ogni  favorevole  circostanza,  ò quello  dei  ladri  e 
liegli  assassini,  che  nell’  isola  potò  imporsi  a tutti  gli 
altri.  Dietro  di  lui  si  schiera  il  partito  borlionico-cle- 
rical'.  che  non  ò già  teuiibile  per  sò  stesso,  nè  per 
la  sua  estensione  ed  audacia,  ma  perchè  è il  solo 
che  abbia  influenza  sui  malviventi,  che  li  usufrutti, 
li  diriga  e sapjùa  servirsene  a scopo  politico.  Nelle 
mass'  egli  s'insinua  camutlàto  da  liberale  e da  repul>- 
blicano;  le  pervertisce  colla  parola  e colla  stampa; 
si  serve  del  confessionale  e del  iiergamo,  della  ta- 
verna e della  piazza;  calunnia,  quando  non  possa 
avere  armi  migliori,  e non  rifugge  da  qualsiasi  tur- 
pitudine, da  qualunque  iniquità  jier  trionfare.  Le 
squadro  famoso  della  canaglia  organizzata  in  pie  as- 
sociazioni. sono  {lor  lui  strumento  a buon  mercato; 
a Palermo  comitive  intiere  di  assassini  per  un  franco 
al  giorno  si  venderono  nell'  ottobre  18G3  alla  reazione, 
jiugnalando  innocui  cittadini;  assalgono  di  pieno 
giorno  e gettano  il  paese  negli  orrori  della  più  fe- 
roce anarchia. 

Il  clero  colle  sue  confraternite,  collo  sue  corpo- 
razioni  religioso  era  padrone  di  quasi  una  metà  del- 
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risola:  epli  dava  pane  e lavoro  a una  gran  parte 
della  popolazione;  faceva  sentire  la  sua  influenza 
dall’  uno  all’  altro  confine  o dominava  il  popolo  colla 
superstizione  e col  denaro.  La  logge  che  decretò  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  portò  a’ suoi 
interessi  un  colpo  mortale:  reagì,  eccitò  e spinse  la 
plebe,  sempre  vaga  di  disordini  e pronta  agli  eccessi: 
jier  sei  giorni  le  squadre  della  canaglia  percorselo 
tumultuanti  le  vie  di  Palermo:  a fianco  degli  assas- 
sini furono  visti  tirare  di  moschetto  jireti  e frati,  far 
filaocie  e preparar  cartucce  monache  travestite.  Molte 
grida  innalzò  la  turba  fen  co  fra  1’  orgia  e l’ebbrezza 
del  passaggiero  trionfo:  nessuna  però  che  al  go- 
verno di  Roma  o del  Borbone  acclamasse,  sibbene  a 
repubblica,  quantunque  il  partito  repubblicano  sia 
nella  Sicilia  così  meschino  e sparuto  da  autorizzare 
gli  uomini  pili  competenti  del  paese  a negarne  persino 
r esistenza.  ‘ Eppure  orano  i clericali  cogli  amici  del 
principe  esulante  che  pagavano  le  squadro;  ma  il  go- 
verno dei  preti  o dei  reazionari  dalla  stessa  feccia 
del  popolo  ò rinnegato  e dalia  coscienza  pubblica 
rejetto. 

Se  cosi  non  fosse,  come  la  bordaglia  insorse  in 
Palermo,  tutta  la  Sicilia  ne  avrebbe  imitato  l’esempio, 
imperciocché  le  regie  truiipe  non  bastavano  a guar- 
dare la  capitale  e far  scudo  agli  onesti  cittadini 
contro  la  prepotenza  dei  malfattori  siirigliati.  L’isola 
invece  restò  tranquilla,  e protestò  vergognando  delle 
brutture,  colle  quali  una  nobile  città  si  deturpava. 
In  tal  modo  la  Sicilia  intiera  in  giorni  solenni  smentì 
l’ accusa  che  stranieri  interessati  leggiermente  ave- 
vano lanciato  al  suo  patriottismo,  e dimostrò  nel 
modo  più  solenne  la  sua  ferma  volontà  di  voler  le- 


* Vedi  lie!:iiii>ne  •!  1 Ma-cliese  Ruwni  già  rilata. 
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gati  i suoi  destini  a quelli  d<?lla  grande  famiglia  ita- 
liana. Questo  avvenimento,  por  quanto  deplorevole 
in  sò  stesso,  offri  perù  un’  altra  volta  splendida  prova 
che  il  princi[)io  unitario  è il  solo  che  risponda  ai 
sentimenti  ed  ai  bisogni  della  nazione  italiana,  c che 
nello  stesso  pojiolo  siciliano  ha  fatto  tali  progressi, 
ohe  r opera  dei  [ìartiti  ò impotente  a trattenerlo  e 
distruggerlo:  provò  altra  volta  che  i mali,  i quali 
travagliano  la  Sicilia,  sono  sociali,  non  politici:  che 
quel  paese,  come  l'Italia  intiera,  reclama  più  che 
altro  operosa  e savia  ammini.strazione.  È questa  la 
vera  causa  del  malcontento  che  si  diffonde  nelle  po- 
polazioni, che  ai  nemici  del  governo  offre  le  armi 
più  iMjricolose  per  combatterlo,  e che  persuase  i mi- 
gliori cittadini  i)alerniitani  a rimanere  vergognosa- 
mente spettatori  della  lotta  fra  una  bordaglia  tumul- 
tuante e i rappresentanti  dell’  autorità,  quantunque 
fossero  direttamente  interessati  alla  re(iressione,  im- 
perciocché le  conseguenze  del  disordine  ricadevano 
più  specialmente  a loro  danno. 

Il  mezzo  più  sicuro  che  ha  il  governo  per  ridurre 
all’  impotenza  i partiti  avversi  ed  impedire  che  si 
rinnovino  gli  scandali  del  180f!,  è quello  di  una  buona 
amministrazione,  di  cui  è prima  condizione  la  stabilità 
dei  pubblici  funzionari.  « Le  continue  mutazioni,  dice 
il  Marchese  liudinì,  non  solo  pregiudicano  il  servizio, 
ma  ne  compromettono  i risultati,  e danno  al  pubblico 
potere  un  carattere  di  leggerezza  e di  irresoluzione. 
La  mancanza  di  sicurezzii  è da  attribuirsi  in  gran 
parte  a questo  difetto.  Se  gli  onesti  diflidarono,  se  i 
malfattori  presero  ardire,  si  deve  specialmente  alla 
incertezza  degli  uomini  del  governo,  cui  seguì  l’ incer- 
tezza delle  vite  e delle  sostanze,  che  diventava  ogni 
giorno  maggiore  per  la  provata  ineflìcacia  della  giu- 
stizia punitiva.  Bisogna  che  la  forza  pubblica  non 
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agisca  a sbalzi,  come  finora  si  è fatto,  ma  che  l’opera 
ne  sia  permanente  e costante.  La  permanenza  corro- 
bora r autorità  del  governo,  e gli  fa  acquistare  quel- 
r illimitata  fiducia,  di  cui  sente  sì  vivo  il  bisogno.  Ed 
è impossibile  che  gli  onesti  facciano  una  vera  reazione 
contro  i ribaldi  emancipandosi  dalla  camorra,  se  prima 
non  sono  ben  certi,  anche  por  l’avvenire,  della  pro- 
tezione e dell’assistenza  governativa.  Cdi  è dunque 
ritemprando  le  suste  dell’  amministrazione  locale,  che 
un  buon  governo  sarà  roso  (ìossibile:  gli  è col  farsi 
famigliari  ai  cittadini  che  potranno  le  autorità  eser- 
citare influenza:  gli  ò avvalendosi  degli  elementi  della 
provincia  che  la  polizia  sarà  veramente  efficace.  Io 
non  so  concepire,  soggiunge  il  Sindaco  di  Palermo, 
un  agente  di  sicurezza  pubblica  che  non  parli  e non 
intenda  il  dialetto:  come  farà  egli  a vigilare  non 
visto,  come  fiirà  ad  intendere  le  deposizioni,  e di 
quanti  anni  non  avrà  bisogno  per  conoscere  ad  uno 
ad  uno  i ribaldi  e gli  onesti  del  paese?  Le  guardie 
di  sicurezza  e tutti  gli  agenti  di  polizia  devono  es- 
sere per  l’avvenire  prescelti  in  quello  stesso  paese, 
in  cui  sono  chiamati  ad  esercitare  le  loro  funzioni.  Se 
così  non  fosse,  la  sicurezza  in  città,  e sopratutto  nello 
campagne,  non  potrebbe  fiicilmente  raggiungersi.  * » 
Convengo  nel  principio  che  per  avere  una  buona 
polizia  è indispensabile  che  i funzionari  e gli  agenti 
che  la  esercitano  .abbiano  estese  relazioni  e conoscenze 
in  paese,  e che  il  sistema  dello  continue  tr.aslocazioni 
è rovinoso  non  solo  porchà  aggrava  inutilmente  il 
pubblico  erario  e sposta  le  private  economie  degli 
impiegati,  ma  più  speci.almente  perchè  paralizza  e 
pregiudica  il  servizio.  Questo  stesso  principio  però 
non  deve  essere  assoluto  nè  esclusivo,  giacché  di- 
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versainenfe  si  cadrebbe  nel  vizio  opposto  esualinente 
funesto.  Kd  è questo  appunto  il  difetto  del  governo: 
per  diversi  anni  dopo  la  rivoluzione  del  18fi0  si 
mandarono  in  Sicilia  tutti  impieirati  continentali,  con 
immenso  loro  disturbo  e prejjriudizio,  e quando  dopo 
una  lunga  permanenza  avrebbero  potuto  rendere  utili 
servigi,  furono  messi  all’  ostracismo  e richiamati. 

Un’amministrazione  locale  presenta  indubbiameuto 
tutti  quei  vantaggi  che  derivano  dalla  conoscenza 
del  paese,  delle  persone,  delle  abitudini,  della  lingua 
e dei  costumi:  essa  troverà  più  facilmente  appoggio 
e f:ivore  nei  cittadini  e potrà  giungere  ad  acquistarsi 
la  loro  confidenza,  schivando  molti  di  quegli  errori 
che  gli  impiegati  forestieri  commettono  a[)i)unto  per 
difetto  di  relazioni  e di  conoscenze,  e che  alienano 
gli  animi  dal  governo  e gli  tolgono  la  stima  e l’af- 
fetto delle  popolazioni.  Una  polizia  però  intieramente 
locale  incontrerà  nella  sua  libera  azione  così  gravi 
ostacoli  da  paralizzarne  non  solo  i lienefìci,  ma  da 
lasciare  incerti  se  i danni  non  i)revalgano.  1 liguardi 
personali,  gli  antichi  legami,  le  amicizie,  le  parentele, 
la  minaccia  della  vendetta  de’  malvagi,  il  timore  di 
compromettersi.  Tediosità  di  alcune  misure  eseguite 
nel  paese  il  cui  funzionario  ò conosciuto,  dove  nacque, 
dove  desidera  vivere  tranquillo,  gli  assalti  del  gior- 
nalismo, i pregiudizi  popolari,  tutto  gli  arrecherà 
impedimento,  titubanza,  incertezza,  o transigerà  forse 
e lascierà  correre,  ogniqualvolta  sappia  di  non  es- 
sere chiamato  a rendere  conto  della  sua  negligenza 
e della  sua  pusillanimità.  La  corruzione  è inù  fre- 
quente in  tali  impiegati;  piò  difficile  a provarsi. 

Difatti  [)erchè  il  corpo  dei  militi  a cavallo,  che  po- 
trebbe rendere  tanti  servigi  alla  [ ubblica  sicurezza,  è 
in  Sicilia  screditato  in  conironto  deli’  Arma  dei  reali 
carabinieri,  che  vi  è rispettata?  Perchè  gli  antichi 
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abusi  0[)ponp-ono  una  tenace  resistenza  a tutti  i mi- 
glioramenti in  Sicilia  e nella  stessa  città  di  Napoli? 
Perchè  fra  le  ventitré  guardie  di  pubblica  sicurezza 
che  rimasero  uccise  nei  moti  di  Palermo  del  set- 
tembre 1869,  non  ve  n’ha  una  sola  siciliana,  mentre 
la  conipagnia,  di  piil  che  r>00  uomini,  era  costituita 
nella  maggior  parte  di  isolani?  Perchè  gdi  agenti  pià 
attivi,  piè  energici,  e sui  quali  nei  giorni  di  pericolo 
l'Autorità  ha  potuto  fare  il  maggioro  assegnamento,  fu- 
rono specialmente  quelli  che  non  nacquero  nel  paese? 
Perchè  le  guardie  doganali  alle  ore  sette  antimeri- 
diane del  16  settembre,  ai  primi  sintomi  dei  tumulti 
e prima  ancora  che  cominciassero,  abbandonarono  i 
loro  posti  e cedettero  le  armi  senza  alcuna  resistenza? 
Che  giovò  al  governo  e ai  cittadini  che  tutti  costoro 
fossero  dell’  isola  e conoscessero  i malfattori,  se  al 
bisogno  cedettero  o gettaron  1’  armi,  se  pure  qualcuno 
non  fece  causa  comune  coi  malandrini  e ai>ertamente 

0 in  segreto  tradì  il  suo  dovere,  compromettendo  e 
paralizzando  Ta/àoiie  dell'Autorità?  Perché  la  guardia 
nazionale  e le  guardie  municipali  di  Palermo  non  si 
trovarono  in  quei  solenni  momenti  al  loro  posto  per 

1 i difesa  del  paese?  Gli  antichi  poliziotti  di  Palermo 
e di  Napoli  erano  pur  tutti  del  paese,  e nella  rivo- 
luzione del  1860  molti  furono  trucidati  dalla  plebe 
insorta:  gli  atti  di  corruzione  e di  camorra,  le  pre- 
potenze e gli  abusi  d’ ogni  maniera  sfacciatamente 
dai  medesimi  consumati,  vivono  ancora  nella  me- 
moria dei  cittadini.  Ma  1’  esperienza  non  giova,  non 
ammaestra;  e anzicchè  adottare  temperamenti  saggi 
e previdenti  secondo  l' indole  e le  tendenze  delle  (lo- 
polazioni,  anzicchè  tener  conto  degli  ostacoli,  delle 
difficoltà,  dei  vizi  persino  come  delle  virtù  che  per 
la  natura  diversa,  l’ origine,  l’educazione,  le  relazioni 
ed  il  carattere  presentano  i pubblici  agenti,  e le  influ- 
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onze  contrarie  bilanciare  e correppere,  siccll^  ne 
risalti  quella  forza  compatta  e disciplinata  che  costi- 
tuisce reOìcacia  di  una  buona  amministrazione,  se- 
condo i concetti  all’  invece  e lo  viste  di  chi  rcppe  la 
pubblica  cosa  trionf;\  r uno  o l'altro  dei  sistemi  esclu- 
sivi, finché  un  disordine  qualunque  o i mali  divenuti 
insopportabili  jiersuadano  a correre  la  via  opposta 
e ricominciare  una  prova  dolorosa. 

Una  della  cause  principali  del  malandrinappio 
nelle  provincie  meridionali  ò quella  del  concentra- 
mento delle  proprietà  in  poche  mani;  é la  mancanza 
del  mezzo  ceto  dei  borghesi  e dei  commercianti  ; è 
la  schiaviti'l  e l'avvilimento  del  contadino  costretto 
a lavorare  a meschino  mercedi  la  terra  non  sua. 
Nessun  amore  quindi  ai  prosperamento  dell’ agricol- 
tura, nessuna  spinta  al  lavoro:  da  ciò  le  inveterate 
abitudini  che  limitano  la  coltivazione,  e la  mancanza 
di  braccia  che  rifuggono  dalle  fatiche  campestri, 
perché  non  presentano  attrattive  nè  speranze  di  un 
guadagno  sufficiente:  quindi  l'odio  dei  proletari  ai 
ricchi,  0 la  guerra  continua  di  dii  nulla  possiede, 
e la  tirannia  dei  padroni,  c la  vendetta  e le  reazioni 
delle  classi  indigenti  che  mettono  a contribuzione  i 
facoltosi,  che  operano  i ricatti,  che  esercitano  il  bri- 
gantaggio, che  contrastano  ai  proprietari  il  raccolto 
dello  messi  se  non  si  assoggettano  alla  camoVra,  sorta 
in  origine  dall'  associazione  degli  oppressi  per  resi- 
stere alla  prepotenza  e alle  vessazioni  dei  loro  tiranni. 
Questi  mali  non  può  il  governo  solo  far  scomparire 
perchè  richiegi’ono  miglior  divisione  delle  terre,  mi- 
glior sistema  d'agricoltura,  una  piè  giusta  retriliu- 
zione  della  mano  d'opera  e piò  equa  ripartizione  dei 
prodotti  fra  i coltivatori  e i padroni. 

.Vnche  l’ industria  e il  commercio  si  trovano  in 
Sicilia  nelle  piò  tristi  condizioni:  mancano  fabbriclie 
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e manifatture  che  possano  sviluppare  e accrescere 
la  ricchezza  di  un  paese,  che  lia  tante  risorse  ne- 
glette, e dar  pane  ad  tuia  popolazione  che  per  tre 
quarti  resta  oziosa  per  mancanza  di  lavoro.  L’  asso- 
ciazione dei  capitali  vi  porterebbe  queirattività,  quella 
vita  commerciale  che  rende  prospere  le  nazioni  ; mi- 
gliorerebbo  l'agricoltura,  aprirebbe  le  comunicazioni, 
redimerebbe  un  popolo  che  langue  in  mezzo  alle 
ricchezze  dalla  natura  largamente  concessogli.  Ben 
dice  il  Maggiorana  che  sino  a tanto  che  il  Siciliano  si 
lim'terà  a coltivare  il  somacco,  gli  aranci  e i lìchi 
d'india  sarà  sempre  miserabile;  non  basta  poter  espor- 
tare alcuni  articoli  di  produzione,  quando  i bisogni 
dell'  importazione  assorbono  una  risorsa  meschina  e 
insuflfìciente.  Le  fabbriche  di  carta,  di  cristalli,  di 
panni,  dei  cotoni,  gli  stolnlimenti  meccanici  tutto 
manca  in  Sicilia.  ' Se  lo  spirito  di  associazione  che 
lega  i camorristi,  i ladri  e gli  assassini,  unisse  invece 
fra  di  loro  gli  onesti,  la  Sicilia  non  solo  cesserebbe 
d' inquietare  pel  suo  avvenire,  ma  sarebbe  per  l'Italia 
un  elemento  di  prosperità  o di  potenza. 

11  fischio  d'  una  locomotiva  che  avesse  attraversato 
r isola,  avrebbe,  ail  avviso  di  alcuni,  disperso  il  nembo 
che  le  nuove  leggi,  i balzelli  moltiplicati,  l' opera 
malvagia  dei  partiti  e tante  causo  economiche  e so- 
ciali avevano  condensato,  e incolpano  quindi  il  go- 
verno di  non  avere  spinto  con  sufficiente  alacrità  i 
publdici  lavori.  Mon  so  se  il  governo  avesse  potuto 
fare  più  di  quanto  ha  fatto:  è certo  però  che  i 
mali  che  affliggono  la  Sicilia,  non  cesseranno  sintan- 
toché una  nuova  forza,  un  interesse  prevalente  non 
s’ imponga  alle  lotte  meschine,  che  in  oggi  consu- 
mano inutilmente  l’attività  delle  popolazioni,  e non 
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venga  a utilizzarle  e ad  imprimerle  quel  movimento 
e quella  direzione  che  solo  può  giovare  allo  sviluppo 
del  suo  commercio,  della  sua  industria  e dell’ agri- 
coltura. Strade  ferrate  e facili  vie  di  comunicazione 
reclama  la  Sicilia  piò  che  armate,  carahinieri  e leggi 
eccezionali  : quello  soltanto  saranno  i veri  fattori  d-'lla 
sua  prosperità,  e vi  porteranno  quella  sicurezza,  che 
le  scuole  e la  migliore  polizia  non  le  potranno  recare 
che  in  lunghi  anni. 

1/ istruzione,  diceva  il  Sindaco  di  Palermo,  è in 
via  di  rapido  progresso;  ma  io  non  so,  risponde  a 
tal  proposito  il  Maggiorana,  se  veramente  si  possa 
chiamare  progresso  un  insegnamento  che  dopo  sei 
anni  in  una  città  di  194  mila  aiutanti,  dei  quali  hen 
140  mila  sono  inalOibeti,  presenta  una  cifra  di  dieci  a 
venti  scolari  che  frequentano  l’ istituto  tecnico,  e di 
trenta  studenti  al  piò  inscritti  all’ università;  quando 
r ignoranza  e la  superstizione  oggi  ancora  si  manife- 
stano nelle  masso  con  tali  atti  di  crudeltà,  di  barbarie 
e di  fanatismo  da  trovare  riscontro  soltanto  nei  po- 
poli selvaggi  ed  idolatri;  quando  un  clero  perverso 
ed  immorale  vi  esercita  tanta  influenza,  da  spingere 
squadre  di  assassini  ad  insanguinare  le  vie  di  una 
città;  quando  si  tollera  che  questo  clero  pubblichi 
bolle  sacre,  ipocritamente  cliianiate  di  composizione, 
colle  quali  ministri  di  Dio  autorizzano  il  furto  c la 
rapina,  purché  coi  proventi  del  delitto  si  paliti  alla 
chiesa  una  tassa  in  forma  di  e.s[tiazione;  quando  mi- 
gliaia di  ragazzi  abbandonati  a sé  stessi,  assediano 
le  vie,  luridi  e scalzi,  chiedenti  l’ elemosina  attorno 
un’  immagine  di  Santa  Rosalia  ‘. 

Per  mia  esperienza  tuttavia  sono  ben  lontano 
dal  ritenere  che  la  plebe  di  Palermo  sia  così  triste 

■ ViN>a.NZ<i  MAr.Rll1nA^A.  lUiI. 
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da  far  disperare  del  suo  avvenire:  con  «randi  vizi 
ha  certamente  molte  virti'i,  che  nessuno  potrchl.e  con- 
trastarle senza  ingiustizia;  1' affetto  ai  congiunti,  la 
fedeltà  agli  amici,  il  rispetto  alla  vecchiaia,  la  so- 
brietà e la  temperanza  della  vita  sono  qualità  che 
vanno  congiunte  a natura  eccitabile,  pronta  al  sangue 
e vendicativa,  amante  del  disordine  come  dei  di- 
vertimenti. Miserabilissima  e indolente,  vive  con  pochi 
legumi,  abita  mesebini  tuguri  o rifuggo  dal  lavoro. 
In  quegli  anni  nei  quali  la  gioventù  d’ altri  paesi 
attende  alla  i rofiria  educazione,  frequenta  le  scuole 
e le  officine,  apprende  un  mestiere  od  una  profes- 
sione e cerca  formarsi  un  avvenire,  in  Sicilia  invece 
pensa  ad  ammogliarsi,  a stabilire  famiglia,  a procreare 
figli  senza  badare  se  avrà  poi  i mezzi  di  rnant  uierli. 
La  legge  che  vincola  i giovani  alla  leva  militare, 
obbligandoli  al  celibato  sino  all’ età  di  veni' anni,  fu 
odiosissima  ai  Siciliani,  quantunque  sia  per  arrecare 
i più  grandi  vantaggi  pel  dirozzamento  del  popolo. 

Non  rispettando  le  proprietà  dei  [irivati,  ai  diritti 
governativi  e comunali  la  plebe  non  porta  maggior 
rispetto:  schiva  di  tutto  quanto  costi  fatica,  si  abban- 
dona sfacciatamente  al  contrabbando:  facile  all’ira, 
nasconde  il  coltello  sotto  le  ^esti,  quando  non  [)Ossa 
armarsi  del  moschetto.  11  camorrista  di  Napoli  estorce 
danaro  e s’  accontenta:  quel  di  Sicilia  ruba  ed  uc- 
cide. Vi  sono  [)iccoli  paesi,  come  la  Piana  dei  Greci 
e i Colli,  dove  in  meno  di  due  anni  gli  assassinii  sor- 
passarono il  centinaio:  ad  ogni  angolo  di  strada 
sorge  una  croce  a rammentare  le  vittime,  trasfor- 
mando quella  vasta  pianura  in  un  cimitero.  Nelle 
città  il  camorrista  più  che  del  coltello  fa  uso  del 
rasoio:  attende  al  varco  il  suo  nemico,  lo  ammazza 
se  uomo,  lo  sfregia  e lo  deturjia  se  femmina, 
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Una  parte  del  giornalismo,  che  sareblio  chiamato 
ad  una  missione  nobile  e santa,  die  potreblie  rendersi 
benemerito  della  civiltà  e della  stessa  umanità,  è ben 
di  froiiuente  causa  ed  eccitamento  a più  pravi  mali  : 
vi  furono  scrittori  che  disconoscendo  amor  di  patria, 
si  fecero  strumento  delle  più  basse  passioni,  spingendo 
le  masse  ignoranti  all’  odio  o al  disprezzo  delle  istitu- 
zioni nazionali,  o tentando  demolire  ogni  principio 
di  autorità;  apostoli  di  reazione,  preferirono  farsi  ap- 
plaudire con  vergognose  imposture,  di  patriotti  usur- 
pando il  nome.  L’  op[)osizione  più  sfrontata  ben  presto 
diventò  spnrulazione ; non  «avendo  merito  d’ingegno, 
provocò  scandali,  accarezzando  i pregiudizi  e le  jias- 
sioni  del  popolo;  e poichò  fu  trovato  mezzo  sicuro  per 
far  denaro  e avere  maggiore  smercio,  non  esitò  a 
gettarsi  in  quella  via. 

Ad  accrescere  gl’  imbarazzi  del  governo  si  aggiun- 
sero gli  impiegati  della  loro  sorte  sempre  malcon- 
tenti, affacciando  smodate  pretese,  esagerando  i pro- 
prii  meriti,  decantando  immaginari  servizi  resi  alla 
patria.  È questa  degli  impieghi  una  vera  manìa  dei 
siciliani,  che  inerti  e fiacchi  nel  procurarsi  la  sus- 
sistenza coll’attività  e coll’industria,  preferiscono  di 
essere  mantenuti  a carico  del  bilancio  dello  Stato.  ‘ 

Nò  la  pena  di  morto  invocata  dal  Sindaco  di  Pa- 
lermo, nò  la  deportazione  da  qualcun  altro  proposta 
come  misura  radicale,  varranno,  a mio  avvi.so,  a 
rendere  la  sicurezza  alla  Sicilia:  l’ esempio  della  prima 
fu  impotente  sinora  a trattenere  la  mano  dell’  assas- 
sino, imperciocché  agisce  esclusivamente  su  quella 
classe  di  individui  che  per  indole  e costumi  rifuggono 
dal  delitto,  non  corregge  i perversi,  ò funesta  alla 
civiltà,  ed  abitua  il  popolo  allo  spettacolo  del  sangue: 


' .Makcioran*  — opuscolo  citalo. 
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la  seconda  air  invoco  propaira  la  corruzione  e la 
immoralità  fra  i deportati,  e li  rende  pià  tristi.  Il 
rifrore  della  pena  por  sà  solo  non  basta  a tutelare  la 
civile  comunanza,  nè  a distogliere  da  nuovi  attentati, 
nello  stesso  modo  elio  i supplizi  e le  torture  barbara- 
monte  applicate  noi  secoli  di  mezzo  non  valsero  a 
impedire  i più  pravi  misfatti. 

La  pena  non  s.arà  mai  efficace  sintantoché  alla 
forza  repressiva  e di  intimidazione  non  agpiunpa  la 
forza  morale  della  rigenerazione  del  condannato,  lo 
che  non  puossi  ottenere  senza  riformare  l’ attuai  si- 
stema penitenziario.  In  oggi  la  società  combatto  le 
associ.azioni  de'  malfattori  liberi,  mentre  poi  le  forma 
fra  i detenuti:  arresta  il  ladro  e il  vagabondo  che 
nell'incertezza  del  domani,  travagli.ati  dalla  fame  con- 
ducono vita  miserabile,  por  fiottarli  in  un  carcere, 
riove  ritrovano  un  piano  miglioro  di  quello  che  ave- 
vano essendo  in  libertà,  compag'ni  a loro  scelta,  un’esi- 
stenza scevra  da  pensieri;  dove  passano  il  tornilo  nel- 
l'ozio e nell’ abbrutimento,  modit, andò  o complottando 
nuovi  delitti,  che  eseguiranno  appena  abbandonino  lo 
stabilimento.  « Il  ya  deux  genres  de  corruption,  di- 
ceva Montesquieu,  l’un  lorsque  le  peuple  n’obsorve 
point  les  lois;  r antro  lorsqu’ il  est  corrompi!  par  les 
lois:  mal  incurable  parco  qu’ il  est  dans  le  rt'mede 
méme.  ' 

« Quando  vi  ha  una  causa  che  impedisco  al  col- 
pevole di  farsi  migliore,  sci  iveva  la  Commissione  por 
la  riforma  penitenziaria,  questa  causa  stessa  lo  rende 
insensibile  all’idea  del  castigo,  indifTerento  allo  pri- 
vazioni che  ne  sono  la  conseguenza;  nè  è meraviglia 
che  a breve  andare  si  affievolisca  altresì  nell’  oiii- 
nione  comune  il  concetto  sulla  natura  e intensità 


I Montmquiei'  — Èsprit  des  Iiiis  VI.  IJ. 
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della  pena,  nel  quale  è riposta  la  virtù  preventiva 
di  essa.  Or  bene  questa  causa  pur  troiipo  esiste,  e 
va  ogni  di  segnalandosi  come  una  delle  più  funeste 
piaghe  sociali;  tale  b l’ agglomerazione  dei  condan- 
nali ed  anche  semplicemente  imputali  in  uno  stesso 
luogo  di  pena  o di  detenzione.  Le  carceri  in  gene- 
ralo, come  sono  in  oggi  costituite  in  quasi  tutte  le 
provincie  del  regno,  hanno  ali’  occhio  di  molti  ces- 
sato di  essere  luogo  di  espiazione  e di  ravvedimento: 
anzi  buon  numero  di  condann.ati  si  avvezzano  a con- 
siderarlo o qii.'di  stazioni  di  riposo  dalle  tribolazioni 
od  inquietezze  di  una  vita  rotta  ad  ogni  disordine, 
o quali  ricoveri  di  esistenza  e di  sicurezza,  ove  essi 
trovano  simpatie  e suffragi  che  indarno  cerchereb- 
bero nella  società,  che  dal  seno  li  respinge;  simpatie 
cogli  nomini  inchinevoli  al  malfare,  suffragi  dei  com- 
pagni d' infortunio,  nel  cui  consorzio  perciò  si  ri- 
lemiira  la  energia  di  perversi  proponimenti,  e si 
acquista  coraggio  a nuovi  e ni.aggiori  delitti.  L’espe- 
rienza ci  addita  che  noi  massimo  numero  dei  casi 
le  associ, azioni  dei  mal’attori  ripetono  la  loro  origino 
dalla  convivenza  deiiravatrice  dello  prigioni;  per  essa 
giovani  condottivi  da  una  prima  e lieve  colpa,  dopo 
pochi  mesi  ne  uscirono  abili  e consumati  fiicinomsi; 
altri  che  senza  col[>a  forse  vi  furono  tratti  dalle  ine- 
soraliili  esigenze  del  rito  penale,  nel  breve  corso  di 
una  detenzione  preventiva  appresero  alla  scuola  dei 
jierver.si  tutti  i misteri  delle  umane  iniquità;  per 
essa  resa  diflìcile  la  sorveglianza,  pericolose  le  ri- 
volte, possibili  le  evasioni;  e intanto  (causa  appunto 
questo  fomite  permanente  di  corruzione  morale  che 
infesta  il  soggiorno  delle  carceri  ) coloro  che,  scon- 
tala la  pena,  fanno  ritorno  alla  vita  libera,  quando 
pure  siano  in  istato  di  offrire  guarentigie  di  un  per- 
fetto ravvedimento,  incontrano  per  ogni  dove  sosjietti. 
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fiiJììfienzc,  ripulse  che  moUo  fiato  precludono  loro  la 
via  all’onesto  lavoro  o li  risos[)inirono  al  delitto.  Non 
^ poi  a dire  come  la  sorte  di  costoi’o  si  aggravi 
mafrpriormonf^  dal  solo  fatto  delle  relazioni  e dei 
contatti  avuti  nel  corso  della  prifiionia;  onde  avviene 
che  [lor  quanto  studio  essi  pon<rano  a nascondere  e 
far  scomparire  dalla  memoria  depli  uomini  il  ricordo 
delle  colpo  cria  esiliate  ed  a riacquistare  la  pubblica 
stima,  incontrano  ad  opni  tratto  sul  cammino  della 
vita  se^ni  di  Imlibrio  e di  scherno,  che  il  passato 
disvelano,  e deri<lono  oirni  pii'i  savio  proposito  di 
onesta  condotta  avvenire.  Sono  iiuesti  vizii  del  sistema 
carcerario,  che  danno  ampia  ragione  ilolla  frequenz.a 
delle  recidivo.  ‘ 

E questi  mali  non  esistono  soltanto  in  Italia,  ma 
ovunque  si  trovano  carceri  in  comune:  dappertutto 
la  stessa  demoralizzazione  e lo  medesimo  funeste 
con.seguenze.  Ri<-ordorò  a tal  proposito  quel  che  rac- 
contava or  sono  molti  anni  il  Vidocq  delle  carceri 
di  iticètre  o del  bagno  di  Brest. 

La  prigione  di  Bicétre,  allorquando  il  Vidocii  vi 
fu  cornlotto,  poteva  contenere  duecento  detenuti;  am- 
mucchiati gli  mi  sugli  altri,  le  loro  sollerenze  erano 
rese  [liii  gravi  dalla  brutalità  dei  guardiani.  Cupo 
avevano  l’ aspetto,  accigliato  il  viso,  la  voce  rauca, 
i modi  aspri  c feroci:  loro  scopo  era  ([nello  di  ter- 
rorizzare i c .rcerati,  e non  rischi, ir.avano  la  fronte 
che  alla  vista  di  uno  scudo  o di  una  liottiglia  di  vino. 
Del  resto  nessun  vizio,  nessun  eccesso  reprimevano, 
0 purchò  non  si  cercasse  di  fugeirc,  i detenuti  po- 
tevano faro  nello  stabilimento  quanto  volevano  senza 
timore  di  essere  disturbati.  Nel  mentre  uomini  con- 
dannati per  schifosi  reati  contro  il  buon  costume 


' Ild.'iz  onc  ilcllu  Conmiissiuno  per  la  rifurnin  pcnilontinria. 
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tenevano  aportamonte  scuola  di  libcrtinap'frio,  i ladri 
esercitavano  la  loro  colpevole  industria  nell’  interno 
del  carcere  senza  che  alcun  impiegato  pensasse  a 
intervenire.  Appena  giungeva  allo  staliiliinento  un 
individuo  nuovo  ai  costumi  ed  agli  usi  della  prigione, 
veniva  immediatamente  spogliato  de’suoi  abiti,  che  si 
vendevano  in  sua  presenza  a chi  meglio  li  pagasse: 
se  aveva  denaro,  oggetti  preziosi  o altra  cosa  di 
valore  era  tosto  conlìscata  a vantaggio  della  società; 
c poiché  molte  volte  richiedevasi  troppo  tempo  per 
togliere  gli  anelli  dalle  orecchie,  si  strappavano  bru- 
talmente senza  che  il  malcapitato  avesse  il  coraggio 
di  lamentarsi.  Del  resto  lo  si  avvertiva  già  prima 
che  se  avesse  ardito  di  reclamare,  sarebbe  stato 
nella  notte  appiccato  alla  sbarra  <lella  prigione,  salvo 
poi  a far  credere  che  da  sé  stesso  si  era  suicidato. 
So  un  detenuto  per  impedire  di  essere  derubato,  nel 
mettersi  a ilormire  collocava  sotto  la  testa  i suoi 
l>anni,  si  aspettava  che  fosse  addormentato;  quindi 
gli  s’attaccava  al  piede  un  sasso  e lo  si  poneva  sulla 
sponda  del  lotto,  ondo  al  menomo  movimento  potesse 
cadere.  Svegliato  in  soprassalto  dalla  scossa  che  rice- 
veva, il  dormiente  si  alzava  per  conoscere  che  fosse 
accaduto,  ma  intanto  l' involto  dei  panni,  strapfiato  col 
mezzo  di  una  fune,  passava  attraverso  le  grafo  al 
piano  supcriore.  \’i  furono  dei  poveri  diavoli  svali- 
giati nel  cuore  ilell’  inverno  per  modo  da  restare  in 
sola  camicia  sul  pavimento,  se  non  fosse  stato  get- 
tato loro  un  cencio  qualunque  per  coprirne  la  nudità. 
Sino  a tanto  che  rimanevano  a Hicèiro,  si  potevano 
cacciare  in  mezzo  alla  [laglia  e difendersi  dal  rigore 
della  stagione;  ma  allorquando  giungeva  il  momento 
di  partire  per  il  bagno,  non  avendo  altro  vestito  che 
il  pastrano  o i calzoni  di  tela  della  fornitura,  soccom- 
bevano spesso  volte  al  freddo  alla  prima  fermata. 
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È in  siffatta  fruisa  che  si  spiega  come  avvenissero 
quelle  rapide  depravazioni  di  individui  che  facilmente 
si  sarebbero  ricondotti  a sentimenti  onesti,  ma  che 
non  polendo  sfugfrire  all’  eccesso  della  miseria  se 
non  dimostrando  alla  loro  volta  la  massima  perver- 
sità, dovettero  cercare  un  sollievo  ai  loro  mali  nel- 
l’esag'erazione  vera  o supposta  dei  pivi  perversi  istinti. 
Nella  società  si  teme  l' infamia,  ma  nelle  riunioni  dei 
condannati  non  vi  è altro  disonore  che  quello  di  non 
essere  infame.  I contlaunati  formano  un  mondo  a 
parte;  chiunque  è condotto  in  mezzo  a loro,  vien 
trattato  come  nemico,  finché  non  parli  il  loro  lin- 
puapgio,  0 non  pensi  a loro  modo.  Nè  a ciò  sol- 
tanto si  limitano  gli  inconvenienti  del  carcere  in 
comune,  ma  ve  ne  sono  di  più  terribili  ancora.  Se 
un  detenuto  vien  indicato  come  spia,  è ucciso  im- 
mediatamente senza  misericordia,  e senza  che  i guar- 
diani si  curino  affatto  di  intervenire  per  salvarlo.  Le 
cose  in  Francia  giunsero  a tal  [uinto,  che  si  dovette 
assegnare  un  locale  separato  agli  individui  che  nella 
procedura  avessero  fatto  qualche  rivelazione  che  li 
potesse  compromettere  verso  i loro  compagni.  D’  altra 
parte  l’ impudenza  dei  malfattori  e l’ immoralità  degli 
impiegati  addetti  allo  stahilimenfo  era  così  grande,  che 
colle  notizie  che  raccoglievano  dai  detenuti  provenienti 
dalle  provincie,  si  ordivano  sfacciatamente  in  carcere 
i delitti,  che  per  mezzo  di  complici  si  facevano  poi 
eseguire  al  di  fuori;  si  scrivevano  lettere  minatorie, 
si  progettavano  componevde,  obbligando  i cittadini 
a depositare  in  luoghi  prefissi  determinate  somme, 
che  i manutengoli  andavano  a ritirare. 

I condannati  hanno  un’  idea  fissa  che  non  li  ab- 
bandona mai,  ed  è quella  della  fuga.  In  una  fra  lo 
molte  volto  che  Vidocq,  famoso  per  tali  tonfativi, 
trovavasi  nelle  carceri  di  Bicétre,  pensò  che  fagliando 


Digitìzed  by  Google 


7 IO  ASSOCIAZIONI  DI  MADKATTOKI  K CAMOURISTI 


le  sbarro  della  sua  prigione,  avrebbe  potufo  intro- 
dursi lacilinento  nell'  a que  lotto  die  esisteva  sotto 

10  stabilimento,  giungere  nel  cortile  dei  pazzi,  da  dove 
poi  non  gli  sarebbe  stato  difììdle  di  evadere.  .Maturato 

11  jirogetto,  in  dicci  giorni  e altrettanto  notti  riu- 
sciva a compirlo:  durante  i pn'p.'y'ativi  quei  detenuti, 
dei  quali  Vidocq  credeva  non  potersi  lidare,  non  si 
lasciavano  sortire  che  accompagnati  da  persone  si- 
cure: ma  [lor  fuggire  bisognava  attendere  die  la  luna 
fosse  sul  declinare.  Una  notte  finalmente  verso  lo  due 
antimeridiane  trontaquat<ro  detenuti  poterono  discen- 
dere nell’ acquedotto,  e muniti  di  lanterne  cieche 
aprirsi  il  passaggio  sotterraneo,  penetrando  nella 
corte  dei  ]>azzi.  A tal  punto  rendevasi  necessario 
trovare  un.a  scala  o qualche  altro  oggetto  col  mezzo 
del  quale  salire  il  muro  : una  pertica  ai)!)astanza  lunga 
venne  loro  fra  le  mani,  se  non  che'  nel  momento 
in  cui  stavano  estraendo  a sorte  chi  jid  primo  dovesse 
scalare  la  muraglia,  un  rumore  di  catene  ruppe  im- 
provisamente  il  silenzio  della  notte.  Kra  un  cane  che 
sortiva  dalla  sua  nicchia  situala  in  un  angolo  del 
cortile;  i fuggiaschi  restarono  immobili,  trattenendo 
persino  il  respiro;  il  momento  difatti  era  decisivo. 
Do|»o  qualche  sbadiglio,  quasi  volesse  cambiar  posto, 
r animale  pose  una  zampa  nel  canile  facondo  l'atto 
di  rientrarvi  : i detenuti  si  credettero  salvi  ; ma  d’ im- 
provviso il  cane  volse  la  testa  verso  il  luogo  in  cui 
.stavano  rag'goniitolati  ; fissi)  su  di  loro  duo  occhiello 
sembravano  carboni  accesi,  fece  sentire  un  grugnito, 
quindi  un  alibaiamento  cosi  disperato  che  si  sparse 
por  tutta  la  casa.  Un  carcerato  a nomo  Dosfossoux 
avreli’ie  voluto  strangolarlo,  ma  la  bestia  era  tale  da 
rendere  molto  [n'ricolosa  la  lotta:  allora  i,  detenuti 
pensarono  di  rannicchiarsi  in  uno  stanzone  che  tro- 
vavasi  aperto  e che  serviva  a rinchiudere  i pazzi:  il 
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cane  però  non  cessava  dai  latrati,  cui  ben  presto 
vennero  a rispondere  pii  altri  cani  dello  stabilimento, 
siccliò  il  Irastuono  diventò  penorale.  1/ ispettore  dello 
carceri  fu  desto  iicl  primo,  e conoscdndo  per  espe- 
rienza quali  fossero  i galeotti  più  pericolosi,  cominciò 
la  sua  ronda  dal  carcere  di  Vidocq,  die  trovò  de- 
serto: il  custode,  i guardiani  e la  fazione  militare 
accorsero  allo  sua  grida:  ben  presto  seojiorsero  il 
cammino  fatto  dai  fuggitivi;  giunsero  nella  corte  e 
slegalo  il  cane,  questi  slanciossi  verso  il  nascondiglio 
dove  i condannati  si  trovavano.  Colle  baionette  in- 
crociate i militari  si  fecero  loro  adosso,  nel  mentre 
i carcerieri  li  assicuravano  colle  manette  c li  condn- 
cevano  in  camera  di  punizione.  Un  solo  detenuto  man- 
cava ed  era  Desfosseux  : tutti  credevano  che  fosse 
riuscito  ad  evadere,  quando  do|io  il  terzo  giorno  fu 
visto  entrare  nella  prigione  pallido,  sfigurato  c san- 
guinolento. Intanto  che  i compagni  erano  arrestati, 
egli  aveva  potuto  nascondersi  in  un  tino  che  serviva 
alle  docciature  od  ai  bagni:  cessato  il  rumore,  era 
sortito  dal  suo  nascondiglio  e coll’  aiuto  della  pertica 
aveva  scalati  diversi  muri,  senza  mai  sortire  dai  cor- 
tili dei  pazzi.  Il  giorno  già  spuntava;  sentiva  i passi 
degli  inservienti  che  andavano  e venivano  per  lo  loro 
faccende,  imporocchò  in  nessun  luogo  le  persone  di 
servizio  sono  tanto  mattiniere  come  negli  ospizi.  Ur- 
geva quindi  sottrarsi  ai  loro  sguardi:  lo  sportellino 
di  una  cella  era  aperto,  e Desfosseux  vi  si  cacciò, 
andando  a rintanarsi  per  eccesso  di  precauzione  in  un 
mucchio  di  paglia.  Ma  qual  fu  il  suo  stupore  nel  ve- 
dervi raggomitolato  un  uomo  nudo,  coi  capelli  in 
disordine,  colla  barba  irta  e spinosa,  lo  sguardo  fiero  e 
sanguigno.  Era  un  [lazzo,  che  si  metto  a guardare  De- 
sfosseux con  occhio  irritato;  fa  un  cenno  ra[)ido  colla 
tèsta  e si  slancia  come  per  sbranarlo.  Qualche  carezza 
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sembra  pacificarlo  ; il  matto  prende  Desfosseux  per  la 
mano,  lo  fa  sedere  al  suo  fianco,  tirando  sopra  di 
lui  tutta  la  paglia  con  movimenti  bruschi  e sgarbati, 
come  usano  le  scimmie.  Alle  otto  del  mattino  un 
pezzo  di  pane  nero  cade  dallo  sportellino:  il  matto 
lo  prende,  lo  esamina  per' un  momento  e finisce  per 
gettarlo  nel  vaso  degli  escrementi,  da  dove  poco  dopo 
lo  ritira  e lo  divora.  Nella  giornata  si  getta  altro 
pane,  ma  siccome  il  pazzo  dormiva,  Desfosseux  se 
ne  impadronisco  e lo  ingoia  a rischio  di  essere  di- 
vorato dal  compagno,  che  poteva  trovare  mal  fatto 
che  gli  divorasse  il  suo  pasto.  Sull’  imbrunire  il  pazzo 
si  sveglia,  parla  per  qualche  tempo  con  una  volu- 
bilità straordinaria;  giunge  la  notte,  1'  esaltazione 
aumenta  e comincia  a fare  salti  e contorsioni  schifose, 
scuotendo  lo  catene  con  una  specie  di  frenesia. 

In  tale  spaventevole  situazione  Desfosseux  attende 
con  impazienza  che  il  matto  si  addormenti  per  sor- 
tire dal  finestrino;  verso  mezzanotte  non  sentendolo 
muoversi,  s’avanza,  mette  fuori  un  braccio,  poi  la 
testa;  d’ improvviso  si  sente  alferrare  i>er  una  gamba; 
è sempre  il  pazzo  che  con  una  mano  vigorosa  lo  ri- 
getta sulla  i>aglia,  e si  mette  «lavanti  al  guardiole,  ove 
rimane  sino  a giorno,  immobile  come  una  statua.  La 
notte  .seguente  nuovo  tentativo  e nuovo  ostacolo.  De- 
sfosseux, a cui  cominciava  a girare  il  capo,  vuole 
impiegare  Inforza:  s’impegna  una  lotta  terribile,  ma 
ammaccato  dai  colpi  della  catena,  coperto  di  morsi 
e di  contusioni,  è costretto  a chiamare  i guardiani,  i 
quali,  prendendolo  dapprima  per  un  demente  disperso, 
volevano  ricacciarlo  in  una  cella:  giunge  pen’)  a farsi 
riconoscere  e ottiene  per  favore  di  essere  ricondotto 
in  [irigione. 

Dopo  molto  attendere  giunge  finalmente  pei  con- 
dannati il  momento  di  partire  per  il  bagno:  i galeotti 


Digitized  by  Google 


ASSOCIAZIONI  DI  MALFATTORI  E CAMORRISTI  743 

scendono  nella  corto,  dove  il  medico  dello  stabili- 
mento li  visita  per  assicurarsi  che  siano  in  grado  di 
sopportare  le  fatiche  del  viaggio:  tutti  vengono  di- 
chiarati in  stato  soddisfacente,  sebbene  molti  si  tro- 
vino in  condiziono  di  salute  assai  infelice.  Allora 
il  condannato  lascia  1’  uniformo  dello  stabilimento  per 
rivestire  i suoi  panni:  quelli  che  non  no  hanno,  ri- 
cevono un  cappotto  di  tela  che  non  vale  a difenderli 
dal  freddo  e dall’  umidità.  I ca|ipelli,  i vestiti  un  po’ de- 
centi che  si  lasciano  ai  condannati,  vengono  strac- 
ciati in  modo  singolare,  ondo  impedire  le  evasioni. 
A nessun  condannato  si  permette  di  tenere  in  dosso 
pili  di  sei  fr.inchi:  il  resto  viene  ritirato  dal  capo 
della  scorta,  che  lo  consegna  lungo  il  viaggio  al 
detenuto  a misura  del  bisogno.  Spesse  volte  però 
questa  precauzione  vien  delusa  dai  condannati  che 
si  mettono  delle  moneto  d’ oro  entro  grossi  soldi, 
che  hanno  la  destrezza  e la  pazienza  di  forare  nel 
mezzo. 

Ultimati  questi  preparativi,  i detenuti  destinati 
alla  partenza  si  fanno  entrare  ia  un  secondo  cortile, 
dove  si  trovano  gli  agozzini  che  li  devono  guidare, 
e che  nella  maggior  [larte  sono  alverniesi,  portatori 
d’  acqua,  commissionari,  o carbonai  che  esercitano  la 
loro  industria  nell’  intervallo  di  un  viaggio  all’  altro. 
Si  fanno  avvicinare  i detenuti  a due  a due,  avendo 
cura  di  formarne  delle  pariglie  della  medesima  al- 
tezza, riunite  fra  loro  con  una  catena  di  sei  piedi,  che 
vien  assicurata  a un  cordone  di  ventisei  condannati, 
i quali  da  un  tal  momento  non  si  possono  piò  muovere 
che  in  massa.  Ogni  condannato  è oltracciò  attaccato 
alla  catena  con  una  cravatta  di  ferro  a foggia  di 
triangolo,  che  si  chiude  da  una  parte  con  cerniera  a 
chiave  e dall’  altra  è ribadita  con  un  chiodo.  Questo 
è l’ istante  più  pericoloso  dell’  operazione  : anche  gli 
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uomini  pifi  feroci  o violenti  se  ne  stanno  tranquilli, 
piaceli?;  al  menomo  movimento  i colpi  invece  di  bat- 
tere suiriucudiuo  spezzereiibero  il  cranio,  che  viene 
ad  opni  volta  rasentato  dal  martello.  Sulla  fine  giunpe 
un  detenuto  armato  di  luuglio  cesoie,  il  quale  taglia 
ai  forzati  i cajielli  e la  barba  a scala,  por  modo  clm  a 
tratti  apparisce  la  jiellc  del  capo,  che  seuibra  listato 
come  quello  della  zebra.  M (pi  >sta  racconciatura  di- 
stintiva del  forzato. 

\ cinque  ore  di  sera  il  ferraiuvuito  è terminato: 
gli  agozzini  si  ritirano,  e nella  corte  non  rimangono 
che  i galeotti.  Lasciati  in  lialìa  di  sè  stessi,  questi 
uomini  facinoro.si  anziclih  darsi  in  preda  alla  dis[iera- 
zione,  si  abbandonano  agli  sfoghi  di  un"  allegria  tu- 
multuosa e brutale:  alcuni  narrano  schiiToso  buf- 
fonato, che  vengono  ripetute  da  un  capo  all'altro 
della  catena,  altri  cercano  con  lazzi  ahbominevoli  di 
provocare  il  riso  dei  loro  compagni:  tutto  ri[)ugna; 
tutto  h profondanmnte  immorale.  Una  volta  che  il  con- 
dannato sia  carico  tii  ferri,  si  crede  in  diritto  di  cal- 
[lestaro  tutto  quanto  risiietta  la  societii,  che  lo  re- 
spiuge:  non  vi  sono  per  lui  altri  vincoli  che  gli 
ostacoli  materiali:  il  suo  diritto  sta  nella  lunghezza 
della  catena  e non  conosco  altra  legge  che  il  liaslone, 
al  quale  fu  da  suoi  agozzini  accostumato.  Spinto  in 
mezzo  a individui  ai  (piali  nulla  h sacro,  lien  si  guar- 
derebbe dal  mostrare  (piella  rassegnazione  che  ib  in- 
dizio di  pentimenhi,  c che  lo  farebbe  oggetto  di 
scherno  a' suoi  compagni:  gli  stessi  guardiani  pren- 
derebbero il  suo  silenzio  come  una  prova  che  sta 
meditando  qiialclio  complotto.  Se  egli  vuole  tranquil- 
lizzarli sulle  sue  iuteuzioni,  h necessario  che  si  mostri 
senza  [lonsieri  e i icurante:  inn  si  ditlìda  del  carce- 
rato che  rido  delia  piMpina  sventura,  o 1'  e.spi'ricuza 
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(lolla  maggior  parto  doi  malfattori  che  fuggirono  dal 
bagno  ne  offre  l' esempio. 

Quando  viene  la  notte  a ravvolgere  nello  sue 
tenolire  idiversi  eruppi  dei  forzati,  la  maggior  parto 
si  motte  a intuonaro  oscene  canzoni,  seijbone  non  tutti 
in  cuore  sieno  allegri:  fra  i condannati  meno  perversi 
si  sentono  scoppiare  singhiozzi,  si  vedono  sgorgare 
lagrime  amare:  ma  questi  sogni  di  dolore  o di  pen- 
timento sono  quasi  sempre  accolti  con  liscili  e in- 
giurio dai  compagni. 

Narra  il  Vidocq  che  allorquando  fu  condotto  al 
bagno  di  Brest,  mentre  cogli  altri  galeotti  ammanet- 
tati attendeva  nel  cortile  del  carcere  di  Bicètre  che 
aggiorna.sse  onde  partire,  senti  grida  strazianti  venire 
da  uno  dei  cordo:. i di  forzati,  e conoiibe  che  si  assas- 
sinavano a colpi  di  catena  tre  condannati  caduti  in 
sosi>etto  di  avere  tradito  i loro  complici  con  rivela- 
zioni o di  avere  sventato  in  carcere  un  complotto 
di  evasione.  Olii  li  segnalava  alla  vemlotta  doi  ga- 
leotti era  un  giovane  vestito  con  pantaloni  verdi  in 
pessimo  stato,  con  una  giubba  alla  cacciatora  senza 
bottoni,  che  sembrava  sfid.ire  le  intemperie  della  sta- 
gione, 0 che  teneva  in  h sta  un  beretto  senza  vi- 
siera. Lo  chiamavano  .Madamigella,  ed  era  uno  di 
quei  miserabili  che  a Barigi  si  abbandonano  a una 
prostituzione  infame,  e che  nel  b.ngno  trovano  un 
teatro  adatto  alla  loro  schifosa  voluttà.  Gli  aguzzini 
accorsi  al  primo  rumore,  non  si  diedero  alcun  pen- 
siero di  li!) 'rare  quegli  infelici,  uno  dei  quali  por  le 
i i()ortate  ferite  moriva  dopo  quattro  giorni,  mentre  gli 
altri  due  dovettero  la  loro  salvezza  unicamente  al- 
l’ intervento  di  Vidocq,  che  li  foce  credere  suoi  coo- 
peratori nella  evasione  andata  fallita. 

] condannati,  prosegue  il  Vidocq,  passarono  la  notte 
sulla  paglia  in  una  chiesa  trasformata  in  magazzeno. 
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mentre  pii  agozzini  facevano  frequenti  ronde  per  assi- 
curarsi che  nessuno  si  occupasse  a tagliare  i ferri. 
.\llo  spuntar  del  giorno  tutti  si  trovarono  in  piedi: 
si  fece  r appello,  si  visitarono  i ceppi,  e a sei  ore 
vennero  collocati  su  carri,  colle  spalle  rivolte  gli  uni 
contro  gli  altri,  colle  gambe  penzoloni,  coperti  di  brina 
e intirizziti  dal  freddo.  Con  tuttociò  allorquando  ar- 
rivarono a Saint-Cir  dovettero  spogliarsi  intieramente 
per  subire  una  nuova  visita,  che  si  estese  alle  calze, 
alle  scarpe,  alla  camicia,  alla  bocca,  alle  orecchie, 
alle  nari,  onde  trovare  lime  in  astuccio  o mollo  da 
orologio,  che  bastano  a un  prigioniero  per  tagliare  i 
suoi  ferri  in  men  di  tre  ore.  La  visita  durb  quasi 
un’  ora  e fu  miracolo  che  la  metà  dei  detenuti  non 
morisse  di  freddo.  Quando  giunse  il  inoiitento  del 
riposo,  i condannati  furono  rinchiusi  nelle  stalle  che 
servivano  agli  animali,  e dove  orano  c.<tsì  stipati  che  il 
corpo  dell’uno  serviva  di  capezzafe  all’altra:  che 
se  ciò  nonostante  qualcuno  per  sfortuna  incappava 
co’  piedi  nella  propria  catena  o in  quella  del  vicino, 
una  grandine  di  bastonate  pioveva  sul  siyi  capo.  Dopo 
che  i condannati  si  furono  distesi  sopra  un  mucchio 
di  paglia,  che  aveva  già  servito  di  letto  alle  bestie, 
un  fischio  impose  il  silenzio  piò  rigoroso. 

Dopo  ventiquattro  giorni  di  pene  incredibili,  i 
galeotti  arrivarono  a Pont-à-h.ezen,  dove  si  trova  il 
deposito  del  bagno,  e nel  quale  i condannati  subiscono 
una  sjiqcie  di  quarantena  sintantoché  si  sieno  rimessi 
dalla  fatica  del  viaggio,  e siasi  constatato  che  nessuno 
alibia  contratto  malattie  contagiose.  .\11’  arrivo  furono 
lavati  due  a due  in  grandi  vasi  rijiieni  d’  acqua  tie- 
pida, e quindi  spogliati  dei  loro  abiti,  in  luogo  dei 
quali  ricevettero  una  casacca  rossa,  un  paio  di  pan- 
taloni, due  camicie  di  tela,  duo  paia  di  calze  e un 
berretto  verde;  ogni  oggetto  era  marcato  colle  iniziali 
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Gal,  e il  berretto  portava  una  placca  di  ferro  bianco 
su  cui  si  lepgeva  il  numero  d’  ordine  del  registro  di 
matricola. 

Anche  nel  fleposito  del  bagno  Vidocq  tentò  la 
fuga;  durante  il  viaggio  orano  stati  distribuiti  ai 
condannati  grossi  pani  del  peso  di  dieci  libbre  cia- 
scuno: con  uno  di  questi  il  Vidocq  si  era  formato 
una  specie  di  scattola  in  cni  aveva  nascosto  una  ca- 
micia, un  pajo  di  calzoni  o un  fazzoletto:  era  una 
valigia  di  nuovo  genero  che  sfuggì  alla  visita  dei 
guardiani.  Per  evadere  bisognava  però  rompere  il 
muro  della  stanza  in  cui  si  trovavano  i condannati; 
una  forbice  d'acciaio,  dimenticata  da  un  guardiano 
incaricato  di  tagliare  le  manette  dei  galeotti,  gli 
servì  a praticare  un  foro,  intanto  che  un  altro  con- 
dannato gli  segava  i ferri.  Terminata  l’ operazione, 
i compagni  del  Vidocq  fabbricarono  un  fantoccio  che 
misero  nel  suo  letto,  onde  ingannare  la  sorveglianza 
degli  agozzini,  ed  egli  sollecitamente  vestito  degli 
alìiti  che  aveva  potuto  nascondere,  si  trovò  ben  {)rcsto 
nella  cort*'  dello  stabilimento.  I muri  che  lo  cinge- 
vano si  elevavano  ad  un’  altezza  di  quindici  piedi, 
per  cui  rendevasi  necessaria  una  scala  per  potervi 
salire  : anche  questa  volta  una  pertica  vi  supplì, 
ma  era  cosi  lunga  e pesante  che  Vidocq  non  potò 
sollevarla  per  poggiarla  dalla  parte  opposta  del  muro 
e giovarsene  a discendere.  Dopo  inutili  storzi,  prese 
il  partito  di  azzardare  un  salto;  gli  riuscì  però  così 
mate,  che,  storpiatosi  un  piede,  potè  a mala  pena 
strascinarsi  a un  fosso  vicino,  sperando  che  il  dolore 
si  calmerebbe  onde  fuggire  avanti  che  il  giorno  fosse 
chiaro.  Ma  il  piede  gli  si  gonfiò  di  tal  maniera  che 
dovette  rinunciare  ad  ogni  idea  di  evasione,  e a 
grandi  stenti  potò  condursi  alla  i>orta  dello  stabili- 
mento pregando  di  esservi  ricevuto  e perdonato. 
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Il  bapno  (li  Brest  è situalo  nel  recinto  del  porto: 
alcuni  fucili  in  fascio  e due  cannoni  collocati  avanti 
la  porta  indicano  l’ ingresso  delle  sale,  nelle  quali 
Vidocri  fu  portato  dopo  di  essere  stato  ininutainentc 
por/juisito  dai  guardiani.  I condannati  più  audaci 
hanno  dovuto  confessarlo:  [)cr  quanto  induriti  nella 
colpa,  è impossibile  sottrarsi  a una  viva  emozione 
all’  aspetto  di  quei  luoghi  di  miseria.  Ogni  sala  con- 
tiene ventotto  lotti  di  campo,  sui  quali  riposano  sei- 
cento forzati:  quelle  lunghe  lìle  di  alùti  rossi,  quelle 
teste  rasate,  quei  visi  abbattuti,  il  cigolìo  continuo 
dei  ferri,  tutto  concorre  a gettare  nell’ anima  del 
galeotto  un  segreto  spavento.  Ma  per  il  condannato 
r impressione  ò passeggierà:  sentendo  che  non  devo 
arrossire  davanti  ad  alcuno,  ben  presto  s’  adatta  alla 
sua  posiziono.  Per  non  diventare  oggetto  di  risa  e di 
scherzo  de’ suoi  compagni,  afletta  di  dividerne  i senti- 
menti depravati,  e ben  presto  la  corruzione  dallo 
labbra  passa  al  cuore.  In  tal  modo  ad  Anversa  un 
vescovo  condannato  sopportò  dapprima  lungamente 
i lazzi  indecenti  dei  forzati,  che  lo  chiamavano  monsi- 
gnore e con  atti  frivoli  gli  chiedevano  la  benedizione, 
costringendolo  a profanare  ad  ogni  istante  l'antico 
suo  carattere:  a forza  di  ripetere  il  sacrilegio,  giunse 
ad  emanciparsktla  ogni  ritegno,  da  ogni  pudore:  più 
tarali  diventò  il  cantiniere  del  bagno;  lo  si  chiamava 
sempre  monsignore,  ma  non  gli  si  chiedeva  jriù  la 
benedizione  perchò  rispondeva  con  una  bestemmia. 

K specialmente  nei  giorni  di  riposo,  dice  il  \'idocq, 
che  il  racconto  di  delitti  spesso  inventati,  gli  irrlimi 
rapporti  e le  infami  compiacenze  terminano  di  perver- 
tire l’ uomo,  che  un  hilso  sistema  penalo  espone  a 
quest’  iniquo  contatto. 

L’  uso  di  accop[iiar-e  a due  a due  i forzati  è fatale: 
il  più  scellerato  corrompe  rapidamente  il  meno  per-- 
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verso:  nelle  domeniche  quando  i forzati  non  rien- 
trano nei  dormitori,  i fatti  più  mostruosi  elio  possano 
def^radare  l’ umanità,  convertono  in  lurido  bordello 
questi  luofrlii  di  p'>na.  Sono  d’  ordinario  i |)in  giovani 
destinati  a (ìgnrare  negli  orribili  saturnali.  ‘ 

Le  rivelazioni  del  A'idocq  sono  gravi,  ma  non  esa- 
gerato: gli  uomini  più  distinti  nella  scienza  penalo 
hanno  da  lungo  tempo  segnalato  i vizii  del  sistema 
dei  bagni,  invocandone  raliolizionc  in  nome  dell’ uma- 
nità 0 della  moralità  profondamente  offese. 

Il  barbaro  spettacolo  di  una  catena  di  forzati  che 
partendo  da  làarigi  a piccole  gioriiato,  attraversava 
la  Francia  incamminamiosi  ai  bagni  di  Brest,  di  Ro- 
chefort  o di  Tolone,  ha  cessato  in  forza  di  un  ordi- 
nanza reale  del  0 dicembre  183d.  Da  quell’  epoca  sino 
al  giugno  18(18  i condannati  vennero  trasportati  in 
vetture  cellulari,  com[iiendo  in  cinquo  o sei  giorni 
quel  tragitto  che  prima  esigeva  una  marcia  di  qua- 
ranta giorni.  .Vttu.almcnte  i condannati  che  devono 
esiìiare  la  loro  pena  nei  bagni  o nelle  caso  centrali 
di  detenzione,  sono  a Parigi  provvisoriamente  deiio- 
sitali  alla  Grande-Roquetie:  anche  in  oggi  pero  su- 
biscono la  tosatura  e le  più  rigoroso  [lorquisizioni 
prima  deila  partenza;  quindi  vestiti  deli' uniforme  dei 
galeotti,  assicurati  alle  gambo  con  Hji’ossi  anelli,  ai 
quali  ù unita  una  pesante  catena  che  loro  permette 
a|)pena  di  camminare,  e amnraiettati  con  l)raccialetti 
di  ferro  chiusi  a chiave,  in  apposite  vetture  vengono 
condotti  alla  staziono  della  ferrovia,  dove  si  collocano 
in  un  vagone  diviso  a scompartimenti  isolati,  che 
non  cambiano  finchò  non  sieno  giunti  alla  loro  de- 
sti lazione. 

Non  ostante  i miglioramenti  introdotti,  non  ostante 

' Memuires  de  VioocQ  voi.  1 pajj.  308  o ac". 
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che  i bacili  attualmente  nò  in  Francia,  nè  in  Italia 
sieno  nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano  all’  epoca 
in  cui  scriveva  il  Vidocq,  non  cessano  però  di  costi- 
tuire un’  onta  alla  civiltà  dei  tempi  e al  progresso 
della  scienza,  una  causa  di  de{>ravazione  e di  abbruti- 
mento, un  ostacolo  funesto  alia  riabilitazione  dei  con- 
dannati. Fu  la  Toscana  che  sino  dal  1815  diede  prima 
1’  esemi>io  della  loro  abolizione,  statuendo  come  fon- 
damento della  riforma  penitenziaria  la  soppressione 
della  pena  dei  lavori  pubblici  e la  detenzione  cellulare 
dei  condannati  con  separazione  continua,  mitigata  da 
frequenti  visite  diretto  alla  loro  moralizzazione.  ' 

I bagni  marittimi,  dico  il  Tocqueville,  sin  da  quando 
vennero  eretti  a pena  criminale,  furono  destinati  ad 
essere  il  ricettacolo  di  tutto  quanto  vi  ha  di  più  de- 
[)ravato  e di  guasto  nella  umana  natura.  Lo  scopo 
del  ravvedimento  del  condannato  per  questi  modi  di 
es[)iazione  comidetamente  svanis’O,  nè  desso  certa- 
mente potè  mai  entrare  nei  calcoli  dei  governi  che  li 
staijilirono.  Coll’offrire  di  sè  stesso  spettacolo  di  depra- 
vazione, r uomo  si  abbrutisce  e non  si  corregge,  od  è 
perciò  che  i forzati  escono  dai  bagni  in  uno  stato  di 
immoralità  radicale  e profonda,  che  desta  serie  ap- 
prensioni nei  [>aesi,  ai  quali  fanno  ritorno  dopo  di 
avere  scontatoli  pena.  ’ 

« Nè  altrimenti  può  essere  la  cosa,  conchimle  la 
Commissione  per  la  riforma  penitenziaria,  dappoiché 
la  certezza  in  cui  vivono  di  essere  divenuti  oggetto 
di  alibominazione  o di  terrore,  spegno  in  essi  ogni 
idea  d’ordine,  di  onestà  e di  giustizia,  li  fa  ribelli 
agli  uomini  ed  alle  leggi,  ed  imprimendo  sulla  fronte 
dei  condannati  le  stimmate  dell’  infamia,  toglie  ai 

' C.  PEni  — Sulla  riforma  delle  prigioni  io  Toscan-o,  1850. 

* Db  TocQL'EVili.e  — RapporI  sur  la  loi  de»  prisons  pap.  i7. 
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medesimi  persino  la  speranza  della  riabilitazione  e 
quasi  la  rende  impossibile.  L’erezione  dei  bacili  ma- 
rittimi a stabilimenti  penali  non  ebbe  nel  pensiero 
dei  governi  altra  ragione  che  quella  di  una  severa 
repressione  e di  una  grande  intimidazione  : forse  vi 
influirono  altresì  considerazioni  di  economia  fondate 
sull’  utile  che  si  sarebbe  potuto  conseguire  dall'  im- 
j)iego  di  molte  forzo  noi  più  faticosi  lavori  in  ser- 
vizio della  marina,  che  la  esperienza  ha  oggimai 
condannate.  » 

« Per  r uomo  che  sa  arrossire,  e la  cui  anima  ù an- 
cora accessibile  a un  sentimento  di  pudore,  che  prova 
il  rimorso  del  male  che  ha  fatto  e che  vorrebbe  ri- 
mediarvi con  lunghi  anni  di  patimenti  e di  sacrifici, 
per  costui  la  pena  dei  lavori  forzati  è tremendo,  in- 
sopportabile su[)plizio;  la  catena  ai  piedi,  l' accoppia- 
mento ad  altro  condannato,  l’alito  d'ignominia,  e il 
vedersi  così  di  continuo  esposto  alla  vista  degli  estranei 
accrescono  l’orridezza  di  tale  situazione:  perciò  ben 
si  comprende  come  i soli  nomi  di  lavori  forzati,  di 
bagno,  di  galera,  colpiscano  l’ immaginazione,  ed  in- 
spirino una  specie  di  terrore  alla  popolazione  onesta. 
Ma  questa  salutare  impressione  non  si  opera  egual- 
mente sullo  spirito  di  coloro,  che  pure  si  ebl>e  in- 
tenzione di  reprimere  e di  intimorire,  e che  sono 
quelli  api)unto  che  costituiscono  la  popolazione  or- 
dinaria dei  bagni:  per  essi  non  esistono  nè  onta,  nè 
onore,  nè  affetto;  i ferri  e la  catena  sono  tutt’al  più 
un  incomodo,  cui  si  avvezzano  in  pochi  giorni;  la 
pubblicità  dell’  espiazione  è sollievo  per  essi  non  vi- 
tuperio; le  opero  cui  vengono  sottoposti  in  profitto 
dello  Stato,  nulla  hanno  di  soverchiante  per  le  forze 
del  galeotto.  D'  altronde  essi  circolano  confusi  in 
mezzo  ad  operai  liberi,  coi  quali  dividono  lo  fatiche 
della  giornata:  hanno  agevolezza  di  comunicazioni. 
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lavorano  a ciclo  aperto,  godono  la  vista  del  mare, 
il  lienoficio  del  solo,  ed  una  corta  lai  quale  liliortà  di 
nioviinenfo  e di  aziono,  che  inantonendo  pur  sempre 
viva  nell'  anima  loro  la  speranza  di  evadere,  ne  so- 
sliene  il  coraggio.  Guai  se  1’  uomo  rotto  al  delitto 
conoscesse  i vantaggi  che  un  liagno  [irosonta  a chi 
lo  abita,  sia  nel  vivere  che  nel  guadagno!  Sarebbero 
disabitato  le  carceri  reclusorio,  affollatissimi  i bagni.  ' » 

Nò  il  governo  d’  altra  [tante  [uiò  avere  alcun  in- 
teresse materiale  alla  conserv;izione  dei  bagni,  es- 
sendo provato  da  numerosi  calcoli  che  allo  Stato  ca- 
gionano aumento  di  spesa  anziché  risparmio,  otte- 
nendosi maggior  lavoro  da  ([iiattro  o[terai  liiteri  che 
da  dieci  forzali.  ' La  Francia  difatti  ha  [lotuto  so|t- 
primere  diversi  bagni  senza  die  i lavori  dei  porti 
no  soffrissero  detrimento,  il  quale  ove  puro  fosse 
addimostrato,  in  [iresenza  dei  gravi  disordini  morali 
0 sociali  dai  medesimi  causati,  non  potrebbe  avere 
elio  un'  im[)orta:iza  affatto  secondaria. 

> I coddamiati  al  liagno  nella  Darsena  e nella  Foce  ili  Genova  50110 
impiegati  nelle  costniz  oni  navali  c nelle  operazioni  «li  forza  rrelTiu- 
(e  nu  doli'  arsenale  e nel  cantiere  inariltimo.  t^aolli  del  Varignano  sona 
occupali  alle  fo  'lifieaztoni  del  nuov«j  arsooalu  irtariltimo  del  golfo  delia 
Sjiczia.  I condannali  dei)' isida  di  Saniegna  lavorano  nello  saline,  nel- 
r agricoltura,  indie  opere  edilizie  e privale.  Qmdli  del  bagno  ccnlralo 
di  Ancona  allendoiio  all”  ingran ’iinenln  <!el  porlo,  alle  rt  l.ativo  csca- 
vazioni  e alle  opere  di  forlilicazione.  Quelli  dei  bagni  suiciirsali  di  Ni- 
sida,  proc  da  e (taela  sono  impiegati  nella  confezione  delle  scarpe,  nella 
filatura  del  canape,  nella  costruzione  di  letti  di  ferro,  e pare  che  presto 
io  saranno  anco  nei  telai  per  la  lessiliira  dei  panni  e delle  telo  oc- 
correnti agli  stessi  forzati.  I bagni  i Napi>Ii  e di  Gastcdlamare  furono 
abbandunatì  per  misura  di  sicurezza  degli  slabilìnienli  militari  marittimi. 
'Mancano  di  lavoro  i condannati  di  PurlofeiT.'ijo,  di  Urindisi,  d’ Ischia, 
di  Santo  Stefano,  di  Palermo  e di  Trapani,  Il  trallamenlo  dei  forzati  6 
quindi  disugii.ile  in  rigirarlo  alla  natura  e gravezza  dei  lavori  cui  sono 
sottoposti,  e molli  anzi  poilriscono  nell’ ozio  il  più  miserevole.  — V.  la 
Itelazione  della  ('.ommissiono  per  la  riforma  penitenziaria. 

* Projet  de  loi  sur  Ics  prisoiis  prcsenlé  à la  Chambre  des  Pairs  les 
10  juiii  — Ohservalioiis  de  la  tour  de  Cassatiou  et  des  Cours  rovales 
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I hagrni  portanto  non  solo  fallirono,  corno  p'iiista- 
mente  osserva  la  Coimnissiono  por  la  riforma  peni- 
tenziaria, allo  scopo  flolla  loro  primitiva  istituzione, 
ma  produssero  effetti  contrari  a ({uelli  che  erano 
nella  mente  dei  Governi  che  li  hanno  fondati:  il  vizio 
^ nell’essenza  dell’ istituzione,  n^  i mifrlioramenti  in- 
trodotti possono  distrugirerlo:  il  bagno  rende  la  pena 
iinmornTe,  degradante,  spaventevole  pei  linoni,  non 
ispirante  timore  ai  pessimi,  corroinpitrice  egualmente 
per  tutti.  E un  modo  di  espiazione  che  non  risponde 
al  Ano  della  leggo  penale;  è altamente  pernicioso  alla 
pubblica  tranquillità,  imperocché  a vece  di  essere  un 
freno  ai  misfatti,  no  alimenta  di  continuo  le  cause  e 
moltiplica  i malfattori.  Una  riforma  dei  sish mi  peni- 
tenziari esige  non  solo  che  all’  attuai  modo  di  espia- 
zione della  [iena  dei  lavori  forzati  altra  se  ne  sosti- 
tuisca che  alibia  la  virtù  di  reprimere  o di  intimorire, 
aiutando,  nei  limiti  del  possibile,  la  fiiefosa  opera 
rigeneratrice  dei  condannati,  ma  che  si  tolga  il  male 
ovunque  per  la  stessa  esiste,  e che  è appunto  ri{)OSta 
nell’ agglomerazione  e nel  contatto  dei  detenuti.  ‘ 

II  primo  ed  essenziale  fondamento  della  riforma 
penitenziaria,  dice  il  Uerì,  uno  degli  nomini  più  com- 
petenti in  tale  materia,  si  é quello  di  ricondurre  ai 
suoi  veri  principii  l' invertito  ordine  delle  ilue  cate- 
gorie di  carceri,  tanto  varie  e distinte  fra  loro,  ([nelle 
cioè  di  semiilice  custodia  o sospensione  di  libertà  per 
i prevenuti  ed  accusati  sino  all’esito  del  relativo 
giudizio,  e le  altre  di  A'ora  e propria  espiazione  pei 
condannati  alla  pena  del  carcere.  Si  fu  in  ajiplica- 
zione  di  questi  principi  che  il  regolamento  toscano 
nel  20  novembre  1<S45  disponeva  saviamente  che  la 
sola  pena  del  carcere  per  un  periodo  inferiore  a due 


> Itclnzione  CotninDsioiic  istiluita  piT  l'esame  dei  quesiti  re- 
lativi alla  riforma  penitenziaria  pap.  IO. 
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mesi  si  esiliasse  nelle  pripioni  pretoriali,  ma  che  per 
un  tempo  piil  lungo  si  dovesse  scontare  negli  sta- 
bilimenti penitenziari  centrali,  provvedendo  così  ad 
una  grave  immoralità  dell’  antico  sistema  penate  to- 
scano, pel  quale  i condannati  alla  pena  del  carcere 
si  sottoponevano  alla  detenzione  fino  ad  un  intiero 
anno  in  tristissima  compagnia  ed  in  ozio  completo 
nelle  prigioni  giudiziarie.  * 

Che  si  dovrebbe  poi  dire  del  sistema  vigente  che 
non  solo  fa  scontare  nelle  carceri  giudiziario  le  pene 
che  si  estendono  ad  un  anno  di  carcere,  come  per 
le  antiche  provincie  del  regno  prescriveva  la  legge 
del  27  giugno  1857,  ma  sia  per  difetto  di  locali,  sia 
per  esuberanza  di  detenuti,  trattiene  per  anni  ed 
anni  confusi,  ammucchiati  fra  di  loro,  permanente- 
mente oziosi,  coi  prevenuti  che  attendono  un  lento 
giudizio  eziandio  i condannati  alla  reclusione?  Come 
mai  si  può  pretendere  che  si  combatta  il  vizio,  che  si 
migliori  la  sicurezza  pubtilica,  se  la  pena  stessa  non 
serve  che  a corrompere  chi  ne  vien  colpito  e a diffon- 
dere piò  grave  l’ immoralità?  I filosofi,  i moralisti,  gli 
umanitari  vanno  bensì  predicando  che  non  vi  è indi- 
viduo intieramente  depravato,  che  in  lui  esistono 
sempre  germi  superstiti  di  onestà:  « soyez-en  sùrs, 
scrive  il  Peignò,  à quahpie  degrd  de  corruption  et 
d’  ondurcissement  que  soient  arrivòs  certains  hommes, 
il  reste  toujours  en  eux  un  sentiment  indéstructible, 
le  sentiment  du  juste  et  de  l’ injuste.  ’ Nous  voulons 
démontrer,  soggiungo  Bòrangor  de  la  Dròme,  par 
les  faits  qu’  il  n’  existo  pas  de  perversitó  ròellement 
dósespéròe.  ’ » 

• Peri.  — Sulla  riforma  delle  prigioni  in  Toscana,  ISSO. 

• Pf.imé  — Du  patronage  dea  libórés. 

^ IlEMNCtn  DB  I.A  DnflM/.  — Cumple  déceniial  dcs  Iravaux  de  la  so- 
ciclé  pour  le  patronage  dcs  jeunes  detenus. 
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Ma  se  COSÌ  ò,  ljiso(.rna  pur  tropjio  confessare  che 
la  corruzione  della  lofzge,  come  la  chiama  Monte- 
squieu, è ben  iiiù  fatale  di  quella  dell*  uomo,  giacché 
i fatti  e r esperienza  d’  ogni  giorno  constatano  che  la 
pena  del  carcere,  come  attualmente  viene  applicata, 
non  emenda,  non  migliora,  ma  pervertisce;  che  le 
prigioni  ricevono  molte  volte  degli  innocenti,  ma  che 
quasi  sempre  restituiscono  alla  società  uomini  mac- 
chiati 0 perduti.  Ogni  iirovvedimento  di  sicurezza 
f)u!)l)lica,  e le  misure  eccezionali,  e l'opera  della  civi- 
lizzazione, e r istruzione,  e l’ insegnamento  e le  scuole 
non  ginn  eranno  mai  a rendere  migliori  le  classi  pe- 
ricolose, sintantoché  il  sistema  vigente  penale  non 
venga  mutalo,  sintantoché  i luoghi  di  pena  non  si 
tramutino  veramente  in  luoghi  di  correzione.  E fino 
a quando  ciò  non  avvenga,  il  paese  dovrà  adattarsi 
a mantenere  legioni  di  caralnnieri,  compagnie  di 
giianlio  di  pii!>lilica  sicurezza  e una  polizia  numerosa 
e comiiatta,  se  vuole  che  i cittadini  ahliiano  qualche 
sicurezza  di  vita  e di  sostanze,  so  dai  malfattori 
non  vuole  distrutto  qualunque  henelìcio  di  civile 
comunanza. 

11  sistema  della  separazione  continua  di  condan- 
nati é reclamato  pertanto  dai  piò  vitali  interessi  della 
società;  la  separazione  dei  prevenuti  l’esige  uma- 
nità e giustizia,  onde  sottrarli  ad  un  impuro  con- 
tatto, che  so  buoni  li  guasta,  se  cattivi  o rei  li  fa 
peggiori,  sviando  eziandio  le  investigazioni  della  giu- 
stizia 0 paralizzandone  1’  azione,  per  cui  un  gran  nu- 
mero di  processi  abortiscono,  i colpevoli  sfuggono 
alla  meritata  pena  e il  vizio  si  ju-opaga,  iiroclamando 
il  trionfo  del  delitto.  Certamente  un  gran  numero  di 
reati,  dice  il  Say,  non  sono  che  disordini  prodotti 
dalla  miseria,  dal  vizio,  dalla  mendicità,  dal  vaga- 
bondaggio, a tal  che  invece  di  punirli  col  carcere. 
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qualclie  volta  sarebbe  assai  ineplio  concedere  a tali 
infelici  l'ospitalità,  in  cambio  di  una  libertà  che  sde- 
•rnano,  pcrclià  non  li  impedisce  di  morire  di  fame. 
Ma  la  causa  che  idà  influisce  all’  aumento  dei  reati 
à il  cattivo  sistema  dello  carceri,  dove  i malfattori 
aprono  scuola  «li  pervertimento  e combinano  i loro 
misfatti;  à la  tropjia  libertà  che  una  filantropia  mal 
intesa  accorda  ai  forzati  ed  ai  reclusi  liirerati.  Sol- 
tanto il  sistema  cellulare  potrà  recare  rimedio  alle 
recidive  frerpionti:  soltanto  un  regime  nuovo,  ma 
rigoroso  potrà  arrestare  il  progresso  del  male.  ' 

Svelando  lo  piaghe  della  società,  l’ insutlicienza 
dell’  attuale  sistema  di  repressione,  le  cause  che  ge- 
nerano il  delitto,  e r impossilnlità  di  prevenire  ogni 
attentato  all’  ordine  pubblico,  non  intesi  dimostrare 
la  inetHcacia  dei  mezzi  di  prevenzione,  o così  giusti- 
ficare colla  stessa  intensità  del  male  i pochi  risultati 
della  polizia;  che  anzi  quanto  maggiore  è il  pericolo 
jioi  cittadini,  più  vali  la  difesa  devono  trovare  in  que- 
st’ istituzione,  lìcnsì  agiscono  contro  gli  interessi  della 
società  coloro  che  cercano  in  ogni  occasione  di  scre- 
ditarla e renderle  più  difficile  il  suo  comitito,  sicché 
non  ò poi  a meravigliare  se  togliendole  il  [mbblico 
favore  e i mezzi  [liù  adatti  di  riuscita,  cada  nell’av- 
vilimento e non  risponda  a una  missione  che,  se  ò 
piena  di  ostacoli  di  sua  natura,  ù altrettanto  di  vi- 
tale importanza  in  ben  ordinato  governo. 

Le  associazioni  dei  malfattori  se  non  sempre,  molte 
volte  almeno  possono  impedirsi  con  una  severa  vigi- 
lanza: all’ occhio  esperto  del  pubblico  agente,  al  suo 
zelo  e alla  sua  penetiazione  non  devono  sfuggire  le 
frciiuenti  riunioni,  i convegni  misteriosi  delle  persone 


' llniucK  Say  — Étiiiles  sur  I'  .'itliiiinlulratioii  rie  la  ville  ile  I^iris  e 
du  de|iarlcmcnl  de  la  Scine. 
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sospette,  i dispeiulii  sproporzionati  al  loro  stato  eco- 
nomico, lo  sfarzo  ilei  vestire,  e i divertimenti,  e il 
lusso  delle  inoyli  e delle  amanti,  e 1’  abliandono  del 
lavoro,  e lo  assenze  frequenti  dal  paese,  e il  ritirarsi 
tardissimo  al  domicilio,  circostanze  tutte  che  addi- 
mostrano una  condotta  anormale,  e disoneste  risorse 
che  soltanto  dal  delitto  possono  provenire.  Seguendo 
queste  traccie,  studiando  in  ogni  passo  i diportamenti 
della  loro  vita,  coltivando  con  sagace  e paziente  cura 
ogni  indizio,  ogni  circostanza,  indagando  sui  com- 
pagni che  frequentano,  e in  mille  modi  scrutando  i 
loro  atti,  una  buona  polizia  giungerà  a penetrare  i 
disegni  criminosi,  a scoprire  la  lunga  catena  dei  mal- 
fattori, e ad  assicurare  la  civile  comunanza  da  violenti 
perturbazioni. 

« Il  maggiiir  male  alla  pultblica  sicurezza  deriva, 
come  giustamente  osserva  il  Ministm-o,  dall’  associa- 
zione segreta  dei  malfattori,  che  recluta  baldanzosa- 
mente ed  avvicenda  i suoi  sicari,  sapendo  eludere 
qualunque  imputabilità  penale:  por  comliatterla  fa 
duopo  discendere  nei  segreti  suoi  penetrali,  e colà 
scomporre  le  subdole  strategie  e sperperare  le  asso- 
ciazioni del  delitto.  Precipuo  dovere  adunque  dei  fun- 
zionari, ai  quali  spetta  la  responsabilità  della  puliblica 
sicurezza  nelle  provincie  e nelle  città,  ove  elibero 
vita  più  rigogliosa  le  leghe  dei  malfattori,  dev’  essere 
quello  d’ indagare  se  nei  delitti  commessi  nella  sfera 
di  loro  giurisdizione  v’  abbia  il  segnale  caratteristico 
di  una  trama  collettiva,  e se  noi  presunti  od  accertati 
colpevoli  v’  abbiano  indizi  di  atrigliazione  c di  alleanza 
con  società  di  facinorosi.  Quando  i loro  sospetti  sa- 
ranno sufHciontemento  confortati  dallo  induzioni  de- 
rivate da  caute  e sagaci  investigazioni,  potranno  af- 
ferrare tutte  le  fila  delle  multiformi  complicità,  se- 
guire le  orme  dei  più  celali  delinquenti,  od  iniziando 
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una  processnra  di  associazione  di  malfattori,  colpire 
il  male  nelle  stesse  sue  radici.  Quel  giorno  in  cui  1’  au- 
torità politica  avrà  dimostrato  che  ossa  sa  sperperare 
i malfattori  nelle  loro  conventicole  per  associarli  in- 
vece al  cospetto  del  magistrato,  essa  vincerà  pure  la 
renitenza  dei  cittadini  ad  illuminare  la  giustizia  con 
le  loro  testimonianze, 'e  ne  otterrà  quel  favorevole 
concorso  che  si  6 indarno  aspettato  finora.  ‘ » 

Come  già  accennai  altrove,  per  resistenza  del 
reato  di  associazione  di  malfattori  previsto  dall' arti- 
colo 12fi  del  codice  penale,  si  richieggono  i seguenti 
estremi:  1°  che  gli  individui  che  la  compongono 
sieno  costituiti  in  società,  per  mi  è necessario  che 
siano  [ìrecorse  fra  di  loro  intelligenze  e concerti  sullo 
scopo  dell’ as.sociazione,  sul  modo  di  org.inizzarsi,  ili 
riunirsi  o di  agire:  2“  che  gli  indiviikii  che  la  com- 
pongono siano  in  numero  non  minore  di  cinque: 
.3'’  che  cinque  almeno  degli  associati  siano  mallàttori, 
e cioà  che  si  sieno  già  resi  colpevoli  di  azioni  qua- 
lilkate  crimini  secondo  il  codice  penale,  delle  quali 
o ne  abbi, ano  scontata  la  [iena  o so  ne  jiossa  olfrire 
la  prova  ai  tribunali,  estremo  questo  che  non  esige- 
vano nè  il  codice  toscano,  nè  l'austriaco:  4'’  che  la 
societli  abbia  lo  scopo  di  delinquere  contro  lo  persone 
0 le  proprietà. 

Stabilita  l’associazione  criminosa  noi  sensi  sovrac- 
cennati non  6 necessario,  a mio  avviso,  che  cinque 
malfattori  almeno  concorrano  nella  porpeti’aziono  d i 
misfatti,  giacché  la  legge  non  esige  questo  numero 
che  per  l’ esistenza  materiale  della  società.  Con.se- 
guenteiii  •lite  non  credo  nep[)iir  neccs>^ario  che  i mal- 
fattori trascorrano  riuniti  in  bande,  bastando  secondo 
r art.  427  che  la  banda  sia  organizzala,  abbia  o non 
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al)bia  dei  capi  o direttori;  che  vi  sia  corrispondenza 
fra  i soci,  o die  siansi  formate  convenzioni  per  divi- 
dere il  prodotto  dei  reati.  Cliiunque  scientemente  e 
volontariamente  presta  aiuto  all'  associazione  o a 
parte  di  essa,  o le  fornisce  alloggio,  ricovero  o luogo 
(li  riunione,  per  Tart.  429  complice  del  crimine  spe- 
ciale di  cui  si  tratta. 
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Ln  polizia  nollc  campagne  e sua  organizzazione  — I ladri  rubano  a man 
salva  : i proprietari  c i comizi  agrari  si  lamentano,  c fanno  petizioni 
al  Parlamento  — Come  i simlaci  provvedano  alla  tutela  delle  pro- 
prielit  campestri,  c come  vi  provvedano  i pubblici  agenti  — Sistema 
della  polizia  inglese  se  possa  adattarsi  all'  Italia  — Guardie  cam- 
pestri quando  furono  istituite  — Necessità  di  una  forza  esclusiva 
destinala  alla  sicurezza  delle  campagne  e come  debba  essere  orga- 
nizzata — Ammonizione  delle  persone  sospette  per  furti  campestri 
c pascolo  abusivo  — Hisposizioni  relative  del  regolamento  di  polizia 
toscana  — tjuistioni  sull'  applicazione  degli  art.  G72  c G74  del  codice 
penale  circa  i danneggiamenti  maliziosi  mcdi.anle  pascola  abusivo  — 
Ce.ssazione  degli  elfelti  dell' ammonizione  — Insuflicicnza  delle  san- 
zioni penali  stabilite  dal  nostro  codice  pei  furti  di  campagna  — 
Come  venissero  puniti  questi  furti  dai  codici  di  Toscana,  di  Parma, 
degli  CI  Stati  Estensi  e dal  regolamento  Romana. 


Parlai  nei  capitoli  precorlenti  dei  ladri  tli  città; 
ora  dirò  brevemente  di  quelli  di  campagna:  a repri- 
mere e scovrire  i primi  ò organizzata  un’ intiera  po- 
lizia con  funzionari  di  diversi  ordini,  carabinieri  e 
guardie  di  pubblica  sicurezza:  a tutelare  l' agricoltura 
contro  le  devastazioni  dei  secondi  nessuno  provvede 
seriamente,  che  a ben  {>oca  cosa  può  riescire  la  sor- 
veglianza dei  Sindaci.  Questi  magistrati  operosi  o 
zelanti  jier  tutto  quanto  riflette  l’amministrazione  eco- 
nomica dei  comuni,  a malincuore  disimpegnano  le 
funzioni  dell’  ufficiale  di  polizia,  alle  quali  la  legge 
volle  chiamarli;  dieci  anni  di  esperienza  dovrebbe 
averne  persuasi  la  Camera  ed  il  Governo.  L’  educa- 
zione, il  carattere,  la  posiziono  sociale,  le  relazioni 
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che  hanno  nel  paese  ove  nacquero,  ove  possiedono 
le  loro  sostanze  li  rendono  mono  adatti  ad  un  ufficio 
che  per  quanto  importante  nel  suo  scopo,  non  cessa 
di  essere  increscioso,  e chi  sa  per  quanto  tempo  an- 
cora, nella  pratica  sua  attuazione.  I pregiudizi  po- 
polari trasmessi  dall’ una  all'altra  generazione,  favoriti 
c cresciuti  dalla  corruzione  dei  potori'chc  dominarono 
in  Italia,  mantenuti  da  una  stampa  nemica  a pro- 
gresso e a libertà,  non  si  possono  facilmente  sradicare. 
Che  se  all’  avversione  di  un  gran  numero  si  aggiunga 
r indifferenza  o l’ incapacità  di  molti,  e il  difetto  di 
coraggio  civile,  e il  timore  delle  vendette  e delle 
rappresaglie,  cui  di  leggieri  sono  esposti,  si  compren- 
derà perchè  nei  comuni,  specialmente  della  cani[iagna, 
la  tutela  delle  proprietà  sia  intieramente  trascurata. 

Il  principio  che  negli  Stati  costituzionali  delibasi 
fare  la  più  larga  parte  all’azione  dei  municipii,  e con- 
scguentemente affidare  ai  medesimi  l'esercizio  eziandio 
di  quella  polizia  che  è più  propriamente  d’ interesse 
locale,  è di  una  tale  evidenza  da  non  jiotersi  as- 
sennatamente contestare:  che  per  tradurlo  in  atti 
basti  però  una  semplice  disposizione  di  legge,  la  quale 
chiami  i Siedaci  a disimpegnarne  le  funzioni,  è gra- 
vissimo errore  che  ha  già  prodotto  funeste  conse- 
guenze laddove  venne  applicato,  e che  lungi  dal- 
r assicurare  ai  cittadini  una  maggior  tutela  dei  loro 
diritti,  li  abbandona  senza  garanzia  e protezione  in 
balìa  dei  malviventi.  Quindi  reclami  continui  di  pro- 
prietari che,  ben  poco  soddisfatti  delle  seducenti  teorie 
e dello  brillanti  disertazioni  che  si  agitano  nella 
stampa  e nelle  aule  parlamentari,  in  compenso  di 
gravosi  tributi  chiedono  sicurezza  di  vita  e di  so- 
stanze; quindi  numerose  petizioni  di  comizi  agrari 
che  di[)ingendo  a foschi  colori  le  condizioni  miserrimo 
dell’  agricoltura,  invocano  provvedimenti.  E intanto 
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comitive  organizzato  di  ladri  o di  vagabondi,  e fami- 
glio intiere  di  proletari  ad  ogni  ora  si  spandono  nelle 
campagne,  mettono  a ruba  i prodotti,  rovinano  le 
piantagioni,  recidono  gli  alberi,  devastano  i boschi, 
ritornando  la  sera  tranquillamente  ai  loro  focolari, 
per  rinnovare  all’  indomani  il  saccheggio  del  giorno 
prima.  Variano  le  stagioni,  ma  non  cessano  i furti; 
e allorchfi  il  rigido  inverno  copre  di  nevi  le  squallide 
pianure,  slra[)pano  gli  arbusti  e via  si  portano  il 
legname.  si  danno  alcun  jionsiero  per  occultare 
il  loro  mestiere,  nè  credono  necessario  1’  usare  arti 
0 precauzioni  per  trasportare  in  paese  i generi  rullati: 
molti  vi  impiegano  carri  e veicoli;  altri  piti  misera- 
bili li  portano  sulle  spalle,  o in  sacelli  o in  sporte  o 
corno-  meglio  lor  convenga,  s-’iiza  pericolo  che  dei 
fatti  loro  nessuno  domandi.  Vi  sono  è vero  in  vari 
comuni  stazioni  di  carabinieri,  vi  son  guardie  cam- 
pestri 0 municipali,  ma  a tanto  male  non  risponde 
sempre  la  vigilanza. 

Disposizioni  sevmre  sancirono  le  leggi  di  polizia  per 
garantire  le  proprietà  campestri,  ellìcacissime  se  ap- 
plicate, lettera  mortg  e peggiore  scandalo  se  inese- 
guite. E questi  ladri  campestri,  questi  individui  pe- 
ricolosi e funesti  alla  proprietà,  che  vivono  di  furto 
e di  rapina  si  conoscono  da  tutti  nei  piccoli  villaggi: 
li  conoscono  i sindaci  e i pubblici  agenti,  ma  si  pre- 
ferisco lasciarli  in  pace:  che  seppure  qualche  funzio- 
nario sollecito  do'  suoi  doveri  spiega  energia,  si  rende 
ben  presto  uggioso  e malviso  a quelli  stessi  che  do- 
vrebbero api)oggiarlo  nel  loro  interesse,  e non  sempre 
trova  nei  giudici  assistenza  e incitamento.  Son  duro 
verità,  che  1’ esperienza  d’ogni  giorno  conferma:  nè 
la  piaga  si  guarisce  con  riguardoso  silenzio  o cer- 
cando disperdere  la  colpa  e lasciare  che  diventi  can- 
crena. che  già  tro[ipe  rodono  il  [laese  nostro. 
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Fatai  sistema  è presso  noi  che  magistrati  e pub- 
blici agenti  si  creino  da  loro  stessi  privilegi  che  la 
legge  non  consente,  per  cui  si  reputano  chiamati  a 
provvedere  soltanto  alle  pih  importanti  bisogna  del- 
r ordine  pubblico  e guardano  con  occhio  sdegnoso 
gli  altri  servizii. 

In  oggi  che  progresso  e libertà  proclamarono  il 
trionfo  dei  principii  democratici,  è ben  strano  che 
r aristocrazia  delle  funzioni,  non  trovando  di  meglio, 
vada  a rifuggiarsi  nelle  pul)bliche  amministrazioni  e 
persino  nella  |)olizia;  arrestare  mendicanti  e vaga- 
bondi, sorprendere  ladri  di  campagna  è reputato  in- 
decoroso od  umiliante,  a più  Imsi  agenti  della  Que- 
stura esclusivamente  riservato  j ammonire  individui 
tristissimi  e vincolarne  l'azione,  onde  non  turbino  la 
pace  dei  cittadini  e ne  compromettano  la  sicurezza, 
è formalità  incresciosa  che  facilmente  si  trascura: 
cosi  il  capriccio  alle  leggi  si  sostituisce,  i mali  au- 
mentano non  curati,  i vagabondi  diventane  assassini, 
0 i proprietari  coltivano  pei  ladri  ’c  pagano  le  tasse. 

Altre  volte  si  corre  ai  contrari  eccessi  e alle  smo- 
date pretese:  si  vorrebl)e  che  pochi  carabinieri  ba- 
stassero allo  più  svariate  esigenze  della  cosa  pub- 
blica: che  non  solo  alla  polizia  ordinaria,  ma  a quella 
urbana  e rurale  dovessero  intendere,  pensando  che 
al  governo  spetti  tutto  vedere,  tutto  curare. 

E mentre  i sindaci  delle  campagne,  i cittadini 
più  rispettabili,  i possidenti  più  direttamente  inte- 
ressati alla  tutela  dell'ordine  pubblico  fanno  continue 
premuro  por  avere  carabinieri  e guardie  di  pubblica 
sicurezza,  gli  avversi  per  sistema  a tutto  ciò  che  non 
venga  dallo  straniero,  per  solo  spirito  di  novitìi  e di 
opposizione,  senza  tener  conto  dell’  indole  varia  delle 
popolazioni,  dei  costumi,  degli  usi,  delle  tradizioni  e 
della  diversa  costituzione  sociale  e politica,  vorrebbero 
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che  gli  ordinamenti  della  polizia  inglese  fossero  sen- 
z’altro trapiantali  in  Italia,  quasi  panacea  d’ogni  nostro 
guaio.  Se  debbo  giudicare  dalle  sentenze  a sproposito, 
io  dubito  assai  che  tutti  questi  gridatori  di  riforme  ab- 
biano  mai  studiata  veramente  la  nostra  amministra- 
zione di  jiolizia,  meno  poi  l’ inglese,  di  cui  a suo 
tempo  dirò  T organismo,  i molti  pregi  rilevandone 
o i difetti  ancora,  de’ quali  non  è certamente  il 
minore  la  mancanza  di  uniformiti,  a tal  che  in  Ir- 
landa, in  Scozia,  in  Inghilterra  si  esercita  con  regole 
affatto  diverso,  e la  stessa  metropoli  ha  sistemi  che 
allo  contee  non  sono  a[i[)licati.  In  quest’ultime  i giudici 
di  pace  in  sessione  trimestrale  nominano  le  commis- 
sioni incaricate  della  sorveglianza  della  polizia,  con 
un  constabile  superiore  che  ha  1'  alta  direzione  del 
servizio  e che  a sua  volta  elegge  tutti  gli  agenti, 
che  son  poi  distribuiti  nelle  varie  località,  sotto  l’im- 
mediato controllo  di  sovrintendenti,  ispettori  c ser- 
genti. Per  testimonianza  degli  scrittori  più  competenti 
c di  (jnelli  eziandio  più  entusiasti  del  sistema  inglese, 
non  vi  è paese  in  cui  la  pi-oprietà  campestre  e 1’  agri- 
coltura siano  esposte  a tanti  danneggiamenti  e ru- 
berie, lo  che  a mio  avviso  addimostra  quanto  sia 
dillicile  organizzare  una  buona  polizia,  e come  si 
debba  andare  guardinghi  colla  smania  d' oggidì  che 
tutto  vorrebbe  innovare  e distruguere. 

So  l’ esperimento  in  alcuni  rami  della  pubblica 
amministrazione  si  può  tentare  qualche  volta  impu- 
nemente, non  è così  della  polizia,  giacché  s’espor- 
rebbero'i  cittadini  ai  più  gravi  pericoli  e si  comi>ro- 
mettorebbo  l’ordine  pubblico.  Gli  italiani  più  che  i 
sistemi  devono  copiare  dall’  Inghilterra  lo  spirito  [)ra- 
tico,  la  prudenza,  lo  studio  severo  nelle  più  gravi 
quistioni  che  interessano  la  pubblica  economia:  lo 
riforme  di  Sir  Roberto  Peel,  reclamate  da  lunghi  anni. 
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furono  introdotte  nella  polizia  inglese  solo  nel  1829, 
nè  al  giorno  d’ oppi  sono  ancora  estese  a tutto  il 
Uopno  Unito. 

La  lepislazione  inplosc  impone  alle  contee  ed  ai 
comuni  r oblilipo  di  provvedere  alla  sicurrezza  pul>- 
blica,  ma  riserva  al  poverno  il  diritto  di  ispezionarla 
0 di  sorvepliarla.  E il  poverno  che  a[)prova  le  no- 
mine dei  constalìili  sui)eriori,  e nepa  il  suo  concorso 
nelle  speso  di  polizia  quando  regolarmente  non  sia 
amministrata.  11  sindaco  è bensì  di  diritto  giudice 
di  pace,  o nello  citt«à  c nei  borghi  presiede  il  consiglio 
deg'li  aldermen,  ma  non  è chiamato  a disim{)epnare 
direttamente  lo  funzioni  di  polizia,  per  le  quali  [>rov- 
vedono  i constabili  sotto  la  direzione  delle  commis- 
sioni di  vigilanza.  Non  è,  corno  in  Italia,  nella  dura 
alternativa  di  esporre  la  sua  persona  alla  vendetta 
dei  malfattori,  o[)pure  di  mancare  agli  obblighi  suoi; 
un’  amministrazione  così  importante,  che  tocca  i pih 
vitali  interessi  della  società,  non  è abbandonata  al- 
r iniziativa  e al  buon  volere  di  un  sindaco  o all’  ar- 
bitrio di  ([ualcho  agente:  in  Inghilterra,  quali  pur 
sieno  i risultati  che  so  ne  ottengono,  vi  è un  sistema, 
un  centro,  una  direzione,  un  servizio  largamente  or- 
ganizzato, una  forza  esclusiva  che  ris()onde  dell’  or- 
dine [ìubblico.  E con  tutto  ciò  la  polizia  delle  maggiori 
città  è al  governo  riservata,  e al  suo  controllo  sot- 
toposta ovunque:  quando  si  tratta  di  s curezza  pub- 
blica il  cittadino  non  domanda  già  da  quali  autorità 
si  eserciti,  ma  anzitutto  come  si  eserciti:  egli  giudica 
del  potere  secondo  il  grado  di  tutela  pubblica  e 
privata  che  gli  assicura,  e a tale  corrispettivo  paga 
lo  imposte.  La  questione  se  ai  municipi  anziché  al 
poverno  debbasi  ailidare  la  polizia,  ha  per  esso  una 
importanza  aflatlo  secondaria,  e lascia  che  i rappre- 
sentanti della  nazione,  la  stampa,  i riformatori  discu- 
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tano  e sciolgano  Tardilo  problema:  egli  esige  sicu- 
rezza di  vita  e di  sostanze,  e se  disordine  avvenga, 
se  la  tranquillità  sia  turbata,  farà  sempre  ricadere  la 
colpa  sul  governo,  e lo  popolazioni  lo  chiameranno 
risponsabile  dei  loro  mali. 

E quel  che  T Italia  debhasi  attendere  da  una  po- 
lizia aflidata  ai  sindaci,  quando  i poteri  dello  Stato 
non  si  curino  di  determinare  in  modo  obbligatorio  le 
forme  e i sistemi  di  attuazione,  di  sorveglianza  e di 
controlleria,  abbandonando  incurantemente  i cittadini 
senza  garanzia,  senza  prótezionn  c difesa,  lo  dimo- 
strano le  condizioni  nelle  quali  si  trova  la  pubblica 
sicurezza  nello  campagne.  Dall’ al[)i  al  mare  un  la- 
mento, un  grido  si  alza  unanime  a |»rotcs(are  contro 
Tinqiotcnza  e l'inerzia  di  questa  polizia,  o quelli 
stessi  che  ne  sarebbero  resi>onsabili  e al  suo  miglio- 
ramento  interessati,  condannano  il  sistema.  Il  comizio 
agrario  di  Torino  solennemente  dichiarava  che  gli 
amministratori  locali  mancano  di  sufTiciento  indipen- 
denza per  tutelare  sò  stessi,  non  che  gli  altri,  im-  \ 
perciocché  nei  villaggi  talora  per  conoscenze,  tal 
altra  per  parentela  si  trovano  in  tali  ra[iporti  colle 
ji'^rsonc  sospette,  che  il  più  sjiesso  non  osano  agire: 
dal  Parlamento  quindi  invocava  provvedimenti,  spe- 
rando che  i rappresentanti  della  Camera  elettiva  pe- 
netrati dalla  gravezza  delle  circostanze,  avrebbero 
sentito  lo  voci  di  dolore,  che  si  levano  dai  possessori 
di  fondi  rustici.  A rimedio  proponeva  di  formare  con 
disciplina  militare  corpi  di  guardie  di  campagna,  lo 
quali  sotto  il  comando  di  superiori  gerarchicamente 
costituiti,  prestassero  un  servizio  attivo  nelle  cam- 
pagne. Liberi  da  ogni  attinenza  cogli  abitanti,  non 
destinati  fissamente  a veriyia  località,  soggetti  al 
rigor  militare,  riteneva  il  comizio  agrario  torinese 
che  avrebbero  potuto  senza  maggior  aggravio  dei 
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contribuenti,  a confronto  <ii  ciò  che  costano  le  attuali 
guardie  campestri,  reiuloro  eminenti  servizi  di  jiub- 
blica  sicurezza.  ‘ 

L’ istituzione  di  queste  jruardie  campestri,  antica- 
mente ,campari,  risale  a tenqii  remoti;  in  Piemonte 
un  decreto  di  Amedeo  VII  <lel  19  p:iu<rno  ! 130  no  li 
accenna,  allorché  determinando  quali  fossero  i doveri 
dei  castellani  e dei  balivi,  imponeva  ai  medesimi  1’  ob- 
bligo di  nominare  i campari  per  la  custodia  dei  frutti 
delle  possessioni  dei  loro  sudditi.  * 

1/ art.  130  della  leggo  di  pubblicar  sicurezza  del 
13  novembre  1859  chiamava  i Consigli  provinciali  a 
dichiarare  in  quali  comuni,  mandamenti  o circoli  si 
dovessero  stabilire  guardie  campestri,  determinando 
sull’ .''ininontare  della  p.aga,  sulle  pensioni  di  riposo, 
sul  servizio  e sulla  disciplina,  e procurando  che  fos- 
I sero  riunite  in  brigato  sotto  la  direzione  di  un  ca[)0 
I dipendente  dagli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza.  La 
j spesa  doveva  essere  a c.irico  dei  comuni  comiionenti 
j il  mandamento  o ciré. do,  in  cui  avrebbero  prestato 
i il  servizio. 

Questa  disiiosizione  che  traccia  in  podio  parole 
il  migliore  sistema  di  jiolizia  campestre,  non  fu  os- 
servata: i Consigli  [irovinciali  non  la  curarono:  il  Go- 
; verno  non  la  fece  eseguire,  che  anzi  fu  creduto  mi- 
glior partito  nella  nuova  legge  del  29  marzo  189.5 
V non  [laHarne  affatto. 

Allorquando  dopo  la  pace  di  Costanza  i municipi 
italiani  si  crearono  autonomi  e indipendenti,  fra  le 
priricijiali  leggi  statutarie  che  pensarono  imporre  a sè 
stessi,  furono  ((nelle  dirette  a jiroteggcre  l’ agricol- 
tura e a salvaguardare  i prodoiti  rurali.  La  (mero- 

# 

“ V.  I:i  pclizioni*  iloj  Collirio  Agrario  di  Torino  riportala  dal  .Ma- 
nnaie dr-I  fuiuionario  di  fMiliblica  tiiciirezza  del  l.nplio  1868  p.  tS5. 

* V.  Dizionario  del  ViCNA  ed  AunEfm  t.  !I,  p.  9!*. 
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pativa  di  tali  loppi,  conosciute  sotto  il  nomo  di  bandi 
campestri,  fu  loro  mantenuta  per  lunpo  tempo:  nel  se- 
colo XVII  venivano  stabilito  dal  cousiplio  comunale 
raddop[)i  ito,  o dallo  riunioni  dei  capi  di  famiplia  nei 
luoplii  che  dipendevano  dirottamento  dalla  podestà 
reale:  negli  altri  lo  orano  dal  feudatario,  o dal  co- 
mune e dal  feudatario  insieme,  opi)ure  dal  Principe 
che  teneva  il  comune  in  api)annapgio,  o dall’ Mcclosia- 
stico  che  aveva  la  terra  soppetta  ;dla  sua  giurisdizione 
temporale.  In  oggi  sia  malint''sa  grettezza,  sia  indo- 
lenza biasimevole,  sia  lunga  abitudine  di  servitù  che 
spinge  ad  invocare  in  ogni  circostanza  l' intervento 
governativo,  (luando  i comuni  con  poca  siìosa,  co- 
stituendosi in  consorzi,  potrebbero  organizzare  un 
luion  servizio  di  vigilanza,  [)referiscono  un  tardo  soc- 
corso e un  provvodimonto  insutìlci  'nte,  a quella  sicu- 
rezza Che  potrebbero  colla  loro  iniziativa  facilmente 
ottenere. 

In  molti  comuni  anche  oggidì  vi  sono  guardie 
camiicstri  ; ma  al>bandonate  a sù  sfosse.  lii)ero  da 
ogni  controllo,  demoralizzato  la  maggior  i arte,  non 
riescono  di  alcun  vantaggio,  quando  non  accrescano 
il  disordine. 

Una  vera  polizia  campestre  non  potrà  mai  costi- 
tuirsi sintantoché  proceda  isolata,  senza  rapporti  e 
relazioni  colla  polizia  gcueralc,  senza  un  capo  ri- 
sponsalule  e un’  intelligmute  direziono.  Poche  guardie 
potrebbero  l)astare  a un  vasto  territorio:  formato  in 
piccoli  drappelli,  appostandosi  iielle  località  più  infe- 
state, facilitato  dallo  indicazioni  dei  .Sindaci  e <loi 
proprietari  [«iù  dirottamente  interessati  .alla  ro|)res- 
siono  dei  furti  campestri,  obbligato  nelle  loro  ispe- 
zioni a ri[)ortare  il  visto  dello  varie  autorità  comu- 
nali sul  loro  libretto  e a render  conto  giornalmente 
dei  servizi!  eseguiti,  raggiungerebbero  certamente 

<9 
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quello  scopo,  che  sarà  sempre  un  vano  desiderio,  se 
una  forza  speciale  non  venjra  destinala  a perseguire 
i ladri  di  campagna. 

Nò  le  leggi  mancano  certamente  per  conseguire 
questo  risultato,  bensì  l’ esecuzione  è trascurata  e 
difettosa:  che  se  con  rigore  e coscienza  fossero  ap- 
plicate, esse  costituirebbero  veramente,  come  dichia- 
rava il  Senato  del  Regno  al  momento  della  loro  di- 
scussione, uno  dei  piò  grandi  benefìcii  resi  alla  causa 
della  libertà. 

« Le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o 
per  pascolo  abusivo,  devono  essere  denunciate  al 
giudice  di  mandamento  dagli  iiflìciali  od  agenti  di 
pubblica  sicurezza,  dai  carabinieri  reali,  dallo  guardie 
campestri  o forestali  e dai  cantonieri.  Potranno  es- 
serlo anche  da  qualunque  cittadino  a norma  dei  prin- 
cipii  generali  della  procedura  penale.  » 

« Contro  l’individuo  accusato  di  furti  di  campagna 
o di  pascolo  abusivo  dalla  voce  pubblica,  e per  tale 
notoriamente  considerato,  il  giudice  deve  procedere 
anche  senza  speciale  denunzia.  » 

« Se  la  denunzia  ò appoggiata  a sutRcienti  indizi, 
0 se  trattasi  della  notorietà  di  cui  nell’  ultimo  alinea 
deir  articolo  precedente,  ovvero  altrimenti  a[)parisca 
fondato  il  sospetto,  il  giudice  procede  sommariamente, 
e risultandogli  giustificata  l’accusa  od  il  sospetto,  fa 
comparire  dinanzi  a sè  il  d munziato  e lo  ammonisce 
formalmente  a meglio  comportarsi.  » 

« So  r individuo  sospetto  di  pascolo  abusivo  o di 
furti  campestri  è inoltre  indicato  come  solito  a tenero 
una  quantità  di  bestiame  che  notoriamente  non  può 
mantenere,  il  giudice  dopo  avere  verificato  il  fatto 
in  contradditorio  del  denunziato,  gli  ingiunge  di  ri- 
durre il  bestiame  al  numero  di  capi  da  esso  deter- 
minato entro  il  termine  prefìssogli  colla  stessa  orili- 
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Danza,  diflìdamìolo  elio  altrinionti  frli  sarà  applica- 
bile il  disposto  dell'  art.  102.  » 

Onde  il  denunziato,  su  cui  pesa  il  sospetto  di  pa- 
scolo abusivo,  non  venga  senza  guarentigia  spogliato 
del  suo  avere  e ridiate  s[)esso  volte  all’  indigenza, 
la  Commissiono  della  Camera  dei  Deputati  nel  pro- 
porre quest’  articolo  volle  che  il  giudice  procedesse 
alla  legale  constatazione  dtdle  circostanze,  che  stabi- 
liscono la  l'ondata  presunzione  del  pascolo  abusivo, 
in  di  lui  contradditorio.  E siccome  il  precetto  del 
giudice  dev'essere  scevro  da  ambagi,  prescrisse  pure 
die  la  riduzione  dei  capi  di  Ixistiame  dovesse  specifi- 
carsi nell’ordinanza.  * 

« Saranno  considerati  sospetti  di  pascolo  abusivo 
i conduttori  di  gregge  die  transitano  dall’  uno  al- 
r altro  comune,  quando  lo  facciano  fuori  dei  tempi 
determinati  dai  regolamenti  locali,  o quando  non 
giustifidiino  di  avere  provvisto  ai  mezzi  <li  manteni- 
mento del  loro  gregge  lungo  il  viaggio.  > 

I regolamenti,  cui  allude  quest'articolo,  sono  quelli 
municipali.  Se  il  transito  dei  conduttori  di  greggi 
avvenisse  nei  tempi  acconsentiti  dai  regolamenti,  il 
sospetto  svanirebbe,  trattandosi  di  un  passaggio  af- 
fatto normale.  * 

II  regolamento  di  polizia  toscano  comminava  la 
pena  del  carcere  sino  a tre  mesi,  oltre  la  contisca 
dei  generi,  a dii  non  possedemlo,  nè  coltivando  a 
mezzadria  terre  olivate  o vitate,  castagneti  o boschi, 
fosse  sorpreso  detentore  all’  aperta  campagna  o sui 
mercati  o altrove,  di  ulivo,  uve,  castagne,  ghiande 
0 legna  in  tal  quantità  e con  tali  circostanze  di  luogo. 


' Art.  97»  98  o seguenti  della  legge  di  puhhlicn  sicurezza. 

^ Y.  la  relazione  della  Commissiuuc  della  (Camera  dei  Deputati  sul 
progetto  dell  a ttual  legge  di  pubblica  sicurezza. 
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di  tempo,  di  modo,  di  persona  che  ne  rendessero 
fondatamente  sosjietta  la  provenienza,  ognora  chè 
non  potesse  giustificare  il  legittimo  possesso  dei  detti 
jirodotti.  Chiunque  poi  tenesse  bachi  da  seta  o be- 
stiami, senza  essere  possessore  o_  coltivatore  a mezza- 
dria, 0 aHìttuario  o socio  d’ indùstria  di  un  posses- 
sore di  gelsi,  e non  potesse  giustificare  il  legittimo 
acquisto  della  foglia  dei  gelsi  o rispettivamente  delle 
paglie,  fieni  o strami,  veniva  obbligato  a disperdere 
0 a vendere  immeiHatamente  i bachi  ed  il  bestiame, 
condannato  inoltro  al  carcere  sino  a otto  giorni.  ‘ 

L’  art.  98  della  legge  di  pubblica  sicurezza  di  sovra 
rijiortato,  trattandosi  di  persona  sospetta  di  pascolo 
abusivo,  contempla  due  specie  di  ammonizioni:  la 
prima  che  si  pronuncia  dal  giudice  non  appena  ri- 
tenga giustificata  l’ accusa  o il  sospetto  di  pascolo 
abusivo,  diffidando  il  denunciato  a meglio  compor- 
tarsi: la  seconda  che  si  pronuncia  contro  l’individuo, 
il  quale,  oltre  di  essere  sospetto  di  pascolo  abusivo, 
è altresì  indicato  come  solito  a tenere  una  quantità  di 
bestiame  che  notoriamente  non  può  mantenere  : 1’  or- 
dinanza di  ammonizione  in  questo  caso  determina  il 
numero  dei  capi  di  bestiame  che  deve  ridurre,  e a tale 
scopo  gli  fissa  un  termine,  con  diffida  che  scorso  in- 
fruttuosamente, si  procederà  alla  vendita  del  bestiame 
eccedente  all’  asta  pubblica.  Per  procedere  però  a 
siffatta  ammonizione  non  basta  che  il  sospetto  di  pa- 
scolo abusivo  risulti  giustificato,  ma  è necessario  che 
il  giudico  constati  legalmente,  in  contradditorio  del 
denunziato,  le  circostanze  che  stabiliscono  la  fondata 
presunzione  di  pascolo  abusivo,  e quindi  il  possesso 
di  bestiame  in  quantità  superiore  ai  suoi  mezzi. 


' V.  gli  art.  279  e.  2S2  ilei  rcRolanicnlo  di  pollila  punitiva  pel  Gran- 
ducato di  Toscana  del  20  giugno  18S5. 
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Certamente  non  si  esige  la  prova  del  pascolo  abu- 
sivo, in  quanto  che  si  avrelibe  in  tal  caso  il  reato 
speciale  previsto  dagli  art.  672  n.  2 e <371  del  codice 
penale.  In  proposito  allo  qiudi  disposizioni  si  agita 
grave  quistione,  in  vario  senso  dagli  stessi  tribunali 
risoluta,  e che  merita  quindi  di  essere  accennata. 

L’art.  672  del  codice  penale  dis]it)ne  che  coloro  i 
quali  senza  alcun  titolo  avranno  volontariamente  ca- 
gionato guasto,  danno  o deterioramento  in  un  fondo 
altrui  facendovi  pascolare  o alibandonandovi  animali, 
incorreranno  nella  pena  del  carcere  o nella  multa 
che  si  misura  secondo  l’ importanza  del  danno  recato. 
L’  art.  67 1 soggiunge  che  fuori  dei  casi  previsti  dal 
precedente  art.  672,  il  reato  di  jiascolo  abusivo  nei 
fondi  altrui  fe  punito  con  peno  di  polizia,  e col  ma- 
ximum delle  medesime  se  il  colpevole  avesse  con- 
travvenuto ad  una  lirecodente  ammonizione  datagli 
in  conformità  della  leggo  di  [)ubblica  sicurezza.  Ora 
si  domanda  quand’ à elio  il  reato  di  pascolo  abusivo 
dovrà  considerarsi  delitto,  e quando  semplice  contrav- 
venzione. Le  Corte  di  cassazione  di  Palermo  con 
sentenza  del  l.ò  dicembre  1S62  risponde  doversi  con- 
siderare delitto  sempre  quando  il  jiascolo  abusivo 
abbia  recato  un  danno  ; difatti  la  dispositiva  letterale 
dell’ articolo  672  contempla  esplicitamente  qualunque 
danno,  guasto,  o deterioramento,  senza  alcun  ri- 
guardo all'  importanza  del  medesimo.  Siccome  però 
il  reato  di  pascolo  abusivo  comiirende  necessaria- 
mente per  sua  natura  l’elemento  del  danno,  senza  di 
cui  mancherebbe  1’  azione  punibile,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  accettando  il  giudicato  del  supremo 
tribunale  siciliano,  l’art.  674  non  potrebbe  mai  tro- 
vare applicazione. 

La  sezione  IV  del  titolo  X libro  II  del  codice 
penale,  di  cui  formano  parte  gli  articoli  sovracitati. 
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contempla  i diversi  modi  di  daniiept^iamento  m’dizioso 
dello  altrui  [)roprietà,  fra  i quali  annovera  il  pascolo 
abusivo:  ora  b evidente  come  il  dolo,  ossia  la  mal- 
vagia intenzione  del  colpevole  di  danneggiare  1'  al- 
trui proprietà,  sia  il  carattere  sjieciale  costitutivo  di 
questo  reato,  e che  il  pascolo  abusivo  non  sia  che 
un  mezzo  prescelto  por  mandare  ad  elTetto  il  pravo 
disegno.  Ove  cih  si  veritichi  e alla  mala  volontà  sus- 
segua il  danneggiamento,  si  hanno  gli  estremi  del 
reato  previsto  dall’  articolo  072,  mentre  in  tutti  gli 
altri  casi  il  pascolo  abusivo  costituisce  la  semplice 
contravvenzione  lirevista  dal  successivo  articolo  07 1. 
Siccome  però  non  sempre  puossi  avere  la  prova  del 
pascolo  allusivo,  così  a tutela  dell’  agricoltura  la  legge 
di  pubblica  sicurezza  volle  colpire  le  persone  sospette, 
fra  le  quali  a:inovera  giust  unente  quelle  che  posse- 
dessero una  quantità  di  bestiame  senza  avere  i mezzi 
necessari  per  mantenerlo,  essendo  ragionevole  il  rite- 
nere che  solo  col  furto  campestre  e col  pascolo  abu- 
sivo vi  provveggano. 

« Ove  insorgano  gravi  indizi  ebe  una  persona  già 
ammonita  ritenga  legna,  biade  od  altri  frutti  o prodotti 
di  campagna  di  provenienza  furtiva,  o ne  sia  fatta  de- 
nunzia dal  danneggiato,  il  pretore  o 1’  ufllcialo  di  pub- 
blica sicurezza  procederà  a perquisizione  domiciliare.  » 

« Venendosi  a riconoscere  resistenza  degli  og- 
getti suaccennati,  se  non  ne  sarà  subito  dal  detentore 
giustificata  la  provenienza,  se  ne  ordinerà  il  seque- 
stro, e si  iirovvederà  alla  custodia  dello  stesso  de- 
tentore nelle  carceri  del  mandamento  o nella  camera 
di  sicurezza  del  comune  per  tradurlo,  nel  termine  di 
24  ore,  dinanzi  al  pretore  per  l’ oiqiortuno  processo.  » 

« Se  una  persona,  come  sovra  ammonita,  verrà 
sorpresa  nello  cainj>a  rne,  noi  boschi  o sullo  strade 
con  legna,  biado  od  altri  Irutti  rurali,  e non  ue  saprà 
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indicare  la  legittima  provenienza,  sarà  immediata- 
mente arrestata  e messa  a disposizione  dell’  autorità 
giudiziaria.  » 

« Gli  oggetti  sequestrati,  od  il  loro  prezzo,  se 
venduti  perchè  non  suscettivi  di  essere  conservati, 
qualora  non  vengano  reclamati  dal  proprietario  entro 
tre  mesi  dal  giorno  dell’  avviso  che  il  giudice  avrà 
fatto  pubblicare  ed  alfiggero  all’  albo  pretorio  del 
luogo  in  cui  il  sequestro  fu  0[»erato,  saranno  por 
ordinanza  del  medesimo  rimossi  agli  asili  infantili 
dello  stesso  luogo,  ed  in  diletto  alla  congregazione 
di  caiàtà  locale.  » 

« Quando  la  persona  ammonita  non  abbia,  nel 
termine  stabilito  dall’  ordinanza  di  ammonizione,  ri- 
dotto il  bestiame  come  lo  fu  ordinato,  il  giudice  pro- 
cederà immediatamente  al  sequestro  del  bestiame  ec- 
cedente, e farà  quindi  jirocedere  alla  vendita  del  me- 
desimo all’  asta  pubblica.  Il  iirozzo  ricavato,  /Icdotte 
le  spese,  verrà  rimosso  al  proprietario.  Se  nell’  atto 
del  sequestro  il  possessore  del  bestiame  dichiara  che 
questo  in  tutto  od  in  parte  apjiartiene  ad  altri  di  cui 
indichi  il  nome,  l’ atto  del  sequestro  sarà  in  tal  caso 
significato  nel  termine  di  due  giorni  dal  giudice  al 
proprietario  designato;  desso,  presentandosi  prima 
della  vendita  o giustificando  la  sua  proprietà,  potrà 
rivendicare  il  suo  bestiame,  purché  paghi  tutte  le 
spese,  salvo  il  regresso  verso  il  possessore  contro  il 
quale  fu  operato  il  sequestro.  » 

« So  gli  accusati  con  denunzia  o per  voce  pub- 
blica sono  minori  di  anni  Ifi,  in  tal  caso  risultando  al 
giudice  fondata  l’accusa,  e provvedendo  pel  minorenne 
a norma  dell’ art.  72,  chiamerà  dinanzi  a sò  il  padre, 
l’avo,  la  madre,  il  tutore  o^le  altre  persone  rispon- 
sabili  della  condotta  del  minore,  por  ammonirli  seve- 
ramente, avvertendoli  come  la  legge  li  facci  i rispon- 
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sabili  degli  atti  del  minorenne  che  sta  sotto  la  loro 
sorveglianza.  » 

« (Jnando  rindiviiliio  aininiiiito  coni)  sospetto  o 
come  rispo  isabilo  non  avrà  per  ilue  anni  consecutivi 
subito  veruna  condanna,  cesiorà  l' elletto  dell’ am- 
moiiizione,  o sulla  ili  lui  istanza  se  ne  farà  risultare 
nella  forma  che  verrà  indicata  dal  regolamento.  » 

« Quando  a termini  di  tale  disposiziono,  l' indi- 
viduo ammonito  abbia  dall’  autorità  giudiziaria  ot- 
tenuto dichiarazione  della  cessazione  degli  effetti  del- 
r ammoniziono,  dovrà  farla  registrare  jiresso  1’  ufficio 
di  pubblica  sicurezza.  ' » 

(Questa  formalità  del  resto  ò prescritta  nell’  inte- 
resse dell’ ammonito,  c la  sua  ommissione  non  po- 
trebbe invalidare  1’  efficacia  del  decreto  giudiziale  pro- 
nunciato a suo  favore. 

La  [u’oprietà  campestre,  oltrecchò  dalla  logge  di 
pubblica  sicurezza,  dovrebbe,  a monto  del  legislatore, 
avere  una  speciale  garanzia  nelle  disposizioni  degli 
art.  Oli  0 H'i")  del  codice  penale.  Il  furto  di  prodotti 
o frutti  st.accati  dal  suolo  o dalie  iiiante,  di  legna 
nello  taglialo  dei  Inselli,  di  piante  nei  vivai,  di  effetti 
esposti  nello  campagne  è imnito  col  carcere  non  mi- 
nore di  sei  mesi,  se  à st.ato  commesso  di  giorno,  c 
non  minore  di  un  anno,  se  di  notte.  Trattandosi  all’  in- 
vece di  furti  commessi  nello  camiiagne  di  prodotti  o 
frutti  che  non  sono  ancora  staccati  dal  suolo  o dallo 
[lianto,  quando  il  valore  della  co.sa  rubata  ecceda  le 
cento  lire,  la  pena  del  carcere  può  essere  bensì  di  tre 
mesi  od  anche  maggiore,  oltre  la  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza;  ma  se  non  supera  un  tale 
importo,  od  è questo  il  caso  più  ordinario,  la  pena 


' Art.  106  dal  rfgol.imLiilo  ji.T  I'  csecu7.:oni!  della  legge  di  pubblica 
sicurezz.a. 
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del  carcere  è sempre  inferiore  ai  duo  mesi,  e può 
ridursi  persino  a somiilici  pene  di  polizia.  E così  il 
ladro  ritorna  più  presto  al  suo  lucroso  mestiere. 

Tanta  mitezza  di  rejiressione  non  può  che  riuscire 
funesta  all’  aerricoltura,  sicché  non  a torto  i proprie- 
tari lamentano  T insufficienza  delle  letrui  penali,  che 
non  li  proteggono  abbastanza  contro  l’insolenza  e le 
devastazioni  dei  ladri  di  campagna.  Il  codice  penale 
italiano  nel  dettare  queste  disposizioni  volle  inspi- 
rarsi alla  sapienza  degli  articoli  388  e 48.5  n.  15  del 
codice  penale  francese,  e non  si  curò  di  esaminare 
perchè  i legislatori  che  lo  precessero  siensi  indotti  \ 
a colpire  [ùù  severamente  questa  cl.asse  jiericolosa  di  \ 
malviventi.  È T Italia  paese  eminentemente  agricolo,  l 
e la  prosperità  sua  dal  maggior  sviluppo  della  prò-  \ 
duziono  del  suolo  in  gran  parte  dipende:  ma  se  la  f 
proprietà  campestre  non  è tutelata,  se  i coltivatori  l 
sono  defraudati  nei  loro  raccolti,  l’industria  agricola 
non  j)Otrà  risorgere.  I comizi  agrari  del  regno  lo 
proclamano  altamente.  Il  codice  di  Toscana  puniva 
il  furto  semplice  col  carcere  fino  ad  un  mese,  se  il 
valore  degli  oggetti  sottratti  non  superava  le  venti 
lire:  da  uno  a sei  mesi  lo  puniva  il  regolamento 
romano  se  inferiore  alla  somma  di  scudi  venti,  e col 
carcere  da  sei  a otto  mesi  il  codice  degli  Stati 
Estensi;  mentre  il  codice  di  Parma  puniva  il  furto 
di  frutti  pendenti  e di  prodotti  del  suolo  colla  pri- 
gionia estensibile  ad  un  anno.  Che  se  a tali  dispo- 
sizioni si  volesse  far  colpa  della  loro  origine,  io 
risponderò  colle  [larole  deirulHcio  centrale  del  Senato 
del  Regno,  che  il  bisogno  di  sicurezza  è il  solo  che 
possa  lottare  col  sentimento  della  libertà.  * 

^ V.  Ìa  rttlazionc  ilelP  Ufficio  centralo  del  Senato  del  Regno  intorno 
al  progetto  della  legge  di  pnbblica  sicur«*£Za. 
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ba  sempre  esistito  e che  non  si  può  impedire  — La  prostituzione  presso 
gli  Ebrei,  I (ireci  e i Itoinani  — Le  leggi  più  barbare  non  riuscirono 
a proscriverla  — Ordinanze  di  Costantino,  di  Teodosio,  di  Giusti- 
niano e di  Carlomagno  — San  Luigi  di  Francia  tollera  le  prostitute  — 
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Luigi  XIV  ordina  il  taglio  delle  orecchie  alle  meretrici  c quindi 
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succede  in  Italia  alla  metà  del  secolo  XIX  — I Prefetti  di  polizia 
creati  dalla  Repubblica  — Il  servizio  della  prostituzione  c finalmente 
sistemato  in  Francia  — Vicende  della  prostituzione  a Iterlino  — 
I Riformatori  e il  Generale  Wrangel  — Scopo  della  sorveglianza  sul 
meretricio  secondo  il  regolamento  prussiano  — La  prostituzione  in 
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diverse  di  meretrici  — Quando  la  polizia  lascia  fare  — I Trasteve- 
rini sfuggono  all'immoralità  che  si  spande  in  tulle  le  classi  sociali  — 
Sistema  inglese  sulla  prostituzione  — Apatia  del  governo  e fatali 
conseguenze  che  ne  derivano  nei  rapporti  di  moralitii,  di  sicurezza 
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Inglese  — Covi  Immondi  di  San  Ciljr  e Wliite  - Chapel  — Orrori 
delle  taverne  di  Kcnt- Street  — Oravi  arcusc  contro  la  polizia  di 
Londra  di  Pricliard,  Faucher  c Ilyan  — Proporzione  delle  malattie 
sifilitiche  in  Inghilterra  — Assistenza  che  le  meretrici  prestano  ai 
mallattorii  assassini!  che  si  commettono  a Fleet-ditch  — Bruta- 
lità delle  prostitute  di  Liverpool;  insolenza  di  quelle  di  Manchester; 
lusso  di  quelle  di  Edimburgo  — Se  la  religione  c l'istruzione  val- 
gano da  sole  a Irenare  il  libertinaggio  — Il  sistema  dell’  Inghilterra 
snila  prostituzione  è condannato  dal  più  distinti  scrittori  e dagli 
stessi  inglesi. 


Non  potrei  chiudere  la  trattazione  sulle  classi  pe- 
ricolose della  società  senza  parlare  delle  meretrici  ; 
le  stesse  cause,  dice  il  Faucher,  che  spingono  1’  uomo 
al  delitto  gettano  la  donna  in  liraccio  al  vizio  ed  alla 
prostituzione,  e ladri  e meretrici  mettono  a contri- 
buzione la  società  con  quelle  armi  che  ebbero  dalla 
natura.  ' L’immoralità  ha  stretto  fra  di  loro  un  patto 
di  alleanza:  travolte  nel  medesimo  disprezzo,  respinte 
dal  civile  consorzio,  formano  una  classe  a parte:  co- 
muni sono  gli  interessi,  come  le  passioni  che  guidano 
e determinano  la  loro  condotta:  in  guerra  perma- 
nente colle  leggi  deir  onestà,  vivono  le  mie  e gli 
altri  a carico  dei  cittadini.  Quasi  tutte  le  prostitute 
prestano  all’  occasiono  aiuto  ed  assistenza  ai  malfat- 
tori : un  gran  numero  son  ladre  esse  medesime.  Pe- 
ricolose nei  rapporti  di  sicurezza,  queste  donne  per- 
dute lo  sono  molto  più  in  quelli  dei  buoni  costumi 
e della  salute  pubblica., 

« Vous  savoz  que  Ics  moeurs  sont  la  sauvegarde 
do  la  liberti,  et  que  sans  elles  les  lois  mémes  le  plus 
sages  sont  impuissantes:  sans  doute  vous  regarderez 
comme  un  des  vos  premiers  devoirs  de  leur  rendre 
cette  austi^rité  qui  en  doublant  les  forces  phisiques, 
donne  à l’ ame  plus  de  vigueur  et  d’ energie.  Mais 


' Lton  Fal'CIU'K  — Ètudes  tur  F Anglelerrr. 
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avant  de  vous  occuper  de  cotte  importante  r^g^né- 
ration,  dont  les  bienfaits  doivent  étre  le  résultat  d’ un 
meilleure  siystóme  d’<^ducation  et  de  l’ influence  des 
principes  r^publicains,  vous  vous  empresserez  d’ ar- 
róter  par  dos  mosures  fermes  et  s^^véres  Ics  progr^^s 
du  libertinage  qui,  dans  les  grandes  cominunes,  se 
propage  de  la  maniere  la  plus  funeste  pour  les  ieunes 
gens,  et  surtout  pour  les  militaires.  > Così  scriveva 
il  Direttorio  della  Repubblica  Francese  il  7 gennaio 
1790  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  ma  cosi  non  la 
pensava  qualcuno  dei  nostri  uomini  politici,  che  nella 
Camera  detta  pure  dei  Cinquecento  il  27  gennaio 
1868  sosteneva  all’  invece  non  dovere  un  governo 
civile  portare  la  sua  vigilanza  fino  al  punto  di  vio- 
lare quel  che  ha  di  più  intimo  c di  secreto  la  natura 
umana:  lo  statuto  voler  rispettata  la  libertà  indivi- 
duale, offenderla  i silìlicomii  e le  misure  repressive 
sanitarie:  essere  incerto  se  queste  abbiano  recato 
vantaggio  all’  igiene  pubblica,  non  però  certamente 
alla  moralità,  cui  produssero  gravissimo  danno  avendo 
aumentato  il  meretricio,  il  quale  soltanto  può  curarsi 
coir  istruzione,  colla  libertà  dei  commerci,  delle  in- 
dustrio e delle  coscienze. 

Mi  sarà  facile  addimostrare  colla  storia,  colle  le- 
gislazioni di  quasi  tutte  le  nazioni  d’  Europa,  e col- 
r esperienza  che  ogni  giorno  si  manifesta,  quanto 
sia  fallace  e rovinosa,  non  dirò  albi  civiltà  e alla 
moralità,  ma  alla  stessa  libertà  siffatta  dottrina,  o 
come  essenilo  la  prostituzione  mantenuta  da  una  delle 
passioni  più  prepotenti  dell’  uomo,  sjiarsa  (juindi  per 
tutto  il  mondo,  senza  che  il  progresso  possa  recarvi 
un  efficace  rimedio,  a saggio  governo  non  resti  che 
raffrenarla  con  opportune  disposizioni,  onde  non  tra- 
volga e contamini  tutto  quanto  ha  di  più  sacro  la 
civile  società,  i costumi,  1’  onore  delle  famiglie  e la 
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salute  <ii  lutti.  * Dirò  fatti  c verirogne  che  soinbro- 
rantio  agli  onesti  incrediliili.  e scene  così  dolorose  e 
così  profonda  ahhie/iono  che  parrà  impossibile  si  pos- 
sano nemmeno  fra  popoli  barbari  tollerare.  .Vppog- 
giato  a documenti  olllciali  e all’ autorità  dei  più  emi- 
nenti pnbldicisti  e amministratori,  io  mi  limiterò  a 
registrare  quant'essi  constatarono  e lasciarono  scritto, 
onde  la  dura  verità  non  sembri  esagerazione  di  spirito 
prevenuto. 

La  prostituzione  pubblica,  sorgente  perenne  di  di- 
sordini e di  delitti,  ò sempre  stata  presso  tutti  i po- 
poli uno  degli  oggetti  che  Iranno  richiamato  l’ atten- 
zione del  governo:  sotto  forme  che  variano  secondo 
il  clima  0 il  costume  nazionale,  si  trova  in  tutte 
le  grandi  agglomerazioni  delle  popolose  città.  * 11 
vizio  e il  libertinaggio,  scrivo  Richolot,  sono  di  tutti 
i tempi  e di  tutti  i paesi:  dovunque  son  uomini,  vi 
sono  bisogni  e desideri!,  che  hanno  la  loro  origino 
nelle  leggi  jùiù  imperiose  della  natura,  e che  non 
potendo  .sempre  trovare  un  soddisfacimento  nei  modi 
legittimi,  si  volgono  por  tutte  le  vie  per  le  quali  pos- 
sano sfogarsi,  ed  aumentano  la  prostituzione,  special- 
mente quando  le  leggi  civili  nulla  fanno  per  mode- 
rarla. ’ Parent-  Duchatelet,  .léannel,  Garin,  Richelot, 
Cullcrier,  Didiot,  Dehrend,  Acton  e quant’ altri  trat- 
tarono della  [u'ostituzione  hanno  con  molta  dottrina 
addimostrato  che  questa  i>iaga  sociale  ha  sempre 
esistito.  * La  Genesi  jiarla  di  meretrici;  il  Deute- 
ronomio proibisce  alle  figlie  d' Israele  di  esercitare 
la  prostituzione;  Mosò  vieta  alle  madri  eijroe  di  pro- 

■ Fréoieu  — Des  nlasses  dangcreuse.s  de  la  pnpulalion  dans  Ics 
gr.sndcs  ville.s. 

’ Pakent-Duchxtf.let  — De  la  proslilulion  dans  la  ville  de  Paris. 

’ Riehelot  — La  proslilulion  e»  Anpielerre. 

< J.  Jeaksel  — De  la  proslilnlion  dan.s  les  grandcs  villes. 
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stituire  lo  loro  figlie,  ondo  la  terra  non  sia  conta- 
minata 0 ripiena  di  delitti:  l’antico  e il  nuovo  Te- 
stamento minacciano  castighi  tremendi  agli  adulteri 
ed  ai  fornicatori,  .\tene  relegava  le  meretrici  fra  le 
schiave  e proibiva  loro  di  comparire  al  cospetto  del 
pubblico,  se  non  col  volto  coperto  di  un  volo  o di 
una  maschera;  Roma  contrastava  alle  medesime  la 
facoltà  di  testare  e di  fare  testimonianza,  e loro  to.- 
glieva  persino  la  tutela  dei  figli  e il  godimento  dei 
proprii  beni.  Plauto,  Tacito,  Terenzio  attestano  che 
gli  odili  erano  incaricati  di  ricevere  nei  registri  della 
polizia  municipale  le  dichiarazioni  delle  donne  che 
si  volevano  al)bandonare  alla  prostituzione,  lo  quali 
per  la  maggior  parte  erano  schiave,  che  si  vendevano 
a tale  scopo  nel  tempio  di  Venere.  Alla  stessa  sorte 
erano  riservati  molti  prigionieri  di  guerra  e i tro- 
vatelli. Pià  tardi  gli  imperatori  Costantino,  i duo 
Teoilosio  e Giustiniano,  a Roma  ed  a Bisanzio,  per 
frenare  la  prostituzione  stabilirono  pene  severissime, 
ammende  esorbitanti  : si  confiscavano  i mobili,  le 
vesti,  la  casa  : si  condannavano  le  meretrici  alle 
verghe,  al  bando,  ai  lavori  negli  scavi  o persino  alla 
morte.  Carlomagno  conformava  la  pena  del  carcere 
e delle  verghe,  e v’  aggiungeva  la  berlina,  estenden- 
dola eziandio  a coloro  che  allo  prostitute  avessero 
dato  asilo:  costoro  dovevano  portarle  sulle  spalle  sino 
alla  piazza  del  pubblico  mercato,  por  subirvi  la  pena 
alla  quale  erano  stati  condannati.  Ma  questo  infuriare 
di  tormenti  e di  barbarie  a nulla  valso,  sicché  le 
leggi  caddero  in  dissuetudine  e por  quattro  secoli 
furono  dimenticate.  S.  Luigi  ritornato  dalla  crociata 
di  Terra  Santa,  volendo  porre  un  rimedio  ai  disor- 
dini gravissimi  che  nei  suoi  Stali  cagionava  il  me- 
retricio, con  ordinanza  del  dicembre  1254  prescrisse 
che  tutte  le  prostitute  fossero  cacciate  dalle  città  e 
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dalle  campagne,  e che  coloro  che  le  avessero  accolte 
perdessero  la  propria  casa.  « Exfiellantur  autem,  così 
quella  legge  si  esprime,  puhlicm  meretrices  tara  de 
campis  quara  de  villis,  et  lactis  monitionihus  seu 
lirohihitioiiiijus  bona  earum  per  locorum  judices  ca- 
piantiir,  voi  oorum  auctorilate  a quolibet  occupentur 
etiam  usquo  ad  tiinicam,  voi  ail  pelliciam.  Qui  vero 
domum  publica?  meretrici  locavorit  scientcr,  volu- 
raus  qiiod  ij)sa  domus  incidat  domino  a (pio  tene- 
bitur  in  coimnissum.  » Rinnovò  gli  stessi  ordini  net 
giugno  1209;  ma  ben  [mosto  dovette  convincersi  es- 
sere impossibile  distruggere  il  meretricio,  e cbe  in- 
vece di  im|)odire  un  male,  lo  aveva  reso  più  funesto 
ed  insopportabile.  Le  prostitute  vedendosi  persegui- 
tate, cambiarono  modi  e fo  ’gie  di  vestire,  e lasciando 
il  [iro[)rio  costume,  assunsero  quello  delle  donne  oneste, 
che  si  trovarono  per  tal  modo  fatte  segno  agli  in- 
sulti od  alle  persecuzioni  dei  libertini.  I lamenti  diven- 
nero generali,  e S.  Luigi  per  farli  cessare  dovette 
jiermettere  nuovamente  alle  meretrici  di  rimaimre  in 
città  ed  esercitare  il  loro  mestiere  in  determinati 
punti,  affatto  se[>arati  dalle  caso  [irivato,  che . però 
soltanto  di  giorno  o lino  allo  ore  sei  del  pomeriggio 
dovevano  rimanere  aperti,  essendosi  constatato  che 
molto  donne  clandestine  vi  si  recavano  di  notte  per 
non  essere  conosciuto. 

11  [mimo  csem[)io  della  tolleranza  della  [irostitu- 
zione,  è dato  quindi,  come  osserva  a pro[>osito  il  l’a- 
rcnt-Duchatelet,  da  un  re  celebre  [ler  la  sua  saggezza, 
e che  la  Chiosa  venera  come  un  santo  per  la  sua  [)ietà. 
S.  Luigi  ha  dovuto  tollerare  la  [irostitnziono  perchè 
l'es[)erienza  gli  aveva  dimostrato  che  non  si  [toteva 
distruggere;  egli  la  sotto|)ose  a regole  e norme  per 
diminuirne  gli  scandali.  ‘ 

' l'»nEM-l)rt.liATr,l.F,T  — opera  cUaU. 
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Nel  1317  Giovanna  Regina  di  Napoli,  contessa  di 
Provenza,  statuiva  la  tolleranza  della  prostituzione, 
prescriveva  un  segnale  ondo  le  meretrici  fossero  cono- 
sciuto, ed  imponeva  la  visita  sanitaria  « Notro  benne 
reine  .Jeanne,  sono  le  parole  doli' ordinanza,  a pennis 
un  lieti  particuller  de  digitaliche  dans  Avignon,  et  elle 
di^fend  à toutos  les  femmos  di''bauch('‘es  de  se  lenir 
dans  la  villo,  ordonnant  qii’  ollos  soient  renfermóps 
dans  lo  lieti  h co  destini,  et  ([tio  potir  ótre  connues, 
elles  portent  uno  aiguillotto  rougo  sur  ropaulo  gauche. 
Si  quelqtie  lille,  qui  a dejà  fait  fante,  veut  continiier 
ce  mauvais  train  de  vie,  lo  porte-clefs  ou  capitaino 
dos  sergmnts,  Tayant  [tris  par  le  bras,  la  mènera 
par  la  ville  an  son  dti  tarnltour,  avec  l’ aiguillette 
rnuge  sur  1’  ofiaulo,  et  1’  ('■tablira  à domicilo  dans  le 
lieti  piiitlic  de  d'''baucho,  en  lui  di^fendant  de  sortir 
dans  la  ville,  ii  poine  du  fonct  pour  la  première  Ibis, 
et  de  fouet  et  dii  Itanissomcnt  on  cas  de  recidive. 
La  maison  do  d 'batiche  sora  ètablie  prós  dii  convent 
dos  l’rèros-Augusfins,  et  l’ abbesso  ou  baillive  èlue 
chaqno  annóo  par  Ics  constils.  gardcra  la  clef  do  la 
maison  publiqne,  pour  emjiòchor  qti’  aiicim  homme 
' aillc  voir  los  fommes  sans  lour  permission.  La  Itaillive 
avertira  los  jeiines  gens  de  no  caitsor  aticun  troiible, 
et  ilo  no  fairo  aticun  mauvais  traitemont  aiix  lìlles  do 
la  maison.  La  Itaillive  et  un  chirurgicn  [irèpos'*  par 
les  constils  visitont  toutes  les  femmos  et  tilles  de  lieu 
de  débauché,  et  s’ il  s’ en  trouvo  quelqii’ ime  qui  ait 
contraeté  du  mal  provenant  paillardise,  qu’ elle 
soit  soparóo  dos  autros,  itoiir  qu’ elle  ne  puisso  s’ ab- 
b.andonnor  et  donnei’  du  mal  à la  joiinesso.  ‘ 

È ben  strano  l’ incarico  dato  da  questa  leggo  alla 
madre  superiora  di  un  convento,  come  è strano  che  i 


‘ Pare!it-Di:ciiatf.li;t  c Jeannei.  — Opere  citale. 
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giovani  che  volevamo  recarsi  al  postribolo,  dovessero 
alia  badessa  domandare  il  permesso. 

Nel  febbraio  <lel  1421  i canonici  del  capitolo  di 
Tolosa  rappresentarono  al  re  Carlo  VII  che  da  lungo 
tempo  e a buon  diritto  essi  possedevano  una  casa 
di  prostituzione,  dove  tutti  gli  anni  dalle  donne  che 
vi  accorrevano  e da  coloro  che  andavano  a visitarle, 
ritraevano  una  somma  considerevole,  che  a loro  dire 
veniva  impiegata  a beneficio  »'ella  città:  che  alcuni 
giovinastri  avevano  roso  quella  casa  inaccessibile  per 
gli  schiamazzi  clic  vi  facevano,  per  cui  essendo  gra- 
vemente pregiudicati  nei  loro  interessi,  supplicavano 
volesse  prenderla  sotto  la  sua  protezione.  E quel  re  di- 
fatti  emanava  apposito  decreto  per  ristalnlirc  1’  ordine 
e la  tranquillità  in  quella  casa  di  prostituzione,  con- 
fermando il  i>rivilegio  accordato  dal  suo  antecessore, 
che  quello  meretrici  potessero  vestire  a loro  gradi- 
mento, purché  portassero  attorno  al  braccio  un  nastro 
di  colore  diverso  dall’  abito. 

Nell’ aprilo  dello  stesso  anno  Enrico  d’Inghilterra, 
chiamato  l’ usurpatore,  accogliendo  i reclami  dei  par- 
rocchiani di  Saint  Méry,  ordinava  che  fossero  espulse 
dalle  vicinanze  di  quella  chiesa  tutte  le  prostitute, 
ma  i canonici  vi  si  opposero.  ' E le  cose  procedet- 
tero cosi  oltre  che  nel  1485  a Strasburgo  le  mere- 
trici ebliero  T audacia  di  staliilirsi  nella  torre  della 
cattedrale  c nelle  dipendenze  di  varie  chiese,  finché 
nel  1521  furono  cacciate  dalla  città  dai  magistrati 
municipali.  * 

Verso  la  fine  del  secolo  XV  una  malattia  schifosa, 
che  prese  le  forme  di  un’epidemia  micidiale,  si  sparso 
per  tutta  la  Francia,  .\lcuni  scrittori  l’ attribuirono  ad 

> TuSBICIIET  C POIIIAT-DDVAI,  in  l’ABBNT-DUCHATtXET  — Opera  eital.a 
ÌS“  edizione. 

* V.  Dici,  des  Science*  inedicales  l.  XLV, 
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un  conta<rio  portalo  fiali' America  a Napoli  nel  1495 
dai  soldati  di  Cristoforo  Colomiio,  entrati  in  Italia 
sotto  il  comando  fli  Consalvo  di  Cordova;  ma  sembra 
che  quest’opinione  non  sia  molto  fondata,  jierchò 
r ordinanza  flella  repina  Giovanna  del  1547  ne  aveva 
precedentemente  rivelato  1'  esistenza.  Parrebbe  quindi 
[fili  [irobabile  che  al  ritorno  delie  truppe  francesi  dalla 
spedizione  fatta  da  Carlo  MII  per  la  conquista  del 
regno  di  Napoli,  recassero  in  Francia  la  malattia  in 
cosi  gravi  [)ro[)orzioni  da  richiamare  per  la  prima 
volta  r attenzione  dei  pubblici  amministratori.  ‘ 

K corto  infanto  che  il  Parlamento  di  Parigi  pub- 
blicava il  0 marzo  1 lUfJ  un  bando,  in  forza  del  quale 
venivano  esimisi  dalla  città  tutti  coloro  che  erano 
infetti  dalla  malattia  del  grosso  vnjnolo  sotto  pena 
del  capestro,  e che  il  25  giugno  1408  il  Prevosto  di 
Parigi  ondo  impedire  agli  individui  colpiti  dal  morbo 
di  entrare  e circolare  per  la  città,  ripeteva  le  stesse 
prescrizioni  sotto  pena  di  essere  gettati  nel  fiume, 
quando  fossero  colti  entro  lo  mura. 

Nel  1580  Francesco  II  ordinava  la  chiusura  di 
tutte  lo  case  di  prostituzione  che  si  trovavano  nel 
regno  di  Francia:  Luigi  XIV  nel  1G87  comandava 
che  a tutto  lo  meretrici  che  venissero  sorpreso  in 
Versailles  o nei  dintorni,  fossero  tagliate  lo  orecchie; 
ma  siccome  i disordini  aumentavano  ciò  non  ostante, 
0 il  morbo  sifilitico  andava  maggiormente  propagan- 
dosi, fu  costretto  modificare  gli  editti,  stabilendo  in- 
vece che  sarebbero  rinchiuse  in  carcere,  e curate  se 
infetto.  Prima  però  di  entrare  o di  sortire  dall’  ospe- 
tale,  uomini  o donno  dovevano  essere  sottoposti  al 
castigo  della  frusta,  onde  ispirare,  come  diceva  l’ or- 
dinanza, un  salutare  orrore  per  una  malattia  che  era 

* Jkusxei.  — Opera  diala. 
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imputata  a delitto,  e per  evitare  troppo  numeroso 
concorso  di  ammalali  nell’ospedale.  Fu  lo  stesso  mo- 
narca elio  istituì  più  tardi  i luogotenenti  di  polizia, 
nella  storia  del  dispotismo  tristamente  celebrati,  i 
quali  fra  le  altre  incnmbenze  esercitavano  sommaria 
piurisdiz.iono  in  materia  di  costumi,  arrestavano  e 
condannavano  come  1'  arbitrio  suggeriva. 

Nel  1791  essendo  stati  aboliti  gli  antichi  regola- 
menti e cambiato  1*  intero  macchinismo  amministra- 
tivo, la  prostituzione  pubblica  rimase  a sè  stessa  ab- 
bandonata, libera  da  ogni  freno.  Cinque  anni  Uojio  il 
Direttorio  esecutivo  della  Repubblica,  appena  instal- 
lato nelle  sue  funzioni,  volendo  dare  soddisfazione 
all’  opinione  generale  che  reclamava  un  provvedi- 
mento, inviò  un  messaggio  al  Consiglio  dei  Cinque- 
cento, invocando  una  legge  a tutela  della  puliblica 
morale  gravemente  compromessa.  Si  nominò  una  com- 
missione, ma  il  progetto  di  leggo  non  ebbe  tampoco 
Tonoro  della  discussione.  Intanto  il  male  cresceva  di 
giorno  in  giorno,  e l’ indignazione  dei  cittadini  si  ma- 
nifestava in  mille  guise;  la  polizia  arrestava  bensì  lo 
lionne  i»iù  colpevoli  o scandaloso,  ma  in  mancanza 
di  provo  materiali  che  i tribunali  esigevano  per  la 
condanna,  le  prostitute  erano  rimandate  libere  e im- 
baldanzivano. A queir  epoca,  dico  Paront-Duchatelet, 
si  trovarono  avvocati  così  abbietti  da  incaricarsi  della 
difesa  di  quoste  donne,  addottando  a sistema  di  bef- 
fare, avvilire  c denigrare  agli  occhi  dei  giudici  e 
del  pubblico  gli  agenti  dell’Autorità;  e a tanto  si 
venne  che  costoro  si  ritìutarono  di  eseguirò  nuovi 
arresti. 

E quel  che  successe  in  Francia  sullo  scorcio  del 
secolo  passato,  si  ripete  in  oggi  scandalosamente  in 
Italia;  e non  solo  allorquando  si  tratti  di  prostitute, 
ma  di  ladri,  di  assassini  e d’ ogni  specie  di  malvi- 


Digitized  by  Googlc 


PROSTITUZIONE,  SUA  STORIA  B VICENDE  789 

venti,  i quali  a buon  prezzo  trovano  difensori  di  sif- 
fatta risma,  che  per  scusare  il  delitto  e salvare  il 
cliente,  atteggiati  a tribuni  del  popolo,  insozzano 
le  aule  dei  tribunali  con  escandescenze  invereconde 
e triviali  contro  le  Autorità  e i suoi  agenti,  e coll’  in- 
sulto e con  malvagie  insinuazioni  corcano  insudiciarli 
del  fango  che  van  brancicando  dai  {>iedi  della  plebe, 
dalla  quale  attendono  i facili  hourrà!  Così  la  me- 
schinità dell’ingegno,  l’ignoranza  e una  bassa  co- 
scienza si  covrono  talvolta  del  manto  di  un  patriot- 
tismo a buon  mercato,  che  persino  nei  processi  dei 
malfattori  si  vorrebbe  intrometferc:  la  violenza  si 
sostituisce  allo  studio  delle  procedure  e all' esame 
spassionato  della  verità,  e se  anche  i giudici  cmi- 
dannano,  la  loro  riputazione  è stabilita.  Il  loro  trionfo 
è portato  sulle  prime  pagine  di  alcuni  giornali  sempre 
j)ronti  a declamare  contro  il  servilismo  dei  magistrati, 
la  i>rostiluzione  della  giustizia  e 1’  immoraliLà  dei 
pubblici  funzionari. 

E si  noti  che  gli  agenti  della  polizia  nel  171)0  non 
erano  eia  agli  stipendi  d’ una  monarchia,  come  in 
oggi  si  va  dicendo,  ma  bensì  di  una  repubblica, 
che  il  popolo  aveva  [iroclamata;  nò  da  un  ministero 
di[iendevano  od  erano  inspirati,  ma  dall'  ufiicio  mu- 
nicipale; locchè  [)i’ova  come  iu  ogni  tempo  il  iniblilico 
jìotore,  da  chiunque  esercitato,  sia  peso  increscioso 
e intollerabile  a quella  classe  di  cittadini,  che  sempre 
vedrà  tirannia  nelle  leggi,  dispotismo  nell’ordine  co- 
stituito, violazione  della  libertà,  ogniqualvolta  la  pro- 
pria libidine,  le  smodato  passioni  e le  mire  ambiziose 
individuali  siano  infrenate  e represso. 

.Scuola  di  immoralità  erano  quei  dibattimenti,  ai 
quali  la  gioventà  dei  due  sessi  veniva  ad  istruirsi: 
pubblica  l’accusa,  come  l’ interrogatorio  c il  giudizio, 
sia  che  fosse  assolto  o condannato  if  colpevole,  il  buon 
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costume,  o ronliiio  delle  famiglie  no  riportavano  grave 
ferita.  Questa  deplorevole  condizione  di  cose  si  pro- 
trasse sino  all’  anno  Vili  della  Repubblica,  in  cui 
venne  stabilita  la  Prefettura  di  Polizia.  Dubois,  An- 
glós,  Pasquier,  Debelloyine,  .Mangili  e gli  altri  Prefetti 
che  si  successero,  organizzarono  dennitivamente  il 
servizio  sanitario,  come  oggi  si  trova  in  Francia. 

Anche  .\medeo  VII  di  Savoja  emanava  nel  giugno 
1 130  severe  prescrizioni,  sia  contro  le  concubine  degli 
ecclesia.stici,  sia  contro  lo  meretrici,  ordinando  ai  pub- 
blici ufliciali  « per  septem  dies  carceribus  dotriuii 
victualibus  et  lectis  iirivandas,  exceptis  pane  et  aqua 
et  straminibus,  » c che  nell’  ultimo  giorno  « per 
vienili  niagis  publicum  loci  delieti,  cimi  vcrberilms 
virgarum  vel  fiinicolorum  et  sonitii  tubac  deduci.  » 
Non  voleva  però,  sotto  pena  dell’  indignazione  so- 
vrana, che  si  arrecasse  violenza,  offesa  o danno 
agli  ecclesiastici  concubinari,  sebbene  fos.sero  sor- 
presi nelle  stesse  case  e nello  stesso  letto  delle  me- 
retrici. Per  distinguere  poi  le  donno  onesto  dalle 
prostitute  non  solo  ingiunse  che  fossero  continate 
nella  parto  piò  oscura  c disabitata  della  città,  ma 
« ut  earuiii  utilitas  ex  liabitu  extoriori  cognoscatnr, 
deferant  et  deferri  teneantur  de  cetero  continue  et 
publice  in  earuni  capitibus  habiliarnenta  cornuta  et 
elevata  ad  longitudineni  inedii  pedis  ad  minus,  om- 
nibus patientia.  Quae  quidem  coniua  seu  cornuta  in- 
strunienta  ipsis  meretricibus  codi  voluinus  et  ordi- 
nanius  in  signum  mcretricii  publici.  » 

« Ces  lois  ont  existò,  dice  il  Fn^gicr,  et  nialgrà 
r excès  de  leur  s<' vi'rité,  cllos  n’  ont  [ifi  déraciiier  le 
vico.  Eli  etfet  sous  nos  ancions  rois  les  maisons  qui 
servaient  d’ asilo  aux  prostitm^es  otaiont  dòmolies, 
les  prostituóes  etaient  assuji'ttii^s  à un  coutiiiiie  par- 
ticulier,  quo  1’  on  consiilerait  collimo  uno  fb'ttrissure, 
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et  ellos  ótaient  r/'l^^gui'es,  parqiu^es  dans  les  rues 
qui  n’ótaieiit  habit-'-es  que  par  elles.  MalgriV*  cet  ap- 
pareil  do  S'^vèrild  et  d’ avanio,  le  mal  qu’on  s’ <^tait 
flatt<"*  de  dc'truire  dans  son  germe  ne  cessa  pas  de 
se  montror,  il  acqnit  mème  plus  d' intensit/'  et  de 
danger,  puisque  la  prostitiition  clandestine  prit  la 
place  de  la  prostitiition  imblique,  et  trompa  de  la  sorte 
la  vigilance  de  l’autorit»'  qui  tolt!'ra  plus  tard,  ce 
qu’ elle  n’avait  pii  empécher.  ‘ » 

La  storia  della  prostituzione  di  Parigi,  dal  Parent- 
Duchatelet  maestrevolmente  delineata,  è,  se  si  eccettui 
r Inghilterra,  quella  pure  della  maggior  parto  degli 
Stati  d’Luro[)a:  i conni  statistici  e amministrativi  che 
formano  l’ appendice  dell’  opera  di  questo  distinto 
scrittore,  redatti  con  scriqtolosa  esattezza  dagli  uo- 
mini per  [losizione  e per  studi  i più  competenti  nella 
materia,  lo  provano  evidentemente.  Ne  trarrò  per- 
tanto quelle  notizie  che  valgano  a dimostrare  come 
sempre  e dappertutto  vi  sieno  state  prostitute  ; che  le 
più  severo  repressioni  al  pari  della  licenza  tornarono 
egualmente  funeste  alla  moralità  ed  alla  pubblica  sa- 
lute; che  riconosciuto  il  meretricio  quale  una  neces- 
sità del  civile  consorzio,  i più  saggi  governi  furono 
costretti  a disciplinarlo  e regolarlo. 

iS’ei  temili  di  mezzo  a Berlino  la  prostituzione  era 
sottoposta  alla  sorveglianza  della  polizia  municipale. 
La  prima  casa  di  piacere  vi  fu  stabilita  nel  secolo  XV: 
privilegiata  dalla  città,  essa  pagava  un’annua  imposta, 
locchè  addimostrerelibe  quanto  sia  antico  il  sistema 
delle  tasse  sulla  prostituzione.  Le  meretrici  avevano 
un  costumo  speciale,  ed  erano  confinato  in  alcune 
strade  remote:  allorché  si  rendevano  colpevoli  di  in- 
frazioni ai  regolamenti,  venivano  punite  colle  verghe 

' FrÉiUkii  — Opem  c ilal»  p.  186, 
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e liaiuiite  dalla  città,  mentre  d’altra  parte  erano  pro- 
tette dall’  autorità  municipale  contro  le  violenze  dei 
libertini.  La  prostituzione  clandestina  veniva  perse- 
guitata con  un  rigore  estremo. 

Sopravvenne  la  Riforma  coi  suoi  scrupoli  religiosi, 
colla  sua  moralità  austera:  le  donne  pubbliche  furono 
proscritte,  olibligati  jiersino  i celibi  ad  ammogliarsi, 
onde  allontanare  una  causa  di  depravazione.  .VI  pub- 
blico meretricio  subentrò  il  clandestino;  la  sifilide  si 
sparse  ovunque,  aumentarono  gli  adulteri  e gli  aborti, 
sicchò  gli  stessi  riformatori  furono  costretti  non  solo  a 
richiamare  le  prostitute,  ma  ad  accrescerne  il  numero, 
onde  potessero  bastare  ai  bisogni  della  popohxzione. 
A porre  un  freno  al  morbo  venereo  che  desolava  il 
paese,  si  prescrissero  nel  1700  visito  sanitarie  quin- 
dicennali; le  ammalato  si  curavano  all’ospedale  e gua- 
rite si  (lassavano  al  carcero,  obbligandolo  a lavorare, 
fìnchò  avessero  soddislatto  alle  sfiese  di  malattia.  IJen 
(ireste  le  prigioni  non  bastarono  a contenere  le  clan- 
destine infetto,  (icr  cui  nel  1717  si  dovettero  (lermet- 
tero  di  nuovo  le  case  di  tollei’anza,  le  ([uali  furono 
divise  in  tre  classi.  Nell'  ultima  accorreva  il  basso 
(io()olo:  gli  artigiani  c i borghesi  in  quella  di  mozzo; 
i ricchi  nella  terza,  che  era  formata  da  una  s(iecie 
di  caffè,  in  cui  le  (irostitute  non  avevano  fissa  di- 
mora, ma  vi  si  recavano  in  gran  toletta  a<l  esercitare 
il  loro  mestiere.  Un  regolamento  del  1791  (irescrisse 
un’imposta  mensile  da  (lagarsi  dallo  meretrici  (ler  le 
s()ese  di  cura;  o siccome  agli  impiegati,  in  difetto  di 
sti(iendio,  era  concesso  di  prelevare  una  (larte  pro- 
porzionale degli  utili,  si  credette  in  tal  guisa  stimolarli 
a maggiore  sorveglianza. 

Nel  1799  si  (lensò  di  restringere  il  numero  delle 
prostitute,  e nel  1844  in  seguito  ai  reclami  dei  citta- 
dini che  avevano  le  loro  abitazioni  in  vicinanza  a 
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postriboli,  furono  un’  altra  volta  soppressi.  Ingigantì 
eli  nuovo  la  prostituzione  clantlostina;  abitiniini  in- 
fami si  intrmlussoro,  crebl)ero  le  nascite  illegittimo, 
c la  sifìlide  assunse  i)ro[)orzioni  cosi  vaste  e allar- 
manti, e di  natura  cotanto  maligna  e pericolosa,  che 
il  generalo  Wrangel  dovette  sollecitare  dal  Ministero 
dell'  Interno  il  ristabilimento  delle  case  di  telleranza. 

Nè  soltanto  i buoni  costumi  e la  pubblica  salute 
dalla  misura  improvvida  avevano  risentito  un  gravo 
danno,  ma  eziandio  la  sicurezza  individuale.  I tenenti 
[lostribolo,  essendo  sottoposti  a severo  controllo,  per 
ingraziarsi  la  polizia  prestavano  dapprima  un  grande 
ajuio  nella  persecuzione  dei  malviventi,  nell'  arresto 
dei  forzati  evasi  e nella  scoperta  dei  delitti  piè  oc- 
culti. Gli  agenti  della  polizia  sussidiati  dai  padroni, 
dalle  prostitute  e dai  loro  amanti,  ottenevano  spesso 
importanti  risultati. 

In  Prussia,  come  altrove,  i viziosi  e i malviventi 
corcano  d'ordinario  un  rifugio  nei  luoghi  infami, 
quantunque  sappiano  che  l’.Aiitorità  li  sorveglia  e li 
visita  frequentemente.  Furono  visti  individui  arrestati 
replicatamente  nelle  vicinanze  di  una  casa  di  prosti- 
tuzione e persino  nello  stesso  postribolo,  ritornarvi 
a[>pena  evasi  dal  carcere,  attirati  da  un  fascino  irresi- 
stibile, por  farsi  arrostare  di  nuovo.  Chiusi  i postriboli, 
i ladri,  i malfattori  d' ogni  specie,  i manutengoli,  i 
forzati  evasi  trovarono  un  ricovero  sicuro  presso  le 
prostitute,  che  al  pari  di  loro  avevano  interesse  a 
nascondersi. 

Persuaso  il  governo  prussiano  dall’evidenza  dei 
fatti,  ristabilì  le  case  di  tolleranza,  e la  Presidenza 
di  polizia  destinò  alla  vigilanza  del  servizio  sulla  pro- 
stituzione e della  sifìlide  una  commissione  speciale 
composta  di  un  consigliere  di  polizia  e di  un  medico, 
pubblicando  il  25  gennaio  1853  apposito  regolamento, 
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•lei  quale  mi  permetto  riportare  i primi  articoli,  onde 
si  veda  come  imo  dei  governi  più  illuminati  e severi 
in  linea  di  moralità,  in  un  paese  dove  il  puritanismo 
è spinto  air  esagerazione,  si  giudichi  la  questione  del 
meretricio,  e corno  s’intendano  i doveri  della  puhhlica 
amministrazione  in  rapporto  alla  tutela  dei  buoni  co- 
stumi e della  pubblica  salute. 

« Kgli  è oggimai  addimostrato  che  la  prostituzione, 
parassita  della  società,  non  puh  essere  impedita  da 
misure  violenti  di  qualunque  iiatui’a  esse  sieno:  che 
tutti  i tentativi  fatti  in  questo  senso  invece  di  togliere 
il  male,  non  sieno  riusciti  che  a inasprirlo,  per  cui  è 
indisiiensabile  accordare  alle  meretrici  una  certa  tol- 
leranza sotto  il  controllo  della  polizia,  che  ai  luoghi 
e alle  circostanze  sia  appropriato.  » 

« Lo  scopo  della  sorveglianza  si  presenta  sotto 
un  triplice  punto  di  vista:  1°  lo  stato  sanitario,  onde 
le  prostitute  non  propaghino  le  malattie  contagiose: 
2°  lo  stato  morale,  all’ oggetto  di  impedire  il  ruffia- 
nesiruo,  la  seduzione  e la  corruzione:  3"  la  sicurezza 
pubblica,  onde  i luoghi  di  prostituzione  non  abbiano 
a servire  di  rifugio  ai  ladri,  ai  manutengoli  ed  ai 
trutTatori.  ' » 

Anche  in  Spagna  la  sorveglianza  sulla  prostitu- 
zione subì  le  vicissitudini,  i pregiudizii  e le  Intluenze 
dei  tempi  e delle  idee  dominanti  nelle  varie  epoche: 
proibita  severamente  sotto  i Visigoti,  tollerata  nei 
secoli  di  mezzo,  organizzata  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV,  abolita  al  cominciare  del  secolo  XVII  e 
finalmente  di  nuovo  regolata  il  5 novembre  1805. 
Poco  prima  della  cacciata  dei  Mori  dalla  città  di 
Granata,  i costumi  si  rilassarono  in  modo  così  de- 


' Nulice  sur  la  prnstilutioii  a DitIìii  par  le  ilucleur  Fn.  llKimENU  in 
Pauent-Duciuielet. 
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plorovolo,  die  tutte  lo  classi  della  società  ne  furono 
vergofrnosarnoute  contaminate.  Già  die  non  avvenne 
pre.sso  alcun  altra  nazione,  fu  visto  in  Spaprna,  die 
le  stesse  leggi,  anziché  venire  al  riparo,  favorissero 
r immoralità,  permettendo  [uibblicamente  il  concubi- 
nato, purché  i nobili  non  scegliessero  lo  loro  amanti 
fra  le  donne  di  vii  condizione,  fissando  persino  il  nu- 
mero delle  baldracdio  che  ogni  prete  poteva  avere.  I 
ministri  del  vangelo  più  de’  laici  dissoluti  e libertini, 
non  solo  seguirono  1’  andazzo  ilei  tempi,  ma  adotta- 
rono persino  la  poligamia  dei  Mori:  i monasteri  di 
uomini  e di  donne  si  convertirono  in  luoghi  di  pro- 
stituzione: le  meretrici  e le  mezzane  percorrevano  i 
ccnventi,  vendevano  ai  monaci  lo  giovinette  sedotte  e 
si  abbandonavano  agli  atti  della  più  sfrenata  libidine. 

Alla  generale  dissolutezza  più  tardi  succedette 
una  severità  esagerata;  le  pene  infamanti,  l’esilio 
e la  forca  vennero  a sostituire  l’ estrema  licenza. 

Il  vizio  per.segui(ato  nelle  vie,  s’ introdusse  nelle 
famiglie,  e la  corruzione  minacciù  di  travolgere 
ogni  cosa.  Fu  allora  che  Carlo  V dapprima,  indi  Fi- 
lippo II  pensarono  di  disiplinare  il  meretricio,  c saggio 
ordinanze  vennero  {iublìlicate.  Esistevano  in  quel 
temi)o  case  clandestine  di  piacere  che  portavano  il 
nome  ili  monasteri,  dove  venivano  a riunirsi  giovani 
e donne  maritate:  la  padrona  dello  stabilimento  aveva 
il  titolo  di  badessa  e riceveva  una  retribuzione  da 
tutti  coloro  che  frequentavano  lo  stabilimento.  Sop- 
pressi i monasteri,  si  attivarono  nelle  città  più  im- 
portanti case  di. tolleranza,  che  si  dissero  manubie: 
ogni  prostituta  aveva  la  sua  camera  separata,  un 
letto  ed  una  sedia;  riceveva  una  libbra  di  pane  al 
giorno,  una  certa  quantità  di  carne,  di  vino  e di 
legumi  per  il  prezzo  di  25  maraimli.  Era  vietato 
rigorosamente  alle  tenenti  postribolo  di  far  prestiti 
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alle  meretrici  per  una  somma  maggiore  ili  cinque 
reali,  eccettuato  il  caso  di  malattia,  sotto  commina- 
toria della  perdita  del  denaro.  Un  medico  scolto  dalla 
municipalitii  doveva  visitare  ogni  donna  [irima  che 
jiotesse  esercitare  il  suo  mestiere.  I capi  delle  rna- 
niibie  erano  nominati  dal  concistoro  della  città,  da- 
vanti al  quale  prestavano  giuramento  e promettevano 
di  osservare  le  ordinanze.  Il  clero,  poco  scrupoloso 
in  generale  quando  si  tratta  di  guadagnare,  jirelevava 
sui  jn-oventi  dei  lupanari  la  sua  decima.  Non  fu  che 
sotto  il  regno  di  Filippo  III  e del  suo  successore 
che  i Gesuiti  riuscirono  di  bel  nuovo  a far  iiroscri- 
vere  le  meretrici  e le  case  di  tolleranza,  ma  anche 
allora  sorse  più  sfacciata  la  iirostituzione  clandestina; 
r immoralità  si  sparse  in  tutto  lo  città,  nei  [>orti  di 
maro,  nelle  piazze  forti,  ovunque  risiedesse  numerosa 
guarnigioie:  libere  da  ogni  controllo,  le  meretrici 
diventarono  più  impudenti:  lo  cure  sanitarie  caddero 
in  ohblìo,  la  sitilido  si  propagò  e per  ben  due  secoli 
fece  numerose  vittimo.  « La  leggo,  scriveva  il  Dottor 
Guardia  pochi  mesi  prima  che  fosse  messo  in  ese- 
cuzione il  nuovo  regolamento  sulla  prostituzione,  ha 
dimenticato  il  suo  dovere,  e la  corruzione,  abbando- 
nata a sò  stessa,  no  approfitta  [ler  ostomiore  il  suo 
impero:  nè  il  governo,  nè  la  polizia  però  se  ne  danno 
intesi.  In  Spagna  quel  che  più  importa  è di  arrivare 
al  iiotero,  di  mantenervisi  ad  ogni  costo,  e di  arric- 
chire al  più  [ireste.  » 

« Gli  individui  accusati  d’attentato  ai  buoni  co- 
stumi, nel  solo  anno  1863  raggiunsero  la  cifra  di  862: 
da  ciò  è facile  arguire  quala  dovesse  essere  lo  stato 
morale  del  [laese,  ove  pure  si  ridetta  che  il  maggior 
numero  dei  colpevoli  sfugge  quasi  sempre  alle  indagini 
della  giustizia.  Qualunque  giovinetta  volesse  por  gua- 
dagno darsi  alla  [irostituzione,  era  libera  di  farlo  e 
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non  doveva  render  conto  a chiccliessia  della  sua 
condotta:  ella  [lotova  disporre  del  suo  corpo  senza 
condizioni  e formalità.  La  [)olizia,  così  meticolosa  in 
tutte  lo  quistioni  che  la  rijruardano  dawicino  o da  lon- 
tano, e in  quello  ancora  die  punto  non  la  riijuardano, 
non  mostrava  alcun  interesse  per  questo  servizio 
importante  della  publilica  amministrazione.  Non  solo 
la  lepjire  tollerava  di  fatto  la  prostituzione,  ma  la  fa- 
voriva ancora,  permettendo  i pià  foravi  disordini,  non 
frapponendo  alcun  ostacolo  al  pro<rresso  incessante 
della  dissolutezza.  L’Autorità  non  interveniva  se  non 
quando  lo  scandalo  tnriiasse  la  tranquillifii  pubblica  : 
le  donne  di  mala  vita  assediavano  le  vie  e i pub- 
blici passofrpi,  e il  morbo  venereo  si  spandeva  nella 
popolazione.  Impossibile  indicare  il  numero  dello  pro- 
stitute infette;  le  caso  clandestine  si  aprivano  in  ogni 
angolo  della  città:  donne  senza  pudore,  senza  cuore, 
padrone  dispoticlie  nella  iirofiria  casa  tiranneggia- 
vaiK)  le  infelici  die  avevano  la  disgrazia  di  capitare 
fra  le  loro  mani,  e ne  traevano  tal  guadagno  che  la 
stessa  umanità  dfendeva.  11  vizio  e la  licenza  .sotto 
le  formo  jiiù  ributtanti,  si  erano  imposti  alla  capitalo 
delle  Spagne.  ‘ » 

I lamenti  generali  dei  cittadini  giunsero  linai- 
mente  agli  orecchi  del  Governo,  che  da  pochi  anni 
riattivò  il  servizio  della  sorveglianza  sulla  iirostitu- 
zione.  Ben  a ragione  diceva  Sant’  .\gostino  « auter 
meretriccs  do  rebus  humanis,  et  turbaveris  omnia  libi- 
dinibus.  ’ » 

La  prostituzione  è tollerata  a Cristiania,  ad  .\m- 
burgo,  a Vienna,  a Trieste,  a Bruxelles,  all’  Aja,  a 
Rotterdam,  ad  Harlem,  a Leida,  a Utrect,  a Flessinga: 

' De  In  iirosliliilion  en  Espngnc  pnr  le  DocU'ur  J.  CUAnniA,  in  Pakem- 
Dur.iiATELET. 

* De  ordine,  lib.  il  cap.  13, 
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non  è sottoposta  a controllo  ad  Amsterdam,  dove  si 
contano  pivi  di  duecento  posfriboli  clandestini  e piti 
di  ottocento  meretrici;  dove  nel  solo  anno  1850  si 
ebljoro  764  nascite  illegittime  sopra  una  popolazione 
di  circa  quarantasoirnila  abitanti;  dove  la  deprava- 
zione dei  costumi  diminuisce  i matrimoni;  dove  lo 
prostitute  di  giorno  o di  notte  accani[)ano  per  lo 
strade  e assaltano  i passaggieri  con  motti  e atti  osceni. 

Sebbene  la  legislazione  danese  proibisca  in  mas- 
sima la  prostituzione,  in  fatto  peri')  b.  tollerata:  non 
si  accordano  tuttavia  concessioni  formali  nè  alle 
donne  pubbliche,  nè  a coloro  che  le  ricettano,  nè  vi 
esistono  caso  di  prostituzione  dall’  Autorità  ricono- 
sciute. Le  meretrici  diiiendono  dal  potere  discrezionale 
della  polizia,  che  le  iscrive  in  un  registro  generale 
coll’  indicazione  del  giorno  in  cui  sono  visitate,  o dei 
motivi  poi  quali  vengono  in  seguito  esonerate  dalla 
visita. 

Se  una  donna  fa  domanda  di  esercitare  il  mere- 
tricio, il  funzionario  di  polizia  la  interroga  sulle  cause 
che  ve  la  determinano  e sulla  sua  condotta  antece- 
dente: quindi  la  segna  nel  registro,  o lo  concede  la 
facoltà  di  alloggiare  in  un  iiostribolo.  Nessun  libretto 
lo  vien  consegnato,  ma  soltanto  una  carta  stampata, 
nella  quale  sono  indicate  lo  iniziali  del  suo  cognome, 
e il  giorno  lìssato  per  la  visita.  ' 

,\  Berna  sino  dai  tempi  pià  remoti  gli  stabilimenti 
dei  bagni  furono  il  convegno  delle  prostitute,  come 
in  gran  parte  lo  sono  anche  oggidì.  L’  uso  che  tut- 
tora sussiste  a Baden,  a Lubecca,  nel  Valleso,  in  Ar- 
govia,  di  bagnarsi  promiscuamente  in  vasti  bacini, 
uomini  e donno  insieme  confusi,  favorisce  straordina- 
riamente la  lussuria  o la  corruzione  d^i  costumi. 

' De  U proslilutioii  il:àns  U ville  de  Copcniiapuc  p.ir  M.  IUestrup. 
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È vero  che  noi  medio  evo  si  bagnavano  affatto  nudi, 
e che  ai  nostri  giorni  si  covrono  almeno  in  qualche 
modo;  ma  un  tale  contatto  pressoché  giornaliero  in 
un  bagno  pubblico  finisce  col  pervertire  la  morale, 
s;  ecialmente  della  gioventù.  Sul  finire  del  secolo  XV 
la  dissolutezza  non  ebbe  più  limiti:  il  clero,  malgrado 
i suoi  voti  di  castità  e di  celibato,  superò  tutte  lo 
altre  classi  collo  scandalo  do’  saturnali,  e rese  neces- 
saria la  riforma  religiosa  avvenuta  nel  1528. 

La  legislazione  bernese  vieta  c punisce  la  prosti- 
tuzione come  un  delitto:  rordinanza  31  dicembre  1832 
del  Consiglio  esecutivo  della  Repubblica,  che  orga- 
nizza la  j)Olizia  nella  cajtitale,  affida  alla  medesima 
la  vigilanza  sul  meretricio  e su  coloro  che  lo  favo- 
riscono. Nel  mentre  però  il  Consiglio  di  Stato  nel 
1828  decretava  la  chiusura  dell’ ultimo  postribolo  pub- 
blico che  esisteva  in  Berna,  numerose  case  di  pro- 
stituzione clandestina  si  a[)rivano  negli  esercizi  desti- 
nati alla  vendita  del  vino  e dei  liquori,  e sovrattutto 
negli  stabilimenti  termali:  col  pretesto  di  attendere 
ai  servizi  dei  bagni,  delle  camere  e delle  cucine,  in 
ogni  stabilimento  vi  sono  da  sei  a otto,  o persino  a 
dodici  donne,  le  quali  mentre  servono  a richiamare 
il  concorso  dei  forestieri,  all’  occasiono  si  prestano  al 
meretricio,  .\ltre  prostitute  si  trovano  sparse  per  la 
città,  la  maggior  jiarte  dello  quali  accorre  dallo  vicino 
campagne  per  trovar  occupazione  in  qualità  di  ser- 
venti, andando  poi  ad  abitare  presso  mezzane,  che 
per  un  tenue  prezzo  h'i’o  afilttano  le  camere,  di  cui 
hanno  bisogno.  Più  di  duecento  di  queste  donne,  che 
esercitavano  il  meretricio  clandestino,  ultimamente 
erano  segnate  sui  registri  della  polizia  come  o|icraie 
e cucitrici. 

Allorquando  giungono  reclami  di  infezione  sifili- 
tica gli  agenti  della  polizia  arrostano  le  meretrici  e le 
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blicainoiite  si  prostituiscono  i maschi  o lo  femmine, 
non  si  troverebbero  in  oggi  esempi  della  romana 
dissolutezza,  che  Ovidio  si  com[)iace  di  descrivere, 
che  Orazio,  Tibullo,  Catullo,  Giovenale  e Marziale  col- 
pirono invano  del  loro  biasimo,  e che  le  stesse  leggi 
di  Domiziano  furono  impotenti  a reprimere.  I bac- 
canali e il  culto  d’ Isiilo  e del  Dio  Phallo,  e i tripudii 
di  riora  sono  tali  aberrazioni  che  sembrano  impos- 
sibili in  un  popolo,  che  tentò  cancellarne  ai  posteri 
la  memoria,  lasciando  imperituri  monumenti  del  suo 
genio,  della  sua  gloria  e della  sua  potenza. 

Il  maggior  contingente  al  meretricio  lo  danno  lo 
famiglio  dei  proletari  e degli  artigiani,  dalle  quali 
sortono  lo  serventi,  lo  giornaliere  e lo  operaie:  la 
statistica  coH’eloquenza  delle  suo  cifre  dimostra  questa 
dolorosa  veritìi.  Nella  sola  città  di  Bologna  sopra  391 
prostitute  iscritte  nell’ anno  1883,  ben  140  erano  ser- 
venti; sopra  409  iscritte  nell’ anno  1884,  vi  erano 
162  serve;  188  se  ne  contarono  nel  1865,  178  nel 
1886,  186  nel  1867.  Dopo  le  serventi  figurano  le  cu- 
citrici, lo  sarto,  lo  contadine,  le  tessitrici,  le  lavan- 
daie, lo  giornaliere  in  una  proiiorziono  che  va  man 
mano  decrescendo.  Causa  principale  di  tanta  demo- 
ralizzazione, secondo  attesta  il  distinto  specialista 
Prof.  Gamberini,  è il  pregiudizio  della  società  che 
considera  tali  donne  corno  destinate  al  pascolo  della 
libiflino.  Por  riguardo  alle  serventi  però  vi  concor- 
rono duo  motivi  affatto  speciali;  da  una  parte  la 
demoralizzazione  dei  padroni  che  impongono  a questo 
disgraziatela  loro  volontà  come  alle  antiche  schiavo; 
la  piazza  dei  commestibili  dall’  altra,  che  offre  mille 
occasioni  alla  loro  sensualità  o pieghevolezza.  * 

Le  abitudini  ed  il  modo  di  vivere  delle  donne  pub- 


' Camdehini  — Rapporti  annuali  sulla  prostituzione  già  citati 
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bliche  clipenile  non  solo  tlalla  loro  educazione  e dalle 
inclinazioni  pili  o meno  depravate  del  loro  cuore,  ma 
più  specialmente  dalla  loro  posizione  nella  società, 
secondochè  si  trovano  rinclliuse  in  un  postritjolo,  op- 
pure in  abitazione  privata.  In  generale  le  meretrici 
sono  poco  istruite,  ed  anzi  nella  maggior  parto  igno- 
ranti e analfabete;  di  carattere  bizzarro,  versatile  ed 
irrequieto,  amano  il  chiasso  e il  litigio;  son  pronte 
alle  offese  come  alla  pace;  colleriche  o bugiarde, 
sanno  mentire  con  una  persistenza  che  non  cede  nem- 
meno davanti  all’ evidenza  dei  fatti:  mentiscono  so 
colte  in  fallo  per  testardaggine  o per  progetto,  e 
molto  più  quando  si  tratti  di  sfuggire  una  punizione. 
Deir  avvenire  non  si  curano,  e dilapidano  sconsidera- 
tamente quanto  posseggono:  della  vita  che  condu- 
cono si  dolgono  sol  quando  cadono  ammalato,  oppure 
si  veggono  contrariate  o punite:  appena  guaiùscono 
e alla  libertà  ritornano,  ripren<iono  le  antiche  abitu- 
dini, che  sono  per  esse  una  seconda  natura.  È vero 
quel  che  dice  Parent-Duchatelet,  che  molte  hanno 
il  sentimento  della  propria  abiezione:  questo  senti- 
mento lo  dimostrano  specialmente  quando  si  trovano 
in  presenza  di  donne  oneste.  Non  le  rispettano  però, 
che  anzi  una  forza  ignota  lo  porta  a odiarle  c a sfug- 
girle: che  se  per  avventura  al  loro  contatto  dessero 
a conoscere  disprezzo  ed  avversione,  le  coprirebbero 
di  insulti.  Sapendo  di  essere  oggetto  del  [lubblico 
disprezzo,  cercano  reagire  coll’orgoglio  e colla  in- 
solenza del  portamento,  o pensano  eccitare  invidia 
nel  loro  sesso  collo  sfarzo  del  vestire  c coll’  origina- 
lità della  toletta.  Ogni  qual  volta  lo  possono,  tentano 
di  farsi  credere  diverse  da  quel  che  sono:  alle  buone 
maniere  sono  sensibili,  ma  la  durezza  lo  inasprisce 
e le  rende  insolenti  e cocciute.  Levano  assai  tardi 
il  mattino  e consumano  la  maggior  parte  del  tempo 
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nel  preparare  la  loro  acconciatura:  si  lavano  spesso, 
c passano  la  giornata  nel  far  ciancio  e fumare  si- 
garetti:  non  lavorano  quasi  mai:  amano  frenetica- 
mente il  giuoco  0 il  ballo:  poche  leggono  romanzi, 
0 fanno  della  musica  o qualche  lavoro  di  ricamo. 
Lo  isolate  vanno  spesso  a zonzo,  sfidando  i divieti 
0 la  sorveglianza  della  polizia:  quelle  invece  nei  po- 
striboli sortono  più  di  rado,  o sono  quasi  sempre 
accompagnato  dalla  jiadrona  del  postribolo  o da  una 
persona  di  servizio.  Tutto  cercano  di  richiamare  lo 
sguardo  dei  passoggiori  por  il  lusso  e l’ eccentricità 
del  loro  costumo. 

La  ghiottoneria  è uno  dei  principali  difetti  dello 
meretrici;  quello  delle  ultimo  classi  abusano  di  vini 
e liquori,  si  ubbriacano  spesso,  e in  questo  stato 
commettono  i più  gravi  disordini.  Nel  dopo  pranzo 
ritornano  alle  cure  della  toletta  per  prepararsi  a ri- 
cevere gli  avventori,  giacché  ò nelle  ore  della  sera, 
e persino  dopo  la  mezzanotte  che  le  pratiche  afflui- 
scono. Si  tingono  le  ciglia  e i capelli,  e so  ne  mettono 
di  posticci  quando  la  moda  esige  una  ricca  capiglia- 
tura: fan  profusione  di  cosmetici  o di  profumerie,  c 
.s' imbellettano  nel  modo  il  più  grossolano  lo  guancie 
ed  anche  lo  labbra.  Il  D.'  Jéannel  ebbe  a constatare 
come  alcune  volte  per  occultare  malattie,  per  le  quali 
saroljbero  stato  mandate  all’  ospitale  o {>er  ingannare 
il  medico  incaricato  della  visita,  usino  impiastricciarsi 
le  parti  infette;  persino  i cancri  ricoprono  con  un 
pezzetto  di  polle  finissima,  attaccata  colla  gomma 
e colorata  col  carminio.  Queste  preparazioni  sono 
o.seguito  sposso  da  mammane  e da  medici  ancora, 
die  non  sdegnano  di  ricevere  poche  lire,  cosi  ver- 
gognosamente guadagnate.  Talora  s’ imbrattano  di 
sangue  per  simulare  le  mestruazioni  e nascondere  le 
ulceri,  ben  sapendo  che  1’  esame  del  medico  non  può 
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eseguirsi  con  molta  accuratezza,  quando  si  trovano 
in  quello  stato. 

Nei  postriboli  di  lusso  si  radunano  nello  prime 
ore  di  sora  in  una  gran  sala  sfarzosamente  illumi- 
nata, vestite  con  tutta  la  ricercatezza  della  moda, 
oppure  con  semplice  accappatoio  bianco,  e qualche 
volta  si  iiresentauo  persino  mezzo  nude.  Usano  un 
linguaggio  che  ò [iroprio  ad  esse,  grossolano  come 
quello  della  feccia  del  popolo,  di  motti  osceni  inter- 
calato e di  parole  così  liarbaramente  travolte,  da 
formare  uno  strano  dialetto,  che  solo  nei  postriboli 
s' impara:  rauca  t»  la  voce,  discordante,  ignobile,  .sgra- 
ziata. H uno  strano  contrasto  il  sentire  le  bestemmie 
che  loro  sfuggono  ad  ogni  tratto,  vederne  gli  sguardi 
provocanti  e gli  atti  lascivi,  nel  mentre  affettano  i 
modi  deir  alta  società,  che  tentano  contraffare  con 
ridicola  pretensione. 

Queste  disgraziate  restano  quasi  sempre  estranee 
ai  sentimenti  di  voluttà  e di  affeziono  nell’ esercizio 
del  loro  mestiere:  le  preferenze  che  loro  si  usano, 
ne  lusingano  la  vanità,  ma  ben  di  rado  destano  la 
loro  gelosia.  Aneli’ esse  però  sentono  un  bisogno  pre- 
potente di  amare,  o si  scelgono  il  ganzo  o fra  gli 
avventori  abituali,  o patteggiano  colla  padrona  perchè 
in  dati  giorni  abbia  libero  accesso  nello  stabilimento. 
La  loro  passiono  è quasi  sempre  disinteressata:  amano 
ciecamente,  con  trasporto:  pronte  a qualunque  sacri- 
ficio per  r amante,  non  conoscono  misura,  non  sof- 
frono rivali. 

Più  schifósi  e ributtanti  sono  quei  legami  che 
siffatte  donne  contraggono  fra  di  loro,  sia  nel  carcere 
che  nel  postribolo  : la  gelosia  è inallora  spinta  al  fu- 
rore: ne  avvengono  scene  scandalose,  lotte  e be- 
stemmie e strappar  di  capelli  e combattimenti  feroci, 
che  lasciano  sul  viso  l’ impronta  di  numerose  graf- 
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flature,  giacché  é moda  fra  le  meretrici  d’ allo  rango 
di  portare  lo  unghie  schifosamente  lunghe.  Dire  le 
oscenità  che  nei  postriboli  si  commettono,  non  è a 
me:  le  prostitute  si  prestano  compiacentemente  a 
qualunque  nefandità;  se  resistono,  vi  sono  costretto 
dalla  brutalità  delle  padrone.  Quasi  tutte  portano  lo 
traccio  di  vergognosi  contatti,  da  natura  proscritti, 
e della  più  abljielta  degrailaziono. 

Nella  maggior  parte  delle  case  di  tolleranza  vi  è 
una  donna  di  confidenza  della  padrona,  che  la  rap- 
presenta nella  sua  assenza,  che  sorveglia  1’  andamento 
del  lupanare  e vi  mantiene  la  disciplina.  È quasi 
sempre  un’  antica  prostituta,  che  gli  anni  resero  im- 
potente a continuare  il  mestiere:  quando  è giovine, 
si  prostituisce  colle  altre,  ma  gli  inconvenienti  che 
ne  derivano,  consigliano  le  tenenti  postribolo  a pre- 
ferire le  donne  mature,  perché  esercitano  sulle  me- 
retrici maggior  ascendente  e si  fanno  rispettare.  Il 
principale  loro  incarico  consiste  nel  guardare  la  porta 
d’ingresso,  onde  non  ammettere  avventori  ubbriachi, 
die  porterebbero  lo  scompiglio  nella  casa,  e nel  riti- 
rare il  prezzo  stabilito  dalle  tariffe.  Nelle  lunghe  sere 
d’ inverno,  brigate  di  giovani  studenti,  di  commer- 
cianti e artigiani  convengono  nei  bordelli,  giuocano 
alle  carte  e sprecano  collo  bagascie  il  loro  denaro. 
Quantunque  vi  sia  divieto  rigoroso  di  smerciare  vino 
e liquori,  il  champagne  e il  punch  si  profondono  nei 
postriboli:  quando  l’uomo  è dalla  lussuria  e dai  li- 
quori esaltato,  non  pensa  all’ economia  e dissipa  la 
sua  fortuna:  le  meretrici  eccitano  quindi  i loro  amici 
allo  scialacquo  e all’ allegria  ; così  le  padrone  vi  gua- 
dagnano doppiamente.  Quasi  tutti  i postriboli  hanno 
una  clientela  di  avventori  di  età  matura,  che  la  sera 
con  un  pretesto  qualunque  lasciano  la  famiglia  per 
venire  a passare  qualche  ora  fra  le  giovani  meretrici. 
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È da  costoro  cho  le  tenenti  postribolo  traggono  il 
maggior  vantaggio;  per  stimolarne  le  passioni,  cam- 
biano spesso  la  merce,  o con  ogni  sorta  di  attenzioni 
e di  premure  cercano  affezionarli  allo  stabilimento. 

So  una  meretrice  è molto  ricercata,  diventa  l'og- 
getto delle  carezze  e delle  prodilezioni  della  padrona, 
che  la  circonda  di  sollecitudini  e di  riguardi  ; ma  se 
dagli  avventori  è negletta,  se  del  postribolo  non  fa 
gli  interessi,  la  padrona  cerca  disfarsene  non  appena 
si  sia  rimborsata  di  quanto  le  deve:  la  cedo  ad  altri 
lupanari  o la  caccia  sulla  via.  Di  tal  modo  queste 
disgraziate  passano  repentinamente  dal  lusso  alla  mi- 
seria, dallo  splendore  dei  saloni  profumati  al  lurido 
bordello  delle  ultime  classi. 

Le  tenenti  postribolo  raccomandano  generalmente 
alle  meretrici  di  visitare  gli  individui  prima  di  pre- 
starsi alle  loro  bramo;  so  presentano  dubbi  di  m;.- 
lattia,  chiamano  la  padrona  perché  decida  la  que- 
stione, onde  spesso  accade  che  l' avventore  trovato  in- 
fetto, sia  rimandato  dal  postribolo- con  sua  vergogna. 

Qualche  volta  le  meretrici  più  in  voga  sono  ri- 
chieste per  una  campagnata,  o allora  restano  fuori  di 
casa  tutta  la  notte  e dormono  all’albergo.  A meno  si 
tratti  di  persone  conosciute,  le  padrone  si  fanno  in  tali 
casi  pagare  anticipatamente,  essendo  ben  raro  cho 
nei  postriboli  si  faccia  credenza  a chicchessia,  sa- 
pendo por  esperienza  che  perderebbero  denaro  c av- 
ventori. I regali  che  si  fanno  allo  meretrici,  a loro 
esclusivamente  appartengono;  esso  poi  li  <;ontraccam- 
hiano  colla  loro  fotografia,  che  spesso  lo  rappresenta 
in  istato  di  comiileta  nudità.  È ditllcile  che  le  pro- 
stitute jiensino  ad  economizzare;  colla  stessa  non- 
curanza con  cui  ricevono  il  denaro,  lo  sprecano 
immediatamente,  [ler  cui  si  trovano  sempre  mise- 
rabili a discrezione  della  padrona,  cho  provvede  a 
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tutti  i loro  bisogni.  Se  alcuna  riesce  ad  accumulare 
qualclio  risparmio,  abbandona  la  casa  di  tolleranza, 
acquista  pochi  mobili  e va  a collocarsi  in  abitazione 
particolare. 

In  generalo  lo  meretrici  odiano  cordialmente  le 
tenenti  postribolo,  che  le  tengono  sotto  la  più  severa 
disciplina,  le  tiranneggiano  e trattano  come  schiave 
vendute  al  loro  interesse.  (Jualunque  contrarietà  basta 
per  far  scoppiare  quest'odio  |)rofondo;  -supcedono  al- 
lora litigi,  risse  clamorose  e scandali,  che  obbligano  gli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  a intervenire.  S’incon- 
trano perù  qualche  volta  tenenti-postribolo  umane  e 
discrete:  mentre  esigono  dallo  meretrici  rispetto  ed 
obbedienza,  sanno  compatirle  e ben  trattarle:  lo  as- 
sistono se  ammalate,  e colla  dolcezza  e la  persua- 
sione le  guidano  facilmente.  E allora  le  prostitute  le 
contraccambiano  con  uguale  premura,  e spesso  un 
sentimento  di  vera  affezione  si  stallilisce  fra  di  loro.  ‘ 
L’ ideale  della  felicità  delle  meretrici,  lo  scopo  al 
quale  tende  costantemente  la  loro  ambizione  ò di 
vivere  in  abitazione  particolare,  di  godere  della  loro 
libertà  e sottrarsi  al  dominio  od  alla  schiavitù  c.sosa 
delle  tenenti  postribolo.  Sia  al  momento  dell’  iscri- 
zione, come  tutto  le  volte  che  un  motivo  plausibile 
lor  si  presenti,  assediano  l’ Ufficio  con  domande  ed 
insistenze  per  ottenere  1’  autorizzazione  del  domicilio 
lìrivato.  L’ Ullicio  deve  procedere  molto  guardingo 
in  tali  concessioni,  che  non  solo  mettono  a pericolo 
la  morale  e la  pubblica  salute,  ma  rendono  più  dif- 
fìcile la  sorveglianza  sulle  donno  pubbliche.  È og- 
gimai  constatato  che  le  più  gravi  infezioni  vengono 
sparse  dalle  isolate;  mentre  d’altra  parto  col  giro- 
vagare continuo,  col  permanere  sulla  pubblica  via. 
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col  mostrarsi  in  modo  indecente  alla  finestra,  coll’ in- 
vitare i passeggieri  arrecano  scandalo  e disturbo 
molto  pili  delle  meretrici  raccolte  nei  postriboli,  che 
sono  strettamente  sorvegliate  dalle  padrone,  le  quali 
hanno  tutto  l’ interesse  a tenerle  soggette  a severa 
disciplina,  sia  per  non  incorrere  in  contravvenzioni, 
sia  per  non  screditare  lo  stabilimento. 

L’art.  17  del  regolamento  sulla  prostituzione  pre- 
scrivo che  r autorizzazione  chiesta  dalla  meretrice, 
all’  atto  della  sua  iscrizione,  di  rimanere  in  abitazione 
particolare,  deblia  concedersi  dal  Questore  o dall’  -\u- 
torità  di  puliblica  sicurezza  con  molto  riserbo,  e sempre 
previo  il  consenso  del  proprietario  della  casa.  Non 
puf)  quindi  venire  indistintamente  accordata  a lutto 
le  prostitute  che  la  domamlano,  bensì  a quelle  sol- 
tanto che  hanno  una  condotta  abbastanza  regolare, 
0 le  cui  abitudini  e diportamenti  riservati  tolgono  il 
pericolo  di  reclami  da  parto  dei  vicini.  Una  tale  fa- 
coltà discretiva  dov'  essere  saggiamente  esercitata, 
ondo  in  abuso  non  degeneri  o in  arbitrarie  e ingiusto 
preferenze.  Sono  motivi  legittimi  a tale  concessione 
la  malferma  saluto,  i riguardi  della  famiglia,  il  fatto 
che  la  prostituta  mantenga  col  suo  mestiere  congiunti 
impotenti  a guadagnarsi  la  sussistenza,  ed  altrettali 
circostanze  che  a ragioni  di  equità  o di  convenienza 
siano  appoggiato,  scmprechò  la  condotta  della  me- 
retrice non  consigli  un  diverso  provvedimento. 

L’  .Autorità  di  sicurezza  pubblica  non  dovrà  mai 
concedere  1’  autorizzazione  dell’  abit.aziono  particolare 
senza  avere  prima  consultato  l’ Uflìcio  sanitario,  ed 
essersi  accertata  che  la  localiU’i,  in  cui  la  meretrice 
intende  abitare,  non  presenti  ostacoli  nello  viste  della 
moralità  o dell’  ordino  pubblico.  Lo  strade  piià  fre- 
quentate della  città,  quelle  di  maggior  commercio, 
0 al  pubblico  passeggio  destinate,  devono  essere  as- 
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solutamente  inibito.  La  prostituzione  è una  piapa  so- 
ciale, che  vuoisi  nascondere,  onde  non  ecciti  il  ri- 
brezzo 0 non  deturpi  il  decoro  di  un  paese  civile. 
Non  basta  poi  ottenere  il  consenso  del  proprietario 
della  casa,  ma  è necessario  eziandio  quello  dei  prin- 
cipali inquilini,  imperocché  non  potrebbesi  tollerare 
che  por  l’ avidità  di  un  padrone,  onesti  cittadini  les- 
sero obbligati  0 a convivere  presso  meretrici,  o" subire 
le  molestie  o il  danno  di  questo  vicinato,  con  pericolo 
di  scandalo  alle  loro  famiglie;  oppure  a sloggiare 
fuori  di  tempo,  provocando  lunghe  e dispendiose  con- 
testazioni, se  j)ure  non  si  vogliano  costringere  a 
privarsi  d’  ogni  libertà  ]>er  impedire  che  il  disonore, 
propagandosi,  non  iienetri  nel  santuario  domestico. 

Dispone  l’ art.  28  del  regolamento  che  « ogni 
meretrice,  sia  poi  che  dimori  in  un  postribolo,  oppure 
in  abitazione  particolare,  se  vuole  cangiare  d’alloggio, 
debba  i>rima  chiederne  l’ autorizzazione  al  Questore 
o all’  .\utorità  di  publdica  sicurezza  per  mezzo  del- 
r Ultìcio  sanitario,  il  quale  emette  il. suo  avviso  sulla 
domanda:  che  l’ autorizzazione  però  dell’ aintazione 
particolare  alle  meretrici,  die  già  dimorano  nello  case 
di  tolleranza,  debba  essere  concessa  solamente  per 
motivi  di  famiglia  o di  saluto.  » 

In  questi  duo  soli  casi  potrà  quindi  accordarsi 
alla  prostituta,  die  si  trova  in  un  postribolo,  1’  autoriz- 
zazione di  trasferirsi  in  privato  domicilio:  ove  motivi 
di  famiglia  o di  salute,  debitamente  constatati,  non 
concorressero  in  suo  favore,  l' Autoritiv  non  puii 
assecondare  la  domanda.  La  dimora  ordinaria  delle 
meretrici  dev’essere  il  postribolo;  quindi  di  regola 
generale  nelle  case  di  tolleranza  si  devono  collo- 
care indistintamente  lo  donno  publdiche:  solo  in  linea 
di  eccezione  puossi  permettere  che  qualcuna  viva 
privatamente,  ma  1’ eccezione  dev’essere  giustitìcata: 
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è r interesse  del  buon  costume  che  reclama  queste 
restrizioni. 

Ogniqualvolta  sieno  cessati  i motivi,  in  vista  dei 
quali  fu  concessa  l’abitazione  particolare,  e sempre 
quando  la  meretrice  abusi  scandalosamente  della  li- 
bertà accordatale,  al  postribolo  deve  ritornare.  Cotali 
disposizioni  tuttavia,  dalla  cui  esecuzione  dipendono 
in  gran  parte  i vantaggi  della  sorveglianza  sanitaria, 
non  si  potrebljero  rigorosamente  applicare  laddove 
mancassero  postriboli  o fossero  in  numero  insufficiente 
al  bisogno,  come  spesso  avviene:  in  tali  casi  devesi 
tollerare  di  necessità  che  molte  meretrici  restino  in 
abitazione  particolare,  .\nche  allora  però  rUflìcio  sani- 
tario dove  cercar  modo  di  concentrare  possibilmente 
le  prostitute  in  determinato  località,  remote  e secon- 
darie, onde  non  abbiano  a contaminare  colla  loro  pre- 
senza e portare  lo  scandalo  in  tutta  la  città,  e all’ og- 
getto eziandio  di' mantenere  più  facilmente  su  di  loro 
una  rigorosa  sorveglianza.  K indubitato  però  cbe  non 
ostante  questa  sorveglianza,  a meno  che  si  tenessero 
costantemente  avanti  la  loro  abitazione  guardie  di  pub- 
blica sicurezza  (ciò  cbe  riesco  imjmssibile),  le  mere- 
trici isolate  invaderanno  sempre  la  via  pubblica,  e con 
parole  c atti  indecenti,  con  lazzi  inverecondi,  e collo 
schiamazzare  continuo  offenderanno  la  morale,  tur- 
beranno la  quiete  pubblica,  e costringeranno  i cit- 
tadini a tener  chiuse  le  loro  finestre  [ler  non  essere 
nauseati  da  turpitudini  le  più  schifose.  (ìuindi  reclami 
e proteste  dei  proprietari  e degli  inquilini,  o accuse 
all’indolenza  deH'.\utorità,  la  quale  non  potendo  ricor- 
rere che  a misure  disciplinari,  con  tali  donne  quasi 
sempre  inefficaci,  viene  a mancare  alla  sua  volta  di 
un  mezzo  sicuro  di  repressione. 

Sono  discordi  gli  scrittori,  che  trattarono  d’ igiene 
publdica,  sulla  convenienza  di  concentrare  in  alcuni 
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punti  della  città  tanto  i postriboli  che  le  meretrici 
isolate:  è ingiusto,  essi  dicono,  che  una  parte  sola 
di  cittadini  debba  sopportare  il  peso  di  un  tale  vici- 
nato, che  deprezza  lo  loro  proprietìi,  che  ne  allontana 
lo  persone  di  riguardo,  e impedisce  siano  ricercate 
e con  vantaggio  affittate;  che  oltracciò  li  sottopone 
a incoiaodi  e disturbi  d’ogni  specie,  che  rovina  ogni 
onesta  speculazione  e commercio,  rendendo  deserte 
le  vie  dalle  meretrici  percorse,  togliendo  la  tran- 
quillità e persino  il  riposo  di  chi  vi  dimora  per 
le  risse  frequenti  che  vi  succedono;  che  trasforma 
finalmente  in  un  postribolo  intiero  contrade.  Questo 
considerazioni  meritano  certamente  molto  riguardo, 
nei  rapporti  sovratutto  dell’interesse  individuale;  ma 
siccome  il  meretricio  ò una  dolorosa  necessità  della 
vita  sociale;  siccome  riesce  impossibile  bandirlo  e 
distruggerlo,  parmi  si  debba  preferire  che  lo  scandalo 
sia  circoscritto  laddove  possa  recare  minor  danno, 
onde  r immoralità  non  deturpi  i centri  popolosi,  non 
offenda  collo  sue  laidezze  un’intiera  città,  e sfugga, 
col  dilatarsi,  alle  misure  sanitarie,  con  pregiudizio 
della  salute  pubblica, 

È portato  dalla  civiltà  che  lo  cloache  e gli  iramon- 
dezzai,  comecchò  indispensabili  alla  polizia  di  qua- 
lunque agglomerazione  di  cittadini,  vengano  confinati 
negli  angoli  piò  remoti,  perchò  non  eccitino  il  di- 
sgusto e non  infettino  l’ atmosfera  delle  loro  pe- 
stifere esalazioni. 

Non  potrebbe  1’  UtTicio  sanitario  esercitare  la  sua 
missione  tutrice  della  pubblica  decenza,  se  le  prostitute 
avessero  piena  libertà  di  andare  ove  loro  talenta,  di 
variare  il  proprio  domicilio,  di  vagare  da  un  luogo 
all’  altro,  sottraendosi  al  suo  controllo  e dipendenza. 
A ciò  impedire,  [irescrive  il  regolamento  che  « non 
possa  la  meretrice  cambiare  dimora,  nè  assentar- 
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sene  per  piìl  di  tre  giorni  senza  il  permesso  del- 
rUllìcio  sanitario,  il  quale  deve  avvisarne  1’ Autorità 
del  luogo  in  cui  la  donna  si  reca,  notificandole  genera- 
lità 0 connotati.  So  una  prostituta  venisse  ricoverata 
in  un  ospedale  civile  por  malattia  accidentale,  od 
essa  0 il  tenente  postribolo,  cui  è a<ldetta,  deve  infor- 
marne r Ufficio  sanitario,  e cosi  puro  allorquando  ne 
sorte,  ondo  sia  sottoposta  a straordinaria  visita  rne- 
<lica.  Durante  la  dimora  della  prostituta  all’  ospedale, 
il  suo  libretto  vien  custodito  dall’ Ufficio.  Avvenendo 
poi  l’arresto  di  qualche  meretrice  o tenente  postribolo 
per  ordino  dell’ Autorità  di  pulddica  sicurezza,  no 
dev’  essere  immediatamente  avvisato  l’ Ufficio  sani- 
tario: anche  le  meretrici  arrestale  devono  subire  una 
visita  straordinaria.  ' » 

La  società  civile  vincolando  la  libertà  delle  mere- 
trici nell’  interesse  della  morale  o dell’  igiene  pubblica, 
devo  necessariamente  proscrivere  tutti  quegli  atti  che 
potrebbero  comprometterla,  eccitare  lo  scandalo,  mo- 
lestare i cittadini  e difTondore  il  mal  costumo.  Le  pre- 
scrizioni dei  diversi  regolamenti  in  tal  j)roposito  poco 
differiscono  fra  di  loro,  essendo  inspirate  dallo  stesso 
principio  e sollecitudine  del  ben  pubblico,  ovunque 
r immoralità  vestendo  le  medesimo  forme  schifose  o 
ributtanti.  Ondo  poi  l’aziono  dell' Autorità  non  proceda 
arbitraria,  o le  meretrici  non  soffrano  maggiori  re- 
strizioni di  quelle  che  sono  imposte  dall’  interesse 
generalo,  e non  vengano  spogliate  ili  quelle  garanzie 
che  un  governo  lilieralc  non  può  negare  tampoco  allo 
classi  perdute,  torna  indispensabile  che  gli  obblighi, 
ai  quali  si  vogliono  sottoporre,  siano  precisamente 
determinati,  o la  pena  delle  singole  contravvenzioni 
saviamente  regolata,  (iuando  ciò  non  sia,  è la  vo- 

' Art.  ^9,  30,  31  ilrl  |•egulanlClllo  sullii  prosliliitioiK'. 


t inoQlc  t 


COSTUMI  OKI.U-:  MKKKTUICI  803 

lontà  del  funzionario  dio  s’ impone  a queste  disgra- 
ziate; se  ingiusta  ed  ai'Oitraria,  viola  le  leggi  del- 
rumanit-à;  so  iiK'rte  c (iacea,  conipromolte  i liuoni 
oostuiiii  e lascia  imbaldanzire  il  vizio  c la  licenza. 
>;«>  con  (al  sistema  il  decoro  c la  risponsabiliLà  dciram- 
ministrazione  pulililica  sono  meglio  tutelati,  in  quan- 
tocll^  r impiegato  che  non  ('*  garantito  d.a  una  legge 
o da  un  regolamento,  può  essere  ad  ogni  istante 
chiamato  davanti  ai  triijunali  per  rispondere  della  sua 
condotta,  per  cui  T incertezza  dei  suoi  diritti  e dello 
sue  attribuzioni  lo  rende  necessariamente  esitante 
nello  misure  che  l’ interesse  del  servizio  reclamano. 

Fra  i regolamenti  s.anitarii  che  presentano  mag- 
giori lacune  e meritano  sotto  quest’  aspetto  la  più 
as[>ra  censura,  è certamente  l’ italiano.  Mentre  quelli 
degli  Stati  più  civili  d' Kuropa,  con  uno  studio  ed 
esattezza  rim.archevoli,  classificano  e determinano  lo 
varie  infrazioni,  nelle  quali  possono  incorrere  le  me- 
retrici, il  regolamento  italiano  trascura  quasi  intie- 
ramente la  [larte  disciplinare,  e nella  maggior  parto 
dei  casi  non  determina  tampoco  le  pone  che  allo 
contravvenzioni  si  devono  apidicare.  K vero  che  in 
contra[qiosto  si  distinguo  p(‘r  la  mitezza  delle  pu- 
nizioni, laddove  sono  indicato;  ma  io  non  saprei  so 
delibasi  preferire  il  rigore,  al  silenzio  ed  all’  impre- 
cisione che  conducono  all’  arbitrio  e al  dispotismo 
sconfinato. 

L’art.  32  del  regolamento  italiano  proibisco  allo 
meretrici  : 

1. ”  Di  abitare  presso  venditori  di  bevande  spi- 
ritose, di  vino,  di  birra  e simili; 

2. °  Di  uscire  vestite  in  modo  poco  decente  od 
in  istato  di  ubbriacchezza; 

3. °  Di  affacciarsi  alle  finestre,  di  stazionare  sulle 
porte,  anche  della  propria  abitazione; 
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4. ”  Di  fermarsi  o frci[uentarc  le  vie  principali, 
le  piazze  o le  pubbliche  passogf^iate  ; 

5. °  Di  commettere  atti  imieconti  nei  luoghi  pub- 
blici, o di  tenervi  discorsi  osceni; 

0."  Di  seguire  i passeggieri  per  lo  vie  o di  ade- 
scarli con  parole  o con  segni; 

7. “  Di  rimanere  fuori  di  casa  senza  giusta  causa 
dopo  le  ore  otto  di  sera  dal  mese  di  Ottobre  al 
Marzo  inclusivamente,  e dopo  lo  oro  dieci  negli  altri 
mesi  ; 

8. °  Di  girovagare  nelle  vie,  specialmente  in  quelle 
adiacenti  alla  loro  abitazione,  sopratutto  nelle  ore 
vespertino; 

9. °  Di  frequentare  i teatri  e di  prcsentarvisi  in 
modo  indecente. 

I regolamenti  di  Parigi  e di  Madrid  i)roibiscono 
alle  meretrici  di  farsi  vedere  sullo  pubbliche  vie  pii! 
di  duo  insieme;  di  formarsi  in  grupiii,  foss’ anche  da- 
vanti alla  propria  abitazione;  di  farsi  seguire  o ac- 
compagnare da  uomini;  di  trattenersi  a discorrere 
publilicamente  con  loro;  di  chiamare  i forestieri  con 
segui  o in  qualunque  altro  modo  ; di  frequentare  lo 
case  di  prostituzione  clandestina;  di  esercitare  fuori 
della  propria  abitazione;  di  alloggiare  nello  vicinanze 
di  scuole  o pensioni,  oppure  due  meretrici  assieme. 
Prescrivono  di  tener  chiuse  costantemente  le  finestre, 
di  munirlo  di  tonde,  e di  astenersi  da  tutto  quanto 
possa  dar  causa  a lamenti  per  parte  dei  vicini  e dei 
passeggieri,  od  offendere  la  morale  e il  buon  costume. 
Ogni  resistenza  agli  agenti  dell’  .Autorità,  come  il 
dare  falso  indicazioni  di  nomi  e di  domicilio  costi- 
tuisce una  grave  contravvenzione. 

I regolamenti  di  Brest,  di  Marsiglia  e di  Nantes 
vietano  alle  meretrici  di  introdursi  nei  caffè,  negli 
alberghi  c negli  altri  pubblici  stabilimenti;  di  provo- 
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caro  rumori  e scliiamazzi  nella  propria  abitazione; 
di  ricevere  o nascondere  militari  dopo  l’ora  della 
ritirata;  di  fermarsi  nello  vicinanze  delle  caserme  o 
dei  corpi  di  guardia  o nei  luoghi  di  rivista  e di  eser- 
cizi militari,  oppure  dove  esistono  collegi  o pensioni 
di  giovani  dell’uno  o dciraltro  sesso.  Essi  non  si 
limitano  a proibire  alle  meretrici  di  frequentare  il 
teatro,  lo  che  non  basta  a togliere  gli  scandali  che 
ne  possono  derivare,  ma  ordinano  che  allorquamlo 
vi  si  recano  col  permesso  del  Direttore  deU’UtHcio 
Sanitario,  debbano  collocarsi  in  quel  posto  che  dal 
medesimo  ò loro  fissato,  e che,  secondo  i regolamenti 
di  Strasburgo  e di  Amburgo,  non  può  essere  mai  nò 
la  platea,  nè  il  primo,  nè  il  second’ ordine. 

Secondo  il  regolamento  di  quest’  ultima  città,  le 
meretrici  non  possono  di  sera  tenere  il  lume  nelle 
loro  stanze  senza  abbassare  le  cortine,  mentre  il 
regolamenlo  per  la  città  di  Algori  commina  pene 
rigorose  alle  donne  pubbliche  che  nel  proprio  do- 
micilio si  abliandonassero  ad  atti  di  libidine  e di 
prostituzione  in  modo  da  essere  viste  dalle  persone 
alloggiate  di  rimpetto  o nelle  vicinanze. 

Una  disposiziono  assai  morale  e commendevole 
portano  i regolamenti  di  Marsiglia,  di  Amburgo  e di 
Strasburgo,  ed  è quella  che  le  donno  pubbliche  non 
possano  tenero  presso  di  loro  fanciulli  dell’  uno  o 
dell’ altro  sesso,  maggiori  di  dieci  anni;  proibito  per- 
sino di  sortire  di  casa  con  essi.  Dal  divieto  non  sono 
esclusi  nemmeno  i tigli  della  prostituta,  la  quale,  se 
intende  continuare  il  meretricio,  deve  collocarli  al- 
trove: proibiscono  finalmente  alle  prostitute  di  rice- 
vere giovani  che  siano  al  di  sotto  dei  vent’anni. 

Il  regolamento  di  Boriino  ingiunge  alle  meretrici 
di -astenersi  da  ogni  commercio  durante  i corsi  me- 
struali: dal  momento  che  si  accorgono  di  essere 
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inietto  (ìa  malattia  venerea  o da  scabbie,  devono 
rifiutare  qualunque  contatto  sessuale,  e informare 
prontamente  del  loro  stato  il  medico  visitatore.  La 
contravvenzione  a queste  disposizioni  viene  punita 
col  carcere  da  sei  mesi  ad  un  anno.  La  meretrice 
deve  rifiutare  il  commercio  con  individui  che  pre- 
sentino sintomi  di  malattie  della  suddetta  natura,  ed 
essa  e la  tenente  postribolo  rispondono  delle  infe- 
zioni che  avessero  communicate. 

Che  si  punisca  con  rigore  la  <lonna  pubblica,  che 
scionteinento  e volontariamente  sparge  la  malattia  sifi- 
litica, (b  giusto  e ragionevole;  ma  che  si  sottoponga  a 
castigo  anche  quando  non  vi  sia  malizia  da  parte  sua, 
ò contrario  non  solo  ad  ogni  principio  di  giustizia 
non  essendovi  colpa  senza  malvagia  intenzione  o 
difetto  almeno  di  diligenza,  ma  è contrario  eziandio 
all’  umanità.  Non  sempre  la  meretrice  può  conoscere 
il  suo  stato  di  malattia,  molto  più  e.ssendovi  infe- 
zioni, le  quali  non  si  sviluppano  immediatamente  : in 
tali  casi  la  pena  veste  un  carattere  di  odiosità,  giacché 
si  viene  a castigare  la  meretrice  per  una  disgrazia  che 
r ha  colpita,  tale  essendo  per  chicchessia  un  morbo 
sifilitico.  ♦ 

Oltracciò  come  potrebbesi  agitare  in  un  puliblico 
dibattimento  una  causa  sifi'atta,  senza  eccitare  lo  scan- 
dalo, e deturpare  il  santuario  della  giustizia?  Come 
potrebbero  il  querelante  e i testimoni  sostenere  l’ ac- 
cusa senza  palesare  circostanze  {>er  loro  vergognose? 
Quali  ne  sarebbero  i risultati  per  la  pubblica  moralità? 
La  prescrizione  del  regolamento  prussiano  potrebbe 
arrecare  alla  salute  juibblica  un  grande  vantaggio, 
quando  si  limitasse,  colla  minaccia  di  una  pena,  ad 
obbligare  la  meretrice  a maggiore  vigilanza  e at- 
tenzione; quando  alla  tenente  postribolo,  che  fosse 
in  colpa,  comminasse  la  privazione  della  licenza,  e 
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il  risarciniento  delle  speso  derivate  ai  terzi  per  causa 
deir  infezione  sililitica. 

Un  f^rave  abuso,  molto  frequente  nelle  nostre  città, 
dagli  Uffici  Sanitari  generalmente  tollerato,  ò quello 
di  permettere  a due,  tre  ed  anche  più  meretrici  di 
alloggiare  nella  stessa  casa,  la  (piale  por  tal  modo 
viene  convertita  in  un  jtostribolo,  senza  chè  il  pro- 
prietario sia  vincolato  agli  obblighi,  che  nell’  interesse 
sanitario  sono  prescritti  per  chi  esercita  un  lupanare. 

Chiunque  dà  alloggio  in  casa  mobiliata  a donna 
notoriamente  conosciuta  siccome  meretrice,  deve  pei 
regolamenti  di  Parigi,  di  .Marsiglia,  di  Bordeaux  e 
di  Nantes  registrare  il  giorno  dell’  arrivo,  esigere 
la  presentazione  del  libretto,  e verificare,  entro  le 
24  ore,  all’ Ufficio  Sanitario  so  sia  stata  autorizzata 
a permanerò  in  abitazione  particolare,  facendola  in- 
scrivere nei  registri,  quando  noi  fosse,  sotto  commi- 
natoria delle  pene  sancite  contro  coloro  che  favori- 
scono la  prostituzione  clandestina.  Il  regolamento 
italiano  nulla  dice  in  tal  riguardo,  forse  perchè  la 
leggo  di  jiubblica  sicurezza  sottopone  già  coloro  che 
affittano  camere  mobiliate,  per  un  termine  minoro 
di  un  trimestre,  all’ obbligo  della  notifica  delle  per- 
sone alloggiate.  Ma  vi  ha  una  gran  differenza  fra 
un’industria  lecita  e la  speculazione  di  che  si  tratta: 
lo  persone  che  alllttano  a prostitute,  d’ordinario  vi 
sono  indotte  da  smodata  avidità  di  guadagno:  abusano 
della  condizione  delle  meretrici  e delle  difficoltà  che 
hanno  di  trovare  chi  le  voglia  albergare,  per  estorcere 
[(rezzi  usurarii:  transigono  facilmente  cogli  scrupoli 
dell’ onoratezza  e della  coscienza  [ler  assicurarsi  un 
lucro  vergognoso.  Vengono  quindi  a costituire  in 
mezzo  alla  società  una  classo  speciale,  che  participa 
dei  tenenti  postribolo,  e che  richiede  per  molte  ragioni 
la  sorveglianza  dell’  Ufficio  Sanitario. 

. 6? 
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Le  case  in  cui  dimorano  prostitute,  si  trovano 
quasi  sempre  nelle  vie  secondarie  c remote,  e poiché 
le  oneste  famiglie  acconsentono  difticilmente  a vivere 
in  siffatta  vicinanza,  dalla  gente  piìl  misorabilo  e peri- 
colosa sono  abitate.  Gli  scandali  e i disordini  ne 
sono  inevitabile  conseguenza,  per  cui  nell’  interesse 
della  sicurezza,  della  morale  e dei  buoni  costumi 
è necessario  sottoporre  a doveri  speciali  coloro  che 
ricettano  meretrici.  Non  basta  quindi  che  tali  persone 
notifichino  l’ alloggio  dato,  ina  bisogna  che  dichia- 
rino l.a  condizione  della  donna  alloggiata,  e verifichino 
se  0 meno  sia  regolarmente  inscritta  airUflficio  Sani- 
tario. I maggiori  doveri  che  loro  incumbono,  sono  in 
relazione  al  maggior  [lericolo  che  alla  società  deriva 
dalla  professione  che  esercitano,  e al  guadagno  diso- 
nesto che  ne  ritraggono.  Ed  é appunto  negli  alloggi 
moliiliati  che  le  prostitute  clandestino  cercano  sot- 
trarsi alla  vigilanza  della  polizia  e alle  misure  sani- 
tarie, alle  quali  devono  sottoporsi;  è di  là  che  si 
spande  la  corruzione  piò  fatale  alla  gioventò,  il  mal 
esempio  e le  malattie  pestilenziali:  un  regolamento 
sanitario  manca  al  suo  scopo,  quando  non  colpisca 
il  vizio  noi  suoi  abituali  ricetti. 

Delle  meretrici  clandestine  furono  sempre  gli  al- 
loggi mobiliati  il  rifugio  prediletto:  ve  le  inducono 
la  smania  di  una  maggioro  libertà  c indipendenza, 
che  nei  postriboli  non  possono  avere;  l’ opportunità 
di  soddisfare  ai  loro  capricci  e alle  loro  passioni, 
la  facilità  di  scegliersi  i propri  amanti,  non  essendo 
obbligate  a prostituirsi  al  primo  venuto;  il  maggior 
lucro  ed  interesse,  mentre  nelle  case  di  tolleranza 
ogni  guadagno  è riservato  alle  padrone  che  le  ti- 
ranneggiano od  opprimono;  qualche  volta  un  resto 
di  pudore  e di  amor  proprio,  per  cui  si  conside- 
rano meno  avvilite  delle  donne  di  postribolo;  e fi- 
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nahnente  il  desiderio  di  sfuggire  all’ obbligo  della 
visita.  E molti  vi  sono  che  ne  traggono  largo  profitto, 
aprendo  veri  postriboli  clandestini  sotto  le  apparenze 
di  onesta  speculazione;  femmine  di  cattiva  condotta, 
che  si  dicono  levatrici,  sarte  o modiste,  sotto  il  pre- 
testo di  istruire  allieve  e di  collocare  serventi  e 
cameriere  disoccupate,  li  aiutano  nell’opera  disonesta, 
e danno  in  braccio  alla  prostituzione  la  gioventù 
che  riescono  a sedurre.  Uomini  rotti  alla  libidine 
frequentano  questi  alloggi,  pagando  a caro  prezzo  il 
disonore  di  fanciulle,  che  vi  furono  coll’  astuzia  o 
colla  violenza  strascinate. 

Ogniqualvolta  si  ò trattato  di  organizzare  il  servizio 
sanitario,  in  Francia,  i legislatori  si  preoccuparono  di 
quest’importante  quistione:  i capitolari  di  Carlomagno 
diedero  primi  l’esempio  di  pene  rigorose  contro  coloro 
che  alloggiassero  donne  pubbliche,  sottoponendoli  alla 
frusta,  al  carcere  ed  alla  berlina.  Nel  1254  S.  Luigi 
v’aggiunse  la  confisca  della  casa  in  cui  venissero  rico- 
verate; mentre  le  successive  ordinanze  del  13(18,  del 
1419,  del  1.505,  rinnovate  sino  a questi  ultimi  tempi, 
colpirono  colle  più  gravi  sanzioni  questa  immorale 
speculazione,  disciplinando  un  servizio,  dalla  cui  esat- 
tezza di[iende  in  gran  parte  la  repressione  della  pro- 
stituzione clandestina.  ‘ 

La  cupidigia  di  un  facile  guadagno  alletta  sgra- 
ziatamente eziandio  un  gran  numero  di  [)ubblici  eser- 
centi, i quali  per  attirare  un  maggior  numero  di 
avventori,  favoriscono  nei  loro  stalùlimenti  il  mere- 
tricio clandestino.  1 regolamenti  di  Marsiglia,  di  Al- 
geri e di  altre  città  vietano  a tutti  gli  albergatori, 
caffettieri,  tavernai  e venditori  di  liquori  di  ricevere 
nei  loro  stabilimenti  donne  pubbliche,  tanto  di  giorno 
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che  di  notte,  sieno  sole  o accompagnate  da  una  o 
[lih  persone.  Il  qual  divieto  riesce  tanto  più  necessario, 
inquantochù  sono  le  prostitute  dell’  infima  classe,  le 
jiiù  luride  e schifose,  che  d’ ordinario  convengono  in 
((uesti  ridotti,  dove  spandono  pericolose  malattie.  Mi- 
litari ed  operai  trovando  di  potervi  soddisfare  a vii 
prezzo  la  loro  sensualitù,  li  ricercano  avidamente  e 
sprecano  danaro  e salute:  tra  le  orgie  e le  danze,  che 
improvvisano,  passano  allegramente  le  notti,  finché 
lo  schiamazzo,  le  risso  e i disordini  che  vi  commet- 
tono, non  richiamino  l’intervento  della  pattuglia,  onde 
metta  fine  a questi  immondi  saturnali. 

Per  gli  art.  8fi  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
e 121  del  codice  penale,  può  sempre  l’Autorità  col- 
pire coloro  che  esercitano  case  clandestine  di  pro- 
stituzione, o che  in  altro  modo  favoreggiano  il  mal- 
costume di  persone  minorenni;  ma  la  difficoltà  di 
raccogliere  le  prove  di  un  reato,  che  esercenti  ed  av 
ventori  hanno  ugnale  interesse  di  nascondere,  rendo 
illusorio  il  beneficio  di  queste  disposizioni.  Sorpren- 
dere nella  flagranza  i colpevoli  riesce  assai  difficile 
per  le  cautelo  e le  arti  che  impiegano,  onde  eludere 
la  vigilanza  dei  pubblici  agenti,  ai  quali  il  più  delle 
volte  non  resta  che  dichiarare  in  contravvenzione 
r esercente,  che  troverà  sempre  il  mezzo  di  schermirsi 
davanti  al  giudice,  e liberarsi  da  ogni  risponsabilità. 
La  misura  della  sospensione  dell’  esercizio,  oltrecchò 
ò limitata  in  via  amministrativa  a soli  otto  giorni, 
non  [)uossi  pronunciare  che  nel  caso  fossero  seguiti 
nello  stabilimento  tumulti  o gravi  disordini,  per  cui 
r .àutorità  ò obbligata  di  attendere  che  1’  anno  scada 
onde  rifiutare  all’ esercente  la  rinnovazione  della  sua 
licenza.  E intanto  per  un  anno  continuano  gli  scan- 
dali, si  corrompe  la  gioventù,  si  diffonde  il  malco- 
stume e si  turba  la  quiete  di  un’intiera  contrada. 
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Una  riforma  al  reffolaniento  sanitario  1’  esigo  quindi 
moralità  e sicurezza  [lubblica. 

Non  tutte  però  le  meretrici  clandestino  dimorano 
in  alloggi  mobiliati:  molte  ve  ne  sono  che  hanno 
stanza  a sò  e mobili  propri.  Come  nelle  altre  classi 
della  società,  in  questa  pure  variano  le  condizioni 
secondo  la  buona  o mala  fortuna;  mentre  talune  giac- 
ciono nella  miseria  e si  prosi ituiscono  nell’ombra 
])''r  guadagnarsi  un  pane  insulTìciente,  altre  menano 
vita  brillante  e sfarzosa:  tengono  signorile  apparta- 
mento, e godono  degli  agi  e delle  comodità  del  lusso 
e della  ricchezza.  Molte  son  mantenuto  da  giovinetti, 
i quali,  adescati  dalle  loro  attrattive,  consumano  in 
pijco  tempo  r avito  patrimonio  con  spregevoli  crea- 
ture, che  li  abbandonano  ajipena  li  veggono  com- 
pletamento rovinati,  e non  possano  pià  soddisfare 
ai  loro  capricci  o alle  loro  esigenze. 

Nè  un  rimpianto,  nè  un  pensiero  riserbano  a chi, 
inesperto,  si  lasciò  sedurre  dalle  loro  arti  e carezze: 
lo  scherno  e il  riso  accompagna  sempre  chi  scende 
in  basso.  Il  maggior  numero  di  queste  donne  hanno 
a protettori  vecchi  lascivi,  che  pagano  profumata 
mente  il  piacere  di  corteggiarle,  mentre  un  segreto' 
amante,  men  ricco,  ma  più  giovane  ne  sfrutta  i facili 
amori.  È raro  tuttavia  che  la  generosità  degli  ado- 
ratori basti  a sopperire  alle  spese  della  loro  spensie- 
ratezza e prodigalità;  e allora  si  rivolgono  nascosta- 
mente  alla  prostituzione  clandestina.  Mettono  ogni 
cura  per  nascondere  la  loro  condotta  agli  uomini 
da  cui  sono  mantenute:  affettano  in  pubblico  aria 
modesta  e riserbato  contegno,  ma  con  occhiate  lascive 
sanno  farsi  rimarcare  da  coloro,  che  di  tali  donne 
vanno  in  traccia.  Quasi  mai  si  prostituiscono  in  casa 
propria:  è un’amica  per  solito  che  le  ricetta.  Fanno 
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pagare  profunialamente  i loro  favori,  e conoscono  a 
perfezione  lo  risorse  del  pro[)rio  sesso. 

Pili  pericolose  ancora  son  quelle  donne,  che  in 
Francia  si  dicono  di  partito,  e che  si  distinguono 
non  solo  per  la  liellezza,  ma  eziandio  por  la  grazia 
e le  attrattive  dei  loro  modi:  a tutti  però  non  sono 
accessibili,  quando  da  un  amico  non  vengano  pre- 
sentati. Tengono  spesso  riunioni  ; danno  feste  e balli, 
ai  quali  la  gioventù  elegante  e libertina  accorre  nu- 
merosa: ogni  morale  ritegno  da  quei  convegni  è slian- 
dito,  e il  vizio,  sotto  lo  forme  [liù  seducenti,  regna 
presso  colali  Messaline.  Tuttavia  non  si  possono  trat- 
tare come  prostitute,  sebbene  no  esercitino  il  me- 
stiere, imperocché  conservano  esternamente  le  sociali 
convenienze:  iirctondono  anzi  che  si  usino  loro  tutti 
i riguardi  alle  donne  onesto  riservati:  chi  altrimenti 
volesse  chiamarle,  correrebbe  pericolo  di  un  processo, 
e la  sapienza  degli  antichi  giureconsulti  sarebbe  in 
loro  favore:  « Mulieri  quae  non  palam,  sed  passim 
et  paucis,  sui  corporis  copiam  fecit,  actio  competit 
adversus  eum  qui  eam  meretricem  vocaverit.  ‘ » 

Anche  le  inibbliche  meretrici  isolate  sono  di  di- 
verse classi,  secondochò  la  fortuna  è loro  prospera 
od  avversa:  sino  a tanto  che  si  trovano  nel  fiore 
della  vita,  ricercato  e corteggiate,  vivono  splendida- 
mente, vestono  con  sfarzo,  e passano  i loro  giorni 
fra  gli  agi  e T incuranza.  .Ma  allorquando  la  gioventù 
declina,  e lo  malattie  e i disordini  no  guastano  la 
freschezza  o la  saluto,  gli  amanti  si  ritirano,  e sole 
e disprozzatc  di  grado  in  grado  precipitano  nell'  ul- 
tima miseria.  Non  trovando  chi  lo  voglia  accogliere, 
sono  costrette  a rifiiggiarsi  in  squallide  solfi tte  o ri- 
parare in  schifose  taverne,  dove  vivono  confuse  con 
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quanto  di  piìl  ignobile  e nauseante  si  agita  nel  fondo 
delle  grandi  città.  Per  sostentare  la  vita  si  aggirano 
la  notte  nelle  vie  deserte  o presso  le  caserme  militari; 
si  prostituiscono  a qualunque  prezzo,  a chiunque 
incontrano,  finché,  dalla  faine  e dal  morbo  consunte, 
vanno  a morire  all’  ospedale,  se  pure  hanno  la  ven- 
tura di  capitare  in  una  città,  in  cui  Tesservi  ammesso 
non  sia  privilegio  a pochi  acconsentito  da  troppo  fi- 
lantropi amministratori.  Si  associano  a malfattori  e li 
aiutano  nelle  criminose  imprese,  oppure  diventano 
ruffiane  e strappano  vittime  alla  società.  Molte  sono 
ridotte  a passi  estremi  dai  loro  stessi  amanti,  che  le 
spogliano  dell’  ultimo  cencio,  per  sprecarne  i pochi 
soldi  nelle  bettole  fra  bagascie.  E guai  se  mandano 
un  lamento:  sordi  alle  preghiere,  come  alle  persua- 
sioni, esaltati  dal  vino,  brutalmente  le  sfregiano  e 
deturpano,  quando  non  mettano  in  pericolo  la  loro 
esistenza.  E questi  maltrattamenti  si  rinnovano  ogni 
volta  che  si  rifiutano  alle  crescenti  esigenze:  nè  vale 
che  protestino  di  non  aver  denaro,  che  più  li  inve- 
jierisce  e rende  tiranni.  Essi  medesimi  vanno  in  cerca 
di  avventori,  e spiano  il  momento  che  s’ allontanano, 
per  costringerle  a consegnare  il  mescliino  guadagno. 
Qualche  volta  però  rendono  in  contraccambio  qualche 
servigio  alle  prostitute:  sorvegliano  gli  agenti  della 
polizia,  e le  avvertono  quando  s'avvicinano;  le  di- 
fendono contro  le  violenze  dei  forestieri,  e se  ne 
fanno  i protettori.  I camorristi  di  Napoli  e i rigottari 
di  Palermo  godono  a tal  riguardo  una  triste  rino- 
manza: aiutano  le  prostitute  a spogliare  i cittadini,  e 
mandano  malconci  coloro  che  tentano  di  far  resistenza. 

Un  ributtante  spettacolo  offrono  in  molte  città 
quelle  vie,  che  sono  destinate  a rifugio  delle  meretrici 
delle  ultime  classi:  giorno  e notte  si  veggono  donne 
sucide,  di  cenci  coperte,  starsene  sedute  sul  limitare 
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(Iella  loro  casa,  formando  quasi  una  doppia  fila  di 
sontinolle,  che  si  stende  dall’  una  all’  estremità  del- 
r altra  contrada,  e scambiarsi  lazzi  osceni,  inp:iu'  ie 
ed  imprecazioni  con  voce  rauca  e disgutosa,  [ìassando 
da  una  porta  all’ altra  colle  guancie  imi.ellettate,  con 
fiori  appariscenti  in  testa,  colle  cial>atto  ne' piedi,  av- 
vinazzato 0 ributtanti  chiamare  i forestieri  e provo- 
carli con  atti  impudici  e nauseanti.  E peggio  sono 
i postriboli  che  sorgono  in  siffatti  quartieri,  dove  la 
degradazione  della  donna  raggiungo  quell’ estremo 
confine,  oltre  cui  non  pm')  spingere  la  maledizione  di- 
vina. Vestite  di  luride  gonne,  che  cadono  a brandelli, 
barcollanti  per  ul>l)riachezza,  al  suono  d’ uno  stru- 
mento menano  ridila  infernale,  che  il  lume  di  una 
candela  debolmente  rischiara:  ladri  ed  assassini  si 
associano  a quelle  danze  schifose,  e il  rumore  si 
spande  come  un  insulto  alla  dignità  umana,  come 
una  minaccia  alla  pubblica  moralità. 

Il  carnovale  è l’ epoca  dei  divertimenti  delle  me- 
retrici, come  lo  è del  basso  popolo:  dimenticano 
inallora  la  propria  condizione  per  darsi  alle  orgie 
ed  ai  sollazzi:  i teatri  rigurgitano  di  donne  pubblici. e; 
i postriboli  sono  in  festa  e non  si  pensa  che  ai  pia- 
ceri. Gli  Uffici  sanitari  in  questa  circostanza  usano 
generalmente  molta  tolleranza:  le  prostitute  invadono 
i pubblici  passeggi,  i caffà,  le  bettole,  e assordano 
i cittadini  colla  loro  ilarità  rumorosa  e sguaiata.  Il 
progresso  della  civiltà  e 1’  osservanza  severa  dei  re- 
golamenti va  man  mano  sradicando  cotali  abusi,  che 
nell’  interesso  della  moralità  riescono  insopportabili. 

Delle  meretrici  dissi  il  carattere,  le  abitudini  e i 
difetti,  ma  siccome  in  mezzo  alla  loro  abiezione  hanno 
pure  qualche  buona  qualità,  è giusto  che  l’accenni. 
Quel  sentimento  di  pudore  che  natura  stampò  pro- 
fondamente in  cuor  di  donna,  e che  ne  costituisce 
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la  pili  liella  virtìi,  sebben  depravale,  non  fierdono 
mai  intieramente. 

Non  ò in  jiresenza  del  liljertino,  che  esse  disprez- 
zano,  che  devonsi  studiare,  silibeno  di  fronte  all' uomo 
che  per  la  prima  volta  loro  compare  dinnanzi  o che 
sappia  inspirare  un  certo  rispetto:  a malincuore  si 
presentano  ifrnude,  e si  mostrano  dispiacenti  se  nelle 
visite  settimanali  un  estraneo  col  medico  interviene, 
('■oneroso  e prodiphe,  compassionano  la  sventura: 
si  amano  fra  di  loro,  qualche  volta  teneramente; 
e persia  le  sconosciute,  so  bisopnose,  aiutano  e soc- 
corrono, quando  il  possono.  Trascorrono  bensì  la 
vita  dimentiche  d'opni  .atto  di  relipiono,  ma  non  insul- 
tano cinicament'',  m'i  vituperano  il  tempio,  i ministri 
di  Dio  e le  pratiche  del  culto.  È ben  difficile  che  una 
meretrice  in  una  chiesa  accetti  appuntamento  : quasi 
mai  vi  entia.  perchfi  si  crede  indepna:  una  forza 
occulta,  un  prepiudizio  se  vuoisi,  un  timore  che  non 
SI  spiepare,  l'allontana  o respi npe.  Se  ammalate 
chieppono  quasi  sempre  i conforti  della  religione,  e 
all'estinta  fan  preci  attorno  le  compagne,  e all'ul- 
tima dimora  la  conducono  reverenti  e dimesse.  Di 
maternità  le  gioie  sentono  ben  poche,  quantunque  il 
Parcnt-Duchatelet  ]iensi  diversamente:  qualche  volta 
tuttavia  allevano  le  proprie  creature  e lo  amano  con 
trasporto:  allorché  son  dominate  dalla  passione,  di- 
ventano capaci  d'opni  almegazione  e sacrifizio,  come 
di  qualunque  eccesso. 

La  prostituta  che  voglia  desistere  dal  meretricio 
e ritornare  alla  vita  onesta,  è libera  di  farlo,  chie- 
dendo la  sua  radiazione  dai  registri  sanitari.  L’  Uf- 
ficio non  solo  non  può  mettere  ostacoli  a tale  riso- 
luzione, ma  deve  anzi  favorirla  e coltivarla,  essendo 
suo  mandato  di  tutelare  la  pubblica  morale,  non 
già  di  perpetuare  il  vizio,  e mjintenere  postriboli 
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e prostitute.  Costringere  una  donna  a vivere  nella 
colpa  e nel  disonore,  quando  chiegga  di  essere  ria- 
bilitata, più  che  un  arbitrio,  sarebbe  violenza,  che 
offende  ugualmente  giustizia  e buoni  costumi.  In- 
formandosi a tali  principii,  il  regolamento  di  Boriino 
espressamente  ingiunge  al  funzionario  di  avvertire, 
all'atto  deir  inscrizione,  la  meretrice  che  ogniqualvolta 
credesse  di  cessare  dal  prostituirsi,  è in  diritto  di  farlo, 
e che  nessun  patto  od  obbligazione  verso  chicchessia 
può  forzarla  a rimanere  nella  c .sa  di  tolleranza.  Che 
se  verso  il  padrone  avesse  debiti,  può  questi  bensì 
perseguirla  nella  via  civile,  e trattenere  anche  a ti- 
tolo di  pegno  i suoi  effetti,  ma  la  polizia  senza  ri- 
guardo al  debito,  invia  la  donna  al  proprio  domicilio, 
obbligando  il  tenente  postribolo  non  solo  a lasciarle 
gli  abiti  necessari,  ma  se  fosso  straniera,  a fornirle 
i mezzi  di  viaggio  sino  al  confine  dello  Stato. 

Il  dovere  imposto  all’  Ufficio  sanitario  di  favorire 
i buoni  sentimenti  della  meretrice,  non  deve  essere 
spinto  all’  imprevidenza,  in  guisa  da  tornare  di  danno 
alla  pubblica  morale  e salute.  Onde  la  domanda  di 
radiazione  della  prostituta  possa  assecondarsi,  dev’es- 
sere non  solo  appoggiata  a motivi  tali  che  persuadano 
della  retta  intenzione  di  chi  la  presenta,  ma  deve 
inoltre  la  meretrice  giustificare  di  avere  i mezzi  ne- 
cessarii  di  sussistenza,  o un’occupazione  sufficiente 
a procurarglieli,  e accennare  il  nuovo  domicilio  che 
intenderebbe  di  scegliere.  ‘ 

Quando  risultasse  che  lo  scopo  della  meretrice 
nel  chiedere  la  cancellazione  dai  registri,  fosse  quello 
di  sottrarsi  alla  visita  sanitaria,  per  vivere  a suo 
talento  e prostituirsi  clandestinamente,  o di  sfug- 
gire a qualche  punizione,  o perchè,  essendo  trovata 


^ Art.  54  del  vigente,  regoinmento. 
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infetta,  le  gravasse  di  essere  rinchiusa  nell' ospe- 
dale, la  domanda  dev’essere  respinta.  La  radiazione 
delle  prostitute  esige  quindi  delle  formalità,  e non 
può  pronunciarsi  definitivamente,  sintaiitochò  l’ Uf- 
ficio non  abbia  acquistato  la  convinzione  che  la 
donna  abbia  cessato  di  prostituirsi.  La  domanda  de- 
v’essere presentata  per  iscritto  al  Direttore  dell’Uf- 
ficio sanitario,  il  quale  invita  la  ricorrente  a confer- 
marla davanti  a lui,  e a dare  quelle  giustificazioni 
che  fossero  necessarie. 

È concessa  immediatamente  la  dispensa  dalla  visita 
sanitaria,  quando  la  meretrice  com|>rovasse  di  essere 
passata  a matrimonio  e dichiari  di  rinunciare  alla 
prostituzione,  ' o produca  almeno  un  certificato  dello 
stato  civile,  da  cui  risulti  che  le  formalità  necessarie 
pel  matrimonio  sono  cominciato.  La  dispensa  dalla 
visita  si  accorda  eziandio  per  motivi  di  salute,  quando 
a mezzo  di  dichiarazione  rilasciata  dai  medici  del- 
l'Ufficio sanitario,  oppure  da  ossi  confermata,  la  me- 
retrice comprovi  di  essere  affetta  da  una  malattia 
organica  che  le  impedisca  di  continuare  n.^l  suo  me- 
stiere; 0 se  per  vecchiaia  sia  inalàle  a prostituirsi. 

.\llorchò  la  prostituta  chiede  di  esser  cancellata 
dai  registri  per  darsi  a vita  onesta,  dev'  essere  as- 
soggettata ad  una  visita  nell'  Uflìcio  sanitario  per 
ogni  settimana  durante  tre  mesi,  in  ora  destinata 
unicamente  alla  visita  delle  donne  che  stanno  per 
esserne  dispensate.  La  cancellazione  vien  fatta  dopo 
quest’intervallo  di  tempo,  se  la  condotta  della  donna 
è sempre  stàta  regolare,  e cioè  so  non  risulta  che 
abbia  continuato  nella  prostituzione.  * La  sorveglianza 
dell’  Ufficio  dev’essere  molto  rigorosa  a tale  riguardo. 


^ Art.  38  del  regolamento  sovraeitalo. 
* Art.  33  e 36  del  re^'ol.-mieiito. 
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onrie  si  possa  riconoscere  se  realmente  la  meretrice 
siasi  emendata,  o se  airinvece  continui  segretamente  il 
suo  vergognoso  mestiere,  o nei  lupanari  s’ introduca, 
o nelle  vie  puljliliclie  s’aggiri  con  soverchia  frequenza. 

Molte  volte  la  r.adia/.ione  viene  richiesta  dagli 
stessi  parenti  della  meretrice;  se  dalle  informazioni, 
che  devonsi  tosto  assumere,  risult.a  che  furono  indotti 
alla  domanda  da  un  sentimento  di  giusto  pudore  o 
onestà,  ruilfìcio  non  dovrà  tropjio  leggermente  opporre 
un  riliuto,  e meno  poi  quando  si  tratti  tli  minorenni. 
Anche  il  povero  ha  il  diritto  di  esigere  che  la  pro- 
pria figlia  non  viva  nella  colpa  e nel  disonore,  e 
nessuno  può  contrastargli  l’ esercizio  della  patria 
jtodestà.  Che  se  poi  emergesse  che,  ben  lungi  dall'es- 
sersi  ravveduta,  la  figlia  proseguisse  nella  sua  funesta 
carriera,  dovrà  1’  Ufficio  assogettarla  di  nuovo  alla 
visita,  giaccliò  l’interesso  puhhlico  provalo  ad  ogni 
privata  considerazione.  Se  i parenti  medesimi  aves- 
sero favorito  la  prostituzione  della  minorenne  o no 
avessero  tratto  partito;  se  altra  volta  avessero  otte- 
nuto la  radiazione  della  meretrice,  senza  che  si  fosse 
emendata,  e senza  aver  cercato  da  parte  loro  di 
ridurla  a migliori  propositi;  se  tutte  le  circostanze 
addimostrassero  che  essi  chiedono  la  cancellazione  per 
sola  accondiscendenza  verso  la  figlia,  o per  avere 
un  maggior  lucro  dalla  sua  prostituzione,  in  tali 
casi  le  precauzioni  non  saranno  mai  soverchie,  onde 
impedire  che  1’  Ufflcio  sia  tratto  in  iiigmnno.  * 

Si  domanda  se  l’Autorità  possa  dispensare  dalla 
visita  la  meretrice,  per  ciò  solo  che  si  reca  a convi- 
vere con  un  privato,  il  quale  ne  la  richieda.  I re- 
golamenti francesi,  quelli  dj  Madrid  e di  Berlino 
ammettono  la  radiazione  della  prostituta  nel  solo 
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interesse  dei  costumi  e delle  famiglie,  e quando, 
essendo  cessata  la  causa  che  ha  motivato  la  sua  in- 
scrizione nei  registri,  la  medesima  comprovi  di  essere 
ritornata  a vita  onesta,  o di  essere  in  grado  di  prov- 
vedere ai  suoi  bisogni,  sia  per  aver  contratto  legittimo 
matrimonio,  sia  per  aver  acquistato  un’eredità,  o per 
aver  intrapreso  l’esercizio  di  una  professione,  o per 
r occupazione  di  un  posto  stabile  od  altre  simili  cir- 
costanze. Difatti  essendo  la  prostituzione  per  sè  stessa 
un  fatto  immorale,  le  conseguenze  e il  pericolo  che 
no  derivano  non  possono  cessare,  se  non  quando  una 
tale  condizione  sia  tolta:  ove  però  si  verifichi  questa 
circostanza,  è dovere  dell’Autorità  togliere  la  mere- 
trice dallo  stato  di  abiezione  in  cui  si  trova:  è un 
omaggio  alla  virtù,  una  spinta  all’  emendamento,  che 
un  governo  civile  non  [luò  trascurare.  Ora  la  me- 
retrice che  si  reca  ad  abitare  con  un  individuo,  che 
non  è suo  marito,  non  rinuncia  alla  vita  disonesta: 
forse  la  salute*  pubblica  potrà  avvantaggiarne,  dimi- 
nuendo le  proliabilità  di  un’  infezione,  almeno  sintan- 
toché Indonna  resta  fedele  all’ uomo  prescelto:  ma 
nessuna  legge,  nessun  regolamento  possono  ingerirsi 
in  contratti  di  tal  natura,  senza  ofiendero  la  moralità 
e recare  insulto  al  sentimento  della  pubblica  decenza. 
Gli  art.  33  e 37  del  regolamento  italiano  meritano 
quindi  la  più  grave  censura,  aprendo  la  via  a tur- 
pitudini e vergogne,  che  era  suo  dovere  di  proscri- 
vere. È facile  alle  prostitute  di  trovare  uomini  senza 
onore,  che  si  prc.sentano  sfacciatamente  all’  -Autorità 
chiedendo  1’  autorizzazione  di  ritirarle  in  propria  casa, 
e garantendo  della  condotta  delle  medesime.  Ma  qual 
fede  [)otrà  accordarsi  allo  promesse  di  gente  siffatta? 
Chi  potrà  assicurare  che  un  tale  legame  sarà  dura- 
turo, c che  non  sia  all’ invece  un  biasimevole  sot- 
terfugio per  distogliere  la  sorveglianza  dei  pubblici 
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aprenti,  un  concerto  prestaijilito  per  sottrarre  la  pro- 
stituta alle  misure  sanitarie? 

Molte  volte  si  è verificato  che  questi  protettori 
altro  non  erano  che  ruflìani  e prestanomi,  i quali 
per  vile  guarlagno  si  assumevano  di  patrocinare 
presso  r Ufficio  sanitario  lo  svincolo  di  donne  pul> 
bliche  per  consegnarle  alla  libidine  di  chi  non  po- 
teva, senza  arrossire,  far  valere  il  suo  nome  avanti 
rAutorità:  molte  volte  si  favorì  la  dissolutezza  di 
mariti  e padri  di  famiglia,  che  per  mantenere  clan- 
destinamente tali  prostitute  e sodilisfaro  alla  loro 
lussuria,  condussero  alla  rovina  le  proprie  famiglie. 
Certamente  cotali  uomini  potranno  sempre  in  mille 
guise  trovar  meretrici  e vivere  nel  disordine,  impe- 
rocché le  leggi  sono  impotenti  a frenare  il  mal  co- 
stumo, laddove  tacciano  i principii  morali;  ma  rAu- 
torità non  concorrerà  almeno  nell’atto  scandaloso; 
non  vorrà  a favorirlo  e a legalizzarlo  quasi  col  suo 
intervento.  Un  regolamento  che  scenda  si  basso,  fe- 
risce gravemente  la  pubblica  coscienza  e la  dignità 
di  una  pubblica  amministrazione.  Se  la  quistione  si 
dovesse  considerare  soltanto  sotto  l’ aspetto  della  sa- 
lute pubblica  e dello  scandalo  minore,  certamente  è a 
preferirsi  il  collocamento  della  meretrice  presso  un  cit- 
tadino, che  si  obblighi  di  mantenerla  e impedirle  di 
prostituirsi,  di  quello  che  gettarla  in  un  lupanare  come 
vii  merce  da  pubblico  mercato:  ammetto  eziandio  che 
questo  collocamento  può  offrire  talvolta  alla  donna  un 
mezzo  di  riabilitarsi  e di  ritornare  alla  società,  sia  con 
un  matrimonio,  sia  colle  abitudini  dell’ economia,  del 
lavoro,  delle  affezioni.  Convengo  pure  che  l’ Uffizio 
sanitario  non  dev’  esser  restio  a tali  concessioni, 
quando  la  persona  che  fa  la  domanda  offra  una  mo- 
rale garanzia  sufficiente;  quando  non  abbia  impegni 
di  famiglia,  e non  ne  venga  mal’  esempio  o disordine 
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pubblico  o privato:  ma  al  pubblico  potere  non  è lecito 
dettar  regole  per  atti  di  loro  natura  immorali,  che  fa- 
voriscono il  concubinato  e le  nascite  illegittime,  e che 
perturbano  gli  ordini  sociali  che  riposano  sulla  pub- 
blica moralità.  La  revisione  del  vigente  regolamento 
sulla  prostituzione  è quindi  un’assoluta  necessità. 

La  radiazione  delle  meretrici  dai  registri  sanitari 
si  esegue  d’ ufficio  nei  casi  di  morte,  in  quelli  di 
condanna  a lunga  prigionia',  e così  pure  quando  pas- 
sano dall’  una  all’  altra  città  con  regolare  autorizza- 
zione, o se  ne  allontanano  clandestinamente,  senza 
che  si  possa  aver  traccia  di  loro  esistenza.  * 

Se  la  prostituta  dispensata  dalla  visita  riprendesse 
il  meretricio,  o venisse  sorpresa  in  un  postribolo  o 
altrimenti  constasse  che  si  abbandona  alla  prostitu- 
zione, dev’  essere  senz’  altro  di  nuovo  inscritta  nei 
registri  dell’  Ufficio  sanitario. 


' V.  PARENT-DlCHATELtT  — Opera  citata. 
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CAPO  XXII. 


Case  di  prosUliizionc  ncirniiUca  Huroa  come  si  cliiamavano  — Da  che 
deriva  U denominazione  di  lupanari»  postriboli  e bordelli  ^ Uso 
dei  lap'nt  presso  le  meretrici,  e prescrizioni  del  Corano  in  lai  ma« 
teria  — Perchè  in  diversi  paesi  sia  proibito  agli  uomini  di  con- 
durre  case  di  tolleranza  — Carattere  delle  tenenti  postribolo  e loro 
arti  malvagie  — Itufìiani  di  diverse  specie  — Come  si  reclutano  le 
meretrici  — Fuga  delle  meretrici  dai  postriboli,  e denuncio  dì  furto 
presentate  dalle  padrone  — Condotta  del  funzionario  di  pubblica 
sicurezza  in  tali  casi  — Requisiti  che  deve  avere  chi  domanda  V au< 
lorizzazione  di  aprire  un  postribolo  — Se  tale  autorizzazione  possa 
concedersi  alte  persone  minorenni  — Cautele  da  osservarsi  prima 
di  accordare  P autorizzazione,  e vincoli  sotto  i quali  vicn  rilasciata  — 
Come  debbano  ess*'re  tenuti  i postriboli,  e doveri  imposti  alle  pa> 
drone  ~ Chiusura  dei  postriboli  clandestini  e arresto  dei  lenoni  — 
Se  si  possa  permettere  alle  paiirune  dei  postriboli  di  ricevere  in* 
dividui  tutta  la  notte,  o se  questi  debbansi  chiudere  a un*  ora  de- 
terminata — Se  possa  acconsentirsi  alle  tenenti  postribolo  di  teucrvi 
i figli  e i mariti  — Proibizioni  di  violentare  le  meretrici  — Puni- 
zioni alle  quali  sì  possono  sottoporre  le  tenenti  postribolo  — Se- 
guali alle  case  di  tolleranza  — Categorie  e classi  dei  postriboli  — 
Censure  ai  regolamenti  sulla  prostiluzioDc  dell*  Italia  e del  Belgio  — 
Necessità  delP  abolizione  dei  postriboli  di  passaggio  — La  tassa  per 
la  visita  sanitaria  alle  meretrici,  e P imposta  sui  postriboli  è contraria 
ai  principii  di  moralità  e di  giustizia  — A qual  uso  i Romani  de- 
stinavano li  denaro  che  ne  ritraevano  — Quando  la  tassa  sul  me- 
retricio sìa  stata  introdotta  in  Francia,  e perchè  venne  poi  abolita  a 
Parigi  — In  quali  paesi  sia  ancora  in  vigore  — Quante  debbano 
essere  le  visite  sanitarie  seltimanali  alle  prostilute  — Meretrici  in- 
fette spedite  ai  sifilicomi  — Spesa  del  servizio  sanitario  a Parigi  — 
Tasse  volontarie  pur  la  visita  sanitaria  secondo  il  sistema  di  Marsi- 
glia e di  Bordeaux  — Inconvenienti  delle  visite  sanitarie  eseguite  a 
domicilio  e nei  postrìboli  — Controlleria  reciproca  dei  medici  e 
dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  ~ Metodo  di  esazione  c di  con- 
tabilità che  si  usa  a Bordeaux  — Censure  al  regolamento  sanitario 
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di  Madrid  e fiscalità  odiose  di  quello  di  Berlino  — Se  possa  con> 
cedersi  alili  meretrice  infetta  di  curarsi  a domicilio  Se  debbano 
tenersi  risponsabili  le  prostitute  e le  tenenti  postribolo  delle  spese 
di  cura  e di  trattamento  al  sitilicumio  — Inattuabilità  della  proposta 
di  assoggettare  a visita  sanitaria  gli  operai  delle  grandi  fabbriche  — 
Se  convenga  sottoporre  a visita  gli  oziosi  e vagabondi  arrestati  — 
Dispensarli  celtici  e loro  vantaggi  — Visita  ai  militari  di  terra  e di 
mare:  come  sia  praticata  nel  Belgio  e in  Francia:  faUe  dichiarazioni 
dei  soldati  sifilitici  — Importanza  delle  funzioni  dei  medici  saiii> 
tarli:  come  siano  retribuiti  in  Italia  e in  Francia  — Proporzione 
dei  medici  in  relazione  al  numero  delle  meretrici  da  visitarsi  — 
Come  debhasi  eseguire  la  visita:  contegno  del  medico  verso  le  pro- 
stilute  Come  vengano  nominati  in  Italia  i medici  visitatori  — lnca> 
richì  della  commissione  medica  di  Lione  — Attribuzioni  dell' Ispettore 
sanitario  e doveri  dei  medici  visitatori  — Sifilicomi;  quando  furono 
inslituìti  in  Francia  e quando  vennero  organizzati  in  Italia  — Inoon- 
venterili  del  curare  le  meretrici  infette  nelle  infermerie  delle  carceri  ~ 
D irata  media  della  cura  a Parigi,  a Lione  eil  a Bologna  — Organizza- 
zione e disciplina  interna  delTospedale  celtico  di  Turino  — Disordini  e 
immoralità  che  si  cummetluno  negli  ospedali  e sitilicorai  ~ Come 
siano  nominati  i medici  addetti  ai  medesimi  — Se  debbano  i sifili- 
comii  essere  a carico  dello  Stato,  oppure  delie  provincie  e del  co- 
muni — Case  di  redenzione  per  le  donne  pentite  — Come  sia  or- 
gan  zzato  il  servizio  di  sorveglianza  sulla  prostituzione  in  Italia  e In 
Francia  ~ Doveri  dei  funzionari  c degli  agenti  incaricati  di  (|uestn 
servizio  — Rei|uisili  spfciali  che  devono  avere  — Disposizioni  dei  re- 
golamenti di  Brest  e di  Bordeaux  — Abusi  nel  servizio  sanitario,  e 
cause  da  cui  dr*rivanu  — Importanza  «Ielle  funzioni  alhdale  ai  DireilorI 
degli  UlUci  S.*niUr  — N»*gligen/.a  «legli  Uftici  di  pubblica  sicurezza 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  servizio  della  prostituzione Se  I*  opera 
degli  agenti  s -greti  sia  necessaria  per  la  sorveglianza  sul  mere- 
tricio clandestino  — Se  alla  pulizia  generale  o a quella  municipale 
debba  affidarsi  V incarico  di  provvedere  al  servizio  sanitario  — Si- 
stema seguito  in  Francia,  in  Prussia,  nella  Spagna,  in  Danimarca, 
nei  Belgio  e nelT  Olanda. 


Le  case  di  prostituzione  nell’ antica  Roma  ebbero, 
come  le  meretrici,  diverse  denominazioni:  si  dissero 
lupanaria,  da  lupa,  per  dinotare  la  vita  brutale  che 
vi  si  conduceva:  fni'nlces,  da  fornix  volta,  perchè 
le  meretrici  noi  primi  tempi  si  prostituivano  sotto 
le  volte  dei  l)astioni,  il  qual  uso  passava  poscia  in 
f' rancia,  finché  nel  12ò4  veniva  proscritto  da  S.  Luigi 
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colle  famose  sue  ordinanze  pubblicate  contro  le  donne 
pubbliche;  postriboli  si  chiamarono  finalmente  per 
indicare  un  luogo  di  dissolutezza.  11  nome  di  bordelli 
fu  applicato  soltanto  piti  tardi,  e deriva,  secondo 
alcuni,  dal  sassone  borei  che  significa  casino,  secondo 
altri  da  borei  e eau,  perchè  i primi  lupanari  si  aper- 
sero sulle  rive  dei  fiumi  e negli  stabilimenti  che 
servivano  ai  bagni.  Anche  oggidì  in  alcuni . paesi 
d’  Europa,  e fra  gli  altri  nella  Svizzera,  le  meretrici 
esercitano  il  loro  mestiere  negli  staliilimenti  balneari. 
Quando  i pubblici  costumi  degenerarono,  o l’ uso  dei 
bagni  si  generalizzò  in  Roma,  uomini  e donne  si 
bagnarono  in  comune,  e lo  femmine  piò  scostumate 
li  popolarono.  A ciò  vuoisi  attribuire  l'abitudine  che 
hanno  conservato  le  meretrici  di  lavarsi  dopo  il  com- 
mercio sessuale;  il  culto  pagano  ne  faceva  loro  un 
espresso  dovere,  come  lo  prescrive  il  Corano  ai  Mu- 
sulmani. A Costantinopoli  dibatti  la  mattina  del  Sab- 
bato  si  veggono  affollatissimi  i bagni  pubblici,  essendo 
da  Maometto  imposto  ai  Turchi  il  compimento  dei 
doveri  coniugali  nella  notte  del  .Vernerdi  al  Sabliato  ‘ 
Sia  ripugnanza  dell’  uomo  anche  il  piò  alibietto 
a rendere  manifesta  la  sua  turpitudine,  sia  rispetto  al- 
l’opinione pubblica,  sia  finalmente  ritegno  imposto  da 
un  sentimento  prepotente  di  pudore,  il  triste  privilegio 
di  condurre  postriboli,  che  in  antico  i lenoni  soltanto 
esercitavano,  in  oggi  allo  donne  è quasi  esclusiva- 
mente  riservato.  Risponde  quindi  a un  principio  di  alta 
moralità  e decenza  la  prescrizione  dell’ art.  S del  re- 
golamento di  Strasburgo,  che  proibisce  agli  uomini 
non  solo  di  tenere  postriboli,  ma  di  abitare  in  essi, 
facendo  eccezione  soltanto  pei  mariti  delle  padrone 
delle  case  di  tolleranza. 


“ V.  1‘arknt-Diciiatrlet,  I,  I e Jeajoei.  p.  49  opere  citate. 
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Le  tenenti  postribolo  nella  massima  parte  sono 
meretrici  che  riuscirono  ad  accumulare  qualche  ri- 
sparmio, o mantenute  che  inette  oggimai  a continuare 
la  vita  galante,  poterono  strappare  agli  antichi  amanti 
la  somma  necessaria  per  aprire  un  lupanare,  oppure 
figlio  di  antiche  padrone  di  bordelli  che  succedono 
nella  vergognosa  eredità.  Kiipure  siffatte  donne  attri- 
buiscono molta  importanza  al  loro  commercio,  che 
considerano  come  ogni  altro  mestiere  lecito,  in  cui 
si  richiegga  abilità  e destrezza  per  far  fortuna:  quali 
mozzi  a costituirla  trattano  le  meretrici,  che  cam- 
biano appena  scadono  di  [iregio  e quand  o più  non 
valgano  a richiamare  numeroso  concorso.  Rappresen- 
tando le  prostitute  un  capitale  sia  d'  acquisto,  giacché 
si  comperano  e si  barattano  come  ogni  altra  merce, 
sia  di  spesa  giornaliera,  perché  si  devono  vestire  e 
mantenere,  le  [ladrone  esigono  da  loro  che  a chi- 
unque capiti,  senza  distinzione,  si  prostituiscano;  che 
allettino  colla  grazia  e colla  civetteria,  rendendo  gra- 
devole agli  avventori  il  loro  stabilimento;  che  gua- 
dagnino giornalmente  una  data  somma,  mentre  hanno 
cura  di  tenere  in  serbo  le  più  avvenenti  [>er  chi 
sappia  generosamente  pagare  i jiroprii  ca[)ricci.  11 
vizio  che  predomina  queste  megere,  lo  quali  dissan- 
guano le  loro  vittime  [ler  trarne  denaro,  è una  cu- 
pidigia schifosa:  guardano  con  occhio  d’invidia  le 
rivali,  e a vicenda  si  screditano  per  salire  più  in 
alto  nel  favore  dei  libertini.  Pronte  all’  ira,  brutali 
per  carattere,  superstizioso  ed  ignoranti,  trattano  ge- 
neralmente con  disprezzo  le  meretrici,  cui  di  gran 
lunga  si  credono  superiori,  e ne  esigono  rispetto  o 
cieca  obbedienza. 

Per  acquistar  credito  alla  loro  casa,  non  rifuggono 
da  qualunque  bassezza:  mantengono  ruflìani  nei  [uib- 
blici  alberghi,  nelle  passeggiate  e noi  luoghi  di  mag- 


Digilized  by  Google 


POSTRIBOLI  E SIFILICOMI 


917 


• 

{rior  concorso,  per  invitare  i forestieri,  per  allettarli 
colla  descrizione  di  rare  bellezze,  spargendo  foto- 
grafìe di  donne  ignudo,  annunciando  pomposamente 
l’arrivo  di  giovani  donne  e in  mille  modi  adescando 
gli  inesperti.  Son  questi  lenoni,  peste  e rovina  della 
gioventù,  incaricati  di  sedurre  e di  corrompere  con 
raggiri  ed  arti  infami  quelle  giovinette  incaute,  che 
alle  loro  suggestioni  prestano  facile  orecchio:  son 
essi  che  s’ informano  delle  operaie  mancanti  di  la- 
voro, dell'  serve  e cameriere  senza  padrone,  delle 
orfane  derelitte  d’  ogni  appoggio  e risorsa,  delle  fan- 
ciulle che  un  primo  errore  ha  traviate,  e di  quan- 
t’ altre  la  miseria,  la  vanità  e l' avversione  al  tra- 
vaglio rende  più  facili  alle  malvagie  insinuazioni  e 
alle  attrattive  di  una  vita  di  piaceri  disonesti.  È im- 
possibile percorrere  le  vie  di  Napoli,  di  Milano  e 
dello  altre  cospicue  città  senza  incontrarsi  in  questi 
esseri  spregievoli,  giovani  per  la  maggior  parte,  ora 
galanti  e profumati,  quasi  sempre  circospetti  e guar- 
dinghi, che  col  sorriso  sulle  labbra  s’avvicinano  al 
forestiero,  il  quale  sl)adatamente  sta  osservando  i ma- 
gazzeni, i palazzi  e i monumenti  che  incontra  sul  suo 
cammino,  e all’orecchio  gli  van  sussurrando  tronche 
parole,  che  suonano  come  un  invito  osceno,  che  urta 
e offende  ogni  anima  onesta.  Nè  risparmiano  le  più 
rispettabili  matrone,  nè  le  giovinette  più  contegnoso 
e pudibonde,  che  scandalizzano  con  lubrici  motti  e 
contaminano  col  loro  fiato  pestilenziale. 

Più  pericolose  ancora  sono  quelle  ruffiane  descritto 
dal  Paront-Duchatelet,  che  s’incontrano  ovunque  sotto 
le  apparenze  del  lusso,  come  sotto  i cenci  della  mi- 
seria. Insinuanti  e astute,  sanno  con  mille  sotterfugi 
guadagnarsi  la  confidenza  della  gioventù,  che  vo- 
gliono perdere;  nel  maggior  numero  erano  prostitute 
0 padrone  di  bordelli,  che  l'età  avvanzata  o le  cattive 
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speculazioni  ridussero  all’  ultima  degradazione,  cui 
femmina  perduta  possa  discendere.  Affettano  un  con- 
tegno onesto  e una  riservatezza  ingannatrice,  che 
loro  permette  di  penetrare  in  qualunque  luogo:  as- 
sumono a pretesto  quel  mestiere  che  meglio  con- 
venga ad  avvicinare  le  persone,  alle  quali  intendono 
rivolgersi:  più  spesso  vendono  abiti  usati  e oggetti 
di  toletta;  qualche  volta  tengono  i)ensione  o s’intro- 
mettono per  collocare  persone  di  servizio.  Entrano 
negli  ospedali,  nei  negozi,  nelle  fabbriche;  spiano  il 
carattere  e le  passioni  dello  giovinette;  danno  tristi 
consigli,  le  soccorrono  e le  siussidiano,  o facilmente 
le  inducono  ai  loro  desiderii,  esaltandone  l’ immagina- 
zione, eccitando  la  loro  vanità,  e seducendole  colla  pro- 
spettiva di  una  vita  brillanto  e lussuriosa.  Non  poche 
mantengono  relazioni  nelle  provincie  e all’  estero, 
ed  hanno  stabilito  un  vero  tralTìco  di  prostitute:  ora 
quali  mezzano,  ora  quali  incettatrici  provvedono  le 
donne  che  occorrono  ai  postriboli,  e s' incaricano 
delle  commissioni  che  ricevono  da  uomini  dissoluti. 

L’imperatore  Giustiniano  nella,  novella  XIV,  con- 
statando come  esistessero  postriboli  anche  presso  i 
santissimi  luoghi  e le  venerabili  chiese,  ove  si  pro- 
stituivano fanciulle  che  ancora  non  avevano  compiuto 
il  decimo  anno,  condottevi  mediante  allettamento  da 
rufflani  che  ne  facevano  un  traffico-  nefando  mediante 
sborso  di  enormi  somme,  per  riparare  tanto  scan- 
dalo proiljiva  a chiunque  di  prostituire  le  donne 
con  arte  e con  dolo,  di  alimentare  le  meretrici,  di 
tenerlo  in  casa,  di  fare  mercimonio  della  loro  turpitu- 
dine, o cosa  alcuna  per  costringere  chicchessia  a ven- 
dere forzatamente  la  propria  onestà:  ordinava  che  i 
ruffiani  non  avessero  azione  per  ripetere  le  cose  che 
avessero  date,  e che  fossero  espulsi  dal  paese  come  cor- 
ruttori della  pubblica  moralità:  che  se  avessero  osato 
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mantenere  una  giovine  per  prostituirla,  dovessero 
essere  arrestati  e assogettati  all’  ultimo  supplizio. 

Le  padrone  che  hanno  postriboli  di  lusso,  re- 
clutano direttamente  le  giovani  che  meglio  conven- 
gono alla  loro  speculazione,  e due  o tre  volte  al- 
l’anno intraprendono  viaggi  nelle  principali  città,  e 
persino  all’estero  per  riniiovure  la  merce  del  loro 
stabilimento:  hanno  corrispondenti,  e scelgono  le 
donne  che  credono  più  adatte  agli  appetiti  dei  loro 
avventori;  cedono  quelle  usate,  e come  sui  mercati 
di  Nuova  Orleans,  attruppate  a modo  di  schiave,  tra- 
sportano quello  acquistate  al  proj>rio  lupanare.  Pochi 
anni  sono,  in  Bologna,  fra  i crocchi  dei  libertini  me- 
nava gran  rumore  la  notizia  del  prossimo  arrivo  di 
una  tenente  postribolo  che  da  lungo  viaggio  condu- 
ceva meretrici  egiziane  e circasse:  era  un  correre, 
un  affollarsi  alla  casa  di  tolleranza,  un  chiedere  in- 
sistente, una  premura  ansiosa  di  giungere  fra  primi. 
Di  repente  si  sparge  la  voce  di  un  mo"bo  fatale, 
contaggioso,  tremo  ido,  che  desolava  le  provincie  da 
cui  provenivano  quelle  sirene.  Disparvero  come  corvi 
impauriti  alla  vista  del  cacciatore,  gridando  e de- 
clamando contro  r indolenza  dell’  Autorità  che  non 
sapeva  prevenire,  che  era  tarda  a provvedere. 

Quando  le  meretrici  si  acquistano  da  altre  case 
di  tolleranza,  è uso  riconosciuto  da  tutte  le  tenenti  po- 
stribolo di  assumere  il  debito  che  hanno  verso  l’ante- 
cedente padrone,  per  cui  passano  dall' uno  all’altro 
stabilimento  colle  passività  che  gravano  il  loro  valor 
personale. 

Fra  le  padrone  e le  meretrici  si  fanno  raramente 
convenzioni  scritte:  è un  patto  tacito,  generalmente 
ammesso,  che  le  prime  sieno  obbligate  a mantenerle 
e vestirle,  le  seconde  a prostituirsi  a loro  vantaggio. 
11  regolamento  italiano  prescrive  che  una  parte  del 
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gu.'ulat,’-no  vada  a profitto  della  prostituta;  ma  questa 
disposizione  o non  è osservata,  o è facilmente  delusa. 
Non  avendo  la  meretrice  alcun  mezzo  per  soddisfare 
ai  capricci  della  moda,  deve  necessariamente  ricor- 
rere alla  padrona,  la  quale  si  [iresta  compiacente- 
mente a soddisfarne  f amliizione  e la  vanità,  e nota 
con  usura  le  spese  incontrate.  La  meretrice  gravata 
di  delùti  non  [uiN  avvanzar  preteso,  nà  lasciare  il  po- 
stribolo, a cui  si  trova  vincolata:  1’  Ufficio,  ò vero,  non 
riconosce  questi  patti  immorali,  e protegge  la  libertà 
della  donna  ogniqualvolta  intenda  camliiar  residenza, 
non  potendo  il  debito  contratto  dar  luogo  che  al- 
l’azione civile,  ma  l’interesse  ha  roso  solidali  i tenenti 
postribolo,  e le  meretrici  che  mancassero  ai  loro  im- 
pegni sarcbljero  da  tutti  respinte.  L’ incertezza  della 
sorte,  alla  quale  andrebbero  incontro,  1’  abitudine  a 
una  vita  oziosa  e disordinata,  l’ inerzia  naturale  che 
impedisce  loro  di  prendere  una  risoluzione  decisa, 
la  ripugnanza  in  qualcuno  a violare  le  fatto  pro- 
mosso, lo  dissuade  a tentare  un  passo,  che  le  padrone 
temono  più  d'  ogni  altra  cosa,  porchà  in  breve  tempo 
le  condurreblie  alla  rovina.  Qualche  volta  gli  amanti 
redimono  le  meretrici  e pagano  i loro  debiti;  qualche 
volta  esse  medesime  tentano  la  fuga  portando  via 
gli  .abiti  che  indossano;  od  allora  le  tenenti  postribolo 
invocano  l’ intervento  dell’  Autorità  o le  imputano 
di  furto.  Gli  Ufficiali  di  pubblica  sicurezza  non  de- 
vono troppo  facilmente  prestar  fede  .alle  denuiicie  di 
questo  donne,  spinte  all’  .accusa  ed  alla  esagerazione 
d.air  odio  e dal  desiderio  della  vendetta:  la  legge- 
rezza con  cui  si  procede  talvolt.a,  ò c.ausa  di  arliitrii 
e vessazioni  contrarie  alla  legge,  e colpisce  di  discre- 
dito la  pubblica  amministr.azione. 

La  fuga  delle  meretrici  non  è sempre  consigli.ata 
da  m.al  animo,  da  suggestioni  di  amanti,  o da  volontà 
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biasimevole  di  lasciare  insoddisfatti  i proprii  debiti; 
ma  bensì  qualche  volta  da  cattivi  trattamenti,  da  fe- 
roce dispotismo,  da  ingiusto  esigenze,  da  inadempi- 
mento di  obblighi  reciproci.  Se  quimli  l’ Ufiicio  deve, 
sino  a un  certo  punto,  prestare  appoggio  alle  tenenti- 
{lostribolo,  senza  di  che  nessuna  acconsentirebbe  a 
condurre  case  di  tolleranza,  le  quali  pur  troppo  a 
tutela  della  pubblica  saluto  e moralità  sono  indispen- 
sabili,  non  devo  però  scordare  quella  circospezione 
e prudenza  che  il  suo  ministero  richiede.  Egli  potrà 
bensì  ordinar  l’ arresto  dello  meretrici  che  arbitra- 
riamente si  allontanarono  dalla  residenza  in  contrav- 
venzione al  regolamento,  e molto  più  quando  avesse 
sospetto  che  siano  infette  di  malattia  venerea:  potrà 
eziandio  praticare  una  perquisizione  al  loro  domicilio 
por  se(piestrare  gli  oggetti  sottratti,  ma  non  dovrà 
consegnare  l’ incolpata  al  tribunale  prima  di  averla 
sentita  e di  essersi  convinto  che  si  tratti  realmente 
di  un  furto  a sensi  dei  codice  penale. 

« L’  autorizzazione  di  aprire  postribolo  è concessa 
esclusivamente  dall'  Autorità  di  pubblica  sicurezza, 
alla  quale  devcsi  presentare  domanda  in  iscritto,  de- 
signando la  via,  la  casa  in  cui  si  intende  di  aprire 
il  postribolo,  e il  numero  dei  membri  a tal  uopo  de- 
stinati. Alla  domanda  si  dovranno  unire  le  fedi  di 
perquisizione  del  tribunale,  dalle  ipiali  ri.sulti  che  il 
richiedente  non  eblie  a subire  condanne  per  furto  od 
altro  reato  contro  le  persone  o le  proprietà;  il  con- 
senso del  proprietario  della  casa  e di  qualunque  altra 
persona  vi  abbia  diritto,  e quindi  anche  dei  principali 
inquilini:  e finalmente,  so  chi  domanda  l’autorizza- 
zione fosse  una  donna  maritata,  il  consenso  eziandio 
del  marito.  » 

Ripugna  alla  mor.alità  concedere  T autorizzazione 
di  condurre  postribolo  allo  persone  minorenni,  le 
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quali  non  potrebbero  d’  altronde  presentare  all’  Ufficio 
una  sufficiente  garanzia  d'ordine  e di  sicurezza,  non 
avendo  nò  l’autorità  necessaria  per  farsi  rispettare 
dalle  meretrici,  nè  per  tenerle  sottoposte  alla  disciplina 
voluta  dal  regolamento.  L’art.  8 del  regolamento  di 
Strasburgo  lo  vieta  espressamente,  prescrivendo  che 
la  tenente  postribolo  debba  essere  maggiore  d’ età. 

Il  tenente-postribolo  deve  pure  far  constare  di 
avere  mezzi  sufficienti  all' impianto  e alla  conduzione 
della  casa  di  tolleranza,  senza  di  che  si  verrebbero  a 
introdurre  i più  gravi  disordini:  è opportuno  eziandio 
che  sappia  scrivere,  onde  jìossa  tenere  le  registra- 
zioni che  sono  prescritte. 

Sulla  domanda  presentata,  1'  .\utorità  assume  le 
necessarie  informazioni,  ed  ove  risultino  soddisfacenti, 
accorda  la  licenza  di  tener  postribolo.  Questa  licenza 
è personale:  è quindi  severamente  proibito  di  eser- 
citare una  casa  di  tolleranza  per  interposta  persona, 
e di  avere  simultaneamente  due  o più  postriboli. 
È poi  di  sua  natura  temporaria  e revocabile,  e non 
viene  concessa  che  sotto  la  condizione  che  il  postu- 
lante si  sottometta  alle  prescrizioni  del  regolamento, 
come  pure  a tutti  quei  provvedimenti  che  fossero  giu- 
dicati necessari.  L’autorizzazione  di  aprire  un  postri- 
bolo, dev’essere  preceduta  da  una  visita  dell’Ufficio, 
in  concorso  di  periti,  per  riconoscere  se  la  località  pro- 
posta riunisca  le  condizioni  indispensabili  di  salubrità 
e di  decenza.  Nessuna  innovazione  o cambiamento 
può  eseguirsi  nella  casa  di  tolleranza,  se  prima  l’.\u- 
torità  non  l’ abbia  acconsentita,  previa  l’ ispezione 
locale,  come  opportunamente  prescrive  il  regolamento 
sanitario  di  Berlino 

« L’ Autorità  non  deve  mai  acconsentire  che  si 
stabiliscano  postriboli  nelle  vie  frequentate  della  città, 
nè  in  vicinanza  di  caso  di  educazione,  di  pubblici 
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stabilimenti  o di  edilizi  destinati  al  culto.  » Il  rego- 
lamento prussiano  vieta  che  si  aprano  lupanari  sugli 
angoli  delle  strade;  esige  oltracciò  che  non  conten- 
gano nascondigli,  e che  le  stanze  non  sieno  troppo 
appartate:  proibisce  finalmente  che  vi  siano  due  po- 
striboli vicini  r uno  all’  altro. 

« I tenenti-postribolo  sono  obbligati  di  provvedere 
che  nelle  case  di  tolleranza  regni  la  massima  net- 
tezza, e di  procurarsi  tutti  gli  oggetti  che  saranno  in 
via  igienica  prescritti  dai  medici.  Le  finestre  dei  po- 
striboli devono  essere  provviste  di  vetri  appannati 
nell’  inverno,  e di  persiane  fìsse  e chiuse  nell’  estate 
sino  all’  altezza  di  duo  metri,  misurati  dal  suolo  in- 
terno della  camera.  » Questa  disposizione  è assurda 
ed  inconseguente:  so  le  finestre  delle  meretrici  sono 
basse,  privano  la  stanza  della  luce  e dell’aria,  tra- 
sformando il  postribolo  in  una  prigione:  se  all’ invece 
son  troppo  alte,  i cittadini  che  abitano  di  fronte  nei 
piani  superiori  vengono  scandalezzati  dalle  scene  della 
prostituzione.  Era  quindi  più  logico  il  prescrivere, 
sull’  esempio  del  regolamento  di  Parigi,  che  le  per- 
siane dovessero  in  ogni  caso  essere  all’  altezza  della 
finestra,  semichiuse  bensì,  onde  l’aria  potesse  libe- 
ramente circolare,  ma  assicurate  internamente  con 
catena  inamovibile,  e che  le  finestre  dovessero  es- 
sere provviste  di  doppie  tende  e di  vetri  appannati 
in  qualunque  stagione.  E non  basta  provvedere  per 
le  finestre;  è necessario  che  il  postribolo  non  abbia 
all’esterno  più  di  un’uscita,  onde  nessuna  meretrice 
possa  sottrarsi  durante  le  visite  domiciliari,  che  gli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  vi  praticano  allo  scopo 
di  sorprendere  lo  clandestine  e di  assicurare  l’osser- 
vanza del  regolamento.. 

I così  detti  gabinetti  neri,  assai  usati  in  Francia 
nelle  case  di  tolleranza,  sono  in  Italia  pressoché  sco- 
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nosciuti  : per  allettare  la  libidine  di  vecclii  impotenti 
0 di  lascivi  giovinastri,  mediante  iiiccoli  fori  praticati 
nel  muro  e con  arte  nascosti  dai  parati  e dalle  tende, 
si  fanno  assistere  alle  scene  pivi  immorali  e ribut- 
tanti deir  umana  debolezza:  è un  abuso  infame  di 
fiducia;  ma  questo  donne  son  ben  poco  scrupolose 
quando  si  tratta  di  guadagnar  denaro. 

« Le  tenenti  postribolo  sono  obbligato  a provve- 
dere che  tutte  le  meretrici  addotte  alla  loro  casa  si 
trovino  presenti  nel  giorno  e nell’  ora  fissati  jier  la 
visita  sanitaria;  a non  ammettere  nello  stabilimento 
alcuna  prostituta  senza  prima  averne  fatta  la  dichiara- 
zione air Ufficio  Sanitario;  a consegnare  al  medesimo 
il  nome,  cognome,  etìi  e patria  delle  [lersone  che 
tengono  al  loro  servizio.  » 

« Quando  l’ Ufficio  lo  creda  necessario,  le  inser- 
vienti minori  di  quarant’ anni,  e la  concessionaria  del 
postribolo,  se  non  è maritata  o se  vive  separata  dal 
marito,  possono  essere  sottoposto  alla  visita,  la  quale 
sia  nell’  uno  che  nell’  altro  caso  è sempre  gratuita. 

« Spetta  soltanto  all'Ufficio  Sanitario  il  determi- 
nare il  numero  delle  prostitute  in  ciascun  lupanare.  » 
Per  ciò  si  dovrà  avere  riguardo  alle  condizioni  locali, 
provvedendo  possibilmente  che  ogni  meretrice,  come 
prescrivono  i regolamenti  di  Hordeaux  e d’ Algeri, 
abbia  una  stanza  separata:  la  morale,  la  decenza,  la 
pubblica  igiene  impongono  questa  cautel.a. 

« La  tenente  postribolo  deve  avere  un  registro 
affogliato  e vistato  dall’  Ufficio  Sanitario,  in  cui  in- 
scriverà in  una  facciata  per  ogni  meretrice  il  nome, 
il  cognome,  l’ età,  la  patria,  il  luogo  dell’  ultima  di- 
mora, la  data  dell’  ingresso  e cieil’  uscita  della  mede- 
sima dal  postribolo,  come  pure  il  nuovo  domicilio 
che  avrà  dichiarato  di  scegliere  all’  atto  dell’  uscita. 
Quando  una  meretrice  vuol  abbandonare  il  postribolo 
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0 ne  viene  congedata  da  chi  lo  tiene,  deve  presen- 
tarla all’ Ufficio  Sanitario  per  le  occorrenti  annotazioni 
sul  registro  d’iscrizione  e sul  libretto  della  prostituta.  > 
« I tenenti  postribolo  non  potranno  per  qualsiasi 
causa  opporsi  alle  visite  degli  agenti  di  pubblica 
sicurezza,  sia  di  giorno  che  di  notte,  quando  sa- 
ranno credute  necessarie  nell’  interesse  della  pubblica 
sicurezza.  » 

« Ogni  meretrice  trovata  in  un  postribolo  senza  il 
prescritto  libretto  e senza  che  sia  stala  regolarmente 
consegnata  ed  inscritta  all’ Ufficio  Sanitario,  sana  con- 
siderata come  data  clandestinamente  alla  prostitu- 
zione. In  questo  caso  il  tenente-postribolo  sarà  punito 
colla  sospensione  o colla  revoca  della  permissione.  » 
« K assolutamente  proibito  ai  tenenti  postriliolo 
di  sottoporre  le  meretrici  ad  alcuna  multa  per  man- 
canze commesse,  e di  maltrattarle.  È parimenti  vietato 
r ammettere  nelle  loro  case  donne  che  non  abbiano 
compiuta  l’ età  di  sodici  anni.  In  caso  di  trasgressione 
sarà  ai  medesimi  ritirato  il  permesso.  » 

« Mei  lupanari  sono  proibiti  i giuochi  di  qualunque 
sorta,  e la  somministrazione  di  cibi  e di  bevande  di 
qualunque  qualità.  » 

« Ogni  oggetto  dimenticato  nei  postriboli  sarà 
consegnato  immediatamente  all’Ufficio  Sanitario.» 

« I postriboli  devono  essere  chiusi  nelle  ore  de- 
terminate dall’  Ufficio  Sanitario,  in  dipendenza  agli 
ordini  che  saranno  emanati  in  piroposito  dall’Autorità 
di  pubblica  sicurezza,  al  medesimo  comunicati.  » 

« Non  possono  i tenenti  postribolo  assentarsi  dal 
luogo  di  loro  residenza,  senza  averne  ottenuta  la 
permissione  dal  Direttore  dell’  Ufficio  Sanitario.  » 

« Ogni  controversia  insorta  fra  le  meretrici  ed  i 
tenenti  postribolo  o lo  mezzane,  quando  non  sia  di 
competenza  dei  tribunali,  sarà  notificata  all’  Ufficio 
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Sanitario  per  gli  occorrenti  provvedimenti  di  con- 
ciliazione. » 

« Se  qualche  prostituta  dimostra  T intenzione  di 
abbandonare  il  meretricio,  il  tenente  postribolo  deve 
tosto  avvertirne  il  Direttore  dell’  Ufficio  Sanitario, 
dal  quale  sarà  incoraggiata  ad  attuare  l’ ideata  riso- 
luzione. Il  debito  che  la  prostituta  avesse  col  tenente 
postribolo,  non  può  in  alcun  caso  formare  ostacolo 
alla  sua  uscita  dalla  casa  di  tolleranza.  » 

« L'  Ufficio  di  pubblica  sicurezza  ordinerà  la  chiu- 
sura immediata  dei  postriboli  clandestini,  ossia  aperti 
senza  autorizzazione,  e saranno  inscritte  fra  le  pro- 
stitute le  donne  che  vi  fossero  trovato  per  esercire 
il  meretricio.  » 

« La  provocazione  ed  il  lenocinlo  per  parte  dei 
tenenti  postribolo  e di  mezzani  o mezzane  saranno 
puniti  a termini  del  codice  penale.  » 

Questi  doveri  e queste  prescrizioni  anche  i rego- 
lamenti sanitari  esteri  impongono  ai  tenenti  postribolo, 
allo  scopo,  come  espressamente  dichiara  il  regola- 
mento di  Berlino,  di  provenire  tutto  ciò  che  possa  re- 
care disturbo  ai  vicini  ed  ai  passeggieri;  di  impedire 
alle  prostitute  di  girovagare  presso  la  casa  di  tolle- 
ranza; di  mostrarsi  sulla  porta  o nei  luoghi  pubblici; 
di  provocare  o vestire  in  modo  indecente;  di  evitare 
le  quistioni  o i litigi  fra  il  padrone  del  postribolo  e 
le  prostitute,  e fra  esse  e chi  le  frequenta;  di  pro- 
teggere finalmente  le  meretrici,  le  quali  per  quanto 
sieno  abbiette,  destano  tuttavia  un  sentimento  di 
pietà  contro  i cattivi  trattamenti,  il  dispotismo  e la 
tirannia  dei  loro  padroni. 

I giuochi,  i lialli,  la  musica,  e in  generale  i ru- 
mori e gli  schiamazzi  deggiono  essere  vietati  nelle 
case  di  tolleranza  sotto  la  responsabilità  dei  loro  con- 
duttori: essi  non  possono  permettere  alle  meretrici 
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di  far  campagnate  o assentarsi  anche  per  una  sola 
notte  dal  postribolo  senza  l’ autorizzazione  dell’  Ufficio 
Sanitario,  al  quale  devono  dare  pronto  avviso  di  qua- 
lunque fatto  e di  qualunque  avvenimento  succedesse. 

Il  Parent-Duchatelet,  parlando  degli  obblighi  dei 
tenenti  postriboli,  muove  il  quesito  se  possa  loro  per- 
mettersi di  ricevere  individui  tutta  la  notte,  o se  pure 
convenga  fissare  un  orario  di  chiusura.  I regolamenti 
di  Brest,  di  Nantes,  di  Bordeaux  e di  Amburgo  pre- 
scrivono che  le  case  di  tolleranza  si  debbano  chiu- 
dere alle  ore  11  pomeridiane:  il  regolamento  di  Ber- 
lino esige  che  lo  sieno  ad  un’ora  di  notte.  Il  rego- 
lamento di  Strasburgo  non  determina  1’  ora  di  chiu- 
sura, ma  vuole  che  degli  individui  che  passano  la 
notte  nei  lupanari,  debba  la  padrona  consegnare  una 
nota  alla  polizia:  a Parigi  finalmente,  come  in  Italia, 
è rimesso  all’  .Autorità  di  pubblica  sicurezza  il  deter- 
minare l’ora  di  chiusura.  Con  tale  disposizione  però 
anche  questi  regolamenti  vengono  a riconoscere  im- 
plicitamente la  necessità,  nell’  interesse  dell’  ordine 
e della  sicurezza  pubblica,  di  fissare  un  limite,  oltre 
il  quale  debba  essere  vietato  durante  la  notte  di  am- 
mettere individui  nelle  case  di  tolleranza,  le  quali  non 
possono  e non  devono  confondersi  cogli  alberghi  e 
colle  locande.  Se  nelle  visite  pertanto  che  vengono  ese- 
guite dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza  dopo  1’  ora 
stabilita  per  la  chiusura  del  postribolo,  vi  trovassero 
persone  estranee  al  medesimo,  dovranno  rimandarle, 
e il  padrone  del  postribolo  punirsi  a norma  delle 
circostanze.  In  un  convegno  di  viziosi,  in  un  ricet- 
tacolo di  malviventi  si  convertirebbero  diversamente 
i lupanari,  che  non  ostante  la  sorveglianza  dei  pul> 
blici  agenti  da  persone  sospette  sono  continuamente 
frequentati:  la  quiete  e la  sicurezza  pubblica  correreb 
bero  grave  pericolo,  e gli  scandali  e i disordini  aumen- 
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terebliero  i mali  die  derivano  dall’  esistenza  di  questi 
bordelli.  D’altronde  se  tutti  gli  esercizi  pubblici  de- 
vono chiudersi  all’  ora  stabilita  dall’  Autorità,  non 
vi  è ragione  por  applicare  ai  postriboli  un  diverso 
trattamento.  La  determinazione  dell’ora  di  chiusura 
dove  regolarsi  secondo  lo  condizioni,  le  consuetuilini 
locali,  e secondo  la  classe  del  postribolo:  siccome 
però  le  Giunte  Municipali  abbreviano  o prolungano 
l’orario  di  chiusura  dei  pubblici  stabilimenti  in  vista 
della  loro  importanza,  dell’  ubicazione,  del  [mblilico 
bisogno  e del  vantaggio  che  rendono  ai  cittadini, 
le  stesse  norme  si  dovrebbero  seguire  anche  per  la 
chiusura  dei  postrilioli. 

I regolamenti  di  .\mburgo,  di  Nantes  e di  Berlino 
proibiscono  a chi  esercita  casa  di  tolleranza  di  dar 
alloggio  nella  medesima  persino  ai  proprii  parenti,  c 
di  ammettervi  tìgli  minori  dell’ uno  o deU'altro  sesso 
sotto  qualsiasi  pretesto,  negando  alla  madre  che  con- 
duce un  postribolo  il  diritto  di  tenervi  i suoi  figli,  di 
qualunque  età  essi  sieno.  .\  Parigi  tuttavia  si  accon- 
sente, in  via  di  eccezione,  di  lasciarceli  fino  all’età  di 
quattro  .anni,  ma  non  si  permette  mai  che  la  figlia 
prostituta  rimanga  ad  esercitare  nel  luiianare  con- 
dotto dalla  madre. 

Quel  che  diventino  i figli  di  queste  donno  è facile 
immaginare:  1’ esempio  del  vizio  è sempre  funesto,  e 
sebbene  il  Parent-Duchatolet  sostenga  che  molte  pro- 
curino di  dare  una  educazione  alla  loro  prole  e di 
collocarla  convenientemente,  all’appoggio  di  lunga 
esperienza  ben  posso  assicurare  che  questi  casi  sono 
rarissimi,  che  le  figlie  delle  tenenti-postribolo  diven- 
tano quasi  sempre  alla  loro  volta  meretrici,  mentre 
i maschi  crescendo  nell’  ozio  e nel  di-sonore  del  nome 
materno,  vanno  a terminare  nello  carceri  e costitui- 
scono il  rifiuto  della  società. 
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Quasi  tutte  le  tenenti-postribolo  so  non  han  ma- 
rito, hanno  ramante:  ma  potrà  rutììcio  Sanitario 
permettere  a costoro  di  vivere  nella  casa  di  tolle- 
ranza? Ai  [U'imi  non  potrebbe  certamente  negare 
questo  diritto,  ma  lo  deve  ai  secondi.  La  presenza 
di  tali  individui  nei  lupanari,  è causa  frequente  di 
disordini,  ed  è perciò  che  la  polizia  di  Parigi  rifiuta 
bene  spesso  alle  donne  maritate  1’  autorizzazione  di 
tener  postribolo,  massimo  se  il  marito  non  abbia 
una  stabile  occupazione,  per  cui  dovesse  restarsene 
ozioso  fra  le  meretrici,  È bensì  vero  che  essendo  la 
licenza  intestata  alla  moglie,  l’ Autorità  non  rico- 
nosce il  marito,  il  quale  non  ha  alcun  diritto  di 
ingerirsi  nell’ amministrazione  dello  stabilimento;  ma 
lircscindendo  dalla  considerazione  che  soltanto  un 
uomo  abbietto  e spregievole  può  discendere  a tanto 
avvilimento,  ri|iugna  alla  moralità  ed  è pericoloso 
per  la  sicurezza  pubblica  il  tollerare  fra  prostitute  in- 
dividui che,  essendo  costantemente  disoccupati,  colla 
loro  impudente  condotta,  coll’  abituale  ubbriacchozza 
o colle  gelosie  alle  (piali  danno  causa,  compromet- 
tono la  quiete  e il  buon  ordine  dello  stabilimento. 

Por  lo  stesso  motivo  r.Vutorità  deve  procedere  con 
molto  riserbo  noll'acconsentiro  che  si  tengano  nei  po- 
striboli persone  di  servizio  di  sesso  maschile,  special- 
mente  so  in  giovano  età.  La  loro  condiziono  si  con- 
fonde sposso  con  quella  dei  lenoni,  o l’ Ufficio  sanitario 
schiverà  più  facilmente  la  taccia  di  immoralità  pro- 
scrivendo assolutamente  dai  lupanari  l’opera  dogli 
uomini.  Difatti  il  regolamento  di  Boriino  esige  che  nei 
pubblici  bordelli  in  qualità  di  serventi  non  siano  che 
donno,  lo  quali  abbiano  oltrepassati  i quarant’ anni. 

Non  è però  sempre  il  l’cgolamento  prussiano  con- 
sentaneo ai  principii  di  severa  moralità,  ai  quali  ha 
voluto  informarsi  nelle  prescrizioni  che  sinora  venni 
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accennando:  eccessivamente  fiscale  e vessatorio,  di- 
mentica talvolta  la  stessa  dignità  e il  decoro  di  una 
pubblica  Amministrazione,  come  avrà  occasione  di 
dimostrare.  Per  esso  la  prostituta  è la  schiava  del 
tenente-postribolo,  imperciocché,  se  si  eccettui  il  caso 
in  cui  voglia  abbandonare  la  casa  di  tolleranza  per 
riprendere  la  vita  onesta,  non  può  cambiar  lupanare 
se  non  pagando  il  debito  verso  l’antecedente  padrone, 
il  quale  può  invece  cederla  ad  un  altro  che  subentra 
nei  suoi  diritti,  per  modo  che  alla  meretrice  vien 
tolta  ogni  libertà  e resa  vii  merce  di  puliblico  mer- 
cato. È bensì  vero  che  il  regolamento  prussiano  vieta 
al  tenente  postribolo  di  far  credito  alla  meretrice  per 
una  somma  maggiore  di  venti  talleri;  ma  una  tale 
disposizione  ò facilmente  delusa  dall'avidità  di  questi 
speculatori,  che  per  ribadire  la  catena  alla  quale 
tengono  avvinte  le  prostitute,  le  eccitano  a spese 
eccessive  che  non  possono  mai  soddisfare. 

Il  tenente  postribolo  è obbligato  pel  regolamento 
di  Berlino  a notificare  alla  polizia  i patti  che  avrà 
stabiliti  colle  meretrici  per  l’alloggio,  il  vitto  e l’ab- 
bigliamento, e deve  attenderne  1’  approvazione.  Que- 
st’ingerenza  dell’Autorità  negli  interessi  privati  delle 
prostitute  e dei  padroni  ò assolutamente  biasimevole: 
non  ò r interesse  della  pubblica  igiene,  non  è quello 
del  buon  costume  che  in  tali  casi  ne  richieggano  l’in- 
tervento, il  quale  diventa  per  conseguenza  illegale 
e vessatorio.  Piò  vergognosa  ancora  è la  prescri- 
zione del  regolamento  di  Amburgo,  che  mentre  nega 
alla  prostituta  il  diritto  di  fissare  il  prezzo  ai  suoi 
favori,  le  attribuisce  la  facoltà  di  far  arrestare  l’av- 
ventore, se  questi  non  paga.  In  tal  modo  1’  .-Vutorità 
di  publilica  sicurezza  trovasi  a disposizione  di  una 
meretrice,  diventa  l’ esattrice  delle  sue  mercedi  e 
guardiana  degli  interessi  dei  postriboli. 
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Per  quanto  sia  abbietta  la  condizione  della  me- 
retrice, nessuno  imb  usarle  violenza  onde  obbligarla 
a un  atto  immorale,  nè  costringerla  contro  sua  vo- 
lontà a prestarsi  a subire  l’ altrui  libidine.  Il  prin- 
cipio che  la  prostituta  appartenga  al  publdico  dal 
momento  che  si  trova  in  un  liqianare,  non  può 
essere  sostenuto  che  da  coloro,  i quali  non  vedono 
nella  meretrice  che  uno  stromonto  pa.ssivo  di  sozzi 
piaceri  o di  vergognosi  interessi;  ma  la  civiltà  d’ og- 
gidì non  può  approvare  (pieste  nefande  teorie,  e 
respinge  e condanna  la  schiavitù  dell’  anima,  come 
quella  del  corim.  La  donna  ha  diritti  inalienabili, 
che  non  può  perdere  giammai  a qualunque  grado  di 
abbiezione  discenda,  nè  essa  medesima  ha  il  diritto 
di  rinunciarvi.  11  rifiuto  di  prestarsi  alle  voglie  altrui 
potrà  costituire  un’  infrazione  ai  patti  stabiliti  colla 
tenente-postribolo;  sarà  una  lesione  del  contratto, 
pel  quale  ha  locata  l’opera  sua  infame;  ma  questi 
patti  turpi  la  legge  non  riconosce,  e quando  sia 
invocata,  punisce  le  violenze,  sia  che  provengano 
dalla  padrona  o da  chi  si  presenta  al  postribolo:  essa 
pYoclama  e difende  la  libertà  della  donna. 

' Da  molto  tempo  fu  agitata  la  quistione  se  la  pa- 
drona di  un  postriijolo  possa  essere  considerata  quale 
meretrice  e quindi  assoggettata  alle  regole  ed  alle 
punizioni  che  riguardano  le  altre  donne  publdiche.  In 
Francia  sin  dojio  la  Ristorazione  prevalse  quest’ opi- 
nione,'per  cui  le  tenenti-postribolo  por  le  infrazioni 
al  regolamento  venivano  sottoposte  dalla  polizia  al- 
r ammenda,  alla  perdita  della  libertà  o alla  chiusura 
temporanea  o definitiva  dello  stabilimento.  In  .Am- 
burgo tuttodì  è seguito  un  tale  sistema,  punendosi  le 
padrone  dei  postriboli  al  pari  delle  meretrici  cogli  ar- 
resti inaspriti  col  digiuno  a pane  ed  acqua,  e in  caso 
di  recidiva  colla  detenzione  correzionale.  Se,  come 
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osserva  il  Parent-Duchatelet,  l’ opinione  pubblica  si 
dovesse  prendere  a norma  di  condotta,  certamente 
dovrebbesi  collocare  la  tenente-postribolo  in  una  classe 
inferiore  alle  stesse  meretrici,  imperciocché  il  di- 
sprezzo che  lia  per  queste  ultime,  va  congiunto  tal- 
volta a un  sentimento  di  commiserazione  pel  loro 
stato  miseralhle,  mentre  per  lo  tenenti-postribolo  non 
ha  che  avversione  e ribrezzo.  Ed  é giusta  e ragio- 
nevole codesta  distinzione:  la’ meretrice  è spesso  la 
vittima  della  seduzione,  del  bisogno,  della  fame;  la 
tenente-postribolo  invece  è un  essere  abbietto  c schi- 
foso che  specula  sul  disonoro  altrui  por  vile  inte- 
resso e colpevole  ingordigia.  Gli  oppositori  a questa 
sentenza  osservano  che  sebbene  immorale,  la  tenente- 
postribolo  esercita  perh  sempre  un'  industria,  per  la 
quale  paga  le  tasse;  che  ben  diverse  sono  le  dispo- 
sizioni che  riguardano  le  meretrici,  da  quello  che 
regolano  la  condizione  delle  padrone  di  fronte  alla 
legge,  per  cui  non  puossi,  senza  commettere  arliitrio 
e far  violenza  alla  legge  stessa,  sottoporle  ad  ugual 
trattamento.  Per  quanto  sia  vero  che  le  tenenti-po- 
stribolo paghino  [ter  l’ esercizio  del  loro  mestiere  le 
tasse  governative  e comunali,  da  ciò  non  ue  viene,  a 
mio  avviso,  che  si  possano  qualificare  commercianti 
nei  sensi  del  codice  di  commercio;  difatti  da  una 
tale  categoria  le  escludeva  recisamente  la  seconda 
Camera  della  Corte  Reale  di  Parigi  con  sentenza 
del  20  Dicembre  1835.  Non  parmi  però  necessario 
che  tali  siano  ritenute,  onde  possano  sfuggire  alte 
punizioni  tassativamente  prescritte  per  le  meretrici; 
qui  non  si  tratta  di  riconoscere  se  le  ime  piìl  delle 
altre  siano  s{)regievoli,  ma  dell’  applicazione  del  re- 
golamento è qiiistione  soltanto.  Inscritte  nei  registri 
deirUflìcio  Sanitario  non  già  come  prostitute,  ma 
sibbene  nella  qualità  di  conduttrici  di  case  di  tolle- 
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ranza,  alle  prescrizioni  che  vincolano  lo  meretrici  sono 
obbligato  sol  quando  al  pari  di  esse  si  prostituiscano. 
La  punizione  in  questo  caso  non  s’ infligge  alla  te- 
nente-postribolo, ma  alla  donna  pubblica  che  viola 
le  regole,  alle  quali  va  soggetta. 

Conseguenza  di  questi  principii  si  è che  alle  te- 
nenti-postribolo non  si  imssouo  in  tal  qualità,  ove 
incorrano  in  contravvenzione,  aiìplicare  gli  arresti, 
ma  secondo  la  gravità  del  fallo  pronunciare  soltanto 
la  sospensione  dall’esercizio  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  o la  chiusura  definitiva  dello  stabili- 
mento, essendo  queste  le  pone  che  il  regolamento 
riconosce  ed  ammette,  e non  avendo  il  funzionario 
alcuna  facoltà  di  scostarsi  dalle  sue  prescrizioni,  hàl 

10  sostengo  che  non  sarebbe  tampoco  conveniente 
che  un  regolamento  sancisse  pene  diverse  da  quelle 
che  discendono  dalla  natura  stessa  dell'esercizio  : chi 
per  esso  commette  abuso,  demerita  della  fiducia  per 
la  quale  gli  era  stato  accordato,  ed  è giusto  gli  si 
tolga  il  mezzo  di  nuovamente  contravvenire.  Se  la 
padrona  accoglie  nel  postribolo  meretrici  che  non 
siano  regolarmente  inscritte;  so  non  avverto  imme- 
diatamente r Utrteio  sanitario  della  malattia  delle  pro- 
stitute, massime  quando  vi  abbia  sospetto  di  sifilide; 
se  non  tiene  alle  finestre  del  lupanare  i vetri  appan- 
nati; se  non  assicura  le  gelosie  in  modo  che  le  me- 
retrici non  possano  aprirle;  se  loro  acconsente  di 
presentarsi  in  pubblico  in  abito  indecente;  se  ammette 
nella  casa  di  tolleranza  figli  minori  che  vi  sprechino 

11  denaro  sottratto  ai  parenti,  contravviene  a dispo- 
sizioni d’ ordine  pubblico,  mette  in  pericolo  la  morale 
e la  salute  dei  cittadini,  per  cui  l’Ufficio  deve  adot- 
tare il  provvedimento  che  si  presenta  il  più  adatto 
per  togliere  lo  scandalo,  sospendere  o rivocare  la 
licenza  accordata,  e molto  più  quando  la  tenente  po- 
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striboio  per  un  crimine  o delitto  venisse  condannata. 
E qui  torna  opportuno  il  ricordare  die  l’art.  421  del 
codice  penale  contempla  espressamente  il  caso  di  chi 
eccita,  favorisce  o facilita  la  corruzione  di  persone 
deir  uno  o dell’  altro  sesso  minori  degli  anni  ven- 
t' uno,  come  di  chi  le  induco  alla  prostituzione:  ora 
siccome  la  tenente  postribolo  che  riceve  minorenni  a 
scopo  di  carnale  commercio,  ne  favorisce  indubbia- 
mente la  corruzione,  ne  consegue  che  se  pure  l'.\uto- 
rità  non  possa  in  ogni  caso  provocare  formale  proce- 
dimento contro  la  medesima,  essendo  molte  volte 
difrtcile  raccogliere  le  prove  legali  del  reato,  è suo 
dovere  però  di  tutelare  nella  via  amministrativa  il 
buon  costume  oltraggiato. 

Se  convenga  concentrare  i postrìboli  in  determi- 
nato vie  secondarie  e remote,  quistione  che  già 
trattai  parlando  delle  meretrici  isolate;  certamente 
una  tale  niisura  non  è scevra  da  inconvenienti,  in- 
separabili sempre  dalla  natura  di  siffatti  stabilimenti; 
ma  i vantaggi  che  ne  derivano  al  servizio  sanitario, 
all’igfene  e alla  morale  j)ubblica  superano  di  gran 
lunga  i danni  e gli  incomodi  che  si  recano  a pochi 
proprietarii.  In  quella  guisa  che  per  frenare  gli  scan- 
dali della  prostituzione,  è necessario  diminuire  il  nu- 
mero delle  meretrici  isolate,  così  il  concentramento 
dei  postriboli  à la  migliore  salvaguardia  della  pub- 
Idica  decenza. 

Accade  spesso  di  incontrare  prostitute  così  pro- 
terve e rilielli  all’  osservanza  dei  regolamenti,  che  le 
punizioni  «lisciplinari  non  valgono  a domarle.  L’  Uf- 
ticio  sanitario,  limitato  nei  suoi  mezzi  di  repressione, 
non  ])U('(  tenerle  in  arresto  più  di  alcuni  giorni:  di- 
messo dal  carcere,  se  ritornano  al  postribolo  ne  com- 
promettono la  quiete  e l’ordine  interno:  non  rispet- 
tano la  padrona,  maltrattano  le  compagne  e colla 
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loro  audacia  c brutalità  si  rendono  insopportabili.  Se 
invece  a vita  libera  si  lasciano,  i disordini  sono  mag- 
giori: provocano  i passeggieri,  li  inseguono,  li  mo- 
lestano, percorrono  le  vie  indecentemente  vestite  e 
scandalizzano  un'  intiera  città  colte  loro  impudenze  e 
turpitudini.  Se  queste  sono  straniere,  1’  xVutorità  può 
provvedere  res[)ingendole  in  patria  o facendole  ac- 
compagnare dalla  forza  pubblica:  ma  se  hanno  do- 
micilio nel  luogo  in  cui  risiedono,  non  rimane  altro 
provvedimento  che  quello  di  farle  ammonire  come 
oziose,  giacché  non  puossi  considerare  quale  onesta 
occupazione,  in  senso  di  legge,  l’ esercizio  del  mere- 
tricio, facendolo  poi  arrostare  come  contravventrici, 
ove  persistano  nella  biasimevole  loro  condotta 

Gli  antichi  Romani  per  distinguere  i lupanari  usa- 
vano collocare  avanti  di  essi  un'  insegna,  che  molte 
volte  era  un  Phallo  in  basso  rilievo,  o])pure  una 
lampada  che  si  circondava  di  rami  d'alloro,  quando 
si  trattava  dell’  inaugurazione  di  un  nuovo  postri- 
bolo. ‘ La  civiltà  odierna  non  permette  Ci;e  l’ esistenza 
delle  case  di  tolleranza  venga  segnalata  in  un  modo 
qualunque  che  possa  ric'iiamare  la  pubblica  atten- 
zione: confinando  i postriboli  nelle  vie  più  lontane, 
essa  volle  nascondere  nell'  ombra  le  umane  debolezze. 
In  qualche  città  della  Francia  si  tollera  che  venga 
posto  all’  ingresso  dei  medesimi  un  fanale,  portante 
il  numero  della  casa  segnato  in  rosso,  ma  m Italia 
nessun  contrassegno  svela  al  forestiero  i luoghi  di 
pubblica  prostituzione. 

Copiando  il  regolamento  di  Bruxelles  anche  nelle 
disposizioni  meno  opportune,  il  nostro  distingue  i 
postriboli  in  due  categorie:  quelli  in  cui  le  mere- 
trici hanno  domicilio  fisso,  e quelli  in  cui  le  meretrici 

‘ V,  Tehtilliano,  ad  uxor.  Il,  C — Jeannel  p.  9». 
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isolate  si  recano  per  motivi  di  prostituzione.  Strana, 
per  non  dire  immorale,  ò la  ragione  sulla  quale 
fonda  la  divisione  dei  postriboli  in  tre  classi  : sono 
di  prima  classe  i lupanari,  nei  quali  si  ha  accesso 
pagando  lire  cinque  o somma  maggiore;  di  seconda 
so  il  prezzo  è fra  lo  due  e le  cinque  lire;  di  terza 
so  meno  si  paga.  Chi  domanda  ili  aprire  un  postri- 
bolo, deve  specilìcare  il  prezzo  che  intendo  fissare  per 
coloro  che  vengono  a cercar  favori  nella  casa  di 
tolleranza. 

L’ esecuzione  di  un  regolamento  siffatto,  dice  il 
.Jéannel,  non  potrebbe  essere  alTulata  che  ad  un  te- 
nente postribolo,  il  quale  avendo  ottenuto  un  avvanza- 
mento,  fosse  diventato  agente  della  polizia  belga,  lo 
che  iiotrebbe  dirsi  eziandio  del  regolamento  italiano 
che  seguendone  il  sistema,  dettò  norme  condannate 
dalla  decenza  o dalla  morale  publilica.  Non  è vergo- 
gnoso difatti  che  unWulorità  sia  costretta  di  occuparsi 
dei  reclami  prodotti  da  un  cittadino  por  il  fatto  che 
una  meretrice  di  classo  inferiore  abbia  esatto  un 
prezzo,  che  ilal  regolamento  viene  acconsentito  sol- 
tanto nei  postriboli  di  una  classe  superiore?  Non  ò 
vergognoso  che  un  regolamento  scenda  persino  a 
stabilire  i prezzi  dell’ infamo  commercio  nei  diversi 
lupanari?  So  la  prostituzione  è tollerata  por  una 
necessità  sociale,  se  il  servizio  sanitario  ha  la  sua 
ragione  giustificativa  nell’ interesso  della  pul)blica  sa- 
lute e dei  buoni  costumi,  non  ò forse  un’  ingerenza 
scandalosa  questa  dell’  Autorità,  che  viene  a ricono- 
scere e a regolare  il  più  obbrobrioso  mestiere,  cui 
donna  degradata  possa  alibandonarsi,  e trarne  van- 
taggio col  mezzo  di  tasso  e di  imposte,  partecijiando 
indirettamente  ai  proventi  della  prostituzione? 

I postriboli  di  paesaggio,  chiamati  in  Francia  tnai- 
sons  de  passe,  nei  quali  lo  meretrici  si  recano  a solo 
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scopo  di  prostituirsi,  frequenti  nel  Belgio  e in  altri 
paesi,  son  rari  presso  di  noi;  gli  inconvenienti  gra- 
vissimi che  vi  succedono,  indussero  già  le  Autorità 
amministrative  di  Brest  a interdirli  rigorosamente. 
Non  sono  difalti  che  ricettacoli  di  meretrici  clande- 
stina, dove  si  demoralizza  la  gioventà,  si  favorisce 
il  malcostume  e si  spargono  le  malattie  piti  schi Ibse  ; 
dove  si  commettono  rihuttanti  oscenità,  e dove  si 
conducono  lo  vittime  della  seduzione  e della  violenza. 
L’UlTlcio  sanitario,  por  la  natura  stessa  dello  stabi- 
limento, non  puh  portarvi  una  continua  sorveglianza, 
per  cui  r igiene  e la  pubblica  moralità  reclamano 
che  sieno  aboliti. 

Ma  non  son  queste  le  sole  disposizioni  che  detur- 
pano il  nostro  regolamento  sulla  prostituzione:  esso 
introduce  il  funzionario  di  polizia  negli  affari  interni 
del  lupanare;  ne  fa  quasi  un  contabile,  un  intendente 
delle  meretrici,  un  controllore  dei  loro  incassi,  un 
custode  della  guardaroba.  Non  poteva,  cred’io,  far 
di  più  per  avvilire  un  Ufrìcio,  la  cui  missione  non  è, 
non  jmh  essere  quella  di  curare  gli  interessi  delle 
prostitute,  nè  dei  tenenti  postribolo,  li  mandato  del- 
r Ufficio  Sanitario  è nobile  ed  eminentemente  sociale: 
chiamato  a provvedere  alla  tutela  della  moralità  e 
della  salute  dei  cittadini,  le  sue  funzioni,  i suoi  in- 
carichi non  devono  oltrepassare  questi  limiti,  se  pure 
non  si  vogliono  giustificare  le  accuse  che  si  fanno 
alla  fiscalità  della  polizia  e alle  arbitrarie  sue  intro- 
missioni negli  affari  privati,  se  non  si  vuole  degra- 
dare un'  istituzione  che  ha  bisogno  del  rispetto  e 
della  stima  degli  uomini  onesti  per  adempiere  al 
suo  incarico.  Oltracciè  lo  disposizioni  che  offendono 
la  dignità  person.  le  del  funzionario  o non  sono  os- 
servate od  aprono  la  via  atl  abusi,  a prevenzioni 
e dittidenze,  che  si  fanno  ricadere  sull’  intiera  am- 
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ininistrazione.  Una  riforma  pertanto  all’  attuale  re- 
golamento sulla  prostituzione  è imposta  dalle  più 
alto  convenienze  e dagli  interessi  del  bene  pubblico. 
Basta  del  resto  scorrere  i seguenti  articoli  per  con- 
vincersi di  una  tale  necessità. 

« Saranno  a totale  carico  dei  tenenti  postribolo 
di  prima  categoria:  1°  il  mantenimento  delle  mere- 
trici e gli  oggetti  tutti  deir  abbigliamento  di  casa  e 
di  passeggio,  la  quota  della  loro  visita  sanitaria,  le 
spese  in  caso  di  malattia  non  venerea  curata  nel 
postribolo:  2°  le  vesti,  le  biancherie  e tutto  quanto 
può  occorrere  per  la  nettezza  delle  medesime  anche 
durante  la  loro  dimora  nel  sitìlicomio.  » 

« Quando  una  meretrice  viene  accettata  in  un 
postribolo,  chi  lo  tiene  deve  immediatamente  proce- 
dere all’  inventario  delle  vesti  e degli  altri  oggetti 
appartenenti  alla  donna,  i quali  saranno  descritti  in 
un  registro  apposito  che  egli  è obbligato  di  avere. 
Quando  il  tenente-postribolo  ha  pagato  qualche  somma 
per  conto  della  meretrice,  deve  tosto  farne  la  dichia- 
razione all’  Ufficio  Sanitario,  presentando  la  relativa 
quitanza.  » 

« Durante  il  soggiorno  di  una  meretrice  nel  jio- 
stribolo,  essa  non  è obbligata  di  servirsi  degli  og- 
getti di  sua  spettanza:  questi  debbono  esser  custoditi 
dal  tenente  postribolo,  e le  saranno  rimessi  all’  epoca 
della  sua  uscita  assiemo  a tutti  quelli  che  avrà  acqui- 
stati col  proprio  danaro,  e che  saranno  stati  aggiunti 
nell’  inventario.  I registri  contenenti  l' inventario  degli 
oggetti  di  spettanza  delle  prostitute  saranno  verificati 
e vidimati  dall’  Ufficio  Sanitario.  » 

« I tenenti  postribolo  non  debbono  sotto  alcun 
pretesto  somministrare  denaro  a mutuo  alle  meretrici 
abitanti  presso  di  loro,  nè  fare  alcun  acquisto  per 
conto  delle  medesime.  » 
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* 11  provento  del  meretricio  sarà  devoluto  nei 
postriboli  di  prima  categoria,  per  tre  quarti  al  te- 
nente-postribolo e per  un  quarto  alla  meretrice:  nei 
postriboli  di  seconda  categoria  per  due  terzi  alla 
prostituta  e per  un  terzo  al  tenente-  postribolo.  Il  ri- 
parto dell'introito  sarà  effettuato  ogni  quindici  giorni. 
Le  meretrici  che  avranno  debiti  da  scontare,  stati 
riconosciuti  dall'  Ufficio  Sanitario,  lascieranno  la  metà 
della  loro  quota  in  sconto  dei  medesimi.  Il  deconto 
sarà  portato  in  apposito  registro,  di  cui  l’Ufficio  farà 
la  ricognizione  ogni  qualvolta  lo  crederà  necessario.  » 
« Nelle  cittii  principali  i tenenti  postribolo  d'  ogni 
categoria,  devono  pagare  all’  Ufficio  Sanitario,  oltre 
la  quota  delle  visite  sanitarie,  por  le  meretrici  di- 
moranti nel  loro  lupanare,  una  somma  anima  che 
varia  «lalle  L.  400  alle  60,  secondo  la  classe  e la 
categoria  de’ postriboli:  queste  tasse  nelle  città  se- 
condarie possono  essere  ridotte  della  metà  a bene- 
placito e ad  arbitrio  dell’  Autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza. I pagamenti  per  le  visite  sanitarie  saranno 
fatti  ogni  quindici  giorni,  e quelli  per  le  quote  fisse 
suenunciate  ogni  tre  mesi  in  anticipazione.  » 

« I tenenti  postribolo  d’ogni  categoria  devono 
sempre  tener  alfisso  in  luogo  visibile  1’  estratto  degli 
articoli  di  questo  regolamento  relativi  ai  lupanari,  in 
cui  sarà  pure  indicata  a grossi  caratteri  la  classe, 
alla  quale  il  postribolo  appartiene.  È proibito  ai  me- 
desimi di  variare  il  prezzo  fissato,  senza  averne  prima 
fatta  la  dichiarazione  all’ Ufficio  Sanitario.  » 

Sebbene  lo  scopo  di  quest’  affissione  sia  quello  di 
prevenire  contestazioni  e schivare  disordini  per  parte 
di  avventori  che  elevassero  difficoltà  od  eccezioni  sul 
pagamento  del  prezzo,  e d’ impedire  altresì  che  ve- 
nissero indebitamente  spogliati  dall’  ingordigia  di  chi 
tiene  la  casa  di  tolleranza,  è però  da  dubitare  se  ve- 


Digitized  by  Googlc 


940 


POSTRIBOLI  E SIFILICOMI 


ramente  riesca  in  pratica  di  qualche  utilitii,  o se  in- 
vece non  costituisca  una  prova  manifesta  dell'  auto- 
rizzazione data  dall'Autorità  al  meretricio  o della 
sua  infrerenza  vergognosa  negli  affari  interni  dei  po- 
strilioli.  Nei  regolamenti  di  Marsiglia  e di  Bordeaux 
ò prescritto  che  nei  lupanari  stia  aOìssa  eziandio 
un’  istruzione  sanitaria,  che  spieghi  i caratteri  delle 
malattie  veneree,  onde  mettere  in  guardia  le  mere- 
trici contro  le  infezioni.  Sebbene  rpiesta  disposizione 
trovi  appoggio  nelle  ojiinioni  di  distinti  scrittori, 
quali  il  Richelot,  il  Rotier,  il  Potton,  viene  com- 
battuta dal  Jf'annel  come  di  nessun  vantaggio  e 
dannosa  al  prestigio  dell’ autorità.  ' 

11  regolamento  italiano  ha  meritato  i severi  rim- 
proveri che  la  stampa,  il  Parlamento  e quanti  amano 
il  progresso  e la  civiltà  scagliarono  a larga  mano 
contro  disposizioni  che  ripugnano  alla  coscienza  o of- 
fendono il  decoro  di  lil)ero  governo,  che  sono  condan- 
nate egualmente  dalla  ragion  civile  e morale.  Tasse 
di  postribolo,  tasse  di  visita,  tasse  di  libretto,  può  ben 
dirsi  che  la  meretrice  pel  regolamento  del  15  fet> 
braio  1860  non  sia  che  una  merce  di  imposizione  e 
di  tributi.  Se  gli  uomini  che  reggono  la  [)ubblica  cosa 
potessero  conoscere  quali  sieno  in  pratica  gli  effetti 
di  questo  sistema,  non  l’ avrebbero  certamente  per 
lungo  tempo  tollerato.  Abolendo  ogni  tassa  sulla  pro- 
stituzione, Parigi  diede  1’  esempio  di  un’  innovazione 
reclamata  non  solo  dalla  dignità  dell’ amministrazione 
pubblica,  ma  eziandio  dall'  umanità  verso  una  classe 
avvilita  e miserabile,  alla  quale  s' impongono  priva- 
zioni 0 .sacrifìci,  e si  obbliga  in  certo  modo  a conti- 
nuare nel  disonore. 

Quantunque  un  vecchio  proverbio  dica  il  contrario. 


* V.  JitSNCL  — Opera  citata  p.  3SC. 


Digitized  by  Google 


POSTR(BOLI  E SIFILICOMI 


041 


vi  ha  purtroppo  del  denaro  che  manda  un  triste 
odore,  e che  disonora  la  inano  che  lo  riceve,  tanto 
piti  se  di  riceverlo  non  ha  tutto  il  diritto.  Se  le  me- 
retrici non  fossero  soggette  a contribuzioni  così  gravi, 
non  sarebbero  obbligate,  come  avviene  molte  volte, 
a logorare  la  vita  nel  iiiil  infame  commercio  per 
avere  il  mezzo  di  soddisfare,  oltrecchè  ai  loro  biso- 
gni, eziandio  alle  imposte  governative  stabilite  sulla 
prostituzione:  potrebbero  faro  qualche  risparmio  e 
sottrarsi  alla  tirannia  esosa  delle  padrone,  che  in 
oggi  cercano  giustificare  la  loro  condotta  col  pre- 
testo dei  pesi  che  devono  sopportare.  In  qualunque 
caso  non  potrebbosi  chiamar  responsaliile  1’  .\utorità 
di  tanta  vergogna,  ed  è vergognoso  certamente  lo 
spremere  da  queste  infelici  l’ obolo  del  loro  avvili- 
mento: nè  lo  scopo,  nè  la  destinazione  di  tali  somme 
può  legittimare  un  atto  per  sè  stesso  immorale  e 
obbrobrioso.  Alle  spese  della  sorveglianza  sulla  pro- 
stituzione e della  cura  delle  meretrici  infette  devono 
provvedere  i Comuni,  cosi  come  provvedono  alla  cura 
delle  altre  malattie  contaggiose.  La  società  che  nel- 
r interesse  della  sua  conservazione  costringe  la  donna 
pubblica  a subire  la  visita  sanitaria,  esercita  una 
violenza,  che  è legittimata  soltanto  daU’interesse  della 
pubblica  salute:  è una  precauzione,  una  garanzia 
che  nessuno  le  potrebbe  ragionevolmente  contestare. 
Ma  che  la  meretrice  stessa  debba  pagare  le  spese 
che  ne  sono  la  conseguenza,  che  debba  pagare  per  la 
coazione  che  le  si  usa,  è contrario  ad  ogni  principio 
<li  giustizia.  Sia  pure  che  la  cura  sanitaria  torni  a 
vantaggio  anche  della  meretrice  infetta:  siccome  però 
nessuno  ha  il  diritto  d'  imporro  a chicchessia  un 
beneficio,  e siccome  d’ altronde  non  è più  un  bene- 
ficio quello  che  la  prostituta  deve  pagare,  ne  viene 
necessariamente  che  le  tasse  stabilite  sul  meretricio 
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costituiscono  una  fla^^rante  violazione  del  diritto  na- 
turale e civile,  specialmente  allorquando  la  donna 
pubblica  essendo  stata  trovata  sana,  la  si  costringe 
ciò  non  ostante  a soddisfare  il  prezzo  della  visita, 
alla  quale  fu  sottoposta.  Ripugna  il  vedere  un’  am- 
ministrazione pubblica  perseguitare  queste  creature 
degrad  de  per  costringerle  a soddisfare  le  tasse,  e 
strappar  loro  un  pane  guadagnato  coll’  infamia,  e 
patteggiare  percliè  s’ attenda  un’  occasione  più  lu- 
crosa d’immorale  commercio  che  le  metta  in  grado 
di  pagare  la  somma  dovuta  e spingerle  alla  dispe- 
razione, e assistere  alle  torture  che  una  sorte  or- 
ribile impone  a una  donna.  È vero  che  alle  indi- 
genti è concessa  la  visita  gratuita:  ma  quale  delle 
meretrici  non  è indigente?  Se  a qualcuna  passeg- 
gierà bellezza  richiama  dintorno  il  favore  dei  liber- 
tini, può  l’Autorità  approfittare  di  una  tale  circostanza 
per  esigere  che  con  essa  divida  il  provento  della  sua 
prostituzione?  Molte  impegnano  gli  abiti  migliori  per 
pagare  lo  tasse,  tremando  che  l' impiegato  con  som- 
maria'giustizia  non  le  cacci  in  prigione:  altre  al- 
r invece  sfacciatamente  negano  di  aver  denaro,  si 
ribellano  all’  esattore  o preferiscono  il  carcere.  Così 
questo  odioso  sistema  apro  la  via  ad  abusi  ed  arbitrii 
d’  ogni  specie,  soffoca  nei  funzionari  incaricati  delle 
riscossioni,  ogni  sentimento  di  dignità,  eccita  le  pas- 
sioni più  basse,  offende  ogni  principio  d’ umanità  e 
di  giustizia  e pone  fuori  della  legge  una  classe  di 
persone,  per  le  quali  si  verifica  la  mostruosità  che, 
senza  intervento  di  tribunali,  un  Uflìcio  amministra- 
tivo sia  giudice  ed  esecutore  insieme,  applichi  tasse 
e le  esiga  senza  controllo,  e imprigioni  fors’  anche 
chi  non  paga. 

Così  la  prostituzione  clandestina  si  favorisce,  per- 
chè a nessuna  tassa  è soggetta:  così  la  fiscalità  dei 


Digitized  by  Google 


POSTRIBOLI  E SIFILICOMI  943 

regolamenti  pregiudica  l’istituzione  dell’Ufficio  sani- 
tario e r avvilisce. 

L’ imposta  sulle  prostitute  rimonta  all’  antichità, 
e .\tene  e Roma  ne  diedero  l’esempio;  l’imperatore 
Alessan  Irò  Severo  non  credette  abolirla  sol  perché 
la  trovò  già  stabilita:  temendo  però  che  il  tesoro 
pubblico  non  fosse  insozzato  dal  denaro  che  dalle 
meretrici  proveniva,  volle  che  si  tenesse  in  disparte 
e s’ impiegasse  nella  polizia  delle  cloache  di  Roma.  In 
Francia  la  tassa  fu  introdotta  sul  principio  di  questo 
secolo  dal  prefetto  di  polizia  Dii bois:  ma  furono  così 
gravi  gli  abusi  commessi  dai  medici  che  erano  in- 
caricati di  riscuoterla,  cosi  generale  il  lamento  e il 
biasimo,  che  il  prefetto  .^ngl/>s  nel  1816  ne  propose 
al  consiglio  municipale  1’  abolizione,  che  però  venne 
rifiutata.  Insistette  inutilmente  il  Prefetto  Delavau, 
finché  il  suo  successore  Debelleyme  nominò  una  com- 
missione che  all’  unanimità  pronunciava  « essere 
questa  tassa  arbitraria  e immorale,  dannosa  allo  scopo 
dei  dispensari,  riprovata  dall’  opinione  pubblica  e pre- 
giudizievole alla  stessa  amministrazione;  esser  giusto 
che  gli  abitanti  d’una  gran  città  provvedessero  alla 
fondazione  di  uno  stabilimento,  la  cui  utilità  era  incon- 
testabile e richiesta  dall’interesse  delle  loro  famiglie, 
dovendo  ogni  cittadino  trovare  in  esso  tanto  per  sé, 
che  per  coloro  che  gli  appartengono,  motivi  di  sicu- 
rezza e di  garanzia  contro  l’ invasione  di  un  male 
contagioso,  che  minaccia  nello  stesso  tempo  il  suo 
onore  e la  sua  saluto.  » 

La  stessa  commissione  decretava  « doversi  abo- 
lire eziandio  la  tassa  sui  postriboli,  perché  le  donne 
che  li  conducono,  considerandola  come  una  patente, 
assimilavano  la  loro  industria  a tutte  le  altre;  e 
credendosi  per  tal  guisa  messe  al  coperto  da  ogni 
imputazione  odiosa,  credevano  di  avere  acquistato 
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il  diritto  di  fare  tutto  ciò  che  volevano,  e special- 
mente  di  demoralizzare  la  gioventù  senza  che  si 
potesse  loro  impedirlo.  Opinava  finalmente  doversi 
sopprimere  le  multe  che  si  infliggevano  alle  meretrici, 
che  avevano  mancato  di  presentarsi  alla  visita  nei 
giorni  fissati  dal  regolamento,  onde  far  disparire  dal 
sistema  sanitario  ogni  traccia  di  fiscalità.  ' » 

1 sostenitori  del  sistema  delle  tasse  alla  loro 
volta  osservano  « che  dal  momento  che  l’ interesse 
della  salute  pubblica  esige  per  la  visita  dello  mere- 
trici un  jìersonale  sanitario  che  bisogna  pagare,  ò 
evidente  doversi  questa  sposa  sostenere  dalle  meretrici 
0 dalle  padrone,  a vantaggio  delle  quali  le  prime  si 
prostituiscono:  che  esercitando  un  mestiere  infame, 
lo  prostitute  spandono  nella  società  un  lento  veleno 
che  uccide  nelle  sue  sorgenti  il  principio  della  vita: 
che  per  tal  mestiere  esse  commettono  un  delitto 
contro  la  società:  che  il  colpevole  deve  soddisfare  le 
spese  che  sono  necessarie  per  la  repressione  di  tale 
delitto,  nello  stesso  modo  che  deve  soddisfare  le  spese 
della  malattia  chi  la  ditfonde  e la  comunica.  Aggiun- 
gono, che  col  mezzo  delle  visite  sanitarie  si  impedisce 
a un  morbo  terribile  di  fare  dei  [«regressi  nella  donna 
che  ne  è colpita,  e che  essendo  quindi  la  prima  a 
raccogliere  i vantaggi  della  cura,  dev’  esser  grata 
del  trattamento  che  le  si  usa,  por  cui  non  jiotrebbe 
senza  ingiustizia  rifiutarsi  di  pagare  le  spese,  dello 
quali  fu  causa  prima.  » 

Queste  ragioni  [>crò  sono  [)iù  ajiparenti  che  reali, 
e potrebiìero  a|)plicarsi  eziandio  a tutti  quei  casi,  nei 
quali  una  sregolata  condotta  e il  vizio,  cui  1’  uomo 
si  abbandona,  ò causa  di  malattie,  che  si  curano  negli 
os[>edali  a spese  dei  comuni. 

' V,  I’AHENT-Di  CIIATKLET,  t.  Il  p.  907. 
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S’ aggiunga  che  lo  scopo  principale  delle  visite 
sanitarie  alle  prostitute  è quello  dell’  igiene  pubblica, 
per  cui  non  puossi  obbligare  la  meretrice  a pagare 
una  sposa  che  ha  la  sua  ragione  principale  nell’  in- 
teresse dei  cittadini.  L’ abolizione  dell’  imposta  sani- 
taria segnerà  pertanto  un  progresso  morale,  e rial- 
zerà il  prestigio  della  pubblica  amministrazione,  alla 
(piale  in  oggi  si  lancia  l’ accusa  di  approfittare  dei 
proventi  della  prostituzione,  di  riscuotere  illegalmente 
una  tassa,  che  non  è autorizzata  da  alcuna  legge, 
che  non  figura  in  alcun  bilancio,  e che  si  perce[>isce 
soltanto  pel  silenzio  della  Camera,  la  quale  non  cre- 
dette ancora  di  occuparsi  di  questa  parte  di  polizia 
amministrativa  por  la  ri[iugnanza  che  prova  natu- 
ralmente ogni  uomo  onesto  a trattare  siffatto  argo- 
mento, e per  il  poco  interesse  che  inspira  la  classe 
dello  meretrici.  ‘ Nonostante  però  la  loro  immoralità, 
te  lasse  sulla  prostituzione  si  riscuotono  a tutt’  oggi 
nell*  Italia,  nel  Belgio,  a Berlino,  a Madrid,  ad  Am- 
burgo, a Marsiglia  ed  anche  a Lione,  limitatamonle 
però  soltanto  all’  imposta  sui  postriboli. 

« Presso  ogni  Ufficio  Sanitario  è destinata  alla 
visita  delle  meretrici  una  camera,  la  quale  è aperta 
tutti  i giorni,  eccettuato  le  domeniche,  nelle  ore  che 
sono  stabilite  dall'  Ufficio  stesso.  » 

« Tutte  le  meretrici  inscritte  sono  assoggettato  a 
duo  visite  sanitarie  in  ogni  settimana,  ossia  ogni  tre 
giorni  ; lo  visite  sanitarie  sono  regolarmente  annotate 
in  apposito  registro,  elio  ò presso  l’Ufficio.  » 

« La  visita  sanitaria  delle  prostitute  verrà  fatta 
colla  massima  diligenza  e con  tutti  i mèzzi  che  nello 
stato  attuale  della  scienza  sono  riconosciuti  utili  a 
rendere  più  certa  la  diagnosi  delle  malattie  veneree.  » 

> l’.MitXT-DlCMATK.LET  — Opera  citala. 
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« Le  meretrici  appartenenti  ai  postriboli  di  prima 
categoria  sono  visitate  a domicilio.  Quelle  che  ap- 
partengono ai  postriboli  di  seconda  categoria  sono 
visitate  o nel  postribolo  o nell’ Ufficio  Sanitario,  come 
viene  stabilito  di  concerto  dal  Direttore  e dall’ Ispet- 
tore Sanitario.  » 

« Le  meretrici  isolato  sono  visitate  nella  camera 
a ciò  destinata  presso  1’  Ufficio  .Sanitario.  È però  loro 
facoltativo  di  essere  ^•isitate  a domicilio,  se  corri- 
spondono all'Ufficio  la  rpiota  di  quattro  visito  anti- 
cipate in  ragione  di  L.  Ij.'iO  cadauna.  * 

« Nelle  città  principali  la  visita  nella  camera  an- 
nessa all’Ufficio  è fatta  simultaneamente  da  due  me- 
dici visitatori:  quando  il  numero  delle  meretrici  da 
visitarsi  nell’  Ufficio  ò considerevole,  esso  viene  diviso 
in  tre  elenchi,  in  modo  che  in  ogni  giorno  no  sia 
visitata  la  terza  jiarto.  L’  Ufficio  poi  devo  provvedere 
tutto  quanto  ò necessario,  affinchò  la  visita  si  possa 
eseguire  colla  massima  esattezza  possibile. 

« La  visita  delle  prostitute  nei  postriboli,  e delle 
isolate  che  vogliono  essere  visitate  nella  loro  abita- 
zione, viene  ripartita  fra  i medici  visitatori  in  guis’ 
che  tutte  le  meretrici  sieno  sempre  nelle  visite  suc- 
cessive esaminate  da  ciascun  medico:  quindi  il  nu- 
mero totale  viene  diviso  in  tre  elenchi  nominativi,  i 
quali  sono  successivamente  trasmessi  ai  medici  visi- 
tatori, e cambiati  in  ogni  visita. 

« Per  la  visita  sanitaria  eseguita  allo  meretrici 
dimoranti  in  abitazione  particolare  e fatta  a domi- 
cilio, è fissata  la  quota  di  L.  1,50;  per  quella  nei 
postriboli  di'  prima  categoria  L.  1 ; per  quella  nol- 
r Ufficio  Sanitario  alle  meretrici  isolate  di  prima 
classe  L.  1 ; cinquanta  centesimi  per  quelle  di  se- 
conda, e finalmente  per  le  indigenti  viene  eseguita 
gratuitamente. 
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« La  meretrice  dimorante  in  un  postribolo  o iso- 
lata, che  non  si  troverà  in  casa  nel  giorno  e nel'c 
ore  stabilite  per  la  visita,  deve  nello  stesso  giorno 
presentarsi  all'  Ufìicio  per  essere  visitata. 

« La  meretrice  che  manca  alla  visita  sanitaria 
senza  averne  dato  avviso  all' Ufìicio,  sarà  arrestata  e 
presentata  per  essere  visitata.  In  caso  di  recidiva, 
come  quando  cercasse  di  porre  ostacoli  ad  un  esame 
minuto  od  esatto,  quale  dev'  essere  quello  praticato 
dal  modico  visitatore,  potrà  essere  sottoposta  a mi- 
sure di  coercizione  secondo  la  gravità  dei  casi. 

« So  la  meretrice  isolata  durante  tre  mesi  con- 
secutivi, si  sarà  presentata  esattamente  alla  visita 
nell’  Ufìicio  sanitario  nei  giorni  prescritti,  ed  avrà 
soddisfatto  regolarmente  la  quota  fissata  per  la  vi- 
sita, le  sarà  restituita  l’ intiera  somma  da  lei  pagata 
nel  terzo  mese. 

« La  meretrice  isolata  trattenuta  in  letto  da  ma- 
lattia accidentale,  ò visitata  a domicilio,  c la  visita  6 
gratuita.  Quella  poi  che  vieu  riconosciuta  affetta  da 
sifilide,  si  tìirà  tosto  ricoverare  nel  sifilicomio. 

« Sono  fatte  visite  straordinarie  ogni  qualvolta 
saranno  credute  necessarie.  Le  visito  straordinarie 
non  dispensano  le  meretrici  dallo  ordinarie:  per  tali 
visite  straordinario,  sia  nei  itostriboli  che  neirutlicio, 
non  à dovuta  alcuna  tassa. 

« I medici  dopo  ogni  visita  sì  ordinaria  che  straor- 
dinaria delle  meretrici,  devono  inscrivere  nel  libretto 
di  questo  e nel  registro  dell’  Ufficio  il  giorno  della 
visita,  lo  stato  sanitario  della  donna  e le  o.sscrva- 
zioni  che  crederanno  del  caso.  Le  visite  fatto  alle 
meretrici  nei  postriboli  devono  eziandio  essere  in- 
scritte nel  registro  che  i tenenti-postribolo  devono 
avere.  Tutto  queste  dichiarazioni  saranno  sottoscritte 
dal  medico-  visitatore. 
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« Ogni  meretrice  riconosciuta  affetta  da  sifilide 
[irirnitiva  o costituzionale-,  o da  altra  malattia  conta- 
giosa, sarà  immediatamente  inviata  al  sifilicomio  con 
attestato  medico  indicante  la  natura  e la  sede  della 
malattia,  inneità  che  presenterà  un  qualche  sintomo  o 
dubbio  (P  infezione  sifilitica,  .sarà  parimenti  ricoverata 
nel  sifilicomio,  ove  rimarrà  in  osservazione  finchà 
siasi  riconosciuto  se  ella  sia  o no  infetta. 

« La  meretri-ce,  la  quale  visitata  neirrtUcio  Sani- 
tario, viene  riconosciuta  infetta,  b tosto  fatta  ricove- 
rare nel  sifilicomio  a cura  dell’ Ufficio.  Ogni  trasferi- 
mento delle  prostitute  dall'  Ufficio  al  Sifilicomio  e 
viceversa,  dovrà,  più  che  sia  possildle,  essere  effet- 
tuato in  vettura  ». 

« La  meretrice  domiciliata  in  nn  postribolo  e 
dichiarata  infetta  dal  medico  visitatore,  deve  nel  più 
breve  termine  essere  accompagnata  al  sifilicomio  a 
cura  e sotto  la  responsabilità  del  tenente  postribolo, 
il  quale  devo  intanto  impedire  che  abbia  rapporti  ses- 
suali. In  caso  di  trasgressione  potrà  al  tenente  postri- 
bolo venire  rivocato  il  permesso.  Le  donne  dichiarate 
infette  saranno  inscritte  in  apposito  registro  indicante 
le  loro  generalità,  1’  abitazione,  la  natura  della  ma- 
lattia, il  nome  del  medico  che  ha  proceduto  alla  visita, 
e il  giorno  dell’ entrata  e dell’ uscita  dal  sifilicomio. 

« Qualora  nelle  località  in  cui  ebbe  luogo  la  visita, 
non  esista  un  sifilicomio,  ovvero  questo  sia  insufll- 
ccnte  a contenere  tutte  lo  meretrici  infette,  saranno 
custodite  in  luogo  di  sicurezza  per  es.serc  accompa- 
gnato all'  ospedale  celtico  più  vicino  e capace,  sce- 
gliendo pel  trasferimento  quello  die  presentano  formo 
di  sifilidi  gravi  e richiedenti  una  cura  lunga  e re- 
golare ».  • 

« La  nierefi'ice.  la  quale  dichiarata  infetta,  a vece 
di  presentarsi  all' ITficio  per  essere  inviata  al  sifi- 
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licornio,  si  assenta,  deve  tosto  essere  arrostata  e 
tradotta  colla  forza,  ed  all’  uscita  sarà  punita  cogli 
arresti  da  cinque  a quindici  giorni.  » 

« Durante  il  soggiorno  di  una  meretrice  nel  si- 
filicomio, il  libretto  dev’essere  depositato  presso  l’Uf- 
ficio sanitario:  quando  ò risanata,  deve  presentarsi 
all’  Untcio  per  consegnare  il  biglietto  di  uscita,  e 
dichiarare  il  luogo  del  suo  domicilio.  » 

« I libretti  sono  pagati  dalle  meretrici  al  mo- 
mento che  sono  alle  medesime  consegnati,  e il  loro 
prezzo  varia  da  due  lire  a sessanta  centesimi,  se- 
condo che  si  tratta  di  prostitute  addette  a postriboli 
o di  isolato,  e secondo  la  classo  alla  quale  ajijtar- 
tengono,  I liljretti  sono  annualmente  rinnovati,  e si 
pagano,  come  tutto  lo  altre  imposte,  al  Direttore  dei- 
fi  Utiìcio  sanitario  per  sopperire  alle  spese  necessarie 
per  la  sorveglianza  sulla  prostituzione. 

« Quando  una  meretrice  incinta  avrà  oltrepassato 
il  settimo  mese  di  gravidanza,  se  viene  riconosciuta 
sana,  deve  essere  inviata  all’ospizio  di  maternità; 
so  infetta,  è ricoverata  nel  sifilico:nio  sino  a guari- 
gione e quindi  trasferita  al  detto  ospizio.  La  mere- 
trice che  ha  mezzi  di  sussistenza,  puh  ricoverarsi 
presso  una  levatrice  approvata,  previo  jìerò  semi>re 
l’assenso  dell’Ufficio.  » 

11  Prof.  Gamberini  osserva  giustamente  che  non 
al  settimo,  ma  al  sesto  mese  si  dovrebbe  inviare 
la  meretrice  incinta  allo  stabilimento  di  maternità  o 
al  sifilicomio,  per  rimanervi  sino  a tre  mesi  dopo 
il  parto.  L’ interesse  della  conservazione  del  feto  e 
la  stessa  umanità  consigliano  una  tale  riforma,  la 
((uale  varrà  a diminuire  la  straordinaria  mortalità 
dei  nati  dalle  prostitute.  * 

^ Rapporto  cUuicu  ■*  amministrativo  snlln  prostituzione^  anno  18f>7. 
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€ Lo  meretrici  ed  i tenenti-postribrdo  debbono  ob- 
bedire agli  ordini  dei  mevìici  per  tutte  le  prescrizioni 
igieniche  che  loro  venissero  fatte.  » 

•\  Parigi  lo  meretrici  in  abitazione  privata  sono 
visitate  air  Ufficio  ogni  quindici  giorni,  e quelle  noi 
postriboli  una  volta  alla  settimana  nella  stessa  casa 
di  tolleranza:  questa  distinzione  però  non  ò sorretta 
da  alcuna  ragiono  plausibile,  inquantochò  sì  le  mie 
che  le  altro  sono  ugualmente  esposte  allo  infezioni 
sifilitiche.  Le  visite  sono  tutte  gratuite,  e lo  tenenti  po- 
stribolo non  pagano  alcuna  tassa:  il  dispensatorio  e il 
servizio  medico  costano  al  municipio  L.  2S,10!)  al- 
l’anno, mentre  la  spesa  dell’ Ufficio  amministrativo  sa- 
nitario figura  nel  bilancio  comunale  per  una  somma  di 
L.  .3.5,000  0 quella  del  servizio  attivo  per  la  sorve- 
glianza sulla  prostituzione  por  L.  02,000.  La  sjiesa 
quindi  totale  per  questo  solo  capitolo  ò di  L.  120,0(X) 
annue.  Il  numero  dello  visite  stabilite  dal  regola- 
mento di  Parigi  ò insufficiente  al  bisogno,  imper- 
oiocchò,  come  osserva  giustamente  il  Dott.  Jòannel,  i 
vantaggi  dell’istituzione  di  un  l’flicio  sanitario  di- 
pendono non  solo  dalla  repressione  del  meretricio 
clandestino,  ma  eziandio  dalla  frequenza  ed  esattezza 
delle  visite  alle  meretrici  iscritte. 

.\nche  a Marsiglia  lo  meretrici  sono  visitate  una 
sol  volta  per  settimana,  indijiendentemente  però  dallo 
visite  straordinarie  che  suljiscono  allorchò  vengono 
inscritto  nei  registri  dell’ Ufficio,  e quando  arrivano  o 
partono  dalla  citt.à,  oppure  quando  sortono  dalle  car- 
ceri o dall’  osfiedale. 

Questa  pratica  riesce  di  molto  vantaggio,  ed  ò 
quindi  desiderabile  che  sia  attuata  ogni  qualvolta  la 
meretrice  esce  guarita  dal  sifilicomio,  giacchò  in  tal 
caso  la  visita  dei  medici  visitatori  serve  a controllare 
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r esattezza  delle  dichiariizioni  dei  medici  curanti,  e 
assicura  sempre  piti  la  regolarità  del  servizio. 

La  visita  delle  [irostitute  ò fatta  a Marsiglia  gratui- 
tamente al  dispensatorio  il  lunedì  per  quelle  che  lo 
domandano,  mentre  le  altre  che  desiderano  di  essere 
visitate  a domicilio,  possono  ottenerlo  il  martedì  pa- 
gando una  lira,  il  mercoledì  e il  venerdì  pagandone 
due,  e tre  il  sabbato. 

Quantunque  facoltativa,  questa  tassa  non  cessa 
di  essere  immorale,  imperciocché  1’  Amministrazione 
viene  sempre  a partecipare  ai  lucri  della  prostituzione. 

A Bordeaux  la  visita  settimanale  è gratuita  per 
tutte  le  meretrici,  e si  esegue  il  martedì  e il  mercoledì 
dallo  nove  allo  undici  ore  del  mattino:  le  prostitute 
che  non  si  presentano  por  la  visita  incorrono  nella 
j)ena  di  ventiquattr'ore  di  carcere.  Questa  pena  però 
non  si  applica  sul  momento:  le  meretrici  jnancanti 
possono  farsi  visitare  il  giovedì  o il  venerdì  pagando 
nn*  ammenda  di  75  centesimi,  e il  sabbato  jìagando 
un*  ammenda  di  due  franchi. 

Le  controvisite  sono  sempre  gratuite.  Le  meretrici 
che  per  causa  di  malattia  non  possono  [>resentarsi 
*al  dispensatorio  per  la  visita,  sono  obbligate  a spe- 
dire il  relativo  certificato  medico  all’  Ufficio  sani- 
tario, e la  visita  in  tal  caso  si  esegue  a domicilio 
gratuitamente. 

È solo  nel  giorno  di  sabbato,  nelle  ore  pomeri- 
diane, che  incomincia  la  persecuzione  e l’ arresto  delle 
lirostitute  che  furono  dichiarate  in  contravvenzione. 
Il  Dott.  Jéannef  propone  il  sistema  di  Bordeaux  a 
modello  degli  altri  Uffici  sanitarii:  le  prostitute,  egli 
dice,  si  fanno  un  punto  d’ onore  di  intervenire  alla 
visita  nei  soli  giorni  di  pagamento,  classificandosi 
spontaneamente  iu  modo  che  sopra  una  media  di 
523  prostitute,  si  ebbe  in  quella  città  dal  1859  in  poi 
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un  introito  annuo  superiore  alle  L.  17,000.  Due  con- 
dizioni però,  a suo  avviso,  sono  indispensabili;  che 
la  retribuzione  pagata  dalla  meretrice  conservi  il 
carattere  di  ammenda,  e elio  quanto  rimane,  dedotte 
le  spese,  sia  esclusivamente  destinato  al  migliora- 
mento del  servizio  dei  sifilicomii  o della  sorveglianza 
sulla  prostituzione  pubblica  e clandestina. 

M.a  forsechè  un  tale  sistema  non  presenta  tutti  gli 
inconvenienti  elio  derivano  dal  sottoporre  a contri- 
buzione le  meretrici,  che  lo  stesso  Dott.  Jéannel 
volle  proscrivere?  Il  denaro  che  si  paga  dalle  mere- 
trici a titolo  di  ammenda,  cambia  forse  natura,  e non 
deriva  ugualmente  dai  profitti  della  prostituzione  ? 
Ma  prescindendo  da  tuttociò,  ha  forse  l’ amministra- 
zione di  [lubblica  sicurezza  il  diritto  di  imporre  e 
di  esigere  ammende,  le  quali  nei  governi  liberi  co- 
stituiscono una  facoltà  esclusivamente  riservata,  nei 
limiti  prescritti  dalle  leggi,  ai  tribunali?  Se  per  ne- 
cessità di  servizio  e nelle  viste  di  un  interesse  su- 
periore, può  tollerarsi  che  un  regolamento  sanitario 
stabilisca  pene  corporali  di  pochi  giorni  d’arresto  por 
costringere  lo  prostitute  renitenti  all’  osservanza  delle 
suo  disposizioni,  c provenire  per  tal  modo  gravi  danni  • 
alla  pubblica  salute  ed  ai  buoni  costumi,  sarebbe  in- 
costituzionale che  venisse  a proscrivere  eziandio  pene 
pecuniarie,  per  lo  quali  non  puossi  invocare  certa- 
mente la  stessa  necessità,  nè  l’ interesse  della  società 
minacciata. 

In  questo  proposito  il  Dott.  Jèannel,  al  pari  del 
Garin  e di  altri  scrittori,  lamenta  che  il  governo  non 
dia  alcun  conto  delle  somme  pcrcettesul  meretricio,  lo 
qiiali  dovrebbero,  almeno  nella  parte  che  residua,  de- 
dotte le  sposo,  convertirsi  a vantaggio  delle  prostitute, 
creando  stabilimenti  di  assistenza  e di  lavoro,  orga- 
nizzando spedali,  mentre  in  oggi,  sfuggemlo  ad  ogni 
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controllo,  vanno  a conrondersi  coi  fondi  segreti  asse- 
gnati alla  polizia. 

Il  Prof.  Gamberini  sostenendo  alla  sua  volta  la 
necessità  delle  visite  sanitarie  gratuite  airUfflcio  sa- 
nitario, vorreblic  che  fossero  tassate  a lire  due  quelle 
che  si  eseguono  nel  postriliolo  o nelle  caso  partico- 
lari, e che  si  desse  facoltà  allo  prostitute  che  man- 
carono alla  visita  gratuita,  di  presentarsi  il  giorno 
dopo  pagando  la  tassa  di  una  lira,  come  appunto 
propone  il  Jf'annel. 

In  quanto  a me  ritengo  che  l' interesse  del  ser- 
vizio 0 deir  amministrazione  esiga  non  solo  la  gra- 
tuità assoluta  delle  visite  sanitarie,  ma  che  sia  abolito 
eziandio  il  privilegio  accordato  allo  isolate  e a quello 
dimoranti  nei  postriboli  di  essere  visitato  al  loro 
domicilio.  La  visita  per  massima  {fenerale  dovrebbe 
farsi  esclusivamente  all'  Uflicio  sanitario  od  al  sifili- 
comio, facendosi  eccezione  nel  solo  caso  di  constatata 
malattia  c di  impossibilità  fìsica  a recarsi  all’Uiricio. 
Non  è soltanto  la  dignità  del  medico  e della  pub- 
blica amministrazione  che  consigliano  tali  riforme; 
non  ^,  come  pensa  il  .léannel.  che  il  medico  debba 
considerarsi  olfeso  nel  suo  amor  proprio  recandosi  al 
domicilio  delle  [irostitute,  accompagnato  dagli  agenti 
deir  Uflicio  sanitario  : ma  pii  gravi  ragioni  di  ser- 
vizio r im[tongonn.  Difatti  la  visita  sanitaria  non  può 
eseguirsi  regolarmente  se  non  viene  praticata  in  un 
locale  ben  rischiarato,  a tale  scopo  espressamente  di- 
sposto, e cogli  strumenti  che  sono  indispensabili;  ora 
tutto  ciò  manca  nelle  abitazioni  particolari  e nei  po- 
striboli, dove  il  medico  non  può  avere  tampoco  quella 
libertà  e indipendenza  che  ha  nel  suo  Utlìcio.  Non  ò 
decoroso  certamente  che  il  medico,  perchè  pagato, 
debl)a  recarsi  ai  lupanari:  se,  le  visite  nei  postriboli 
devono  necessariamente  [ìraticarsi  dagli  agenti  di 


Digitized  by  Google 


954 


rOSTRlBOU  E SIFILICOMI 


pubblica  sicurezza  per  mantenervi  la  sorveglianza  im- 
posta dal  regolamento,  così  non  è del  medico,  il 
quale  viene  per  tal  modo  ad  assumere  un  carattere 
fiscale,  incompatibile  colla  sua  missione.  Se  abusi  si 
possono  commettere  dai  funzionari  addetti  al  servizio 
della  prostituzione,  gravissimi  se  ne  possono  verificare 
eziandio  per  parte  dei  medici  sanitari.  L’  onestà  certa- 
mente è un  dovere  per  tutti,  e io  dichiaro  che  non 
ostante  le  accuse  che  in  oggi  si  lanciano  con  biasime- 
vole leggerezza  contro  tutti  quanti  partecipano  a puli- 
bliche  funzioni,  gli  impiegati  e i modici  degli  Uffici 
sanitari  sono  benemeriti  del  paese  per  moralità  scru- 
polosa, per  abnegazione  e zelo  indefesso  nel  compi- 
mento del  loro  dovere.  Se  vi  furono  aberrazioni  non  si 
possono,  nè  si  debbono  far  ricadere  sul  corpo  intiero  : 
esse  non  disonoràno  se  non  coloro  che  le  hanno  com- 
messe. Ma  è deir  interesso  pubblico  che  il  servizio 
sia  disposto  in  guisa  da  offrire  un’  efficace  control- 
leria. la  quale  non  puossi  ottenere  nelle  visite  a do- 
micilio: è deir  interesse  pubblico  che  al  sospetto 
sia  tolta  persino  l’ apparenza.  Dichiarando  gratuite 
le  visite,  e.l  obbligando  le  meretrici  indistintamente 
a subirle  nell'  Ufficio  sanitario,  1’  .\mministrazione 
avvantaggierà  nella  stima  e nel  rispetto  dei  citta- 
dini; r Ufficio  sanitario  non  sarà  pià  accusato  di 
vivere  dei  proventi  della  prostituzione;  i medici  non 
saranno  obbligati  ad  arrossire  del  denaro  col  quale 
r opera  loro  viene  retribuita,  nè  alla  scienza  sarà 
fatto  oltraggio,  mettendo  i suoi  cultori  a disposizione 
di  una  meretrice,  perciò  solo  che  ha  il  mezzo  di 
pagare  la  visita  in  propria  casa. 

Il  Dott.  Jéannel  parlando  del  modo  di  {irocedere 
alla  visita  sanitaria  delle  meretrici,  porta  ad  esempio 
il  metodo  seguito  a Bordeaux,  ed  io  ritengo  che 
questa  volta  abbia  ragione.  Il  locale  del  dispensatorio 
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in  quella  città  à composto  di  una  sala  d'aspetto 
fornita  di  banchi  alPinpiro,  di  gabinetti  per  le  visite, 
di  alcune  stanze  ad  uso  spogliatoio  pei  medici,  e di 
una  camera  che  serve  di  deposito  provvisorio  per  le 
donne  riconosciuto  infette.  Nella  sala  d'asp.etto  le  me- 
retrici sono  sotto  la  sorveglianza  di  un  sergente  di 
città.  misura  che  si  presentano,  l’ispettore  capo  ‘ 
segna  i loro  nomi,  mentre  l’agente  incaricato  delle  ri- 
scossioni ritira  la  retribuzione  stabilita,  e nello  stesso 
tempo  consegna  a ciascuna  meretrice  un  gettone. 
Questi  gettoni  sono  di  diversi  colori,  o indicano  il 
prezzo  della  visita,  che  à (li  settantacinque  contesimi 
e di  due  lire,  oltre  quelle  gratuite. 

Prima  di  montare  sulla  sedia  destinata  por  la  visita, 
la  prostituta  presenta  al  medico  la  sua  carta  d’ iscri- 
zione ossia  libretto,  sulla  prima  pagina  del  quale 
trovasi  segnato  il  suo  nome,  l'età,  il  luogo  di  na- 
scita, la  data  dell’  iscrizione  e il  numero  del  registro 
dell’  Ufiìcio  sanitario,  mentre  nelle  altre  pagine  vi 
sono  tante  casello  quante  settimane  corrono  in  un 
anno,  oltre  un’  appendice  delle  iirescrizioni  speciali 
che  vincolano  lo  donno  pulibliche.  Dopo  di  averne 
preso  conoscenza,  il  medico  restituisce  il  libretto  alla 
prostituta,  la  quale  allora  consegna  al  medico  il  get- 
tone, che  egli  trattiene,  in  modo  che  alla  line  della 
seduta  liasta  contare  i gettoni  per  sapere  il  numero 
totale  delle  visite  eseguite,  quante  gratuite  e quante 
a pagamento.  È un  modo  semplice  e sicuro  di  con- 
trollare le  riscossioni  giornaliere  dell’  agente  inca- 
ricato di  questo  servizio  II  risultato  di  ciascuna  seduta 
rappresenta  un  valore  in  denaro,  o i conti  vengono 
chiusi  .alla  fine  d’ ogni  settimana  per  mezzo  di  un 
quadro  di  riscossione  firmato  dal  medico  in  capo. 

' lH|H‘tturi  si  ilicuim  eli  :igenli  incnricati  della  sorvegliala  .alliva 
sulla  prustlluzione. 
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Se  la  niereti’ice  è riconosciuta  infetta,  il  melico 
pronuncia  ad  alta  voce  il  di  lei  nome  nell’  atto  che 
sorte  dal  gabinetto  della  visita.  L’ispettore  capo,  in 
questo  modo  avvertito,  imprime  col  mezzo  di  suggello 
la  lettera  M sulla  casella  della  carta  d’ iscrizione 
corrispondente  alla  settimana  in  corso:  ritiene  poi 
il  libretto,  e fa  passare  la  donna  nella  camera  che 
serve  a deposito  provvisorio.  Se  la  meretrice  è sana, 
l’isiiettore  ne  resta  avvisato  dd  silenzio  del  medico, 
e allora  imprime  sulla  carta  d’iscrizione  la  lettera  .S. 

Il  medico  nota  di  mano  in  mano  sul  registro 
giornaliero  i nomi  dello  prostitute  trovate  infette, 
la  diagnosi  sommaria' della  malattia,  le  diverso  os- 
servazioni mediche  fatte  durante  la  visita,  e spe- 
cialmente il  nome  e cognome  di  quelle  che  egli 
giudica  conveniente  doversi  visitare  di  nuovo  prima 
«Iella  ordinaria  visita  settimanale,  indicando  il  giorno 
della  controvisita. 

Dopo  ciascuna  seduta  uno  dei  medici  di  servizio 
spedisc,e  al  Direttore  deinitllcio  sanitario  un  rapporto, 
che  è il  riassunto  esatto  del  registro  giornaliero, 
e alla  fine  di  ciascuna  settimana  il  medico  in  capo 
invia  all’Autorità  superiore  di  polizia  una  relazione, 
nella  quale  espone  i risultati  ebdomadari  del  ser- 
vizio sotto  il  punto  di  vista  sanitario,  (Inanziario  e 
amministrativo,  che  serve  poi  alla  compilazione  della 
statistica  annuale.  ‘ 

Questo  sistema  [iresenta  il  gran  vantaggio  dì 
una  contabilità  facile  e sicura,  colla  diipplice  con- 
trolleria degli  impiegati  amministrativi  o dei  medici 
sanitari,  o la  cui  regolarità  pu«'»  giornalmente  con- 
statarsi. Un  tale  meccanismo,  che  riunisce  la  sem- 
plicità all’  evidenza  materiale,  è da  preferirsi  al  nostro 
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sistema  (li  contohilità  trimeslralp,  fastidioso  e com- 
[ilicatissiino,  di  prospetti,  di  quadri  e di  moduli,  elio 
motto  a tortura  l'abilità  contabile, peneralmcnte  poco 
estesa,  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  e che 
ci5  non  ostante  non  vaio  ad  assicurarne  T esattezza. 

Prima  elm  l' imposta  sui  poslrilìoli  fosso  a Paripi 
abolita,  si  usava  per  la  riscossione  della  medesima 
il  motorio  di  consepnaro  al  funzionario  incaricvato 
tanto  carte,  quanto  orano  le  caso  di  tolleranza:  queste 
carte  orano  piallo  e servivano  di  quitanza  alio  tonoiili 
postribolo,  che  avevano  eseguito  i loro  pnpamenti.  ' 

Il  repolamonto  di  Bruxelles  sottopone  la  meretrice 
alla  visita  .sanitaria  ogni  tre  giorni,  ed  è questo  il 
motivo  pel  quale,  non  ostante  la  fiscalità  delle  sue 
disposizioni,  offre  risultati  molto  superiori  a quelli 
degli  altri  Stati.  Il  Prof.  Gamberini  dimostra  la  ne- 
cessità che  la  prostituta  venga  sottojiosta  alla  visita 
tre  volto  in  ogni  settimana,  stante  la  facile  evolu- 
zione deir  ulcero  molle,  che  si  attua  nello  spazio  di 
21  a dfì  ore,  e che  secondo  questo  distinto  specialista 
à appunto  la  semenza  della  sifilide. 

11  regolamento  di  Madrid  ha  il  grave  torto  di 
confondere  i medici  cogli  agenti  di  [tolizia,  iin[ionendo 
ai  medesimi  obblighi  di  natura  tale  da  costituire  un 
vero  oltraggio  all’ arte  sanitaria.  Difatli  l’ art.  17  pre- 
scrivo: « i medici  sanitari  devono  eseguire  in  cia- 
scuna settimana  due  visite  nella  casa  di  tolleranza 
del  distretto  loro  assegnato:  questo  visite  hanno  per 
oggetto:  r di  riconoscere  lo  stato  sanitario  dello 
prostitute  inscritte,  e di  farne  annotazione  nel  loro 
libretto:  2“  di  ispezionare  il  postribolo  sotto  il  punto 
di  vista  dello  condizioni  igieniche:  :P  di  arrestare 
tutte  lo  meretrici  clandestine  che  si  trovassero  nella 
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casa  di  tolleranza,  come  puro  ogni  altra  donna  af- 
fetta da  malattia.  » Senza  diro  delle  gra%’i  tasse  o 
contribuzioni  che  impone,  esso  punisce  con  multe  ar- 
bitrarie ogni  contravvenzione  al  regolamento.  Una  di- 
sposizione tuttavia  sembrami  meritare  di  essere  ricor- 
data, imperciocchò  fra  tanU  altre  sconvenienti  e bia- 
simevoli, s' informa  a sentimenti  di  umanità  e di 
giustizia.  Il  governatore  della  provincia  può  esone- 
rare dal  pagamento  della  tassa  le  tenenti  postribolo  e 
le  prostitute  ogni  qualvolta  per  circostanze  speciali 
fossero  ridotte  all' impossibilità  di  soddisfarle.  Le  me- 
retrici oltracciò  ne  sono  esonerato  nei  seguenti  casi  : 
r nel  corso  di  una  malattia  qualunque,  o durante 
i quindici  giorni  successivi,  se  interrompono  il  loro 
mestiere:  'S  durante  gli  ultimi  due  mesi  della  gra- 
vidanza, come  pure  noi  due  mesi  che  succedono 
al  parto.  I regolamenti  di  Amburgo  e di  Bruxelles 
esonerano  dal  iiagamento  della  visita  le  meretrici 
che  hanno  oltrepassato  i quarant’ anni,  c quelle  che 
hanno  uno  o piò  figli  da  mantenere.  Non  so  perchò 
il  regolamento  italiano,  che  ha  seguito  le  norme  di 
questi  regolamenti  in  tutte  le  disposizioni  meno  lo- 
devoli, non  ne  abbia  imitato  l' esempio  quando  era 
giustizia  il  farlo. 

11  regolamento  piò  immorale,  dispostico  e con- 
trario alla  civiltà  dei  tempi  ò quello  di  Berlino: 
per  esso  i postriboli  costituiscono  una  larga  fonte 
di  rendita,  che  viene  esatta  con  una  ributtante  eso- 
sità. La  tenente  postriljolo,  oltre  al  pagamento  di 
una  imposta  onerosissima,  è obbligata  in  tutti  i casi 
di  contravvenzione,  che  sono  specificati  con  un  lusso 
fiscale'  straordinario,  a versare  nello  casse  della  po- 
lizia un'  ammenda  che  talvolta  si  eleva  sino  a ^00 
talleri:  ossa  deve  oltracciò  prelevare  mensilmente,  c 
anticipatamente  per  ciascuna  prostituta,  una  somma 
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che  vien  determinata  dall’  I fflcio,  a titolo  d’ imposta 
fondiaria,  e versarla  integralmente  prima  del  giorno 
sei  di  ciascun  mese:  deve  pagare  un'altra  somma, 
pure  dall’ Ufficio  arbitrariamente  stabilita,  a titolo  di 
spese  di  sorveglianza:  devo  do|iositaro  nella  cassa 
della  polizia  una  terza  somma,  in  quella  misura  che 
r Autorità  trova  necessaria,  a (itolo  di  cauzione  degli 
obblighi  assunti,  la  quale  va  a profitto  dello  Stato, 
ogni  qualvolta  per  contravvenzioni  commesse  l’eser- 
cente venisse  a perdere  la  licenza  di  postribolo;  e 
finalmente  deve  sostenere  del  proprio  le  spese  di 
cura  e di  trattamento  nell'  ospedale  delle  meretrici 
infette  da  sifilide.  La  polizia  ha  il  diritto  di  pa- 
garsi brevi  marni,  e senza  alcuna  formalità  giudi- 
ziaria, sulla  cauzione  depositata  di  tutte  le  ammende, 
allo  quali  la  tenente  postribolo  fosse  condannata,  od 
à obbligata  a completare  di  nuovo  là  cauzione  sotto 
pena  di  perdere  il  rimanente.  Bisogna  confessare 
che  solo  un  governo  assoluto  potrebbe  sanzionare  t.ali 
regolamenti. 

.\ir  .Via  le  meretrici  sono  visitate'  gratuitamente 
tanto  al  postribolo  che  all’Ufficio:  quelle  isolato  pos- 
sono por?)  farsi  visitare  a domicilio  mediante  paga- 
mento. .Vncho  a Rotterdam  le  visito  sono  gratuite, 
c le  tenenti  postribolo  non  sono  sottoposte  ad  alcuna 
tassa.  -V  Straslnirgo  tanto  le  visite  ordinarie  fatte  al 
dispensatorio,  che  lo  straordinarie  sono  gratuite:  le 
visito  invece  eseguito  a domicilio  o nel  postribolo 
sono  a pagamenlo.  A Lione  le  visite  sono  gratuite, 
ma  le  tenenti  postribolo  pagano  una  tassa. 

Sino  da  quando  nel  1802  si  stabilirono  in  Francia 
i dispensatori  di  salute,  si  agitò  la  questione  se  alla 
meretrice  trovata  infetta,  che  fo.sse  reclamata  dal 
marito  o da  altri  (larenti,  potesse  concedersi  di  tarsi 
curare  a domicilio.  Questa  pratica  difatti  venne  ,se- 
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guifa  sino  al  1824,  ma  in  vista  dei  pravi  inconvenienti 
die  ne  derivarono,  si  dovette  abbandonarla.  Vera- 
mente non  si  saprebbe  conio  T amministrazione  di 
[lubblica  sicurezza  possa  adottare  per  queste  donne 
un  trattamento  diverso  da  quello  stabilito  per  le  altre 
meretrici:  essa  deve  garantire  la  salute  dei  citta- 
dini e impedire  la  diffusione  dello  malattie  sifilitiche, 
togliendo  alle  prostitute  ammalate  la  possibilità  di 
continuare  nel  loro  commercio,  locclià  non  imossi 
ottenere  senza  rassoluta  loro  segregazione  nel  sitlli- 
eoniiq.  Ogni  altra  misura  diverrebbe  illusoria,  giacchi 
nà  la  sorveglianza  potrebbe  essere  continua,  nò  effi- 
cace. Trattandosi  poi  di  meretrici  clandestine,  se  l’Uf- 
lìcio  ha  raccolto  clementi  liastcvoli  per  inscriverle  fra 
le  donne  pubbliche,  deve  inviarle  per  la  cura  neces- 
saria nel  lungo  alle  prostitute  assegnato  : che  se  non 
si  potessero  ancora  come  tali  considerare,  o si  devono 
far  accogliere  neirosjiedale  comune,  quando  fossero  in- 
digenti, oppure  lasciai  le  nel  proprio  domicilio  se  aves- 
sero famiglia  c mezzi  di  curarsi  convenientemente. 

Deci.sanicnto  contrario  ad  ogni  sistema  di  tasso 
e di  contribuzioni  in  materia  di  prostituzione  sotto 
qualunque  titolo  si  vogliano  imporre,  non  credo  però 
si  debba  respingere  la  proposta  che  viene  fatta  ila 
rispettabili  scrittori,  che  le  padrone  di  postribolo 
siano  tenute  a rispondere  del  pagamento  delle  spese 
per  la  cura  e mantenimento  delle  loro  meretrici 
nel  sifilicomio.  Chi  esercita  un  mestiere,  deve  soppor- 
tare i posi,  come  i vantaggi  che  vanno  al  medesimo 
congiunti:  le  avarie  die  soffro  una  merce,  ricadono 
a pregiudizio  del  commerciante,  nè  la  tenente  postri- 
bolo può  pretendere  di  sottrarsi  alla  legge  comune. 
Non  ò forse  ingiusto  e irragionevole  che  debba  costei 
ritrarre  dalla  donna,  finché  è sana  e robusta,  uno 
smoderato  profitto,  e che  allorquando  cade  ammalata 
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10  stato  od  il  Comune  debbano  pensare  a sostenere 
le  spese  della  cura?  Non  è forse  coll’ esercitare  un 
ver^'ognoso  commercio  nell*  interesse  quasi  esclusi- 
vamente della  padrona,  o {terchè  fu  sedotta  o violen- 
tata nella  casa  stessa  di  tolleranza,  o come  più  spesso 
avviene,  per  essere  stata  costretta  all’  abuso  carnale 
dalla  insaziabile  avidità  della  tenente  postribolo,  che 
la  meretrice  contrasse  l’infezione  venerea?  Causa 
del  danno,  deve  quindi  sopportarne  le  conseguenze, 
por  cui  l’obbligo  della  rifusione  delle  spese  derivate 
dalla  malattia,  ò sotto  ogni  riguardo  giusto  e legit- 
timo. Questo  provvedimento  produrrà  oltracciò  i!  van- 
taggio di  sollevare  da  una  parte  lo  Stato  e i Com- 
muni da  un  indebito  aggravio  e di  mettere  un  freno 
salutare  all’ingordigia  dello  tenenti  postribolo,  che 
saranno  interessate  ad  una  più  vigile  sorveglianza 
sulle  loro  meretrici,  nè  le  costringeranno  così  facil- 
mente a turpi  eccessi.  Il  buon  costume  sarà  mag- 
giormente tutelato;  le  infezioni  veneree  diminuiranno, 
e la  docenza  pubblica  sarà  meglio  protetta. 

La  stessa  misura  dovrebbe  applicarsi  eziandio  allo 
meretrici  isolate,  quante  volte  sieno  in  grado  di  soste- 
nere le  spese  della  cura:  è certo  che  con  questo  si- 
stema si  renderanno  più  guardinghe  nei  loro  abban- 
doni sessuali,  e si  faciliterà  l’ abolizione  di  tasse  e di 
imposte  vergognose,  riducendo  a proporzioni  più  miti 
r onere  gravissimo  che  ora  ricado  sui  Comuni  e sulle 
Provincie,  per  lepge  chiamate  a provvedere  l’ospe- 
dalità  ai  propri  infermi  indigenti. 

Il  Prof.  Gamberini  vorrebbe  che  fosso  attribuito 

11  diritto  alla  meretrice,  prima  di  prestarsi  all’  altrui  li- 
bidine, di  visitare  l’individuo,  per  conoscere  se  o meno 
sia  infetto,  c che  nel  primo  caso  possa  e debba  a lui 
ritiutarsi:  che  le  tenenti  postribolo  sieno  obbligate 
all’osservanza  di  questa  prescrizione  col  sussidio  della 

SI 
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legs?e,  punite  se  la  trascurassero:  che  ruomo  infetto, 
il  quale  violentasse  la  prostituta,  fosse  sottoposto  a 
jiena.  Ho  già  dimostrato  elio  non  tollerando  le  leggi 
nostre  la  schiavitù  della  donna,  nessuno  può  avere 
il  diritto  di  imporre  alla  meretrice  un  atto  turpe; 
che  la  condizione  di  prostituta  non  implica  la  con- 
seguenza che  debba  stare  all’  arbitrio  c alla  disitosi- 
zione  del  pubblico,  in  guisa  da  non  potersi  rifiutare 
a quanti  si  presentano:  pubblica  meretrice  chiamarsi 
per  ciò  solo  che  di  sua  si>ontanca  volontà,  e jier 
guadagno,  si  presta  a chi  la  richiegga  d'd  suoi  favori, 
libera  però  di  negarsi  quando  il  voglia.  Conseguen- 
temente non  è necessario  che  una  tale  facoltà  lo  sia 
da  apposita  leggo  attribuita,  giacchò  non  porrebbe 
una  leggo  discendere  a [irescrizioni  siffatte,  ma  a qua- 
lunque donna  deriva  senz’altro  dal  diritto  di  per- 
sona 0 di  natura.  Ogni  violenza  che  si  usa,  sia  [iure 
ad  una  meretrice,  da  un  individuo,  costituisco  una 
violazione  di  questo  diritto,  che,  secondo  lo  circo- 
stanze e le  conseguenze  avvenute,  può  assumere  il 
carattere  di  un  delitto,  c che  in  ogni  caso  1’  Auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  deve  reprimere.  La  visita  al- 
ruomo  che  frequenta  il  postribolo,  dev’essere  lasciata 
intieramente  all.-i  libera  volontà  della  meretrice  o 
dell  I padrona;  bensì  della  mancanza  di  circospc- 
zione c di  diligenza  dovrebbero  le  medesime  tenersi 
responsabili  nel  senso,  che  siano  obbligato  a soddi- 
sfare lo  speso  di  cura  e di  trattamento  nel  sililiconiio, 
ogni  qualvolta  siano  trovato  infette. 

In  Francia,  in  Germania,  nel  Helgio  si  ò molto 
quislionato,  so,  por  impedire  la  diffusione  ilei  morbo 
venereo,  sia  conveniente  di  assoggettare  a visita  jie- 
riodica  gli  operai  delle  grandi  fabbriche,  o di  esigere 
dai  medesimi  un  certificato  di  sanità,  come  si  usa 
per  r innesto  del  vaccino.  Quantunque  si  sostenga 
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che  una  tal  pralica  sia  stata  introdotta  in  molti 
luoghi  con  felici  risultati,  lo  ditllcoltà  tuttavia  che  pre- 
senta nella  sua  esecuzione,  T impossibilità  ili  costrin- 
gere ad  una  cura  regolare  gli  operai  che  si  trovano 
ammalati,  e la  pubblica  coscienza  che  si  ribella  a coa- 
zioni che  feriscono  1'  umana  dignità,  rendono  inattua- 
bile un  progetto,  che  ad  ogni  uomo  di  buon  senso  si 
presenta  come  un*  esagerazione  ultramontana. 

Oltracciò  limitando  la  visita  ad  una  sola  classe  di 
individui,  torna  pressochò  inutile,  giacchò  non  vale  ad 
arrestare  la  diffusione  della  sifilide  nelle  altre  classi 
della  società:  una  tale  proscrizione  sarebbe  quindi 
vana,  ingiusta  e contraria  al  principio  di  libertà.  Bensì 
tornerebbe  vantaggioso  sottoporre  alla  visita  sanitaria 
gli  oziosi  e i vagabondi,  che  si  raccolgono  nel  i>utri- 
diimo  dello  grandi  città,  allorquando  vengono  deposi- 
tati nelle  carceri.  Quantunque  la  legislazione  penale 
non  acconsenta,  come  osserva  giustamente  il  Parent- 
Duchatelef,  che  si  prolunghi  la  loro  detenzione  per 
ultimare  la  cura,  alla  quale  venissero  sottoposti,  tut- 
tavia questa  cautela  potrebbe  giovare  ad  inqiedire 
molti  disordini  nell’ interno  degli  stabilimenti  carce- 
rarii.  specialmente  laddove  i detenuti  sono  obbligati 
alla  vita  in  comune,  e alla  [lubblica  igiene  recherelitie 
un  grande  benefizio. 

« Più  che  ogni  altro  mezzo,  dirò  col  Dott.  Gambe- 
rini,  sarà  elHcaco  a frenare  i guasti  della  sifilide,  che 
imperversa  a preferenza  nei  poveri,  l'istituzione  dei  di- 
spcnsatori  celtici  gratuiti,  che  già  esistono  in  qualche 
città  d’ Italia  c fuori.  Ivi  il  povero,  ricercando  as- 
sistenza e somministrazione  gratuita  di  rimedi,  trova 
modo  di  risanare  [irostarnente  dal  morbo,  e con  ciò 
è tolta  la  diffusione  dell’  infermità.  Trattandosi  di 
casi  gravi  di  sifilide,  sollecita  dev’  essere  l’ ammis- 
sione dei  sofferenti  negli  sjiedali,  non  appena  pro- 
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(lucano  un  certificato  del  medico  del  dispensatorio. 
Le  proviiicio  ed  i comuni  dovrebbero  stanziare  una 
coiifrrua  somma  [)er  soiiporiro  alle  spese  di  questi 
stabilimenti,  che  d’altronde  non  pub  essere  di  gravo 
momento,  giacché  l’ordinaria  farmacologia  dei  ve- 
nerei non  é gran  latto  costosa.  » ‘ 

Come  in  Italia,  così  nel  Belgio  e in  Francia,  è 
rigorosamente  prescritta  la  visita  sanitaria  ai  mili- 
tari di  terra  e di  mare,  agli  agenti  delle  dogano  e 
a quelli  della  polizia,  che  sono  disciplinati  militar- 
mente. La  salute  dell’esercito,  quella  stessa  dei  cit- 
tadini esige  imperiosamente  una  tale  misura,  la  quale 
dovrebbe  praticarsi  con  maggiore  frequenza  ed  esat- 
tezza di  quel  che  oggi  si  costumi,  onde  non  si  risolva 
in  una  semplice  ibrmalità.  Basti  il  constatare  che 
l’arrivo  di  un  reggimento  in  un  [laese  alteia  ((nasi 
sempre  la  pubblica  salute  ed  aumenta  i casi  di  sifi- 
lide, per  ricono.scere  che  un  servizio  così  imi>ortante 
lascia  troppo  a desiderare.  Una  lunga  esperienza  mi 
persuade  di  questa  verità:  i comandanti  dei  reggi- 
menti si  lagnano  della  poca  vigilanza  della  polizia, 
e versano  la  colila  delle  straordinarie  infezioni  sulle 
prostitute  inscritte,  le  quali  devono  portare  le  con- 
seguenze delia  poca  oculatezza  dei  medici  militari. 
Più  volte  mi  è accaduto  di  constatare  che  le  mere- 
trici incolpate  erano  in  perfetta  salute,  mentre  i sol- 
dati che  le  accusavano  erano  affetti  da  ulceri,  che 
dai  periti  furono  riconosciute  datare  da  epoca  ante- 
cedente all'  arrivo  del  soldato  nel  paese.  E quel  che 
succede  in  Italia,  si  verifica  pure  in  Francia,  come 
no  attesta,  fra  gii  altri,  il  Didiot,  il  quale  per  la  sua 
posizione  ulllciale  pm'i  conoscere  perfettamente  quanto 
avviene  nell' armata  francese.  « Lo  visito  militari,  egli 
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scriveva  nel  1860,  sono  di  un’ insufflcienza  notoria; 
nelle  piccole  guarnigioni  massimamente  si  fanno  con 
molta  inesattezza  e per  (nira  formalità:  sarebbe  ne- 
cessario che  si  ripetessero  ogni  dieci  giorni  almeno, 
e che  fossero  estese  anche  ai  sotto  ufHciali,  che  in 
oggi  sfuggono  ad  ogni  soveglianza  igienica.  » ‘ I reg- 
gimenti che  cambiano  di  guarnigione,  dice  il  DoU. 
Jóannel,  dovrebbero  subire  due  visite  sanitarie  spe- 
ciali, una  alla  partenza  e l' altra  all’ arrivo,  onde  im- 
pedire che  abbiano  a propagare  la  malattia  venerea.  * 

Quanto  si  dice  dell’  armata  di  terra,  a più  forte 
ragione  deve  dirsi  di  quella  di  mare,  la  quale  do- 
vrebbesi  assogettare  a visita,  sia  prima  dell’  imbarco, 
che  quando  scende  a terra. 

E la  feccia  delle  meretrici  quella  che  s’ aggira 
d’  ordinario  attorno  alle  caserme  militari  e che  vive 
alle  spese  del  soldato:  non  avendo  egli  nè  il  tempo, 
nè  i mezzi  per  fare  la  su  i scolta,  preferisco  i postriboli 
dell’ infima  classe,  dove  per  pochi  soldi  trova  facile  ac- 
coglienza. Così  una  lurida  prostituta  basta  molto  volte 
a saziare  i brutali  istinti  di  un’intiera  compagnia, 
seminando  il  germe  di  schifosa  malattia,  che  si  sitando 
con  incredibile  rapidità. 

Una  circolare  del  Uott.  Vleminckx,  capo  del  ser- 
vizio sanitario  del  Belgio,  prescrive  a tutti  i medici 
militari  che  ogni  soldato  che  entri  nell’  ospedale  por 
malattia  venerea,  debba  essere  interrogato  sul  nome 
e domicilio  della  donna  pubblica,  da  cui  ritiene  di 
essere  stato  inietto:  che  ove  rifiuti,  sia  punito;  pre- 
miato, se  denuncia  spontaneo:  che  finalmente  le  in- 
dicazioni avute  a mezzo  dei  comandanti  militari  di 
piazza  sieno  comunicate  all’  autoritìv  amministrativa. 

* V.  Didiot  — Opera  cilaU  p.  3i. 

* v.  jkaxnei.  — p.  seri. 
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Una  tale  pratica  fu  adottata  anclie  in  Francia  e 
quimli  in  Italia,  selil>ene  T esiìcrienza  ne  abliia  di- 
mostrato il  poco  vantafTpio.  Il  Paront-Dncliatclet,  il 
Ji'aniiel,  lo  Strohl,  il  Prof.  Gamberini  sono  unanimi 
nel  condannarla:  da  jiarte  mia  questo  posso  accer- 
tare che  sopra  cento  dommcio  fatte  dai  militari  sili- 
litici,  ben  raro  che  di  un  quinto  se  ne  possa  stabi- 
lire r esattezza  e la  sincerità.  In  frenorale  ripugna 
al  soldato  accusare  la  donna  dei  suoi  amori,  mentre 
non  di  rado  egli  stesso  ignora  da  chi  abliia  contratto 
la  malattia.  Obbligato  a nominare  una  meretrice,  o 
r indica  a caso,  dando  connotali  affatto  generici,  che 
riesce  impossibile  iilentilicare,  o imputa  senz’  altro 
r ultima  con  cui  ebbe  commercio,  scordando  lo  pre- 
cedenti. Qualche  volta  luire  avviene  che  per  sfogare 
il  suo  dispetto  per  torti  ricevuti,  incolpa  chi  del  suo 
malo  è innocente. 

« Io  lodo,  scrive  il  Gamberini,  ed  approvo  alta- 
mente la  ricerca  presso  il  malato  di  ciò  che  può 
servire  allo  scoprimento  del  luogo  e della  persona, 
da  cui  provenne  l’ infermità:  ma  so  chi  deve  com- 
])iere  nel  militare  le  ricerche  sanitarie,  non  usa  quei 
modi  che  adducono  al  plausibile,  l’ inchiesta  sarà 
sempre  illusoria.  Lilieraro  rannata  dal  flagello  della 
.sililido,  vai  bene  una  misura  ragionata  e severa,  che 
miri  alla  scoperta  della  verità.  Il  temperamento  adot- 
tato nel  Belgio,  che  premia  il  soldato  che  svela  spon- 
taneamente il  morbo  venereo,  ilovrebbo  essere  in- 
trodotto anche  fra  noi,  dove  all'  invece  ò pronto  il 
castigo  ogni  qualvolta  il  militare  incoglie  nella  sifi- 
lide. Una  tale  misura  ò barbara,  e fortifica  il  morbo 
nell’  armala.  Non  colla  violenza,  ma  colla  dolcezza  e 
colla  persuasione;  non  col  castigo,  ma  col  premio 
si  può  giungere  a scoprire  la  sorgente  fieli’ infezione. 
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e così  ridurla  ai  suoi  inininii  conlini,  non  essendo 
possibile  annientarla.  ' » 

Tutte  le  misure  sanitarie  prescritte  allo  scopo  di 
impedire  la  propapazione  delle  malattie  veneree,  rie- 
scono illusorie  quando  sia  deficiente  il  personale  me- 
dico; dispraziatamente,  dice  il  J<''anncl,  le  funzioni  del 
medico  dell’  utTlcio  sanitario  sono  in  (ale  discredito,  e 
in  penerale  così  mal  retribuite,  che  ben  lii  rado  sono 
accettate  da  uomini  capaci  di  lien  disimpepnarle;  in 
mezzo  alle  cure  della  loro  clientela,  sono  dapli  stessi 
medici  considerate  come  un  accessorio,  cui  annettono 
una  mediocre  importanza.  Difatti  quando  un  repola- 
mento,  come  l' italiano,  stallilisce  dieci  cateporie  di  me- 
dici visitatori,  ai  quali  in  inedia  (issa  un  trattamento 
(li  I,.  500,  che  in  casi  molto  rari  pur)  piungerc  sino  alle 
L.  2000,  ma  che  piii  spe.sso  inferiore  alle  L.  200 

annue;  quando  un  medico  pagato  meno  di  una 

guardia  campestre,  mentre  in  ricambio  deve  sobbar- 
carsi a un  servizio  penoso,  inprato  e comunemente 
inviso;  quando  corre  pericolo  di  vedersi  abbandonato 
dai  suoi  clienti  e inceppalo  nella  carriera  per  il 
pregiudizio  volgarmente  anne.sso  alle  funzioni  del  me- 
dico sanitario,  non  ^ meraviglia  se  le  persone  rispet- 
tabili per  scienza  e dottrina  rifuggano  da  un  tale 
ullìcio,  e se  gli  ignoranti,  gli  incapaci  e gli  iulin- 
pardi  vi  facciano  concorrenza.  K così  le  malattie  si- 
filitiche si  spandono  e desolano  la  società,  e si  apre 
la  via  agli  abusi  e alle  bassezze,  cui  le  anime  mediocri 
facilmente  trascorrono.  ,V  Parigi  i medici  ordinari 
hanno  lo  stipendio  di  L.  2400;  di  2.500  a bordeaux; 
di  1 100  a Marsiglia.  A me  sembra  che  non  si  pos.sa 
assegnar  loro  una  retribuzione  inferiore  alle  L.  1500, 

■ V.  lt;i|i|mrlo  piililieu  — .'imniinislralivo  — clinico  proslilii- 
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esigendo  però  d’altra  parte  maggior  capacità  scien- 
tifica, e uno  zelo  pili  iiitelligeate  ed  operoso.  • 

K necessario  Analmente  che  il  personale  sanitario 
sia  distribuito  con  maggior  criterio,  proporzionandolo 
all’  importanza  e al  lavoro  di  ciascun  UAicio  sanitario, 
in  guisa  che  non  avvenga,  come  oggi  accade,  che  in 
alcuni  luoghi  sia  esuberante,  in  altri  insufflciente  al 
bisogno.  Una  savia  riforma  permetterebbe  certamente 
di  migliorare  non  solo  l’andamento  del  servizio,  ma 
eziandio  la  condizione  dei  medici  visitatori,  senza  un 
grave  aumento  di  spesa.  Secondo  le  esperienze  fatte 
in  Francia,  un  medico  può  con  facilità  esaminare 
cinquanta  meretrici  all’ora,  ma  siccome  lo  sforzo  della 
sua  attenzione  non  potrebbe  sostenersi  colla  neces- 
saria elAcacia  piò  di  un’ora  e mozza,  a settantacinquo 
si  calcolano  le  donne  che  in  una  giornata  da  un 
medico  potrebbero  essere  visitate.  Non  sarebbe  possi- 
bile tuttavia  ripetere  ogni  giorno  questa  fatica:  alcuni 
intervalli  di  riposo  sono  necessari,  onde  prevenire  il 
disgusto  e la  negligenza,  che  ne  deriverebbero  ine- 
vitabilmente. * Ora  siccome  pel  nostro  regolamento 
le  meretrici  sono  sottoposte  a due  visite  per  setti- 
mana, così  occorrerebbe  un  medico  per  75  prostitute 
inscritte. 

La  visita  dev’  esser  fatta  con  tutta  esattezza,  e 
deve  estendersi  non  solo  all’  apparecchio  sessuale, 
ma  eziandio  alla  bocca  c all’ano.  1 due  medici  di 
settimana  devono  consultarsi  scambievolmente,  ogni- 
qualvolta si  debba  mandare  una  prostituta  all’ ospe- 
dale, e accertare  la  diagnosi  della  malattia  nei  casi 
dubbiosi.  Senza  preocenpaziono  di  teorie,  come  insegna 
il  Doti.  Garin,  ossi  devono  dichiarare  ammalata  ogni 
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donna  che  sia  colpita  da  afTozione  muco-purolenta  o 
supporante.  ‘ 

Tanto  jrli  impiegati  dell’  Udìcio  Sanitario,  che  i 
medici  visitatori  devono  esigere  con  tutto  il  rigore 
dalle  meretrici  le  cure  del  corpo  e la  proprietà  delle 
vesti.  Le  negligenze  che  si  constatassero  a tale  ri- 
guardo, devono  punirsi  coll’ammonizione  o cogli  ar- 
resti: le  meretrici  più  abbiette  conservano,  al  diro 
del  J/'annel,  un  resto  di  civetteria  che  le  rende  sen- 
sibili al  disonore  di  queste  punizioni.  Anche  quello 
che  si  presentassero  in  stato  di  ubbriachozza,  o che 
mancassero  di  rispetto  ai  medici,  devono  essere  seve- 
ramente punite. 

La  benevolenza,  i modi  urbani,  e nello  stesso 
tempo  riservati  sia  dei  medici  che  dei  funzionari, 
( i quali  non  devono  mai  permettersi  di  trattare  le 
meretrici  con  troppa  famigliarità),  la  fermezza  con 
cui  esigono  la  pulizia  del  corpo  e dogli  abiti,  contri- 
buiscono  in  modo  efficace  al  miglioramento  morale  e 
fisico  delle  [irostitute.  Il  disprezzo,  lo  villanie,  le  in- 
giurie e in  generale  i cattivi  trattamenti  le  spingono 
alla  i»iù  sfacciata  impudenza,  che  spesso  cola  una 
profonda  disperazione:  la  giustizia  all’ invece,  T in- 
dulgenza, le  ammonizioni  le  persuadono  a non  consi- 
derarsi come  pi'rduto  e rejette  dalla  società,  e le 
preparano  al  ravvedimento. 

Alla  nomina  dei  medici  visitatori  in  Italia,  giusta 
il  regolamento  l.°  marzo  18G4,  si  procede  dal  Mini- 
stero dell’  intorno  in  seguito  a concorso,  che  ha  luogo 
per  titoli  0 per  esame.  Gli  aspiranti  devono  giustifi- 
care con  appositi  documenti  di  avere  conseguita  in 
un’  università  del  Regno  la  laurea  di  medicina  e chi- 
rurgia da  tre  anni  almeno  : di  aver  frequentato  as- 
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siduamento,  almeno  per  sei  mesi,  uno  dei  principali 
siJilicomi  del  Regno,  o un  osjiedale  con  apposite  sale 
destinale  a cura  di  sifilitiche,  e di  avervi  fatto  studi 
clinici  sotto  la  direzione  dei  medici  ordinari  : di  aver 
finalmente  tenuta  buona  condotta,  e di  aver  comiduti 
gii  anni  25. 

Sono  riguardati  come  titoli  da  valere  nei  con- 
corsi, r assistenza  prestata  in  un  sifilicomio  o in  un 
utlicio  sanitario  del  Regno  per  un  anno;  l' esercizio 
dell'  arte  medica  nel  ramo  speciale  delle  malattie 
veneree  od  affini:  le  juibblicazioni  che  trattino  di  af- 
fezioni sifilitiche  o a quelle  attinenti.  Il  concorso  si 
pubblica  nella  Gazzetta  Ufficìaìe  del  Regno:  una  com- 
missione di  cinque  medici,  nominata  dal  Ministero. 
incaricala  di  dare  il  suo  avviso  sull’  ammissibilità 
dei  candidati,  e di  giudicare  sui  titoli  e sui  meriti 
dei  concorrenti.  Un  tale  giudizio  dev’  essere  a[tpro- 
vato  dal  Ministero. 

La  commissione  delibera  a maggioranza  di  voti: 
in  caso  di  assenza  di  uno  dogli  esaminatori,  l’ espe- 
rimento deir  esame  ò tuttavia  legale  so  ne  interven- 
gano quattro:  ogni  membro,  compreso  il  presidente, 
dispone  di  IO  punti:  releggibilità  si  acquista  dal  can- 
didato che  riporta  i quattro -quinti  dei  punti,  di  cui 
dispongono  gli  esaminatori  intervenuti  all’  esame. 

Il  concorso  per  esame  consta  di  un  esame  clinico 
sopra  un  numero  di  ricoverato  in  un  sifilicomio,  af- 
fette da  malattie  veneree,  non  minore  di  quattro  e 
non  maggiore  di  otto,  scelte  dalla  commissione,  e 
da  essa  esaminate  pochi  minuti  prima  dell’esfiori- 
mento.  In  esito  al  proprio  esame,  la  commissione 
registra  la  diagnosi,  la  progmosi  e la  cura  conve- 
nuta dalla  maggioranza  dei  membri  che  la  compon- 
gono in  un  processo  verbale,  che  vien  tosto  suggel- 
lato e consegnato  al  presidente. 
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Ciascun  candidato,  fatto  l’osaino  clinico,  nella  stessa 
camera  ne  espone  la  diagnosi,  la  prognosi  e ne  in- 
dica la  cura  in  uno  scritto  che,  tìrmato  da  tutti  i 
concorrenti,  consegna  al  presidente  della  commissione. 
•\ppena  terminato  l' esame,  si  legge  puhhlicamente 

10  scritto  del  candidato,  come  [luro  il  processo  verbale 
della  commissiono.  Congedati  poscia  i concorrenti, 
la  commissione  [irocode  immantinenti  alla  votiuione 
sul  merito  dei  candidati,  e no  iiresenta  i risultati 
in  apposita  relazione  al  .Ministero. 

La  commissione  medica  di  Lione  propone  che  i 
medici  sanitari  debbano  avere  non  meno  di  tron- 
t’anni,  n^  jiiiì  di  sessanta:  che  abbiano  a costituirsi 
in  commissione  tutti  i mesi,  e inù  sjiesso  se  è ne- 
cessario, per  conferire  insieme  su  tutto  cib  che  può 
interessare  al  bene  del  servizio  e al  progresso  della 
scienza:  che  fra  di  essi  a scrutinio  si  nomini  un 
presidente  incaricato  di  dirigere  il  servizio,  ri[)artire 

11  lavoro  e vegliare  alla  buona  esecuzione  delle  vi- 
site ; che  raccolga  gli  elementi  della  statistica,  o 
faccia  i rapporti  settimanali  e periodici  sullo  stato 
del  servizio. 

Quest’incarico  pel  nostro  regolamento  sulla  pro- 
stituzione ò demandato  all’  Ispettore  sanitario,  « il 
quale  nelle  città  principali  dirigo  il  servizio,  veglia 
all’ eseguimento  dei  provvedimenti  igienici  atti  ad 
impedire  la  dilfiisione  dello  malattie  veneree,  e con 
ogni  cura  intende  alla  tutela  della  pubblica  salute. 
Oli  Ispettori  sono  pure  incaricati  del  servizio  del  si- 
filicomio dello  donno,  o almeno  ne  hanno  la  direzione 
sanitaria.  Gli  Ispettori  presentano  ogni  anno  al  Mi- 
nistero una  relazione  intorno  ai  risultati  ottenuti  dai 
provvedimenti  igienici  prescritti  dal  regolamento.  » 

« .\  ciascun  Utllcio  sanitario  sono  addetti  medici 
incaricati  della  visita  delle  prostitute  nel  numero  ne- 
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ccssario,  affìnchò  tutte  le  meretrici  inscritte  vi  sieno 
regolarmente  e diligentemente  visitate.  Essi  sono  in 
diretta  relaziono  coir  Ispettore  per  tutto  quanto  con- 
cerne il  servizio  sanitario  delle  meretrici.  Può  anche 
essere  nominato  un  medico  aggiunto  o supplente 
nelle  città,  in  cui  l’ Ispettore  lo  crede  necessario.  » 

« I medici  incaricati  della  visita  sanitaria  delle 
meretrici  possono,  in  caso  di  legittimo  impedimento, 
surrogarsi  fra  di  loro  od  anche  farsi  surrogare  da 
un  altro  medico,  previo  però  sempre  il  consenso  del- 
r Ispettore  sanitario.  Negli  uffici  poi  ai  quali  è ad- 
detto un  medico  aggiunto,  questi  surroga  gli  ordi- 
nari. Essi  devono  intervenire  una  vol^  per  ogni 
settimana  alla  visita  nel  sifilicomio.  » 

< I medici  visitatori  non  possono  avere  in  cura 
meretrici  affette  da  sifilide  o da  altra  malattia,  nè 
percepire  compensi  dalle  medesime  o da  chi  por  esse. 
Debbono  olti'acciò  adoperare  la  massima  tliligenza  e 
delicatezza  nel  disimpegno  delle  loro  inciiml)enze  per 
evitare  ogni  danno  alla  sanità  jiubblica,  e astenersi 
dall' avere  in  cura  i tenenti  postribolo  c le  persone 
di  servizio  che  vi  appartengono.  » 

« Gli  Ispettori,  i medici  visitatori  e gli  aggiunti 
addotti  agli  Uffici  sanitari  sono  nominati  dal  Mini- 
stero dell’  interno  per  due  anni,  e possono  essere 
confermati.  L’ abituale  trascuranza  dei  loro  doveri, 
debitamente  constatata,  l’ infrazione  ripetuta  dello  di- 
sposizioni rogolamentarie,  ed  altre  sitfatte  gravi  man- 
canze possono  dar  luogo  alla  revoca  dei  medesimi.  » 
Sai'ebbe  {)erò  giusto  che  dopo  25  anni  di  servizii 
onoratamente  prestati,  avessero  almeno  diritto  a una 
pensione  di  riposo,  che  fosse  eguale  alla  metà  dei 
loro  emolumenti. 

Sebbene  sia  essonzi.al mente  distinto  il  servizio  sa- 
nitario, che  ha  por  iscopo  la  sorveglianza  sulla  pro- 
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stituziono,  (la  quello  dei  silìliconii  che  riflette  esclu- 
sivamente la  cura  delle  malattie  veneree,  tuttavia, 
piaccliò  mi  trovo  sull’  argomento,  ne  darò  quei  pochi 
cenni  che  possono  occorrere  alla  completa  trattazione 
di  questa  materia. 

iS’è  rUfllcio  sanitario,  nè  l’ Autorità  di  pubblica 
sicurezza  hanno  alcuna  ingerenza  nell’ andamento  in- 
terno dei  silìlicomi,  e d’ordinario  sono  pure  distinti 
i modici  visitatori  dello  prostitute,  da  quelli  addetti 
agli  ospedali  celtici.  Sulla  necessità  della  cura  dello 
meretrici  sifilitiche  dissi  abbastanza  nei  capitoli  jire- 
codenti,  nè  credo  occorrano  ulteriori  osservazioni  per 
dimostrarla,  essendo  per  sè  stessa  di  tale  evidenza 
che  nessun  uomo  di  buon  senso  potrebbe  impugnarla. 
Presso  tutti  i popoli  civili  d’  Europa  esistono  sifilicomi, 
0 la  carità  cittadina  e le  amministrazioni  privato  di 
beneficenza,  nell’  intoro.sso  della  pubblica  igiene,  fu- 
rono indotte  a fondarli  pensino  in  Inghilterra,  dove 
il  meretricio  è libero  da  ogni  vincolo  e da  ogni  in- 
gerenza deir  Autorità.  In  Francia  i primi  ospedali 
per  la  cura  delle  in.alattie  veneree  furono  instituiti 
ai  tempi  di  Luigi  XIV,  ma  non  ebbero  norme  c 
regolo  determinate  che  dopo  il  1802,  allorquando  il 
prefetto  di  polizia  Dubois  pensò  a disciplinare  la 
prostituzione,  o imporre  tasso  sulle  visite  delle  me- 
retrici e sui  pubblici  lupanari. 

Sino  al  1860  nemmeno  in  Italia  non  esisteva  un 
regolare  servizio  sanitario:  in  alcuno  città  più  im- 
portanti, i comuni  eccitati  dal  publdico  lamento  e 
dallo  stragi  che  menava  la  sifilide,  incaricavano  di 
quando  in  quando  i loro  agenti  di  far  razzìa  di  donne 
pubbliche  0 depositarle  nello  carceri:  se  ammalato, 
si  trattenevano  nell’  infermeria  a quelle  annessa,  e 
do[)o  breve  tempo  si  rimettevano  in  libertà,  finché 
nuovi  clamori  e nuovi  danni  spingevano  a rinno- 
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vare  un  provvedimento,  (pianto  illusorio  ed  inetlicace, 
altrettanto  disumano.  I primi  dati  statistici  sulla  cura 
delle  prostitute  liirono  raccolti  al  tinire  del  18G3, 
0 risultò  che  di  IIG  luoghi,  nei  quali  si  curavano  le 
ammalate,  hon  17  erano  infermeri*  di  carceri.  Il  go- 
verno aveva  (piindi  davanti  a sò  un  gravo  compito: 
egli  diede  l’ impulso  al  nuovo  servizio,  e il  jiaf-so  lo 
secondò:  a Napoli,  a Milano,  a Torino,  a Palermo, 
a Firenze,  a Parma,  a Capita  e in  molte  altre  città 
sorsero  grandiosi  stabilimenti  celtici,  in  parte  co- 
strutti col  denaro  dello  Stato,  in  parte  col  sussidio 
dei  Comuni  e delle  Provincie.  Nell'  ottobre  del  18G5 
erano  già  inscritte  nei  diversi  Fitlzi  sanitari  del  regno 
7371  prostitute,  delle  quali  so  no  trovavano  in  cura 
1959,  0 cioò  il  27  per  100,  jiroporzione  molto  gravo 
che  attestava  dell'  imponenza  del  male  e dell’  ur- 
genza di  provvedere.  In  quell’anno  si  spesero  dallo 
Stato  [ler  il  servizio  dei  sitìlicomi  704,933  lire,  per 
cui  in  media  la  cura  e il  mantenimento  d’ogni  pro- 
stituta venne  a costare  una  lira  o quattordici  cen- 
tesimi al  giorno.  ‘ 

A Lione  nello  stesso  anno  la  durala  media  della 
cura  delle  meretrici  fu  di  quaranta  giorni,  ’ e così 
è press’ a poco  in  tutti  gli  ospedali  ben  diretti:  in 
lìologna  però  nel  18G7  si  potò  ottenere  la  guarigione 
delle  sifilitiche  in  una  media  di  soli  trentasei  giorni.  ^ 

Nell’  ospitale  di  S.  Lazzaro  di  Parigi  la  durata 
della  cura  è di  (piarantacinque  giorni  per  lo  mere- 
trici iscritte,  di  tre  mesi  per  le  clandestine.  Questa 
ditferenza,  secondo  Trebuchet  o Poirat-Duval,  proviene 
da  due  cause:  la  prima  è che  nello  tollerate  la  ma- 


■ V.  Iti^laiionc  «lei  Bai  one  l’iinasolì  sull' .ninlamcnlo  delle  ainmiiiis(  ea- 
zluni  dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno  nell'anno  1S6G. 
s V.  Jka>i>ei.  — p.  :155. 

c V.  CAMiiEniM,  Kapporti  clinici-amministrativi  sovracccunati. 
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ladia  ò curata  quasi  sempre  al  suo  primo  svilupiìo, 
moiilrc  nelle  ciaudestine  l’ infezione  rimonta  general- 
mente ad  una  data  già  antica:  la  seconda  do  vosi 
attribuire  alla  natura  stessa  delle  infezioni,  iter  solito 
più  gravi  nelle  clandestine  che  nelle  tollerato. 

Il  regolamento  emanato  il  15  marzo  1800  dal  conte 
ili  Cavour  per  1’  ospizio  celtico  di  Torino,  approvato 
con  reale  decreto  della  stessa  data,  servì  di  norma  a 
tutti  i sifilicomi,  che  vennero  successivamente  a fon- 
darsi in  Italia:  esso  distingue  lo  ricoverate  in  quattro 
classi,  c cioù  l.°  le  prostitute  tradotto  all' ospedale 
colla  forza;  2."  quelle  che  si  [u-osentano  s’ionlanee; 
d."  quelle  che  sono  affette  da  sifilide,  scahliie  o tigna 
non  originata  da  condotta  abitualmente  immorale; 
1."  le  donne  infette  da  tali  malattie,  che  pagano 
la  pensione  fissata  annualmente  dalla  direzione.  Le 
forzate  vi  sono  tradotte  dagli  Uffici  sanitari  e di 
pubblica  sicurezza,  o dai  medesimi  ritirate  a guari- 
gione compiuta.  Tanto  nell' andata,  che  nel  ritorno  dal 
sifilicomio  sono  portato  in  vetture  chiuse,  onde  non 
al>biano  a servire  di  spettacolo  c di  scandalo.  Le  volon- 
tario, come  le  forzate  incolpevoli,  per  entrare  neH'ospc- 
dalc  devono  essere  munite  di  attestazione  medica  com- 
provante la  malattia,  o di  bolletta  di  ammissione 
della  Questura  o dell’ Ufficio  sanitario,  contenente  lo 
loro  generalità,  cioè  nome,  cognome,  patria,  età,  fi- 
gliazione, stato  e professione.  Per  impedire  tuttavia  la 
diffusione  delle  malattie,  il  direttore  del  sifilicomio 
è in  facoltà  di  ricevere  momentaneamente  quelle  che 
si  pren.sentassero  dichiarandosi  infette,  ancorché  non 
munite  di  bolletta  e di  fede  modica,  le  quali  però 
devono  essere  presentate  alla  prima  visita  del  medico 
assistente.  Se  sono  ric-onosciute  ammalate,  si  accet- 
tano definitivamente  c se  ne  dà  avviso  alla  Questura. 
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Tutte  le  sifilitiche  indistintamente  al  loro  arrivo 
sono  visitate,  e quindi  ricevono  la  desif'naziono  della 
sala  in  cui  devono  collocarsi:  le  incolpevoli  hanno 
un  luogo  a parto,  in  modo  da  non  avere  comunica- 
zione di  sorta  colle  altro  ricoverato.  Questa  cautela 
è indispensahile  per  imjìodire  un  funesto  contagio  mo- 
rale, giacché  pur  troppo  avviene  che  tali  ospizi  accol- 
gano molte  volte  una  donna  semplicemente  traviala, 
e restituiscano  alla  societeà  una  meretrice.  Il  regola- 
mento ne  previde  il  [icricolo  o cercò  provvedervi: 
gli  atti  e le  parole  oscene,  l' eccitamento  alle  com- 
pagne di  perdurare  nella  mala  vita,  le  dissuasioni 
fatte  a quello  che  cercassero  ritrarsene,  sono  punite 
con  castighi  severi,  inflitti  dallo  stesso  direttore  dello 
stahilimento. 

Fra  i varii  mozzi  di  reclutamento  dello  meretrici, 
che  si  usano  dai  tenenti  jìostribolo,  accennai  quello 
fatalissimo  dello  rutilane,  le  quali  con  un  pretesto 
qualunque  si  introducono  negli  ospedali,  studiano  il 
carattere  c le  tendenze  delle  giovani  ricoverate,  o 
giungono  ficilmente  a cattivarsene  la  simpatia,  com- 
passionando il  loro  stato  miserabile,  offrendo  loro 
un  appoggio  per  quando  sortono  dall’ ospedale,  esal- 
tandone con  una  prospettiva  di  piaceri  le  passioni, 
c corrompendone  il  cuore  con  svergognati  eccitamenti. 
Non  poche  recluso  continuano  a mantenere  segrete 
relazioni  coi  loro  amanti,  i quali  per  ingannare  la 
sorveglianza  del  direttore  dello  stabilimento  si  fanno 
credere  parenti,  e come  tali  si  presentano  a doman- 
dare i)crrnessi  di  colloquio:  talvolta  sono  lo  padrone 
dei  postril)oli  che,  iter  conservarsi  l’ affezione  dello 
meretrici  colpite  da  malattia  e impegnarlo  a ritor- 
nare dopo  la  cura  al  lupanare,  si  recano  a visitarle, 
e con  regali  e con  premurosa  assistenza  corcano  di 
persuaderlo  del  loro  attaccamento.  Come  non  si  ri- 
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fugpe  da  qualunque  atto  immorale  per  rovinare  la 
gioventù,  così  non  vi  ha  sotterfugio,  nè  opera  mal- 
vagia che  non  si  tenti  per  conservare  al  vizio  le 
[iroprio  vittime  o per  impedire  la  benefica  influenza 
dei  consigli,  deir  istruzione  morale  e dei  buoni  esempi 
che  le  ricoverate  ricevono  nell' < spizio  dalle  suore  di 
carità  e dal  personale  assistente.  A combattere  e 
impedire  questo  proselitismo  nefando,  il  regolamento 
vieta  ogni  colloquio  colle  ricoverate  quando  non  si 
tr;  tti  dei  genitori,  mariti,  fratelli,  sorelle,  od  affini 
nello  stesso  grado,  o di  persone  che  giustifichino 
un  bisogno  urgente  di  conferire  colle  medesime. 

Il  colloquio  viene  concesso  soltanto  con  biglietto 
del  direttore  dello  stabilimento,  il  quale  può  negarlo 
eziandio  ai  congiunti,  quando  gli  risultino  di  cattiva 
fama.  Il  colloquio  non  può  durare  più  di  cinque  mi- 
nuti, salvo  fosse  evidente  la  necessità  di  continuarlo: 
oltracciò  deve  seguire  alla  presenza  di  una  suora  di 
carità  nel  parlatorio,  e nelle  ore  che  non  sono  destinate 
al  servizio.  Solo  trattandosi  di  un’  inferma  può  per- 
mettersi agli  estranei  di  recarsi  al  letto  in  cui  giaco. 
Ove  le  persone  ammesse  a colloquio,  o la  ricoverata, 
tenessero  discorsi  sconvenienti,  o parlassero  un  lin- 
guaggio inintelligibile  o di  convenzione,  o facessero 
segni,  oppure  tentassero  di  rimettere  biglietti,  il  col- 
loquio viene  immediatamente  sospeso.  Le  ricoverate 
non  possono  inviare  lettere,  che  non  siano  prima  ri- 
veduto dalla  Direzione:  quelle  che  ricevono,  devono 
essere  disuggellate  in  presenza  della  medesima,  od 
ove  contenessero  corrispondenze  licenziose  o crimi- 
nose, sono  ritirate  e tramesso,  secondo  i casi,  alla 
Procura  del  Re. 

« Nell’  ora  della  visita  medica  tutte  le  ricoverate 
devono  essere  presenti  nella  sala  rispettiva,  e so  ne 
fa  l’appello  nominale;  passano  quindi  nel  gabinetto 
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destinato  alla  visita,  da  cui  vengono  rimandate  alle 
loro  stanze. 

« Compiute  le  visite  dei  medici,  e dato  sesto  alle 
loro  incumbenze,  le  ricoverate  si  trattengono  a la- 
vorare 0 nelle  loro  sale,  o in  quelle  di  trattenimento, 
0 nei  cortili  assegnati  a ciascuna  classe.  Tutto  indi- 
stintamente sono  obbligato  per  turno  a far  filaccic, 
e quando  lavorano  per  conto  del  governo  hanno 
diritto  a duo  terzi  della  mercede.  Ogni  sorta  di 
giuochi  di  carte,  dadi  o cartelle  è proibito:  ò per- 
messa invece  la  lettura  dei  libri  di  morale  o d’istru- 
zione, ma  gli  altri  sono  sequestrali.  Le  funzioni  re- 
ligiose si  fanno  nella  cappella  dell’ ospizio,  ondo,  quelle 
che  il  vogliono,  vi  possano  intervenire:  ^ obbliga- 
torio soltanto  assistere  alta  spiegazione  del  vangelo 
c alle  istruzioni  catechistiche. 

« Le  punizioni  che  si  possono  infliggere  alle  ri- 
coverato consistono:  1°  nella  privazione  della  pie- 
tanza, del  vino  o della  birra:  2’  nel  chiudimento  nella 
camera  di  disciplina:  3°  nel  chiudimento  nella  camera 
di  disciplina  senza  luce:  4°  nel  chiudimento  nella  ca- 
mera di  disciplina  coi  ferri  o col  busto  di  forza. 
Queste  ultime  due  punizioni  non  si  possono  infliggere 
che  dal  Direttore,  sentito,  ove  sia  d’ uopo,  il  parere 
dei  medici  sullo  stato  di  salute  della  ricoverata.  Il 
chiudimento  nella  sala  di  disciplina  non  può  durare 
oltre  cinque  giorni,  e le  punizioni  piò  gravi  non  pos- 
sono estendersi  oltre  i tre  giorni.  Durante  la  deten- 
zione le  ricoverate  sono  visitate  giornalmente  nella 
camera  di  sicurezza  dal  medico  assistente.  Se  qual- 
cuna cadesse  in  fallo  prima  dell’  uscita  dall’  ospizio, 
e non  vi  fosse  piò  il  tempo  di  sottoporla  al  meritato 
castigo,  se  ne  deve  dare  avviso  alla  Questura,  onde 
possa  adottare  quei  provvedimenti  che  fossero  del 
caso.  Le  ricoverate,  ohe  nell’  uscire  dallo  stabilimento 
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si  pormottessero  di  far  chiasso,  o si  altbandonassoro  ad 
atti  di  vilipendio  contro  la  casa  o contro  le  persone  di 
essa,  sono  inimediatamentc  arrestate  per  ordino  della 
Direziono  e consegnato  alla  Questura,  alla  quale  si  dà 
prontamente  avviso  eziandio  dei  crimini  e delitti  che 
si  fossero  commessi  nell' interno  dello  stabilimento.  » 

« Ottenuta  la  guarigione,  le  incolpevoli  c le  vo- 
lontarie sono  immediatamente  messe  in  libertà:  le 
forzate  invece  si  fanno  ritirare  dalla  Questura,  a cui 
viene  notificata  eziandio  1’  uscita  delle  prime.  » 

« Se  qualche  ricoverata  venisse  a morire,  la  Di- 
reziono dell’  ospizio  deve  parteciparlo  alla  Questura, 
dandole  la  indicazione  degli  effetti  e denari  lasciati, 
all’  oggetto  che  possa  informarne  i parenti  della  de- 
funta, ai  quali  è concesso  lo  spazio  di  sei  mesi  per 
mandare  a ritirare  gli  effetti  stessi,  dedotte  le  spese 
funerarie:  trascorso  inutilmente  questo  termine,  gli 
efi'etti  e il  denaro  restano  come  provventi  dello  sta- 
bilimento. 

« Le  ricoverate  che  avessero  seco  uno  o più  ra- 
gazzi o bambini,  devono  essere  collocate  in  camere 
separate,  onde  la  loro  prole  non  ablùa  comunicazione 
collo  prostitute.  » 

Per  le  disposizioni  portate  dal  Reale  Decreto  25 
settembre  1865,  il  servizio  sanitario  nei  sifilicomi  è 
diviso  in  varie  sezioni,  ognuna  dello  quali  deve  avere 
approssimativamente  150  lotti,  con  un  medico  ordi- 
nario od  un  medico  assistente.  Lo  stipendio  del  primo 
ò di  1500  lire  annue;  di  lire  1000  quello  del  secondo. 
Il  conferimento  dei  posti  si  fa  per  concorso  : i medici 
ordinari  sono  nominati  dal  Jlinistero  dell’  Interno 
per  un  triennio,  e se  in  questo  tempo  hanno  dato 
prova  di  capacità  e di  moralità,  vengono  confermati: 
i medici  assistenti  sono  pure  nominati  per  tre  anni, 
ma  non  possono  essere  confermati. 
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Fui  fiualcho  volta  a visitare  ospedali  venerei,  o 
rimasi  profonilamoiite  addolorato  dallo  scene  disgu- 
stose che  mi  si  presentarono:  quantunque  per  la  mia 
posiziono  avessi  già  dovuto  conoscere  profondo  im- 
moralità e misteri  vergognosi,  debbo  confessare  ohe 
F aspetto  delle  vittimo  del  disordine  ò pià  ributtante 
di  quanto  si  possa  immaginare.  \'idi  fanciulle  ohe 
avevano  appena  stampati  i [jrimi  passi  nella  vita  del 
mondo,  già  contaminate  dall'alito  impuro  del  vizio; 
alcuno  avevano  soggiaciuto  a brutali  tentativi,  altre 
pià  sventurate  erano  state  vittima  di  un  abbominc- 
vole  pregiudizio,  sgraziatamente  molto  diffuso  nello 
infimo  classi  della  società,  lo  quali  credono  iiossa  il 
contatto  con  una  bambina  o con  vergine  giovinetta 
liberare  1’  uomo  infetto  dal  mal  venereo. 

Che  esistano  al  giorno  d’  oggi  individui  cosi  stu- 
pidamente malvagi,  da  non  recedere  tampoco  davanti 
a un  orribile  delitto,  per  ottenere  con  mozzo  nefando 
una  guarigione,  che  soltanto  la  scienza  può  dare,  ft 
tale  aberrazione,  dico  il  Hat  tei,  che  ripugna  al  pen- 
sarvi. Vi  s’incontrano  ragazze  di  quindici  a sedici 
anni,  che  già  pià  volte  furono  ricoverate  jier  schi- 
fosa malattia,  e che  fan  pom[>a  di  tale  sfrontatezza,  da 
disgradarne  le  pià  corrotte  meretrici.  Vi  sono  donne 
maritate,  spesso  ancora  onesto  madri  di  famiglia, 
tratte  in  rovina  dalla  cattiva  condotta  del  marito, 
costrette  a sgravarsi  nello  staliilimento  o rimanervi 
sintantochò  abbiano  ottenuta  la  loro  guarigione,  al- 
lattando la  misera  prole,  alla  quale  hanno  trasfuso 
col  sangue  la  fatale  malattia,  che  la  condanna  a 
morte  prematura  o a tristissima  esistenza.  Immoralità 
che  non  si  possono  descrivere  e sozzi  avvicinamenti 
fra  tante  donno,  avvezze  ai  trasporti  di  bestiale  li- 
bidine, spesso  avvengono  nei  sifilicomi,  nè  la  pià 
rigorosa  sorveglianza  vale  ad  impedirli. 
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Fra  quelle  disfrraziate  per?)  si  Irovano  giovinette 
che  meritano  tutto  l’ interessamento  delle  persone  ca- 
ritatevoli, e che  invocano  soltanto  una  mano  miseri- 
cordiosa che  le  aiuti  a sollevarsi  dall’abbiezione  in  cui 
caddero  in  un  momento  di  debolezza  o di  aberrazione, 
piuttostoch^  per  animo  corrotto.  Quante  miserie,  quanti 
dolori  si  risparmierebliero,  se  in  ogni  città  un  asilo 
si  aprisse  a ricevere  cotali  ravvedute!  A.  lato  della 
prigione  e dell*  ospedale,  dove  il  vizio  alterna  le  sue 
vittime,  in  paese  civile  devono  sorgere  lo  case  di  re- 
denzione, che  alle  pentite  facilitino  la  via  della  riabili- 
tazione, e che  a migliore  avvenire  schiudano  la  spe- 
ranza. Sgraziatamente,  come  già  accennai,  in  Italia 
mancano  quasi  dappertutto,  o se  pure  in  qualche  città 
esistono,  sono  in  generale  informate  a principi!  che 
• non  sono  dell’  età  nostra:  1’  ascetismo  il  più  bigotto,  le 
regole  pressoché  monastiche  hanno  falsato  lo  scopo 
di  queste  istituzioni! 

Già  da  qualche  anno  il  Parlamento  si  ò occupato 
della  quistione  relativa  ai  sifilicomi,  e fu  umanime 
nel  riconoscere  che  la  sposa  del  loro  mantenimento 
deve  gravitare  sulle  provincie  e sui  comuni,  anziché 
a carico  dello  stato.  Difatti  é nell*  interesse  della  sa- 
lute dei  cittadini  delle  singole  provincie  che  sono 
creati,  ed  é quindi  illogico  che  ne  sopportino  il  pc.so 
coloro  che  non  ne  risentono  direttamente  alcun  van- 
taggio. I sifilicomi  non  devono  considerarsi  diversa- 
mente  dagli  altri  ospedali,  né  il  governo  può  inge- 
rirsi in  un’  amministrazione  per  sua  natura  essenzial- 
mente locale.  .\  lui  basti  l’onore  di  avere  organizzato 
e dato  r impulso  a un  servizio  che  la  moralità  e 
r igiene  pubblica  egualmente  reclamavano,  che  l’ in- 
dolenza dei  municipii  aveva  negletto,  e che  senza  la 
vigorosa  sua  iniziativa  sarebbe  ancora  un  vano  de- 
siderio ed  un  bisogno  insoddisfatto.  Siccome  però 
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la  tutela  della  salute  pubblica  interessa  a tutti;  sic- 
come il  governo  ft  in  obl)ligo  di  curare  che  siano 
rimosse  le  cause  che  possono  nuocere  alla  prosperità 
sia  tìsica  che  morale  della  generazione  e portarne 
la  decadenza,  così  è indispensabile  che  il  governo 
si  riservi  1’  alta  soveglianza  del  servizio  e la  facoltà 
di  promuovere  in  ogni  caso  quei  provvedimenti  che 
fossero  necessari  ad  assicurarne  il  regolare  anda- 
mento. Egli  non  può,  non  devo  abbandonare  l' opera 
sua,  che  ha  costato  tanti  sacrifici  al  paese,  trionfando 
dei  più  gravi  ostacoli,  che  l’indifferenza,  l’ egoismo  e 
la  mala  fede  suscitano  sempre  alle  più  utili  istituzL^ii, 
onde  in  pochi  anni  vada  distrutta  per  1’  apatìa  e la 
grettezza  di  qualche  municipio.  Solo  quando  una  logge 
generale  sulla  sanità  pubblica,  da  tanto  tempo  attesa 
invano,  avrà  rimosso  il  pericolo  che  si  ritorni  al  « 
passato,  e su  basi  uniformi  e duraturo  avrà  stabilito 
quest'importante  ramo  di  civile  amministrazione,  al- 
lora potrà  il  governo  ai  potori  locali  rimettere  con 
piena  fiducia  la  cura  della  salute  dei  cittadini.  E non 
avverrà,  come  opgi  accade,  che  molti  ospedali  per 
imprevidenza  o colpevole  favoritismo  si  chiudano  alla 
miseria  sofferente;  che  un  infelice  colpito  da  grave 
malore  sia  resiiinto  con  brutale  cinismo  solo  perchù 
forestiero  o non  afletto  da  quello  speciali  malaUio 
contemplato  ila  regolamenti,  fatti  a insulto  dell’  uma- 
nità, che  defraudano  lo  scopo  di  queste  pie  istituzioni 
e violano  impunemente  la  volontà  dei  filantropici  te- 
statori. Come  all’ istruzione  primaria,  cosi  all’ assi- 
stenza pubblica  negli  ospedali  ogni  cittadino  ha  sacro 
diritto,  quando  non  abbia  i mezzi  di  provvedere  da 
se  stesso  ai  propri  bi.sogni:  il  privilegio  nella  sventura 
e nelle  infermità  ù indegno  di  un  paese  civile.  I rap- 
presentanti della  nazione  provvedano  con  una  leggo 
a fissare  i doveri  dei  comuni  verso  gli  indigenti  in- 
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fermi;  tolgano  gli  scandali  e il  protezionismo,  e as- 
sicurino ai  cittadini  miserabili  la  possibilità  di  morire 
almeno  all'  ospedale. 

Ma  di  prostitute  deggio  ancora  per  poco  discor- 
rere, del  modo  cioè  col  quale  è organizzato  il  servizio 
di  sorveglianza  sulle  medesime.  « Nei  capiluoghi  di 
provincia  e di  circondario  è stabilito  per  tale  effetto 
un  Uflìcio  sanitario  sotto  la  dipendenza  dell’. \utorità 
di  sicurezza  pubblica:  nelle  città  principali  vi  è pre- 
posto un  Delegato  come  Direttore,  che  esercita  anche 
le  funzioni  di  contabile,  e che  ha  incarico  di  agire 
contro  le  meretrici,  le  mezzane  ed  i tenenti  postri- 
bolo per  ogni  infrazione  al  regolamento.  » 

« Air  Ufficio  sanitario  sono  addette,  nel  numero 
necessario  pel  buon  andamento  del  servizio,  guardie 
ili  pubblica  sicurezza,  scelte  fra  le  più  distinte  per 
attività,  por  regolare  condotta  e per  onestà.  Esse 
devono  esercitare  un’  attiva  e continua  sorveglianza 
sui  postriboli,  sulle  meretrici  isolato,  ossia  in  abita- 
zione particolare,  sulle  mezzane  e sulla  prostituzione 
clandestina;  obbedire  a tutti  gli  ordini  che,  per  l’esatto 
adempimento  del  servizio,  loro  vengono  dati  dal  Di- 
rettore dell’Ufficio  sanitario,  e fargli  relazione  d’ ogni 
loro  operato.  Le  guardie  che  per  negligenza  o con- 
nivenza collo  meretrici  mancassero  al  loro  dovere, 
saranno  punite  cogli  arresti  secondo  la  gravità  delle 
mancanze,  e saranno  sempre  richiamate  al  servizio 
ordinario.  Che  so  sotto  qualunque  titolo  ricevessero 
denaro  o regali  dai  tenenti  postribolo,  dalle  prosti- 
tute 0 da  chi  per  esse,  saranno  punite  colla  destitu- 
zione. Alle  guardie  invece  che  per  zelo  nel  servizio 
e per  esemplare  condotta  so  ne  rendono  meritevoli, 
saranno  assegnate  gratificazioni.  » 

I regolamenti  di  Brest  e di  Bordeaux  tracciano 
con  mirabile  esattezza  i doveri  di  questi  agenti;  e 
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poiché  le  disposizioni  recate  dai  medesimi  moriterelv 
bero  di  servire  a noi  di  esempio,  credo  opportuno 
di  trascriverle,  « Ep:li  é espressamente  vietato  a tutti 
pii  agenti  di  sorveglianza  sotto  pena  di  sospensione 
o di  destituzione,  secondo  la  gravità  della  commessa 
infrazione,  di  arrestare  come  meretrice  una  donna 
che  non  sia  come  tale  ben  conosciuta;  di  mantenere 
intime  relazioni  con  prostitute,  e di  cercare  di  ven- 
dicarsi delle  ripulse  che  avessero  ricevute  con  false 
dichiarazioni,  che  provocherebbero  contro  di  loro  mi- 
sure di  polizia;  di  avere  un  interesse  qualuiuiuo  in 
una  casa  di  tolleranza,  di  accettare  denaro  o regali 
sotto  qualsiasi  pretesto  dalle  meretrici  o dallo  pa- 
drone di  [ìostribolo;  di  maltrattare  in  qualunque  modo 
e in  qualunque  circostanza  chicchessia.  » 

La  sorveglianza  sulla  prostituzione,  come  dichia- 
rano le  istruzioni  .MinistCì  iali  del  7 aprile  1807,  ri- 
chiedo le  maggiori  cure  dei  funzionari  di  sicurezza 
pnblìlica.  « Nell’  esercizio  di  queste  particolari  attribu- 
zioni essi  devono  trovar  modo  di  schivare  i molti 
pericoli  che  possono  derivare  sia  dalla  soverchia 
facilità,  che  dal  soverchio  rigore;  poiché  se  l'indul- 
genza può  recare  offesa  ai  buoni  costumi  od  all’igiene 
pnbldica,  la  smodata  severità  può  turbare  irrepara- 
bilmente la  pace  e l’ onore  delle  famiglie.  Egli  é 
quindi  indispensabile  che  i funzionari,  inspirandosi 
ai  principii,  ai  quali  s’ informa  il  regolamento  del  15 
febbraio  1800,  non  si  restringano  ad  una  semplice  sor- 
veglianza igienica;  ma  tutelino  ellìcacemento  la  pub- 
blica moralità,  spiegando  la  loro  azione  con  tutta 
quella  cautela  che  é richiesta  dai  gravi  interessi 
pubblici  e privati  che  trovansi  in  conflitto.  » 

Quali  sieno  del  resto  i principi  morali  che  infor- 
mano il  nostro  regolamento  sulla  prostituzione,  e quali 
invece  offendano  quel  sentimento  di  giusta  delicatezza 
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e di  decoro  che  al  funzionario  devono  servire  di  pnida 
e di  norma  in  tutti  pii  atti  della  sua  vita  pubblica,  pia 
dimostrai,  invocando  quelle  riforme  che  la  moralità 
e la  piustizla  reclamano,  e che  le  stesse  Commissioni 
delia  Camera  dei  Deputati  concordi  riconobbero. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  destinati  allo  sco- 
primento della  prostituzione  clandestina  cd  alla  sorve- 
glianza delle  tollerate,  non  devono  indossare  uniforme, 
ma  vestire  borghese  : debbono,  se  scelti  fra  le  guardie 
o da  altro  corpo,  ft-rmare  un  drapello  affatto  sepa- 
rato, cd  essere  perfettamente  istruiti  dei  criteri  diret- 
tivi delle  loro  esplorazioni,  onde  un’ incauta  sorpresa 
non  abliia  a gettare  il  disonore  nel  seno  di  una 
famiglia,  od  offendere  altrimenti  la  libertà  dei  citta- 
dini 0 la  inviolabilità  dell' altrui  domicilio.  ' 

Quanto  siano  importanti  e gelose  le  funzioni  di 
un  Direttore  delTUffìcio  sanitario,  spiegano  abbastanza 

10  cose  discorse  in  questi  capitoli.  « Non  solo,  dice 

11  Jéannel,  col  suo  criterio  e colla  sua  fermezza  deve 
tenere  in  regola  la  prostituzione  inscritta,  mantenerla 
nei  limiti  tracciati  dagli  interessi  della  salute  e del 
buon  costume,  e sforzarsi  di  conciliare  ciò  che  di  sua 
natura  ò inconciliabile,  la  morale  pubblica  cioò  da  una 
parte  ed  i vizii  radicali  e incorreggibili  della  civiltà 
dall’altra;  non  solo  egli  deve  compire  la  diincile  mi.s- 
sione  di  intermediario  tra  la  polizia  e l’ igiene  pub- 
blica, ma  a lui  solo  ò demandato  il  decidere  sulla 
sorte  delle  prostitute  clandestine,  anche  quando  è 
chiamato  a sottomettere  lo  proposte  dei  provvedi- 
menti aU’.Vutorità  superiore,  giacché  si  devono  basare 
sulle  sue  informazioni.  Un  numero  assai  considere- 
vole di  giovinette  ogni  anno  .si  presenta  al  suo  uf- 
ficio; i suoi  modi,  il  suo  contegno,  i suoi  ordini,  come 


* Istruzioni  Ministeriali  7 Aprile  18C7. 
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i suoi  consigli  possono  preservare  dagli  orrori  della 
prostituzione  pubblica  una  quantità  di  infelici,  che  la 
miseria  spinge  nel  vizio.  Non  vi  ha  funzione,  non  vi 
ha  magistratura  che  esiga  più  attività,  più  pazienza 
e probità.  Un  uflìcio  che  abbandona  a un  uomo  così 
gravi  interessi,  1’  avvenire  di  tante  giovinette  che  per 
SUO  mezzo  sfuggiranno  forse  alla  vergogna,  al  diso- 
nore, all’  abbrutimento  e alla  sterilità  che  va  con- 
giunta all’  incontinenza,  un  tale  ufficio  non  potrebbe 
essere  convenientemente  disimpegnato  da  un  impie- 
gato subalterno,  la  cui  intelligenza  ed  istruzione  non 
impongono  abbastanza  il  rispetto,  e il  di  cui  mediocre 
stipendio  lo  espone  allo  seduzioni  del  denaro,  lascian- 
dolo in  lotta  coi  bisogni  della  vita.  » 

Nessuna  riforma,  conchiude  questo  distinto  spe- 
cialista, sarà  più  utile  di  quella  che  varrà  a rialzare 
le  funzioni  del  capo  dell’  Ufficio  Sanitario,  lo  quali 
non  devonsi  affidare  che  ad  uomini  di  capacità  e 
moralità  sperimentata,  e che  siano  provveduti  di  un 
emolumento  conveniente.  ' 

Gli  abusi  che  avvilirono  quest’  importante  e deli- 
cato ufficio,  che  gettarono  il  discredito  sulla  ammini- 
strazione intiera,  che  seminarono  nel  pubblico  la  dif- 
fidenza c il  sospetto  di  turpi  guadagni  e di  transazioni 
disoneste,  furono  causati  in  gran  parte  dalla  legge- 
rezza delle  .Vutorità  di  pubblica  sicurezza,  che,  non 
valutando  la  gravità  di  queste  funzioni,  destinarono 
a disimpegnarle  impiegati  incapaci,  inetti,  pressali 
dal  bisogno  o poco  morali  : dipesero  dalla  bassezza  e 
dall’ignoranza  degli  agenti  chiamati  alla  sorveglianza 
sulla  prostituzione,  che  procedendo  senza  criteri  di- 
rettivi, turbarono  imprudentemente  la  pace  delle  fami- 
glie, compromisero  l’onoratezza  dei  cittadini,  o[)pure 


• V.  JÉANNEL  — Opera  citala  p.  23it. 
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che  rattenuti  da  stupida  insipienza,  non  conoscendo 
la  vera  portata  dello  loro  attriliuzioni,  se  ne  stettero 
neghittosi,  e lasciarono  che  il  meretricio  clandestino 
ingigantisse  sfacciato,  e sfidasse  insolentemente  la 
pubblica  riprovazione:  dipesero  da  pubblici  agenti, 
senza  coscienza  e senza  decoro,  che  tollerarono  per 
denaro  postrilioli  clandestini,  che  esonerarono  arbi- 
trariamente dalle  visite  le  meretrici,  che  di  un  ufiicio 
inteso  alla  tutela  della  continenza  e della  salute  pub- 
blica fecero  mercato  vergognoso,  sicch^  gli  onesti 
rifiutarono  di  sostenere  funzioni  che  la  immoralitii 
<li  pochi  aveva  trascinate  nel  fango.  E questi  scandali 
in  Italia  avvennero,  come  in  Francia;  in  Spagna,  come 
in  Prussia.  Ifisogna  perb  confessare  che  le  misure  di 
rigore  adottate  sin  dai  primi  anni  portarono  utilis- 
simi risultati;  che  in  oggi  gli  abusi  sori  rari,  severa 
la  controlleria,  esemplari  le  punizioni.  Bisogna  con- 
fessare che  la  gran  maggioranza  del  personale  diri- 
gente gli  Utiìci  sanitari  corrisponde  in  oggi  lode- 
volmente alla  sua  missione:  che  a questi  funzionari  è 
dovuto  so  la  prostituzione  clandestina  continuamente 
diminuisce,  so  la  salute  publ)lica  ò sufficientemente 
protetta,  se  gli  scandali  delle  meretrici  non  offendono 
impudentemente  la  pubblica  decenza  e non  turbano 
la  tranquillità  dei  cittadini;  so  il  servizio  sanitario, 
non  ostante  i difetti  del  regolamento,  nelle  città  prin- 
cipali funziona  aljbastanza  regolarmente,  seblieno  non 
possa  negarsi  che  potrebbe  anche  essere  migliore. 

Le  Autorità  incaricate  dell’amministrazione  supe- 
riore della  polizia,  al  dire  del  Dott.  .Ii^annel,  credono 
troppo  facilmente  che  gli  Uffici  sanitari,  organizzati 
per  la  visita  delle  meretrici  iscritte,  bastino  a tutelare 
la  saluto  pulìblica;  od  è per  ciò  che  <iuasi  dapertutto 
la  sorveglianza  sulla  prostituzione  clandestina  lascia 
molto  a desiderare.  (Questa  sorveglianza,  che  dev'essere 
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continua,  esigerelibo  un  personale  numeroso  di  adenti 
speciali,  intelligenti  e infaticabili,  e per  conseguenza 
porterebbe  una  spesa  che  il  governo  o i municipi  ri- 
fiuteranno di  sostenere,  sintantoché  non  saranno  con- 
vinti della  sua  necessità.  Solo  a Parigi  questo  servizio 
è organizzato  in  modo  da  rispondere  alle  esigenze 
della  pubblica  salute:  vi  sono  trent’ otto  agenti  scelti 
e l)cn  pagati  sotto  la  dipendenza  di  un  capo  attivo 
c sperimentato:  oltracciò  sono  sussidiati  da  tutti  i ser- 
genti di  città,  per  cui  riesce  ben  difficile  elio  una 
meretrice  clandestina  possa  discendere  sulla  via  e 
frequentare  luoghi  pubblici  per  adescare  i passeggieri, 
senza  essere  immediatamente  arrostata  e tradotta 
air  Ufficio  sanitario.  Questi  arresti  in  ogni  anno  som- 
mano in  media  a circa  2000. 

A Lione  invece,  a Bordeaux,  a Marsiglia  la  so- 
veglianza  sulla  prostituzione  clandestina  viene  eser- 
citata assai  imperfettamente,  il  Doti  Garin  ne  incolpa 
l' insufficienza  del  numero  degli  agenti  incaricati  di 
questo  servizio,  che  ò di  sei  soltanto,  per  cui  non 
possono  portare  una  costante  attenzione  sopra  sei- 
cento e pili  meretrici:  * il  Dott.  Didiot  invece  no  vuol 
attribuire  il  difetto  alla  poca  diligenza  dell"  .Autorità 
nella  scelta  appunto  di  tali  agenti.  ’ 

Gli  stessi  lamenti  si  ripetono  pross'  a poco  nelle 
nostre  grandi  città,  dove  anzitutto  merita  un  severo 
rimprovero  l'inerzia  degli  Ufiìci  di  pubblica  sicurezza, 
i quali,  in  generale,  non  prestano  alcun  sussidio  all’ Uf- 
ficio sanitario  nelle  difficili  sue  investigazioni.  (Juesfa 
ripugnanza  dei  funzionari  od  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza nel  concorrere  alla  repressione  della  prostitu- 
zione clandestina,  fu  oggetto  dì  aspra  censura  anche 

' V.  C\BiN  — Opera  citala  p.  ài. 

* Didiot  — Ktude  slati»ti(|iie  sur  la  syphilia  ilan  la  garnison  de 
Marseille  p.  41'. 
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por  parte  del  Dott.  Parent-Duchatolct:  essa  costituisce 
una  llaprranto  violazione  di  un  dovere  d'  uflìcio,  ed  è 
una  prova  biasiinovolc  della  loro  indiirerenza  a inte- 
ressi così  gravi  della  società. 

Io  non  ammetto  del  resto  che  por  raggiungere 
più  facilmente  lo  scopo  della  vigilanza  sulla  prostitu- 
zione clandestina,  debba  rAutorità  ricorrere  all’ opera 
di  agenti  segreti  stipendiati:  non  è già  che  il  fun- 
zionario non  possa  trai*  profitto  dallo  informazioni, 
da  ([ualunque  parto  gli  pervengano,  allorchò  egli 
stesso  ne  abbia  constatata  1’ esattezza  e la  veridicità; 
ma  siccome  la  prostituzione  entra  nel  dominio  del- 
r Autorità,  preposta  alla  tutela  dei  buoni  costumi,  sol 
quando  sia  notoria,  ne  consegue  che  di  mezzi  occulti 
non  debba,  almeno  in  via  ordinaria,  aver  bisogno 
per  accertare  fatti  pubblici  o conosciuti,  dovendo 
bastare  1’  oculata  sorveglianza  di  chi  è legittimamente 
chiamato  a quest’incarico.  L’opera  di  confidenti  in 
siffatta  materia  imò  riuscire  invece  molto  })ericolosa, 
ove  rutlìcio  sanitario  non  procedesse  molto  guardingo 
nell’  accogliere  lo  loro  rivelazioni.  Questo  servizio  for- 
nisce già  protesto  a troppe  accuse,  iicrchè  si  debba 
aggiungere  quella  eziandio  di  uno  spionaggio  eserci- 
tato sulla  moralità  dei  cittadini. 

Laildove  sono  UfTici  di  Seziono,  il  Direttore  dcl- 
r Ulllcio  sanitario  deve  trasmettere  ai  medesimi  una 
nota  indicante  le  generalità  dello  meretrici  che  at)i- 
tano  nella  loro  giurisdizione,  ed  in  ogni  settimana  le 
variazioni  che  fossero  avvenute  nei  rispettivi  domi- 
cilii,  allo  scopo  che  1’  .-Vutoritìi  di  sicurezza  pubblica 
cooperi  al  miglior  andamento  di  quest’  importante 
servizio . 

Si  è lungamente  agitata  la  quistione  se  l’incarico 
di  {irovvodere  al  servizio  sanitario  debba  essere  do- 
mandato agli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  governativi  o 
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a quelli  municipali.  Tanto  a Parigi,  che  nella  maggior 
parte  delle  città  della  Francia,  queste  funzioni  sono 
esercitato  da  Commissari  di  polizia:  a Berlino  sono 
aflldate  ai  cinque  Commissariati  superiori,  fra  i quali 
è divisa  la  giurisdizione  della  capitale;  a .Madrid 
ad  una  sezione  d’ igiene  speciale  sotto  la  dipendenza 
del  governatore  della  provincia:  a Cristiania  ad  una 
commissione  governativa:  a Copenaghen  alla  Dire- 
zione di  polizia:  alT  .\ia  e a Bruxelles  invece  all’  Auto- 
rità municipale.  Ed  io  credo  che  regolarmente  piuttosto 
a questa  che  alT  .\utorità  di  pubblica  sicurezza  deliba 
spettare  il  provvedere  al  servizio  sanitario,  comecché 
si  tratti  di  oggetto  di  natura  affatto  locale.  Si  op- 
porrà che  non  potrebbesi  senza  pericolo  abbandonare 
all’  esclusiva  ingerenza  dei  municipi  un  servizio  che 
interessa  non  solo  la  salute  dei  cittadini,  ma  quella 
eziandio  dell’esercito;  che  T esperienza  del  passalo 
lascia  ragionevolmente  temere  dell’  utilità  di  questa 
innovazione;  che  se  un  tale  servizio  potè  stabilirsi 
in  Italia,  lo  si  devo  soltanto  all’  iniziativa  e allo  pre- 
mure del  Governo;  che  ricadrebbe  nella  primiera 
rilassatezza  il  giorno  in  cui  i municipii  fossero  chia- 
mati a provvedervi;  che  il  disordine,  la  prostituzione 
clandestina  e la  sifilide  ben  presto  distruggerebbero 
i beneticii  ottenuti,  spargendo  ovunque  l’immoralità 
e le  malattie.  Per  avere  difatti  una  prova  dell’ in- 
dolenza dello  Autorità  comunali  e del  poco  interes- 
samento che  portano  generalmente  alla  tutela  della 
pubblica  saluto  e del  buon  costume,  non  è certamente 
necessario  di  evocare  le  memorie  di  quel  che  fosse 
da  noi  il  servizio  sanitario  prima  del  1800;  basti  il 
vedere  in  quali  condizioni  si  trova  attualmente  in 
tutti  quei  comuni,  noi  quali,  mancando  un  funzionario 
di  [lubblica  sicurezza,  i Sindaci  sono  per  legge  ob- 
bligati a reprimere  gli  scandali  della  prostituzione. 
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K una  verità  pur  troppo  dolorosa:  i cittadini  si  la- 
mentano, la  gioventù  corre  a rovina,  si  altera  la 
pubblica  salute,  il  paese  è funestato  dal  mal  esempio 
di  sfacciato  meretrici;  i luoghi  pubblici,  gli  alberghi, 
le  locande  son  convertiti  in  postriboli,  ma  chi  so  ne 
cura?  Vuoisi  forse  pretendere  che  un  Sindaco,  sia 
pure  dell’  ultimo  villaggio,  si  occupi  di  far  arrestare 
le  meretrici,  di  farle  sottoporre  a visite  regolari,  di 
inviarle  nei  sifilicomi,  e sormonti  l’ avversione  che 
generalmente  inspira  questa  sorveglianza,  e vada  in- 
contro allo  odiosità  ed  alle  inimicizie  ancora  di  tutti 
coloro  che  proteggono  le  prostitute  o ne  traggono  van- 
taggio? Certo  lo  si  dovrebbe  fare;  ma  non  lo  si  fa  in 
Italia,  nè  tampoco  nel  Belgio,  paese  da  più  lungo  teni[io 
avvezzo  al  sistema  costituzionale,  per  cui  il  Dottor 
Vleminkx  e il  Doti  Croq  levarono  inutilmente  la  loro 
voce  autorevole,  lagnandosi  che  la  sifilide  nei  comuni 
imperversi,  che  lo  meretrici,  sorvegliate  nelle  città,  si 
rifuggano  nei  villaggi  e vi  portino  l' infezione.  Discen- 
trarnento  amministrativo  e libera  azione  alle  provincie 
ed  ai  comuni  si  grida  da  un  capo  all’altro  d’Italia: 
ed  è giuslo  e necessario  se  vuoisi  che  la  libertà 
arrechi  i suoi  frutti:  ma  questa  stessa  libertà  impone 
grandi  doveri  ai  cittadini,  mentre  1'  apatìa,  1’  egoismo 
e i pregiudizii  sociali  no  costituiscono  i più  gravi 
pericoli. 

Quel  che  manca  all'Italia,  al  Belgio  eil  alla  Francia, 
per  cui  derivano  nella  massima  parte  gli  inconvenienti 
che  si  lamentano  in  riguardo  al  servizio  sanitario,  è 
un  regolamento  generale,  uniforme,  che  renda  obbli- 
gatorio ovunque  le  misuro  dirette  a prevenire  i mali 
della  sifilide  e della  prostituzione.  Finché  non  sia  adot- 
tato, e contemporaneamente  non  venga  riservata  al 
governo  1’  alta  sorveglianza  sull’  andamento  di  questo 
servizio,  la  misura  di  abbandonarne  ai  municipii  la 
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ris[)onsabiliLà  c la  direzione,  seldieno  giusta  teorica- 
mente, nella  pratica  non  potrà  che  riuscire  improv- 
vida c funesta. 

Lo  continue  innovazioni  del  resto  perturbano  più 
spesso,  non  migliorano  i pubblici  servizi,  che  dalla 
stabilità  soltanto  acquistano  forza  o prestigio.  Le  ri- 
forme più  utili  non  si  improvvisano:  è la  lunga  espe- 
rienza che  le  suggerisce  e le  adatta  ai  Ijisogni  e agli 
interessi  manifesti  della  civile  comunanza. 
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e bordelli  — Uso  dei  bagni  presso  le  meretrici  c prescrizioni 
del  Corano  in  tal  materia  — Perché  in  diversi  paesi  sia  proibito 
agli  uomini  di  condurre  case  di  tolleranza  — Carattere  delle 
tenenti  postribolo  e loro  arti  malvagie  — lluriiani  di  diverse 
specie  — Come  si  reclutano  le  meretrici  — Fuga  delle  meretrici 
dai  postriboli,  e denuncie  di  furto  presentate  dalle  padrone 
— Condotta  del  funzionario  di  Pubblica  Sicurezza  in  tali  casi  — 
Hcquisiti  che  deve  avere  chi  domanda  I'  autorizzazione  di  aprire 
un  postribolo  — Se  tale  autorizzazione  possa  concedersi  alle 
pcr.sone  minorenni  — Cautele  da  osservarsi  prima  di  accordare 
r autorizzaziouc,  c vincoli  sotto  i quali  vien  rilasciata  — Come 
debbano  esser  tenuti  I postriboli,  e doveri  imposti  alle  padrone 
— Chiusura  dei  postriboli  clandestini  e arresto  dei  lenoni  — Se 
sì  possa  permettere  alle  padrone  dei  postriboli  di  ricevere  indi- 
vidui tutta  la  notte,  o se  questi  deldiansi  chiudere  a un'ora 
determinala  — Se  possa  acconsentirsi  alle  lenenti  poslriliuio 
di  tenervi  i tìgli  e i mariti  — Proibizione  di  violentare  le  mere- 
trici — Punizioni  alle  quali  si  possono  sottoporre  le  tenenti 
postribolo  — Segnali  alle  case  dì  tolleranza  — Categorie  e classi 
dei  postriboli  — Censure  ai  Regolamenti  sulla  prostituzione  del- 
r Italia  e del  Belgio  — Necessità  dell' .abolizione  dei  postriboli 
di  passaggio  — La  tassa  per  la  visita  sanitaria  alle  meretrici,  c 
l'imposta  sui  postrìboli  é contraria  ai  princìpii  di  moralità  e 
di  giustizia  — A qual  uso  I Romani  destinavano  il  denaro  che 
ne  ritraevano  — yiiando  la  lassa  sul  meretricio  sia  stala  intro- 
dotta in  Francia,  e perché  venne  poi  abolita  a Parigi  — In  quali 
paesi  sia  ancora  in  vigore  — Quante  debbano  essere  le  visite 
sanitarie  selliinanali  alle  prostitute  — Meretrici  infette  spedite 
ai  sililieomi  — Spesa  del  servizio  sanitario  a Parigi  — Tasse 
volontarie  per  la  visita  sanitaria  secondo  il  sistema  di  .Marsiglia 
c di  Bordeaux  — Inconvenienti  delle  visite  sanitarie  eseguile  a 
domicilio  e nei  postriboli  — Contrulleria  reciproca  dei  medici 
e dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  — Metodo  di  esazione  e 
di  contabilità  che  si  usa  a Bordeaux  — Censuie  al  Regolamento 
sanitario  di  Madrid  e lìscalilà  odiose  dì  quello  di  Berlino  — Se 
possa  concedersi  alla  meretrice  infetta  di  curarsi  a domicilio 
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— Se  delibano  tenersi  responsabili  le  prostilute  e le  tenenti 
postribolo  delle  spese  di  cura  c di  tratlanicnto  al  sifilicomio 

— Inatluabilitì  della  proposta  di  assoppettarc  a visita  sanitaria 
gli  operai  delle  grandi  ralibricbe  — Se  convenga  sottoporre  a 
visita  gli  oziosi  c vagabondi  arrestati  — Dispensari  celtici  e loro 
vantaggi  — Visita  ai  militari  di  terra  e di  mare:  come  sia  pra- 
ticata nel  Belgio  e in  Francia:  false  dichiarazioni  dei  soldati 
silìlitiei  — Importanza  delle  funzioni  dei  medici  sanitari:  come 
siano  retribuiti  in  Italia  c in  Francia  — Proporzione  dei  me- 
dici in  relazione  al  numero  delle  meretrici  da  visitarsi  — Come 
debbasi  eseguire  la  visita:  contegno  del  medico  verso  le  prosti- 
tute — Come  vengano  nominati  in  Italia  i medici  visitatori  — 
incarichi  della  commissione  medica  di  Lione  — Attribuziimi  dello 
Ispettore  Sanitario  e doveri  dei  medici  visitatori  — Sifilicomi; 
quando  furono  istituiti  in  Francia  e quando  vennero  organizzali 
in  Italia  — Inconvenienti  del  curare  le  meretrici  infette  nelle 
infermerie  delle  carceri  — Durala  media  della  cura  a Parigi,  a 
Lione  ed  a Bologna  — Organizzazione  e disciplina  interna  dello 
ospedale  celtico  di  Torino  — Disordini  c immoralità  che  si  com- 
mettono negli  ospedali  e sifilicomi  — Come  siano  nominali  i me- 
dici addetti  ai  medesimi  — Se  debbano  i sifilieomii  essere  a carica 
dello  Stalo,  oppure  delle  provincic  e dei  comuni  — Case  di 
redenzione  per  le  donne  pentite  — Come  sia  organizzalo  il 
servizio  di  sorveglianza  sulla  prosliliizioiic  in  Italia  e in  Francia 

— Doveri  dei  funzionari  c degli  Agenti  incaricali  di  questo 
servizio  — Bequisiti  speciali  che  devono  avere  — Disposizioni 
dei  regolanienli  dì  Brest  e di  Bordeaux  — Abusi  nel  servizio 
sanitario  e causc'da  cui  derivano  — Importanza  delle  funzioni 
aDìdale  ai  Direttori  degli  LfOci  Sanitari  — Negligenza  degli  uffici 
di  pubblica  sicurezza  in  tolto  ciò  che  riguarda  il  servizio  della 
prostituzione  — Se  I'  opera  degli  agenti  segreti  sia  necessaria 
per  la  sorveglianza  sul  meretricio  clandestino  — Se  alla  polizia 
generale  o a quella  municipale  debba  affidarsi  F incarico  di 
provvedere  al  servizio  sanitario  — Sistema  seguito  in  Francia,  in 
Prussia,  nella  Spagna,  in  Danimarca,  nel  Belgio  e in  Olanda  pag.  913 
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